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NARRRTITE I ER TTI SI 


i ROMA 27 Luglio. 
.. PARTE OFFICIALE 


Attesa la spontanea rinunzia data dal si- 
gnor Principe D. Filippo Doria Pamphily alla ca- 
rica di Ministro delle Armi, la Santità’ pr No- 
smro Sicwore si è degnata destinare interinamen- 
te all’ enunciato ministero il sig. Conte Pompeo 
di Campello. 


tp La stessa Santità" Sua con biglietto del Mi- 


nistero dell’ interno ha nominato Pro-Legato del- 
la provincia di Bologna il sig. Conte Francesco 
Lovatelli; della provincia di Ferrara il sig. Conte 
Francesco Manzoni; e della provincia di Raven- 
na il sig. Avv. Giovanni Zanolini. 


n Dini 


ALLA MILIZIA PONTIFICIA 


‘ Sorvani! 


* Innanzi d’accettare l’incarico,.a cui 'Àu- 
gusto ‘nostro Pontefice ha voluto interinamente 
chiamarmi di Suo Ministro dell’Armi , io ho as- 
. saissimo trepidato conoscendo l’altezza del man- 
dato, la gravità degli ostacoli, e la insufficien- 
za delle mie forze. Ma più ragioni hanno vinto 
i dubbi e la ripugnanza. L’ obbligo primamente 
che corre ad ogni cittadino di consecrare tutto 
se stesso alla patria ; il pensiero quindi che avvi 
un Consiglio di saggissimi uomini, i quali rap- 
presentanti della Nazione con i loro lumi e sa- 
pere concorreranno a sostenere la mia pochez- 
za; ed un lungo desiderio infine, che nudrii 
sempre vivo nell’ anima di veder Voi, vedere 
la Milizia del mio Paese rinalzata al grado di 
dignità che le spetta. 

Soldati, l’espressione de’ mici principj è lim- 
pida e netta. Io veggo in voi l'elemento dell’ or- 
dine, la garanzia della libertà, la gloria della 
Nazione. Jo sono certo, che voi darete l'esem- 


pio della moralità, della disciplina nella pace, | 
della sapienza, del valore nell’ardore delle bat- : 
taglie. Per mia parte io porrò ogni studio per- | 
i noi tutti? Avremo tutti la disciplina, e non pur 
ati, garantiti | 


chè a ciascuno sia renduta giustizia imparziale, 
perchè i vostri diritti sieno rispe 
i vostri interessi, perchè sop 
Amministrazione sia fatta modello 
e di probità. Copra un velo il ‘passato, qua- 
lunque ei sia; ed il novello organismo valga a 
rifondere in questo Corpo novella vita. 
Soldati, il gran PIO chiama voi in difesa 
del Trono contro ogni ingiuria dello Straniero; 
confida a voi l'integrità del Paese, le sue no- 
bili istituzioni, l'indipendenza e libertà del suo 


tto la vostra 


È 
«.d' onoratezza 


TTI === ca > sto i ia 


a 


popolo. Grandi, altissimi doveri pesano sopra cia- 

scuno ‘di noi. Fidenti in Dio, in quel Dio che 

protegge l’Italia, animosamente li compiremo. 
Roma 54 luglio 1848. 


I Ministro delle Armi 
CAMPELLO. 


E o 


PARTE NON OFFICIALE 


_ 


Se noi abbiamo, anche quando puro ci ar- 
rideva il favore della fortuna, predicata conti- 
nuamente unione e concordia, ‘se noi ci siamo 
senza posa opposti a coloro che scomunavano 
con intemipestive questioni gli animi degl’ Italia- 
ni, e ne scemavano in siffatta guisa l'ardore e 
gli sforzi per la guerra; come non faremmo il 
medesimo nelle presenti congiunture, supera- 
bili da un popolo unito, energico, concorde, 
pronto alle armi, pronto ai sacrificii , pronto al- 
la morte; ma insuperabili e cagione di estremo 
fato per chi la fortuna ha in Juogo della viriù, e 
si crede per le parole magnifiche dispensato dai 
fatti valenti? Sta in mano nostra decidere se ab- 
biamo perduta una posizione o messa in pericolo 
tutta quanta la patria. Se noi non conosciamo al- 
tri nemici che quelli che abbiamo dinanzi degli 
occhi e che usurpano la terra nostra, noi ab- 
biamo vinto; ma se noi siamo. irosi e scomu- 
nati fra noi, se al disastro del Mincio questa 
estrema sciagura aggiungessimo d'odii, di ran- 
cori, di recriminazioni, di sospetti scambievo- 
li, se invece d'un’ Italia una e santa per tutti, 
il vecchio vizio ripullula dell’ individualità, al- 
lora noi siamo perduti, e gli avvenire scuoten- 
do sulla nostra polvere le loro catene, di noi di- 
ranno : essi furono vanitosi e pieni di presun- 
zione, e non grandi, non uomini di fatti e di 
virtù; essi redarono da’padri loro la speranza e 
l'esempio, ma a noi solo il servaggio han la- 
sciato e le lagrime vane. 

Bello ardimento han mostrato le guardie na- 
zionali di Milano e di Genova senza indugio ac- 
correndo ad unirsi alle schiere del Re Carlo Al- 
berto. Ma ardimento e fermo proposito avremo 


quella del campo, ma quella della città e della 
pubblica opinione? Avremo tutti la pertinacia 
che fece, anche dopo incendiata Milano, e pre- 
sa Roma, e rapinata dal ferocissinio. Enobarbo 
tutta l’Italia, trionfar la lega Lombarda? Avre- 
mo, noi ne siam certi, battaglioni devoti alla 
morte, valorosi che giureranno il giuramento 
delle Termopili e di Pontida ; registrerà la. sto- 
ria i nomi e le gesta di Eroi cittadini simiglianti 
al Ferruccio. Ma tutto questo non basta, se non 


suona 


avremo cittadini devoti alla legalità, se non avre- 
mo l’eroismo dell’ unione e della longanime pa- 
zienza, se non avremo l’arte e la virtù di agire 
tutti con un solo disegno, con un solo spirito, con 
un proponimento solo. Noi rassembriamo una na- 
ve in tempesta: traggiamone esempio. Voglia Id- 
dio, che noi siamo cosiffatti che gl’ infortunii non 
ci sieno cagione di scoraggiamento, ma incitamenti 
a virtù! Benediremo un giorno le nostre ansie- 
tà e le lagrime nostre, benediremo un giorno 
alla memoria delle nostre sventure, se in sul 
campo di battaglia e in mezzo ai presentissimi pe- 
ricoli ci saremo tutti stretta la mano esclamando: 
via l’orgoglio e le scissure, e sia salva la Patria. 

L' ufficio de’ Governi italiani è al presente 
d’ordinare l’energia popolare; l'ufficio del popo» 
lo è quello di non niegarsi a nessuna specie di 
sacrificio. Possano e gli uni e gli altri adempiere 
degnamente e con efficacia a questo santissimo uf- 
ficio, e sia salva la Patria! 


te AID en 
A. S. E. 
IL SIGNOR CONTE MAMIANI 


MINISTRO DELL'INTERNO. a 


Bologna-29 luglio. 

Sono ben dolente di dovere annunciare a_V. E. 
i tristi eventi della guerra che si combatto in Lom- 
bardia da S. M. Sarda, ma una staffetta giuntami dal 
campo, che ne è portatrice, me ne impone il dovere. 
La sera, così mi si scrive, del mercoledì scorso le 
truppe Sarde andarono gd assalire Volta: il combat- 
timento fu aspro e durò molte ore nella notte: alla 
fine i Piemontesi caricando alla bajonetta se ne im- 
possessarono: ma nella mattina del 27 i Tedeschi in 
più forte numero, venuti di nuovo ad assalire, tro- 
vando il presidio Sardo stanco ed affaticato, lo co- 
strinsero a rinculare sino a Goito. Qui nacque un 
incidente, dal quale è dipeso in gran parte la fine di 
questa giornata. I Commissari Milanesi, incaricati di 
fornire i viveri, presi da limor panico, erano scom- 
parsi e non mandarono nulla: i soldati già travagliati 
da quattro giorni di marcia e di combattimento non 
poterono avere la razione, e stettero ben 36 ore sen- 
za cibo, Questo li rendeva impotenti materialmente a 
riprendere le armi, I edeschi prendevano intanto 
le colline per attaccarli. All’ istante furono messe le 
truppe in ordine di battaglia: esse, benchè estenuate dai 
disagi, dalla fame, gridavano: Fiva il Rey viva l'Italia. 
Erano tutti risoluti di battersi fino all’ ultimo, ma 
il nemico non attaccò. Nella notte si era operata la 
ritirata su Bozzolo, e al 28 tutta l’armata si pose 
al di qua dell’Oglio in posizione, Il nemico, o non 
se ne accorse, o non osò attaccarla: porta seco i pri- 
gionieri, i bagagli, tutto: fuor di alcuni pochi. sol- 
dati che dopo il fatto di-Volta si sbandarono, il gros- 
so dell’armata ha fatto la ritirata ordinatissima, 0 
dopo pochi giorni di riposo sarà in grado di rientra- 
re in campo e di prendere l’attività. Il Re ha assi- 
stito alla partenza di tutte le brigate, e fu degli ul- 
timi a lasciar Goito. si ARTT 

Quantunque in questa ‘descrizione si riscontri 
molta fiducia e disinvoltura, nulladimeno ciò che iu 
{ seguito si riflette sembra di molto peso. Credesi al- 


è. 
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l' armata che nulla siasi perduto, se la popolazione 
Lombarda saprà resistere al primo impeto austriaco, 
e se l'Italia fermamente vuole, può ancora in breve 
tempo sconfiggere il nemico, per lo che i Piemon- 
tesi, dicono, di non aver perduto nè il coraggio, nè 
la fede, e trovarsi il Re calmo più di tutti, non che 
risoluto di tentare di nuovo le sorti della guerra. 
Ho l'onore di protestarmi ecc. 


BIANCHETTI Pro-Legato. 
—— DIGI 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 28 luglio. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
GAMERA DEI DEPUTATI. . 


Tornata dei 27 luglio. 

Il Ministro dell’ Interno (alla tribuna). Parla di va» 
rie: cose, e discorre da ultimo sulle condizioni mise- 
rande del paese , cita molte province in preda ad un 
rivoltamento di comunismo , le campagne manomesse , 
l'agricoltura derelitta , l'industria abbandonata, la 
guardia nazionale in molte parti fomentare anzichè re- 
primere codesti abusì e farsene stromento ed alcuna 
volta anche provocatrice , la stampa darsi sbrigliata ed 
invereconda ad ogni maniera di eccessi, non rispettar 
opinioni interate che fossero, addentare fino la stessa 
sacra ed inviolabil persona del sovrano «il carro, ci 

. » dice, è sul pendio e se non accorrete a rattenerlo 
» si arriverà fino a rovesciare voi stessi da’ vostri 
) seggi) — ....A queste parole i rumori nelle tri- 
bune che non avevan cessato di farsi spesso spesso 
udire a malgrado lo squillo del campanello del presi- 
dente, si tramutano in un orribile chiasso. I deputati 
levano la voce gridando 4a/l’ordine, fuori, fuori, il 
presidente si copre. — Lo scandalo e ‘1 rumore conti» 
nua ; la guardia nazionale si accinge a far sgombera- 
re le tribune del popolo. — Il segretario sig. Taran- 
tini dice a voce alta che la seduta rimane sospesa per 
un’ ora a’ termini del regolamento. — Il questore sig. 
Dentice dice che il pubblico chiede in grazia di rima» 
nere promettendo serbare il debito contegno, e ’l più 
rigoroso silenzio. — Il presidente si tien sempre il ca- 
po coperto. — Molti deputati e ’l sig. Tupputi più che 
tutti, grida fuori, fuori. — La maggior parte dei de- 
putati si ritirano negli uffizi. — Finalmente la guar- 
dia. nazionale fa sgomberare le tribune dal popolo e 
procede all’ arresto di uno dei provocatori del tumul- 
to. — Si ristabilisce la quiete. 1 

Ad ore 2 pomeridiane tornano i deputati a’ loro 
posti e ‘1 presidente dichiara riaperta la seduta. 

4 (4 Tempo. ) 
ALTRA DEL 28. 


Nella tornata della Camera dei 27 fu proposto 
il seguente progetto d’ indirizzo. 
Sire, 

Sl 29 gennaio fu giorno di felicità e di gioja per- 
fetta per questo popolo è il più glorioso del regno di 
V. M. Caduti gli ordini feudali, che ci ressero ne’ se« 
coli trascorsi, la monarchia Costituzionale , ch’ è la 
forma ottima del principato civile, era divenuta il so- 
lo politico reggimento proporzionato alle presenti no- 
etre condizioni; e la-M. V. , considerata sapiertemen- 
te la maturità de’ tempi e degli uomini, coll’atto So- 
vrano di quel memorabile giorno proclamò questo no- 
bilissimo fatto, e gettò le basi del nostro politico ri- 
sorgimento. Ma col richiamare questi popoli alla li- 
bertà ed alla vita politica, la M. V. non apriva ad 
essi soltanto una nuova era di felicità e di grandezza. 
Parte considerevole di un gran tutto, i nostri destini 
sono intimamente congiunti con quelli della comune 
patria; l’Italia. Onde coll’ iniziare tra noi il reggimen- 
to costituzionale la M. V. avvanzò grandemente l’ope- 
ra dell’ italiana rigenerazione, incominciata dal santo 
Pontefice , che siede glorioso e benedetto sulla cattedra 
di S. Pietro, 

Un’ altro giorno dovea emulare e vincere il 29 gen- 
naio, quello in cui V. M. dovea per la prima volta 
essere circondato dalle Camere Legislative, chiamate a 
rendere feconde le nostre nuove istituzioni, e a con 
giungere indissolubilmente tra loro e senz’ alcun estra- 
neo intervento la nazione ed il principe. Ma quel gior- 
no tanto da tutti vagheggiato , e ch’ esser dovea ap- 
portatore di gioja, fa per un funesto disastro sventura» 
tamente tramutato in giorno di lutto, e dalla M. V. 
e da noi non sarà mai abbastanza deplorato , siccome 
quello che fatalmente venne ad interrompere quella 
confidenza intiera e serena , che dee stringere insieme 
il re ed il suo popolo. 

Noi non contristeremo il cuore di V. M. soffer- 
mandoci su questa dolorosa rimembranza; nò le par- 
leremo dei mali, onde furono afflitti i pacifici abitan- 
ti di questa città; nè dell’ ansia e del timore, onde 
gli animi di tutti furono compresi sulle future sorti 
del Regno. Ma la sacra parola di V. M. venne ben- 
tosto a calmare ogni timore, e la nazione udì con 
gioja l’annunzio della prossima riunione dei suoi rap» 
presentanti. Nondimeno gli straordinarj provvedimenti, 
che nel tempo medesimo i consiglieri della Corona 
credettero di adottare, e l’inaspettata e precipitosa 
dissoluzione della Camera dei Depntati attenuarono i 
benefici effetti della sovrana parola, agitarono la pub» 
blica opinione e nocquero alla pacificazione del Regno. 
La Camera è profondamente addolorata che una fune- 
sta collisione abbia perturbato e disertato una delle 
più nobili parti del nostro reame. Deplorando quei tri- 
sti e lacrimevoli casi, noi facciamo caldissimi voti per- 
chè la quiete e la pace sieno hentosto restituite a 
quelle travagliate contrade, e perchè la clemenza della 
V. M. lenisca l’acerbità delle piaghe , che sono la ne- 
cessaria conseguenza delle discordie civili. 

A riparare, per quanto è in noi, gli effetti di tante 


sventure , ed a ristorare pienamente la confidenza, che 
dee legare il principe ed il popolo, noi veniamo forti 
della purità delle nostre intenzioni, benchè ancora 
compresi da una infinita tristezza. Puro procureremo 
di non mancare nè all’ espettazione della M. V., nè 
alla fiducia di coloro che ci hanno cletti , nè alle no- 
stre proprie coscienze. Ristabilita la confidenza, potrà 
il nostro concorso giovare agli alti intendimenti di V. M. 
che non possono essere se non per la prosperità e la 
gloria vera della Nazione. 

I progetti di legge che la M. V. ci annuncia saran- 
no da noi disaminati colla maggiore possibilo diligen- 
za, essendo persuasi che senza di essi le nostre libere 
istituzioni rimarrebbero in grandissima parte infeconde. 
L’amministrazione comunale e provinciale, primo strato 
di ogni società politica richiamerà principalmente la 
nostra attenzione, ed una legge che assicuri la libera 
azione dei comuni e delle province, senza distruggere 
l’autorità centrale, sarà un vero beneficio per queste 
‘popolazioni. Vostra precipua e sollecita oura sarà pari» 
mente il riordinare la Guardia Nazionale con una leg- 
ge diffinitiva, per modo che la tranquillità interna del- 
lo Stato sia assicurata, e l'ordine e la libertà diventino 
tal cosa, che non si possano dissociare. Anche il dif. 
fondere l’ istruzione nel popolo è cosa che non patisce 
indugi, persuasi come siamo che una grandissima par- 
te de’ nostri mali presenti procede dalla ignoranza, nel- 
la quale il popolo è stato ostinatamente tenuto. Una 
istruzione civile e religiosa ad un tempo verserà certa- 
mente il balsamo sopra molte nostre ferite. 

Le pubbliche finanze attireranno del pari tutta la 
nostra attenzione, affine di recar rimedio al dissesto, 
cui soggiacquero e che d’ordinario suole tener dietro 
alle politiche vicissitudini, segnatamente quando non 
lievi mali preesistessero , cui non siesi a suo tempo fatto 
riparo. Così procureremo che una ragionevole parsimo- 
nia prevalga nelle spese, la quale non tolga che sì pro- 
vegga agli essenziali bisogni dello stato | al manteni* 
mento di una civiltà severa, quale si conviene alla pre- 
sente generazione. La confidenza e l’amore, di cui te- 
stè parlavamo, l’ubertà nativa di questa terra e l’at- 
tività e la prontezza degl’ ingegni che vi vivono , le in« 
dustrie e i commerci assicurati dalla libertà saranno 
cagione che il nostro reame risalga subito anche perla 
prosperità materiale al posto che gli è destinato dalla 
provvidenza. 

Gli attentati commessi contro la proprietà e l’ono- 
re de’ privati sono preveduti e puniti da tutte le legis- 
lazioni de’ popoli anche meno civili. Onde a reprimerli 
e frenarli altro non è necessario se non che l’azione 
delle leggi e de’ magistrati sia in efficace modo assicu- 
rata: pur nondimeno se di altre provvidenze legislati» 
ve fosse mestieri, noi non mancheremo certo a questo 
sacro dovere, e quante volte a riconoscere le cause dei 
disordini sia uopo di coraggio, noi di questo coraggio 
ben ci sentiamo capaci, increscendoci parimente una li- 
bertà senz’ ordine, ed un ordine senza libertà, e rite= 
nendo come ugualmente funesti la licenza e l’arbitrio. 

Sire, la proclamazione sovrana del 7 aprile, feco 
aperto al vostro popolo quanto profondamente fossero a 
cuore di V. M. le sorti delle altre parti d’ Italia. Le mi- 
lizie spedite a combattere per la guerra dell’ italiana 
indipendenza partirono fra le acclamazioni di un popo» 
lo giubilante. Ond’ è che grave dolore afflisse i nostri 
animi quando i vostri ministri credettero di dovere ri- 
chiamare quelle milizie dal Campo della Guerra, cone 
vinti come siamo che la nostra politica rigenerazione 
non pyò essere perfetta senza l’ indipendenza e la ri- 
costituzione della intera nazionalità italiana, la quale 
non può seguire senz’ accrescere lo splendore del trono 
della M, V. che regna sopra una parte tanto cospicua 
della patria comune. Laondela Camera fa fervidi voti 
perchè si affretti l’ora del riscatto d’Italia, e tornata 
la pace nella penisola, possano i diversi stati che la com- 
pongono rivolgere le loro cure a vicendevolmente raf- 
forzarsi ed unirsi identificando semprepiù e perfezionane 
do i loro politici ordinamenti, e stringendo i patti di 
un’ amichevole federazione di che lo sviluppo intellet- 
tuale, morale e materiale de’singoli stati si gioverà 
grandemente, e più che quantunque altro questo rea» 
me, fatto per essere uno de’ primi Stati italiani. 

Sire, la Camera de’ Deputati è lieta di udire dalla 
bocca di V. M. come il suo inflessibile proponimento 
sia di assicurare e raffermare le nostre libere istituzio- 
ni e la felicità e il bene di questi popoli. In questo al- 
to e nobile intento noi ci uniremo con tutto l’ ardore 
del cuore, con tutte le forze del nostro animo, © sare- 
mo felici di poter concorrere per quanto è in noi al com- 
pimento di un sì magnanimo scopo, quale si è il cone 
solidamento delle nostre libertà, e la prosperità o la 
grandezza di questa nobilissima parte d’Italia. 
Capitelli, Presidente. 

Roberto Savarese. 

Giuseppe Davincenzi. 

Gaetano Giardini. 

Saverio Baldacchini. 

Gabriele Capuano. 

Francesco Saverio Carrera. 

Giuseppe Massari Segretario. 
(Giorn. delle Due Sicilie). 


dd 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 30 luglio. 


IL governo ha ricevuto per staffetta straordinaria 
le seguenti dolorose notizie , che non vuol tardare a 
far conoscere al pubblico. 


La Commissione. 


Cremona 28 luglio. 
_Gli Austriaci condotti dal Gencral d'Aspre han- 
no jJeri ripresa la posizione di Volta. A tale annun- 


zio il Colonnello La Marmora è stato spedito come. 


Parlamentario, onde concludere un armistizio di qual- 


che giorno e il ritiro delle due armate in certe linee 
determinate. 


Il General d'Aspre, al quale furono presentate 
queste proposizioni, rispose in modo, che riportatit 
la risposta al Re, egli lacerò il foglio pronunziando: 
queste parole : Io morirò piuttosto sul campo di bat- 
taglia! 

È Nella serata di jeri a ore 9 circa le truppe Pic- 
montesi hanno abbandonato Goito. S. M. si è trasfe- 
rita a Bozzolo ; S. A. R. il Duca di Savoja a S. Gio- 
vanni in Croce. La ritirata si è fatta in buon ordi- 
ne. Il nemico ha permesso ai suoi sgherri il saccheg- 
gio di Volta per tre ore consecutive. Si sono incen- 
diate non poche case e molte cascine all’ intorno. 

(Gazz. di Firenze.) 


criar 


PIEMONTE 
TORINO 26 luglio. 


DISCORSO DI VINCENZO GIOBERTI 
alle Camere di Torino. 


Chiederei di dire due parole, non per rubarvi un 
tempo prezioso per le importanti deliberazioni , ezian- 
dio con un breve discorso. Permettetemi soltanto che vi 
dica due parole per rinnovarvi l’espressione della mia 
‘profonda, inalterabile gratitudine per l’alto onore che 
mi faceste cleggendomi a presidente di questa augusta 
assetiblea. Voi certo, conferendomi un’ onoranza così 
inusitata, non guardaste alla poca mia sufficienza, ma 
alla vostra benevolenza; lo faceste forse anche in con- 
siderazione di quella idea dell’ unione italiana che sie» 
de in cima dei vostri pensieri e nel fondo dei vostri 
petti, della quale cogli scritti io fui sempre, benchè de- 
bole, sincerissimo interprete. Egli è per promuovere 
l'idea di quest’ unione che io pei consigli vostri, o 
almeno di molti di voi , intrapresi un viaggio nell’Ita» 
lia centrale, prima che si aprissero le tornate di que- 
sta Camera. 

Il risultato di questo viaggio fu soddisfacentissimo: 
l’idea dell’ unione domina se non in tutti, nella mag- 
gior parte degli italiani ; e gli sforzi de’ tristi per im» 
pedirne l’ effettuazione tornarono inutili. Vi ha una 
gola provincia nella quale quest’ idea e questo affetto 
fa intorbidato da alcune false preoccupazioni ; questa 
è la provincia la più gentile d’Italia, cioè la Tosca- 
na. — Io giunsi a Firenze colla sola intenzione di pas- 
sarvi, ma dovetti arrestarmi parecchi giorni, e questa 
è la causa che m’ impedì di venire fra voi. Vi trovai 
regnante, non dico in tutti, ma nei più, un’ idea che, 
se fosse interamente sradicata, potrebbe distruggere il 
compimento del nostro riscatto, cioè quella lega ita- 
liana sulla quale alcuni malevoli sparsero da principio 
il sospetto che Carlo Alberto aspirasse al dominio di 
tutta la penisola, e che il nome di lega non fosse al- 
tro che il mantello della sua ambizione: quella opi- 
nione, la quale in sè stessa non avrebbe sicuramente 
forza alcuna, ha pigliato una certa autorità dalle esa- 
gerazioni di certi giornali più improvidi e generosi 
che considerati. Vedendo adunque che una opinione 
di questa fatta poteva compromettere l’eseguimento 
dei nostri desiderii nella parte più preziosa della pe- 
nisola , io mi fermai alcuni giorni a Firenze , e feci 
quindi una gita per le provincie toscane, onde com- 
battere e colla voce e cogli scritti la potente preoc- 
cupazione. Posso assicurarvi , signori, che se le dice 
rie dei malevoli non sono affatto spente, sono tuttavia 
pervenuto ad impedire che gli uomini leali ed onesti 
fossero illusi. L° idea è dunque universale in tutte le 
province della penisola, e voi rogando con atto so- 
enne il principio di quella unione, cioè l’ incorpora- 
zione dei Veneti 6 Lombardì coi Piacentini, non face» 
ste altro che consacrare il voto ed il pensiero di tutti 
gli Italiani. 

Resta adunque che voi colla sapienza vostra, e il 
governo piemontese col suo vigore pongano compimen- 
to al desiderio comune istituendo quella lega la quale 
assicurerà i timidi, spaventerà i malevoli e metterà un 
saldo compimento al desiderio universale. 

(Il Risorgimento. ) 

— Ci duole che l’apparizione di Vincenzo Gio- 
berti alla Camera nella tornata di ieri non sia stata 
che una pura visita d° etichetta. Oggi con sua lettera 
al vice presidente chiede un congedo, dicendo dover 
quanto prima recarsi a Parigi. La Camera dee rasse» 
gnarsi alla perpetua assenza di lui per tutta la sessione: 
vogliamo credere che la Costituente sarà più fortunata. 

(Concordia, ) 


— 


MILANO 27 luglio. 


Sull’ occupazione di Rivoli ccco alcuni parlicola- 
ri. Gli Austriaci in numero di 1% mila incirca si pre- 
sentarono sul monte della Corona guardato da un cor- 
po di soli 800 Piemontesi, i quali dopo un’ eroica re- 
sìstenza dovettero cedere, Gli Austriaci allora si spin- 
sero contro le posizioni di Rivoli, ed i nostri sorpre- 
si a quella prima furia si ritrassero, lasciando il cam- 
po, ma poì soccorsi respinsero gli invasori e riprese- 
ro le posizioni. Questi tornati all’ assalto, furono di 
nuovo respinti. Finchè hel mattino del lunedì sia nel- 
la tema di venir circondati dagli Austriaci che già te- 
nevano parecchie;aliure circostanti, sia, como molti 
vogliono, per e richiamati di là, abbandonarono 
definitivamente*il’ posto. 


( Gazz. di Milano.) 


— Raccontano alcuni militi, che si dicono testi- 
moni oculari, che a Sommacampagna e a Sona il pri- 
mo corpo nemico presentatosi furono alcune compa- 
gnie di Ungheresi e Tirolesi, i quali alle prime fu- 
cilate fatte dai nostri inalberarono sui loro fucili faz- 
zoletti bianchi e gridarono: Viva !° Italia! Viva è pro- 


‘di Italiani! — Fu una festa pei nostri che cessarono 


tosto dal fuoco € li ricevettero, Ma intanto apparvero 
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sulle alture dei vicini monti vari battaglioni croati che 
avanzavano a marcia forzata. I traditori allora si sco- 
persero e fecero fuoco sui nostri. Un Lirolese a hajo- 
motta calata scagliossi contro il Generale de’ prodi fra- 
telli del quale nori ci venne detto il nome, ma il Ge- 
nerale prevenne l'assassinio e lo trafisse colla spada. 
Se non che altro traditore alle spalle con un colpo di 
‘pistola lo colse nel capo. Non mancarono però i no- 
Sstri-di vendicarlo, e a centinaja i nemici caddero sul 
cadavere dell’ eroe. (Ivi. ) 


PROCLAMA ALLA GIOVENTU’. 


La guerra ingrossa ; i pericoli aumentano. La 
patria ha bisogno di voi. 

Chi v' indirizza queste parole ha combattuto per 
onorare, come meglio poteva, il nome Italiano in lidi 
lontani; è accorso, con un pugno di valenti compa- 
gni, da Montevideo per ajutare anch'egli la vittoria 
patria , o morire su terra italiana. 

Egli ha fede in voi; volete , o giovani , averla 
ia lui ? 

Accorrete : cancentratevi intorno a me: |’ Italia 
ha bisogno di 10, di 20,000 volontari ; raccogliotevi 
da tutte parli in quanti più siete ; e alle Alpi! Mo- 
striamo all'Italia , all’ Europa , che vogliamo vince- 
re, e vinceremo. 

Milano 27 luglio 1848. 

G. GARIBALDI. 


( L’ Alba. ) 


BOZZOLO 28 luglio. 


Continuando ad informare delle cose della guer- 
ra, dirò che mercoldì sera l’armata Sarda riebbe Vol- 
ta, caricando alla bajonetta; ma sopraffatto in segui- 
to il presidio lasciatovi da forte numero di Austriaci, 
dovette rinculare a Goito. 

Quivi un accidente indusse a chiedere la sospen- 
sione delie ostilità. Mancò di viveri l’armata, e per 
ben 36 orci sofdati rimasero senza cibo, Nall’ostan- 
te, per patti indegni, non accettata la sospensione, 
colla maggior vivacità l’ armata si rimise in battaglia, 
attendendo l'attacco del nemico, che non azzardò muo- 
vere un passo, 

Allora il Re per assicurarsi di alcun riposo alle 
truppe, ne ordinò la ritirata all’Oglio, ove le mise 
in posizione. 

Il migliore spirito regna nelle truppe: nulla han- 
no perduto nè di bagagli, nè di prigionierl, che sem. 
pro seco condussero. 

E a sperare che fra pochi giorni si ritentoranno 
“con buon successo le sorti della guerra. 

Corse stamane in Bologna la voce, non accertata 
da notizie ofliciali o dirette, che, in seguito al con- 
centramento dell’armata sulla linea del Mincio e del- 
l'Oglio, il Quartier Gencralo di Carlo Alberto sia 
stato ieri trasferito a Cremona. 

(Gazz. di Bologna ) 


pn 


NOTIZIE SULLE FAZIONI DI RIVOLI 
E SOMMACAMPAGNA. 


Fino al 25 luglio a sera. 


L’alture di Rivoli vennero assaltate il giorno 32 
luglio alle ore 11 antimeridiane e non il 23 come 
venne annunciato in fogli antecedenti. Erano dife- 
se da 150 Parmigiani e da un battaglione Savona 
i quali si mantennero nella posizione, infino a che 
giunse in luogo il resto della brigata Savona che 
era accampata a Palazzolo con una batteria di can- 
noni. I nostri sostennero l’attacco con mirabile va- 
Tore, ed in ispecie la brigata Savona rivendicò l’on- 
ta di S. Lucia. Il conflitto durò sino a sera protrat- 
ta, per moclo che gli austriaci senza guadagnar ter- 
reno furono forzati a domandar la sospensione del 
fuoco, gridando: è rotte. Ma la mattina appresso 
venne ripreso l'attacco. Gli Austriaci erano forti di 
ben 15,000 uomini, I nostri ciò nulladimeno non 
piceno dalle posizioni, le quali solamente ab- 

andonarono in ritirata sopra richiamo da Palazzolo 
che era stato attaccato da nemici, simultaneamente 
na Sona e Sommacampagna. Per questa ritirata ope- 
rata dal nostri regolarmente, circa le ore 8 del mat- 
tino, le posizioni di Rivoli vennero in mano degli 
austriaci, e in quel conflitto di due giorni, i nostri 
non soffrirono che la perdita di un caporale arti» 
gliere, e di un soldato piemontese. I Parmigiani 
vuolsi non abbiano risentita perdita alcuna. 

La linea fra Palazzolo, Sona e Sommacampa- 
gna, al momento dell’ attacco di Rivoli era difesa 
dalla brigata Savoja, dal battaglione di Parina, e 
dalla prima colonna de’ Parmigiani volontarj, non 
che da’ studenti Modenesi e Reggiani. La truppa 
di linea regolare di Modena, avéndo dato luogo a 
qualche sospetto di tradimento, perchè parecchi 

Ì esso corpo ne’ giorni avanti , disertata la bandie- 
ra italiana, avevano guadagnato il campo nemico, 
venne tolta dagli avamposti , e ritirata sopra Sandrà. 
Essa linea, in ogni punto, venne attaccata dalle 6 
alle 7 del mattino, e precisamente gli sforzi mag- 
giori del nemico vennero rivolti sulla destra dello 
stradone di Verona immittente a Porta S. Zeno, 
al piede de’ colli su’ quali poggia il villaggio di So- 
na. Gli austriaci procedettero avanti silenziosi e 
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compatti , ed appena l’ avanguardia fu giunta pres- 
so agli avamposti de’ nostri, che già avean gridato 
l'allarme, spiegò sulla punta delle bajonette la 
bianca bandiera gridando: Viva ? Italia, siamo fra- 
tellit Essa avanguardia era composta di tirolesi. 
Il Generale Lavrier, allora ordinò tosto che fosse 
sospeso il fuoco che già era stato incominciato dai 
nostri, ritenendo che quei tirolesi avessero stabilito 
di defezionare, e in questa credenza si avanzò 
sulla prima linea de’ nostri. Ma non aveva fatti 10 
passi che gli austriaci determinarono una scarica 
generale, per la quale diversi della prima fila ven- 
nero posti fuori di combattimento, e tra questi vi si 
accenna lo stesso Lavrier. A questo punto la bat- 
taglia fu ingaggiata su tutta la }inea, ma più gros: 
sa seguì sullo stradone che mette a Verona, difeso 
da barricate e da molta artiglieria. Invano si tentò. 
di forzare le barricate erette in quelle posizioni, 


per cui il nemico che era forte di ben 30,000 uo» 


mini, spinse una grossa colonna sulla destra de’ no- 
stri, propriamente verso Sona e Sommacampagna 3 
e queste posizioni quantunque siano state difese con 
prodigi di valore, anche da’toscani che pure tro- 
vavansi sulla linea, vennero occupate da’ nemici, 
Si fa ascendere a 4o o 50 il numero dei morti, 
feriti e prigionieri Parmigiani, I Toscani ebbero 
maggior perdita, ed anche il loro Colonnello per- 
dè la vita nel fatto , toltagli barbaramente con colpi 
di bajonetta da’ Croati, mentre gravemente ferito , 
domandò quartiere a questi disumani, gettando a 
terra la spada. Avuta la peggio i nostri su questa 
linea, poterono gli austriaci acquistar terreno, e 
violentemente piegarono sulla destra della brigata 
Savoia che continuava colla bajonetta a contrastare 
la barricata posizione. Per effetto di questo attac- 
co di fianco, vennero prestamente condotte in sal- 
vo le artiglierie, e per qualche poco ancora e sem= 
pre colle bajonette , la brigata Savoja si mantenne 
al posto per dar luogo alla ritirata de’ nostri che 
venne operata in modo regolare, per quanto il com- 
portavano le condizioni del suolo ineguale da per- 
correre. 


Tutta la forza della linea, atteso la simultanea 
occupazione di Castelnuovo e poscia di Sandrà, do- 
vette attraverso a quei colli, sempre sotto il fuoco 
nemico , spingersi sopra Pastrengo , per farsi libera 
l’entrata in Peschiera. Sotto questa fortezza giun- 
sero i nostri sul far della sera. La truppa rimase 
accampata fuori della piazza, sino a Cavalcaselle. 
Durante la ritirata, tanta fu la fatica e il disagio 
della marcia , che più di 20 dei nostri perdettero 
la vita, stremati affatto di forze. 


La mattina appresso , 24 luglio , i nostri si di- 
sposero a difendere il passaggio del Mincio su tutta 
la linea, ma l’intento non raggiunse l’ effetto, per- 
chè intanto che si difendevano due posizioni a de- 
stra del Mincio, strategicamente attaccate , gli Au- 
striaci in mezzo a queste posizioni, e precisamente 
ai molini di Solionze, gettato un ponte, varcarono 
il fiume protetti da una batteria di cannoni. Per 
questo avvenimento i nostri disuguali di forze , e 
massime di artiglieria dovettero piegare sopra Vol. 
ta abbandonando esse posizioni e fu in questo modo 
che gli austriaci, non senza grave perdita, occupa» 
rono Ponti e Monzambano con 6000 uomini, Con- 
temporaneamente però a questo ‘scontro, si è ve- 
rificato il fatto d’ armi di Sommacampagna superior- 
mente accennato, per il quale anche qui è voce 
che gli austriaci abbiano toccata una sconfitta ; e 
che questa posizione sia tornata in possesso del Re 


Garlo Alberto. 


Vennero in questo incontro ritolti agli austriaci 
i vasi sacri e le suppellettili di casa che avevano 
saccheggiato gli stessi con empia mano nel giorno 
antecedente in Sommacampagna. 

È da notarsi che intanto che i nostri andavano 
jeri compiendo la ritirata sopra Volta, passato il 
{incio al Borghetto, guastarono il ponte , il quale 
venne riattato questa stessa mattina dalla brigata 
Savoja, che volle ripigliar la primiera posizione. 
Fu in questo punto che venne attaccato un com- 
battimento mortale sostenuto dai Piemontesi quasi 
sempre con bajonerta, il quale durò da tutta la 
giornata. 

Sommacampagna , fu arsa, saccheggiata, con- 
taminata di stupri e di sangue. 

Dire quanto abbiano fatto i nostri ad ogni sin- 
golo scontro non è possibile. Tre giorni si sono bat= 
tuti come leoni senza curarsi di cibo, nè di ripo- 
so , ed in ogni mischia la perdita degli austriaci è 
molto maggiore della nostra; e sebbene non si pos- 
sa di martedì contare un macello di nemici pari a 
quello del giorno antecedente , si può tuttavia as- 
sicurare che nell’insieme i nostri ebbero un van- 
taggio decisivo, Ben 1300 Croati, fatti prigionieri a 
Villafranca, passeranno domani o per Canneto o per 


Bozzolo. — Come a Sommacampagna, dovunque 
poncsò l’austriaco vi lasciò terribile stampa di sua 
erocia; — l’incendio, il sacco, la strage e ogni 


maniera di orrore sono all’ ordine del giorno degli 
sgherri che hanno a capitano Radetzky. 


(L’ Alba, ) - 


MODENA 23 luglio. 


Padova liberatasi dagli Austriaci. 

Un ufficiale crociato, privo di un braccio ‘che per= 
deva nell’ ultima immortale giornata in Vicenza, è giunto 
oggi col corriere di Venezia. Smontato appena, ha.scritto 
nel muro: Padova libera in data 20 luglio: notizia uffiziale. 

Un cittadino modenese ed un soldato piemontese 
erano presenti a quello scritto, e fattisi ad interrogaro 
il forestiere, così ha risposto: 

«La mattina del r9 un giovane padovano, di pro- 
fessione beccaio, trovò alterco in un caffè con un uf- 
fiziale austriaco, e si dico sulla legge sanguinaria pro- 
mulgata dal barone Welden il dì 15 di questo stesso 
mese, in cui è inflitta la morte, entro ventiquattr'ore, 
a chi fosse trovato detentore d’armi da fuoco o da ta- 
glio: avesse relazione col nemico; manifestasse tendenze 
rivoluzionarie; seminasse notizie sui fatti della guerra; 
introducesse viveri o bevande in Venezia, dentro la li» 
nea della Laguna ecc. e sopraggiunse un altro beccaio 
che prese parte a difesa del suo amico. In un istante 
una schiera di soldati balzò sui due giovani, che furono 
condotti in carcere, e nella successiva :mattina del 20, 
fucilati senza alcun processo. : 

« Come scintilla elettrica, passò di cuore in cuore 
lo sdegno del popolo padovano, e da li ad un'ora ciroa 
fu generale l'armamento: gonerale l’ assalto contro la 
guarnigione; e sì l’affollamento, si il coraggio in tutti, 
che le scene del Vespero Siciliano erano. rinnovate 
in Padova. 

« Non tempo agli artiglieri di muovere ‘i pezzi; 
non tempo alla linea di porsi in ordine, di ricevere 
comandi: l’infierito ‘popolo ha sgombrata la' città in 
tre ore di tempo. Pochi soldati austriaci si salvarono 
gettandosi dalle mura: pochi altri nascosti nelle chiese. 
Non è ancor noto il numero de’ morti; non si sa nerm- 
meno quello della truppa ivi stanziata. Il popolo è pa- 
drone della città: è armato coll’ armi del namico: è 
deciso di tutto sacrificarsi prima che vedere un solo 
soldato austriaco in Padova. » : 

. Altre notizie danno sicura la liberazione di Pado- 
va: parlano dei due giovani passati per le armi, ma 
non assicurano tanta strage, e sembra che gli austriaci 
siansi in gran parte salvati colla fuga. 
Modena 23 luglio 1848. 
Pervenuto questa mattina al sottoscritto. 
ZAPPA, 
(Gazz. di Genova.) 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 20 luglio. 

It telegrafo della linca di Tolone è in gran. moto 
da tre o quattro giorni, e dal mattino alla sera. Ro- 
gua pure la più grande attività negli ufficii del mi- 
nistero della marina, e specialmente ia quello del 
materiale. i 

Si assicura che una squadra di otto vascelli di 
linea, cinque fregate e sei vapori, si apparccchiano 
a salpare per |’ Adriatico. 

Si aggiunge che, dal suo canto, l'Inghilterra ha 
dato ordine alla squadra delle Tcale del Levante, di 
passare il Bosforo, e di entrare nel Mar Nero. $ duo 
governi sarebbero già d’accordo per sorvegliare i mo; 
vimenti della Russia nelle province danubiane. 

Si è sparsa anche voce che il generale Aupick, 
Ambasciatore delta Repubblica francese a Costantino- 
poli, abbia protestato contro l’occupazione che i 
Russi hanno fatta delle province anzidette. 

(Ami de la Relig.) 


GRAN BRETAGNA 


LONDRA 15 luglio. 

Una corrispondenza inglese ci parla d’un, collo- 
quio ben singolare tra lord Mornington, attnatmente 
a Parigi, e il generalo Cavaignac; colloquio in cui 
gli Italiani v' entrano anch'essi per qualche cosa ; sic- 
chè è bene ne sieno avvisati. 

Pareva che il generale, nel corso del suo. collo- 
quio con lord Mornington, avesse a cuore il sapere 
se la repubblica francese potca fare sicuro disegno 
sulla sincerità de’ suoi rapporti colt Inghilterra, poiché 
la forma democratica del governo francese e gli ulti 
mi avvenimenti di Parigi eran forse di tal natura da 
talentar poco agli abitanti dell’ altra costa dello stret- 
to. — » Vostra Eccellenza deve esser certa di vivere 
in pace e in amicizia col popolo inglese, replicò il no- 
bile lord, finchè un governo come il vostro, presen- 
terà al paese una sicarezza dell’ ordine pubblico ; po- 
co ci importa, a dir vero, la forma cd il nome: d’un 
governo ; ciò che ci preme, avantutto, è 1° ordine; c 
abbiate per fermo che, mentre il governo in Francia 
batterà questa strada, l’ opinione pubblica in Ioghil- 
terra sarà per lui, Quindi, fiancheggiato da questa, 
non avrete a temer nemico il nostro governo ». 

Alcune carte geografiche si trovavano qua e tà 
spiegate sopra tavoli nel gabinetto del ‘Generale Ca- 
vaignac : queste carte si attrassero l’attenzione di 
Lord Mornington, che non potè rattenersi da. con- 
gratalarsi col Generale sullo studio particolare cho 
parca facesse di certi punti militari, E siccome il Ge- 
nerale rispondeva , che quelle carte così spiegate non 
accennavano alcun suo studio particolare : a Oh, 
riprese Lord Mornington, non obliai talmente le an- 
tiche abitudini dei vostri UMiciali dello Stato mag- 
giore, che la vista di quelle carte così distribuite e 
tutte relative all'Italia, non mi indichi abbastanza te 
preoccupazioni di Vostra Eccellenza. » 1 

{ Cor. de Paris.) 
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. UNGHERIA » Con sentimento doloroso ‘e con profonda dispia- gherese e transilvano; poi, perchè lo stato, unificatosi 


PRESBURGO 6 luglio. 

La Dieta ungarica fu aperta il 5 corrente, con 
somma solennità. S. A; I. l’arciduca Palatino fe’ leg- 
gere «due sovrani rescritti , coi quali S. M. 1° impera- 
tore arinuncia che le indisposizioni sue di saluto gli 
vietano di recarsi in persona ad aprire la Dieta, co- 
me ardentemente aveva desiderato ; a tale atto solen- 
ne resta delegato come luogotenente l'arciduca Pala- 
tino, al quale S. M. dichiara e spiega aver date le 
opportune ‘e ‘più ampie plenipotenze. S. A. lesse quin- 
di il seguente À, 

DISCORSO DEL TRONO 

» In nome e come luogotenente dell’ augusta per- 
sona del nostro re FerdinandoI, gloriosamente regnan- 
te, apro l’attuale Dieta del regno. | san 

» Le straordinarie condizioni del paése resero ‘ne- 
nessario di aprire senza indugio questa Dieta ;. senza 
attendere clie venissero studiate e compiute tutte quel- 
le proposte e disposizioni, che il ministero mallevado» 
re di $. M. doveva ‘preparare e finire per'ordine della 
Dieta passata. Nella Croazia, v’ è attacco aperto; nello 
regioni meridionali del Danubio, masse rivoltose rup- 
pero ‘cblie armi alla mano la pace; e com’ egli è ar« 
dente desiderio di S. M. di evitare una guerra civile, 


così:la M. S. è persnasa, che i.rappresentanti della. 


nazione qui raccolti considereranno come oggetto pri- 
mo e principale delle loro cure , quello di avvisare ai 
mezzi che sono necessarii a ristabilire la paco turba- 
ta , ‘a difendere l’ integrità della sacra corona ungari- 
ca a serbaro la santità intangibile delle leggi. 

*) La difesa del paese e le finanze sono adunque 
gli argomenti principali, sui quali, nelle attuali con- 
giunture straordinarie io rivolgo, in nome di S. M., 
l’attenzione e le cure dei rappresentanti della nazione. 

» I ministri mallevadori di S. M, presenteranno 
proposizioni relativé a tali argomenti. S. M. spera con 
sicurezza , che i rappresentanti della nazione stanzie- 
ranno disposizioni sollecite ed efficaci intorno a ciò, 
che, anzi tutto, è richiesto dalla sicurezza è dalla gal- 
vezza' della patria. 


cenza;, ebbe a conoscere 8. M.,.che quantunque egli, 
portando sempre nel suo ‘cuore piterno l’amore verso 
tutti gli abitanti del paese, abbia seguito il proprio 
impulso allorquando, nell’ ultima Dieta, a giusta pre- 
ghiera della sua fedele nazione ungherese, sanciva colla 
sua sovrana approvazione le leggi, rese necessarie dal- 
le esigenze del tempo e per l’aumento della prosperità 
del regno, siansì pure trovati, specialmente nella Croa- 
zia e nelle regioni meridionali del Danubio, maligni 
sediziosi, i quali, con false voci e cogli spettri della 
paura, aizzarono l’uno contro l’altro gli abitanti del 
paese diversi di lingna e di fede, e, valendosi della 
calunnia per far creder loro che le citate leggi non 
fossero la libera emanazione ‘della volontà reale di 
S. M., li spinsero ad opporsi di fatto alle prescrizio- 
ni delle leggi ed alla legittima autorità ; ed alcuni anzi 
giunsero a tanto da pubblicare la ‘loro opposizione di 
fatto, come avvenuta nell’ interesse dell’ augusta casa 
reale, e con cognizione e licenza di S. M. 

» A trariquillare tutti gli abitanti di questo pae- 
se, di qualsiasi lingua e "pae dichiaro ‘adunque , 
per ordine specialo sovrano del nostro augustistimo si- 
gnore e re, in'nome suo e come Inogotenente della 
sua "persona: che S. M. è fermamente e irremissibil- 
mente decisa di difendere colla sua potenza reale 
l’unità. e. l’intangibilità della reale corona ungarica 
contro ogni assalto dall’ esterno e contro ogni discor- 


- dia interna, e di mantenere mai sempre intatte le 


leggi dalla M. S. state sancite. E come da unà parte 
non permetterà mai la M. S. che sì menomi da nes» 
suno la libertà assicurata dalle leggi a tutti i cittadi- 
ni, così disapprovano severamente, tanto S. M. clie 
tutti i membri della sua casa reale, l’andacia di co» 


loro, i quali osano sostenere che un atto qualunque . 


illegale, o la disobbedienza alla potenza legale, possa 
corrispondere alla volontà suprema di S. M. ; o possa 
succedere nell’ interesse della sua casa reale. 

» La fusione della Transilvania coll’ Ungheria fu 
sancita da S. M. colla più profonda soddisfazione del 
suo cuore paterno; prima, perchè per tal modo fu 
esaudito il voto del sno veramente amato popolo un» 


coì dne passi, procacoerà ; collo sviluappamento con- 
corde della sua forza e floridezza , maggiore sostegne 
al trono ed alla libertà. 

» Il ministero ungarico di S. M. presenterà tutto' 
ciò che resta a farai dal corpo legislativo , dopo tale 
fusione di già succednta. 

» Per ciò che concerne le relazioni coll’ esterno , 
non potè ancora venir finita la guerra nel regno lom- 
bardo-veneto, ove le truppe nemiche del re di Sarde=' 
gna, e di varie altre potenze italiane, hanno attac- 
cato l'esercito di S. M, Colle altre potenze esterne si 
mantengono le pacifiche buone intelligenze , dell’ ul- 
teriore durata delle quali S. M. dubita tanto meno, 
quanto che la M. S. risguardò sempre come cura ‘prin 
cipale del sno governo di nulla pretermettere che pos- 
sa contribuire a consolidare le relazioni pacifiche colle 
potenze esterno, senza ledere la diguità del sno tro- 
mo, la sicurezza dei snoi sudditi ed i legittimi loro 
interessi, .S. M. spera quindi a buon diritto che, come 
ella negli. affari interni delle altre potenze serba il 
principio di neutralità, questa neutralità satà piena» 
mente osservata da parte delle potenze esterne. 

» S. M. non dubita che la Diota , nell’ indivisi= 
bile interesse del trono reale e della libertà costitu- 
aionale ; ordinerà senza indugio tutto ciò ch’ è richie- 
ato con tanta urgenza dal bene del paese. Io soddisfo 
poi all’ ordine sovrano di S. M., assicurando la Dieta 
e tutta la nazione fedele, della grazia sovrana e deé 
più cordiali paterni sentimenti del nostro angustissima 
signore e ro). (G.T.) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 27 AL GIORNO 23 LUGLIO 
Ciotti Elisabella , toscana , Possidente , da lFirenze, 
De BestoujefT Elisa , rossa, Moglie d' Ufiiciale, da Firenie.. 
DAL GIORNO 28 AL GIORNO 29 LUGLIO. 
Tambroni Armaroli, milanese, Deputato , da Macerata, 


PARTENZE 
DAL GIORNO 27 AL GIORNO 28 LUGLIO 
Manno Giovanni ) palermitano , Pittore , per Civitavecchia. 
DAL GIORNO 28 AL GiorNO 29 LuaLio. 
Chiesa Ambrogio, svizzero, Studente , per Milano. ‘ 
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AVVISI 


Essendosi degnata 1 Apostolica Delegazione di 
Viterio;..con ossequiato Dispaccio dei 15 corrente 
laglio n, 7436, approvare il taglio netto delle tre 
mocehie cedue di castagno denominate le f'ornacel- 


le, la Menica e Cozzano, di proprietà della Comu... 


ue di Soriano, si prevengono gli aspiranti che nel 
giorno 21. del prossimo futuro agosto , alle ore 21 
italiane, verrà iv questa Segreteria Comunale aper- 
fo 1° inicnto per la' vendita di delli tre tagli di mac- 
chia scperatamente, e sulla somma dedotta dulle, 
respeltive perizie cigè di sc. 1103, 77 per il taglio 
della Macchia le Fornacelle di sc. 1216. 34 e mez- 
20 per quello dello la Menica; è di sc. 4398. 98 
per il taglio di macchia detto Cozzano, sull ap- 
poggio .del'relativo Capitolato che trovasi ostensi- 
bile a tulti nella Segretaria Comunale, onde ag- 
giudicitisi al migliore oblatoro, salva Ta' miglioria 
di vigesima e Sesta, e Superiore approvazione. 
Dalli Residenza Comunale di Soriano Ti {8 
luglio 1848. La Magistratura. 


È già ‘noto ; che l'appalto del pubblico Forno 
a privaliva, della Città di Montefiascone nell’ anno 
corrente, spetta ai fratelli Domenico , e Paolo Vol. 
pini di ‘dotto luogo, giacché Giò Batlista Volpini 
comparve -deliberatario prestando unicamente il no- 
me. In conseguenza essi dichiarano y° che disappro- 
vano qualunque atto, e qualunque operazione di 
detto Gio, Battista Volpini relativamente all'ap- 
palto' sopra indicato, e tanto pei contratti, quanto 
pei pagamenti e. liquidazioné de’ conti’ passati; ‘0 
correnti come anche per quelli avvenire intendono 
essere intesi essi soltanto, e di' volerli ‘trattare di- 
rettamente senza osservare il fatto qualunque di 
Gio, Battista Volpini, 

“Paolo e Domenico Volpini fratelli. 


‘ANNUNZI GIUDIZIARI. 
"Rmo D. D. Muzzarelli Decano 

: na Pecuniaria 

Int. infrasciiplis qualiter fuit productum Me- 
moriale' cum Rescripto HImi et Rmi ‘D. quo sub- 
rogavit semetipsum ; nec non rit. iidem pro se- 
cunda fice, atlenta eorum contumacia, ad com- 
parendum coram codem in VEdibus ejns Aud. in 
prima die juridica post lapsum octo dierum hora 
sexta post meridiem, et in sequelam -appellatio- 
nis die 25 julii 1846 inlerposita a D. Carolo Be- 
nedelli etiam nomine ec. a Sententia prima se- 
clionis Tribunalis Civilis Romw dici 22 aprilis 1846 
in ea parte qua contraria instanlia rejecta fuit quoad 
Commendatorem Benigni , videndum , previa con- 
firmationo dicta Sententiw , Instantem absolvi ab 
indebite ex adverso petilis cum condemualione D. 
Benedelli , etiam nomine ec. seu cujus de jure in 
omnibus expensis; nec non concordari Dubinm, 
alias mandari subseribi infrascriplum , et destina- 
ri Rotam pro propositione Cause, cum declara- 
tione ad formam S. 1034 vigentis praxcos quod si 
citati in eorum Contomacia perstiterint Iimus, et 
Rmus D. procedet nihilominus ad ulteriora in cau- 
sa, et acta, Decisiones, ac Sententia babeb, tam- 
quam fact., et prolatee iisdem contradicentibus - 
Jast. N. V. Commend. Vincentio Benigoi Vallema- 
ni Ghislieri degen. AEsii, pro quo D. Joseph Va- 
selli Proc. Rota 

Dub. An sit locus solutioni in casu etc, 

D. Petro Boschi per affizionem ad|formam 
$. 483, attento ejus incognito domicilio. 

Joseph Vaselli Proc. 


Con Rescriito SSMo del giorno 16 luglio 1848, 
e successivo decreto esecutoriale esibiti negli At- 
ti dell' infrascritto Notaro, è stata interdetta al 
sig. Oreste Galli ogni facoltà di amministrare i 
suoi beni , e di far conlratti di sorta alcuna , ed 
è stato deputato in Economo del di lui batrimo- 
nio il sig. Pietro Traversi. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed' a forma del $:4596 del Reg. Leg. 

Roma 31 luglio 1848. ; è 

'. * Fabîo Ranuzzi Not. della Segnat. 


Ilimo e Rmo Monsig. Viceg., ossia 1° Illmo 
sig. Avv. Alfonsi Udilore. 


Ad istanza della signora Maria Francescange- 


li moglie del sig. Giuseppe Forti possidente do- 
miciliata vin Branchi n. 15 rappresentata dal sig. 
Francesco Salesi. — Sia citato il sig. Giuseppe For- 
i a comparire dopo 8 giorni, non che li suoi 
creditori certi ed incerti per affissioné «a compa- 
rire dopo un mese per sentirsi oggiudicare a fa- 
vore della detta istante , tatti singoli mobili ere- 
diti ed aftro appartenenti al detto sig. Forti per il 
credito dotaje dell'istante nella somma di sc. 557 
a forma de' documenti da prodursi per detta som- 


« ma sentirsi rilassare l’ Ordine esecvtorio d' aggiu- 


Diamilla. 
Francesco Salesi Proc. 


dicaziane. 


Vendita giudiziale. - Ad istanzo del sig. Ani 


drea Gisci Proc, Rot. -— In virtù di ‘una sentenza 
resa dall''Eccma Congregazione Civile di Rona se- 
condo turno nell'udienza del 12 decembre 846 
spedita ec. quale ordina la vendita giudiziale del. 
Ji qui appiè descritti beni immiobili , ed in segui 
to della. produzione prescritta ‘dal’$. 4308 del Reg. 


. Leg. e giud. effettuata il giorno 27 giugno 41848 


fl fase. della causa n. 4348 dell'anno 1846, — Nel 
giorno 30 del corrente agosto, alle ore #0 anti 
merid, , nella pubblica Depositeria Urbana, posta 
in via della. Maschera d' Oro n. 2i , si effettuerà 
la vendita giudiziale al pubblico incanto ed a pron- 
ti contanti de’ seguenti fondi, ta vendita dei fon- 


‘di si ‘effettuerà tanto separatamente quanto per 


modum unius , il primo prezzo dell’ incanto si 
aprirà a forma della perizia redatta dal Perito sig. 
Filippo Casini prodolta ec. 
Fondi da subastarsi | 
N. { Terreno seminalivo, olivato con diversi 
alberi fruttiferi di ceraso e castagno posto nel -ter- 


«ritorio di Casapo in .voc. la Chiesa , della quanti. 


tà di coppe 3 circa, conf, ec. , sc. 340 - 2 Ter- 
reno olivato.:e seminativo, posto nel territorio di 
Casape in-voc. la Prate, della quantità di coppe 2 


«circa, conf, ec. , sc: 221 40 - 3 Una slalla con 


camera ad uso finile di posto nel caseggiato di Ca- 
sape in contrada il Torrione, conf. ec. , se. 72. 
° studrea Gisci Proc. Rotale. 

Agatone Apollonj Curs. presso i Trib. di Roma. 


Avviso di Vendita' Giudiziale. 


Ad istanza della eredità della ch. mo. Card. 
Pier Luigi Carafa , e per essa dell' EE. LL. Rme 
Monsig D. Gio. Brunelli Segretario della S. Con- 
gregazione di Propaganda Fide, e Monsig. D. Gi 
rolamo d' Andrea Segretario della S. Congrega- 


, zione del Concilio, Amministratori , che come ere- 


ditori iscritti proseguono gli atti di vendita degl in- 
frascritti beni incominciati dal Rev. sig. D. Tom- 
maso Trolti, e quindi sospesi , a carico dell' ere- 
dità di Gioacchino Frusi, analogamente al $. 4308 
del vig. Reg. Giud. - In virtù di Sentenza pro- 
nunciata dal Secondo Turno dell' Ecomo Tribuna 
lo Civile di Roma li 19 settembro 1839 e dell’ al- 
tra posteriormente emanata li 8 giugno 4848. — 
Nel giorno di sabato 2 settembre 4848, alle ore 
40 antimeridiane , nell’ OMcio della Depositeria Ur- 
bana situato in Roma in via della Maschera d' oro 
n. 21 si procederà per mezzo del pubblico incan- 
to‘alia vendita giudiziale al maggiore e migliore 
offerente dei qui soltoscritti fondi con tutti i loro 


annessi corinessi e diritti qualsivogliano cioè: - Ca- . 


sa composta di un vano ferreno con cortile e Grol- 
ta, e due vani superiori situata in Borgo S. Spi. 
rito, e quivi segnata con li civici n. 47, 47 Ao 
48 conf, da un lato con la casa della S. Visita di 
Loreto, dall'altro la casa del' Ven. Archiospedale 
di S. Spirito in Sassia ed avanti la via publica sal- 
vi altri co. , del valore catastale di sc, 195. - Due 
siti terreni ad uso di rimossa e finile posti in piaz- 
za dei Miracoli e quivi distinti con li civici n. 70 
e 74, conf. da un lato li beni' del sig. Giovaùni 
Tortori, dall’ allro quei del sig. Giuseppo Severini 
e davanti la via publica salvi altri ec.; itprimo de' 


quali libero cd il secondogravato dell'annuo canone 
di se, 5 e ba] 50. a favore del Ven. Archiospedale 
di S. Giacomo in Augusta è del complessivo valo. 
re di se. 374. 18, a forma della perizia e stima 
elevata dal sig Pietro Gambao Perito Arcriletto, - 
Solto i giorni 7 gennajo 1840 e 2 marzo 1847, 
nella Cano. del prot. avanti il 2 turno del sulloda- 
to Tribunale al fasc, 1392 dell'anno 4839 trovasi 
prodotto il capitolato, gli èstralti autentici dei ri- 
gistri ipotecarj e censuari, e la riferita  Perizia. - 
Il primo, prezzo pertanto sul quale verrà aperto 
l'incanto in quanto alla sudescritta casa in Borgo 
S. Spirito sarà di sc. {95 ed in quanto alli siti ter- 
reni in piazza de' Miracoli surà di sc. 374,48, va- 
lore risultante rispettivamente dai suddetti registri 


|: censuari, e dallà' succennatà Périzia. 


Girolamo Marini Proc. di Collegio. 


Vendita giudiziale - Ad istanza del sig. An- 
tonio Cervelli: Negoziante, domiciliato ec. rapp. dal 
sottosoritto Proc.» In virtù di una Sentenza ema- 
nata dall' Eccma Congregazione Civile di Roma Pri- 
mo ‘Turno nell’ udienza del 26 gennajo 1848 spe- 
dita per gli atti Ruggeri Cancelliere dell’ Ecemo 


Tribunale reg. a Roma ec. quale ordina la vendita , 


giudiziale de' qui appresso descritti beni immobili, 
ed in seguito della produzione prescritta dal $. 1308 
det Reg. Leg e Giud. effettuata il giorno 23 giu- 
gno 1848 al fase. della Causa n. 4002 dell’anno 
4847, —. Nel giorno di mercoldì 30 agosto 1848 al- 
le ore 10 antimeridiane, nella. pubblica Deposite- 
ria Urbana posta in Roma via detla Maschera d’ Oro 
n. 24, si eflettucrà la vendita Giudiziale al pub- 
blico incanto ed a pronti eontanti, de' seguenti 
fondi. La vendita si effettuerà itanto separatamen- 
te quanto per Modum Unius, il primo prezzo sul 
quale verrà aperto l'incanto a forma della Perizia 
redatta dal Perito deputato sig. Dionisio Lepri pro- 
dotta in alti. 


Terreni posti nel territorio di’ Castel Madama 


Numero 128. Utile dominio di un terreno se- 
minativo ‘in voce. Fonte Valle nel Territorio di Ca- 
siel Madama, della quantità di quadrati 2, tav. 9 
centesimi 56, conf. ec, , sc. 68 9 - 4133 Terre- 


. no Seminalivo in voc. Pietrara ‘posto nel suddetto 


Territorio della quantità di quadrati 3, tav. 4 e 
cent. 56, conf cec., sc. 102 50 - N. 136 Ulile do- 
minio di un terreno seminativo in voc. Pietrara 
posto nel sud, Territorio, della quantilà di qua- 
drafo 4) tiv, 9 Gcent. 57, conf. cc. , se. 60 95 - 
N. {40. {41 Terreno seminativo in voce. Pedicale 
o Falciata posto nel sud, Territorio ) della quan- 
tilà di tav. 9 e cent. 56, conf. ce., sc, 43 75 — 
N. 146 Utile dominio di un terreno seminativo in 
voc. Valle, posto nel sudd. territorio della quan. 
tilà di Lav. 7, ce cent. 12, conf. co., sc, 23 42 
e mezzo - N. 149 Terreno seminativo in voc. Val- 
le, posto nel sud, Territorio, della quontità di 
fav, 4 , cent. 84, gravato della quinta a favore 
del sig. Marchese Tiberj, conf, ea., so. 6 25 - 
N. 180 Utile dominio di un terrena seminativo in 
voc. Valle, della quantità di tav, 5, e cent, 66, 
posto nel sudd. territorio gravato della quinta a 
favore del sig. Marchese Tiberi, conf. ec., sc. 18 
75 - N. 201 Utile dominio di un terreno pasca- 
livo , e cespuglioso in voc. Valle posto nel sud. 
territorio della quantità di tav. 8 gravato, della 
quinta a favore del sig. Marchese Tiberj, conf. cc., 
sc. 4 80. 


Fondi rustici e urbani posti in Ceciliano 


N. 43 Utile dominio di un terreno seminativo 


posto nel territorio di Ceciliano in voc. la Mac- 
chia, della quantità di tav. 14 e cent. 42 4 conf, ec., 
sc. 32 93 0° mezzo, — N. 19, 20. 23 Utile domi- 
nio di un terreno seminalivo in voc. Ricciale po- 
sto nel sud, Territorio, della quantità di tav. 30 
e cent. 43, conf. eo.) sc. 68 78 e mezzo. - N. 
204 Ulile dominio di un terreno seminativo vila-. 
to posto nel sud. Territorio in voc. Mola. Vecchia, 


della quantità di tav. 1 e cent. 63 conf. cos; scu», - 


di 34 50 - N. 221. 222. 224 Terreno a prato in 
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voc. Fossello , posto nel sud. Territorio , delta 
quantità di lav. 6 e cent, 34, conf co., sc, 54 - 
N. 887 Terreno seminativo posto nel sud. Terri- 
torio in voc, Olmo, della quantità di cent. 24 4 
conf. ec, , se, 20 = N. 1005. 1022, 4024 Utilo do- 
minio di un terreno seminativo posto ‘nel. sudd: 
Territorio in voce. Cerro Piccione , della, quantità 
di tav. 9'e cent, 93, gravato della quinta a fa- 
vore del sig. Marchese Teodoli , conf. ec. , seu- 
di 32 50 - N. 1038 Utile dominio di un terrene 
seminativo posto nel suddetto Territorio in vos. 
Stretto , o Colle di S. Maria della quantità di tav. 
{1 e cent, 35) conf. eu. , se. 4 37 e mezzo - N. 
1052. 1059. 1104 Utile dominio di un terreno ses 
minativo posto nel sud. Territorio in voc. strada 
della Fontana y della quantità di tav. 44 circa y 
conf. cc., gravato a favore dell’Iima Casa Teodo» 
li, ed a favore della chiesa ‘parrocchiale di Ceci- 
fiano di baj. (2 annui, se, 48 12 «= N. 1083: 
1035 Terreno seminativo ed olivato posto nel sud: 
‘Territorio in vocab. Strada della Fontana , della 
quantità di tav. una e cent, GI, conf. ec. gravalo 
come sopra , sc, 45 - N; 44124 Utilo Dominio di 
un terreno seminativo in voc. Colle Castagno , po- 
sto nel sud. Territorio , della quantità di tav. 9, 
cent. 97, grovato a favore del sig. Marchese Teo- 
doti del quinto conf. cc. , st. 12 — N. 14173 Ter- 
reno seminalivo cespugliato in voo. L'edivate po- 
slo nel sud, Territorio , della quantità di tav. 18, 
e cent. 93, conf, ee. ,. se, 30 - N. 1236 Utile do- 
minio di un terreno seminativo posto nel suddet- 
to Territorio ; in voc. Vado del Sorbo, deila quan» 
lità di tav. 3 e cent. 32, gravalo a favore del sig. 
Marchese Teodoli conf. ce.) sce. :2‘42 c mezzo — 
N. 47 Utile dominio di un terrono seminativo y 
vitato , posto nel suddetto .Terrilorio voc. Vado, 
della quantità di tav: 3, conf. ec. so, 85 44 — 
N. 192. 197 Utile dominio di un terreno semina- 
tivo, posto nel suddetto Territorio in voo. Muro 
dell'Arco, della quantità: di tav ‘2 c vent. 70.re- 
sponsivo al sig. Marchese Teodoli conf, ce. , seus 
di 425 — N. 329 Terréno seminativo  pusto nel 
suddetto Territorio in voc. Valle Aria, della quan» 
tità di cent. 49 conf, ee.) sc, 13 93 - N. 340 Ter 
reno seminalivo posto nel suddetto Territorio in 
voc. Valle Aria, della quantità di tav. 4, e cent. 
37, conf. ec., sc. 17 12 - N. 657 Utile dominio 
di un terreno geminativo posto nel suddetto Ter- 
ritorio in voce. Vado della Selva, della quantità di 
tav. 8, conf, ec.) so, 44 23 e mezzo — N. 1011. 
1044 Terreno seminativo vitato posto nel suddetto 
Territorio in voe. Castagneto, della quantità di 
tav, 6 o cent, 56, conf.eo., so. 79.65 - N. 4146. 
1462, 1163 Utile dominio di un terreno seminati- 
vo, posto nel suddetto Territorio in voce. l'onta- 
na Seracca, diviso dalla strada , e fosso , della 
quantità di tav, 17 e cent. 67, ronf. cc. , sc. 24 
89 e mezzo - N. 1234. 1735. 4739, 4740 Ulile 
dominio di un terreno seminativo posto nel sudi, 
Territorio in voc, Colle S. Maria; della quantità 
di tav. 9 e cent. 86, in detto terreno esiste una 
casetta per mettere bestiamo , al di sopra uu. fie- 
nile, conf, ec, sc. 74 65 - N. 1809 Ulile domi- 
nio di un terreno seminativo posto ‘nel 'sutdetto 
Territorio in voce. Poschi, della quantità di tav. 9 
e cent, 45, gravato di canone a favore del Mar- 
chese Teodoli, conf. ec., sce. 5 53 e mezzo - N. 
1958 Utile dominio di un terreno seminativo , po- 
sto nel sudd, Territorio in voc.. Vallo di Girola- 
mo, della quantità di tav. 8, conf. ec,, sc. 22 45 
— N. 1967 Utile dominio di un terreno seminati- 
vo , alberato , vilato posto nel suddetto Territorio 
in voc, Enzidetta, della quantità di tav. 5 e cent, 
82, conf. ec. sc. 100 83 e mezzo - N. 2410 Ter- 
reno seminativo posto nel sudd, Territorio in voc, 
Fossato, della quantiià di tav. 6 6 cent, 47, conf. eo,, 
50.28 - Casa posta nel ‘paese di Cicilisno in con- 
trada Castelluccio; composta di 3 ambienti, due 
a pianterreno, cd uno superiore, conf. eo. , se, 450 
- Casa posta come sopra in contrada Capo Colle, 
composta di cinquo ambienti di sopra, cd una sot- 
toposta cucina, conf. cc, , se. 225. 


Paolo Paolucci Proc, — 


Agatone Apolloni Cur. dei Trib. Civ. di Roma. 
CERRI SS SIOE SI 
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ROMA 1 Agosto 1848. i 
PARTE OFFICIALE 
AAA: tap 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata dal di 1 Agosto. 


. 
PRESIDENZA DEL BIG. AVY. SERENI 
PRESIDENTE. 


La Seduta si apre alle dodici o mezzo meridiano. : 
Sono presenti i signori Ministri dell'Interno, della Polizia, delle 
‘Armi, di Grazia 0 Giustizia, o del Commercio è dei Lavori 
. pubblici. 


Si dà lettura del Verbale. 

IL Presidente. — Hanno osservazioni sul proces- 
so verbale ? i 

Niuno avendone, il verbale è approvato. 

«0 (Si passa all'appello nominale : i presenti so- 
no 65.) . ° e. 

Il Consiglio essendo in numeto legale, può de- 
liberare. 

Guarini. — Prima di cominciare le gravi discus- 
sioni che riguardano lo stato del paese, propongo 
che una Commissione nominata dal Presidente ( Ster- 
dini, — cioè dalla Camera ) si ritiri per fare un in 
dirizzo a Sua Santità, onde supplicarta a porsi di ac- 
cordo con gli alti poteri dello Stato, e secondare, pro- 
teggere e favorire per ogni maniera tutte-quello riso- 
lazioni che potranno prendersi onde meglio far fron- 
te al rigore delle attuali circostanze. i 

Voci. — Benissimo. L'appoggiata. ; 

IL Presidente — Formoli una proposizione. 

N Segretario legge la seguente proposta formula 
ta dal Signor Guarini. È 

« Si propone che il Consiglio nomini una Com- 
missione la quale immantinente proponga un indirizzo 
da votare a Sua Santità per chiedere la sua valida ade-. 
sione e cooperazione cogli altri poteri dello Stato per 
stabilire que’ provvedimenti che sono addimandati dal- 
le gravi circostanze della patria ». 

. I Presidente. — Vogliono mandarla a voti imme- 
diatamente? i 

Voci. Ai voti, ai voti, 

Il Presidente. — Quelli che ammettono la propo- 
sta che hanno inleso a leggere si alzino in piedi. (È 
ammessa all'unanimità ). 

Sterbini. — Propongo che la Camera resti in per 
manenza finchè non viene la risposta di Sua Santità, 
onde poter subito cominciare la diseussione sui gra- 
vi interessi dello Stato. 

Voci. — È appoggiato. 

Il Presidente. — Formoli la proposizione. 

Sterbinî legge questa sua formula. 

« Propongo che la Camera resti permanentemente 
riunita nella sala della seduta, e nelle sezioni, finché non 
torni il messaggio che va ad inviarsi a-Sua Santità, 
onde cominciare subito le discussioni sulle gravissime 
condizioni della patria. 

Voci. — Va bene. ; 

Il Presidente. — V'ha niente a. opporre, ed os- 
servare sulla proposta del Signor Sterbini? 

Bonaparte. — W è contradizione in questa for- 
mula; poichè mentre la Camera si scioglie in sezio- 
mi, non è più in permanenza; dunque, o si dimanda 
la permanenza, ed io vi ho già accudito, o si sciolga 
in sezioni. 

Sterbini. — Non si scioglie, poiché sta sempre nel 
locale delle sedute. 

Deputato. — Le sezioni non sono legali. 

Bonaparte. — Ciò sarebbe una nuova specie di 
permanenza. La seduta è sciolta o permanente secondo 
Je parole sacramentali del Presidente. 

Marcosanti. — In faccia ai gravi avvenimenti, bi- 
sogna abbandonare qualunque questione di forma, e 
venire alle cose essenziali. 

Voci. — Ai voli, ai voti. 

Sterbini. — Si potrebbe riunire in sezioni, per- 
chè può darsi if caso che si abbia da parlare di cose 
che non si ama che il pubblico le sappia immediata» 
mente., ma sempre permanenti, perchè si sta nel localo 
delle sedute. 

Bonaparte. — Ho appoggiato la prima proposi- 
zione della vera, e leale permanenza, Se il suo auto- 
re la ritira, la faccio mia. : 

{ Segue breve dibattimento ). 

Il Presidente. — Mando a voli la proposizione del 
Signor Sterbini. Quelli che la vogliono ammettere si 
alzino in piedi (È ammessa). 

IL Presidente, — Per l'oggetto di fare un proget- 
to d'indirizzo, larlicolo 70 dice: « 1 progetti d’indi- 


rizzo sono redatti da una commissione composta del 
Presidente del Consiglio e di 6 membri scelui dal me- 
desimo Consiglio a maggiorità assoluta ». è) 

* — « Questi progetti sono soltomessi alla approvazio-. 
ne del Consiglio, c trascritti, appena approvati, nel pro- 
cesso. verbale della seduta ». ; . | 

E posto che non sia fa maggiorità assoluta, biso- 
gnerà venire all'esperimento della ballottazione. 

Sterbini. — Non si potrebbe fare per maggioranza 
relativa. ° 


Il Presidente. — Non si può secondo il regolamen- 
to; vi è un altro articolo, ma è in generale: dice l’ar- 
ticolo 64 « Indipendentemente da ciò, il consiglio po 
trà nominare delle commissioni per la disamina degliog-* 
getti che crederà convenienti, per mezzo di scrutinio 
o in altro modo che crederà, e anche rimetteridone la 
nomina al Presidente del Consiglio ». Questo è per la 
disamina degli oggetti, ossia è generale. 

AI capitolo settimo ove si parla della depulazio» 
ni e degli indirizzi, e parlando precisamente dell’indi- 
rizzo, dice, il ripeto « I progetti d’ indirizzi sono re- 
datti da una commissione composta del Presidente del 
Consiglio e di sci membri scelti dal medesimo a mag- 
giorità assoluta ». Dunque noi siamo nel caso di una 
deputazione, o di un indirizzo; quindi abbiamo la 
legge specifica che non si può violare. 

Bianchini. — In altri casi abbiamo dovuto rinun: 
ziare al regolamento: mi pare questo così importante 
e straordinario, che non se ne debba tener conto. 

— Bonaparte. — Trattandosi di avere il sentimento 
vero della Camera, non vi è altro mezzo che la mag» 
giorità assoluta. . 

Torre. — Allora anderemo per l’ eternità. 

Un Deputato. — Propongo che la nomini il Presi- 
dente. ; . 

Bonaparte. — Non sarà più l'espressione della Ca- 
mera. i 
Voci. — A. voti la proposizione. 

Bonaparte, — Dicano piuttosto la violazione del 
regolamento. 

Sterbini. — L'abbiamo violato tante volte! 

Presidente. — Come si può fare a posare la re- 
sponsabilità sopra di uno, mentre che la legge la dà 
a tatto il Consiglio? Io li ringrazio? questa è una co- 
sa per me onorevole; ma quanto più è onorevole, tan- 
to più mi pare che debba declinarsi. 

Torre. — Mi pare che la Camera in una circo- 
stanza può forse fare a meno di star legato ad un’ 
regolamonto che è provvisorio. 

Presidente — Quando sia così, io non potrei che 


‘ proporre quella stessa che |’ altra volta è stata no- 


minata al medesimo oggetto. 

Voci. — Bene, beno. 

Presidente. — Dico, e ripeto che questa è cosa, 
la quale non mi pare ..... . (inlerrotto). 

Un Deputato. — Propongo che ammettasi nella 
Commissione il Signor Conte Guarini, che ha propo- , 
sto la cosa. : 

Il Presidente, — Signori, perdotiino - La cosa è 
assai grave, e tale che potrebbe essere di un catti- 
vo esempio ; perciò per lo meno bisognerà metterla 
ai voti. . 

Voci — Ai voti la massima 

I Presidente. — Io vorrei prestarmi ai loro de-' 
siderj, ma bisogna che tutto vada regolarmente. 

Vorsari. — Signor Presidente , se si dicesse 
se si vuole nel'caso attuale , ritenuta l'urgenza, de- 
camparo dalla massima stabilita dal regolameuto. 

Il Presidente. — Formoli la proposizione. 

Bianchini. — Mi pare che quando la proposta 
concreta del Presidente si mettesse a voti si olter- 
rebbe nel medesimo tempo l'osservanza del regola- 
mento, per cui tutta fa Camera darebbe il suo voto, 
e vi sarebbe anche la soddisfazione di chi volea ri- 
mettere la cosa al Presidente. li Presidente potrebbe 
proporre. IS 

Il Presidente. — Signori, debbo rammentare che 
altra volta ho avuto la loro fiducia, e quella adesio- 
ne tacita che mi assicurava dell'opinione della Ca, 
mera, Dovetti per questo avere qualche amarezza. Io 
prego a non rinnovarmi questo stato dì cose, e per- 
ciò domando che prima sia messa a voti la massima. 

Voci. — Ma sì: sì. 

Il. Segretario legge la seguente proposizione re- 
datta dal Deputato Borsari. 

« Se,ritenuta l'urgenza della circostanza, piaccia 
al Consiglio. decampare pel caso attuale dalla massi- 
ma stabilita nell'art. 70 del Regolamento, commet- 
tendo al Signor Presidente la nomina di una Commis 
sione per redigere l'indirizzo. » ; 

Bonaparte. — Domando la parola contro fa pro. 
posizione. Se non avessimo un regolamento che sì sag- 


giamente decidesse, questo sarebbe il caso d’inventare 
la maggiorità assoluta! 

Voci. — Ai voti, ai voti, 

Bonaparte. — È indispensabile che questo indi- 
rizzo sia redatto secondo il regolamento colla’ vera 
ed assoluta maggiorità della Camera. Così qualunque 
de’nostri Colleghi snrà scelto dalla maggiorità delta 
Camera si sentirà raddoppiato il coraggio per rodipe- 
re quest'indirizzo. Io dunque, 6 Signori, vi pregherei 
di non commettere irregolarità ‘anche a costo d'im. 
piegarvi una ora o due; tanto più ve ne prego poi- 
chè è chiaro che, se tutti ci mettiamo d'accordo, in 
pochi minuti sarà fatta la nomina definitiva, senza 
compromettere un'indirizzo dal quale forse dipende 
la salute della patria. 

Voci. — Ai voti, ai voti. 

Il Presidente. — Metto dunque a voti la propo- ‘ 
sta. Quelli che l'ammettono si alzino in piedi, 

Marcosanti. — Legge i nomi dei Deputati, che . 
formano la commissione, e sono 1 seguenti. che pro- 
clama : il Presidente, Farini, Sterbini, Montanari, 
Borsari, Bonaparte, e Guarini. i 

Sterbini. — Domandiamo al Signor Presidente ; 
che permetta al Ministro dell’ Interno d* intervenire, 
onde i suoi lumi ci servano di regola alla formazio- 
ne dell’ indirizzo. 

Marcosanti. — Giustissimo. i . 

Si acconsente dal Presidente, e i sei membri del: 
la Commissione col Ministro Mamiani si ritirano, 

Il Presidente. — Mi ha.domandato il Siguor Mi- 
nistro de’ lavori pubblici di far lettura di un proget: 
to di legge per l’effetto di porre in opera il sistema 
telegrafico , che mi pare per le circostanze presenti 
sia molto adattato. Se duaque ciò, o Signori y non 
dispiace, fiitantochè noi staremo facendo il progetto 
d'indirizzo, potranno sentire quello che loro dirà 
il Signor Ministro. de’ lavori pubblici; e pregherci 

erciò il sig. Vice-Presidente Sturbinotti a voler fare 
e mie veci. . 
Massimo. — (Logge ). 


PROGETTO DI LEGGE 


INTORNO LE LINEE TELEGRAFICHE 
DELLO STATO PONTIFICIO 


Ù 


Presentato al Consiglio dei Deputati 
nella tornata del giorno 1. agosto 1848. 


La mancanza verificatasi fino ad ora nel nostro 
Stato riguardo ai mezzi per conoscere subito gli av- 
venimenti lontani di ogni sorta che interessano la. so- 
cietà, era sentita con dispiacere da tutti ; ed. in va- 
no sì cera sulla mancanza ‘medesima fino ad ora re- 
claniato. Il ‘Ministero attuale , non meno degli altri, 
sentiva il bisogno che le notizie, e' gli ordini potes- 
sero trasmettersi da un estremo all’ altro del nostro 
Stato con la maggiore possibile celerità. Questo biso- 
gno però cresce a dismisura nell'attuale stato poli- 
tico della nostra penisola, perchè gli avvenimenti che 
succedono nella medesima sono moltiplici , rapidi © 
nella maggior parte relativi, alla causa della nazionale 
nostra indipendenza , e perciò di universale e som- 
mo interosse. Quindi è che il Ministero per soddi. 
sfare ai propri doveri, al migliore andamento del 
governo , ed ai giusti desideri. delle popolazioni, nou 
può tollerare più a lungo, che lo Stato Pontificio 
manchi dei telegrafi ordinari per potere con mag- 
giore economia di tempo dare gli ordini, e ricevero 
le notizie. 

ll Consiglio de’ Ministri pertanto aveva incari- 
cato il riferente a redigere un progetto per istabilire 
una linca telegrafica tra Roma, e i punti più inte- 
ressanti del nostro Stato , e dei nostri confini. Quindi 
mi cra fatto sollecito dare analoghe istruzioni al no- 
stro corpo d’ingegneri pei studi necessari , ed in pari 
tempo avéva scritto all’ estero per essero forniti di 
lumi, o di materiali in questo soggetto per noi nuo: 
vo, Peraltro le gravi notizie sopravvenute degli av- 
venimenti dell’ alta Italia, l’ansietà pubblica, ed ur- 
genti, provvedimenti , hanno imposto a me ed a’ miei 
colleghi il debito di mettere da parte vgni regolarità 
di forma, e di proporvi immediatamente una legge 
per stabilire, nel modo più pronto e migliore che per 
noi far si possa, la enunciata linca- telegrafica. 

L'arte dei telegrafi rimonta alla più remota au- 
tichità, ed i popoli ne sentirono il bisogna, sapra- 
tutto nei tempi di guerra. Peraltro il loro perfezio. 
namento seguì sul finire del passato secolo in Tran- 
cia, nel tempo della convenzione, e fu inaugurato la pri. 
ma volta con l’annunzio di una vittoria riportata su- 
gli Austriaci a Cond&, Il progresso delle arti e delle 
scienze fisiche nel mostro secolo fece si, che l' in- 
gegno dell’ uomo ‘si applicasse a render migliore il 


4 


; i si i . È È i i 
sistema - di questa utile invenzione. Quindi si ‘studiò 


far più'spedita la trasmissione dei segni, ed operare 
in modo ‘che questa seguir potesse nella notte, come 
nel giorno. 5% 

‘ Frattanto la celebre scoperta di Volta apriva 
una nuova luminosa via all’ arte telegrafica, con le 
correnti elettriche, la cui applicazione al telegrafo fu 
annùnciata dal famoso Ampère nel 1820, in modo da 
doversi attribuire a lui quella gloria che viene re- 
clamata da altri io Inghilterra, in Germania, in 
America. ° 

Dopo quest’ epoca, la telegrafia elettrica progredi, 
e venne eseguita in molte parti d'Europa e d' Ame- 
rica, in Russia specialmente, valendosi delle strade 
ferrate, lo quali oggi perciò mirabilmento servono al 
doppio fine di annullare gli ostacoli , che le distanze 
oppongono, tanto alla riunione degli uomini, quanto 
alla comunicazione: delle idee. Anche la Toscana fece 
‘di recente l'applicazione dî questo sistema meraviglio- 
808° suoi telegrali. Noi non possediamo strade fer- 
rate, e quindi fa d’ uopo ci contentiamo per ora del 
telegrafo comunemente in uso. 

Il Ministero pertanto ha disposto , che il lavoro 
della linea telegrafica proceda contemporaneamente in 
due punti, vale a dire, da Roma verso Ancona, e 
da Ferrara verso Ancona. Compiuta questa linca, si 
procederebbe subito all’ altra minore da Roma a Ci- 
vitavecchia. 

Per la speditezza del lavoro si sceglierebbero 


. stazioni provvisorie, designando in pari tempo i luo» 


ghi ove stabilmente dovrebbero costruirsi le stazioni 
medesime in appresso, 

La spesa non potrà conoscersi se non dopo com- 
piuti gli studi. Frattanto ho l’ onore presentarvi, 0 
Signori , una stima approssimativa, dalla quale ri- 
sulta una spesa probabile d'impianto provvisorio di 
scudi 150 mila, ed una spesa ordinaria ‘annua di cir- 
ca scudi 34 mila. 

Quindi se crederete approvare il progetto di leg- 
ge del Ministero , farebbe d’uopo mettere subito alla 


disposizione del Ministro de’ Lavori Pubblici la som- 
‘ma almeno di scudi 20 mila per le prime urgenti spe. 


se, far venire dall’ estero qualche abile impiegato cui 
affidare la direzione pratica, non meno che la istru- 
zione del personale, relativo al nuovo impianto di cui 
trattasi. 

Dopo queste brevi premesse, il Consiglio dei Mi- 
nistri opinerebbe proporre all’ approvazione vostra , 0 
Signori, la seguente Legge: ° 


‘IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Considerando «che le linee telegrafiche sono alta- 
mevte reclamate dall’ attuale civiltà sotto il rapporto 
tanto politico, quanto commerciale. ; 

Considerando la speciale necessità di siffatto li- 
nee nel nostro Stato, per gli effetti della Lega con 
gli altri Stati italiani, prossima a conchiudersi; e 
per gli attuali avvenimenti della nostra Penisola, 

Conseguita l approvazione dei due Consigli de- 
liberanti. 
Ottenuta la Sanzione Sovrana 


DECRETA QUANTO SEGUE : 


ag 


‘Art. 1. Verranno stabilite al più presto due li- 


“nea telegrafiche nello Stata Pontificio. . 


Da Roma a Ferrara per Ancona e Bologna. 
‘Da Roma a-Civitavecchia, i 
. Art. 2. Un fondo di scudi 20 mila viene attri- 
buito alle prime più urgenti spese d’ impianto, 
\. Art. 3. 1 Ministri delle Finanze, e dei Lavori 
pubblici sono incaricati della esecuzione della pre- 
sento Leggo. : î 


ALLEGATO 


Linea telegrafica da Civitavecchia a Roma, e da Roma 
© « Ferrara, per Ancona e Bologna, 


Distanza da Civitavecchia a Roma . chilometri 72 


Da Roma ad Ancona ©. . . . .. » 240 
Da Ancona allo sbocco del Po di Primaro » ‘160 


Dallo sbocco del Primaro a Ferrara . . » 80 


n 


Vs Somma chilometri 552 


. spesa sarebbe di . . . . 


Sol dato che l’ intervallo fra due prossime sta- 
zioni telegrafiche abbia ad essere di 10 in 42 chi- 


Jometri, si deduce, che il numero totale delle stazio-' 


ni, o sia dei telegrafi dovrà esseré di cinquanta. 
Valutando sc. 1000 la spesa necessaria per l’ar- 
mamento di un telegrafo, con tutto il corredo, lo 
stabilimento della linca telegrafica importerà sc. 50,000 
Per l'esercizio di un telegrafo, riténendo che sia 
no necessarie due guardie ed un servente, assegnan- 
do aciascuno dei primi sc. 180, ed all’altro sc. 120 
l’anno , la spesa annua del personale sarà di sc. 480. 
Per la manutenzione della fabbrica c della mac- 
china, possono calcolarsi ragguagliatamente annui 


sc. 4100. Quindi l’annua spesa per un telegrafo impor- 


Lena: ea e) ann e ir cdi a 800 580 

Laonde per cinquanta telegrafi 1’ annua X 
+. + + 80 29000 
«- «Servizio centrale, ed impreviste . . sc. 5000 


Voci. — Alla stampa. * 


‘ Ninchi. — Attesa l'urgenza, proporrei. discuterlo. 


questa mattina. 
Voci. — No, no: alla stampa. È 
Il Presidente» — L'ordine del giorno contiene la 


relazione della commissione sui poteri. Il ‘sig. Rela- 


tore potrà farne la lettura. : 
Pantaleoni ( relatore ). — Sono pervenuti alla com- 


. missione nostra i processi verbali dei Collegi elettorali 


seguenti. 3 

Il collegio elettorale di S. Elpidio ha eletto il 
sig. conte Ernesto Tambroni. Quel di Bazzano il si- 
gnor Marchese Carlo Bevilacqua. Quel di Castel San 
Pietro il sig. conte avv. Giovanni Maffei. Quel ‘di 
Galliera di Bologna il sig. march. Carlo Bevilacqua. 
Quel di s. Vitale di Bologna il ‘sig. March. Anniba- 
lo Banzi. Quel di Saragozza di Bologna il sig. conte 
Carlo Marsili. Quel di ‘Velletri il sig. conte Ettore 
Borgia, e quel di Jesi il sig. avv. Filippo Bonacci. 

Tutte queste elezioni sono senza richiamo , e 


però la commissione vi propone di proclamarli tutti 


deputati. 
I Presidente. — Ora potrebbe estrarsi a sorte 
la Commissione per presentare l'indirizzo a Sua Saw- 
TITA’. Questa Commissione altre volte è stata compo- 
sta di dieci membri: credo che oggi noù vi sarà dif- 
ficoltà di fat lo stesso, e-perciò ciascune potrà scrive- 
re il suo nome per farne quindi la sortizione. 
Rezzi. — Potovamo andare in corpo tutti. 
Voci. — No, no: in dieci. 
Fatta la sortizione si sono’ trovati eletti i se- 
guenti Deputati. 


Rozzi. a Marini. 
Serenelli Honorati. Guarini. 
Mayr Canonici. 
Ninchi. Pantaleoni. 
Sturbinetti. Gigli. 


Il Presidente propone alla Camera di riunirsi in 
Sezioni. 

Pantaleoni. — Abbiamo l'indirizzo da discutere. 

Il Presidente. — Dopo terminata la discussione 


+ dell'indirizzo , avranno luogo le sezioni. ( La seduta 


è sospesa). 
( Riaperta la Seduta ) 
Il segretario legge il seguente indirizzo. 


BEATISSIMO PADRE! 


Nelle strette della Patria il Consiglio de’ Depu- 
tati ha ricorso a Vostra BEATITUDINE, nel nome di 
cui l’Italia si levò a difesa del diritto di sua nazio- 
nalità, consacrata da quelle divine parole, che indiriz- 
zaste al potente, il quale unicamente sul ferro mal 
vuole poggiare la sua dominazione. 

L’indipendenza d’uno Stato italiano non può far- 


si secura se Italia tutta non sia indipendente. Per noi 


trattasi oggi mai di essere © non essere Italiani ; per 
Voi, Principe, si tratta di moderare un popolo libero 
o di servire con noi allo straniero; per Voi Pontefi- 
ce si tratta di difendere le proprietà della Chiesa 
della quale siete Venerabile Capo. Il Consiglio de’ De- 
putati vuole risolutamente difendere sino all’ estre- 


mo tutti i diritti della Chiesa, del. Popolo , della Na- 


1 zione. Oh Padre 


Totalo sc. 34000 . 


anto È Fidate, fidate ne’ rappresea- 
tanti del Vostro Popolo, eletti per quella legge. che 
Voi stesso avete sancita. Fidate nella Religione, no- 
stra, nell'amore che vi portiamo ch’ è pur esso una 
religione. Soccorreteci , soccorrete l’Italia in nome di 
Dio! .. Noi reputiamo necessario di chiamare allo 
armi un sufficiente numero di volontarj; di mettere 
in moto le guardie cittadine ; di condurre sotto i vos- 
silli di Vosrna Santità’ una legione straniera, di 
fornire il tesoro dello Stato di mezzi straordinari. Noi 
siamo risoluti ad ogni sagrifizio, perchè vogliamo ri- 
solutamente salvare, a Voi lo Stato e la Gloria , l’in- 
dipendenza all'Italia, a tutti l'onore ; e vogliamo sal- 
varvi lo Stato anche dalle intestine discordie e dal: 
le infauste sovversioni, le quali ne minacciano se noi 
non indirizziamo ‘a bene l'entusiasmo popolare, e s6 
Voi coll’ autorità Vostra non avvalorate la nostra. 

° Deh! ascoltate, Brarissimo Padre, la voco dei 
Vostri devoti figli ; deh non vogliate che, regnante 
Tio IX, la memoria d'un disastro dell'esercito Ita- 
liano s’ aggravi sulla nostra coscienza como un. ri- 


morso. i 
di G. B. Sereni. 
C. L. ‘Farini. 
Sterbini. 
Bonaparte, 
Borsari. 
Guarini. 
Montanari. 


Il Presidente. — Proporrei di sospendere la no- 
stra Seduta, finchè non si può dare alla Camera con- 
tezza di quello ché noi abbiamo fatto; non potrei 
‘precisare a che ota si possa credere di ritorno la no- 
stra Deputazione; sarà però mia cura di avvertirli 
subito ‘che potrò su questo. . 

Intanto la Camera, colla deliberazione ‘che ha 
presa , si potrà riunire nelle Sezioni ; e pér non por- 
dere il tempo, che pur troppo è ora più che in ogni 
altra epoca prezioso, potranno esaminare quelle leg- 
gi, le quali sono da esaminarsi nelle Sezioni. Se 
qualcheduno di loro pensi di fare qualche altra cosa, 
diversamente da quello che. io dico , propongano, che 
io sentirò il volere del Consiglio. 

‘(Il Consiglio assente, e perciò il Presidente ha 
dichiarata sospesa la Seduta per due ore. ) 


( Si riapre la Seduta. ) 


Il Presidente. — Sono contento di potere annun- 
ziare-ai Signori del Consiglio, che Sua SanTITA' non 


. ostante che si trovi alquanto non ben disposta, pure 


ha detto che per questa sera alle 9 si prosenti il 
nostro Indirizzo. Dico poi che l' ora facendosi tarda, 
e potendo essere, come accadde l’ altra volta , che 
si prolunghi di molto il nostro stare , crederei , quan- 
do il Consiglio non pensasse diversamente , di con- 
vocarlo per domani alle ore 10 , nella quale ora vi 
sarà da me fatta conoscere la risposta che da Sua 
SantiTÀ’ sarà data al nostro Indirizzo. Credono tar- 
di alle 10? A 

Voci. — No, no. 

Il Presidente. — I signori dunque che formano 
parte della Deputazione favoriranno fra 3 quarti d’ o- 
ra, che è l'ora destinata per trovarsi al Quirinale, do- 
ve mi troverò anche io per presentare ]’ indirizzo. 

Sembrandomi che vi sia qualche ‘diversità sull’ 
ora; che cioè, pare alcuni pensino piuttosto di piglia- 
re un'ora un poco più tarda; io dico allora che man- 
derò ai voti, se l’ ora delle 10 per domani è accet- 
tata. Vi è opposizione ?... Sento che non ci è, oppo- 


‘ sizione. Li prego a tenere a mente che non vi è ‘op 


posizione. DI 
La Seduta ha termine alle ore otto pomeridiane. 
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ROMA 2 Agosto. 
PARTE RELIGIOSA. 


Questa mattina la Santità” pi NostRo Signo- 
RE, con privato seguito ed a piedi si è porta- 


ta alla Chiesa delle RR. Monache Cappuccino | 


al Quirinale per l'acquisto della santa indulgen- 
za della Porziuncula, detta il Perdono di Assist. 
Ivi è stata ricevuta dai PP. Generale, Defini- 
tori Generali e Confessore del detto Monastero. 
Dopo. avere ascoltata la santa Messa, celebrata 
da uno de’ suoi Cappellani segreti, Sua Brart- 
mupine. è entrata nel Coro interno, ove si è de- 
gnata di ammettere al bacio del piede quella 
Serafica Comunità, ed i suddetti Padri. Dipoi 
il Santo Pabre-, con lo stesso accompagnamento, 
sì è portato nell’ altro contiguo Monastero del- 
le Adoratrici perpetue del SANTISSIMO SA- 
GRAMENTO, ove pure ha orato nella cappel- 
la interna del Coro, ed ha ammesso al bacio 
del piede quella Comunità religiosa : quindi ha 
fatto ritorno alla sua residenza del Quirinale. 


ati 


PARTE OFFICIALE. 


Jeri sera la Sawrità” pi Nostro Stcnone am- 
mise all'udienza la Commissione scelta dal Con- 
siglio de’ Deputati per presentarle il seguente in- 
dirizzo. 


BEATISSIMO PADRE 


Nelle strette della Patria, il Consiglio de' De- 
putati ha ricorso a Vostra BeATITUDINE nel nome 
di cui l'Italia si levò a difesa del diritto di sua 
nazionalità , consacrato da quelle divine parole che 
indirizzaste al Potente, il quale unicamente sul 
ferro mal vuole poggiare la sua dominazione. 

LIndipendenza d’uno Stato italiano non 
può farsi secura, se Italia tutta non sia indipen- 
dente. Per noi trattasi oggi mai di essere o non 
essere Italiani; per Voi, Principe, si tratta di mo- 
derare un popolo libero o di servire con noi allo 
straniero; per Voi, Pontefice, si tratta di difendere 
le proprietà della Chiesa della quale siete Venera- 
bile Capo. Il Consiglio de’ Deputati vuole riso- 
lutamente difendere sino all'estremo tutti i di- 
ritti della Chiesa, del popolo, della Nazione. Oh 
Papne Santo! fidate, fidate ne’ rappresentanti del 
Vostro popolo, eletti per quella legge che Voi 
stesso avete sancita; fidate nella religione nostra, 
nell'amore che vi portiamo ch° è pure esso una 
religione: soccorreteci, soccorrete l' Italia in nome 
di Dio!,.. Noi riputiamo necessario di chiamare 


, 


alle armi un sufficiente numero di volontarii; di 
mettere in moto le guardie cittadine, di condurre 
sotto i vessilli di Vostna Santità" una legione 
straniera, di fornire il tesoro dello Stato di mezzi 
straordinari. Noi siamo risoluti ad ogni sagrifizio, 
perchè vogliamo risolutamente salvare a Voi lo 
Stato e la gloria, l'indipendenza all'Italia, a tutti 
l'onore, e vogliamo salvarvi lo Stato anche dalle 
intestine discordie e dalle infauste sovversioni, Je 


quali ne minacciano, se noi non indirizziamo a ‘ 


bene l'entusiasmo popolare, e se Voi coll’ au- 
torità Vostra non avvalorate Ja nostra. 

Deh ascoltate, o Bearissimo Papie, la voce dei 
Vostri devoti figli; deli non vogliate che regnante 
PIO IX, la memoria d'un disastro dell’ Esercito 
Italiano s' aggravi sulla nostra coscienza come un 
rimorso. 

G. B. Sereni. 
C. L. Farini. 
Sterbini. 
Bonaparte. 
Borsari. 
Guarini. 
Montanari. 

Questa mattina apertasi Ja Seduta del Con- 
‘siglio medesimo il sig. Vice-Presidente Sturbi- 
netti ha detto » Jeri sera alle ore 9 Sua Saw 
sità’ ricevette la Commissione ch’ era stata de- 
putata per presentarle 1’ indirizzo ». 

Dirò primamente che la ricevette con mol- 
tissima benignità. Non dette risposta in iscritto 
ma disse ‘in voce diverse cose. Non disapprovò 
la dimanda che si faceva dal Consiglio de’ De- 
putati : disse che vedeva dalle nostre parole che 
si domandavano cose gravi, cose di molta im- 
portanza, cose sulle quali bisognava deliberare 
maturamente. Ciò posto mostrò desiderio, anzi 
credè anche necessario, che subito questo no- 
stro indirizzo si comunicasse all’ Alto Consiglio 
per andar tutti di concerto nelle stesse’ massi- 
me, e per dare esecuzione a quello che si cre- 
derebbe opportuno. Aggiunse, che il più gran 
Capitano de’ nostri tempi non mandava alla guer- 
ra soldati novelli, ma truppe agguerrite, e così 
riuscivano trionfanti. Mostrò essergli a cuore la 
salute d'Italia, e non si mostrò neppur alieno 
dall’ assoldare una legione straniera facendo però 
riflettere che queste cose non potevano certo im- 
provvisarsi. Si affidava poi intieramente al Con- 
siglio ed al buon senso del popolo per delibe- 
rare maturamente, c provvedere come meglio 
si crederà fare. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI i 
Tornata del giorno 3 Agosto 4848;. 
ONDINE DEL ‘GIORNO, snai 

4. Lettura del Processo Verbale. >... io 
2. Comunicazione di un indirizzo.e di'alcume lettore: 
3, Rapporto della Commissione sui tre Progetti di: 


legge, proposti nella tornata del 2 agosto; rola-:: 
tivi a straordinarie misure di Finanza. 


La Seduta si apre alle ore 42 meridiane, i 


t 


Il Vice-Presidente, Stunsiserti...: 


n Segretario, BravcHimi,® 


EZIO ir 


MINISTERO DELLE ARMI. 


Fin-dal giorno 31 luglio si sono messi in: movi.» 
mento per la frontiera i seguenti corpi : di 
114; 2,3, 4,5 e 6 hattaglione fucilieri. 
I squadroni di cavalleria stanziati nelle legazioni. . 
Le due hatterie stanziate nelle legazioni. 0; 
Il 1 e 2 battaglione granatieri. 
I due reggimenti svizzeri che per ora stanziano 
in Bologna. si 
In:Roma si organizzano i seguenti corpi :. 
Un ‘battaglione di Zappatori-Minatori, del corpa,, 
del Genio e una compagnia di Pontieri, ; 
Due batterie di campagna. 
‘ Due reggimenti di fanteria. 
Un reggimento di cavalleria. 
L'Ambulanza. s ; 
Accettasi la dimanda di giubilaziono emessa dal 
sig. Ispettore Farina: il sig. Maggiore Mario Marti. 
nelli del 2 reggimento di cavalleria assumerà prov- 
visoriamente le funzioni d' Ispettore economo della 41 
divisione militare. PO 

Oltre i sedici mila facili già comandati, dei 
quali sei mila sono in via, il Ministro in data di 
ieri ha risoluto l'acquisto di quindici mila fucili , è 
di due mila moschettoni per i corpi del Genio © di 
Artiglieria, non che due mila daghe peri medasimi, 
corpi. AI 


NE) 


ZA 
PARTE NON OFFICIALE 


Una società composta dalla natura e più po- 
tente delle convenzioni degli uomini, più tena- 
ce delle loro passioni congiunge insieme tutti gli 
Stati d'Italia. Una è la sorte di tutti, un me- 
desimo fato d’indipendenza o di servaggio a tutti 
è prescritto. Non può lun d'essi correr peri- 
colo che tutti non corrano: non può essere una 


| via di salvezza che non sia salvezza di tutti. S'in- 


gannerebbe a partito chi credesse che solo Car- 
lo Alberto e l’inclita Milano sieno ora in tra- 
vaglio, che sul capo degli altri non penda una 
così fiera tempesta, che fia più facile ad essi 
schivarla e ritrarsi dall’onde. Nella spada di Car- 
lo' Alberto sta la salvezza d’Italia, nelle schiere 
capitanate dal Re subalpino sta 1’ indipendenza 
di tutti.gli altri popoli, e la securtà di tutti 
gli altri principi nostri. Tutti caggiamo s'ci cade, 
siamo tutti vincitori s'egli trionfa, Non si com- 
batte .la causa di Milano nè del Piemonte al pre- 
sente, ma la causa di Roma, di Firenze , di 
Napoli. Un medesimo colpo può ferire e luna 
e l’altra Sicilia, e può gli scambicvoli rancori 
attulare in un patimento comune. Tutti siamo, 
innanzi al nimico colpevoli perchè tutti abbia- 
mo una patria nel cuore ,. e il braccio d’ognu- 
no può levarsi a rivendicarla. Di chi fece, vor- 
ranno punire i fatti, di chi non fece, assecurarsi 
per innanzi: questi sieno disarmati e laceri per- 
chè ieri si mostrarono forti, quegli altri perchè 
si potrebbero domani. Tra l’Austria e |’ Ita- 
lia non può esser pace sincera finchè l’una sia 
in forma di signora, e l'altra di schiava, nè 
schiava in tutto incatenata e dimentica della li- 
bertà. Si sospetterà la clemenza ne’ principi, si 
sospetterà l'affetto ne’ popoli, si sospetterà lo 
studio delle antiche memorie , lo studio de’pre- 
senti bisogni, le riforme e perfino i desiderii 
delle riforme. Si falserà il regime costituzio- 
nale, non si vorranno nè armi nè virtù citta- 
dine, nè leghe, nè ricchezza, nè degna pace, nè 
civiltà vera. A chi dicesse che questi nostri sono 
‘ esagerati sospetti, risponderemo che legga la 
storia; a chi dicesse che non sono tollerabili , 
nè possibili in così fatta luce di progresso co- 
sì fatte enormezze, risponderemo che finchè il 
diritto delle genti europee fa: possibile e tollera 
l'oppressione di un popolo per un altro popo- 
lo, cueste enormezze saranno, e a testimonio 
delle nostre parole s' alzerà forse delle rive della 
Vistola l'ombra lacera e sanguinosa d’una na- 
zione sorella alla nostra, e testè rincacciata nel 
duro servaggio. 

Che fare adunque? Vincere o morire, o per 
dir meglio voler vincere perchè quando voglia, 
quando efficacemente voglia, una nazione vince 
e non muore. Accorrere a confortar l’ esercito 
dell'alta Italia, accomunare le forze , unire i 
consigli, mettere in opera tutti i mezzi che ab- 
‘biamo, confidare prima in Dio, poi ne’ nostri 
liberi governi e nella nostra possanza , confida- 
re nella giustizia della causa nostra, confidare 
nelle spaventose memorie delle umiliazioni di tre 
secoli di servitù. Se così adoperiamo , i disastri 
del Mincio non ci avranno fatto perdere, sib- 
bene insegnato a trionfare, e sta salva la Patria. 


eno pi e — 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 30 luglio. 


Tutti i Ministri in questa notte hanno rassegna- 
to la.loro dimissione nelle mani del Granduca. 


— Stamani di buon' ora è stato qui pubblicato 
un Proclama del Granduca, nel quale deplora i di- 
sordini di ieri, invita la Guardia Nazionale al man- 
tenimento dell’ ordine e della concordia in momenti 
così solenni, e si dichiara pronto a mettersi alla te- 
sta della Guardia stessa per ottenere questo scopo. 


— Stamani alle otto è stato arrestato in Piaz- 
za della Signoria, fra gli applausi del Popolo, Fran- 
cesco Trucchi di Nizza mariltima, che nella giornata 
di ieri dicesi fosse uno dei principali eccitatori del 
Popolo, c autore e banditore della nomina del Go- 
verno provvisorio. 

Il Consiglio Generale dei Rappresentanti del Po- 
polo si è adunato stamani a ore otto. Popolo anch’ es- 
si e italiani, non mancheranno al pericolo della Pa- 
tria e alle sorti d’Italia. Noi no attendiamo con fi» 
ducia le deliberazioni; e siamo certi che il Paese ri- 
sponderà con ardore e con entusiasmo. ai provvedi- 
menti che saranno deliberati. Concordia, coraggio, or- 
dine, energia! guerra a morte allo straniero! 


‘ (La Patria.) 
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ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Tornata del Consiglio generale Toscano 
di quest'oggi. 


Ad ore 9. — Il Ministero è al completo. 

Letto il processo verbale, il Ministro dell’ inter- 
no prende la parola alla Ringhiera, dichiarando che 
il Ministero ha domandata la sua dimissione. 

Si presentano alla Camera per urgenza queste 
leggi. 

4. Dieci battaglioni della forza di 10,000 uomi- 
ni sono ‘posti sotto il comando del Ministro della 
Guerra, composti di cittadini che non abbiano più di 
anni 40. 

2 L' Assemblea decreta che si proceda subito al- 
la discussione e votazione. , n 

La legge è approvata. | 

Corsini dice che il Quartier Generale del Re 
Sardo è a 8 miglia da Cremona. 

Il Ministro della Guerra intraprese delle tratta- 
tive per acquisto di armi colla Francia, e si è sa- 
puto che il Governo dà 15,000 fucili a percussione 
da pagarsi a rate. Oggi il vapore toscano si porta a 
Tolone ‘per prendere questi fucili. 

L'assemblea per urgenza mette in deliberazione 
cd approva la legge presentata già dal Ministero sul 
richiamo di tutti i militari che hanno già servito, 
offrendo loro di restituire i rispettivi gradi e una gra- 
tificazione di francesconi 20. 

(La tornata è sciolta ad ore 10 e mezzo, e si ri- 
tira nelle Sezioni per continuare î suoi lavori.) 

Ore 12. La mattina è passata tranquillamente. 
Alle 8 batteva la generale: la Guardia Nazionale è 
corsa in grandissimo numero. Tutta la forza armata 
della. città stazionava sulla Piazza della Signoria. Al- 
le ore 11 una grandissima parte è stata rimandata. 
Molto popolo attendeva le decisioni della Camera; 
sciolta la Camera, si è ritirato pacificamente. 

(La Patria.) 


PIEMONTE 
TORINO 27 luglio. 


Il Risorgimento di Torino annunzia esser final- 
mente costituito il ministero nel modo seguente: 

Gasati, presidente del Consiglio. 

Ricci, Interno. 

Pareto, Estero. 

Collegno, Guerra. 

Gioia, Grazia e Giustizia. 

Ratazzi, Istruzione Pubblica, 

Durini, Lavori Pubblici. 

Santa Rosa o Paleopaca, Finanze. 


_ 


ArtRA DEL 28, 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 26. 
Presidenza del prof. MERLO vice-presidente. 


La discussione è riaperta sugli articoli della legge 
relativa allo smantellamento dei forti. 

Broffcrio riassume la discussione, e raccoglie gli ar- 
gomenti di varii preopinanti esposti in tre punti: 1, Che 
il forte di Castelletto si trova in mezzo della città, in- 
vece che la cittadella di Torino è al di fuori; 2. Che 
quel forte fu costrutto per offesa della città stessa ; 


3. Che egli è in avversiono ai Genovesi. Su questi tre 
punti egli tenta di combattere i preopinanti, adducen» , 


do che se il forte di Castelletto trovasi in mezzo alla 
città, e la cittadella di Torino in un angolo , non é 
meno vero però che tutti i cannoni di quest’ ultima 
siano rivolti verso la città, e che anzi siensene abbat- 
tute le costruzioni che servivano solo per la difesa 
esterna. Sostiene in secondo luogo, che il dire che i 
forti, di Genova siano stati costrutti solo collo scopo 
di reprimere il popolo, è una congettura che forsa 
sarà vera, ma che non consta alla Camera in modo 
legale; e che del rimanente non è a porsi mente alle 
primitive destinazioni di questi castelli, ma bensì da 
considerare lo scopo a cui sono dirette presentemente 
entrambe le fortezze che stanno a guardia delle due. 
capitali. In quanto poi alla citata avversione che il 
popolo di Genova nutre per il Castelletto , egli asseri- 
sce che la cittadella di Torino non è meno abborrita, 
poichè essa ricevè tra le sue mura in varie epoche 
nefaste i martiri della libertà. Accenna quindi l’ ora- 
tore ad un fatto, ed è che le fortezze di Genova non 
sono tinte di sangue cittadino ; e che la cittadella di 
Torino vide all’incontro nel 1799 tuonare i suoi can- 
noni contro la città. Del rimanente, egli rammenta co- 
me si sia di buon grado accostato all’ emendamento 
del conte Balbo nell’ idea di concedere una fraterna 
transazione ai Genovesi, ma non già perchè ei cre- 
desse opportuno l’abbattere verun forte in questo mo- 
mento ; poichè se vi fu istante in cni si dovesse aver 
fiducia nella nazione e nel Re , questo è il presente, 
e mentre arde una guerra accanita che si sostiene per 
parte nostra con intrepido valore , ma con piccole for- 
ze, anche la fortissima Genova dovrebbe essere arma- 
ta internamente per trovarsi pronta alla difesa contro 
allo straniero. Risponde poi l’oratore a colui che-disse, 
che il non distruggere i castelli di Genova sarebbe 
forse preso come un insulto agli abitanti di quella cit- 
tà , dicendo che anche al Piemonte debbesi questo ri» 
guardo. i 

Il Presidente legge gli altri omendamenti che esi- 
stono sul secondo articolo della legge. Il primo è dello 
stesso Bixio e dice così:«I forti di Castelletto e di 
S. Giorgio saranno immediatamente disarmati e con- 
segnati alla guardia nazionale. Colla massima solleci- 


tudine sarà nominata una commissione per provvedere 
in qual modo si debbano questi forti consegnare, dopo 
smantellati , al corpo civico ». 

Il secondo, che è del deputato Viora, non consiste 
in altro se non nell’ aggiunta della cittadella di To- 
rino al nome degli altri due forti da distruggere. 

‘+ Il 3, del deputato Ferraris, ed il 4 del deputato 
Lanza non furono posti in discussione nella presente 
seduta. 


Gazzera. — Prendendo la parola sull’ argomento 
che dibatte la Camera, non lo faccio già perchè. io 
mi creda menomamente competente a svolgerlo o-ad 
impugnarlo , ma sì bene perchiè io considero, anzi mi 
pare che una questione di semplice ed esplicita che 
essa era, siasi complicata coll’ introdurne un’ altra di 
natura diversa, o quanto meno non abbastanza stu- 
diata, perchè sì voglia o si possa decidere così su due 
piedi e per emendamento. Noi abbiamo già provato, 
ed il rapporto del signor Ministro dell’ interno di ieri 
lo dimostra, come sia cosa, se non pericolosa, meno 
dano certo della gravità delle nostre decisioni , quel 
volerla prendere per via di avventate quasi e non sem 
pre pesate improvvisazioni. Perchè dunque vorremo noi 
nel progetto di legge Bixio, intorno al quale già la 
Camera ha deciso come principio, che tutte le for- 
tezze le quali non hanno per iscopo la difesa della 
città contro l’inimico , abbiansi a smantellare; perchè 
vorremo , dissì, farne l’applicazione , oltre a quelle 
del Castelletto e di S. Giorgio di Genova , intorno alle 
quali non siavi seria opposizione, ad altre eziandio 
intorno alle quali non abbiamo fatti studi sufficienti , 
e non possiamo quindi essere abbastanza preparati a 
poter recare una posata decisione, e che evidente» 
mente non possono essere contemplate che forzatamen- 
te siccome comprese in quel primo articoloP. Io non 
ho mai inteso nè letto che nè la cittadella di Tori- 
no ; lodata opera di Pacciotto di Urbino, e ordinata 
contro i francesi e contro gli spagnuoli dal’ restaurà» 
tore della monarchia Sabauda, Emanuel Filiberto, nè 
che il castello di Gasale fossero stati costrutti in mira 
di tener in freno le popolazioni di queste città. Lo fu- 
rono anzi per tener lontano l’ inimico incalzante e pre- 
potente, ed erano collegate e facevano parte di un 
sistema di fortificazioni regolari alle quali lo stesse 
città partecipavano; ben sapendosi come ea Torino e 
Casale fossero cinte di forti mura e venivano stimate 
quali fortezze di gran riguardo , e che ebbero a ribat= 
tere gagliardi assalti ed a sostenere regolari assedii. 

Che se gettate a terra le fortificazioni della pre- 
dette città, la cittadella di Torino ed il castello di 
Casale rimasero in piedi, ‘lo furono unicamente quasi 
come semplici quartieri o caserme, e devolute alla re- 
clusione di quegli individui convinti , sia d’insubor- 
dinazione se militari, che di semplici delitti di poli» 
zia o di correzione; misure queste che in allora ‘con 
non certo felice. vocabolo si dicevano economiche. 

Non è a dire tuttavolta che queste fortezze non 
possano pure ed all’ occasione poter nuocere anche alle 
città cui sono annesse; ma, come dissi, questo non 
fu, non è, e non poteva essere lo scopo loro. Possuno 
del rimanente essere utili tuttora ed assai nello stesso 
stato loro presente di squallore e di sfacimento. Sup- 
poniamo che Iddio non voglia, e spero di non poter 
vedere io mai nei pochi giorni che mi rimangono di 
vita, supponiamo che il nostro bel paese possa essere 
invaso momentaneamente da un inimico, o ch’ esso 
precipiti d° oltre le alpi Cozie - o si rotoli dal di là 
delle alpi Giulie, se in tale supposta subita inva- 
sione la cittadella di Torino ed il castello di Ga- 
sale non riuscissero a poter trattenere l’ inimico che 
tre soli giorni , non sarebbe questo un tempo preziose 
e guadagnato , sia per porre in sicuro le cose più pre- 
ziose della città e del governo, che col darci tempo 
e respiro, onde raccogliere le forze o disperse o in 
ritardo e preparare le difese? Ma ciò non accadrà, ne 
chiamo in testimonio Iddio e la fortuna di Carlo Alberto! 

Dopo ciò , io non entrerò a voler sostenere la pro» 
posta di legge. Mi limiterò solo a supplicaro e scon- 
giurare la Camera che quanto alla cittadella di T'o- 
rino ed al castello di Casale voglia sospendere ogni 
troppo precipitata decisione a tal riguardo ; e sino a 
che sia meglio studiata la questione mediante uomini 
dell’ arte, o quanto meno rimandata alla pace uni 
versale. : 

Montezemolo. — Signori : l’emendamento dell’ono- 
revole deputato Brofferio pare a me che abbia fatto 
scadere d’alquanto la controversia che si agita davan» 
ti alla Camera da quell’ altezza in cui l’aveva collo» 
cata il progetto di legge formulato dalla commissione. 
Difatti una questione che era in prima di principii 
generali è ora diventata quasi un contrasto d° interes» 
si particolari , ed il pensiero che doveva essere causa 
e pegno di maggiore concordia nazionale , sta forse 
per diventare il fomite di antagonismo municipale. 
L'onorevole deputato Brofferio ha certamente inteso , 
presentando il suo emendamento , di ampliare la leg. 
go e non di mutilarla : di estenderne le applicazioni 
e non di impedir quelle che son consegnate nel pro: 
getto della commissione, e dì cementare sempre più 
l'unione che stringe le dune città di Genova e Torin: 
invocando per esse l’eguaglianza di dritto e di condi- 
zioni. Pure vedete anomalia: l'emendamento propost: 
dall’ onorevole deputato ci appare ora come lo scogli» 
a cui potrebbe rompere il progetto di legge : eppure 
le applicazioni del principio consacrato dalla legge , c 
già in essa consegnate, corrono rischio di venir pra» 
ticamente impedite dalla domanda di altre applicazio» 
ni: pure mentre l’onorevole deputato Brofferio prate- 
stava altamente , ripetutamente, e certo sinceramente 
del desiderio sno e di tutti di veder appagato. il vot. 
dei Genovesi : questi sono forse ora in apprensione 
che ad essi possa applicarsi il detto. di Tacito : quibus 
deerat inimicus per amicos oppressi. Tristo fatto se viò 
avvenisse , che annebbierebbe al mio sguardo 1’ avve- 
nire; non che io pensi che il risentimento possa in- 
spirare ingiusta animosità ne’ Genovesi o spegnere in 
loro l'affetto che li lega a noi, ma almeno iatiepidirlo 
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o scemarlo in momenti in cui abbiamo tanto bisogno 
di. quella forga oche. viene dall’ unione stretta e dal 
caldo affetto, : 

«Tutto ciò dovrebbe provarci, che nel turbinare 
della discussione fa questione ebbe a spostarsi, e cho 
essa è ora sopra un terreno non suo. lo eredo di po- 
ter indicare con brevi parole d’onde muove l’equivoco 
o l’errore. 

L’ emendamento dell’ onorevole deputato Brofferio 
riposa sopra un’ idea giusta e.sopra un fatto erronco. 
Egli chiede l'eguaglianza di diritto fra Genova 0 To- 
rino ; e qui ha ragione; ma poi egli domanda che la 
stessa sorte venga immediatamente decretata alle for- 
tozzo dello due città; e qui egli ha torto , perchè le 
condizioni non essendo pari, non hanno ad essere 
ruguali i provvedimenti. Tutte le ragioni da lui addot- 
te onde provare questa parità di condizioni, molto non 
la provano a parer mio. 

So l’articolo 86 del trattato di Vienna avesse con- 
sognato Torino ed il nostro paese in mano di un go- 
verno allora straniero, e se questi avesse in quell’ e- 

oca olevato iù mezzo a noi la nostra cittadella, al- 
o saremmo nella condizione di Genova, ma non vi 
siamo. Dov’ è fra noì la memoria dell’ individualità 
politica inculcata ? questa ‘non esiste che per Genova. 
è temete che io mi faccia campione della permanen- 
za della cittadella; ma se a noi tocca il provvedere 
perchè nell’ avvenire essa non possa mostrarsi ininac- 
ciosa verso il popolo, confessiamo pure che relativa- 
mente alla città di Genova ci tocca scancellare un 
fatto che fa fremere d’ira quei generosi. Questo è il 
voto di quella città, questa è una giustizia che essa 
domanda al parlamento nazionale. 

To ho sentito muovere dubbio da uomini d’arte sul- 
l'utilità dei castelli di Genova; e sentii pur dire che 
potrebbero talora essere temuti da un aggressore stra- 
niero, e non contenderò queste asserzioni, ma debbo 
far osservaro che qui la questione politica primeggia 
sulla militare. 

Credo adunque che la Camera non vorrà nelle cir- 
costanze attuali allentare i vincoli che ci legano ad una 
città generosa ed a noi cara. Se ciò fosse, io crederei 
dover piangere sopra un voto che potrebbe forse cre» 
arci un triste avvenire. 

Brofferio dowanda la parola per un fatto persona» 
le, e combatte la taccia impostagli dal preopinante di 
voler dare colore di municipalismo ad una legge estesa 
e nazionale, domandando alla Camera se essa crede ; 
che nn emendamento, che abbia per iscopo di allar- 
gare a tutto lo stato, una legge che viene dal propo- 
mente applicata ad una sola città, possa dirsi inspirata 
da municipalismo. Nè ammette l'oratore l’asserzione 
del deputazo Montezemolo , che disse temere cho l’e- 
mendamento fosse per essere lo scoglio della legge, 
poichè il principio in questa stabilito , fu già palese» 
mente sanzionato dalla Camera, adottando l’art. 1 per 
modo che crede egli fermamente che non possa più 
rompere contro scoglio nessuno. 

Contesta con forza l’opportunità della citazione di 
Tacito ed attesta che non si vide mai tanta abbondan- 
za di nemici ed a Genova ed a Torino. Questi nemici 
gli abbiamo interni ed esterni clie adoprano ogni arma 
e che van sempre ingrossando. Protesta che da molti 
anni i Piemontesi chiamano i Liguri col nome di fra- 
telli, e che non mai i primi pretesero che questi do- 
vessero mantenere i loro forti minacciosi contro il po- 
polo, ma sostennero che anche i castelli del Piemonte 
e dello Stato dovessero andar sottoposti alle stesse cone 
dizioni. perchè la vera fratellanza sta nel dividere i 
diritti come i pericoli e le glorie. 

In quanto alle diversità di condizioni allegate dal 
preopinante, l’oratore allega l’esempio dei tribunali, i 
quali non osano mai pronunziare nelle cause d’arte e 
di scienza senza prima aver consultato i periti della 
mageria. Osserva egli ancora che se Genova nel 1815 
fu sottoposta ad un governo a lei straniero, in quel- 
l’epoca le cose del governo non erano meno straniero 
al Piemonte, e qui coglie l’occasione per ripetere, non 
doversi riandare le cose passate. 

Respinge l’ oratore energicamente in fine l’ idea 
emessa dal preopinante il quale parve credere, che la 
questione politica debba procedere la militare; e di- 
chiara che la massima delle questioni politiche è adesso 
in Italia la questione militare, poichè se noi ci per- 
deremo in sottigliezze , dice egli, lo straniero invaderà 
lo Stato , ed è perciò che io sarei d’avviso che fino al 
punto in cui l'austriaco sia lungi dal suolo italiano 
non solo non si debbano abbattere le nostre fortezze, 
ma che eziandio si abbia a costruirne delle altre. 

Il a. e 3 articolo di questa legge, dopo altre di» 
scussioni e proposte di ammendamenti, vengono adot» 
tati. ( Pensiero Italiano). 


MILANO 27 luglio. 
Le notizie sono poco consolanti ; la nostra città 
è molto in agitazione; si fanno oggi partire 10,000 
individui di guardia nazionale per surrogare la trup- 
pa che era a Brescia ed a Cremona. 
( Gazz. di Gen.) 
Aura DEL 28. 
Bullettino. del Giorno: ‘ 


Ore 3 e mezza pomeridiane. 


Ragguagli sicuri, ricevuti da persone venute dal - 


Campo, attestano che 1’ Esercito Italiano conserva la 
battaglia intorno a Goito, Colà s° è ridotta anche la 
divisione del Generale Sonnaz, che lasciò Peschiera 
ben munita ed approvvigionata in modo da sostenervi 
anche un lungo assedio. 

Si conferma la notizia già data che nella hatta- 
glia vennero fatti 2000 prigionieri, e che la perdita 
in morti e feriti fu di molto maggiore pel nemico che 
pei nostri. 

li Governo Provvisorio ha destinato il Generale 


Zucchi a prendere il comando delle truppe disponibili 
che si concentrano in Brescia. Il Generale Fanti è già 
partito alla volta di quella Città per prendervi il co- 
mando di oltre 5000 uomini colà raccolti. IL Colon- 
nello Griffini partirà domani colle (ruppe che si tro- 
vano in Milano e colla Guardia Nazionale mobilizzata. 

Questi pronti sussidj varranno a rinforzare il co- 
raggio delle popolazioni più vicine al teatro della guer- 
ra, le quali si mostrano animatissime per la causa 
nazionale, 

Il Governo ha instifuito un Comitato di Pubbli- 
ca Difesa, che si farà centro di tutti i provvedimen- 
ti richiesti dall’ imperiosità delle circostanze per la 
difesa del Paese, 

Le ultime notizie giunte dal Campo recano che 
i nostri attaccavano il nemico a Volta: non si co- 
nosce ancora l'esito di questa mossa. Ma un eser- 
cito di sessantamila combattenti quasi intatto deve iu- 
spirare una grande fiducia. 

Per incarico del Governo Provvisorio. 
G. Carcano Segretario. 


— I membri del Comitato straordinario di Di- 
fesa sono 1 Cittadini Varere , Arese e Correnti , Se- 
gretario l'Avv. Restelli, 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Da lettera ore 2 pomeridiane. 


Sono autorizzato a porgerle la consolante noti- 
zia qui awula in questo momento dal sig. Torelli, Uf- 
ficiale addetto allo Stato Maggiore al Campo di S. M.; 
che egli partito jeri sera da Goito vi lasciò la nostra 
armata ascendente a circa 40 mila uomini in perfet- 
to ordine, soltanto stanca dalle fatiche della battaglia 
che aveva avuto luogo, bisognosa di riposo e di vi- 
veri de’ quali ponuriava un poco, ma che essendo egli 
andato espressamente a Cremona per provvedere a’ vi- 
veri, subito si crano prese le opportune misure, e 
tosto l'armata avrebbe avuto il necessario. Senza dub- 
bio che quanto prima si sarebbe disposto al Campo 
per prendere l’ offensiva. Se corressero voci diverse 
a pregiudizio della nostra armata, ella può senza ti- 
more contraddirle , ed appoggiarsi sulla fede delle no. 
tizie che le dò, lette in questo momento all’ansioso 
nostro pubblico, e state spedite egualmente a Torino, 


(IL Pensiero Italiano ) 


ALTRA DEL 80. 
NOTIZIE DEL CAMPO. 


Se siamo bene informati, il generale Zucchi è 
partito da' Milano alla testa di 24,000 uomini. 

La riserva piemontese di 20,000 è a quest'ora 
giunta al Campo. 

L'esercito piemontese nulla ha perduto di tutto, 
il suo materiale. Ora si rinfranca solo delle straor® 
dinarie fatiche, ed è da sperarsi che in breve possa 
riprendere l'offensiva: (La Patria.) ‘ 


VENEZIA 27 luglio. 

I buoni esempi fruttificano utilmente. Gli uffiziali 
napoletani aveano ceduto, già fin dal 1 luglio, la per- 
cezione dei viveri di campagna, loro? somministrati 
da questo Governo. Ora l’uffizialità tutta della divi- 
sione Pontificia non volle esser da meno, c, tratta 
da un nobile sentimento di emulazione e di gencro- 
sità, vi ha anch'essa di buon giado rinunciato dal 
26 corrente in poi. Il Commissario Pontificio , sig. Au- 
gusto Aglebert, partecipava quest’ atto al Governo , 
che vi fa applauso sincero. 

( Gazz. di Bologna. ) 


ALtra peL 28. 


Bollettino della guerra. 


. Questa mane, ad un'ora circa, un colpo di can- 
none da Fusina destò l’allarme del forte S. Giorgio 
in Alga, del forte S. Angelo, nonchè della prama e 
piroghe che proteggono colà le nostre lagune. I can. 
noni dei forti e dei legni nostri furono puntati ver- 
so Fusina, da dove continuavano i colpi e si man- 
davano alcuni razzi incendiarii, specie di fuoco gre- 
co o del Bengala, che avevano la virtù di illumina- 
re per molto tempo quel tratto di palude, su cui an- 
davano tranquillamente a riposarsi. Il nemico però 
tentava un gran colpo con mirabile astuzia. Manda- 
va due barche verso le harricate del canale che ci 
separa da esso, con alcuni lavoratori destinati ad 
aprire queste bayricate, o almeno dauneggiarle in mo- 
do da permettere il passaggio di piccole zattere, che 
figuravano un genere di macchine incendiarie  d’in- 
venzione privilegiatissima, affatto nuova e interamen- 
te austriaca. Ed infatti riusciva a coloro che monta- 
vano quelle barche, di toglier via superficialmente 
alcun tratto delle barricate, come riusciva benissimo 
alla mitraglia dei nostri cannoni di affondar l'una delle 
barche, e di danneggiare l’altra, o di far iscompari- 
re i loro condottieri, che devono essere certamente 
periti. Certi focherelli ci annunziavano, sull’albeggia- 
re, la presenza d’un corpo galleggiante, da cui par- 
tivano, e spedilavi contro una gondola per ricogni- 
zione con un ufficiale è qualche harcaiuoli, i quali 
seguendo il canale che dal forte di S. Giorgio -con- 
duce quasi in diritta via alle barricate, nella distan- 
za di due o tre tiri di fucile, raggiunsero que’fuo- 
chi, li estinsero e rimorchiarono due piccole zalte- 
re, le famose macchine infernali. Più tardi, un'altra 


gondola mandata in ricognizione, ci portava una ter: 
za di queste macchine perfottamente conservata. ‘Una 
vecchia porta di legno con alcuni assi traversali, spal»: 
mata di sotto con poca pece, con suvvi del fieno, -tra 
il fieno alcune canne di pistola, con due aste incli. 
nate e incrocicchiate diagonalmente, portanti sullo due 
estremità una racchetta, ecco le macchine micidiali 
con cui si divisava mettere lo spavento-nelle guarni. 
gioni dei nostri forti, espugnarli ed obbligare Vene- 
zia a capitolare. Ora conosciamo i soldati che stanno 
sull'orlo delle nostre lagune : sono gli studenti di Vion- 
na, che per ricreazione stanno facendo balocchi, 

U nemico da Fusina sì tacque alla punta del gior- 
no, dopoché le nostre batterie avevano già scagliato. 
palle e granate, molte delle quali, toccando la meta, 
danneggiarono le case di Fusina, o a dir meglio i mu- 
ri superstiti. È inutile il dire che tauto la guarni- 
gione dei forti quanto i marinai della prama e delle. 
piroghe, dimostrarono prontezza, ordine e il migliore 
spirito che possa animare il soldato. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il Segretario Generale I. Zennani. 


( Gazz. di Venezia.) 
i ; 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
: PARIGI 18 luglio. 


Ecco nel maggior succinto i risultati della di- 
scussione tenutasi oggi nell’ Assemblea nazionale 
francese sulla legge riguardante |’ istruzione gratai- 
ta degli allievi della Scuola Politecnica. i 

Kerdrel combatte il progetto. Giò che si vuo- 
le, egli dice, a profitto di due scuole speciali, si 
vorrà anche per tutte le altre scuole; si vorrà as- 
solutamente gratis l’ insegnamento , e questa que- 
stione deve essere risoluta dalla Costituzione: In 
conseguenza di ciò dimanda l’ aggiornamento della 
discussione. 

Chacras difende il progetto. 

Deslongrais chiede che prima di decretare gra- 
tuito. l’ insegnamento secondario , si tratti la quistio- 
ne se lo debba essere anche il primario. 

Lamoricière, Ministro della guerra, combatte 
"l'aggiornamento, e prega l'Assemblea a discutere 
immediatamente il progetto di decreto Baraguey 
d'Hilliers ; ritiene col generale Cavaignac che l’istra- 
zione debba essere gratuita sotto la Repubblica, e 
conchiude domandando |’ aggiornamento , fin dopo 
la votazione della Costituzione. o 

Guichard combatte l’ aggiornamento in nome 
de’ principii d’ eguaglianza, in nome della demo- 
crazia e della repubblica. 


Charras insiste per la discussione immediata. 

Trédern chiede che la discussione incominci 
subito. Dopo tolta agitazione il Presidente riesce 
ad ottenere il silenzio. E messa ai voti la chiusura 
della discussione, per protrarre l’ esime della leg- 
ge fin dopo la Costituzione, Il Presidente annunzia 
che si passa allo scrutinio di divisione. 

I voti repartisconsi in questo modo : 

Votanti... +. +... 697 


Contro l’ aggiornamento + . 362 
In favore... ... 0. 335 


L'assemblea non protrae, e passa tosto alla di- 
scussione del progetto. 

s» Art. 1. Gominciando dal 1. ottobre 1848, 
l'ammissione nelle scuole politecniche e militari 
sarà del tutto gratuita. 

» Art. 2. Lo Stato provvederà a tutte le spe- 
se d’ istruzione , di nutrimento , di vestimento e di 
alloggio degli alunni. 

Dupin non crede buona la legge proposta. 

A. suo avviso, i figlinoli de’ ricchi dovrebbero 
pagare, € solo quelli del povero dovrebbero esse- 
re istruiti, mantenuti ec. gratuitamente. 

Emmery combatte Dupin, dichiarando la pro- 
posizione di lui lesiva all’ eguaglianza, e quasi ia- 
giuriosa al popolo, che riceverebbe l’ istruzione 
come elemosina. Gonchiude col chiedere sia adot- 
tato il progetto. 

Tracy appoggia l’ammendamento proposto da 

upin. 

Lamoricière propone di mandare l'esecuzione 
del progetto di legge al 1. ottobre. 1850, invece che 
al 1. ottobre 1848. 

Dopo lunghe discussioni si pone ai voti la sua 
roposta , col seguente risultato : 

Votanti 541, palle bianche 406, palle nere 135. 

( Corriere Livornese ) 


; ALTRA DEL 23. 

L’ attenzione degli officiali , al ricevimento del 
Ministero della guerra, si è portato sopra un mo- 
dello di contro-barricata portatile che permette di 
stare al coperto dei projettili degl’insorti, e al 
tempo stesso di bersagliare da una feritoja ‘che ri- 
chiudesi all'oggetto di ricaricare le armi senza pe 
ricolo. Questo modello è di ferro battuto a grana 
di palla. 

— La notizia dell’ entrata degli Austriaci a 
Ferrara ha prodotto una viva sensazione nell’ As- 


semblea nazionale. Il Comitato degli affari esteri si 
è riunito prima della sessione pubblica per delibe- 
rare su: tale quistione. La sessione non era ancora 
sciolta alle 6 della sera. » : 
(I signori Lamartine e Bastide han risposto di 
concerto ai signori Napoleone Bonaparte, Luigi 
Blanc, Drouyu de-Lhbuys, e de Mornay. Una con-. 
siderevole maggioranza. sembrava pronta. a provun- 
ciarsi contro la politica del Gabinetto. Ma il Co- 
mitato è ancora esitante tra una risoluzione presa 
nel proprio seno, o la discussione trasportata alla 
Tribuna, ‘( Patrie ) 
— Una lettera particolare ricevuta dall’Egitto 
c' informa sollo stato disperato di Mehemet-Ali. Il 
vecchio Pascià, ridotto ad una cornpleta prostrazio» 
ne fisica e' morale; non ha più alcuna: parte .al go-' 
verno: Ibrahim è dunque’ di fatto il vero Vicerè di 
Egitto. Frattanto vi wuole assai perchè la morte di 
Mebemet'lebba prissare inosservata, quando sia per. 
accadere. Giò sarà, al ‘contrario, l'occasione. di. 
una grave complicazione di avvenimenti, d’ onde 
non potrà non nascere ‘la guerra. Ibrahim-Pascia 
effettivamente si prepara a ricusarsi di subire le con- 
dizioni del trattato, imposto a suo padre dall’ In- 
ghilterra, Austria é Russia confederate alla Porta. 
Igli è determinato di proclamarsi indipendente, nè 
andrà a Costantinopoli a chiedere l’ investitura del 
suo pasciallato. Egli metta la sta armata in piede 
di guerra, e solleciti le fortificazioni di Alessandria, 
che avanzano rapidamente. ( Le Bien public. ) 


ALTRA DEL 24, 


L'esercito francese delle Alpi non solo non è 


stato mai dislocato, nia ultimamente vi. sono stati 
nominati nuovi uffiziali generali in luogo di quelli 
chiamati ad altro impiego , o occupati nell’Assem- 
blea ‘nazionale come rappresentanti del popolo. Il 
cambiamento più importante è stato quello di dare 
il comando della ‘divisione di cavalleria al general 
Reguanlt , affine di lasciare il solo carico di coman- 
dante in capo dell’ esercito al generale OQudinot. 

I quartieri generali delle respettive divisioni 
sono nelle stesse città a' piè delle Alpi dove furo- 
no' prima’ destinati. È parchi dell’ artiglieria sono a 
Lione ed a Grenoble. Alla divisione del general 
Magnan , chiamata a Parigi per gli ultimi avve- 
nimenti del giugno , è stata sostituita quella già riu 
rita nel dipartimento del Varo composta de’reggi- 
menti venuti da Algeria. 

‘Questo esercito è composto di 4 clivisioni di 
fanteria ed''una di cavalleria. La prima divisione di 
fanteria è di 5 reggimenti; la seconda di 6 reggi- 
menti; la terza di 5 reggimenti; e la quarta di 8 
reggimenti La divisione di cavalleria è composta 
dig reggimenti, cioè 2 di corazzieri, 3 di dragoni, 
3 di usseri, 1 di lancieri, In uno, l’esercito ascende 
a 40 mila combattenti. ; 

i. Il generale Oudinot, comandante in capo del- 
l’esercito delle Alpi, ha ricevuto ordine di partire 
pel suo quartier generale di Grenoble. La questione 
dell’ intervento non è punto decisa, ma si vuol te- 
nersi' pronti a qualunque avvenimento. 

(Giornali Francesi. ) 
SPAGNA 
Ci st scrive da. Barcellona il 16 : 
Cabrera effettuò un colpo di mano dei più ardi- 
ti; di concerto cogli agenti inglesi. Corre voce che 
un. naviglio inglese siasi ‘presentato davanti a Caldès, 


villaggio situato sul mare tra Mataro e Barcellona :. 


questo naviglio era carico di fucili destinati agli in- 
sorti. L'avvicinarsi di questo naviglio avendo sveglia- 
to' sospetto, fu iliretto a quel punto un distaccamento 
di linda. i 

Ma. cecco che, ad un'ora di mattino , il naviglio 
s' avvicina velocissimo alla costa, e nello stesso tem- 


TA AL RETTA 


ciale mandato di procura ba dichiarato di accetta. 


po Gabreva appare sulla riva alla. testa di 800 fanti 
e 40 cavalli, circonda il distaccamento di truppa che 
sorvegliava la sponda , lo disarma ,, e !° invia ai cor- 
pi rispettivi. Appresso riceve i fucili del naviglio e 
si dirige a Vich. . 

Gabrera si dispone a passar l'Ebro tostochè avrà 
riunito forze suflicienti per gettarsi nella Bassa Ara- 
gona e Valenza. IL Generale carlista Porviés, che è 
ancora sulla frontiera, attende che Cabrera abbia ef- 
fettuato il suo movimento per entrare in Catalogna, 
e prendervi il, comando della provincia. 

( Gazz. di Firenze.) 


PORTOGALLO 
LISBONA 12 luglio, 

Nel Diario di jeri è comparso un Decreto di Sua 
Maestà col quale esonera da Ministro della Marina e 
oltfemare il Barone di Villa Nuova d'Ourem, mentre 
con altro Decreto affida il Portafoglio interinamente 
al Sig. Gioacchino Gomes de Castro attuale Ministro 
degli affari esteri. 


1 fogli fanno supporre che questa mutazione pos-. 
sa essere, ongle ricomporre di poi il Ministero in ma- 


niera diversa conservando parte dei soggetti che at- 
tualmente lo compongono, e sostituendo all'interno 
il Conte di Thomar. ( Corrisp. Minist. ) 
GRAN BRETAGNA 
LONDRA 21 luglio. 


Nella seduta della Camera dei Comuni ‘Lord 


John Russel ha annunciato che nell’indimani di- 
manderebbe l'autorizzazione di presentare un bill 
che accordi il potere al luogotenente d'Irlanda, 
d’ arrestare e custodire fino al 1 di marzo 1849 tutte 
le persone sospette di cospirazione contro la per- 
sona ed-il Governo della Regina. 

(Gazz. de France.) 


ALtra peL 19. 

Nella Camera dei Comuni, nella seduta del 17 
corrente, Lord J. Russel ha fatto intendere che nell’ 
attuale sessione, egli presenterà il 2:02 sullo stato sa- 
nitario delle città, quello sui beni ipotecati ia Irlan- 
da, quello che autorizza le relazioni diplomatiche col- 
la Corte di Roma, e finalmente quello tendente ad 
impedire le frodi elettorali. 

Il Times annunzio che la Regina ha posilivamen- 
to rinunziato al sup progetto ‘di viaggio in Irlanda. 


( Ère nouvelle.) 


DUBLINO 19 luglio. 


La polizia è stata informata dell’esistenza di 
depositi d'armi in alcuni punti della capitale, e do- 
mani avran luogo rigorosissime perquisizioni. Noti- 
zie giunte stamane da Tippenary ed altre parti del 
mezzo giorno, parlando di preparativi d’ una insur- 
rezione, sono assai allarmanti. Essendosi sparsa la 
voce a Kilkerny, ch’erasi rilasciato ordine di ar- 
resto contro il Dott. Cane magistrato, e capo dei 
Confederati, il basso popolo ha fatto una formida- 
bile dimostrazione ed innalzate le barricate. Una 
lettera di Dublino annunzia che più migliaia di per- 
sone eransi messe in camino verso la prigione ov'era- 
no carcerato Marcks ed ‘altri, e che una grande col- 
lisione sarebbesi ingaggiata, se i detenuti non aves- 
sero ottenuto la libertà provvisoria sotto cauzione. 

(Gazz. de France.) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 19 luglio. 
La seconda tornata del Parlamento. austriaco 
ebbe luogo il 12. Si è lungamente discusso per sa- 


pere se nell’ assemblea vi sarebbero interpreti , af- 
finchè i' paesani rappresentaoti della Gallizia , Ser- 


li niermicinii 


oltre il biennio si è fatto luogo alla «devoluzione 


bia, Dalmazia, Hlirio e. d'altri paesi, potessero 
aver conoscenza delle deliberazioni da prendersi. 
Alcuni Deputati pretesero che non dovessero nel 
Parlamento ammettersi fuorchè Rappresentanti edot- 
ti nella lingua tedesca, sola lingua officiale a lor 
credere, e che non avesse a farsi verun conto de- 
gli altri nove idiomi che si parlano nell’ Impero, 

La Camera dei Magnati di Ungheria ha adot- 
tato una proposizione , che può riguardarsi. come 
una riforma parlamentaria, 1 Deputati fin quì: de- 
signati dalla nascita e dal loro grado sociale , ver= 
ranno da ora in poi eletti come in tutti gli altri: 
paesi costituzionali dell’ Occidente. 

La nuova dell’ entrata dei russi nella Molda- 
via e nella Valacchia, ha fatto una, grande impres- 
sione tanto nell’ Austria, quanto nell’ Ungheria. 
Tutti sentono la necessità di ravvicinarsi ;e d’inten= 
dersi;j-a fronte di una tale invasione straniera in 
un paese limitrofo. . a i i 

A. Bucharest vi furono torbidi il dì 1 del gor-. 
rente, occasionati dal' Colonnello Saloinon, che am 
biva hd essere ‘nominato’ Ministro della guerra.’ 
Molte persone vi restarono uccise. Salomon e i suoi 
partigiani s’impadronirono.d’una caserma, e. di jal- 
cuni pezzi di artiglieria. Alla partenza dell’ ultimo 
corriere, i due partiti non. avevano abbandonata la 
mischia. Credesi seneralmente che .il: Colonnello 
sia stipendiato dalla: Russia. Molti pur credono che 
l’antico Ospodaro Alessandro Ghika ‘verrà surroga» 
to a Bibesko. i 

Il Generale ungherese Conte Bechshald ha ri- 
portato una vittoria sugli insorti slavi, presso i ri- 
dotti romani fra Temerino e Yarek. Trecento in- 
sorti vennero uccisi, e assai maggiore fu il nume- 
ro dei feriti. Pochi soltanto perirono dalla parte 
degli ungheresi. Sopra un altro ‘punto , un batta 
glione illirico passò dalla parte ‘degli slavi e s’im- 
padronì di O’ Moldova. 1 capi ‘della rivoluzione 
moldo-valacca hanno pregato i Valacchi della Tran-' 
silvania d’inviar loro un corpo di soccorso, promet- 
tendo , per ricompensa, di ajutarli contro i Ma- 
giari. Regna pure un gran fermento tra i Valac- 
chi della Transilvania. ( Ere Nouvelle.) 


— A Vienna la Dieta che finalmente si è costi- 
tuita doveva sabato 22 luglio venir aperta dall’ Arci- 
duca Giovanni; tuttavia prima. di sabato possono na-; 
scerc .aneora intempestivi ostauoli. ‘ ul, 

L'Arciduca Giovanni è ‘amato assai dal popolo; 
peccato che fra poco abhia per sempre ad abbando-' 
nar Vienna. — Il 20 luglio lunga fila di volontarj parti 
per. Italia accompagnata da musica militare. L'arruo- 
lamento ha maggior effetto di quello che avrebbesi 
immaginato. Il corpo dell'IUfizialità della guarnigio- 
ne nominò un Comitato per difendere l'onore del suo 
stato contro i maligni attacchi della sfrenata stampa , 
la quale in questi ultimi: tempi si è quasi fatta: una 
legge di provocare questo Corpo. (G. F.) 
li rr, n I RA 


ARRIVI 


DAL GIONNO 29 AL GIORNO 30 LUGLIO 
Quaroni Giuseppe, di Novara, Possidente ) da Civitavecchia, 


DAL GIORNO 30 AL GIORNO 3I LugLIO 


De Fuentes, spagnuola, Contessa, da Perugia, 
Ribet Bertrando, francests, Negoziante , da Civitavecchia, 


PARTENZE 

DAL GIORNO 29 AL giorno’ 30 LUGLIO 
Biand Luigi, francese, Possidente', per: Firenze: 
Chameroy , fraocese , Possidente, por Firenze. 
Melik Giacobbe , americano ,. Gentiluomo , per’ Firenze. 
Wild James, inglese, Gentiluomo, per l'irenzo. ‘ 


DAL GIORNO 30 AL GIORNO 34 LUGLIO 
Gustino Giovanni ) prussiano , Pittore, per Ansu 
Ifebert Alfonso , francese, Negoziante, per Genova. 
Pallavicini Ignazio , genovese , Marchese , per. Livorno; 
Quarenghi Luigi, sardo , Pittore, per Savona. 
Wolkonski Gregorio , russo ) Principe ) per Toscana. 


AI RESTI IENE ICETIVEA INN ETICI CIT AOREONRO IBC TESTI CALI ot | 


1847 - Si previene il pubblico, cho nel giorno 16 


AVVISO 


:8î sono smarriti i duo infrascritli Certificati 


di credilo fruttifero intestati al sig. Conte Ginsep- ‘ 


pè Segni di Bologna, e riportati al Rep. Generale 
delle Rendite' consolidate n. 7524. Uno della serio 
libera n. 2258 dell''annua rendita di baj. 92. 

Altro della seriè vincolata num. 5797 della 
rendita annua di scudi 4 e ba]. 72. 

Si fa noto pertanto a chiunque avesse trova- 
ti, o comperati i suddetti Certificati di fare la sua 
rappresentanza presso lo Direzione Generale del 
Debito Pubblico a' termini del’ Regolamento 19 
Agosto 1822, 


i 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Tn. Nome ec. lllmo , e Rmo Monsig. Serafini - 


Giudice; per Ie. cause Ecclesiastiche - Per il. Rmo 
Cap. della Potriarcale Basilica di S. Maria Mag- 
giore, C.i signori Luigi, e Niccola. Gavotti - É 
comp, in Cancelleria il sig, Luigi Morgante il qua 
le sorvendosi ‘delle facollà eompartitegti con spe- 


ROMA. — NELLA TIPOGRAF 


re conforme accetta in nome di d. Rmo Cap. la 
devoluzione dell'utile dominio delle Vigne, ossia- 
no Orti riunili posti entro fe mura di Roma per 
le duo strade che conducono una a S. Bibiana, e 
l'altra a-Porta Maggiore e. ciò pel non pagamen- 
to de' Canoni oltre il triennio, e che intendo per- 
ciò di avere per consolidato 1° utile col diretto do- 
minio di dette Vigne, ossiano Orti riuniti con tut- 
li gli annessi , e connessi. i 
Smigi Morgante Proc. sud.«dichiaro c. s. 
G. Seganti Comm. Canc. 


iimo e Rmo Monsig. Serafini Giudice delle 
Cause Ecclesiasticho, 

Ad istanza del mo Cap, delia Patriarcale Ba- 
silica di S. Maria Maggiore, o. per esso degl’ Illmi, 
e Rmi Monsig. D. Pietro paolo Pericoli dom, via 
Monserrato n. 148 e D. Arcangelo Canonico Ales- 
si dom. via due Macelli n. 12. Camerlenghi rapp. 
dal sig Luigi Morgante Proc. Rot. - Si citano 
gl'infraseritti per affissione ed inserzione in Gaz- 
zetta rimeltendone copia al sig. Assess. di Polizia 
a forma del $. 485 del reg. leg. e giud. a compa- 
rire dopo il termine di giorni 60 per. sentir de- 
eretare che stante il non pagamento dei Canoni 


delle vigne, ossiano orti riuniti di cui nell'atto 
di dichiarazione come sopra notificato , fe per tal 
elletto sentirsi rilasciare ogni opportuno ordine ese- 
cutorio d' immissione , ossia reintegrazione al pos- 
sesso delli medesimi con tutti gli annessi, e con- 
nessi colla di loro condanna alle spese ancho irre- 
petibili Romani. 

Signori Luigi, e Niccola Gavotti dom. in Ge- 
nova Stato di S. M. Sarda, 

Luigi Morgante Proc. Rot. 


Avviso di vendita giudiziale - secondo esperi- 
mento - Cori sentenza definitiva proferita dall'Eccmo 
Tribunale Collegiale Civile di Viterbo il 17 mag- 
gio 4847 venne ordinata la vendila giudiziale de- 
gl' infrascritii fondi eseculati ad istanza della si- 
gnora Clementina Spinucci Ved, Cinolti domicilia- 
ta in Valentano, - Nel giorno 19 maggio 4848 fu 
falla produzione nella Cancelleria del sullodato Tri- 
bunalo del Capitolato per la sndd. vendita, del Cer- 
tificato di tutte lo iscrizioni gravanti i fondi pi- 
gnorati, 0 fu ripetuta la perizia redatta dal Peri- 
to Gegmelra sig. Paolo Calanca già depositata nel- 
la Cancelleria di questo Tribunale il .42 luglio 


agoslo 1848 alle ore 11 antimeridiag» nella sala 
del Comune di Viterbo sì procederà alla vendita 


‘dei qui appresso deserilli Fondi da vendorsi, = 


4 Un terreno seminativo olivato posto nel territo- 
rio di Tessennano in contrada Arlena confinanti a 
tramontana l'rancesco e fratelli Pascueci , a'levan- 
te la strada, che da Tessennano conduco ad Ar- 
lena., a mezzo giorno Luigi e Fratelli Piermaria, 
a ponente gli eredi del fu Giuseppe Giadnini, sal- 
vi altri ec. della quantità superficiale in tavolo cen- 
suarie 9 e cent. 93 eguali a staja 7 «circa stimato 
dal Perito Geometra sig. Paolo Calanca, sc, 235 75 — 
2 Allro terreno ‘seminativo olivato posto in detto 
Territorio voc, Sciamareto , confinanti a tramon- 
tana Domenico Rondini, a levante lo stradello vi- 
cinale, a mezzo giorno gli eredi di Pietro. Gnola, 
a ponerte il sig. Pietro Rivolti, salvi allri cc. 
della quantità superficiale di tavole due e conte- 
simi 89 eguali a staja 2 circa valutato dal sudd. 
Perito , sc, 142 75. L’ incanto si aprirà sui prezo 
zi sopraindicati e rilevati dal suddetto Perito Giu- 
diziale : si eseguirà ancora quanto altro viene pre- 
scritto dal vig. Reg. leg. e giud, co, 


Carlo Borgassi Proe. 


IA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI, 
Tornata del dì 2 agosto. 


PIESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 
VICE-PRESIDENTE. 


La Seduta si apre alle oro 40 6 un quarto antemeridiane. 
È presento il Ministro della Polizia. 


Si fa l'appello nominale: i Deputati essendo in 
numero la Seduta è aperta. 

Il Presidente, — Seri sera allo 9 SuA SANTITÀ 
ricevette la Commissione ch'era stata deputata per 
presentarle l'indirizzo. Dirò primamente che la rice- 
vette con moltissima benignità, Non detto risposta in 
iscritto ma disse in voce diverse cose. Non disappro- 
vò la dimanda che si faceva dal Consiglio de’ Depu- 
tati: disse cho vedeva dalle nostre parole che si do- 
mandavano cose gravi, cose di molta importanza, 
cose sulle quali bisognava deliberare maturamente. 
Ciò posto, mostrò desiderio, anzi credè anche neces- 
sario , che subito questo nostro indirizzo si comuni- 
casse all’ Alto Consiglio per andar di concerto nelle 
stesse massime , e per dare esecuzione a quello che 
si crederebbe opportuno. : 

Aggiunse, che il più gran Capitano de’ nostri 
tempi non mandava alla guerra soldati novelli, ma 
truppe agguerrite , e così riuscivano trionfanti. Mo- 
strò essergli a cuore la salute d’ Italia , e non si mo- 
strò neppure alieno di assoldare una legione straniera, 
facendo però riflettere che queste cose non potevano 
certo improvvisarsi. Si aflidava poi intieramento al 
Consiglio ed al buon senso del popolo per deliberare 
maturamente e provvedere come meglio si crederà 
fare. Questa presso a poco fu la risposta del SANTO 
Papne. Credette la Commissione di farno partecipi i 
Ministri; e, pregati da essi, noi credemmo di fare tutto 
le premure aflinchè frattanto si preparassero i pre- 
ventivi di quello che porterebbero le cose da noi pro- 
gettate , perchè incominciando a fare subito qualche 
cosa, più presto potremo giungere allo scopo, a cui 
il Ministero disse che si sarebbe prestato. Propongo 
dunque al Consiglio se crede inviare subito all’ Alto 
Consiglio il nostro indirizzo. 

Bianchini. — AIL Alto Consiglio è stata inviata 
una nostra lettera sottoscritta da un Presidente d’età, 
assente il Vice-Presidente, nella quale si domandava 
questa mattina medesima si adunasse per deliberare 


‘intorno a. quelle proposte che fossero qui decretate, 


Nello stesso tempo è stato inviato all’ Alto Consiglio 
una copia del nostro indirizzo. 

Sterbini. — E stato bene d’ inviare all’ Alto Con- 
siglio una copia dell’ indirizzo che si è presentato a 
Sua SanrirA'. Ma faccio riflettere alla Camera. che 
quell’ indirizzo non è veramente che il voto partico- 
Jare sopra alcune cose indicate nell’ indirizzo mede- 
simo. Quindi per non perder tempo quei voti che so- 
no espressi, e che sono dentro all’ indirizzo, propor- 
rei doversi ridurre in forma di legge, votarli , e quin- 
di presentarli all’ Alto Consiglio , onde non si perda 
un tempo sì prezioso nell’ attuali circostanze, 

Un Deputato. —- Propongo che s’ incominci su- 
bito la discussione. 

Sterbini. — Vi è un Ministro cho ci ha fatto sa- 
pere che avrebbe avuto piacere esso stesso di presen- 
tare quelle leggi. Il banco del Ministero è vuoto, è 
deserto, prego dunque la Camora ..... 

Pantalconi. — Dirò solamente a nome di un Mi- 
nistro, che senza essere Presidente nominale del Mi- 
mistero lo è stato fin qui forse di fatto, che è diflicile 
che egli possa venire alla seduta, ma che desidera 
che questi progetti di Leggo siano presentati, 

Bonaparte. — Direi che si mandasse subito un 
messaggio a ciascun Ministro per - impegnarlo a ve- 
nire al più presto alla Seduta. 

Voci. — Appoggio. 


Fiorenzi. — Le circostanze sono pressanti. Sc il 


Ministero non si è trovato al suo posto, si chiami, 
Noi dobbiamo fare il nostro dovere, indipendente- 
mente dal Ministero , cd egli venga, faccia il suo 
dovere, c subito. 

Bonaparte. — Ho dimandato che si mandi un 
messaggio pressantissimo al Ministero per intimargli 
di venire a render conto alla Camera dello stato del- 
la salute pubblica. 

Un Deputato. — Ed intanto si deve aspettare ? 

Farini. — Ciò non esclude che possa farsi l'uno 
e VP altro. Noi abbiamo l'iniziativa al pari de Ministri. 


I 


Mayr. — Signori. Un'ora di tempo che perdia. 
mo, non fa nulla : forse la guadagneremo in altro 
modo. 

Voci. — Nò, nò. 

Bracci. — Convengo, che nelle attuali, circostan- 
ze la Camera prenda |’ iniziativa delle proposizioni, 
cho il Ministero avrebbe dovuto già mettere sul ban- 
co: non impedisce però questo che mentre le pro- 
posizioni si discutono ,. uno dei Deputati non vada 
dal Ministero, onde interessarlo a. venire, 


Mariani. — La Camera non manda Deputazioni 
al Ministero, 
Un Deputato. — Prima di tutto venga il Mini- 


stro di Polizia : e se non può venir lui, mandi. 


Marcosanti. — Il Ministro di Polizia è impiegato» 


por la quiete pubblica, ma ha promesso di venire; ed 
egli essendo di parola, di quì a un quarto d' ora 
sarà quì. : i 

Bonaparte. — Signori il Ministro di Polizia così 
ci ha risposto : Che egli era occupato per la quiete 
pubblica, ma che a qualunque nostra urgente chia- 
mata egli dopo un quarto d' ora sarebbe fra noi, Se 
dunque noi crediamo la sua presenza qui necessaria, 
mandiamogli questa chiamata da lui stesso richiesta; 
ed egli che è uomo d’onore e di parola, fra un 
quarto d’ ora sarà fra noi. In questo frattempo poi , 
avendo riguardo alla giusta impazienza del popolo, 
io credo che la Camera debba occuparsi di un’ altra 
cosa: della sua presidenza. Tutti sappiamo che l’ Av- 
vocato Sereni ha rinunciato non solo alla Presiden- 
za, ma alla Deputazione eziandio ....( Voci. — Now 
consta a noi, la lettera è confidenziale ). La lettera 
è diretta al Vice-Presidente Sturbinetti. Dimando che 
questa lettera sia consegnata dal Presidente Sturbi- 
netti, e sia letta dalla Tribuna, 11 pubblico ha il di- 
ritto di conoscere le sue faccende, al pari di noi. 

Farini. — Signori, nel tempo in cui l’Italia ha 
bisogno dell’ ajuto di-tutti i suoi figli, affinchè con- 
corrano a salvarla chi col braccio, chi colle forze 
dell'intelletto , tutti con quelle del cuore , io credo 
opera vana ed oziosa lo sperdere in questioni di for- 
ma un lempo utilissimo che dobbiamo bene usare so- 
lo per giungere allo scopo della difesa della Patria 
nostra, Quindi io credo che senza escludere che sin 
vitino i ministri a recarsi nel nostro seno , intanto 
noi non dobbiamo rinunziare al diritto d’ iniziativa 
che abbiamo, per proporre i provvedimenti che re- 
putiamo opportuni. Il Ministero accetti o nò, noi in- 
tanto deliberiamo ciò che la Patria reclama da noi, 
e la ‘Patria stessa ce ne terrà conto, 

( Molti voci. Appoggio : benissimo ). 

Il Presidente, — Domando al Consiglio che quelli 
che vogliono passare alla lettura de’ progetti si alzi- 
no in piedi. 

Ad unanimità si passa alla lettura de’ progetti : 
il Segretario legge il primo. 

« Si propone un indirizzo a tutti i parlamenti 
Italiani affine di collegarsi tutti per quei provvedi. 
menti che la salute dell’ Italia addimanda , e per quel- 
le alleanze con nazioni libere , le quali possono , e 
vogliono ajutare |’ Italia nell’acquisto della sua na- 
zionale indipendenza. Si propone che, votato simi- 
gliante indirizzo , il parlamento romano lo mandi im- 
mediatamente agl’ altri parlamenti per mezzo d’ un 
suo Deputato ». ( È approvato ). 

Si legge il secondo. 

Il Presidente domanda se vi sono osservazioni da 
fare sul progetto che hanno inteso leggere. 

Sterbini. — Propongo un ammendamento soltan- 
to, ed è Signori, che vi si aggiunga la scelta di un 
valente Generale che possa guidarli e comandarli. 

‘ Bonaparte. — Propongo. £ di fiducia del popolo ! 

Il Segretario legge. 

« HI Consiglio dei Deputati decreta che il Mi- 
nistero chiami senza por tempo in mezzo sotto le ban- 
diere Pontificie un corpo di milizia straniera che pos- 
sa giungere sino .al numero di 12 mila uomini per 
servirsene in difesa dello Stato, e dell’ Indipendenza 
Italiana e che siano condotti da un valente Generale 
di fiducia sia esso nazionale, o straniero ». 

K approvata la proposta di legge coi fatti am- 
mendamenti. 

Il Segretario legge la seguento proposta. 

« Il Consiglio dei Deputati decreta che il Mi- 
nistero possa immediatamente mobilizzare fino a 12 
mila civici che serviranno a difesa dell’ ordine pub- 
blico , e dell'Indipeadenza ». 

Bracci. — Crederci aggiungere che questa mo- 
bilizzazione sia fatta a norma delle leggi che fu da 
noi già approvata. ( Voci Bene inteso. Ai voti, ai 
voti ). “i 

Sterbini. — La legge non ha altro scopo che di 
fissare il numero delle guardie da mobilizzarsi. 


Marcosanti. — Noi vogliamo la: difesa del nostro 


paese sempre appoggiati alle leggi cho abbiamo! 

( Mandata a voti la proposta, è stata approvata ). 

Il Segretario legge questa. proposta. 

« 11 Consiglio dei Deputati decreta , che il'Mi- 
nistero, usando di tuttii mezzi che lo statuto accor- 
da , e nel più breve termine possibile, arruoli anche 


con premio, il maggior numero possibile di. volontarj. 


in servizio dello Stato e dell’ Indipendenza ». 

Sterbini. — 1 volontarj sono fissati sino:a sci mi- 
la uomini, con questa legge però, possiamo. arrivare 
anche al numero di dieci o dodicimila, e poi col pre- 
mio se ne possono avere ancora di più. 

Dosta a voti è ammessa all'unanimità. 

Si legge la seguente proposta, la quale fu am- 
messa dalla Gamera , senza venire alla votazione. 

» Vista urgenza di effettuare subito con tutti 
i mezzi possibili l'armamento proposto dal Consiglio 
dei Deputati, propongo che tutti ì progetti sui fondi 
da trovarsi per l’uso indicato , si ponganò in' discus- 


sione delle sezioni prima d’ogni altro progelto senza: 


guardare alla sua anteriorità ». 

Si legge quindi la seguente proposta. 

» Il Consiglio dei Deputati decreta un préstito 
forzoso del 40 per 100 sul reddito di tutli i cre- 
diti ipotecarj inscritti, da pagarsi in due rate bime= 
strali, e da concambiarsi con altrettanto consolidato 
al corso ». 

Bonaparte. — Signori. Quando la Patria è in 
pericolo, quando le circostanze sono stringenti; cotl- 


viene che la Camera ‘usi del diritto che ha sopra gli. 


averi di tutti i Cittadini dello Stato; propongo dun- 
que che sino da questo momento decreti e metta. a 
disposizione del ministero il credito di quattro mil- 
lioni di scudi; ma questo con due condizioni. La pri- 
ma, che si discuterà a fondo nelle sezioni sul como 
debba equamente essere ripartito questo credito, sia 
per imposizioni , sia per prestiti forzosi , poichè non 


vi è Cittadino di qualunque grado , di qualunque for-. 


tuna che non metterà giustamente e volontieri il suo’ 
obolo per questa santa guerra. Questi riparti devo: 
no essere dibattuti freddamente, e a mente quieta 


nelle nostre sezioni, ma fin da questo momento la cifra : 


di 4 milioni deve essere proclamata , deve essere assi- 


curata al Ministero. La ecconda condizione ch'io vi met- : 


terei, o Signori, è ( lungi però da me il mettere in difli- 


denza nessuno, e molto meno il voler offender quelli che . 


reggono oggi il timone della cosa pubblica ) che per 
P esempio del passato , e pol fradiciume di alcuni di- 
casteri, nei quali è provato che sin l’ottanta per cen- 
to è stato dilapidato in alcuni casi, la seconda con- 
dizione, dico, è che esigendosi questi quattro mi- 
lioni, si assicuri che non saranno dilapidati ; che 
questi quattro milioni si adoprino veramente a s0- 
stenero la nostra libertà , la nostra indipendenza. Pro- 
pongo adunque che la camera o affidi, sotto la re- 
sponsabilità la più stretta, la sorveglianza di questo 
danaro alla Commissione delle finanze, 0,se meglio cre- 
de, nomini appositamente una Commissione composta 
di cinque membri. 

Farini. — La proposizione che vi è stata sotto- 
posta, o Signori, tende appunto allo scopo che l’ o- 
norevole preopinante si propone. Voti pure la Came- 
ra quei fondi che nella proposizione sono compresi , 
si mandi pure la proposizione alle Sezioni per que- 
gli accurati studj che la materia addimanda, ma pre- 
go la Camera a considerare, che in quella proposi- 
zione si stabilisce una massima fondamentale, cioè a. 
dire è stabilito per massima , che venga imposto un 
prestito sui crediti ipotecarj. Ed io prego i miei Col. 
leghi a voler prendere in considerazione questo pen- 
samento , e ad approvare fino da ora simigliante mas- 
sima. I crediti ipotecarj sono veramente quei capita- 
li, i quali non hanno riconosciuto fin qui, nè Prin- 
cipe nè Patria, porchè non hanno contribuito mai 


in ajuto della patria, o al servizio pubblico, quindi , 


nel votare, che la proposizione sia rimessa alle so- 
zioni, intendo che la massima resti presa in conside- 
razione, 

Pantaleoni. — Farò solamente ossorvare che so si 
dovesse mettere a voti la proposizione de’4 milioni, po- 
trebbe infatti 
delle leggi per 42 mila uomini di truppa straniera, 
votiamo la mobilizzazione di 12 mila guardic civiche, 
come potremo noi fissare le cifre dell’ importare di 
ciò. Toccherà al Ministero dimandare quello che egli 
vuole, 3,40 5 milioni; quanto infine abbisoguerà. Ma 


fino ad ora non si può precisare quanto potrà occor- 


rere. Risogna adunque aspettare. 

Voci, — Ai voti la proposizione del prestito 
forzoso. (Si rilegge la proposizione ). 

Bonaparte. — Sig. Presidente io sono stato uno 
de' primi ad appoggiare che si mandi questa. propo» 


venirne un assurdo. Qui noi votiamo © 


sizione alle sezioni, ma protesto nuovamente contro 
l’idea dell’onorevole collega sig. Farini, che vuole che 
col rimandarla alle sezioni, la Camera abbia adottata 
la massima. Se la Camera intendesse di adottare la 
massima, io vorrei che fin da questo momento fosse 
discussa ( interrotto ). To protesto soltanto contro l’ idea 
del sig. Farini, il quale vorrebbe, che non solo si ri- 
mandasse allo sezioni, ma che si adottasse la massi- 
ma fin d’ora. ( Voci. No, no. ) 

Farini. — Io non ho bisogno di ricordare al 
sig. Principe di Canino , che quando una proposizio- 
me viene rimandata alle sezioni, è già presa in con- 
siderazione. 

Bonaparte. — Se si prende semplicemente in con- 
siderazione sta bene, ma se ciò implicasse la adozio- 
ne della massima, io dimanderei se ne facesse la di- 
scussione fin d’ora. Jo non convengo in questa mas- 
sima, che credo perniciosa, che credo non equa, e 
alla quale proporrò di sostituirne altra più opportuna, 
più giusta, c più gostata dal popolo. 

Mayr. — Noi siamo padroni di 
massima, ove a noi piaccia. 

Voci. — Ai voli, ai voti. 

Il Presidente. — Quelli i quali credono di man- 
darsi la proposizione alle sezioni, si levino in piedi. 
(È ammessa all unanimità). 

Il Segretario legge le due proposte seguenti, le 
quali, poste a voti, sono rimesse alle sezioni. 

» Il Consiglio dei Deputati decreta l’ emissione 
di boni del tesoro per un milione di scudi ipotecati 
sui beni Camerali, e questi con il frutto e con le 
condizioni dei boni emessi fin qui ». 

n Il Consiglio dei Deputati propone che il Mini- 
stero sia facoltizzato ad emettere un milione di bo- 
ni del tesoro sopra il residuo prezzo dei beni del così 
detto appannaggio, questi boni con corso forzoso ». 

Si legge la proposta che segue presentata dal 
Deputato Pantaleoni. 


» Si commette al Ministro delle Armi, al Mini- 
stro . dell'Interno, al Ministro delle finanze di pre- 
sentare immediatamente de’ progetti di legge relativi 
a tutte le proposizioni che si sono qui votate, onde 
si fissino i patti ai quali si condurrà il corpo di mi- 
lizia straniera al servigio Pontificio, ed i fondì che 
si esiggono per tutte queste misure ». . 

Pantaleoni. — lo ho detto che avea da fare un’ag- 
giunta a quei proggetti di legge, relativa a quanto 
ha dato luogo ad una discussione, or ora terminata, 
sullo somme da pagarsi per mettere ad esecuzione 


rigettare una 


quelle preposizioni che abbiamo pur adesso votate. , 


Quest aggiunta è per commettere ai Ministri della 
guerra, dell interno, e delle finanze di presentarci 
immediatamente quei progetti di legge, ove siano 
determinati i patti ai quali è chiamata la legione 
straniera al servizio pontificio, ove sia proveduto a 
tutti i fondi necessarj per l'esecuzione di tutte que- 
ste leggi: Questa era la proposizione, la quale ora 
vengo a formulare, e che prego voler mettere a voti, 
se così loro piace. 

Farini. — L’appoggio, colla condizione che il 
Ministero venga a dare presto, questo progetto che urge. 

Pantaleoni. — Ho detto immediatamente. 

Farini. — Si potrebbe dire dimani. 

Marcosanti. — Dimiando che le sezioni facciano il 
rapporto relativamente alla proposizione che io feci 
sulla capitolazione di Vicenza, perchè è stato rimes- 
so alle sezioni. —, 

Sterbini. — È inutile ch'io venga a manifesta- 


re quello che tutti sanno ; l'urgenza delle circostan- 


ze, quindi l’argenza dell’ armamento , e di votare i 
fondi. Propongo che tutti i progetti sui fondi da pre 
sentarsi per l’uso indicato, si pongano a discussione 
nelle sezioni prima di ogni altro progetto, prima di 
ogni altra cosa, 

Mariani. — Mi pare che siasi detta la parola dimani, 

Farini. — Il Ministero farà le proposte. D' al- 
tronde posso dire che-il Ministero da 40 e più gior- 
ni avea l'offerta di una Jegione straniera. 

Pantaleoni. — Anderebbe allora in questo mo- 
do (legge). 

Cicognani. — To non direi progetto di legge per- 
chè l'abbiamo già fatta: ma direi Ordinanza in ese- 
cuzione delle nostre leggi, perchè esse sono già votate. 

Pantaleoni. — Sono votate ma ci vuole un secon- 
do progetto di Legge per votare le somme relative: 
ho detto quindi di presentare dimani de’ progetti di 
Legge, relativi alle proposizioni che si sono qui vo- 
tate. ( Voci. — Ordinanze. ) To non saprei se sì potes- 
sero chiamare ordinanze, quando trattasi di doverle 
discutere e passare ai due Consigli. Noi abbiamo vo- 
tato la mobilizzazione della Civica: l’ appello d’ una 
legione straniera, ma non ancora il quantitativo dei 
fondi necessarj. 

Cicognani. — Ella lo chiami leggi, ad cffetto 
però delle deliberazioni prese oggi dalla Camera, 

Pantaleoni legge la proposizione. 

» Si commette al Ministro delle Armi, al Mi- 
nistro dell’ Interno, al Ministro delle Finanze di pre- 
sentare domani de’ progetti di Legge, relativi a tutte 
le determinazioni che si sono qui votate, onde si fis- 
sino i patti ai quali si condurrà il corpo di milizia 
straniera al servizio pontificio, edi fondi che si ésig- 
gono per tutte queste misure 4. 

Bonaparte. — Credo che la mia proposizione deb- 
ba avere la priorità, perchè questa allora riepiloghe- 
sà anche la mia. 


Pantaleoni. — La più generale ha la precedenza, 
di più hala precedenza perchè è stata proposta prima. 

Bonaparte. — Appoggio l'osservazione del sig. De- 
putato Cicognani, che vuol lasciare al Ministero co- 
me gli spetta, | esecuzioni delle leggi: noi gli abbiam 
dati i mezzi di eseguire fe nostre previdenze, e quan- 
do saranno votate dall’ Alto Consiglio, dopo sancite 
dal Sovrano, il Ministero dovrà provvedere conseguen- 
temente da per se. 

Pantaleoni. — Domando perdono, si sono votate 
in genere le proposizioni le quali per esser condotte 
in atto, esiggono nuove leggi, nuovi progetti di leggi. 
E stabilito dallo statuto come in ogni paese costitu- 
zionale, che non si possa mettere un solo obolo di 
tassa, d'imposta, di spesa, senza che si voti dai due 
Consigli : ora qui abbiamo votato una legione stranie- 
ra di 12 mila uomini. Bisogna il quantitativo dei fon- 
di per questa legione straniera; bisogna che voi fis- 
siate le condizioni. A questo titolo vi vuole una pro- 
posta di legge che sia votata dai Consigli e che formi 
legge, Or questo è quello che si richiede. Se non fos- 
se votata, questo secondo progelto non si pagherebbe. 

Pieri. — Mi pare che la Camera la proposta re 
lativa alla formazione dei fondi in genere per |’ arma. 
mento, |’ abbia già rimessa. alle sezioni. Quanto poi 
all’ erogazione dei fondi, sui modi speciali mi sem- 
bra che. ... 


Pantaleoni. — Chi ha detto che questo basti, chi 
ha detto che questo sia sufficiente alle leggi che ab- 
biamo votato? Bisogna che sia determinato il quan- 
titativo. 

Farini. — Si sono fatte delle mozioni, delle pro- 
poste per fornire l’erario di mezzi straordinari. Ciò 
non vuol dire che non si possano, che non si deb- 
bano intanto votare i fondi necessari, a recare in at- 
to le risoluzioni che abbiamo prese. S° intende che 
questi fondi debbano essere prelevati in anticipo sui 
fondi dell’ esercizio dell’ anno corrente; altrimenti”, 
se aspettiamo l’ approvazione dei progetti di stamane 
non provvederemo alle urgenze della patria, 

Bonaparte. — A questo rimedierebbe la mia pro- 
posizione. 

Voci — Ai voti, ai voti. 

Fiorenzi. — Conviene che siano determinati i fon- 
di per ogni dicastero speciale, perché ogni dicastero 
non può spendere che sui, fondi datigli. 

Il Presidente. — Si và a porre a voti la propo. 
sizione del Deputato Pantaleoni. Quelli che intendono 
di approvarla si levino in piedi. ( È approvata ). 

(Il Segretario legge la proposizione del sig. Bo- 
naparte. ) 

Marcosanti. — Io 1’ appoggio. 

Fiorenzi. — Io appoggio la seconda parte (della 
Commissione di sorveglianza ) ma non la prima. 

Farini. — Io invece contradico alla seconda, perchè 
noi ogni giorno dimandiamo stretta responsabilità dei 
Ministri. Se cominciamo ad esonerarli della respon- 
sabilità dell’ amministrazione, non avremo poi nessun 
diritto di accusarlo, ° 


Il Presidente. — Ora se il Consiglio crede vor- 
rei dar subito comunicazione all’ Alto Consiglio di 
tutte le proposizioni approvate. (Voci. — Bene. ) Nel- 


la prima proposizione, se non erro, è stato stabilito 
d’ inviare un indirizzo ai vari parlamenti italiani , e di 
formare una Commissione per redigere quest’ indiriz- 
zo. Parmi che sarebbe opportuno nominarla subito, 
se credono, col sistema delle schede. 

Sterbini. — Composta di quanti ? 

Un Deputato. — Del numero medesimo di quelli 
che hanno redatto |’ indirizzo: siano 5. 

Cicognani. — Sig. Presidente favorisca d’ inter- 
rogare la Camera,se a maggiorità assoluta o relativa ? 

Il Presidente. — Il Consiglio intende che debba 
farsi a maggiorità assoluta o relativa? Quelli che vo- 
gliono la maggioranza assoluta si levino in piedi. 


Farini. — Ma c'è il regolamento. 
Cicognani. — Allora convien fare tre votazioni. 
Voci, — Relativa , relativa. 


Giunge il sig. Ministro della Polizia. 

Voce. — Sig. Ministro salga alla tribuna, per- 
ché il Consiglio ama conoscere le circostanze attuali 
del paese, 


Galletti, — Signori] Lo stato del paese non of- 
fre alcuna inquietudine; la città è tranquilla. Regna 
un'agitazione, è vero, ma è questa un’ agitazione 
prodotta dai grandi desiderj pubblici, dal vivo ardore 
ond’'è animato jl cuore di tutti; è un’ agitazione che 
deriva dall’'entusiasmo per la causa della patria; agi- 
tazione dignitosa, senza quelle riprovevoli esagera- 
zioni che sogliono talvolta accompagnarla, senza quei 
modi tendenti a turbare la pubblica tranquillità, 

Jeri sera accadde uno di questi moti, ed io ho 
subito cercato che se ne sceoprissero gli autori e le 
cause che lo eccitarono. Se fossi stato io solo l’offe- 
so, avrei piuttosto desiderato dî passar sopra la co- 
sa, ed avrebbe meco assentito anche qualche altro 
deputato, il quale perdonò l’insulto. Ma ciò che più 
mi riuscì doloroso, o Signori, si è che venne insul- 
tato lo stesso nostro Presidente, quell'uomo che ha 
tanto diritto alla pubblica venerazione, e quindi mi 
credetti in dovere di fare delle ricerche. lo non sa- 
prei certamente precisare qual sia stata la vera cau- 
sa impellente a si grave offesa; credo però che que- 
sta consistesse nel dispiacere, nella esasperazione che 
dopo aver questa Camera dichiarato di voler stare in 


seduta permanente, siasi differita sino a questa mat- 


i 


tina la discussione di cose tanto importanti. Questo 
motivo però non giustificherebbe un insulto, e spero 
che il paese intero darà esempio che la Camera deve 
esser difesa: e se non è difesa dal popolo che costitui 
questa Camera, da chi sarà difesa? Dai nostri nemi- 
ci? ..... If paese intiero darà mano al Ministro per 
riuscire a conoscere una cosa che tanto giustamen- 
te c'interessa. E se il Popolo, il ripeto, non difen- 
de l'ordine pubblico, difendendo gli onorevoli mem- 
bri di questa illustre assemblea che lo rappresenta, chi 
lo difenderà? Io spero di esser ajutato da questo po- 
polo generoso, da questo popolo magnanimo, da que- 
sto popolo che conosce, che un'ingiuria arrecata a que- 
sto consesso, è ingiuria diretta a se stesso. ( Zonapar- 
te. Benissimo ). 

In quanto poi al presente stato del paese, devo 
dirvi, che i reduci da Vicenza son tutti radunati sot- 
to le armi, e che hanno messe delle sentinello avan- 
zate intorno al quartiere loro. Sono certo che ciò è 
fatto per prevenire il disordine, per allontanare ogni 
pericolo che la città venga turbata, per farsi scu 
do della Camera, per mantenere la libertà della Ca- 
mera stessa. Essi son fermi, c stanno là per mantone- 
re la libertà e l'indipendenza. Se fosse altrimenti, 
tutta Roma insorgerebbe contro essi. Ma ciò non ac- 
cade e non può accadere, perché quei prodi, quei 
generosi, che con tanto valore pugnarono sul campo 
della guerra per la più giusta delle cause, non pos- 
sono in questi momenti gravissimi esser diversi. da 
loro stessi, e non possono perciò recare offesa a quel» 
la patria che cessi così valorosamente difesero. 

Io non ho mancato di adottare misure di previ- 
denza; tutte quello misure che mi era possibile di 
adottare. Ma quando veggo unione nella Guardia Ci- 
vica, debbo riposare tranquillissimo. 

Del resto quando il popolo mostra di amare l’or- 
dine; quando l'agitazione sua proviene da una causa 
così nobile, quale si é l'amor della patria; quando 
egli esprime i suoi giusti desiderii con dignità , e con 
quell’ energia, che conviene a chi fa valere nient’ altro 
che i propri diritti; quando in una parola l’efferve- 
sceuza popolare è figlia dell'amore che esso porta a 
quanto vi ha di più sacro sulla terra, oh! allora io 
sono col popolo, perchè in tal caso non si può non: 
essere con lui; così richiedono i principj da me pro- 
fessati in tutta la vita, principii ch'io nom sarò per 
rinnegare giammai, priucipii che mi fanno compia- 
cere di trovarmi in unione con chiunque li professi. 
È per questa stessa ragione io non posso più essere 
d'accordo con colui il quale tenti di mettere il di- 
sordine, il quale suol esser sempre dannoso ( dico’ 
una verità che vorrei impressa nell'animo dei gene- 
rosi romani ), perchè il disordine non produsse mak 
alcun bene, 

Il Presidente. — I Signori della Commissione si 
concerteranno fra di loro per redigere al'più presto 
possibile l’ indirizzo stabilito. Oggi tutte le cose sono 
di urgenza tale da non potersi mettere tempo in mex-" 
zo, Le proposte, che sono state da noi volate que- 
sta mattina, potranno essere discusse domani in se- 
zioni, domani alle 10, 

Un Deputato. — Adesso. 

Un Deputato. — Conviene stamparle. 

Pantaleoni. — Che importa che siano stampate? 

Sterbini. — Non ci potremmo riunire questa sera? 

Un Deputato. — Non potrà esser pronta la stam- 
pa per allora. 

Gamba. — Se non sono stampate, se no potran- 
no fare cinque copie, e darne uva per sezione. » 

Farini. — Considerino che sono due o trè gior- 
ni che ci andiamo rimettendo da un di all’altro, Noi 
dobbiamo stare in sezione per esaminare e studiare i 
progetti di legge votati questa mattina. Bisogna pas- 
sar sopra ai piccoli disagj, quando tant'altra gente com- 
batte in campo per la nostra indipendenza: noi dob- 
biamo star qui, patire il digiuno, il caldo, ma lavorare. 

Il Presidente. — Era permanente la seduta fino 
a fanto che non si fosse avuta risposta all’ indirizzo 
delle Camere. Ottenuta non è più permanente, quin- 
di domani alle 12 si radunerà. 

Bonaparte, — Bisognerebbe pur leggere una vol- 
ta la lettera di dimissione del Presidente Sereni. 

La proposizione non è appoggiata. 


La sedalta è sciolta. 


TVIVIVVVINVIVITVVAVVVVVAATVAVAATIVVIAVTT, 
ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 2 Agosto 1848. 


PRESIDENZA DI MONSIGNOR C. E. MUZZANELIA 
PRESIDENTE. 
Sono presenti i signori Ministri dell’ Interne, 
o delle Armi, 1 

Il Presidente, alle ore 2 e mezza pomeridiane, 
dichiara aperta l’Adunanza. 

I Segretario Marchese Guiccioli legge il Processe 
Verbale della Tornata del di 31 luglio, che vione 
approvato senza alcuna osservazione. 

Si fa l'appello nominale, per cui si verifica la 
presenza di 29 Alti Consiglieri; ma poco dopo es- 
sendo sopravvenuto il sig. Conte Gabrielli, n’ è salito 
il numero a 30. i 

I Presidente. — Nel giorno stesso dell’ ultima se» 
duta, scrissi lettera al sig. Presidente del Consiglio 
dei Deputati relativamente alla dimanda di alcuni 
schiarimenti sul, Regolamento per la mobilizzazione 


SETE 


della Guardia Civica. Preghorò pertanto il sig. Segre- 
tario a voler leggere la risposta sopra ciò direttami, 
în data del giorno stesso, dal sig. Presidente della Ca- 
mera dei Deputati. Intanto dirò al Consiglio di aver 
fatto stampare il Progetto di legge concernente il pre- 
detto Regolamento, e di averlo fatto distribuire alle 
Sezioni, affinché nominino i loro Relatori per pro- 
sontarne il rapporto. 

> di Segretario legge come appresso: 


n 


ROCELLENZA REVERENDISSIMA 


Roma 31 luglio 1848. 


. Nel momento che accuso ricevuta all’ Eccellenza 
Yostra Rma del suo riverito Dispaccio in data del 
30 luglio 1848, mi credo in dovere di rispondere con- 
temporaneamente all'altro suo in data di quest'oggi. 

Mi chiede l’ Eccellenza Vostra copia di quei Ver- 
bali delle nostre tornate, nelle quali venne discussa 
la proposta di legge del sig. Ministro delle Armi , 

risguardante l'aumento di scudi 500 mila al preven- 
tivo del suo Ministero per il presente anno. 

Per evitare un ritardo forso dannoso della co- 
municazione ielle nostre deliberazioni su ciò, ometto 
d'inviarle una tal copia, credendo che varrà egual- 
mente allo scopo di trasmetterle semplicemente la co- 
pia della proposta suindicata, nel modo che fu da que- 
sto nostro Consiglio approvata nella tornata del gior- 
no 28 corrente luglio. 

Relativamente poi alle proposizioni di Monsi- 
nor Gnoli cho l' Eccellonza Vostra mi inviava, avrò 
‘onore d’ informarla delle deliberazioni di questo Con- 

siglio subito che alcuna ne avrà presa sopra un tale 
argomento. 

Ella in fine mi dimanda cho con sollecitudino 
le partecipi lo nostre discussioni e deliberazioni re- 
lative al Regolamento por la mobilizzazione della 
Guardia Civica. Sa tale oggetto le dirò che il sig. Mi. 
nistro dell'Interno, durante la nostra sessione di que- 
sta mattina, ha mandato a ime premurosissimamente, 
onde io gl'inviassi copia del già indicato Regolamon- 
to nel modo in cui era stato da questo Consiglio 
corretto ed approvato, adducendomi per ragione di 
questa sua urgenza il desiderio che aveva di presen- 
tarlo in tal modo in questa mattina medesima all’ ap- 
provazione di codesto Alto Consiglio. Ho io tosto cor- 
risposto ai suoi desiderj considerando l'urgenza della 
cosa, ma facendo conoscere al sig. Ministro, che non 
doveva ciò servire di esempio in altre circostanze. 
Ora pertanto essendo certo che | Eccellenza Vostra 
Rma e l'Alto Consiglio avranno di già avuto comu- 
micazione delle nostre deliberazioni per parto del si- 
gnor Ministro, credo inutile che l'abbiano anche per 
parte mia. 

Avendo con ciò, come spero, corrisposto ai suoi 
desiderj, coi sentimenti di profonda riverenza e di 
alta stima mi confermo. — 

Dell'Eccellonza Vostra Rma 

Dmo Serv. 
Il Pres. del Cons, dei Deputati 
G. BarristA Avv. SERENI. 


I Presidente. — Questa mattina poi ho ricevuto 
dal sig. Presidente del Consiglio de’ Deputati una let- 
tera, la quale chiamando l'Alto Consiglio a delibera- 
zioni urgentissime, mi son fatto un dovere di convo- 
care subito il medesimo, e sono ben lieto che gli Alti 
Consiglieri abbiano così prontamente corrisposto al 
mio invito, Ecco intanto il dispaccio del Presidente 
della Camera de’ Deputati, anitamente all Indirizzo 

resentato alla Santtera' pi Nostro Sicnone. Prego 
il sig. Segretario di farne lettura. 

(Il Segretario legge il dispaccio, poi anche l' In- 
dirizzo già noto. ) 

Il Presidente. — Ecco anche un altro dispaccio 
în cui il sig. Presidente del Consiglio de’ Deputati 
mi manda copia degli atti deliberati da quel Consi- 
glio in questa mattina medesima, e di cui prego 
equalmente il Segretario a voler fare lettura. 

I Segretario legge come segue: 


ICCELLENZA 


Roma 2 agosto 4848. 

Invio all’ Eccellenza Vostra Rma le proposte di 
leggi che la Camera dei Deputati ha adottato all’ una- 
nimità, perchè voglia procedere a riunire il Consi- 
glio, e proporne immediatamente la discussione. Ciò 
esige il bene della Patria, e con altissima slima ho 
1 onore di confermarmi. 

Dell’ Eccellenza Vostra Rma 


Dmo Oblino Seru. 
Srunmnerti Vice-Presidente. 


Proposta di leggi votate nella Camera dei Deputati 
il giorno 2 agosto 1848. 


:1. Si propone un indirizzo a tutti i Parlamenti 
Italiani affine di collegarsi tutti per quei provvedi- 
menti che la salute dell’ Italia addimanda , e per quel- 
le alleanze con nazioni libere, le quali possono e vo- 
gliono ajutare 1’ Italia nell'acquisto della sua nazio- 
male Indipendenza, 

Si propone che votato simigliante indirizzo, il 
Parlamento Romano lo mandi immediatamente agli al- 
tri Parlamenti per mezzo d'un suo Deputato. 

2. Il Consiglio dei Deputati decreta , che il Mi- 
‘mistero possa immediatamente mobilizzare fino a do- 


dici mila Civici, che serviranno a difesa dell’ ordi- 
ne pubblico e dell’ Indipendenza. 

3. Il Consiglio dei Deputati decreta, che il Mi- 
nistero usando di tutti i mezzi che lo Statuto accor- 
da, e nel più breve termine possibile, arruoli anche 
con premio il maggior numero possibile di volonta- 
rj in servigio dello Stato e dell’ Indipendenza. 

A. I Consiglio dei Deputati decreta, che il Mini- 
stero chiami, senza por tempo in mezzo, sotto le ban- 
diere Pontificie un corpo di milizia straniera, che pos- 
sa giungere fino al numero di 12 mila uomini, per 
servirsene in difesa dello Stato e della Indipendenza 
Italiana, e che siano condotti da un valente Genera- 
le di fiducia , sia esso nazionale o straniero. 


Le seguenti tre proposizioni sono state rimesse 
alle Sezioni. 


4. Il Consiglio dei Deputati decreta un prestito 
forzoso del 40 per 100 sul reddito di tutti i crediti 
ipotecarj iscritti , da pagarsi in due rate bimestrali, 
e da concambiarsi con altrettanto consolidato al corso. 

2. Il Consiglio dei Deputati decreta l' emissione 
di boni del tesoro per ua milione di seudi ipotecati 
sui beni camerali, e questi col frutto e colle condi- 
zioni dei boni emessi fin qui. 

3. Il Consiglio dei Deputati propone che il Mi- 
fistero sia facoltizzato ad emettere un milione di bo- 
ni del tesoro sopra il residuo prezzo dei beni del co- 
sì detto Appannaggio. Questi boni avranno corso for- 
2050. 


Il Presidente. — Se l'Alto Consiglio non ha os- 
servazioni particolari da fare, io crederci che per 
l'urgenza si dovesse passare subito alla votazione 
delle leggi già proposte e deliberate dal Consiglio 
dei Deputati; e che, quando non vi sieno, come dis- 
si, osservazioni da fare, venissero parimente deli- 
berate dall'Alto Consiglio, salvo le tre ultime, che 
debbono mandarsi alle Sezioni. Ma quello che è più 
urgente, mi pare che si debba deliberare oggi stesso. 

Conte Mastai. — Consiglierei che la Camera si 
rilirasse e si riunisse nelle Sezioni, per deliberare 
anche sulfe prime quattro proposte di fegge fatte dalla 
Camera dei Deputati; e che quindi si riassumesse più 
tardi la seduta, dopo che con la presenza dei signori 
Ministri si saranno avute le spiegazioni, e falte tutte 
quelle conciliazioni che si stimeranno necessarie, 

Marchese Guiccioli. — Non vedo alcuna buona ra» 
gione perchè si debba prendere quella via, che po- 
trebbe portare a lungo la deliberazione. 

Conte Mastai. — Domando perdono. To non dico 
che si debba portare a lungo la deliberazione; ma 
credo che questi Progetti di leggi, debbano portarsi 
alle Sezioni, e propongo che queste si riuniscano in 
questa stessa giornata. 

Monsignor Gnoli. — Se si potesse andare col me- 
todo ordinario delle Sezioni, dovrebbero allora no- 
minarsi i Relatori, dovrebbero formarsi le Commis- 
sioni, e sarebbe assolutamente impossibile che entro 
la giornata potesse uscire alcuna risoluzione di cose 
tanto urgenti. Ora l'urgenza delle materie proposte, 
ognuno Îa vede. Io eredo pertanto che si debba as- 
solutamente adottare una misura speciale, come altre 
volte è stata adottata: vale a dire, che si debba pri- 
ma venire all'approvazione in genere di quelle leggi, 
quindi alla discussione degli articoli uno per uno, e 
infine all'approvazione sull'insieme; giacchè non vi 
è tempo da perdere, e sarebbe pernicioso l'andare 
per le lunghe. 

Principe Corsini. — Chi può dubitare che le at- 
tuali circostanze non richiedano la più grande sol- 
lecitudine ? Bisogna pertanto attenersi ai principii 
ricordati dal preopinante, e da noi adottati anche in 
altri casi. Io non fo dunque che appoggiare la pro- 
posizione di Monsig. Gnoli. 

Marchese Guiccioli. — Dunque io leggerò. 

Marchese Cavalli. — Anche io approvo quanto ha 
delto Monsig. Gnoli. 

(Il Segretario Guiccioli rilegge la prima delle 
quattro proposte di legge. ) 

Principe Rospigliosi. — A me pare che sia emi- 
nentemente incostituzionale, che un Parlamento spe- 
disca direttamente messaggi al Parlamento di un al- 
tro stato. Lo Statuto ) è vero, non ne fa parola. In 
questo silenzio però, mi sembra che sì debba osser- 
vare quello che si fa negli altri Stati costituzionali; 
ed io credo che non vi sia esempio nè in Francia, 
nè in Inghilterra, nè in Ispagna, o in qualunque 
altro Stato, che un Parlamento siasi diretto ad un 
altro. Quando però questa proposizione vogliasi adot- 
tare nella sostanza, a me pare che l'Alto Consiglio 
debba dirigersi al Ministero, aflinchè il Ministero 
medesimo spedisca un messaggio agli altri Parlamenti 
italiani. Conchiudo adunque che a me sembra esser 
fuori della regola costituzionale , che il Parlamento 
Romano si rivolga direttamente al Parlamento Tosca- 
no; Piemontese 0 Napoletano. 

Ministro Mamiani. — Dirò poche cose, perchè 
non mi sembra abbisognare di più alla risposta che 
deve farsi all’ opinione dell' illustre preopinante, Egli 
medesimo ha notato che, nello Statuto non si trova 
nulla di contrario alla proposta. Quanto all’ esempio 
delle altro nazioni, sì vede chiaramente che egli ha 
parlato di Parlamenti l'uno all'altro stranieri, I Parla- 
menti italiani sono una sola cosa, come le varie Pro- 
vincie italiane sono una sola nazione ; e noi dobbia- 
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mo considerare il Parlamento Toscano , Napoletano e 
Torinese, come membra del medesimo corpo morale. 
Principe Corsini. — Io non posso the far eco ai 
sentimenti espressi dall’ illustre sig. Ministro dell'In- 
terno. È poi domando: siamo tutti Italiani, o no? 
sc lo siamo, a che tanti scrupoli sul fare indirizzi 
immediati, o mediati ? a che cercare gli esempi del- 
le straniere nazioni; come se i vari Parlamenti ita- 
liani fossero stranieri fra loro? (Le parole del Mini- 
stro, come anche queste del Principe Corsini sono state 
accolte con vivissimi applausi ). E 
I Presidente. — Se credono dunque di approva- 
re questa proposta di legge , si levino in piedi. (La 
proposta è approvata con soli 5 voti dissenzienti.) * 
Principe Rospigliosi. — Io non intendeva oppor= 
mi -alla cosa, ma unicamente alla forma. 
(Il Segretario fogge la seconda proposta di feg- 
ge. Il Presidente fu le solito interpellazioni). 
Monsignor Gnoli. — L'unica osservazione che 
avrei a fare, è che in questo leggi si dice che il 
Consiglio dei Deputati decreta quanto è proposto. Ma 
siccome a ciò è chiamato ancora l'Alto Consiglio , di- 
manderei che nello stendere poi più regolarmente que- 
ste leggi, si facesse menzione, quante volte esse pas- 
sino, che ambedue i Consigli decretano; essendo le 
due Camere, unite, come sono, in un solo spirito, 


quale si è quello della necessità della difesa. 


Il Presidente. — La Camera dei Deputati ba fat- 
to quanto era da sè, avendo decretato prima di noi, 
Che se .noi converremo nell’ approvare questa legge, 
non vi sarà certo difficoltà a faro l'aggiunta che si 
propone. i 

Monsignor Mertel. — Io proporrei di cambiare la 
parola decreta in quella di delibera. 

Prof. Folchi. — Domanderei dippiù, se la mobi- 
lizzazione della Guardia Civica sarà coattiva 0 volon- 
taria, e vorrei che questa circostanza fosse chiara- 
mente espressa nella legge. 

Ministro Mamiani. — Non vi è dubbio cho la pa- 
rola decretare non sia qui stata usata poco a propo- 
sito. La Camera approva 0 ‘disapprova, ammetlo 0 
ricusa; ma i decreti li fa il Principe, o li fa il Mi- 
nistro in nome del Principe. La parola può es- 
ser corretta quanto alla deliberazione dell’ Alto Con- 
siglio. Quanto alla Camera dei Deputati, basterà che 
le Signorie vostre abbiano rilevato una tale inosat- 
tezza di forma. 

Il Presidente. — Allora sl può sostituiro delibera, 
come ha proposto Monsig. Mertel. 

Conte Gabrielli. — Mi dispiace di dover venire 
ad un'altra osservazione. La Camera dei Deputati , 
anzichè decreta, parrebbe dovesse dire delibera: ma 
la deliberazione o il decreto della Camera dei De- 
putati è restrettivo alla Camera stessa. Sicchè, quan- 
do ha deliberato o quando ha decretato, è un atto, 
una legge che emana da lei medesima. Questo decre- 
to o deliberazione qualsiasi, non può essere imposta 
a un'altra Camera che ha eguale diritto, e non vi 
ha luogo nessuna censura, perchè la Camera dei De- 
putati decreta o delibera relativamente a se stessa, 6 
non relativamente alla Camera dei. Pari, che può in 
egual modo deliberare e decretare. 

IL Presidente, — Ma l'osservazione fatta. 6 per 
giudicare se si debba fare un ammendamento alla 
parola decreta. Si può allora mandare a voli questa 
sostituzione, 

Voci. — Si legga, col proposto ammendamento. 

(1l Presidente manda a voti la seconda propo- 
sta di legge, colla sostituzione della parola delibera 
invece di decretu; e la Camera l'ammetle con 27 voli 
favorevoli. 

Il Segretario legge .la terza proposta di leggo.) 

Principe Barberini. — Domanderci se questa pa- 
rola volontarii si estenda anche ai Civici che dovran- 
no mobilizzarsi. 

Ministro dell’Interno. — Ciò è chiarito nel Rego- 
lamento che questi Signori già conoscono. 

It Presidente. — Metterò dunque a voti la pro- 
posta di legge. Chi l’approva, si alzi. ( Vicne am- 
messa con soli tre voli contrari). 

Principe Barberini ( sabito dopo la votazio- 
ne). — Domanderci che questa parola volontarj si po- 
nesse anche nella legge che riguarda. la mobilizza- 
zione della Guardia civica, 

Marchese Guiccioli. — Ma ora quella leggo è già 
votata. 


Il Presidente. — lo credo che sarehbe un far tor- 
to allo Stato il peusare che in 180,000 Guardie Ci- 
viche, non ve ne debbano essere 12 mila che volon- 
tariamente accorrano per una Causa sì santa, { Romo- 
rosi applausi ). 

Conte Strozzi. — To proporrei di levare da que- 
sta legge Ie parole anche con premio. 

Marchese Cavalli. lo pure opinerei che si doves- 
sero sopprimere queste parole, perché mi pare ch’os- 
se facciano torto a quelli che volontariamente accor- 
reranno a difendere l'indipendenza della patria. 

Conte Gabrielli. — Anch'io appoggio l'opinione 
dei Signori Conte Strozzi e Marchese Cavalli. 

Marchese Guiccioti. — Ma quando parlasi di pre- 
mio, lo prenderà soltanto chi vorrà. Vi possono es- 
sere dei padri di famiglia, i quali benchè volonterosi 
di combattere per la causa Italiana, si trovassero 
impossibilitati a farlo, ed a’ quali questo premio des- 
se il mezzo di sosteutare durante la loro assenza {e 
proprie famiglie ( Vivi applausi ). 
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Il Presidente: — Se noti vi è altra opposizione, 
io crederei di mandare a voti la legge. 

Ministro Mamiani. — Se permette, Signor Presi- 
dente, dirò una sola parola per schiarimento di quei 
Signori che non vorrebbero nessun mezzo cocreitivo 
rispetto ai Civici mobilizzati. Ora avvertano, che in 
questo momento medesimo è nelle mani dell'Alto Con- 
siglio il Regolamento per mobilizzare la Guardia Ci- 
vica, 11 Governo mobilizzando ora delle Guardie Civi- 
che, non può distaccarsi da quel medesimo Rego- 
lamento. Ja conseguenza, se vi è o no coercizione, 
lo vedranno e lo esamineranno essi medesimi. Per- 
ciò quelli ai quali facesse ostacolo questa idea di 
violenza, potranno di ciò discutere nel trattare e nel 
delibetare sul Regolamento medesimo. 

I Presiclente. — Crederci, danque, clio passas- 
sero alla votazioni della terza proposta di legge, che 
riguarda il chiamare sotto le armi i volontari. ( Si fa 
peralzata e seduta la votazione, e la legge viene am- 
messa ad unanimità. 

‘Il Segretario legge la 4. proposta di legge). 

Monsignon Guoli. — Questa io credo che sia là 
“deteritinazione più importante di tutte. Sta bene ché 
si chiami la Civica in numero di 42 mila.uomini ; stà 
fiche ‘che si chiamino i volontari: molto al certo po- 
tranno fare: gli ‘uni e gli altri, specialmente per la 
pubblica sicurezza, per la difesa e mantenimento della 
quiete nell'interno; ma quelli che sopratutto potranno 
operare, saranno i veri militari abituati alla. disci- 
plina e fazioni del campo; sarà questa Legione stra- 
micra; la quale pertanto non posso raccomandare 
abbastanza, perchè il più sollecitamente che si pos- 
sa, sia-chiamata a militare sotto le nostre bandiere, 
Questa potrà difendere i nostri confini; questa potrà 
unirsi ‘agli altri popoli già collegati d’Italia; ed in 
questa maniera avremo speranza di avere prontamen- 
toun mezzo di valida italiana difesa, mentre coll’ al- 
tro. avremo soltanto quello della sicurezza e della 
quiete: domestica. Ma siccome appunto i militari non 
s'improvvisano, senza un si fatto cemento, senza un 
nucleo: di truppe regolari, converrebbe che passasse- 
ro! molti mesi prima di avere un corpo di vere mi- 
lizic; che potesse marciare e cooperare con quelle che 
stanno a difesa della parte superiore; baluardo d' Ita- 
lia.-Jo voto pertanto per la sollecita chiamata e riu- 
aîione di un tal Corpo. 

Principe Corsini. — Riserverei però l'esame da 


farsi prima sulle qualità di questa legione straniera, 


e sui modi da tenersi nell’arrolamento .... 
Il Presidente, — Questi, al.mio credere, sono 


«dettagli «che devono rimettersi alla saviezza ced.inte- 


“grità. dei Ministri, e specialmente del Signor Mini- 
‘stro. delle Armi. 

sin. Principe Rospigliosi. —To non disconvengo in quan- 
‘toha-detto. il Signor Presidente; ma ‘appunto per- 
‘chè.la cosa è gravissima, perchè richiede molte. os- 
sservazioni, e anche delle corrispondenze coll'estero, 
“proporrei, senza pregiudicare il principio, che il Mi- 
‘mistero formasse il suo progetto per tale arrolamento 
«nel. più breve: termine possibile. 

+ Il ‘Presidente. — lo credo che si possa intanto 
votare. la legge proposta dalla Camera dei Depu- 
"tali,%e :pregheremo poi il Signor -Ministro delle Armi 
che.voglia prontamente incaricarsi di ciò che il Si- 
gnor; Principe ‘preopinante ha delto. Ma ‘intanto vo- 


tiamo la legge, perchè la cosa è urgentissima ( ap- 
plausi), c non vi è tempo da porre in mezzo. 

Ministro Campello. — Il ministero non può pre- 
sentare così presto uh tal progetto. Bisogna che pri 
ma vada cercando presso: le diverse nazioni per pron- 
dere a soldi un tal corpo, e senta a quali condizio- 
ni potrà ottenerlo.» È necessario adunque cho il Mi- 
nistero abbia interamente tutte le facoltà per poter 
trattare con una 0 più nazioni estere. Quello che im- 
porterebbe, a senso mio, sarebbe che questa legio- 
ne non fosse composta di membri eterogenei di di- 
verse nazioni, raccolti qua e là, ma che formasse un 
corpo omogeneo, e avente, starei per dire, una fisio- 
nomia e una sola volontà. 

Principe Corsini. — Credo io pure che debba pren- 
dersi‘un corpo tutto di una sola nazione; un corpo 
eziandio proporzionato nelle sue diverse parti; e che 
vi sia fanteria, cavalleria e artiglieria corrispondente. 

Marchese Guiccioli. — Qualora non si potesse; e 
si avessero, per esempio, metà Polacchi, metà Sviz- 


zori, si potrebbe questo corpo dividere in due parti. 


Ministro Mamiani. — Direi duo parole. Per ov- 
viare allo scrupolo certamente leggittimo di alcuni di 
voi, o Signori, intorno alla formazione della Legio- 
rie straniera, sembraîi clio oggi possiate innanzi tut- 
to deliberare intorno alla massima; e quindi , per 
ogni cautela aggiungere nell’ espressione dei vostri 
voleri un paragrafo, il quale dica: H Ministro delle 
Armi è invitato a comunicare all’ Allo Consiglio il 
progetto dell'arrolamento delle straniere milizie, lo 
qualità loro e le condizioni del patto. Con questa 
cautela mi sembra che sia ovviato ad ogni inconve- 
niente, 

Principe Rospigliosi. — Mi uniformo al sig. Mi- 
nistro dell’ Interno. 

Il Presidente. — Adesso passeremo a votare la 
proposta di legge. 

Principe Rospigliosi, — Il regolamento prescrivo 
che l’ammendamento debba votarsi prima della leggo. 

It Presidente. — Dopo che avremo votato la leg- 
ge .... (6 interrotto. ) 

Monsignor Gnoli. — Osservino che non è una 
giunta ; è la clausola della legge: vale a dire, che 
il Ministro delle Armi è incaricato di presentaro il 
progetto relativo. Dunque , questa non è che la clau- 
sola in seguito della legge già votata. Quando si tor- 
mina una legge, si dice: è incaricato il tal Mini- 
stro cc. Qui non solamente è questo incarico che si 
dà al potere esecutivo per l’esecuzione; ma sì anco- 
ra la condizione che vi aggiunge l’ Alto Consiglio 
stesso, Pare pertanto che sì possa votare adesso il 
progetto di legge; e che quando poi questa sarà stata 
votata, si debba ‘aggiungere quello che saviamente 
ha proposto il Consiglio. 

Principe Barberini. — Domando perdono : quan- 
do si è votato un Progetto di legge non si può più 
fare alcuna giunta nè alcun aminendamento. i 

(Il Ministro dell’ Interno formula questà aggiun- 
ta, che è poi letta dal Segretario nei seguenti termini : 

«Il Ministero presenterà nel più corto tempo 
possibile, il piano di arruolamento della Legione stra- 
niera, e farà conoscere i patti e le condizioni di esso », 

Il Presidente, — Chiedo all’ Alto Consiglio, se 
erede utile ed opportuno far passare a voti l’aggiun- 
ta che si è letta, 


(11 Corsiglio assentendo , l'aggiunta vie: n messa 
a voti, c rosta approvata.cou 28 suflragi affern nativi, ) 

I Presidente. — Ora il sig. Segretario ri leggerà 
la 4. Proposta di legge. 

( Il Segretario legge. ) l 

Conte Gabrielli. — Domando la parola. Quiantun- 
que virtualmente s' intenda che nel corpo di imilizia 
straniera sia compresa ogni arma; mulla ostainte, a 
meglio chiarire questo articolo, io proporrei che il 
corpo di milizia stranicra sommante a 12,000 nomi. 
ni dovesse comprendere tulte le armi corrispondenti 
alle fazioni di guerra. Forso ciò, ripeto, sarà vie 
tualmente interpretato, e potrebbesi giudicare supe r- 
flua questa mia proposizione ; ma se, a meglio chia. 
rire tal cosa, la Camera credesse di dover inserire 
ciò che io rappresento , prego il sig. Prosidente a for- 
marne un’ interpellanza alla Camera stessa, - 

Conte Strozzi. — lo dimando che resti ‘affidato al 
Ministero la formazione di questo corpo como meglio 
crederà. 

Ministro Mamiani. — Tanto più poi, che .il Mi: 
nistro delle Armi è già per presentare un ‘piano di 
questo arrolamento medesimo. - ; 

(Il Presidente manda a voti la quarta proposta di 
legge, che viene dal Consiglio approvata con 27 voli 
favorevoli. ) ; 

Il Presidente. — Se credono, non essendovi. al- 
tra cosa urgente da parlar», io direi cho i signori 
Alti Consiglieri si ritirassero un momento, forman- 
dosi in Sezioni, all’oggetto di nominare i rispettivi 
relatori tanto pel Regolamento sulla mobilizzazione 
della Guardia Civica, quanto per le altre tre propo=' 
sizioni le quali sono state oggi trasmesse. dalla Ca- 
mera dei Deputati. 

Principe Rospigliosi. —- Queste proposizioni do- 
vranno prima essere discusse e votate in quella Ca- 
mera, 0 poi passate a noi... ( interruzioni ) 

Principe Gabrielli. — Potrebbe anche darsi che 
la Camera dei Deputati non le approvasse, ed allora... 

Il Presidente. Tutto questo è vero, ma non sa- 
rebbe male il prenderlo ad esame per conoscerne l'im- 
portanza , e così acquisterebbesi tempo per la risolu- 
zione definitiva. 

{Insorge disparere sopra questo punto, 1 più con- 
vengono che il ritiro nelle Sezioni non debba aver 
luogo. ) ° 

Principe Corsini. — Non si doveva fare anche da 
noi una minuta d'indirizzo, giacchè Sus Santa 
det riaposlo che aspettava le deliberazioni dei Con- 
sigli. .. 3 ti i . 

Il Presidente. — Ma noi non sappiamo niente di' 
questo. Io ho riportato al Consiglio quanto mi ha ri- 
messo il Presidente della Camera dei Deputati. 

Alcune voci. -—- Non c' è bisogno d'indirizzo. 

Il Presidente. -— Quando‘ è così, non essendovi 
altro da trattare, la seduta è sciolta. ct 


(A oro 3 0 mezza pomeridiane. ) 


N. B. Abbiamo fatto precedere la tornata del Con- 
siglio dei Deputati a quellu dell’ Alto Consiglio, perchè in 
questo si-deliberarono le proposte di legge già nel giorno 


stesso deliberate dal. Consiglio dei Deputati. 


e TED Erin 


Num. AS0. — 1848. 
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L'agitazione, che presentomente si è impa- 
dronita degli animi per la divorsità degli av- 
venimenti che vanno succedendo, richiede istan- 
temente che per quanto è da Noi venga calma- 
ta, richiamando la fiducia e la confidenza, Il 
Ministero da lungo tempo dimissionario , ha oggi 
ripetute le sue istanze pel definitivo ritiro. Non 
potendosi così rimanere, abbiamo chiamato ed 
è giunto in Roma il Pro-Legato di Urbino e 
Pesaro Conte Odoardo Fabri che formerà par- 
te della nuova combinazione ministeriale. Que- 
ste Nostre premure debbono risvegliare negli ani- 
mi di tutti i buoni la confideriza, che meglio 
verrà a confermarsi per le provvidenze che il 
Governo stesso giudicherà opportuno di adottare. 

Intanto si mena lamento da alcuni, perchè cir- 
ca ì fatti succeduti nel Ferrarese non siansi adot- 
tate le misure opportune per ripararli ; laddove 
Noi non abbiamo indugiato a far conoscere ì No- 
stri sentimenti già pubblicati dal Nostro Cardi- 
nale Segretario di Stato, e ripetuti anche in 
Vienna. Abbiamo già detto, e lo ripetiamo an- 
che adesso, essere Nostra volontà che si difen- 
dano i Confini dello Stato, al quale effetto ave- 
vamo autorizzato il testè cessato Ministero a prov- 
vedervi opportunamente. 

Del resto è, vero pur troppo che in tutti i 
tempi, e in tutti i Governi, i pericoli esterni 
si mettono a profitto dai nemici dell’ ordine e 
della pubblica tranquillità per turbare Îe menti 
e i cuori de’ cittadini, che Noi sempre bramia- 
mo, ma più particolarmente in questi momen- 
tu, uniti e concordi. Dio però veglia a custodia 
della Italia, dello Stato della Chiesa, e di que- 
sta Città, e ne commette la immediata tutela 
alla grande Protettrice di Roma MARIA SAN- 
TISSIMA , ed ai Principi degli Apostoli: e quan- 
tunque più di un sacrilegio abbia funestato la 
Capitale del Mondo Cattolico, non per questo 
vien meno in Noi la fiducia, che le preghiere 
della Chiesa ascenderanno al cospetto del Signo- 
re per far discendere lc benedizioni che con- 
fermino i buoni, c richiamino i suoi nemici nelle 
vie dell’onore e della giustizia. 

Datum Rome apud Sanciam Mariam Ma- 
jorem sub annulo Piscatoris, die II. Augusti 


MDCCCXLVII, Pontificatus Nostri Anno tertio, 
. PIUS PP. IX, 


nt, È e 


crurone 


1) Conte T. Mamiani, avendo jeri per iscritto 
rinnovato l'atto di sua rinunzia in modo assoluto 
ed irrevocabile, cessa da qualunque esercizio 
delle sue funzioni di Ministro dell’ Interno. 


Sua Sanrerà” nell’ udienza accordata nella 
mattina di jeri al Professore Pasquale De Rossi, 
Ministro di Grazia e Giustizia, si è degnata be- 
nignamente a nuova rispettosa istanza del mede- 
simo: accettarne la dimissione , desiderando in 
pari tempo che per inferim e momentancamente 
prosiegua nell’ esercizio delle sue funzioni. 

I Ministro di Polizia Avv. Galletti , che non 
aveva mai ritirata la sua dimissione, data fino 
dal 18 giugno in unione a tutti i suoi Colle- 
ghi , ha jeri umiliata a Sua Sawrrrà' nuova istan- 
za aflinchè si degni di accettarla. 


— DI 


MINISTERO DELLE ARMI 


Colla data d'oggi è stato ordinato al sig. Mag- 
giore Lentulus della batteria Svizzera il se- 
guente ‘armamento per la Cavalleria 

Duemila pistole a percussione d'ultimo modello. 

Mille carabine a percussione. 

Mille Jance. 

Duemila selle all' Ungherese. 


. 


HR 


PARTE NON OFFICIALE 


Nelle Salo accademiche, poste in via della Cuc- 
cagna num. 8, la sera di Domenica 6 Agosto alle ore 
9 pomeridiane si terrà adunanza solenne. 

Il Reverendo P. Antonio da Rignano Procurato- 
re Generale dei Minori Osservanti ed uno dei Censo- 
ri annuali dell’ Accademia, terrà un Ragionamento 
sopra il Cristoforo Colombo di Lorenzo Costa. 

Quindi avranno luogo i poetici componimenti 
de' Socii. 

e a 0 ___ 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE, SICILIE 


NAPOLI 27 luglio 

Se siamo bene informati, delle. pratiche hanno 
avuto luogo presso il nostro governo aflin di conchiu- 
dere un nuovo armistizio colla Sicilia. Certa cosa si 
è che i lavori per la spedizione contro 1 isola vanno 
molto a rilento; e se dobbiamo prestar fede alla stan 
pa ministeriale, che insiste incessanfemente sulla ne- 
cessità di far Ta guerra, pare che qualche ostacolo sia 
stato posto da qualche potenza esterna, perchè fa spe- 
dizione non avesse fuogo. Intanto oggi corre in ogni 
parte della città la notizia chie la cittadella di Mos- 
sina sarà sgombrata dalle milizie cho vi stanno a di- 
fesa, nolizia che crediamo priva di ogni fondamento. 


( Libertà Italiana.) 


eroe 


CD] 
ALTRA DELA Agosto. 

La squadra inglese è giunta ieri I° altro 0A an- 
corata interamente nella nostra rada, Ora si. sta 
sulla medesima èspletando un giudizio che ‘richiede 
nel consesso la presenza di tutt’ i comandanti dei le- 
gui che la compongono, e per l'esecuzione della'sen- 
tenza, qualunque ella sarà per essere, la presenza 
stessa dei legni. Ha ieri festeggiato |’ anniversario 
di S. M. la Regina regnante con inalberare la. Real 
bandiera all'albero di maestro durante l'intera gior- 
nata, e col fare fe salve di uso, avendo a prima mat 
tina’ fatta quella di saluto del porto cui venno rispo- 
sto dalle batterie del forte nuovo. Tutto ciò fu pari- 
menti praticato dalla squadra francese. L'ammiraglio 
Parker intervenne al Circolo con {utt'i comandanti e 
lo Stato maggiore dei legni della squadra, e dopo aver 
presentato i syoi omaggi al Ro N. S. cui presentò i 
suoi uffiziali, praticò lo stesso con la Regina, com- 
plimentaudola pel suo compleanno. 

I comandanti dello Stato Maggiore di tre Tegni 
da guerra della squadra francese che trovansi pari. 
menti in rada intervennero al circolo, e gli uni e gli 
altri Ja sera nel Real Teatro S. Carlo godettero del. 
lo spettacolo reso più vago da quiutuplicata illumina- 
zione sui palchi in cui erano essi stati invitati dagli 
afliziali della nostra Real Marina. 

Nel momento in cui mettiamo a stampa il pre- 
sente articolo, la squadra inglese è tutta sotto ‘vela 
sembrando dirigersi verso Castellammare, ove par ser: 
to che sarà menata a compimento il consiglio di guer- 
ra di cui sopra è cenno, » 

Le relazioni tutte dell'ammiraglio Parker, dei 
Comandanti ed uffiziali dei legni componenti la squa- 
dra sono state sì gentili e cordiali, che non sappia- 
mo dove e come' vari giornali, dei quali la inesat- 
tezza d’altronde è notissima, abbian potuto trarre. i 
fallaci articoli su questo argomento compilati. 

(Il Tampo.) 


LE _____ 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 34 luglio. 
Oggi è stato qui pubblicato il seguente Proclama: 
Fiorentini o Militi della Guardia Civioat: 
Se l'ordine e la concordia sono sempre fonte di 
prosperità per gli Stati, divengono nei momenti diffi» 
cili elemento indispensabile per assicurare ‘la. comu» 
ne salvezza. 
La tranquillità pubblica fui gravemente compromes. 
sa in Firenze nel decorso giorno, per opera di alcuni 


‘porturbatori che in gran parte non appartengono nem- 


meno a questa Città, e che manifestavano l'intenzione 
di rovesciare l’attivale ordinamento politico del Paese, 
e-di avvolgere la Toscana nei disastri che sono sempre 
la consegnenza delle commozioni violente. PR 
AI mio animo, già contristato dai recénti casi della 
guerra nazionale, accrebbe dolore l’annunzio di turbo» 
lenze così deplorahili. Per prevenirne la rinnnovazione, 
mi volgo con piena fiducia alla saviezza della buona 
popolazione di Firenze; che saprà non lasciarsi trasel- 
nare dall’ esempio di pochi traviati, non meno che allo 
zelo, ed alla di eni testa sarò sempre pronto a mettermi 
per garantire alla società la conservazione del più pre- 

zioso dei beni; 1 ordine pubblico. 

Firenze; 31 Luglio 1848, 

LEOPOLDO. 

Il Presidente del Consiglio de' Ministri 
Ministro Segretario di Stota 
pel Dipartimento: dell’ Interna, 
C. Rimor. 
(Gazz, di Firenze.) 


Guczelta di Roma nella ‘Tipografia Sal- 


Dalle ore 9 pom. del 1 Agosto fino alle ore 9 pom. del 2 


. 


ALTRA peL 1 Agosto. 


Il Governo ha ricevuto la segnente importantissima 
comunicazione. : 
‘Torino 30 luglio 1848. 
Il popolo commosso dalle recenti sventure dell’ eser- 


cito si portò ieri alla Camera dei Deputati dopo il ’ 


mezzogiorno, ora congneta dell’ adunanza. 

Senza essere minaccioso, imponeva e mostrava di 
volere che si adottassero immediatamente energiche mi- 
sure, cioè imprestito ‘all’ estero di 100 milioni; appello 
della leva del 1828; mobilizzazione della Guardia na- 
zioriale, e partenza di tutta la riserva per rimanero al 
campo da due a tre mesi, . 

Le porte esteriori della Camera dovettero essere 
chinsé; ed il marchese Pareto arringò la. moltitudine, 
che mostrò di ascoltarlo con deferenza. Intanto si di- 
scuteva nell’ Assemblea; ed. ecco. che mentre l’ altro 
jeri: negava al Ministero un-voto di fiducia che le do- 
mandava, presentandole una leggo di finanza, perchè 
una parte di esso era incorsa nolla sua censura), e l’al- 
tra parte del tutto ignota, ora sulla proposizione dei 
Deputati Ferrari e Cavour risolveva di mettere nelle 
imani del Ministero del Re fino al termine della guerra 
tutto il potere legislativo, cumulandolo coll’ esecutivo, 
alla sola condizione che siano preservate le istituzioni 
sancite dallo statuto costituzionale, e che perseveri la 
respotisabilità ministeriale. 


Sopra 14r deputati presenti, hanno votato 100 soli, 


essendosi gli altri astenuti; wa 93 voti furono in favore 
di un ‘atto così generoso, e patriottico che onorerà sem- 
«pre quei Rappresentanti del popolo. 

Si tratta ora di accomodare il voto alle forme co- 
stituzionali; per cui sancita che sia la cosa dal Senato, 


con decreto Reale sarà prorogato il Parlamento, che ha’ 


da se stesso abdicato il proprio potere. 

Il nuovo Ministero è così composto. Casati Presi. 
dente; Pareto, Affari Esteri; Ricci, Finanze; Durini, 
Agricoltara e Commercio; Plenza, Interno; Ratazzi, 
Istruzione; Paleocapa, Lavori pubblici; Cioja, Grazia 
e Giustizia; Maffa è Gioberti senza Portafoglio. 

(Gazz. di Firenze) 


— Da dispacci ricevuti questa mattina dal nostro 
Governo caviamo le seguenti notizie: 

«La mattina del 30 luglio, tra le otto e le nove, 
l’ esercito austriaco attaccò la linea dell’Oglio occupata 
dalle ttuppe piemontesi. Non sì conoscono i risultati di 
questo attacco; ma sembra che il Re Carlo Alberto, non 
gindicando a sè vantaggiosa quella posizione, abbia dato 
ordini, perché l’esercito ‘si porti ad occupare la linea 
militaro che si appoggia sopra Pizzighettone, dove è 
per essere, come si dice, trasferito il Quartier gene- 
rale. La mattina del 30 luglio il Quartier generale era 
a Cremona. Ivi era il Re fino dalla sera antecedente.» 

(Loi) 


PIEMONTE . - 
TORINO 23 luglio?” 


Relazione del Ministro segretario di Stato per l’ intern 
letta nella tornata del 92 luglio 1848. i 


PROGETTO DI LEGGE 


Colla quale si stabiliscono la circoscrizione delle Divi 
sioni Amministrative e le Intendenze generali e pro- 
vinciali in Sardegna. 


“ . Volendo provvedere all’ ordinamente amministra» 
tivo della Sardegna, in conformità di quanto è stabi» 
ito per terraferma, onile procedere con sicuro passo 
‘mell’ opera della fusione, il Senato e la Camera dei 
deputati hanno adottato , noi abbiamo ordinato od or- 
diniamo quanto segue : 

Aît. 1. L'isola di Sardegna è ripartita in tre di- 
visioni amministrative fissate nelle città Cagliari, Sas- 
sari e Nuoro. 

I loro distretti saranno composti come segue : 

La Divisione di Cagliari comprenderà le provin» 
ce di Cagliari, Oristano, Iglesias, Isili. : 

‘Quella di Sassari le province d’Alghero , Ozieri 
e Tempio. 


E quella di Nuoro le province di Nuoro, Ca- 
glieri @ Lanusei. 

Art. 2. Sono dichiarate intendenza generale di pri- 
ma classe quella di Cagliari. 

Di seconda classe- quella di Sassari. 

Di terza classe quella di Nuoro. 

Le intendenze provinciali sono tutte di seconda 

clagse. 
rt. 3. Le spese relative saranno a carico del bi- 

dancìo generale, fino a che non siano ripartite le con- 

tribazioni con legge speciale. 

Art. 4. La circoscrizione territoriale delle provin- 
ce; l’organizzazione dei rispettivi dicasteri e degli uf- 
fizi che ne dipendono, la pianta del personale degli 
impiegati cogli stipendi e le assegnazioni occorrenti, il 
rfpartimento delle spese fra l'erario e le. province , ed 
ogni altra disposizione cho possa essere necessaria sarà 
fatta. in virtà di decreti Reali, in modo conforme a 
‘quanto è stabilito per terraferma. 

Art. 5. Dal primo del venturo ottobre rimangono 
abolite la carica di Vicerè, e la Segreteria di Stato e 
di Guerra, e gli uffici che ne dipendono. 

Ari. 6. Rimangono quindi soppresse, 

L’ intendenza generale delle R. Finanze; 
La Vice-Intendenza di Sassari; 
prg Intendenza provinciale di Cagliari. 

L’ Intendenza generale delle R. Finanze continuerà 
sino al 31 dicembre del corrente anno nelle sue attri- 
buzioni d'Azienda generale ; 

La Vice-Intendenza generale di Sassari, e l’Inton» 
denza provinciale di Cagliari cesseranno al 1 di otto- 
bre prossimo. i 

‘Art. y. 1 Ministri sono incaricati dell’ esecuzione 
della presente legge nolle parti che loro concernono, 

IL Ministro dell’ Interno Vincenzo Riccr. 
( Gazz. di Genova. ) 


ALTRA DEL 27. 


Jeri.mentro i deputati stavano raccolti sotto l’atrio 
del palazzo del principe di Carignano. aspettando l’ora 
dell'apertura della Camera, i membri della Commis- 
sione siciliana, incaricata di offrire al Duca di Genova 
il trono di quella fortissima contradé., colà venivano 


per ‘assistere al Parlamento. I deputati del papolo fe-, 


cero ala in un coi militi della Guardia nazionale, e 
salutarono con grida di Viva Sicilia quegli nomini, che 
ricordavano le eroiche virtù d’un’ isola cho seppe con 
irresistibile volontà redimersi da dura e lunga serviti. 
I Siciliani risposero: Viva Italia e si ricambiurono pa- 
role ed attî di affetto e di gioja. 

o (Gazz. di Milano. ) 


— Fu spedito Ricci Alberto a Parigi per negozia- 
re: con quel Governo. 
Guido Borromeo Commissario Lombardo presso Sua 
Maestà è partito per Grenoble. i 
i ( La Patria.) 


ì GENOVA 30 /uglio. 

Col vapore da guerra giunto stamane 31 a Livor 
no ci scrivono che da Genova sono già partiti in tutta 
fretta pel campo 6 mila soldati di linea e 10 mila Ci- 
vici, tutta bella gente, bene equipaggiata e piena di 
ardore. : . 

I forti sono stati dati in mano alla Guardia Na- 
zionale rimasta. \ 

Il popolo è animato da' sentimenti italiani, e non 
smentirà la sua fama. ( Alba.) 


MILANO 29 Luglio. 


* Popoli dell’ alta Italia! 

Dopo varj combattimenti, nei quali il nostro Eser- 
cito, non ostante l’iuferiorità delle forze, seppe otte- 
nere con mirabile coraggio non pochi successi, sopra- 
fatto dal nemico, sfinito dalla stanchezza per le con- 
finue fazioni, sotto un calore eccessivo e per la man- 
cata provvista di viveri, perdette e ripigliò, ma in 
definitiva nen potè conservare le posizioni conquista- 
te lungo il Mincio, ed accerchiato quindi nei contor- 
ni di Goito, si trovò ridotto ad una di quelle crisi 
terribili, nelle quali un supremo sforzo ha per effet- 
to orrende stragi, 

In queste gravi circostanze, che premevano il 
Nostro Cuore come Re, e come Capo di quel prode 
c benamato Esercito, sentito un. Consiglio di guerra, 
cercammo di porre un termine. a tanta effusione di 
sangue col proporre al nemico una sospensione d'ar- 
mi. Ma le condizioni da lui apposte furon tali che 
non seppimo risolverci a porle nemmeno in discus: 
sione, pensando dovessimo esporci con Voi a qualun- 


que estremità, piuttosto che compromettere l'onore e. 


l'interesse della patria. 

Italiani! armatevi e provvedete al pericolo col- 
l'energia che il pericolo aumenta nei forti. Eredi di 
tante glorie, preferite l’ultimo sacrifizio all'umiliazio- 
ne ed alla perdita della vostra Indipendenza. L'eser- 
cito sostenuto dall’amor patrio in mezzo ai dolori ed 
alle disgrazie è pronto ancora a dare per la patria 
quanto gli avanza di sangue, e spero che la Provvi- 
denza non ci abbandonerà nella difesa della Santa 
Causa, a cui è consecrata la Mia Vita e quella de’ 
Miei Figli. 

Dal nostro Quartier Generale di Bozzolo 

28 Luglio 1848. 
CARLO ALBERTO. 
{Dall Alba.) 


Soldati ! 

Le mirabili prove di coraggio nel combattimen- 
to, di fortezza nel sopportare i disagi, che avete dato 
in questi ultimi giorni; Mi hanno commosso profon- 
damente. L'inimico pagò assai caro l'acquisto delle 
nuove posizioni : nella nostra ritirata porliamo 2 mila 
prigionieri; egli non può vantarsi di un solo trofco. 

Alla vista delle privazioni e degli stenti derivati 
dalla mancanza di viveri, al pensiero di lasciar la 
Lombardia aperta a incursioni barbariche l’Animo 
mio cedette all'idea di cercare la sospensione delle 
ostilità: ma le condizioni che mi si proponevano, cra- 
no fali che ognuno di voi avrebbe dovuto arrossirne. 
L'onore dell’armata risplende in faccia a tutta | Ita- 
lia, a tutta l'Europa; niuno potrà rapirglielo giam- 
mai, cd il vostro Re ne sarà sempre geloso sosteni- 
fore. 

Fra brevi giorni ritorneremo a fronte di quel 
nemico che tante volte abbiamo veduto fuggire di- 
nanzi a noi: fra pochi giorni lo faremo pentire della 
sua audacia. Que’ pochi che sregolatamente si  ritras- 
sero, ripiglino tosto le loro file. lo conto su di voi 
con fiducia, o figli prediletti della Patria, che ver- 
sate il sangue per la sacra causa dell’ Indipendenza 
Italiana, 


CARLO ALBERTO. 


Bullettino della Guerra 

Milano 29 luglio, ore 10 antim. 
Ci affrettiamo a pubblicare una comunicazione 
del Generale Salasco, Capo dello Stato Maggiore del- 
l'armata di S. M. Sarda, indirizzata jeri, 28 luglio, 
al Generale Sobvera, Incaricato del portafoglio della 
guerra, che vorrà a distraggere il sinistro effetto delle 

esagerate voci d'allarme sparse da alcuni. 


» La nostra armata fu obbligata a ritirarsi sulla 
» destra dell’ Oglio dopo due giorni di gloriosi com- 
» battimenti, e dopo aver recato i più gravi danni 
» all'inimico. Però la ritirata si compiòè con ordine, 
» e fra pochissimi giorni, riposati e pieni d'ardore 
» riprenderemo l’offensiva. Spetta alla Lombardia mo- 
v strarsi degna delle gravi circostanze. Noi ci occu- 
» piamo di prendere tutte le misure opportune per 
» coprire Milano e le altre città Lombarde dai peri- 
» coli di unn invasione. A. tal fino mandi subito per- 
» sona di sua fiducia al Quartier Generale per con- 
» certare ogni cosa, e intanto iuspiri in tutti quella 
» fermezza e quella liducia della quale S. M. e noi 
» siamo ripieni ». 

Il Quartier Generale è a Bozzolo. Se una parte 
degli equipaggi dell'Esercito fu diretta verso Piade- 
na, è solo per aver sgombre le strade verso l’ Au- 
striaco, 

Le truppe seno in riposo, c i viveri vengono 
somministfati regolarmente. Dalla irregolarità degli 
scorsi giorni nella somministrazione de’ viveri ‘e rin- 
freschi, è “la riconoscersi la causa principale. nella 
difficoltà di tener dietro con traini de’ magazzini ai 
movimenti dell’ esercito. 

Il Governo Provvisorio e il Comitato di Pubbli. 
ca Difesa si occupano indefessamente a preparare va- 
lidissimi mezzi difensivi su tutti i punti della Lom- 
bardia d'accordo coi piani strategici dell'esercito del 
Re, — Fiducia c unione, e la Patria sarà salva. 

; Ore 11 antim, 

In quest'istante riceviamo quest’ allro dispaccio 
di ieri sera dal Quartier Generale di Bozzolo. 

« L'ordine che d'ora in ora si aumenta nell’Ar- 
» mata fa sperare assai. La brigata Guardie entra ora 
» in Bozzolo con ordine mirabile: in molti reggimen- 
» ti di cavalleria non vi fu punto di disordine, E pro- 
» clami del Re, che escono or ora dalla stampa sono 
» una manna per l’armata e per queste popolazioni, » 

Per incarico del Governo Provvisorio, 
Acne Mauni Segretario. 
(Ivi) 
AUTRA DI DETTO GIORNO 


Partirono jeri l’altro due battaglioni di coscrit- 
ti, il deposito dlel 1 e del 18 reggimento, il 5 bat 
taglioni di granatieri-guardie ed nna batteria di can- 
noni ; 3000 Guardie nazionali sono mobilizzate. Nei 
cinque giorni necessarj per l’ organizzazione abite» 
ranno il Castello e la caserma di S. Vittore. 

— Jeri mattina, 28 luglio, la. situazione mili- 
tare in Milano era di 9525 uomini, 645 cavalli, 10 
cannoni da otto, 10 da sedici, 6 obici da trenta- 
due e quaranta, 20 frugoni, 4 fucine. De’ quali, 800 
uomini appartengono al 5 battaglione del 3 reggi- 
mento di nes: 96 al deposito del 4 battaglione 3 
reggimento, a61 del battaglione d'istruzione ; 1440 
sono coscritti, genio, zappatori 446; stuclenti 243, 
granatieri-guardie 715. Il deposito del 4 battaglione 
del 18 reggimento, ne conta 498; il deposito dei 
volontarj di Sant’ Eustorgio 920; la compagnia al 
comando di piazza 142, la colonna vicentina 619, 
la polacca 41, il corpo volontarj Garibaldi 348, i 
dragoni 449 con 193 cavalli, gendarmi 623 con 95 
cavalli, artiglieria 795 con 357 cavalli, e 681 sono 
all’ ospital militare con 105 inservienti e guardie. 

— I Prigionieri alla Rocchetta sono 492. 

— Il Capitano Valentini con una mano di dra- 
goni partì jeri l’altro per stabilire una linea di cor- 
rispondenza tra Brescia e Milano di 5 in 5 miglia 
per avere in 5 0 5 ore e mezza le notizie del campo. 


( Gazz. di Milano. ) 


Le lettere in data di jeri 28 che ci sono per- 
venute da Brescia, non simulando lo stato. delle co- 
se, il che avrebbero gran torto di fare, ci assicu- 
rano però che le nostre truppe nelle posizioni at- 
tuali trovansi pronte a sostenere un attacco, e forse 
a promuoverlo ogni volta che occorresse. 

Ripetono che Peschiera è sì ben fornita da so- 
stenere qualunque assalto, mentre a tempo oppor- 
tuno potrà ancora giovare colle sue sortite. 

Si sta stabilendo una trincera su.tutta la linea 
che tengono i nostri. i 

Vuolsi ora ‘manifestare quell’ energia, quella 
fermezza, quell’intrepido animo che ci'ha fatti glo- 
riosi or sono poco più di quattro mesi. ‘. 

Si abbattano ponti, si allaghino terreni, si svel- 
ano piante e s’attraversino con esse i passi, ogni 
ostacolo in fine materiale ed ingegnoso sia posto in 
opera; ma, allontanati i deboli e paurosi che sono 
d’inciampo, corrano i valorosi all’armi, e pensino 
che per la salvezza del paese richiedesi ogni sorta 
di sacrificio , fosse pur quello dell’ amor proprio e 
dell’ambizione, fosse pur quello di stendere la mano 
a generoso soccorso. ( Ivi.) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Considerando che in più luoghi intervenne qual- 
che ritardo nella pubblicaz one del Decteto 10 cors 
rente luglio concernente il prestito sugli oggetti di 
oro e d’ argento, e ritenuto. che in Milano il rile- 
vante numero delle partite che con nobile gara sona 
presentate contemporaneamente alla Zecca, rende 
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dubbio che le operazioni di ricevimento possano com- 
piersi nel termine stabilito dal suddetto Decreto, il 
Governo provvisorio della Lombardia decreta: 
i prorogato sino al giorno 15 del p. v. agosto 
il termine stabilito dai citati articoli tanto a noti= 
ficare gli effetti d’ oro e d’argento, quanto a pre- 
sentarli alla Zecca od alle intendenze delle finan- 
ze ‘nelle province, col diritto di computarli a sca- 
rico della rispettiva quota di prestito e di godere 
il. favore dell'aumento del 13 per 100 sul valore 
intrinseco a titolo di lavoro e d’ affezione. 
Milano 26 luglio 1848; 
Casati, Presidente. ; 
Borromeo — Duirini — Strigelli — Litta — Giu- 
liani — Berretta — Guerrieri — Turroni — Moroni — 
Rezzonico — Ab. Anelli — Carbonera — Grasselli — 
Dossì. 
Correnti, Seg. generale. 
(Ivi. ) 


COMITATO CENTRALE STRAORDINARIO 


per l'organizzazione, armamento e mobilizzazione 
DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Alla Guardia Nazionale della Città 
e dei Corpi Franchi di Milano. 


Le ultime notizie pervenute dal Campo fanno 
conoscere. come l’ Esercito nostro dopo più giorni 
di combattimento, e dopo aver recato al nemico 
gravi perdite, dovesse concentrarsi principalmente 
in Goito , lasciando scoperta una parte della linea 
del Mincio per la quale potrebb’ essere momenta- 
neamente minacciato il territorio Bresciano 0 il Gre- 
mionese, 

Importa quindi portare un fraterno sussidio a 
quelle due Province e mettere l’ Esercito regolare 
Italiano in circostanze di poter liberamente agire 
sul nemico. 

Però questo Comitato centrale , mentre prov- 
vedeva alla sollecita mobilizzazione della Guardia 


nazionale delle altre Città e Province, fece appello. 


col mezzo dei Gapi-Battaglioni della Guardia na- 
zionale di questa Città e de’ Corpi Franchi per l'im. 
mediata mobilizzazione di buon numero di essi, 
cioè di cento individui almeno per ciascun Batta- 
glione , con ordine, ai Gapi suddetti di completa» 
re, ove fosse mancante, quel numero colla chiamata 
obbligatoria in regola d’età. 

Noi rispettivi Corpi di Guardia i Capi-Batta- 

lione daranno alle Guardie che da loro dipendono 
Io occorrenti istruzioni, 

Cittadini della Guardia nazionale! è con tutta 
fiducia che il Comitato vi rivolge direttamente que- 
sto appello già da voi stessi desiderato ansiosamen- 
te ; il Comitato punto non dubita che voi accorren- 
do volonterosi in buon numero darete ancora a tutta 
Italia, al mondo una solenne prova del vostro pa- 
triottismo , del vostro entusiasmo per la santa causa 
Nazionale Italiana. . ; 

Milano 27 luglio 1848. 

Mononi, Presidente. 
Fortis — Clerici — Maestri — Longhi. 
Bonetti, Segretario. 


( Ivi.) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DI LOMBARDIA 


Sopra richiesta del Comitato di pubblica difesa, 
viste le circostanze imperiose in cui si trova la pa- 
tria, e che richiedono straordinarj mezzi per la mo- 
bilizzazione della guardia nazionale, e per Îa più 
energica difesa del paese, il Governo facendosi in- 
terprete dei generosi sentimenti dei Lombardi, ché 
non rifuggono da nessun sacrificio per sottrarsi al 
giogo straniero. 

. DECRETA : 

È imposto alla Lombardia un prestito forzoso di 
14 milioni di lire correati coll'interesse del 5 per 100 
da levarsi proporzionatamente sulle famiglie più agiate 
6 facoltose. 


Il prestito è distribuito nelle singole provineo 
come segue: 


Perla provincia di Milano. Lire 8,000,000 
» Bergamo. . . -»  2,400,000 

» Brescia pl 800,000 

» Cremona. . . » 1,100,000 

» Lodie Crema. . » 600,000 

» MOMO. . . .. 500,000 
Pavia... .0. » 500,000 

»; Sondrio. . . . » 100,000 


Totale Lire 14,000,000 

N pagamento si farà in duc rate. Nella provin- 
cia di Milano la prima rata scaderà it giorno 10,.e 
la seconda il giorno 25 di agosto prossimo futuro, 

Nelle altre province fa prima scaderà il giorno 
15, e la seconda il giorno 30 detto mese. 

La prima rata dovrà soddisfarsi senza reclamo. 
Nel pagamento della seconda si faranno i compensi 
delle sommo di più o in meno pagate dietro i recla- 
mi da presentarsi al momento del pagamento della 


prima rata e da risolversi inappellabilmente avanti 
fa scadenza della seconda. 

La ripartizione del prestito e: la decisione dei 
reclami sono commesse alle Congregazioni Provincia- 
li, alle quali si associeranno alcune altro probe ed 
intelligenti persone, cd agiranno secondo le norme 
ed istruzioni che verranno indilatamente impartite 
dal Governo, 


Milano 28 luglio 1848. 
Casati presidente. 


Borromeo — Durini — Strigelli — Litta — Giuli» 
ni — Beretta — Guerrieri — Turroni — Moroni — Rez- 
zovico — ab. Anelli— Carbonera — Grasselli — Dossi, 

Correnti Segretario generale. 
(Ivi. ) 


BOZZOLO 28 luglio. 


Non abbiamo sino a questo momento nuove di- 
rette dalla Lombardia e dal Campo. Alcune persone 
provenienti da Modena parlano, senza récarne i par- 
sticolari, di una scaramuccia accaduta ieri nel Miran- 
dolano. Le notizie che abbiamo dai distretti manto- 
vani di qua da Po sono piene di lutluosi racconti 
delle vessazioni, sevizie ce requisizioni austriache. 
Sermide, che per due volte resistette valorosamente 
ai loro attacchi, fu ieri l’altro invasa, e data alle 
fiamme. dalla colonna di 5 mila uomini condotta da 
Lichtenstein. (Gazz. di Bologna.) 


CREMONA 29 luglio. 

Il Duca di Savoja ha diretto il movimento del- 
l'armata. Con essa vi è purè il Duca di Genova, Il 
Gencrale Bava si è portato sulla linca del Po a fine 
di esplorare il Paese ‘e tracciare preventivamente la 
via da tenersi nel caso per ora nòn prevedibile di 
un nuovo movimento di Truppe. Stasera il Generale 
sarà di ritorno qui. Se il Re ottiene il concorso del- 
le popolazioni Lombarde, senza il disordine che alcuni 
vorrebbero spargervi, l’armata sarà presto in grado 
di riprendere |’ offensiva. . 

(Gazz. di Firenze.) 


. 
LODI 30 luglio. 


L'armata Sarda da Goito si è ripiegata su Boz- 
zolo e di la ha seguitato a Cremona dove jeri sera 
alle ore 10 pomeridiane giunse sua Maestà. 

Questa mattina sulle ore 9 antimeridiane il can- 
none ha cominciato a farsi sentire a'qualche distari- 
za da Cremona nella direzione dei luoghi occupati dal. 
l armata di Sua Maestà. H parco d’ artiglieria , gli 
uflicj dell’ armata ed un certo numero di truppe mar- 
ciano già verso Pizzighettone. Dicesi:che il generale 
Zucchi marci lungo l' Oglio con 9 mila lombardi. 

( Corrisp. Minist. ) 


REGGIO 30 luglio. 


Il Commissario straordinario del governo , Pie- 
tro di Santa Rosa, attese le circostanze attuali, vi 
sto il proclama di S. M. in data del 28 cadente me- 
se.;.e' ritenuto il desiderio manifestato da molti cit- 
tadini decreta: 

La Guardia nazionale degli ex Ducati di Reggio 
e Guastalla è mobilizzata ; 

Saranno in conseguenza per obbligo della Legge 
inscritti nella medesima tulti gl' individui celibi da- 
gli anni 21 ai 35: verranno medesimamente incorpo- 
rati anche i Volontarii. 

Durante il servizio attivo di dette Guardie mo- 
bili godranno del soldo assegnato ai militari, ed an- 
dranno soggette alla stessa disciplina. 

Il comando di detta milizia è confidato al Mag- 
giore del battaglione di presidio in Reggio colla coo- 
perazione degli officiali suoi e della milizia. 

E incaricato dell’ esceuzione del presente il Co- 
mando Superiore della Guardia Civica. (Le Patria) 


DALLE VICINANZE DEL PO 
31 luglio. 


Gi scrivono : Carlo Alberto pare si voglia deci- 
samente ripiegare su Milano con tutte le truppe. Ra- 
detzky forzato il passo di Volta fece delle finte mos- 
se verso l’Oglio, e verso Goito, per mascherare la 
sua vera direzioue, la quale è su Brescia, coll in- 
tenzione di piombare su Milano, ed ivi nel sangue 
e nella distruzione di quella generosa ciftà, spegne- 
re la infame e vandalica sua rabbia; ma se i Mila- 
nesi, i Bresciani, i Comaschi e quei della Brianza 
si uniranno compatli in un solo pensiero all'esercito 
piemontese, c sentiranno che non ponno aspettarsi 
che morto, saccheggio, incendio , distruzione e diso- 
nore per le spose c le figlie, forse potrebbe costar 
cara all’ assassino aulico nna mossa consigliata dalla 
bramosia di barbara vendetta. 

Sulla linea del basso Po gli Austriaci sono padroni 
di Sermide distrutto affatto, di Governolo, Ostiglia, 
Revere e Borgoforte invasi e saccheggiati. Oh! que- 
ste sciagure parlino una volta al cuore di tutti gli 
Italiani ! (L’Alba, ) 


VENEZIA 283 luglio. 


Le truppe austriache che circondano Venezia sono 
scarse; e nella massima parle gravemente ammalato; 
il General Welden è andato a Verona. Le città di Pa- 
dova, Vicenza e Treviso sono scarsamente presidiate. 
i ( Gazz. di Firenze ) 


UDINE 29 luglio. 


Notizie particolari giunteci da Udine recano che 
ivi passano quotidianamente carri pieni. di munizioni 
da guerra. e da bocca diretto alla volta di Verona, 
Sembra che da Vienna s'iutenda di proseguire la 
guerra assai lungamente, a vedere la quantità di 
provvigioni che inviano. — A Palmanova accaddo una 
sommossa tra i soldati della guarnigioue. Un corpo 
di polacchi che si trova tra questi comiuciò a la- 
gnarsi d'essere stato condotto a far la guerra in Ita- 
lia, parlò d’inganni, di tradimenti , e dichiarò al- 
tamente ch’ esso divideva cogl’ italiani speranze e sim- 
patie, e si rifiutava di più oltre combattere a'-dan. 
ni di questo popolo, E ai Inmenti tennero dietro i 
fatti; perchè quel corpo, pigliate le armi, uscì dalla 
fortezza. col fermo proposito di non più rientrarvi. 
Gi vollero le esortazioni e le lusinghe dell’ ufliziale 
posto al comando della fortezza per indurli a rien- 
trare al momento, tanto che non restasse sguernila. 
Dopo di che, chiamato un corpo di croati, questi 
furono messi in luogo dei polacchi , i quali vennero 
mandati altrove. © ( Gazz. di (ronova. ) 
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STATI ESTERI 


ù 


FRANCIA i 


PARIGI 24 Luglio. 


Il nuovo prefetto di Polizia , Signor Ducoux ; 
ha pubblicato un proclama diretto agli abitanti di 
Parigi, dal quale ricaviamo , come più notabili. ,.i 
seguenti paragrafi. Di : 

» Per tutto il tempo della mia vita io ho de- 
siderato una Repubblica stabilita sulla triplice e san 
ta base della patria, della famiglia e della proprie: 
tà. Un siffatto governo è realmente la più estesa. tu- 
tela di tutti i diritti, come la più sincera guaren- 
tigia di tutti gl’interessi. Una tale Repubblica , gran- 
de, nobile , feconda, io la difenderò con energia 
e con perseveranza contr’ a coloro che vorrebbero 
con degli eccessi disonorarla , e contro a quelli che 
perfidamente cercherebbero di farla morire a forza 
di mostrarsene innamorati. Un governo che ha per 
principio il suffragio universale, sfida tutte quan- 
te le pretese: l'insurrezione allora diventa un de- 
litto di lesa nazione : essa è la rivolta contro la mag- 
giorità, dell’ intero paese. Sventura ed onta a colo- 
ro che si ostinassero a non voler rispettare siffatte 
verità! costoro sarebbero indegni di chiamarsi re- 
pubblicani, e in me troverebbero un implacabile 
avversario. 


Cittadini : 


SÈ tempo di mettere in’ obblio quelle sterili 
nostre distinzioni di repubblicani del giorno innan- 
zi o dell’indamani , per solamente rammentare! che 
tutti dobbiamo essere repubblicani, del giorno che 
corre. Oggi la Repubblica e la società sono con- 
giunte coi vincoli di una solidarietà per sempre in- 
dissolubile : chi la prima combatte , vuole nel tem- 
po stesso abbattere. la seconda. Ricchi e poveri, 
padroni ed operai, siamo tutti quanti egualmente 
interessati al mantenimento dell’ ordine ; senza di 
che non si avrebbe nè confidenza, nè credito, e per 
conseguente nè commercio, nè lavoro » 


{ Ère Nouvelle.) 


— » Leggiamo nel Bien public sotto la data 
di Parigi 28 luglio essersi emendato il progetto del- 
l'art. 135 della Costituzione che lasciava l° Africa 
per un tempo indefinito sotto una legislazione ce- 
cezionale. Eeco la nuova redazione » Il territorio 
dell’ Algeria è dichiarato territorio frangese , e sa- 
rà retto dalla Costituzione, salve le riserve cd co- 
cezioni temporanee, che sono o potranno essere 
determinate dalla legge ,,. 


ALTRA DEL 25. 


Il generale in capo dell' esercito delle Alpi, 
Oudinot, dicesi che si prepari a partire; egli de- 
ve recarsi immediatamente al quartier generale di 
Grenoble. 

Nulla è stato ancora deciso sull’ intervento. Il 
comitato degli affari esteri ha dovuto conferire col 
Gapo del Potere esecutivo su questa importante (qui- 
stione, 

Si annunzia che domani |’ altro saranno fatte 
interpellazioni iu seduta pubblica nell’ Assemblea 
da uno de’ membri del Comitato. 

; (Commerce. ) 

— Osgi dicevasi fra i membri dell’ Assemblea 
nazionale ; che l' Inghilterra non erà aliena dall in- 
tervenire insieme colla Francia per ottenere l eva- 
cuazione dell’ Italia da parte degli Austriaci, Re- 
sta a conoscere sotto quali condizioni avra Juogo 
questa cooperazione. ( Corresp. de Paris.) 
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— Leggesi nel Courrier francais: 

Tì Generale Oudinot, comandante in capo del- 
V Armata delle Alpi, fa i suoi preparativi per la 
partenza. Il generale deve portarsi inimediatamen- 
te al quartier generale a Grenoble, Nulla però è 
ancora deciso sull’ intervento. Il comitato degli af- 
fari esteri ha avuto una conferenza col capo del po- 
tere esecutivo su tale importante questione. 


GRAN BRETAGNA 


LONDRA 21 luglio. 
Un dispaccio telegrafico annunzia che la mani- 


fattora e la. vendita di armi procede rapidamente iu 


Irlanda. Il-Dublin Evening Herald contiene la seguen- 
te corrispondenza , la quale, secondo il detto gior= 
nale , inerita piena confidenza. È 

L'ultima settimana 80 fucili furono comprati dal 
club ‘del Doyle: 20,000 fucili a pietra furono com- 
prati in Londra per ‘uso degli insorti. Jeri ‘mattina 
Hyland, fabbricatore di picche, parti di questa città 
con. molto picche. Vuolsi con ogni sforzo impedi- 
re il processo del Duffy. m Cashel furono, manda- 
te in carcere 26 persone perchè tentarono di libe- 
rare Doheny. Secondo private relazioni , 1° insurre- 
zione della picbe armata in Carrickon-suir al suono 
acstormo, era della più terribile-natura, 

( Gazs. di Milano. ) 


ALTRA DEL 22. 

Nella Camera dei Comuni di questo giorno J. 
Rassell' ha presentato nn dif! per la sospensione del- 
l'Aabeas corpus in Irlanda, IL Deputato Irlandese O'Con- 
nor ha protestato contro siffatta misura con energiche 
parole riportate dalla Gazzetta di Francia, Ucco un 
brano del suo discorso. 

« Egli è impossibile che PIrlanda sia più lunga- 
mente governata come al presente, o tenuta sotto il 
giogo dell'Inghilterra. Gettate gli occhi sulla Francia, 
Prussia ed Austrià, e su d'altri stati. Rammentatevi 
che l'America. non è lontana che pochi giorni di cammi- 
no dalle nostre rive, e comprenderete perfettamen- 


te che. l’attuale «stato delle cose in Irlanda non può 
durare ». 


DUBLINO 20 luglio. 


Le corrispondenze delle Contee del sud con fer- 
mano gli sviluppi rivoluzionarj in quei punti. Gli 
oratori: del Club e dei Meetings Lengon discorsi i più 
violenti, e beffardi sul conto del Governo. 


(Morning Chronicle. ) 


— Riferisce pure il Chronicle in data del 21 es- 
sersi acquistati da Londra dal Presidente di un club di 
Dublino ( Dally redattore del Giornale la Nation ) 
20,000 fucili colla spesa di 10,000 lire sterlina, per 
servire: agl’insorti. 

Lo stesso Giornale soggiunge « i rivoltosi han 
preparato una carta deila Città di Dublino suddivisa 
in distretti. Sono indicati su questa carta ì punti.ove 
distretti debbonsi respettivamente riconcentrare, cd 
ove debbono crigersi le barricate. Si è convenuto che 
se, dopo la ‘composizione del giuri, il quale dovrà 
giudicare sulla sorte di Dulfy e suoi compagni, potes- 
se:probabilmente attendersi una condanna, i Clubs si 
solleveranno immediatamente, e la rivolta scoppierà 
prima. del giudizio ». 


ma 


GERMANIA 


PRINCIPATI DEL DANUBIO 
i 23 luglio.. i 


La Gazzetta. di Vienna ‘conferma, dietro noti- 
zie di Tassy del giorno 8, l’entrata delle truppe 
russe sul territorio della. Moldavia. Nel corso della 
giornata del 6, dice questo giornale, sonosi fatte 
entrare ‘le truppe scortanti un convoglio di cento 
vetture dirette da Russic-Leowa verso Maldan. Que- 
ste non sono che 'l’avanguardia delle truppe desti- 
nate ad entrare nella Valacchia, ed aspetteranno a 
T'olezie il corpo d’ armata ‘composto di 24,000 uo- 
mini: altri 4,000 sono partiti da Russic-Leowe nella 
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I 
direzione di Skunely, e si attende il loro arrivo a | 


Jassy il giorno 8, o 9. 

Il Commissario della Porta ottomana, Talat-Ef 
fendi, è tuttora a Jassy, com’ anche il general rus- 
so Duhamel. 

Secondo il Monitore Prussiano, il console Rus- 
so di Kotzebue ha indirizzato da Fokschary al Me- 
tropolitano una lettera d’esottazione, nella quale 
gli annunzia la marcia delle truppe russe sulla Va- 

achia, e gli accenna i travagli d’ onde sarebbe mi- 
macciato il paese, se non si rinuncia alle innoya- 
zioni, e se il principe Bibesco , non riprende le re- 
dini del Governo, collo stabilire un Kaimakanil, 


conformemente allo statuto organico, attesochè po- 


trebbesi allora operare per le vie legali i cangiamen- 
ti reclamati dal bene del paese. Non si crede che 

uesta lettera condurrà ad alcun resultato, essertdo 
;l Metropolitano dominato dal: Governo provvisorio, 
il quale protetto da 300 uomini della milizia si è 
dichiarato permanente."I Commissarj inviati nei di- 
stretti per sollevare i popolani, provano resistenze 
parziali. Bucharest è tranquilla, quantunque. molti 
membri del Governo provvisorio si sieno allontanati. 


(Ére novelle. ) 


PRUSSIA 
BERLINO 18 luglio. 


La commissione della costituzione ha risoluto 
alla maggiorità d’una sola voce , che sarebbesi ac- 
cordato al Re un voto meramente sospensivo, non 
assoluto. ( Moniteur Belge.) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 20 Zuglio. 


Nell’ odierna sessione dell’ Assemblea costi- 
tuente si passò alla nomina del Presidente e Vice- 


. Presidente. L'elezione di Presidente per quattro set- 


timane cadde dunque sul Dott. Schmitt (di Vienna), 
che ottenne 259 voti. in 289. Egli è un uomo di 
profonde cognizioni giuridiche e di sentimenti mo- 
derati. Primo Presidente fu eletto il Dott. Stroli- 
bach (di Praga), che ebbe 239 voti. La sua ele- 
zione è riguardata siccome un onore reso al prin- 
cipio slavo, di cui è caldo partigiano. Secondo Vi- 


ce-Presidente fu eletto il sig. Hagenauer che eb-. 


be 234 voci, 


(G. U. ) 
ALTRA DEL 22. 


Quest’ oggi a mezzogiorno ebbe luogo l' aper- 
tura della Dieta costituente. L’Arciduca Giovanni, 
nella qualità di rappresentante l’imperatore vi pro- 
nunciò il seguente discorso della Corona: 

‘.s Incaricato da S. M. il nostro Imperatore, co- 
stituzionale l'erdinando I di aprire la Dieta costi- 
tuzionale della Monarchia Austriaca, sono lieto di 
adempire questo dovere, e di tutto ‘ciore saluto voi, 
miei signori, voi chiamati a completare la grand’ope- 
ra della rigenerazione della Patria. 

,) Il consolidamento delle conquistate libertà per 
noi e pel nostro avvenire addomanda il vostro aper- 
to, indipendente concorso a stabilire Ja Costituzione. 
Tutte le nazionalità della monarchia austriaca stan- 
no in pari grado a cuore a S. M. Nel libero affra- 
tellamento di. esse, nella piena eguaglianza di diritti 
per tutte,, come nell’intima unione colla Germania, 
trovano tutti gl’ interessi una salda base. Il cuore 
di S. M..è dolente che non potessero effettuarsi tosto 
pienamente tutti i beneficj che libere istituzioni sag- 
giamente usate. sogliono ai popoli assicurare. Sua 
Maestà divide con vivo interesse le angustie de’suoi 
popoli. Quanto all’Ungheria e suoi paesi affini, v'ha 
luogo a sperare dal buon senso di quelle generose 
popolazioni un soddisfacente componimento delle an- 
cor vertenti quistioni. La guerra in Italia non è di- 
retta contro le tendenze di que’ popoli verso la li- 
bertà ; ell’ ha bensì la seria missione di sostenere, 
mercè il riconoscimento della nazionalità, l'onore del- 
l’ armi austriache rimpetto alle italiane Potenze, e 
di guarentire gl’ importanti interessi della Nazione, 
Dappoichè fallirono le benevole intenzioni di ami- 
chevolmente comporre quelli scompigli, sta al va- 
loroso nostro esercito ottener coll’armi una onorevol 


TARA ZERI NAAIAZITAR UO EZIO HI LI ELITE TREO N SOLIANA VADO EIA TELIT DCI ITA CO OTTICI ET NE 


pace, I rapporti amichevoli’ esistenti con tutte 1'sl-' 
tre Potenze non subirono alcun cangiamento. Le 
amichevoli relazioni -col regno di Spagna da lungo 
tempo interrotte, sono. nuovamente stabilite. Per ef- 
fetto di passate operazioni finanziarie, i concorso : 
di straordinarj avvenimenti, furono le finanze dello ‘ 
Stato ridotte a tal condizione che richieggono straor- » 
dinari provvedimenti, e daranno motivo al Ministe- 
ro di presentarne precipuamente i relativi necessarj 
progetti. Nella missione dei rappresentanti del -po- 
polo per la sincera disamina degli interessi generali. 
sta riposta la sicura guarentigia dello sviluppo in 
tellettuale e materiale dell'Austria, Sua Maestà PIm- 
peratore comparte a voi, miei siguori, e a tatta la 
Nazione il suo imperiale saluto, e |' assicurazione. 
della sua benevolenza: ,, ( Gazz, di Milano. 


MESSICO E'STATI-UNITI 

Il governo di Washington Ba ricevuto la segtentò comunighzie» 
no del trattato di pace coricluso tra il ‘Messico e gli Stati-Uniti:' 

Al rispettabile James Buchanan, Segretario di Stato. 

Queretaro , 25 di maggio 4818, allo 9 dolla sira: : 

Abbiamo la soddisfazione di annunciarvi, che arrivati in questa. 
città alle 5 pomeridiane di questo giorno’, troviamo cha. il trattato , 
tale quale era stato eméndato dal Senato dégli Slati-Uniti; ha rice- 
vuta l'approvazione del Senato Messicano , all'ora stessa. del nostro 
arrivo ) con 33 voti contro 5. La Camera dei Deputati aveva già 
prima approvato il trattato stesso : solo manca che Si combino le ra- 
tifiche. : 

L'allegria regna nella popolazione; frequenti sono fe salve. del- 
l'artiglieria, o le bande musicali marciano in tntte le direzioni, 

A. N. Sevien-NatuAN CLIFORD 

Il movimonto di evacunzione delle truppe americane. è comin- 
ciato immantinente ; le batterie da assedio partirono dal Messico il 
29. Le divisioni dei volontari e delle truppe regolari dovevano seguir. 
lea poche giornate : la loro marcia sarà chiusa dal Generale Worth. 
Contuttocid, é probabile ‘che 1° esercito lasci alle spalle molti nemi- 
ci. Sembra da una parte che si tratti seriamente di formare. senza 
ritardo una spedizione per soccorrere il Yucathan; dall'altra , il go- 
verno messicano desidera di ritener nel paese una parte dei volon= 
tarj per formarne un corpo ausiliario destinalo a mantener: l'ordine, 
o a far rispettaro il trattato, È questo l'oggetto a’ cui medesima». 
mente son volti i suoi sforzi per ingaggiare in Europa delle com- 
pagnie di Svizzeri, to 

Per isventura questo precauzioni non saranno inutili , vorilican- 
dosi già in varj punti del paese dello proteste e delle insurrezioni. 
Gli stati di Michoacan , di Aguas-Calientes, di Coshulla y Tumau- 
lipas non vogliono accettare la pace .: vari deputati. cd alti magisîra» 
ti hanno già protestato contro la ratificazione votata dal. Congresso, 

Rejon ha pubblicato un Jengo manifesto ,. nel quale si, sforza di 
provare che il trattato stipulato con gli Stati Uniti è nullo 0 illegale 
in tutto le sue parti, Questi sintomi non presagistono. a questo iov- 
felico paese un avvenire di pace e di concordia sincera, e si teme 
con assisi fondamento , che la guerra civile sia ben tosto per suece= 
dere alla guerra straniera, i ll . 

Gli Stali Uniti hanno stabilito un trattato colla: Nuova: Grana» 
ta, ratificalo in Washington a dì 12 giugno ; pel quale i navigli 
americani sono interamente parificati, salvo pel commercio di ca- 
botaggio, a quelli della repubblica anzidetta. Con. questa. stipulazio» 
ne, che riassume tnlto il tritato , gli Stati Uniti hanno por sò as- 
sicurato un immenso vantaggio , aprendosi un gran compo. di‘opera- 
zioni commerciali in tutto il territorio dell'istmo. di Panamà , dipen 
dente da quello della Nuova Granata; per Ta «quale non interrotta 
catena di comunicazioni, essi Stati diverranno fra breve il cammino 
che condurrà dal Mar Pacifico alla. China. 

È questa la seconda convenzione di (al genere , che gli Sali 
Uniti hanno falta nel breve spazio. di vo anno. La prima col regno 
di fannover fu destinata a divenire un bel giorno la chiave di Ale 
magna , c di lutto l'atlisuo continente, Quello che oggi annancia- 
mo, apre al commertio americano la porta di un nuovo mondo qua- 
si sino ad ora ignorato, Basta ciù sola per fur conoscere l'avvenire che 
si riserba ad un popolo, clie forse pel primo ha. saputo. trovare 
nelle formole dei trattati di commercio e di navigazione, risultati 
{anto importanti, e rivoluzioni così profonde e pacifiche, 

( La Esperanza.) 


o nermotemt mese neri cirie aortica eieeziczio ritennero vel 


ARRIVI 


DAL GIonNO 3 LUGLIO AL GIORNO f 


AGOSTO 


Agea Raimondo e Giovanni, messicani, Architetti, da Firenze. 


DAL GIORNO 34 LUGLIO Al GIORNO 4 AGOSTO 
De Marviley Andrea, francese, l’roprietario , per Napoli. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Martedì 8 agosto corrente alle ore 5 pome- 
ridiano avrà Inogo 1’ Inventario dei beni lasciati dal 
fu Salvatore Pennacchiotti ad istanza del di lui 
figlio Antonio Peunacchiotti, nella casa ‘di ultima 
abitazione del defunto via in Cacaberis n. 56 col- 
l’opera del sottoscritto Notaro. 

Si deduce tultociò a pubblica notizia a forma 
del.$: 1548 del vig. Reg, - Roma li 3 agosto 1848, 

Luigi Hilbrat Not. di Collegio in Roma. 


Tribunale Civile di Roma Primo Turno 

Ad.istanza della signora Maria Chiarini do- 
miciliata in Albano, rappresentata dal sottoscritto 
Proc, - Si cita il sig. Pietro Antonio Duranti, ed 
ogni altro di In creditore, a senso del $. 4626 
del vigente Reg. , a comparire dopo giorni 30, ed 


attesa la vergenza all’inopia del dello sig. Duran- 
li, marito della istante, sentire ordinaro a di lei 
favore l'assicurazione della Dote, e quarto dotale 
in scudi 295, come dai documenti prodolti, sopra 
tutti i beni immobili, mobili , azioni , ragioni ) e 
crediti pel medesimo sig. Puranti , al qual’ cffet- 
to venga emanala l’analoga Sentenza, e rilasciato 
ogni opportuno ordine esecutivo , colla condanna 
degli opponenti alle spese, 

Ercole Perucchini Proc. 

Avanti il sig. Avv. Desantis Ass. C. di Roma 
Ad istanza del sig. Valentino Menghini Neg. 


dom. in Oriolo rapp. dal Proc: sig. Francesco Ma- 


rucchi. - Si citano i signori Giuseppe, Baldassa- 
vi, ‘Francesco , e Filippo Angelini per affiss., ed 
inserzione in Gazzetta a senso del $. 483 atteso il 
loro incognilo domicilio, a comp. dopo 3 giorni 


per sentirsi cond. al pag. di se, 70 a forma de' do- 
cumenti , l'ordine esecutorio e la condanna nelle 
spese - Oggi 3 agosto 1848 aflissa co. 


Francesco Marucchi Proc. 


I) Calzolajo Pasquale Palummo di Benevento 
mercè instrumento stipulato per gli atti del No- 
tajo D, Benedetto Perillo in data del giorno 6 del 
prossimo decorso mese di luglio comprò dagli ere- 
di di Michele Bergantino per il prezzo di duca- 
ti 295 che rostò presso di lui depositato , una ca- 
sa di più, e diversi membri , posta in detta città 
di Benevento in Parrocchia di S. Maria di Costan- 
tinopoli, confinante colla strada magistrale, coi 
beni do' signori Zanghielllo, e dol monastero del- 
le Orsoline , renditizia alla Rma mensa Arcive- 
scovile. Trascriltosi quindi il contratto nei Regi- 


stri ipotecarii l'acquirente con dichiarazione posta 
nella Cancelleria della Rma Curia di Benevento a 
dì 45 dell’or caduto mese di luglio dichiarò di 
esser pronto a sborzare la somma del prezzo , af- 
finchè prolevate le spese, ed i canoni venga di- 
stribuita ai creditori iscritti a seconda de' loro di- 
riti di anteriorità , ed a norma di quanto sarà 
decretato dal Tribunale competente , con protesta 
che venendo accettata la detla offerta, cd eMfettna- 
ta la gradazione e la consegna del prezzo, ven- 


ga il fondo stesso esonerato dalle ipoteche , di 
cui ec. - Con atto quindi del Cursore Gennaro 
Greco in data del giorno 19 detto decorso mese 
di luglio fu da parte del compratore Palummo ne- 
tificata a tutti i creditori iscritti Ta prodetta dichia- 
razione ai termini di legge, 


P. Podio Procuratore. 


ROMA, 


— NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


um. 454. — 1848... 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
f PABZZI VENGONO FISSATI i: 
A Roma per trimestre |... 2.50. 
Alle Provincie (franco)... ...2 80, 
All'Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


IE Venerdì I Agosto... 
4 sana O e E TT 


AVVERTENZE ii 


“;Le lotlere, © i pieghi dovranno: essare 
di #5 diretti affrancati alla Direzione” della 
© Guzséttà di. Roma nella ‘Tipogralia Sal 
‘ viueei in Piazza de' SS. XII, Apostoli; ' 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


meriti 


3 Agosto. 


=ccuuirica sc culo cl i ieri coriacea gra =. zu AD 
GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igrometro pa ; ; 
DELL’ OSSERVAZIONE alla Temperat, di 0°R. | ester. al Nord a edlello Direzione del vento | Stato del cielo Osservazioni fatte ad ore diverse 
(Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,8] + 17,8° 19° N. dd. Nuyoloso, Dalle ore 9 pom. del 2: Agosto fino alle ore 9 pom. del 3 i 
Ì » 3 pomer. » 28 » 0,2] + 25,8 55 S-0. m. | Chiavissimo. ; i 
» 9 pomer. i » 11,7 + 20, 4 d Calma. | Chiarissimo, Temperat. mass. + 26,2 Tomperat. min. + 16,4.% | 
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i ROMA 4 Agosto. 
co PARTE OFFICIALE 


.. La Santità” pi Nosrno Sionone, con Bigliet- 
to di S. E. Monsignor Maggiordomo, Prefetto 
de' SS. PP. AA., si è degnata annoverare tra 
i ‘suoi Camerieri d'onore di Spada e Cappa il 
sig. Conte Bernardino Berretti di Udine. 


nà È O i 


ALTO CONSIGLIO 

i 4. Agosto. 

Domani alle ore 12 meridiane si uniranno nelle Salo 
dell’ Alto Consiglio le cinque Sezioni incaricate 
dell’ esame del Regolamento sulla mobilizzazione 
“della Guardia Civica. È 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno $ Agosto 1848. 
° OUDINE DEL GIORNO, 


. Lettura del Processo Verbale. 
« Discussione sopra tre progetti di legge relativi a, 
straordinarie misure di finanze. 
«Relazione della Commissione per le petizioni, 
. Approvazione del’ progetto provvisorio per la pub- 
blicazione, degli atti. 
La Seduta si apre allo ore 12 meridiane. 
Il Presidente, Srunpisenti. 
Il Segretario, GAMBA. 


IL Mo 
CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE 
DEI CORPI DI TRUPPA 


wa 


a 0 


Circolare 
i : Roma 2. agosto 1848. 

. N governo economico di ogni Reggimento o Cor- 
po di Truppa, cioé il maneggio di (tutto. il denaro 
che per esso si riscuote dall’ Erario, e di quello an- 
tora che, solto qualunque titolo., si ricava dalla sua 
Amministrazione ; la custodia, la conseivazione , il 
mantenimento in buono stato, la distribuzione e l'uso 
di tutto il materiale inerente agli nomini cd ai ca- 
valli, è affidato in ciascun Corpo ad uno o più Con- 
sigli, i quali assumono il titolo di Consigli d Ammi- 
nistrazione. 

La composizione di tali Consigli vuole essere nel 
modo seguente : : 
Allorquando un Reggimento di Fanteria trovasi 
riunito al suo deposito , l'amministrazione priucipafe 
risieder dove presso il Reggimento medesimo, ed in 
tal caso il suo Consiglio suol’ essere composto 
‘Del Colonnello Comandante del Reggimento, 
Presidente; | î 
Del Maggiore del Battaglione di Deposito in- 
caricato dell'incumbenze di Relatore ; 
Di due Capitani membri; 
Del Direttore dei conti, Segretario : 
Sempre quando un Reggimento di Fanteria fro- 
asi disgiunto dal suo deposito risiede Amministra» 
zione’ principale presso il deposito medesimo : cd in 
allora il suo Consiglio constar deve: 

Del Maggior Comandante del Battaglione, Pre- 

sidente ; : 


i 


il 


Del Capitano incaricato dell’incambenze di. 


Relatore ; 
Di due Capitani, od in mancanza, di un Ga- 
pitano e d'un Tenente membri; 
Del Direttore dei conti, Segretario. 
Nei Reggimenti di Cavalleria, in tempo di pa- 
co, sicno essi uniti o disgiunti dal loro deposito , 
l’amministrazione principale sta di regola ordinaria 
presso la parte attiva del Corpo; cd in questo caso 
il suo Consiglio vuol’ essere composto 
Del Colonnello Comandante del Reggimento, 
Presidente: . 
Di un Maggiore incaricato delle ‘incombenze 
«-.di Relatore ; 
Di duc Capitani membri ; 
Dell’ Uffiziale pagatore, Segretario. 


Ma in tempo di “guerra | amministrazione ora. 


detta:rimane presso il deposito j così pure. può esse- 


re: ordinato în tempo di pace allorquando il deposito. 


è disgiunto dal proprio Corpo, ed in questi casi il 
Consiglio principale si compone: 

Del Maggiore incaricato dell’ amministrazione 
il quale assume. il comando del deposito co- 
me Presidente ; 

Del Capitano di amministrazione , il quale ol- 
tre l' incombenza di tale carica, ‘assume ed 
esercita quella di Relatore ; 

Del Capitano e del ‘Tenente del deposito ed in 
caso di assenza di uno di essi del Sotto- 
Tenente, come membro; 

Dell Uffiziale pagatore come Segretario, 

Nel corpo di artiglieria l’ amministrazione prin- 
cipale risiede presso lo stato maggiore del Corpo, il 
suo Consiglio deve constare ; 

Del Gomandante del Corpo, Presidente; 

Del Maggiore incaricato dell’ incombenze di 
Relatore; ; 

Di due Capitani, scelti dalle Brigate Campa- 
li, o Piazza, membri; 

Dell’ Ufficiale pagatore come Segretario, 

Tutti gli altri corpi di truppa di varia, compo- 
sizione e non aventi deposito ritengono per massima 
generale | amministrazione loro concentrata; ed in 
tal caso il relativo Consiglio vuol essere così compo- 
sto cioò : 

Del Comandante del Corpo, Presidente ; 


Di un Maggiore, o in mancanza di esso, di. 


un Capitano relatore ; 
Di due Capitani od in mancanza di essi dî un 
4 Capitano e un Tenente, o di due Venenti 
membri ; 
Del direttore dei conti, o Ufiziali pagatori, 
o Ufiziale d'amministrazione, Segretario, 
Tutta volta che un Reggimento di Fanteria tro- 
vasi disgiunto dal proprio deposito devesi. stabilire 
presso il medesimo un Consiglio eventuale il quale si 
compone : 
Del Colonnello comandante il Reggimento, Pre- 
sidénle ; 


Di un Maggiore incaricato dell’ incombenza di. 


Relatore ; : 
Di duo Capitani membri ; 
Dell’ Ufficiale di amministrazione Segretario, 
‘Tn egual modo devono operare i Reggimenti di 
cavalleria ‘ogni qualvolta siano disgiunti dal loro de- 
posito, e che a tenore di quanto si è detto di sopra 
abbia: l'amministrazione principale da risiedere pres 
so il deposito medesimo. 
Allorehè due o più Batterie o Compagnie di Ar- 
tiglicria si trovano insieme riunite in un presidio , 
il Consiglio principale del Corpo deve curare che sia 


ne ci 


istituito presso delle medesime. un Consiglio eventuale 
il quale si comporrà : 
Del Comandante locale dell'Arma , ed in man- 
canza di quest'Uffiziale superiore che ha il 
comando di esse Batterie, o Compagnia, Pre- 
sidente; : 
Di un Maggiore, se esiste o in mancanza di 
questo un Ajutante, relatore ; 
Di due Capitani o in mancanza, di un' Capita 
no ce di un Tenente, oppure di due Tenen-. 
ti; membri; j 
Di un Ufliciale subalterno scelto dal Coman- 
dante del Corpo destinato alle funzioni di 
Ufficiale di amministrazione, Segretario. 

Se un Battaglione di Fanteria, duc o più Squa- 
droni di Cavalleria trovansi distaccati dal proprio Reg- 
gimento , devesi presso. ai medesimi istituire un Con- 
siglio eventuale , che si comporrà: ’ 


! DelPUfficiale superiore Comandante, Pre- 
sidente ; i 

Del Capitano più anziano in grado, in- 
caricato delle incumbenze di Relatore, 


Se in un Di due Capitani, od in mancanza. di 
ASLARIORO < essi di un Capitano e di un Tenente, 
l'anteria. membri. 


Di un Tenente o Sotto-Tenente scelto 
dal Comandante del Corpo destinato 
a far le funzioni d’Ufficiale d’ ammi- 
‘nistrazione ‘e di Segretario. È 


Dell’ Ufficiale superiore -Comandante., 
Presidente ; 

Di un Capitano, relatore ; i 

Di un Capitano e di un Tenente, od 


Se per due 


ae in mancanza di Capitani, di due Te- 
Squadroni E Sid n 

di:.. nenti, membri; 
Cavalleria. Di un Tenente o Sotto-Tenente scelto 


dal Comandante del Corpo destinato 
a fare le finzioni di Ufticiafe d'am- 
ministrazione e di Segretario. 


Per un drappello di Truppa ‘distaccato dalla par- 
te principale del Corpo, e minore di un Battaglione, 
se nella Fanteria, ec di due Squadroni, se nella Ca- 
valleria, mon si ha da istiluire verun Consiglio even- 
tuale, stantechè in tal caso l'amministrazione star 
deve concentrata nell’Ufficiale comandante della Trup: 
pa; il quale solo ne è mallevadore ; e tiene e rendo 
i suoi conti come lo farebbe un Capitano per la pro- 
pria Compagnia o squadrone. ani 

I Consigli d’ amministrazione eventuale. in qua: 
lunque modo si {rovino composti, dipendono sempre 
dal respetlivo Consiglio principale per. tutlo - ciò che 
concerne l'amministrazione, e al medesimo render 
devono i loro conti. L'andamento e l'esecuzione delle 
diverse operazioni amministrativo vengono in ciascun 
corpo affidati, per la parte che si riferisce. alla con- 
tabilità in contanti, al direttore dei conti o all'Uffi- 
cial pagatore, Segretario del Consiglio principale’, «e 
per la parte che comprende la contabilità in natura, 
ad un’ Ufficiale subalterno. Presso i Consigli eventuali 
in ciascun Corpo , allorché istituiti , all’incombenza 
di direttore dei conti o Ufficiale pagatore adempie 
P Ufliciale d'amministrazione , che. fa in lal caso an- 
che da Segretario del Consiglio eventuale, in man: 
canza di questo quell'altro Ufficiale subalterno per 
tal fine destinato dal Comandante del Corpo. In quei 
Corpi nella cui tavola di formazione non apparisce il 
direttore dei conti o Ufficiale pagatore, ma sibbene 
P'Ulticiale d'amministrazione solamente, rimangono 
in essolui concentrate le duplici incombenze che ne 
gli altri Corpi vengono esercitate dai direttori ‘dei. 


conti e dagli Ufficiali che tengono la contabilità in 
nalura. 

Tanto i direttori dei conti e gli Ufficiali paga- 
tori, quanto gli Ufficiali d’amministrazione ec. di- 
pendono direttamente dal Consiglio, e più special 
mente dagli ordini del Relatore, cui incombe d' in- 
vigilarli e dirigerli in ogni loro operazione contabile. 

La presente circolare viene posta in vigore dal 
giorno della presente data in quanto alla guarnigione 
di Roma, e per le guarnigioni delle Province dal 
giorno dopo il ricevimento. 

Il Ministro delle Armi 
n° P. CAMPELLO. 


AR 0 
NOTIZIE INTERNE 


FERRARA 29 luglio. 
‘A Stellata; Stato Pontificio, sul Po, gli Austriaci 
che occupano il paese commettendovi ogni sorta di ne- 
-fandità, disarmarono il picchetto di guardie di finanze 
aderente a quella Pontificia Dogana, ed i pochi Ca- 
rabinieri che stavano colà come guardia di Polizia! 
Sopra tutti passi:e le barche ritirate gli Austriaci, 
alla sinistra sponda del Po, misero paglia e peco per 

appiccarvi fuoco in caso di ritirata. 

(Gazz. di Ferrara.) 


BOLOGNA 1 agosto. 


Questa mattina il Gorpo dell’Ufficialità del 2. 
Reggimento Estero al servizio della Santa Sede, qui 
stanziato, si è recato a render visita ed a fare le pro- 
prie congratulazioni al signor Generale De Latour, 
già Colonnello del 1. Reggimento Estero, recentemente 
innalzato al nuovo grado suddetto, 

(Guzz. di Bologna ) 

— Sono giunti stamane fra noi i membri del Co- 
mitato e varie. famiglie della distrutta Sermide: di- 
‘cesì che anche Revere sia minacciata di tale orri- 
bile sorte. Ad Ostiglia gli Austriaci stanno gettando 
un ponte sul Po; il che accenna all’ occupazione di 
Modena. ( Patria.) 


e e Go rm 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 4 agosto. 
Cittadini! 
‘ La patria non è mai in pericolo, quando un por 
polo generoso è pronto a far tutto per essa. E il po- 
«polo fiorentino non è inferiore ad alcun altro per ma- 


gnanimi spiriti. L'antico valore e l’antico senno sono: 


qui una gloriosa eredità che passa di generazione in 
generazione. E Firenze mostrerà oggi ancora che quan- 
‘to. essa aborre dalle disordinate commozioni , tanto è 
più capace di risoluzìoni forti e considerate. 

* Ora non è tempo di correre.all’armi tamnltuaria» 
mente e alla spicciolata ; ma di costituirsi in bene or- 
dinate e addestrate falangi, per accrescere la fo:za con 
l’arte e la disciplina. 

Due Leggi votate dall’Assemblee e sanzionate dal 
Principe, che saranno immantinente pubblicate, porgo» 
no in due diversi. modi adattati alle diverse indoli e 
«condizioni di «persone, facoltà a chicchessia di dar pro- 
va di zelo cittadino, di amore italiano, di fortezza vi- 
rile : cioè fra i Battaglioni dei Volontarj, e fra quelli 
della Guardia civica mobile. 

Chi arde veramente del sacro amore della patria, 
chi si sente braccio ed animo per difenderla, difen- 
dendo insieme i proprj averi, Ja propria famiglia, e 
quanto l’uomo ha di più caro sopra la terra ; venga e 
sì scriva. DE. 

Domani nella Residenza municipale saranno aperte 
Je Note per ricevere i nomi. di quei bravi cittadini, 
che si consacreranno alla difesa dell’ Indipendenza na- 
zionale, ascrivendosi alla Guardia civica mobile o ai 
Corpi volontari. 

La Guardia Civica mobile è destinata al servizio 
interno dello Stato e alla difesa delle Frontiere. 

1 Corpi volontarj saranno inviati a ingrossare le 
file dei combattenti nei Campi della Lombardia, e 
chiunque esaminerà la Legge che li concerne, vedrà 
con quanta sollecitudine e con quanta liberalità è sta 
to provveduto alla loro sorte presente e futura. 

. Cittadini! Che nessuno ci possa giustamente dar 
biasimo di essere valorosi a parole e codardi a fatti. 
Operiamo nel silenzio della riflessione, e con la subli- 
me semplicità del vero coraggio. Il vessillo d’Italia sven- 
tola incontaminato e temuto pur tuttavia: accorriamo 
intorno ‘a lui. Il posto dei prodi non è ora negli ozio» 
si focolari, o nelle agitate vie; ma nei quartierì e nel 
Campo. Ve lo ridico un’altra volta : la patria non è 
mai in pericolo, quando il popolo dice risolutamente: 
la salverò. ° 

. Dalla Residenza della Civica Magistratura di Fi- 
renze;, li 31 Luglio 1848, 

Il Gonfaloniere Berriwo Ricasori. 


PARLAMENTO TOSCANO 
CONTINUAZIONE DELLA SEDUTA DEL CONSIGLIO GENERALE 


cv del 28 luglio 1848. 


L'ordine del giorno di questa mattina porta la let- 
tura del rapporto della Commissione sul progetto di 
legge di finanza , perciò è invitato il Deputato Salya- 
gnoli relatore a venire alla Tribuna a leggera il suo 
Yapporto, 
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‘Il Deputato Salvagnoli legge il Rapporto così com- 
cepito. È 

Signori. 

Il Ministro della Finanza nella tornata del 6 Lu- 
glio presentò una Proposta di Legge, perchè ( diceva ) 
urge di porre la Finanza in grado di provvedere agli at- 
tuali e pressanti bisogni, senza esaurire aniicipatamente 
quei mezzi coi quali sia dato per avventura di provvede- 
re al futuro. î 3 . 

Egli non ha detto in quale stato sia la Finanza e 
l’ Erario, 

Egli non ha giustificato, e neppur detto approssi- 
mativamente qual somma sia necessaria. Non è dato 
rilevarla dalla Legge ohe ha proposto, poichè non ha 
chiesto di faure un imprestito per una quantità certa, 


nè di vendere Beni dello Stato per la conmorrenza di : 


un determinato prezzo, nè di mettere un'imposta ‘per 
una cifra tassativa. i 

Propone ‘di prorogare il termine all’imprestito vo- 
lontario aperto nel 28 Marzo; e propone l’affrancazio» 
ne di tutti i Livelli dello Comunità, degli Spedali e 
dei Luoghi Pii dipendenti, degli Spedali regj, e di al» 
tre pubbliche amministrazioni. 

In questa proposta del’Ministro della Finanza, la 
Commissione ha considerato i fatti segnenti. n 

1. Il Ministro deve presentare (come annunciò 
anco il Discorso della Corona ) una dimostrazione del- 
lo Stato della Finanza che (diceva il Principe) è pub» 
blici bisogni vollero soccorso di straordinarj provvedimen= 
ti, E questa dimostrazione non è stata presentata. 

. 2. Il Ministro deve presentare il Rendimento di 
Conti del 1846 e 1847 e il Bilancio presuntivo del 1849. 
Di que’Conti è stato presentato senza documenti quello 
del 1847. 11 Bilancio preventivo non è stato presentato. 

3. L’ Assemblea ha votato nell’ Indirizzo che de- 
vesi conoscere e regolare il debito dello Stato. Questo de- 
bito non è conoscinto, e molto meno regolato. 

4. L’ Assemblea ha del pari proclamato solenne 
mente che preme là necessità di riordinare le imposte, 
di conoscere minutamente la pubblica spesa. A questa 
necessità si è cominciato appena e parzialmente a sod- 
disfare. 

5. Il Ministro istesso ha confessato nella. Tornata 
del dì 8 che l'Articolo della Finanza è così grave, così 
complicato, così interessante, che non può essere trattato 
quasi per incidenza, e senza che l’Assemblea abbia sot- 
t'occhio dati esatti e precisi V. Gaz. di Firenze del ro 
Luglio N. 162.) — L’ Assemblea non ha sott’ occhio 
che pochissimi dati approssimativi. 

6. Tutta la Toscana aspetta impaziente con l’ As- 
semblea che cessi il mistero della Finanza, e che con 
la pubblicità di essa cominci anco in questa parte un 
sistema migliore. 


7. La fiducia e il credito dello Stato non possono i 


ottenersi senza una propalazione completa delle sostan- 
ze e della amministrazione pubblica, e senza l’intro- 
duzione di in compiuto ordine finanziero , e ammini- 
strativo. 

In conseguenza di questi fatti e di altri concor- 
danti,la Commissione ha l’onore di proporre all'Assem- 
blea il seguente ordine del giorno motivato. 

Considerando che il diritto ed il dovere dell’ As- 
sembleéa sia quello di conoscere perfettamente lo Stato 
della Finanza prima di esaminare e votare qualunque 
Legge relativa ad essa: 

Considerando che questa cognizione sia indifferi- 
bile anco perchè si asserisee che lo Stato sia stretto da 
bisogni urgenti e l'Assemblea voglia per parte sua po- 
tervi provvedere prontamente : 

Delibera 

Che non si proceda all’esame della Legge proposta 
sui provvedimenti straordinarj finanzieri, fino a che il 
Ministro non abhia presentato quarito occorre. 

Che di ciò sia fatto nn immediato e speciale in- 
vito al Ministro della Finanza. 

L. Magnani. 
R. Morusoli. 
Avo, Scappucci. 
G. Nicolaj. 
V. Salvagnoli Relatore. 
( Gazz. di Firenze.) 


PIEMONTE 
TORINO 28 luglio. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


GAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 27. 


È all'ordine del giorno la continuazione della .di- 


«sonssione sul progetto di legge Bizio sui forti 


Il Presidente riepiloga gli ultimi punti della que- 
stione ed apre il dibattimento sugli emendamenti d’ag- 
giunta proposti all’ articolo 3. 

Ferraris — sorge a dire che, nelle presenti circo- 
stanze dopo. le ultime notizie pervenute dal campo, è 
d’avviso non essere più il caso ‘di ocenparsi della de- 
molizione della cittadella di Torino, e del forte di Ca- 
sale; quindi ritira il suo emendamento (sensazione , 
segni di adesione. ) 

I Deputati Cavour e Castelli concorrono nel sen- 
timento del preopinante, e s’ aggiungono essi pure a 
ritirare i loro emendamenti; si dicono quindi d’ egna- 
le avviso i dep. Lanza, Cornero Giuseppe, e Ruffa, 

Si procede per ultimo per appello nominale allo 
scruttinio segreto. 

Uno dei segretarj legge prima l’ intera 

PROPOSTA DI LEGGE 


1. Tutti i forti che non hanno per iscopo la difesa 
del nemico esterno , saranno smantellati , quanto alle 
opere militari, che potessero minacciare la interna si- 
enrezza, e convertiti all’ nopo in utili stabilimenti. 

1. Sarà creata una commissione composta di cit- 
tadini in numero maggiore e di uffiziali del genio mi- 
litare che determini quali forti sieno, da conservarsi, 
quali da abbattersi, quali da modificarsi. 

3. I forti di Castelletto e di S. Giorgio saranno im- 


mediatamente disarmati, e quest' ultimo nella parte che 
non serve alla difesa esterna, o posti sotto la custodia 
della guardia nazionale. Una commissione, composta 
come nell’ articolo -precedente, determinerà colla mas- 
sima sollecitudine a quale uso debbansi desti nare ed 
in qnal modo debbasi procedere allo smantellamento 
e consegna d’essi forti all’antorità civile. 
Risultato dello squittiniò, 


N. de’ votanti . . + . 147, 
Maggiorità . +... . 7 
Favorevoli . . . ... 8 
Contrarii . . .. . . 6 n; 


La leggo è adottata. fo 

Durante Îa votazione la Camera si dimostra ‘non po- 
co agitata per le incerte novelle del giorno sugli alti 
mi fatti di guerra. Si formano crocchi d’ogni:parts’, 
dove d’ altro non si distorre , a quanto riferiscono ita» 
luni che vanno di qua e di là, e prendono parte a tutto; 

Michelini G. B. Fra i progetti di legge che sargb» 
bero di sommo interesse v’ ha quello del deputato: Buffa 
col quale si provvederebbero sovvenzioni alle famiglie’ 
bisognose de’ contingenti militari. Sia dichiarato d’lir-’ 
genza e si discuta immediatamente (adesione ). 

Pinélli. Trovare opportuno ‘che si discuta il pro- 


‘getto di legge del dep. Buffa; farà bene all’armata ; 


mentre non è dubbio che quando sapranno i soldati 
che alle mogli, ai figli, alle famiglie insomma è prow- 
veduto dalla nazione, combatteranno con più coraggio 
per quella santa causa che li ha spinti al campo. 

Monti, Gadorna ed altri appoggiano la proposta in 
questione. : 

Ravina — Vorrebbe, a dimostrare lo zelo con cui 
si vnol dare effetto al pensiero di Buffa, non si discu« 
tesse il progetto, ma si passasse ad immediata votazione. 

Buffa — No signori! Il progetto può essere miglio» 
rato: importa che si discuta. 

Michelini. — A conciliare ia cosa propone una se- 
duta di sera nel caso non termini la discussione. 

dunque all’ ordine del giorno il progetto di leg- 
ge di Domenico Buffa per sovvenzioni alle famiglie bi» 
sognose de’ contingenti militari. 

Farina — Legge il primo articolo in questi termi- 
ni: Art. 1. » La nazione adotta le famiglie indigenti 
de’ militari morti, combattendo per la patria. a. Una 
legge speciale fisserà i modi delle sovvenzioni ». 

Valerio — Propone sia votato per acclamazione ( al 
cune voci; no, no). 

Michelini (Alessandro) — Propone un ammenda. 
mento tendente ad aggiungere ai militari i marinai ( nel, 
primo a linea). £ approvato, dopo varie osservazioni di 
Pinelli, Valerio, Buffa, Lanza e Vesme. ‘ 

Valerio — Domanda se vi saranno comprese le fa- 
miglie appartenenti ai militi della guardia nazionale 
che sarà mobilizzata. H 

Molti voci; non v'ha dubbio. ; 

Quanto al 2. a linea si propongono due emenda- 
menti, uno dei quali del dep. Pinelli accettato: quin- 
di un’aggiunta, e varii altri emendamenti. . 

Buffa — Domanda che il primo articolo sia diviso 
dal progetto generale, e faccia una legge ‘a' parto. 

La camera assente. i 

Uno de’ segretarj legge la 


PROPOSTA DI LFGGE. 
Articolo 1. 


1. La nazione adotta le famiglia indigenti dei mi» 
litari o marinai morti , o resi inetti al lavoro combat- 
tendo per la patria. ; 

2. Una legge speciale fisserà i modi delle sovyen= 
zioni. Intanto presentandosi casi urgenti sarà data fa- 
coltà al governo di provvedere con sussidii interinali, 
sotta la propria responsabilità per mezzo di decreti reali. 

N. de’ votanti . ‘, . . 136 
Maggiorità . . . +. 69 
Favorevoli . . +. . . 135 
Contrarif i <.<.» id 
La Camera adotta la legge. 
La seduta è sciolta Alle 4 e tro quarti. — 
( L’ Opinione. ) 
ALTRA DEL 29, . 
Tornata del 28 luglio. 
PRESIDENZA DEL PROF. MERLO VICI-PRESIDENTE 
Petizione di cittadini torinesi. 


Rappresentanti della Nazione! 

Un unico, supremo pensiero preoccupa, o Deputa- 
ti, la mente del popolo., il pensiero della guerra. A 
questo unico scopu, da cui dipende la nazionalità e 
1’ indipendenza comune devono tendere le vostre di- 
seussioni. Che gioverebbo cha voi innalzaste qui un 
edifizio che un rovescio al campo potrebbe distruggere 
d’ un soffio? Armi adunque, Deputati, armi a tutti, . 
invito e stimolo alle province d’insorgere, perchè que- 
sta è guerra di principii, che non si potrà risolvere sa 
i popoli in massa non vi parteciperanno. 

I cittadini Liguri-Piemontesi hanno da lungo tem- 
po compreso la suprema necessità che la Camera si ca» 
cupasse esclusivamente degli affari della guerra per la 
salute d’ talia. Ma nelle contingenze presenti ognuno 
conosce che il soprassedere oltre, sarebbe non che una 
rovina, una colpa dei popoli. 

Egli è perciò che i cittadini sottoscritti , credendo 
che la condizione delle cose imponga nl Piemonte a 
all’Italia tutta; gli estremi sacrifizii, con quei mezzi 
legali che si convengono ad un popolo civile e degno 
di libertà, chiedono a voi, Rappresentanti della nazio» 
ne, di prendere immediatamente tutte quelle energi- 
che misure che in questi momenti sono richieste , per 
condurre a buon fine la santa impresa che si assunse, 
a nome d’Italia, il magnanimo Capitano. Carlo Alberto. 

Pensate , o Deputati; che ‘nelle pronte, ed energi- 
che determinazioni è riposta la salute d’Italia. Siate 
forti nel consiglio come sono forti col braccio i nostri 
soldati, ed i popoli vi seconderanno con uno. slancio 
unanime e potente. ( Gazz. di Genova. ) 
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i Po « Anrra DEL 80. 


È avvonuto un cambiamento mol nuoro Ministero, 
H sig. Marchese Ricci dall’ Interno è passato alle Fi- 
nanze, ed il portafoglio dell’ Interno è stato preso dal 
sig. Plezzà piemontese. Malgrado questo cambiamento, 
il: popoto di Torino, che nella giornata del 28 ebbe 
conoscenza dei membri che formavano il nuovo Mini- 
stero , se ne mostrò malcontento , e si condusse in mas» 
sa sotto il palazzo della Camera de’ Deputati affine di 
gridare e schiamazzare contro i detti membri, ed in 
iepecie contro i Ministri genovesi: di più esacerbato 
com’ era dalle notizie della guerra, incominciò a rim» 
proverare ai Deputati il loro procedere, poichè invece 
di occuparsi dei bisogni più urgenti della guerra con- 
tro il nemico, avevano perduto nelle passate Sedute 
un tempo prezioso per prendere delle misuro contro 
Monache e l'rati , alludendo all’'ultimo progetto di leg- 
ge riguardante alcune Congregazioni Religiose. 

Seri poi il popolo nuovamente si recò in maggior 
folla al Parlamento gridando a basso i Ministri, e pro- 
curò d’ invadero la Gainore dei Deputati; al cho non 
riuscì essendosi giunto a tempo di chinderne le porte. 
Per fortuna il sig. Ab. Gioberti giunse in questo istan- 
te, e nrringando il popolo lo persuase a sciogliersi di. 
cendogli , che si sarebbe a tutto provvisto, e ch’ egli 
stesso sarebbe entrato a far parte del nuovo Ministero. 
Il popolo obbedì e si sciolse tranquillamente. 

Tibanto eransi già aperte dello sottoscrizioni in al- 
cuni punti della città ad una petizione , con cui il po- 


polo domandava che si sciogliessero lo Camere, e che” 


il potere legislativo ed esecutivo si concentrassero nel- 
la persona del Re, finchè durano però le attuali circo» 
stanze. 

La Camera quindi avendo avuto sentore di quante 
si andava operando in città, uno dei Deputati), il sig. 
Sineo ne prese seriamente la iniziativa , e propose cir. 
ca la sera di adottare la seguente deliberazione : 

» Il governo del Re è investito durante 1’ attuale 
» guerra dell’indipendenza; di tutti i poteri legislativi 
» ed esecutivi, e potrà quindi per semplici decreti rea» 
» li e sotto la responsabilità ministeriale, salve le ‘isti- 
» tuzioni costituzionali , fare tutti gli atti che saranno 
» necessari per la difesa della patria e delle nostre 
» istituzioni. )) 

Siffatta proposizione ha avuto ì voti'tutti bianchi 
in num. di 93, per quanto: mi si dice, essendosi aste- 
nuti i Deputati contrari dal votare in numero di 4o 
circa. In conseguenza fin da jeri la Camera dei Depu- 
tati è rimasta sciolta. 

Affine poi di dare una maggior fiducia al popolo 
piomontese verso del nuovo Ministero, il Luogotenente 
del Regno $. A. R. il Principe di Carignano nominò 
fino da jeri Ministro, ma senza portafoglio, il sig. Ab, 
Gioberti. {Corrisp. Minist. ) 


GENOVA 29 luglio. 

Jeri venne pubblicato in nome de’ nostri Sindaci 
il manifesto per la formazione della leva ordinaria del 
1828 e per le tre straordinarie sulle classi del 1825 
1826 e 27. Quanto alla ‘prima il contingente totalé della 
provincia è CLOSE uomini, e il parziale di questa città 
di 282. Riguardo alle leve straordinarie , il contingente 
provinciale è 185 nomini per le prime due, e di 183 
per la terza; la città dee somministrarne 70 per cia- 
scun anno. Questo nuovo armamento, che deve ordi- 
narsi definitivamente ‘entro il venturo settembre, cre- 
scerà la nostra armata di 21,000 uomini. 

( Pens. Italiano. ) 


MILANO 28 luglio, | 

Giungono da Brescia notizie. migliori. Pare che 
l’esercito nostro abbia da jeri mattina alle 10 qual- 
che vantaggio sugli Austriaci. 

— Anselmo Guerrieri,membro del Governo Prov- 
visorio , è inviato a Parigi per invocare l’ ajulo fran- 
cese. 

— Il cittadino Dott. Ercole Porro accompagna 
Anselmo Guerrieri nella sua missione a Parigi con 
mandato del Governo Provvisorio. 

Il Governo ha nominato un nuovo Comitato di 
pubblica difesa con larghissima potestà e lo formano 
il Generale Fanti, Pietro Maestri, e l'Avvocato Re- 
stelli. { Ital. del Popolo,.) 


Vista l' urgenza di provvedere alla pubblica di- 
fesa.: il Governo provvisorio 


DECRETA 


Il Generale Zucchi è nominato Comandante del- 
la Guardia Nazionale di tutta la Lombardia. 
Milano il 28 luglio 1848. 


COMITATO CENTRALE 
‘ DI PUBBLICA SICUREZZA 


Avvisa 

Per incarico del Governo, onde prontamente 
allestire un corpo di cavalleria , si ordina la requi- 
‘sizione delle selle e briglie. 

Tutti i possessori dovranno farne tosto la conse- 
gna al Comitato, che rilascerà ricevuta. Lo zelo di 
tutti i cittadini per la difesa della patria non lasce- 
rà infruttuoso questo nuovo appello. 

Milano 29 luglio 1848. 

i Fava, Presidente. 

Consigliere Leanani, Sagretario Generale. 


ALLA GUARDIA NAZIONALE 
Avviso 


La Guardia Nazionale è il primo corpo della Na- 
zione, anzi il suo vero baluardo inespugnabile ,' però 


. fu distaccato per Brescia. 


sempre che sia unito e subordinato. Una parte della 
medesima venendo mobilizzata sarà immediatamente 
organizzata , e subito dopo partirà per andare a pren- 
dere posizione come riserva , cd anche accorrere ove 
il bisogno la chiamasse; ma perchè possa essere fat- 
to quale deve veramente essere un corpo destinato a 
servire di modello alla nazione tutta, non partirà che 
entro cinque giorni , tempo necessario per provvede- 
re a lutti gli oggetti occorrenti. Conosco lo spirito 
veramente italiano di tutti quelli che lo compongono, 
e posso essere certo che sarà mantenuta la discipli- 
na e la pronta obbedienza ai Superiori, senza fare 
la benchè menoma osservazione, cosicchè sono con- 
vinto clie mai non proverò il rammarico di dover 
usare il rigore. Gli uomini d'onore comoscono il loro 
dovere. 
Milano 29 luglio 1848. 
’ Zuccur, Generale. 
; ( Dieta Italiana. ) 
Apmra. DEL 29, 
I Generale Ramorino ai suoi concittadini. * 


Dal seno dell’ Europa attonita sorge un grido di 
libertà, grido sublime'che mandano gli oppressi e che 
da tutta Italia si ripete. 

Da quell'istante, Libertà e Indipendenza è il vo- 
Jere della Lombardia; libertà, indipendenza la sua ban- 
diera. 

Intorno ad essa devono raccogliersi e combattere 
tutti gli uomini generosi, tutti quelli che sentono quan- 
to sia grande il nome di libera patria. 

Concittadini! la nostra lotta dev' gssere eroica. 
Ricordiamoci il passato — non ci vinca la difficoltà. — 
Se cadiamo, la storia almeno scriva la nostra caduta 
come un trionfo. . ... 

I nostri padri furono per secoli continuamente 
eroi. . .. ripigliamo quel posto in mezzo alla grande 
famiglia curopea . ... sacri, eterni sono i nostri diritti. 

Italiani! se ci venissero proposti accomodamenti, 
se ci dicessero che sono suggeriti dal pericolo — non 
crediamo — ciò è per intimidirci. No. ... combattiamo 
sino all’ ultimo: nulla si conceda, unlla si divida col 
nemico; soffochiamo le nostre ire, cessino le intestine 
discordie... . conquistiamo . .. . e la gloria venga ad 
abitare una volta sotto le nostre tende. 

Terribili contro gli oppressori, leviamo fieramente 
il capo, mostriamo al mondo | onnipossente energia 
dell’ uomo libero. L' Italia può soccombere, non sog- 
giogarsi...Ma no, rassicuratevi, mici concittadini! ... 
se il pericolo incalza, ne congiunga l’amore della pa- 
tria... .c in nome di questa immensa carità giuriamo 
di morire per l'indipendenza, per.l° Italia... e Ita. 
lia sarà libera! ( Pensiero Italiano. ) 


ALtra DEL 30. 


Jeri partì per la Svizzera il duca Antonio Litta 
allo scopo d’ assoldare a proprie spese 5 mila uomiai 
per la salute della patria pericolante. 


— Il Comitato di pubblica difesa con Decreto . 


del 29 corrente proibisce a qualunque guardia nazio- 
nale di escire dal territorio Lombardo. (L' Alba.) 

— Da persone degne di fede arrivate oggi in Mi- 
lano abbiamo che i passi dello Stelvio, e del Tonale 
sono benissimo difesi e che non vi hanno timori da 
quelle parti. (22 Marzo.) 

ALTRA DEL Sl. 

La colonna Antonini e Garibaldi, insieme alla guar- 
dia nazionale di Milano, partivano jeri, in numero di 6 
mila uomini circa, verso Brescia per difendere quella 
città. | (La Patria. ) 


CREMONA 30 luglio. 


‘Alle ore 7 e mezza antimeridiane fu attaccata 
la retroguardia dell'esercito italiano, che si trovava 
due miglia fuori della città, ed il Duca di Genova 
che la comandava respinse fortemente l'inimico fino 
alle sponde dell’ Oglio, facendo 1500 prigionieri. 

Ul forte della nostra armata occupa lo stradale 
da Cremona a Piacenza, Un corpo di 20,000 uomini 
(Dieta Italiana.) 


MODENA 31 luglio. 
Il Commissario straordinario del Governo volen- 
do far pago il giusto desiderio di questa Popolazione 
di conoscere gli eventi della Guerra, è lieto di po- 
terle annunziare che una persona degua di tutta fe- 
de, giunta questa mane da Cremona, recò la couso- 
lante notizia di una gloriosa fazione combaltutasi ieri 
tra quella città e Piadena, in seguito della quale gli 
Austriaci avrebbero dovuto indietreggiare sino all’Oglio, 
abbandonando sul campo una quantità di morti e fe- 
riti, e lasciando oltre a duemila prigionieri in potere 
dell’ Esercito del Re. 
Passa questo felice evento rianimare gli spiriti 
dei prodi nostri Soldati, e far sorgere a difesa della 


«nostra Indipendenza tanti invitti guerrieri, quanti ha 


figli amorosi la sacra Terra d’ ltalia !! 
Viva il Re! Viva l'Esercito! Viva V Halia! 
(Gazz. di Bologna) 


— Nel Mirandolano il capo d’armata del gene- 
rale Lichtenstein prosegue innanzi nelle sue requisi- 
zioni, recando il guasto alle campagne ed agli abi- 
tati. leri sera mandò ad intimare al. Municipio di 


Mirandola ila consegna di 4mila razioni. A Brescello 
erano adunate molle truppe italiane per agire cotitra 
questo ‘Corpo, che scorre .il territorio di qua -dal'Po. 
A Modena ‘ed a Reggio assicuravasi ieri isera che i 
Lombardi, sia cittadini che ‘campagnuoli, sorgevané 
in massa per accorrere in aiuto dell'esercito Italiano! 
:( Italia del. Popolo.) 


inizi 


PIACENZA 31 luglio. 


La Colonna toscana giunta qui alle 3 pomeri- 
diane era in marcia da martedì in poi. 

Stamani è arrivato a Codogno Carlo Alberto vac- 
compagnato da tutto lo Stato Maggiore. 

In questo momento giunge la notizia che Carlo 
Alberto si diriggeva verso Piacenza e che i Toscani 
ritornano a Codogno. ( Alba.) 


PADOVA 31 luglio. 

Non vi posso esprimeré lo stato spaventevole del: 
la nostra infelitissima città. Non è punto vero il'mo- 
vimento popolare di cui mì parlate, ma'v è grande 
agitazione negli animi, bènché apparentemente copérta. 
Gl’insulti delle soldatesche sono continui; strappano 
il sigaro e il cappello, esclamando al solito porco ita- 
liano. Un uffiziale, stando all ingresso del Caffè militare 
che, appena usciti gli Afistriaci in marzo, s'intitolò 
nazionale, diede uno schiaffo a un giovane, perchè 
pronunciò questa parola, ( Patria.) 


n n —_ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 25 luglio, 
ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata del 24. 


Lo scanno della presidenza è in principio oc- 
cupato da M. Giorgio Lafayette, il quale, dopo ia 
lettura del processo Verbale, invita M. Marrast, 
a venire a prender possesso della presidenza. 

M. Armand Marrast accetta l’invito, e pro- 
‘nunzia il seguente discorso del quale riportiamo 
i seguenti brani più rimarchevoli sulla politica che 
si propone di professare. l 

33 + + « . La calma e la gravità nelle discussioni 
sono quasi il segnale esteriore del potere ‘e della 
dignità d’una grande assemblea. Noi siam tutti ani- 
mati da questo sentimento , che , seiza dubbio, di. 
venterà più vivo al momento in eni si apriranno..i 
dibattimenti sulla Costituzione, che l’ impazienza. 
del pubblico reclama con ogni suo voto. 

» Mercè l'energia da voi spiegata, mercé la: 
ferma e risoluta attività del potere esecutivo , yoi 
otrete appressarvi a quante supreme questioni. co- 
stituzionali, sì importanti all’avvenire della Repu- 
blica, in mezzo a circostanze più favorevoli, con 
spirito scevro di certe preoccupazioni, che in que- 
sti pini tempi potrebbero sconvolgerla e contri- 
starla, 


» La pace non regna solamente nelle vie, ella 
germoglia egualmente a poco a poco negli. animi.. 
L'esacerbamento che ne addusse a sanguinose gior» 
nate si va mitigando, lasciasi assorbire da un.bisogno 
universale di sicurezza, di lavoro, di produzione. La 
fiducia incomincia a rinascere all'ombra della ‘tran- 
quillità, e le precauzioni da voi prese, come quelle 
che proseguirete a prendere, faranno alla perfine 
sparire questa sincope del credito troppo prolua- 
gata, e ridesteranno tutte le industriali attività. 

s Certo, non si chiuderanno facilmente tutte 
le nostre ferite. Oh! ve ne sono alcune che rimar= 
ran sempre aperte. L'Assemblea Nazionale ha pa- 
gato con un sangue assai generoso il diritto ch'avea ‘ 
di prendere sotto la sua egida onnipossente la ci- 
viltà, l'ordine, e la giustizia. Rifondendo in una 
stessa espressione di dolori gli onorevoli e prodi 
colleghi che noi perdemmo, mi sia permesso di dare 
l’estremo addio al compagno. dei nostri giorni di 
lotta, e di politiche avversità , che l’ Assemblea 
onorò del suo lutto , e che.fu oggetto di pianto a 
noi specialmente, che lunga pezza lo avemmo al- 
lato, e potemmo apprezzare l'eccellente cittadino, 
austero, clolce , affezionato come la stessa amici» 
zia, intrepido come lo stesso coraggio , inflessibile 
come un principio. i 7 n 

» La repubblica da lui vagheggiata, non era già 
una conquista di posizioni officiali per un numero, 
ristretto, ma sì bene a suo e nostro avviso, era 
un’ istromento di progressive riforme, un mezzo si. 
curo nelle mani dell’ umanità tutta quanta , ond’ella 
possa perfezionarsi senza sconvolgimenti , avvantag= 
giare la sorte dei suoi figli, chiamare a quest’ope- 
ra il concorso d’ogni virtù, d’ogni talento, d'ogni 
onesta e leale convinzione. 

» La repubblica è il poter collettivo basato sul 
diritto, ed attuante nelle sue applicazioni il regno 
della giustizia e dell’ eguaglianza. Non è un domi-, 
nio di pochi, è il comune patrimonio della intelli» 
genza infiammata e fecondata dall’ amore. 

s I nostri amici ed io non abbiamo avuto giam= 
mai sentimenti diversi ,,. , 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri pre- 


senta il progetto di Decreto, tendente a fate ac- 
cordare a Mad. Dornés, vedova del rappresentante 
morto nelle. giornate di ‘giugno, una pensione di 
8,000 fr. riversibile in capo della sua figlia minore. 
Questo progetto di decreto, dichiarato di urgenza, 
è immediatamente votato, 

M. G. Sarnut rende conto delle operazioni elet- 
torali della Corsica. A questo atto tien dietro im» 
mediatamente lettura d’una lettera del Cittadino 
Napoleone Luigi Bonaparte, il quale dichiara che 
sussistendo tuttora le circostanze, per: le quali ci 
avea data la sta dimissione «li rappresentante del- 
la Sénna, di Manente, e d’ Jonne.ci rinuncia ezian- 
dio al mandato affidatogli dagli elettori della Corsica. 

Il Capo del potere esecutivo annunzia all’ as- 
semblee cha il: governo ha tiittato colla compagnia 
delle strade ferrate da Parigi a Lione sulla ricom- 
pera di questa strada per parte del governo, e 
che un progetto di decreto deve ‘essere all'uopo 
immediatamente proposto all’ Assemblea Nona 

L'assemblea passa alla discussione del progetto 
del decreto proposto dal Ministro delle finanze re- 
lativo. ad un’imprestito di 175 a 200 milioni,  Vie- 
ne adottato senza rilevante dibattimento, 

L'Assemblea vota in seguito senza discussio» 
ne un progetto di decreto tendente a far collocare 
agli invalidi: gli officiali, sdtto-officiali e.soldati del- 
la. guardia. Nazionale Mobile feriti. nelle giornate di 
giugno. « 

La sessione è sciolta alle ore 4. 

(Ami de la Religion.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO 


Nella. seduta d'oggi dall'Assemblea Nazionale, 

il Generale Oudinot hù chiesto un congedo, appog- 

‘“giindo la sua dimanda alla necessità in cui trovasi 

di soddisfate'a’ suoi doveri militari, dovendosi im- 

mediatamente recare al Quartiere dell’ Armata del- 
PAIpi. Il congedo fu accordato immediatamente, 

‘15 Il Generale Oudinot partiva in quella stessa 
notte per l’armata dell’ Alpi. (Ivi. ) 


t.0— Jeri dominava tuttora una certa agitazione 


tra i ‘rappresentanti, Gli affari. d’ Italia eran sog» 


etto di animate discussioni. Eran tutti preoecupati. 


a vivi e prolungati ‘dibattimenti che ebber luogo 
da cinque giorni nel seno del Comitato degli affari 
esteri. Una rimarchevole minorità (se non fa mag- 
gioranza dei membri del Comitato ) vuole evitare 
a guerra ad ogni costo, e combatte ogni pensiero 
d’ intervento , quasi veicolo alla guerra generale. I 
membri di cui pensiamo rigettano similmente Ja pro- 
pene intellettiva e simpatica di M. Lamartine. 

embrerebbe che il Comitato abbia giudicato op- 
portano il momento di recare alla tribuna le que- 
stioni donde fu sì vivamente agitato. Si dava per 
sfcura cosa che ‘il General Cavignac , e Bastide mi- 
nistro degli affari esteri propendessero per l’inter- 
vento. Confermerebbe tal voce la notizia sparsa fra 
i. rappresentanti che il Generale Ondinot, Goman- 
dante in'capo dell’armata delle Alpi, avesse ri- 
cevùto ordine di partire pel quartiere generale, at- 
tualmente fissato a Grenoble, dopo i movimenti che 
fecero appressare questa armata a Parigi. Il Ge- 
nerale Oudinot faceva oggi i preparativi della par- 
tenza. {( Messager.) 


. pronunziare sull’ accusa. 


LIONE 26 /uglio. 


Dal 24 febbraio il direttore della dogana di 
Francia lia accordato tanti permessi di transito per 
un milione e duecento’ mila armi da guerra che fu- 
rono mandate al Re di Vurtemberga, a quello di 
Sardegna , al Papa, ai Lombardi, Jeri ancora fu- 
rono spéditi per |Italia da 50 a 60,000 fucili. 

(La Paria.) 


- PRUSSIA Mm cda 
BERLINO 17 luglio. $ 


La giunta incaricata dall’ Assemblea nazionale di 
preparare la Costituzione ha approvato oggi le seguen- 
ti disposizioni: | 

» Il potere legale è creditàrio nella linea mascoli- 
na della casa regnante. secondo il diritto di primoge- 
nitura. Il re è maggiorenne a 18 anni. Il re non può 
accettare la Corona di un altro Stato senza il consen- 
so ‘delle Camere: la tntela ‘e ‘Ta reggenza sono determi» 
nate dalle due Camere in comune. Se il re è nell’ im. 
possibilità di governare, .il ministero dee subito con- 
vocare le Camere ; la reggenza non può esser deferita 
che ad nn solo. 

» La persona del re è inviolabile. Il. re esercita il 
potere esecutivo , nomina, revoca i ministri , ordina la 
promulgazione dello leggi e provvede con decreti alla 
loro esecuzione; non può differire, nè tralasciare que- 
st’ esecuzione. Ilve ha il comando in capo dell’ eser- 
cito, e nomina tutti gli uffiziali, come tutti gli impie» 
gati dell’ amininistrazione, salvo che la Costituzione 0 
la legge ordini altramente. 3 

». Il re ha diritto di dichiarare la guerra, salvo per 
quanto altramente venga , su questo diritto , determi- 
nato dalla Costituzione Alemanna. 

» Ogni trattato di pace o altro, per essere valido, 
lia bisogno del consenso delle Camere, salva sempre 
la precedente riserva. ° 

» ll re può far grazia; non hn però diritto di far- 
la ai ministri, cho fossero condannati per atti della lo- 
ro amministrazione , salvo che la Camera che gli ac- 
cusa proponga essa questa grazia. 

» Il re ha diritto di conferire ordini e decorazio» 
ni, a cui non sia annesso verun privilegio. 

» La Jegge determina la lista civile per la durata 
di ciascun regno. è 

» Il re convoca e chinde le Camere: pnò discioglie» 
re l'una e l’ altra, designando però , nello stesso de- 
creto di scioglimento, nna nuova elezione e convoca» 
zione, la quale non potrà essere differita oltre a due 
mesi. 3 

» La giunta di costituzione si è altresì occupata del- 
la responsabilità dei ministri , e si è messa provvisoria» 
mente d’ accordo sn questo punto , che ciascuna delle 
due Camere ha il diritto di accusa: ma che il tribu- 
nale supremo del: paese e non la Camera sola abbia a 
(L’ Italia, ) 


IMPERO OTTOMANO 


COSTANTINOPOLI 5 luglio. 


La rivoluzione di Bucharest ha prodotta qui 
una sensazione profonda, Si aspettava da qualche 
tempo una dimostrazione in Valacchia per parte dei 
Boiardi; ma quantunque la condotta del Principe 
Bibesco, che è dedito anima e corpo alla Russia, 
avesse eccitato un malcontento generale, pure non 


STRA POSSI ADATTI MITI TERZI 


si poteva credere hd un movimento tanto pronto @ 
decisivo, La rivoluzione fu completa; ma-ciocchè 
maraviglia più si è che si fece alle grida di: Viva 
la Turchia, abbasso.i Russi, Eppure la Russia nul- 
la trascurò da variî anni per amicarsi le popolazio. 
ni dei principati del Danubio, e dopo'i suoi sacri. 
ficii di qualanque specie , l'abilità de’ suoi agenti 
e È suoi continui iutrighi per assicurare la sua pa, 
tenza in questi luoghi a detrimento di quella del, 
la Porta, essa doveva credersi molto più forte. Mu 
non molto straordinario sarebbe che la Russia, di 
sperando dipoter sostenere di più il ‘principe Dix: 
besco ‘e di vincere l’vpinione che si. pronùncisvi» 


‘ contro le spesse sue prétesc' al comando, abbia ti 


sciato fare, se' nori provocato, il movimento, pis” 
avere un pretesto di occupare quelle province e! 
essa. non cessa mai di desiderare. Ciocchè io,vi 
come. una semplice ‘ipotesi è tenuto da molte, 
sone di alto grado per una realtà. ‘ di 

La Porta non fu sorpresa; e gli scambiamerti 
successi nel ‘ministero provano che conosceva 
imbarazzi i quali era chiamata a sormontare; ji» 
chè non bisogna farsi illusione, guanto accadde +» 
Vallachia von è che il, preludio di ciò che del! 
avvenire nella Moldavia e nella. Servia, e. pro": 
bilmente anche nelle province turche delle» frontix 
re, come la Bulgaria e la Bosnia, 

Il Generale Auspick, che, senza essere officiai + 
mente riconosciuto dalla Porta, gode di una gres: 
dissima considerazione presso i Turchi e tratta di. 
affari assolutamente come se tutte le formalità del; 
riconoscenza della repubblica si fossero compiut: 
ora si è molto più alzato nella stima dei princip, 
membri del Divano, in occasione dei consigli... 
fu invitato a dare sulla condotta da tenersi in qui 
sta circostanza. Sir Stratford Ganning, invece’, ci 
tenne in una inaspettata riserva , il che tene; 
dare una certa consistenza alla voce che circolò qui 
da qualche tempo sulla cordiale amicizia della R 
sia e dell’ Iughilterra in quanto concerne gli afi 
di Oriente, Comunque sia, furono prese delle ene-. 
giche misure, si adottò un piano di difesa, numa 
rosi rinforzi furono diretti sulla frontiera, e se le.trny 

e russe faranno un passo sul territorio delle j:149» 
vince del Danubio, un corpo d’armata turco i. 
entrerà subito dall’ altra parte. L quanto dovéra 


t3 


farsi soprattutto dopo le pacifiche assicurazioni cre. 
l'inviato russo non cessa di dare alla Porta, 
( Constitutionne?.) 


ARRIVI — 


DAL GIORNO | AL GIORNO 2 AGOSTO, 
Biego Luigi , vicentino , Possidento ,. da Forlì. 
Dieléne Antonio, francese y Mercante , da Venezia,” ; 
Gachin Bartolomeo , francese , Mercante, da Civitavecchib.; - 
Laso Francesco , del Chili, fittoro, da Ascoli. di” 


DIL GIORNO 4 AL GIORNO 2 AGOSTO. 
Gerhard Marcuse) prossiana , Dama , pr Napoli. 
Knizalski Floriano, russo, Proprietario , per Malta, 
Pullicino Filippo , maltese y Possidente , per Molla, 
Rubbino Vincenzo ; siciliano; Proprietario, per Sicilia, 


IATA ZIONI EZRA CIA TIRES NT E TTT SIENA AMIAMO 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 
. Si deduce a pubblica notizia che sotto il gior- 
no 45 del corrente luglio con istromento a rogito 
del sottoscritto Notajo il sig. l'ilippo Baldassari col- 
le solennità volutè dalle vigenti leggi ha formal- 
«mente emancipato e dichiarato uvumo di suo pie- 
no diritto il sig, Augusto Balda ssarti di lui legitti- 
« Mo figlio , maggiore di età, ‘affiachè possa dedi- 
carsi. al commercio, contrattare e disporre libera- 
meale delle cose sue per atti fra vivi o di ultima 
volontà , stare in giudizio e fare in una parola 
tutt’ altro che per, legge possono fare i padri di 
famiglia. Roma li 24 luglio 1848. 
* © Francesco Tersi Not. del'Regio Cons. Fio- 
rentino în Roma, 


Si deduce a notizia di chiunque possa avervi 
interesso a forma del $. {596 del vig. rog. leg. e 
giud. che in virtù di Rescrillo SSmo del giorno 
24-maggio anno corr, 1848 gliEcemi signori Mar- 
cheso Ignazio Busca Arcanoti, e Susanna Fauraz 
con pub, isiromento stipolato innanzi Monsig. Be- 

* rordi Presidente del secondo Turno di questo Tri- 
bunale Civile per gli atti del Ruggieri Not. e Can- 
cell. del medesimo li 28 giugno passalo,hanno ar- 
rogoto per loro figlo il minore sig. Lodovico Vi- 
sconti, Luigi Morgante Proc. Rot. 

Mediante Rescritto SSmo del giorno 20 feb- 
brajo passato e Decreto esecutoria]e dell’ Himo , 
ed Ecemo sig. Avv. Concistoriale Bonaventura Or- 
fei: dei 7 aprile decorso esibiti per gli atli del sot- 
toseritto Notaro li 28 luglio scorso , Ja signora Mad- 
dalena Sciolett vedova. Coleine è stata. esonerata 
dall'' Amministrazione de’ beni del Patrimonio del 
di lei figlio muto Filippo Coleine, ed in vece di 


essa è stato surrogato in Amministratore al sudd. ‘ 


Patrimonio‘ il sig. "Giovanni Poggioli. Si deduce 
notizia al pubblico per tuiti li fini, ed effetti di 
ragione. - Roma dall’ Officio Notarile in piazza 
Cioque Lune }i 3 agosto 1848. 

Giacomo Bezzoni Not. Pub, 


Nel giorno di martedì 8 corrente agosto alle 
ore 5 pomeridiane preciso ad istanza delli signori 
Annunziata vedova Conti anche come Madre Tu- 
trice, e Curatrice del pupillo Antonio Conti, del 
sig. Giacomo Conti anche come Tutore, e Cura- 
tore di Maddalena, e Maria Conti, cd Alessan- 
dro Crespi Conlutore , Concuratore, ed esecutore 
testamentario del fu Luigi Conti a forma del di 
loi ultimo Lestamento dei 14 perduto luglio in al- 
ti Mowetli, giorno del di lni decesso col ministe- 
ro del sottoscritto Notajo in piazza della Cancel- 
leria gp. 37 e coll’ opera de' respeltivi Periti si da- 
rà principio al legale inventario de' beni, ed ef- 


‘fetti lasciati dal detto. defunto ‘Luigi Conti nella 


di lui ultima abitazione in via de' Massimi n. 37 
solto tulle lo riserva di ragione, e di leggo. Ciò 
si deduce a pubblica notizia per gli eflutli pre- 
scritti dal vigente Regolamento , ondo ce. 
Gioucchino Degli Abbati Not. Amm. 


Massimo Cartoni figlio, ed erede unfversale 
del fu Pietro Cartoni come risnita da testamento 
aperto negli atti dell’ infrascritto Notaro il giorno 
10 luglio passato riservandosi tutti i diritti, e ra- 
gioni al medesimo competente, comprensivamente 
a quello di adire l'eredità del dello defunto Ge- 
nitore col beneficio della legge , e dell'inventa- 
rio ,.la mattina di mercoldì 9 corrente alle oro 9 
anlimeridiane in punto nella Casa di già abilala 
dal detto Pietro Carloni in via del Teatro Valle 
n. 54 a richiesta del sig. Antonio Cartoni prete- 
so interessato in detta eredità , incomincerà per 
gli Atti dell’ infrascritto Notaro , coll’ opera de' ri- 
spettivi Periti l' Inventario di tutti gli effetti la- 
sciali dal suddelto defuuto per prosegnirsi sino al 
suo termine, ove farà di bisogno; e tuttocià si 
deduce a notizia per qualunque effetto di legge a 
termini dei $. 1543 e seg. dell'attuale Reg. log. 
e giud, Augusto Apollonj Not. pub. di Coll. 

Lai x 

In Nome eo. Nella Causa vertente innanzi il 

primo turno del Trib. Civ. di Roma fra i! signor 


Ippolito Risi , rappr. dal signor Ferdinando Lenzi 
Proc. , ed il signor D. Michele Duca di Braganza 
R. C. Contumace ce, - Sull' istanza diretta ad ot- 
tenero la condanna al pagamento di scudi 680 e 
baj. 87-e mezzo, e la condauna alle spese. 

Visto ee. Considerato ec. 

"Il Tribunale ammette l'istanza colla condan- 
na alle spese, che liquida in se. 10. 80, oltre 
quelle di spedizione e notilica , e delega il signor 
Avy. Tordì. 


Giud. a Roma nell'udienza del 22 -maggio , 


1848, redalla }i 25 detto mese ed anno, — F,M. 
Giannuzzi Pres. - N. Avv. ‘Salvatori Cons. - S. 
Avv, Tordi Giud., — Reg. ce. Roma dal Palazzo di 
Monte Citorio li 27 maggio 1848. 
Serafino Martorelli Cane. 
Si notilichi la presente Sentenza per aflissio- 
ne ed inserzione in Gazzetta , a forma del $.483, 
al sig. D. Alichele Duca di Braganza attualmente 
d'incognito domicilio , e dimora, - Oggi 29 mag. 
gio 1818. lo sottoscritto Cursore ho affisso copia 
alla porta principale dell' Uditorio di questo Tribu- 
nale. > M. Quattrocchi Curs. 
Monsig. Serafini Luogotenente del ‘Tribunale Ci- 
vile Ecelesiastico di Roma. 
Ad istanza del sig. Giovanni Biscasillas Agtu- 
to domie. in Roma via d' Ara-Coeli n. 58 rapp. 
dal Proc. sig. Elia Flammini. - Si cili il Revo- 


‘rendo D. Vincenzo Lupoli Sacerdote domic, a Mar- 


tina Diocesi di Taranto in Regno di Napoli a com- 
pariro nella prima Udienza dopo il termine di gior- 
ni 43 compresa la distanza e ciò tanto. Aa senso 
del $. 483, quanto della sezione 17 del vig. Reg. 
legis. o gind. per sentirsi condannare al pagamen- 


‘to di se, 22. 26 per prestito a forma de’ doeumen- 
ti, e por della somma rilaselarsi l' opportuno or- 


dine esecutorio con la condunua alle spese S. P, 
di ogni altro dirilto , ragione ed azione. 
” Romani Cancelliere. 
Visto dalla Direzione Generale di Polizia Per- 
fetti Asses. — Oggi 2 agosto 1848 eseguita a for- 


Avviso di vendita giudiziale - ‘Primo esp: 
rimento - Con Sentenza jdefinitiva  profi 
l'Eccmo Tribunale Collegiale Civile di Vi 
giorno 16 decembre 18-47 fu facoltizzato Nerina 
do Pacelli di Vignanello acquirente degl' infr % 
ti stabili ritenere qual depositario” giudiziale, ? 
residuata somma di se, 280 dal ‘medesimo offerti 
nell’incanto dei medesimi fondi, perchè: entro . 
giorni presentasse idonea cauzione approvabile di. 
pubblico Dapositario dei pegni di Viterbo, @ d 
chiarasse pagarne i fratti compensativi gicsta 
$. 1329, in difetto di cho autorizzò il creditore 
pignorante sig. Carlo Polidori, erede del fu {ra 
cesco-Silvestro Polidori a rinnovare l'incanie 
carico del suddetto acquirente. — Nulla di ciò ave 
do fatto il Pacelli si previcue il pubblico, clus nei 
giorno 9 settembre 1848 alle ore {0 antimoridia 
nella sala del Comune di Viterbo si procellerà £ 
la vendita a Lutto danno ed a Lutlo spese del È 
celli stesso a forma del S' 1330 del vig. tegole; 
e giud, , dei qui appresso descrilti Fondi da vu. 
dersi : i Una Casa posta ‘al Borgo S. Schastizi 
di Vignanello segnata in Mappa Catastale con, 
44 sub. 2.con ingresso e scala comuno col è 
Paolo Celli confinante al disotto è disopra, 6 
lato a ponente coi beni del suddetto sig. Celli, 
tramontina colla rupe, a levante colla Casa 
Maria Camilla ed Innocenzo conjugi Anselivi. 
scirocco la strada del Borgn salvi ec, valutata < 
Perito giudiziale sig. Boretti so. 168/75, — 2 Pu 
reno seminativo alberato vitato con frutti. edo 1a 
parte nocchiato cesponsivo del sesto all'Icoma € 
sa Marescotti posto nel Territorio di Vigmani.; 
in contrada Contignnno , confinante a ponente ©: 
nocchieto degli eredi del fu Deodato Auseltai + 
tramontana coi beni di Valerio cd Amadoro Bi: 
ci a mezzodì col terreno del sig. Paolo Celli, 
levante la strada della Carrareccia salvi ‘te. in 
perficio totale di favolo 21. 84 pari a rubbio vr 
scorsi. 2, quartucci 3, e stajoli 409 segnato 
mappa Censnaria coi. n. 4403 20/7 6 1412 stiu 
to dal perito giudiziale sig. Boretli sc, 94 20 
mezzo. —, L'incanto si aprirà sulli prezzi di pri 
zia anmentati a termini de $$. 4322 del vig. ii 
come pure si esegnirà quanto altro prescrivesì di 
suddetto Regolamento, e ciò solto tatte lo più 31 
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UPPLEMENTO AL NUM. 1514. 


DELLA GAZZETTA DI ROMA 


ROMA 4 Agosto 1848, 
PARTE OFFICIALE 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del dì 3 Agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SUUNBINETTI 
VICE-PRESIDENTE. 


La: Seduto si apre alle ore 12 0 mezzo méridiane. 
Sono. presenti ‘i Ministri dello Armi, della Polizia, edi Grazia 4 
Giustizia, 


I Presidente. — I Signovi Segretari non avendo 
in pronto i Verbali, se ne farà lettura domani. In- 
tanto si potrà fare l'appello nominale. Risultano pre- 
senti n. 68 Deputati. 

Essendo ‘la Camera in numero legale la seduta 
è aperta, e si può discutere. 

Campello. — To sono ben fortunato di venire a 
questa tribuna per fare una manifestazione , che in 
parte rassicurerà gl’ animi dei Cittadini, giustamen- 
te agitati. Avendo avuto l'onore di essere ricevuto 
questa mattina da Sua Sawrira' , Egli mi ha assi- 
curato, che non avrebbe nessuna difficoltà ad auto- 
rizzare il suo Governo a mettere in atto quello che 
jeri dall'Alto Consiglio, e dal Consiglio dei Deputati 
fa deliberato, Il Ministero, appena ricostituito, pre- 
senterà i progetti di legge. Io spero, che il Mini- 
stero, forse dentro oggi stesso , sarà ricostituito. 
( Benissimo. Benissimo |. 

Il ‘Presidente. — La Legione civica reduce da Vi- 
cenza presentava jeri un indirizzo al Consiglio, che 
non poté leggersi, perché l’adunanza era sciolta quan- 
do. fu portato quest’ indirizzo. Prego il sig. Segreta- 
rio a darne lettura. 

Il Segretario Gamba lo legge, e riscuote applausi. 

I Presidente. — Io proporrei al Consiglio di fa- 
re una risposta per assicurare la Legione Romana , 
e tutta la Guardia Civica dell'impegno che ha il Con- 
siglio di fare tutto quello che le attuali circostanze 
reclamano, e di farlo con quella sollecitudine che 
conviene all’urgenza, ed all'impegno de’Cittadini. Ri- 
corderemo sempre che questa era la legione che nei 
campi lombardi rinnovava le glorie degli antichi Ro- 
mani. 

Bonaparte. — Domanderei il permesso di chié- 
dere al sig. Ministro delle Armi una cosa. Egli ci ha 
dato una bellissima notizia, tutti nc siamo stati lic- 
tissimi ( Voci: alla tribuna ). Sono due parole. Egli 
ci ha detto, che Sua SantITA” era pronta a permet- 
tere che i Ministri presentassero delle leggi in con- 
formità dei nostri principi. Io domando, se è la san- 
zione Sovrana che egli ci da per anticipazione ai no- 
stri progetti di legge, Ieri noi abbiamo proposto del- 
le leggi che dal nostro Consiglio, e dall'Alto Consi- 
glio sono state apprevate: altro dunque non manca 
loro, che la sanzione Sovrano. Le sue parole potreb- 
bero interpretrarsi in modo che queste leggi fossero 


sospese per sostituirvene altre analoghe (voce: nò né ). 


lo vorrei saperlo dal Ministro. : 

Campello. — Queste leggi non sono che la mas- 
sima stabilita, ma ridotte in forma e specificazione 
di leggi , come si è usato fin qui. 

Mamiani. — Salgo la tribuna per adempiere un 
dovere di gratitudine, che tutta VP Italia credo sentire 
e riconoscere verso il suo vero, instancabile difensore. 
Signori! permettetemi di darvi comunicazione (se 
mai non fossero ancor giunti alle mani vostre ) duc 
proclami di Carlo Afberto. L’ uno all’Esercito suo , 
Valiro ai popoli dell'alta ILalia. So i sentimenti ivi 
espressi non sono i più degni di un cuore italiano , 
jo non fo mai saputo quali affetti scaldano | anima 
di coloro î quali hanno il bene di nascere in questo 
terreno ( Bonaparte. Viva Carlo Alberto!) ( Mamiani 
legge è due proclami riportati nella Gazzetta del di 3 cor- 
vento: È tnterrotto sovente da applausi e da acelamazioni 
a Carlo Alberto). Signori. Jo credo d'essere interprete 
dell’ animo di tutti voi, se propongo che l'assemblea 
renda solenni grazie al serbatore d’Italia, c pensando 
nel mio pensicro qual lode , qual titolo meglio gli si 
competa, credo che noi lo dobbiamo tutti acclamare 
il primo Gittadino d'Italia ( Benissimo. Penzssimo). 

Sterbini. — Propongo che il Deputato Mamiani 
sia quello incaricato dalla Camera di formulare il rin- 
graziamento. 

Fabbri. — Nè, una cammissione. 

Sterbini, — In questo la Camera seguirà l'osem- 
pio degl’avi nostri, i quali uscivano incontro ai ca- 
pitani reduci tion dalle vittorie ma dalle sconfitte per 


ringraziacli di non aver disperato della fortuna di 


“Roma. 


IL Presidente. — latanto che il Signor Deputato 
Mamiani formuferà l’indirizzo, dirò al consiglio, che 
jeri io coni Segretarj ci recammo in casa del Signor 
Sereni, e là apprendemmo, che era partito già nel- 
la notte, ed'aveva fasciato una lettera, o al Presi. 
dente, se fosse stato presente, o ai Segretarj. Ora il 
Signor Gamba nè farà lettura al Consiglio. 

Il'Segretario legge la lettera del Signor Sereni 
colla quale dichiara, che gl’insulti fattigli deve rite- 
nerli fatti alla propria persona, non alla carica di Pre- 
sidente del Consiglio, che gli fu affidata. Per la qual 
cosa, a togliere qualunque sinistro incidente, dimet- 
te non solo questa carica, ma rinuncia eziandio ad 
essere deputato della città di Perugia. 

IL Presidente. — Hanno proposizioni da fare sulla 
rinunzia del Sig. Sereni? 

Bianchini, — Legge la seguente proposizione la 
quale, mandata subito a voti, passa ad unanimità. 

» Propongo che, in nome della Camera, si te- 
stifichi all'avv. Sereni, che il Popolo romano non de- 
ve incolparsi di un fatto che operarono poche perso- 
ne e forse straniere. Che il Consiglio dei Deputati si 
duole tanto della partenza di lui, quanto ha finora 
ammirato il suo raro ed eccelso animo ». 

Il Presidente. — Ora io potrò, come testimonio 
di fatto, dichiarare essendo stato compagno dell’ av- 
vocato Sereni nello stesso legno, quando si usci- 
va dal Palazzo di Sua SantitA’, che molte persone 
ci si affollarono intorno, vinte da giusta curiosità di 
conoscere le sorti del paese, curiosità che riconosce- 
va non solamente innocente, ma anche lodevole, per- 
ché con ciò mostravano d’interessarsi alle sorti della 
Patria e d’Italia. Quelli che eccedettero in proposizio- 
ni che veramente non convenivano, e che, io credeva, 
i rappresentanti del popolo non meritassero; non fu- 
rono che otto, o dieci voci che dissero qualche in- 
sulto e fra queste alcuna non nostrale, per cui cre- 
do mio dovere rendere questa testimonianza al Po- 
polo Romano, e di testificare al Signor Sereni che 
non può:addebitarsi al Popolo Romano quello, che ha 
fatto forse qualche incanto, che non seppe ben calco- 
lare il suo fatto, 

Fiorenzi. — Signori, è troppo necessario che il 
Popolo Romano, questo Popolo generoso sia discal- 
pato da una accusa che potrebbe pendere sopra il suo 
capo, quale è quella di avere insultato i rappresen- 
tanti del popolo. E° per questo che io certamente cre- 
do, che il popolo Romano non abbia avuto parte in 
questo insulto. Son certo che pochi, e forse non 
di Roma, sono stati quelli che hanno insultato il no- 
stro Presidente, ed i Deputati che sortivano da que- 
sta assembica. Quindi domando che sia fatta una se- 
vera inchiesta per conoscere quali siano stati i rei 
di questo attentato; e perciò mi rivolgerò al Signor 
Miuistro di Polizia domandandogli se ancora abbia da 
scoprire alcune cose sui colpevoli, c quali misure in- 
tenda di prendere, per giungere a conoscere le ramo 
nel suo intero. 

Galletti. — Il Ministro della Polizia non ha aspet- 
tato le inchieste della Camera per fare il suo dovere. 
Egli, quando jeri parlava di questo turbine, aveva 
già cominciato; oggi ha proseguito; le sue parti si li- 
mitano solamente ad una iniziativa, e ad un pro- 
gresso di ricerche, l’altra parte spetta ai Tribuna- 
li, e questa parte io l'ho già provocata. To non dico 
che la provocherò : l'ho già provocata, somministran- 
do intanto al Tribunale quel poco: che oggi consta alla 
Polizia. Credo che dall’esposto delle investigazioni da 
noi fatte potrà restar pago il giustissimo desiderio del 
Preopinante, che, credo, sia il vero desiderio del. 
intera assemblea, dell’intera popalazione. 

Il Presidente. — Ora potrà venirsi alla nomina del 
Presidente. 

Bonaparte. — Facendomi interprete di non po- 
chi mici colleghi, pregherei che si acclamasse a Pre- 
sidente il sig. Avv. Sturbinetti. 

Il Presidente. — Si oppone il regolamento, 

(Si procede alla nomina del Presidente che cade 
per pluralità de’ voti nella persona del sig. Avvocato 
Sturbinetti. ) : i 

It Presidente. — Nan trovo espressioni per di- 
mostrare fa mia sensibilità a questo atto di conside- 
razione, e di fiducia che mi dà questo rispettabilo 
Consiglio. Male però corrisponderei a tanta henignità 
se assumessi un incarico, nel quale veggo che non po- 
trei durare. Signori, non è mancanza di volontà. Voi 
mi avete veduto presiedere all’assembica, ad onta che 
non mi trovassi in uno stato normale di salute, per- 
chè ho creduto, e credo, che nei momenti di pori- 
colo si doveva tutto posporre af pubblico bene, Ma, 
voi sapete, che io sono gravato di altri incarichi 


a 


pubblici che richiedono assiduità, richiedono molte 
fatiche, richiedono molto tempo, e che io non po: 
trei abbandonare in questo momento, Vi prego adun- 
que che, invece di nominare un Vice-Presidente, no- 
miniate un Presidente, Jo resterò a tenere la Vice- 
presidenza : io. resterò ad ajutare il Presidente, per 
quanto è da me. 

Bonaparte. — lo credo essere interprete di mol- 
ti de’ mici colleghi col dire, che non si possono am- 
mettere queste ragioni addotte dal Vice-Presidente. 
Appunto si danno degli ajuti ad un Presidente, per- 
chè quando le suc occupazioni non gli permettono di 
presiedere all’assemblea, esso si possa valere dell'aju- 
to del singolo, o diuno dei due Vice-Presidenti, cho 
egli ha dallo Statuto. Io credo che le ragioni ad- 
dotte dal nostro Presidente (giacchè per tale lo con. 
sidero lin d’ ora) farauno st, che noi ci sforzeremo 
a dargli un braccio robusto, talmente robusto, 
ch'egli potrà, ogui qualvolta vorrà, assentarsi dalla 
sedia presidenziale, senza che la Gamera abbia altro 
dispiacere, che quello di non vedere sul seggio colui 
che fu eletto a siedervi a preferenza di ogni altro. 

Si passa alfa elezione del vice-presidente, e vie- 
ne nominato il deputato Fusconi, 

HI Segretario legge la seguente proposizione del 
deputato Mamiani. 

» Il Consiglio dei Deputati dello Stato Romano, 
conosciuta la intrepidezza di re Carlo Alberto nogli 
ultimi casi della guerra italiana, e lette le parole ve- 
ramente virili e magnanime addirizzate da lui all'e- 
sercito cd ai popoli dell'alta Italia, decreta  unani- 
memente di rendergli grazie solenni, in nome proprio 
e in nome dei popoli che rappresenta, e si compiace 
di salutarlo in faccia alla nazione ed a tutta l'Euro. 
pa il primo Cittadino d’ Italia ». DI ; 

IL Presidente. — Chi approva la proposizione st 
alzi in. piedi. (È ammessa all'unanimità ) Il Presi- 
dente dell’ Alto Consiglio mi ha comunicato l'ade- 
sione per le deliberazioni che furono da ‘noi votato 
jeri, tranne due ammendamenti, da sottoporsi alla de- 
liberazione del Consiglio. 

Il Segretario legge la lettora. 

Bonaparte. — Sig. Presidente farei osservaro cho 
Alto Consiglio ba preso un' equivoco ; ha creduto 
che questi fossero articoli di legge, laddove erano .@ 
sono leggi distintissime Vuna dall’ altre. 

Il Presidente. — Sul primo ammendamento hanno 
osservazioni a fare ? 

Si legge il primo ammendamento seguente. 

» ll Ministero presenterà nel più corto tempo 
possibile il piano di arruolamento della legione stra- 
niera, e farà conoscere i patti e le condizioni di esso ». 

Pantaleoni. — Faccio osservare solamente che 
questo fu votato ancor qui nel Consiglio. 

Il Presidente. — Quelli che approvano l'ammen- 
damento che hanno inteso leggere si alzino in piedi. 
( È ammesso all'unanimità.) 

Il Segretario legge l'altro ammendamento, di so 
sliluiro cioè delibera a decreta. 

Sterbini. — Faccio osservare che comunemente, 
quando si stendono le leggi che fa la-Camera dei De- 
putati, si mette la formola « I Consigli hanno deli 
dberato ». . 

Mayr. — È una cosa interessante molto perchè 
non nasca un precedente contrario. Pende la mia pro- 
posta per la forma di legge; nou possiamo approva 
la che provvisoriamente, ( Didattimento,) , 

Bonaparte. — Non so comprendere come si pose 
sa discutere che la parola delibera sia meglio della 
parola decreta , perchè dopo che abbiamo decretato 
o deliberato, se il Sovrano non sanziona il proget- 
to non diviene legge, e una volta che il Sovrano 

_P abbia. sanzionata, allora il ministero se ne .im- 
“ possessa e lo riveste di quella forma voluta, sia dallo 
Statuto, sia dalla consuetudine, sia dalla legge la di cui 
clausola esceutoriale, lo ripeto qui per incidenza, non 
è per anco stabilita. Comunque, non vi può essere diffi 
coltà di ammettere questa ammenda, con la protesta pe- 
raltro che nell’ uno o nell’ altro modo son mere parolo 
che svaniscono, quando fa legge diventa veramente foggo.. 

I Presidente. — Quelli che approvano lammen- 
damento si levino in piedi. (£ ammesso). 

Il Segretario leggo una lettera del Ministro del 
Commercio e de’ Lavori pubblici, Massimo, colla quale 
da comunicazione al Consiglio di aver rinunciato gi 
due ministeri. Si logge altra lettera del Ministro del. 

le Finanze che chiede il permesso a seconda dell’ ar- 
licolo 84 del Regolamento di esentarsi cioé per setto 
giorni. Si legge in fine una lettera del deputato So- 
rafini, in cui chiede al Consiglio il permesso da re- 
carsi a fare i bagni, necessari alla di lui salute; co. 
me comprovano i certificati medici. Il pormesso g 
viene accordato. 
4 


N Presidente. — L'ordine del giorno porta al.rap- 
porto della commissione sui tre progetti di leggo del 
2. igosto, relalivi al prestito forzoso. Il Signor Rela- 
tore. è invitato alla tebuna. 

Puntaleoni legge : 


RAPPORTO 


Della Commissione ‘eletta per l' esame: de’ progetti finan 
ziar). di legge presentati al Consiglio mella tornata 
cadel. 2 Agosto. 
Signori: 

La. Commissione de’ relatori scelti. dalle. Sezioni 
por l’esume. dei progetti finanziarj a voi jeri proposti, 
onde sopperire all’ urgenza ed alla strettezza de’ bi- 
sogni; ‘creati: dalla necessità della difesa: della santa 
catsa-nazionale ; (si è adunata con. tutta la sollecitu- 
dine, ed'ha: devuto mettere nesuoi lavori tutta quella 
fretta, di che probabilmente porterà l'impronta que- 


sto mio rapporto. Essa si lusinga che voi, potiendo mon- 


tolaquesta‘circostanza, saprete scusarne le mende; cd 
io.‘anco meglio de’ mici colleghi debbo pregarvi qual 
relatore d’ essermi cortesi di vostra indulgenza. 

La Commissione ha creduto di dovere preparare 
ad-urgenza questo rapporto, perchè oggi dovendosi, 
actenore de’ vostri decreti di jeri, presentarsi dai mi- 
nistri:dei progetti di leggo per fondi necessarj, pos- 
siate:allo ‘stesso tempo essere meglio in grado di giu- 
dicare,se i progetti finanziarj presentati jeri al Consi- 
glio: bastino all’ unpo del caso nostro. 

La prima proposizione finanziaria messa ad esa- 
mesi è quella di una prestanza obbligatoria del 40 
percento da prendersi sul reddito dei crediti ipotecarj. 

La Commissione ha creduto innanzi tutto di do- 
ver occuparsi: dalla‘ questione se dedla ammettersi 0 no 
in‘gonere una tale prestanza. 

Voi ricorderete, o Signori, che, non ha molto, 
vi lu-presentato un progetto di legge dal Ministro del. 
le Finanze che imponeva una tassa. su questi stessi 
crediti ‘ipotecarj. Quel progetto fu altresi rimesso alle 
sezioni, c ad una Commissione, ed il rapporto di quel. 
la, che-fa allora da me compilato era hen poco Îavo- 
tevole all’imposizione di quella tassa. Ma le ragioni 
che‘militano contro la imposizione di una tassa non 
sono: altrimenti valevoli per l'esigenza d'una prestan- 
zasù crediti ipotecarj; cosicchè in quello stesso rap 
porto in che si escludeva la prima, io vi proponeva 


‘Ja seconda. Tanto diverso sono le ragioni che posso- 


no‘addursi in sostegno dell’ una, e pel rifiuto dell'altra. 
“E invero la vostra Commissione ha pensato che 
dote -principj generali dovessero più specialmente gover- 
‘mdicinell imposizione di questo prestito. 

1. Chesso cada specialmente su capitali di fa- 


«ile realizzazione e su capitalisti, ai quali fosse men 


grave di far prestanza, 
10002. Che il Capitale, sul quale debbe cadere la pre- 
stanza, sia di facile e non contestabile determinazio- 
ne; cad untempo di sì facilo esigenza da potersi cal- 
colare sovra un pronto incasso. 

Questi: due requisiti parve alla Commissione che 


si rinniscano egualmente nei crediti fruttiferi ipote- 


carii, cd a preferenza d'ogni altro capitale. 

E infatti cominciando dal dire dei fondi urbani e 
rustici; noi troviamo che non solo essi sono soggetti 
a sovverchi tributi, ma che in quest'anno sono già sta- 
ti, oltre ciò; anco ‘sottoposti ad una prestanza in fa- 
vore del tesoro di un quarto della dativa ordinaria. 
Deve aggiungersi a ciò, che i Comuni, estremati per 
tante siraordinarie spese, che sono sopravvenute, han- 
no dovuto straordinariamente altresì gravare quei ca- 
pitali immobili ad uo grado che ‘mal saprebbero offri- 
re iu quest'anno un soverchio di reddito al proprie- 
tario, da formarne materia di prestito. È si aggiange 
a.ciò, che i prodotti agricoli non sono di per sè da- 
naro, e però mal possono servire alla prestanza d’ ur- 
genza che a noi bisogna. 

Quest ultima ragione non milita certo pei capi. 
tali commerciali; ma il guadagno del commercio in 
mezzo alle vicende e crisi europee è tanto assottiglia» 
to, esi incerto, che anzichè potere esso aprire un ere- 
dito. al Governo, voi sapete, che il Governo è stato 
anzi obbligato ‘a venire ad esso in soccorso. 

I redditi professionali, i quali per avventura co- 
slituiscono un eccellente mezzo a contribuzione, mal 
saprebbero formarlo a prestanza. Non costituiscono ca- 
pitale di facile realizzazione ; il prodotto è reso troppo 
incerto dalle attuali vicende, e per soprapiù sarchhe 
di si. difficile determinazione ; e di sì stentata csi- 
genza , che appena può caderno discussione. 

precisamente il contrario de’ crediti fruttiferi 
ipotecarj. Essi non sono soggetti ad alcun diretto tri- 
buto. È un fallo che il loro reddito è spessa d’ un 
terzo. più alto di quello dei fondi stessi, sulli quali 
quei crediti sono ipotecati, Il loro prodotto è in da- 
naro, e non In natura, e per sovrappiù essi appar- 
{ergono appunto a quella classe di capitalisti, i qua- 
litusano di fare prestanza, i quali pertanto hauno 
îl più spesso un para c pe’ quali debb’ essere 
meu grave il prestato al Governo. Arroge a ciò l'cs- 
sere molto più agevole, poco contestabile la determi- 
mazione, di quei capitali, e non diflicile lesigenza, 
-. Dietro queste ragioni la Commissione vi propone 
di ammettere in genere quel titolo di prestito. 

& venendo poscia in specie, la Commissione ha 
ereduio rifenere che sotto il titolo di crediti ipotecarj 
debbauo venire non solo i censi e cambj, ma anco 


tuttii crediti per residuato pagamento de’ fondi. La 


Commissione ha vilenuto doversi escludere dal nume 
ro de’ crediti ipotecarj soggetti a prestanza le iscri- 
zioni dotali; ma ritiene invece che altri crediti -pa- 
rafecvali di donne non debbano godere di una tale 
esenzione. 0° i 

Si è chiesto se il consolidato, oil vistoso cre- 
dilo sopra il Governo dovesse entrare nella classe de 
capitali soggetti a prestanza. Esso offre certo, e me- 
glio che ogni altro, la facilità della determinazione , 
e dell'esigenza, e forse a gran porzione di quei ca- 
pitalisti sarebbe ben lieve il far prestanza, perchè il 
Tatto stesso del loro possesso di consolidato mostra 
non essere loro discaro il prestare al Governo. Ma 
qui la nostra Commissione dovette in prima riffette- 
re, che in parecchi dei contratti di prestito stipula- 
to dal Governo è una condizione esplicita, che. cc- 
cettun il consolidato da ogni tributo , 0 altro. peso. 
Ha dovuto riflettere che il consolidato al portatore è 
negoziabile, e però contro il principio di sottoporlo 
al tributo-stanno-le ragioni indicate per i capitali com- 
merciali. Non può ignorarsi. che molti de’ possessori 
di quel consolidato ‘sono esteri, e se è sacro dove- 
re per noi l'assoggettarei lieti a qualunque gravezza 
per la salute. della patria, non sarebbe nè giusto, 
nè alla fede pabblica consenziente; che ad eguali 
pesi si sottoponessero. gli esteri. Parve dunque. alla 
Gommissione , che fosse degno dell’ onore italiano .il 
far testimonio, clie nessuno stremo di circostanza .sa- 
prebbe mai farci mancare a qualsiasi obbligo, comun- 
que assunto. da’ governi che ci precedettero , 0 ci 
indurrebbe a sminuirne il peso a carico dei posses- 
sori. Il che forse, in ultima analisi risulterà, essere 
non. solo principio di onore, ma anco di ben, inteso 
iuteresse economico nazionale per l'aumento che da- 
rà al credito la sicurezza di nostra fede. 

Tutte le ragioni però qui esposte contro l'idea 
di tassare il consolidato in genere non esistono pel 
consolidato iscritto nominalivamente e tassativamente 
a de’ statisti. A scambio d'ogni errore io dichiaro fin 
d'ora, che sotto questo capo s'intende compreso ogni 
assegno, ogni rendita annua, perpetua, che sia scrit- 
ta a .debito del Governo. Non trattasi più di cartella 
in fatto commerciale e soggetta. a varj e continui 
cambj: non trattasi di Stranieri. E piuttosto un vero 
cambio imposto sulli capitali e credito di governo; è 
l’origine primitiva di quel credito, dato in compenso 
di pretesi e reali dritti su terre un di demaniate, ne 
confermano in questa conclusione. La Commissione 
adunque vi propone di estendere il prestito forzoso 
anco. sul capitale che è molto considerevole. 

Si affacciavano per ultimo i crediti ordinarj e 
comuni non ipotecati. Si è osservato per. taluno che 
sarebbe ingiusto non far snbiro loro la stessa condi: 
zione de’ crediti ipotecarii. Si replicò da altri essere 
essi di più incerta natura, e soggetti a più facile 
deperimento ,, e però avere un dritio ad essere eso- 
nerali, ragione frattanto che non parve egualmente 
valida alla vostra Commissione : impercioechè , d’or- 
dinario , si allidino i crediti senza ipoteca ai soli più 
ricchi e più sicuri debitori. Ma altra ben più seria 
e più grave diflicoltà a tassarsi sembrò alla Commis- 
sione esistere nel sistema di delazione, che bisogne- 
rebbe introdurre , in quello di facile collasione in 
odio della legge che s’ introdurrebbe. fra debitori e 
creditori, c quindi le liti, e le contestazioni che ne 


«seguirebbero. Ad un governo libero come il nostro , 


ad un governo veramente nazionale , è considerazio- 
ne secondo noi grandissima, che in ogni legge, in 
ogni tributo si abbia particolare riguardo ‘a non in- 
trodurre delle forme inquisitorie, de sistemi contrarj 
alla pubblica moralità, 0 poco confacenti alla libertà 
individuale. E a tanto pare a noi che condurrehbhe 
appunto lo ammettere di estendere il prestito sopra 
capitali facilmente occultabili, e-che non appariscono 
al pubblico; e di tanto più poi, quanto che | am- 
montare di essi ( ecccttuandone tutti i crediti a for- 
ma commerciale ) è dietro ogui probabilità ben lun- 
gi dal poter dare qualsiasi vero sollievo al tesoro. 
La Commissione adunque propone di escludere que- 
sl’estensione del prestito ai credili non ipotecati. 
La Commissione ha creduto altresì che, analoga- 
mente a quanto si é praticato e si pratica per tutti 
ì piccoli capitali, siano eccelluati da questo prestito 
forzoso tutti coloro che non hanno in crediti ipote- 


‘carj un reddito che ammopnti a scudi dieci annui, 


anco per la impossibilità di un riparto. 
Analogamente a questa esenzione pei piccoli ca- 


‘pitalisti fu proposto per taluno di duplicare l’ammon- 


tare del prestito pei grandi. Alla Commissione parve 
che se una progressività sul riparto de’ censi pub- 
blici possa essere ammissibile, ove si tratti di una va- 
latazione fatta di tutti i capitali come nell’ income taze, 
essa però sarebbe ingiusta, ove s° introducesse solo 
per un genere di capitali, come nel caso attuale ; 
mettendo anco da parte la difficoltà che di necessità 
ne verrehbe sui riparti, sall’esigenze, c nell’ esecu- 
zione pratica della legge. 

Fissato così olire il principio in genere, anco in 
specie quali capitali siano compresi nella categoria di 
questo ‘prestito, la Commissione è venuta al quantita- 
tivo di esso fissato nel progetto al 40 per cento sul 
reddito, e non ha trovato a farvi alcuna conside- 
razione. 

Venendo ora al concambio de’valori da darsi per 
questo prestito, la Commissione ha troyato che dare 


del consolidato al torso attuale costituirebbe pel go- 


‘verno, e pel paese un prestito estremamente rovino. 


so, Il consolidato ‘romano, come ogni altro fondo pub. 
blico, è sotto. l'influenza. di quella crisi cho ha più o 
meno travagliata tutt Kuropa ; ed.ha perciò un va- 
lore eccezionale momentanco al ribasso, che uon gli 
è proprio. Cedere sotto tali. momenti in concambio 
questo valore, il quale sarebbe ulteriormente fatto 
ribassare dall’ agiotaggio de’ speculatori, parve alla 
Commissione imprudente e inopportuno. Non sono, 
de’ Governi liberi come è il nostro, non è un consi- 
glio come il nostro deciso di tenere tutte le suo obh- 
bligazioni fino all'ultimo, che debba fare un prestito 
al 63.0 al 65 per cento. 


La Commissione vi propone quindi altri valori, 
ed in ciò essa ha seguita la ispirazione di un altro 
utile principio - di pubblica’ e sociale economia. Vi 
hanno molti canoni ecclesiastici imposti sopra terre 
date ad enfiteusi , 0 comunque di pertinenze privata. 
Fu a redimore questo terre di quei vincoli., che di 
tanto. ne sminuiscono i valori, e ne imbarazzano i 
cambj, che saviamente si stabiliva sotto questo pon- 
tilicato, fosse lecito ani privati di redimere. le loro 
terre, pagando il capitale de’ canoni at Governo , il 
quale poi rimborsa le mani-morte con del consolidato 
iscritto cd in conseguenza al pari. Ora la Commis- 
sione vi propone di alfrire questi valori in concam- 
bio del prestito. Si daranno de’ certificati di credito 
a ciascuno de’ presenti per l'ammontare di loro som- 
me, e questi certificati saranno ricevati di preferen- 
za per l'estinzione di quei ‘canoni. 1 certificati di ere- 
dito saranno immediatamente ricercati dai possidenti 
di fondi gravati da canoni, onde valersene all’ estin- 
zione di quei pesi e così contribuire allo svincola. 
mento di quello terre c -fondi , cosa che varrà ad ac- 
crescere la prosperità sociale. I valori di questi ca- 
noni vanno oltre il milione e mezzo di capitale e 
però non [havvi pericolo, che i certificati scapitino 
di loro prezzo per mancanza di concorrenza d’acquiren- 
ti. D'altronde per coloro che non volessero , 0 non 
potessero far conveniente uso dei loro certificati re- 
sterà ognora aperto di prendere una cartella di cre- 
dito consolidato, ma alla pari, como di ragiono. 

Resta ora a dire- del modo col quale procedere 
nell’esigenza di questo prestito. 

La Commissione vi propone di fissare lo seguen- 
ti norme. 

Che il debitore sia tenuto a pagare ‘esso. stesso 
in due rate bimestrali ciaseuna del 20 per cento dell’ 
importare del reddito del suo debito. Gli si darà in 
correspettivo un certificato che terrà luogo di paga- 
mento al creditore per la quota relativa. Il debitore 
avrà in ogni caso rivalsa sovra il creditore delle som. 
me imprestale, anche quando si fossero messe nel cou- 
tratto clausole derogatorie ed anco derogatorie ‘d’ogni 
ordine di goveruo , essendo prestito assolutamente im- 
posto sul reddito del capitale , e che però si debbe 
dal creditore. Contro i debitori morosi il governo 
avrà il diritto di mano regia. Già s'intende che se 
il reddito originale fosse contestato , o sequestrato, 
la porzione soggetta a prestito subirà lo. stesse con- 
dizioni del reddito primilivo , e però correrà la sor- 
te della lite o del sequestro. - 

La Commissione vi propone che sieno ordinate 

due note di tutti i crediti ipotecarj, una fatta dagli 
ullicj ipotecarj , e V altra dalle deposizioni che cia- 
scun debitore sarà obbligato di fare presso l' ammi- 
nistrazione provinciale, un mese dopo la pubblicazio- 
ne della legge, nel luogo di sua dimora. Il debitore 
che mancherà di dare assegna di un suo debito ipo- 
tecario sarà responsabile verso il governo inveco del 
creditore del prestito imposto. 
e Da queste due note si farà dal governo centrale 
la nota e distribuzione de’ titoli di prestito , quali do- 
vranno diramarsi alle amministrazioni camerali onde 
possano pagarsi come sopra, Resta a peso del credi- 
tore che non ha un reddito ipotecario che solto i scu- 
di dieci a dimostrarlo, onde essere esentato dal pre- 
slito. 

Tali sono le norme che la Commissione vi pro- 
pone di seguire per la determinazione ed esigenze del 
prestito in discussione. i 

Quanto al secondo progetto di legge la Commis- 
sione nulla trova a dire sul principio dell’ emissione 
dei boni del tesoro sulle proprietà camerali, e lo ac- 
celta interamente. 

Sul quantitativo però trova essenzialissimo che 
sia ben verificato il valore delle proprietà camerali, 
interessando moltissimo che vi sia una larga capien- 
za, onde i beni non si discretino. 

Il buon risultato, che finora si è ottenuto coi 
boni del tesoro , il credito grande che essi godono si 
debbe quasi per intiero ad una tale precauzione. In- 
teressa quindi che non si trascuri anco in questa cir- 
costanza, 

La Commissione non crede cho nello proprietà 
camerali designate ai preventivi forse si trovasse una 
larga capienza per un milione di scudi, ma essa ha 
osservato che vi hanno moltissimi fabbricati di pro- 
prietà governativa, c de’ quali il governo ha l’uso, 
e che frattanto potrebbero farsi possibili dell’ ipoteca 
pei honi del tesoro, Su ciò pertanto vi prega di sta- 
tuire cho il Ministro delle Finanze presenti una lista 
co’ valori, e vi porti un progelto, o altrimenti ac- 
cordate un più lungo tempo alla vostra Commissio- 
ne, perchè essa possa provvedere a tali ricerche. 


End 


o 


Tà Commissione propone sulla modalità che que- 
sti boni seguano le stesse serie, c le stesse norme: 
degli altri già emessi Tin qui, e si ammortizzino in 
seguito colle stesse regole. Pie 

Sul terzo progetto di legge la Commissione nul- 
la ha pure ad opporre sul principio in genere; ma 
avendo creduto necessario trarre informazioni su quel 
residuo prezzo, del quale si vorrebbe disporre. coi 
boni del tesoro, ha rinvenuto che è nella facoltà de- 
gli acquirenti di estinguerlo on altrettanto consoli- 
dato pel prezzo residuato ora a scudi 1,676,000 cir- 
ca. Ora alla Commissione è parso dannoso ed impru- 
dente l' emettere boni del tesoro sopra un'valore, che 
è nel momento in sì grave ribasso. La Commissione 
è già entrata in qualche progetto di-trattativa con gli 
acquirenti di quei fondi e debitori del residuo pres- 
z03 ma è impossibile che in sì breve spazio di ore 
potesse venire ad nna sola conclusione o progetto da 
potervi presentare. Vi chiede quindi di volere accor- 
dare tempo ad essa per occuparsene, o altrimenti in- 
vitare il Ministro delle Finanze a farlo. 

Tale è il rapporto , che io ho onore di sotto- 
porvi. 
Le proposizioni che ne formano il sunto sono 
formulate negli articoli , che troverete agli ‘annessi 
progetti di legge, che la Commissione sottopone al- 
lu ‘vostra discussione. 


Diomepe PavraLEoNI Relatore. 


PROGETTO. DI LEGGE 


Art. 4, Tutti i crediti fruttiferi iscritti negli. uf- 
fizivipotecari dello Stato verranno assoggettati.ad un 
prestito: forzoso equivalente al 40 per conto del loro 
annuo prodotto. 

Art..2. Allo stesso prestito sono sottoposte le 
rendite consolidate, e gli assegni perpetui intestati 
nominativamente nella Direzione del Debito pubblico 
a favore di individui, o stabilimenti Statisti, 

Art. 3, 1 debitori dovranno antistare, in conto 
del semestre, e di frutti correnti, in due scadenze 
l'ammontare dell’imprestito ; avrà luogo la prima due 
mesi dopo la pubblicazione della prescate Legge ; la 
seconda dopo due altri mesi. 

La riscossione verrà fatta dagli Esattori Ca- 
merali sulle note che verranno loro somministrate dal- 
Je Commissioni amministrative provinciali , col privi- 
legio della mano regia, 

Art. 4. Ogni debitore è tenuto nello spazio di 
un mese a denunziare il debito alla Commissione pro» 
vinciale della Delegazione , dove sono situati i beni 
ipotecati: quelli che mancassero a tale disposizione 
mon avranno dritto ad essere resi indenni dai loro 
creditori del pagamento che. dovranno fare. 

Art. 5. Sopra tali denunzie, e sull’ elenco delle 
iscrizioni che verrà fornito dai Conservatori delle ipo- 
teche, lo Amministrazioni provinciali compileranno 
I elenco di scossa, il quale dovrà contenere il no- 
me del creditore , quello del debitore, la qualità è 
cifra del credito., e I'annua corrisposta. 

Art. 6, La direzione del Debito pubblico è au- 
torizzata a ritenere la quota di prestito summentovata 
in totti i pagamenti mensili trimestrali c semestrali 
degli assegni e rendite consolidate fino alla concor- 
renza della somma dovuta. Rilascerà una ricevuta da 
servire al creditore per gli clletti voluti dell'art. 7. 

Art. 7. Le ricevute degli Esattori Camerali e 
della Direzione del Debito pubblico daranno diritto 
ai possessori di farsi concedere dalla Direzione del 
Debito Pubblico una cartella di consolidato al cin- 
que per cento , ed alla pari per il valore corrispon- 
dente ; saranno pure accettate dal Governo per con- 
tante nella affrancazione dei canoni e livelli ecclesia- 
stici , e forma della Legge . Marzo. 

Art, 8, 1 crediti puramente dotali anderanno; e- 
senti dagli effetti della presente Leggo. 

Art. 9. Sono pure esentati dalle contribuzioni 
quei creditori ipotecari che nel medesimo ufficio non 
avranno una rendita iscritta maggiore di scudi dieci 
annui, 

Art: 10, Qualunque patto e disposizione di Leg- 
ge contraria alla presente, ‘rimane abrogata. 

Art, 11. Il Ministro delle Finanze è incaricato 
dell'esecuzione di questa Legge. 


PROGETTO: DI LEGGE 


Art. f. Sono emessi de’ honi del tesoro ipotecati 
sullé proprietà Camerali, delle quali sarà pubblicato 
un. elenco. 

Art. 2. Questi boni avranno il frutto del 3. GO 
annuo, . e le stesse condizioni degli altri emessi fin 
qui, coi quali formeranno serie, 

Art. 3. Essi saranno soggetti ad ammortizzazio- 
ne colle stesse regole degli altri boni già emessi, e 
alle scadenze da fissarsi. 

Act. 4, 1l Ministro delle Finanze è incaricato di 
portare quanto prima al Consiglio un elenco delle pro- 
prictà camerali, onde sia lissato il quantitativo de boni 
da emetlersi sopra di esse.. 

Mayr. — Si stampi il rapporto. 

Bonaparte. — Se è messa la stampa in dubbio, 


io prego. sia messo in discussione il rapporto ( Zater- 
ruzione ), i Ì 


“no 64, 


Signori, un nuovo sistema di economia politica 
viene a porsi davanti a voi, e voi potrete esitare un 
momento a non. considerarlo con freddezza, a non 
mandarlo alla stampa? Io non so neppure concepire 
che una simile idea sia venuta ad un sol Depulato, 
La modestia soltanto ha fatto dire al relatore della 
Commissione, che il rapporto si risentiva della fretta; 
poiché abbiamo ammirato in esso il prodotto di una 
idea maturata, nella quale però io non posso conve- 
nire. La sola nuova complicazione, che nascerà dal 
sostituire facoltativamente al Consolidato i beni ec- 
elosiastici ( Voci Ma che passa a discutere ? ) Nom 
entro nella discussione : ma per impedire che si pre- 
cipili posso dire, che la sola complicazione nuovamen- 
te introdotta, basta a provare la necessità di mandare 
il progetto della Commissione alla stampa. Per pro- 
vare la necessità del rinvio è giusto che mi permet: 
tano di premettere qualche idea ( Armellini. — I giu 
sto, parlate. ) Non solo vi si propone un sistema nuovo 
e improvvisato, ma ne viene sostituito altro nuovissimo 
alla stessa proposizione, che ‘ci fu fatta l’altro gior» 
no! Torno a ripetere che per quel tanto che ho ri- 
ferito trovo la necessità di mandarlo alla stampa. Si- 
guori, chi profitterà di questo progetto saranno gli 
usura], quegli usuraj che sanno prender vantaggio da 
qualunque nuova direzione si voglia dare al denaro, 
Questo riflesso mi obbliga a supplicarvi di mandarlo 
immediatamente alla stampa, acciocchè sia ponderato, 
come merita, un simile progetto. 

Voci. — Appaggiato. 

Il Presidente. — Quelli che vogliono che il rap- 
porto letto dal sig. Deputato Pantaleoni sia mandato 
alla stampa si levino in piedi. 

Sterbini. — AL più presto possibile. ( È ammessa 
la stampa.) ° 

IL Presidente. — La Commissione che incaricaste 
jeri di redigere |’ indirizzo ai vari parlamenti italiani 
ha compiuto il suo lavoro. Prego il sig. Farini a dar 
lettura del progetto medesimo. 

Farini lo legge. 

Bonaparte. — Domandergi la parola. To non so- 
no così ardito da suggerire una frase. alla Commis- 
sione, e specialmente all’elegantissimo suo relatore, 
Mi farei però lecito di suggerirgli un'idea che se egli 
la troverà buona saprà come vestirla. Dove dice « lo 
scopo generale . . . c risponde vincere ; » io, invece di 
vincere, vorrei che si mettesse « scacciare lo straniero 
al di la delle Alpi » perchè non hasta vincere due, 
tre, quatiro volte, ma vincere sino al punto di cac- 
ciare lo straniero dall’ Italia. Se il nostro relatore gu- 
sta questa mia idea, egli saprà vestirla assai meglio 
di me. 

Farini. — Avendo noi fatto sacramento per la 
nazionalità, ed avendo dichiarato nell’ indirizzo che 
tutti gli sforzi nostri debbono tendere a consegairla, 
pormi che il proponimento di vincere significhi ed im- 
porti la scacciata dello straniero dall'Italia; molto 
più che è detto appunto doversi da noi porre fine 
alla dominazione ignominiosa dello straniero sull'Italia, 

Bonaparte. — Io non ho inteso dire che fosse ne- 
cessaria questa idea, ma soltanto che se la credesse 
utile, il redattore se ne servisse. Io non la propongo 
alla Camera, ma a lui soltanto. 

Farini. — Ripeto, che il dichiarare che la no- 
stra vittoria deve por fine alla ignominiosa domina- 
zione degli stranieri sull’ Italia, ella è, a mio avviso, 
tanto chiara ed esplicita dichiarazione, quanto desi- 
derare si possa. 

Foci. — No, sta bene. 

IL Presidente. — Quelli che approvano il proget- 
to si alzino in piedi. ( 4° ammesso. ) 

Ora, non essendovi altre malerio a trattarsi nof. 
l'ordine del giorno, debbo pregare quei Signori, che 
furono incaricati di rivedere i verbali, che si fecero 
per esperimento da eoloro che concorrevano all’ ufli- 
cio di Sottosegretario , a prenderne esame. 

Preghorei poi il Consiglio che alle sei o alle set- 
te si radunasse in Sezioni, perchè ci sono molti.pro- 
getti da discutere, e se noi non li discutiamo nelle 
sezioni non avremo poi materia per l'ordine del gior- 
no. Domani alle 12 terremo seduta pubblica. Non pos- 
so. però determinare la materia, ma vedrò quello che 
sì potrà combinare per domani, vedrò quello che si 
potrà fare. 

La seduta è sciolta. 


TUTTUVIVTUTUTUTTIVIVTTVTIVITTUNIUVVIVIUVVVUVUY 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 4 Agosto. 


PRESIDENZA DEI SIG, AVV. STURBINETTI 
PRESIDENTE. 


La Seduta si apre allo ore 12 e mezza pomeridiane. 
E presente il Ministro di Grazia e Giustizia. 


Si leggono i verbali dei giorni. 31 laglio , 1, 
206 3 agosto, 0 sono tulti approvati senz’ alcuna 
osservazione. 
Si fa l'appello nominale i Deputati presenti so- 


Il Presidente, — Essendo il numero legale, la Se- 
duta è aperta. 

Il Segretario leggo una lettera del Depulato Gal- 
lo, il quale chiede di allontanarsi dal Consiglio, per 
faro i bagni ( Zuti disapprovano ). 


IL Presidente. — Secondo quello che ha jeri de- 
liberato il Consiglio , è stata fatta la risposta alla let- 
tera della Legione , reduce da Vicenza: la risposta 
è nei termini che sentiranno leggere dal signor Se- 
gretario. 

Bonaparte. — Credo che così violiamo lo Statuto. 


‘Credo che quello che è stato detto dalla Tribuna , e 


reso di pubblica ragione, basti. Legga l’ articolo 48 
dello Statuto. 

Il Presidente. — Il Consiglio però annui che si 
rispondesse non in forma solenne, ma semplicemente 
con una lettera : per conseguenza è cosagià risoluta. 

Armellini. — Si potrebbe fare per mezzo del :Mi- 
nistero , come dice l’ articolo 48, per soddisfare alla 
riflessione del signor Principe di Canino, che è giusta. 

It Presidente. — Perchè il Ministero è deserto, 
io ho dato subito la comunicazione all'Alto Consiglio 
della risoluzione. presa sugli ammendamenti che: era- 
no stati approvati. Voleva eziandio dar comunicazio» 
ne al Ministero di queste Leggi, ma non ho saputo 
a chi darla. 

Simonetti. — Vorrei sapere sce questa legge è ap. 
provata, 


Il Presidente. — Questa lettera (è stata scritta 
oggi, non ho fatto altro che leggero i termini. preci. 
si. Crederci che dovesse essere scritto a nome del 
Presidente della Camera. ; 


Cicognani. — Vorrei che fosse una risposta che 
dà il Presidente, ma non il Consiglio, 
Il Presidente. — Questo è giusto. Ora l'ordine 


del giorno ci chiama alla discussione del pregetto di 
legge sull inviolabilità del scereto postale. 

IL Segretario legge, e si aceinge a leggero il pro- 
getto della Commissione. 

Bonaparte. — È stato letto. Se si vuol leggere, 
si leggano soltanto gli articoli. Il Rapporto l'abbia- 
mo udito dal Relatore; e ciascuno di noi lo ha sot- 
VYocchio stampato; basta dunque rileggere gli articoli. 


Rezzi. — Sì, bisogna leggerlo. (non si legge.) 
Mayr, — La Legge che vi viene presentata , 0 


Signori, manca di tutte le parti essenziali «che: si ad- 
dimandano in qualunque Legge. Essa è troppo inde- 
terminata, manca di eflicacia , manca di sanzione po- 
nale. Vi è detto che il Ministero, che viola il segreto 
postale, sarà reo di delitto di Stato. Ma di quale spe- 
cie di delitto di Stato ?°I delitti di Stato sono‘ puni- 
ti in molte maniere. Si trova prescritta fino la mor- 
te su di una scala estesissima di pene. Quale. pena. 
verrà applicata nel caso? Dunque torneremo ai feli- 
ci tempi del sistema dell’ arbitrario, dei bandi dei 
Cardinali Legati , i quali sancivano pene straordinarie 
ed altre a loro arbitrio? Questo non può più essere. Le 
pene debhono essere determinate. La Legge proposta 
è anche inefficace perchè non si tratta che del Mi- 
nistero ossia dei Ministri, ma non si parla altrimen- 
ti degli altri Funzionari. In quanto agli Impiegati 
postali è vero noi abbiamo una Legge di Pio VI,e 
abbiamo, se nou erro, qualche altra disposizione. 
Ma non esiste una Legge pei pubblici Funzionari , 
massime pei Direttori di Polizia. Quello che il Mi- 
nistero non. fa, lo potranno fare impunemente i pub- 
blici Funzionari, dandone parte al Ministero, e si po- 
trebbe ricorrere al principio : inclusio unius est evelusio 
alterius. Perchè si è parlato solamente del Ministero; 
e non anche degli altri Funzionari dello Stato ?. Un 
giorno potrebbe dire taluno, cavillando, che agli altri 
è permesso quello che non fu proibito che al Mini- 
stero. 

Le leggi bisogna che sieno precisc, e in modo 
che non si dia luogo al cavillo. Nel rapporto è dello 
che si debbano eccettuare i tempi di guerra, In tem- 
po di guerra senza hisogno di farsi autorizzare: dalle 
Camere, se non si trovano convocate, sarà dunque 
permesso al Ministero di non rispettare il segreto po- 
stale. Oggi siamo in tempi di guerra; e chi sa quan- 
to tempo ci troveremo ancora in caso di guerra! Po. 
trebbe dire taluno, che il Ministero non vi propone 
una legge, ma vi chiede un dill: @ indennità. 

Il Ministero, o Signori, ha. proclamato un prin- 
cipio, un principio santissimo, un principio a cui 
tutti; facciamo plauso;. ma i pribcipii non vengono 
promulgati per mezzo di leggi .... To piuttosto 
propongo alla Camera che si passi all’ ordine del 
giorno molivato con questa dichiarazione: Il Cousi- 
glio dei Deputati confida, che il segreto postale fi- 
no alla prossima promulgazione di una relativa leg- 
ge generale, sarà inviolabile non solo pei Ministri di 
Stalo ma per tutti i pubblici funzionarj. Così, o Si- 
gnori, la legge come è stata proposta non la potete 
ammettere; noi daremo al paese un’ idea troppo si- 
nistra della nostra. sapienza legislatoria; forse molti 
Deputati proporranno molti ammendamenti, ma allora 
la legge viene annullata, allora avremo. una legge 
nuova. Si proponga presto dal ministero una legge me- 
glio formulata, o altrimenti la Camera prenderà essa 
l'iniziativa. Pertanto progongo che la Camera voti la 
dichiarazione, che ho deposto sul banco della Presi 
denza. 

Mariani — Allora avremo una leggo transiteria. 

Pantaleoni, — Nell’assenza del relatore, al quale 
è stato ‘accordato di andare per salute fuori di Ro- 
ma, sono obbligato a venire e difendere it rapporto 
della Commissione, della quale ho avuto Ponore di far 
parte. I preopinante si vede cho ha letto questo rap- 
porto in.altro tempo, e tempo sì lontano da averne 
obliato il contenuto. In fatti non avrei che a legge- 
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re, per far vedere che poco combini quello che ha det- 
to, con quello che è stato già esposto da noi nel rap: 
porto. Il Preopinante ha detto, che la legge mancava 
di tutto. Di sanzione penale, perché nel codico non 
era stata stabilita. E poi diceva ch'era permesso in 
tempo di guerra di apvir le lettere, e quindi, essendo 
noi ora în istato di guerra, era una vera indennità che 
da noi si accordava al Ministero per leggere le letto- 
ro nello stato attuale. Ora prego di prestar attenzio- 
ne al rapporto, per vedere come poco combini questo 
con quello cho esso ha esposto. Vedete iu fatti l’artico- 
to 3. della legge nel rapporto. 

« Resta escluso da tal divieto -il caso di guer- 
ra, in assenza dei Consigli ». 


Dunque nel nomento attuale il Ministero non re: 
sta autorizzato ad aprire fe lettere, come ba preteso il 
preopinante. Bisognerebbe che esso portasse una legge 
perciò ai Consigli, i quali siedono, e dimandasse il 
permesso. Non è vero dunque in alcun modo; che gli 
sia concesso già ex re questa facoltà, passando la leg- 
ge, la quale è stata proposta dalla relazione. ( Voci in- 
terrompono ) Si è detto che mancava la sanzione pena- 
le. Si è parlato di questo anco nel rapporto. 

Cicognani. — Lo legga dunque. 

Pantaleoni. — Ripeto che era una delle obbiezio- 
ni che si cerano affacciate dalla Commissione, e alla 
quale si era cercato di rispondere con ciò che è detto 
nel rapporto. Si osservò in prima dalla Commissione che 
qui si tratta di stabilire un principio, e che quando si è 
stabilito in principio che un fatto è delittnoso già 
ev re, ne viene l'applicazione di una pena. 

Prego ad osservare che la legge sulla responsabi- 
lità de’ Ministri esiste in tutti i pacsi Costituzionali 
della terra in genere, e frattanto finora non è stata 
mai determinata in tutti i paesi del mondo, che io co- 
nosca, una legge penale sopra questa responsabilità dei 
Ministri. Dimando ora se per questo non esiste 
una legge sulla responsabilità dei Ministri, benchè non 
ne sia stata determinata la pena. Nell'opinione del 
preopinante, e di quelli che interrompono, questa leg. 
ge non esisterebbe, e però non esisterebbe responsa- 
bilità dei Ministri. Non esisterebbe adunque Costilu- 
zione in un paese della terra, mentre essa ha esistito 
ed ha formato la gloria del popolo inglese per cento 
settant’ anni. Dirò di più: esiste 7n specie una legge, 
una volta che si è detto che il Ministero, il quale apre 
delle lettere è reo di stato. Il titolo de’ delitti di sta- 
to è al Codice, però vi sono comminate delle pene. 
Si potrà dire che la pena piùo meno è indetermina- 
ta, ma non che non esista il titolo di essa al codice. 
Nell’applicazione , è vero sono gradi malto diversi, 
ma è altrettanto vero che sempre ci è una pena. Sa- 
rà minima, sarà massima, ma è vero che esiste ; se 
donque non fosse pubblicata un'altra legge, sempre è 
vero che vi sarebbe la sanzione penale come che ab- 
bastanza indeterminata, Osserverò anche di più; che 
trattandosi di legge, la quale colpisce solamente i Mi- 
nistri, i Tribunali in questo caso a tenore dello Sta- 
tuto , e a tenore di ciò che si pratica in tutti i pae- 
si Costituzionali, sono il Consiglio de' Deputati che 
decide l’accusa , e l’Alto Consiglio che giudica. Ora 
essendo l° Allo Consiglio c il Consiglio dei Deputati 
che debbono decidere al caso, spessissimo si é venuta 
a determinare allora la pena, proporzionata alle cir- 
costanze del delitto, 

Cicognani. — Dunque ad arbitrio. 

Pantaleoni. — Sc ella vuole adoperare la parola 
ad arbitrio, lo faccia, ma io esprimo il fatto, e dico che 
dove sono stati introdotti i giurì, dove sono de’ cor- 
pi deliberanti, la pena per lo più è determinata dall’ 
equità. 3 

Cicognani. — Ma noi non siamo in Inghilterra. 

Pantaleoni. — Se ella vuole il sistema costitu- 
zionale, se ella vuole la libertà, avrà il sistema Ingle- 
sc; se non lo vuale, bisognerà che torni al Governo 
di prima. Dico dunque che anche in questo caso esi- 
ste una sanzione penale. Più: si vede dal rapporto, che 
noi cedemmo all’ opinione del Ministero , perchè il 
Ministero promise di pubblicare incessantemente un 
altra legge che determinerebbe queste pene : e tutti 
particolari (inserrotto ). Signore, se ella vuole avere 
la sofferenza per un momento, io tirerò avanti ; sc 
poi interrompe, allora s'impadronisca della Tribuna... 
A me rincresce Signori di trattenerli così lungo tem- 
po, ma questo è quel che succede quando si è in- 
terrotti ad ogni istante. Dico dunque che il Ministe- 
ro ha promesso di publicare altre Legge. Si grida per- 
chè non si è fatta subito? .... Signori ; perchè quan. 
do si fa una legge, bisogna che essa sia d’accordo con 
le altre. Qui si entrava nel titolo della responsabili. 
tà dei Ministri. Una legge di responsabilità de Mi- 
nistri 6 una fegge nuova, una legge difficile a farsi, e 


che dimanda molto tempo. Intanto interessava pren- 


dere atto fin’ d’ora dell’inviolabilità del scereto pos- 
tale anco pie’ Ministri ; che non fosse data facoltà ad 
un Ministro di violare il segreto postale a suo ar- 
bitrio, e fosse attribuita fin da ora una pena qualsia- 
si. Questa pena però debb’essere messa in corrispon- 
denza con tutte le altre pene che si stabilivanno per 
tutti gli altri delitti ministeriali, i quali son colpiti 
dalla legge. E quindi tutto, in publicando una legge 
in genere, si è dovuto sospendere l'applicazione de’ par- 
ticolari. Queste: sono le cagioni che hanno indotta la 
Commissione ad acceltare il progetto Ministeriale, mo- 
dificandolo, come vedono dal rapporto. Si è creduto 
poi, ad onta di tutto questo, non di sospendere, ma 
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di accettare il progetto ; perchè è sempre un gua 
dagno e un guadagno per la libertà. 

Hanno tempo a dire che l’azione fosse immorale 
e perciò condannata dalla pubblica opinione. Disgra- 
ziatamente in Inghilterra Sir James: Grabam violava 
il segreto postale, e fe vittime di Cosenza, i fratelli 
Bandiera, ne sono stati un esempio. ln Inghilterra il 
Ministro rispose allora alla Camera che |’ accusava, 


«che non vera una legge che condannasse questo fat- 


to. Il nostro Ministero, mi pare, che non potrebbe rispon- 
derci in questo modo ; altresi io concludo che è ur- 
gente di passare questa legge. 

Mayr. — lo credo che il sig. Deputato Pantaleo- 
ni non abbia risposto alle difficoltà da me affacciate, 
però ne sia giudice la Camera. Ho riso della disinvol- 
tura e della franchezza colla quale ha affermato che 
io 0 non avevo letto il rapporto della Commissione o 
non lo ricordava: io ne ho riso, poichè, egli stesso 
in contraddizione con se medesimo, mi purgava dalla 
data accusa, ripetendo le parole da me pronunziale, 
le quali esprimono il pensiero del rapporto della com- 
missione, Di fatto io avevadetto che , giusta gli am- 
mendamenti proposti della commissione, in tempo di 
guerra il Ministero può aprire le lettere, facendovisi 
autorizzare dalle camere; c se le camere non sono 
riunite; agisce anche non autorizzato salvo a render 
conto alle camere in seguito. Dunque ho esposto s0- 
stanzialmente il cambiamento proposto dal rapporto, 
dunque il Signor Pantalconi ha detto una cosa non 
vera. Del rimanente, io professo moltissima stima al 
Signor Pantaleoni per le suc cognizioni nelle scienze 
sociali, c medico-chirurgiche: rispetto poi alle dottri- 
ne legali,la cosa procede diversamente, ed io non posso 
sottoscrivere alle cose che ha esposto. Molto ha disertato 
sulla morale e generica sanzione penale, ma tutti sanno 
che la sauzione della legge debbe essere certa e de- 
terminata, non vaga, e abbandonata all’arbitrio del giu- 
dice. Meglio nessuna legge, che una legge sì infor. 
me,si dice in contrario che manca unalegge sulla re- 
sponsabilità ministeriale, che per questo era impossi. 
bile fissare una pena certa. Jo rispondo che ciò è fal- 
sissimo , che anche in difetto di una legge generale 
sulla responsabilità del Ministero si poteva prescrive- 
re una pena certa con questa legge speciale di mini. 
steriale responsabilità: diversamente era meglio diffe- 
rire la proposta legge al tempo che si promulgherà 
un’ analoga legge generale. Brevemente, questa legge 
come troppo informe, indeterminata e irregolare non 
si debbe ammettere dalla Camera , perchè ammetten- 
dola il paese concepirebbo ben poca stima del nostro 
sapere legislatorio. A questa legge, che non è. legge, e 
non potrà avere elfetto, io ho sostituito una dichiara 
zione sulla quale tn Camera dovrà votare. 

Pantaleoni. — Il Signor Mayr aveva detto che in 
questo momento eravamo in caso di guerra e che il 
passar la legge, era dar facoltà al Ministero di aprir 
le lettere; ora ho detto, e ripeto di nuovo, che non 
ha letto il rapporto, perchè nel rapporto è detto pre- 
cisamente il contrario. È detto che il divieto per la 
inviolabilità postale è accordato in caso di guerra, 
e nell'assenza dei consigli, ora i consigli essendo attual- 
mente presenti , non è detto in alcun modo che il mi- 
nistero possa violare impunemente il segreto postale. 
Gli è anzi tolta questa facoltà. 

Mayr. — Questa legge non è fatta per adesso, 
ma per sempre. 

Bonaparte. — Io vengo a votare contro la legge, 
e tanto più voterò contro l ammenda proposta dalla 
Commissione, Signori, come ve V ha provato l’ono- 
revale collega di Ferrara, questa non è legge: manca 
di sanzione penale; e non è che una dichiarazione di 
principj santi, principj che tutti abbiamo nel cuore, 
ma ai quali nuoce non che giovare il progetto di legge. 
Allorquando il Ministro ci leggeva i motivi della sua 
legge, allorquando ci leggeva quella frase che qual- 
che volta i subalterni autorizzati da potentissimi per- 
sonaggi fanno  dissugellalo lettere, io non potei trat- 
tenermi da esclamare e infamissimi, e questa mia parola 
è consegnata nel processo verbale. Si, signori, non 
abbiamo bisogno di questo progetto di legge per pro- 
clamare infamissimi i subalterni, i Ministri, i Sovra- 
nî stessi, * colpevoli di tale  empia violazione. 
Cominciamo da maledire la memoria del 
decimoquarto dei Luigi, che la inventò, o almeno la re: 
golarizzò nei tempi moderni; di quel Re mal detto gran- 
de, che trddiva Lavalliére, per cui il celebre nostro 
confemporanco l’Anacreonte francese elegantemente 
cantava tici suoi popolarissimi carmi non più segreti nè 
pur per gli amori ( sensazioni diverse! ) Colleghi, far 


questa legge ora, quando è già statuito, che i ministri 


siano responsabili, sembra lo stesso che dire. riman- 
gino sancite tutte le violazioni anteriori fatte dal Mi- 
nistero, c per ordine del Ministero. Volete voi dare 
questa sanatoria? Le leggi esistono, io credo che nei 
nostri antichi codici ci fosse perfino il taglio del pu- 
gno agli audaci, che abusassero del segreto delle let- 
tere. Questa pena certamente svanì dai nostri co- 
dici: ma oggi pure dello penali vi sono, ce con que- 
sta legge noi verremmo ad ammnistiarne i colpevoli . 
Tutto al più potrebbe farsi una declaratoria colla clau- 
sola, espressa, per quanto vi fosse di bisogno, che iv cre- 
do. che non vi sia; e senza pregiudizio della piena re- 
spousabilità dei ministri, per loro stessi, e per quei su- 
balterni, che pur Ieoppo secondano i loro desiderj. 
Mi si dirà che lo statuto non nomina precisamente 
da inviolabilità delle lettere, ma dichiarando al Para- 
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grafo IX il diritto di proprietà È în tutti inviolabile, ne 
viene fa necessaria conseguenza che sé if Ministro au- 
torizzerà un suo cagnotto, un suo subalterno a violare 
it suggello della lettera mia, che nia è sempre, sia 
che la mandi, sia che mi venga dirella, dove essere 
questo Ministro, o il suo suballerno rigorosamente giu- 
dicato; nè fa bisogno per questo di una legge. Sc vo! 
gliamo una legge facciamola e facciamola completa 
e come conviene, Questa, torno a ripetere, non è legge. 
Io repilogando vi dico, se volete fare una legge fac- 
ciamola, ma con sanzione penale, che è ta principal 
condizione a nostra garanzia; e sopratutto in modo che 
non sia un Bill d’indennità per i delitti tante volte com- 
messi in questo genere. ì 

Borsari. — To sono o Siguori con quelli 1 quali 
vegliono leggi chisre e precise. N preopinante che mi 
ha preceduto ha detto, che non è mestieri fare una 
legge, mentre già è in principio morale che il segreto 
delle lettere deve essere inviolabile. To per me desi. 
dero, che questa legge sia espressa, c qui convengo 
in massima col Ministero. Eccomi pertanto al testo 
su cui s’interteneva il mio egregio Collega di Fer- 
rara; le mie osservazioni vanno in ultima analisi a 
convenire colla sua. Posto adunque che noi dobbia- 
mo fare una legge, egli è certo che noi dobbiamo 
farla tale, che possa essere efficace, perchè le leggi lo 
quali non fanno che annunziare dei principj, como si 
diceva molto bene, non sono leggi propriamerte det- . 
te, ma piuttosto assiomi speculativi. 

Ciò basta. Veniamo all'esame delle proposte. Di. 
cesi nel articolo 4,° (/egge.) Questa è la regola generale; 
ma vi ha sovrabbondanza je manifesta contradizione; 
poichè dopo le parole in niun éuso, viene poi /l''ecce- 
zione nel caso della guerra. . 

Il 2.° articolo parla dei Ministri. ( legge. )-E sta 
to osservato mancare la sanzione penale. Il sig. Pan- 
talconi, rispondendo alle obbjezioni, diceva non esistere 
legge formale sulla responsabilità dei Miuistri ; non 
poter farsi una legge così grave; complicata e diflici- 
le in occasione incidente. Se a me spettasse scioglie- 
re il dubbio, inelinerci piulfosto nella opinione del sig. 
Pantaleoni che nella contraria, sendochè un Ministro 
è un gran funzionario, la cui responsabilità si pro- 
nuncia innanzi all’ opinione pubblica, e sfugge quasi 
innanzi ad una fegge particolare. Il sig. Pantaleoni 
diceva ilvero; nè in Francia nè in Inghilterra vi ban. 
no leggi precise le quali esprimano e circoscrivano i 
termini di questa responsabilità Ministeriale. To pos- 
so desiderarla questa legge, perchè desidero che in 
legislazione tutto sia chiaro, e positivo. Ma veggo an- 
ch’ io che ne verrebbe l'uno di questi due. inconve- 
nienti; o di dover lungamente aspettare por formu- 
lare una legge assai difficile , 0 precipitare incauta- 
mente una risoluzione. la quale viene ad essere il fon- 
damento del Governo stesso. lo dunque lascerò por il 
momento rapporto ai Ministri l'articolo come suona; 
perciocchè se il Ministro non è legato da più chiara 
formola in materia molto più grave, questo può pas- 
sare senz” assurdità. 

Ma dove io mi divido interamente dalla Com- 
missione egli è perciò che riguarda gl impiegati. Es- 
si hanno un debito tutto loro proprio; c io posso sup- 
porre che la violazione o sia ordinata dal Ministro, 
o commessa anche per proprio arbitrio degl” impie-. 
gati. Ora essendo la serie di costoro indefinita, co- 
minciando dal Preside della provincia, e scendendo si-. 
no all’ ultimo impiegato postale, una legge generale 
può comprenderla tutta cotesta gerarchia che non ha 
nome; per il chè vedrete qual’ammenda io propongo alla. 
legge. ln una parola, io credo, la legge sia difettosa 
ove non comprenda |’ intero ceto degl’ impiegati, È 
tcorico che la responsabilità del Ministero non risale 
dall’ ultimo impiegato fino a lui: scala retrograda e 
incostituzionale ov egli non sin o autore o complice 
del fatto. Troppo enorme sarebbe che il Ministro do- 
vesse rispondere anche dei delitti dei suoi subalterni; 
peggio di coloro che sono indipendenti da suoi ordi- 
ni. Ora che legge è questa? Lascia responsabile il Mi. 
nistro innanzi alla pubblica opinione, ma la respon- 
sabilità in Iui comincia e finisce. 

Sono al terzo articolo. (egge) Io qui osservo, 
che questa frase in caso di guerra non satisfa intic- 
ramente al bisogno della legge. Vi hanno casi che 
non sono di guerra propriamente detta, eppur son tali 
che P autorità pubblica ha dirilto di rompere quelle 
trame osenre che si velano sotto la corrirpondenza : 
( Voci: mai, mai) lasciatemi dire, tacete ; ho dirit- 
to di spiegarmi ; risponderete poi. Cosa intendiamo 
noi per caso di guerra ? La guerra può intendersi in 
due modi; vi è una guerra esterna che si fa colle 
armi aperte e si combatte sui campi di battaglia, ed 
una interna, oscura, insidiosa, perfida, più terribile 
della prima. Se il governo si avvede di queste sorde 
congiure, domando se non sia iu diritto Pinterrom- 
pere una corrispondenza, Ja quale ha per iscopo ( voci 
di disapprovazione ), ma mi lascino finire . . . se non 
abbia diritto di rompere una corrispondenza la qua. 
le ha per iscopo una rivoluzione! Vi comprendo, 0 
Signori; le vostre negative sono una bella prova di 
Icaltà, afformando voi che il principio morale deve es- 
sere religiosamente osservato; ed io sono con voi ; 
ma il difficile sta nel poter determinare il limite ove 
si tocca dall’ una parte il principio morale, dall al 
tra il principio politico, Per ciò proporrei un articolo 
del seguente tenore. ( legge.) co Sa 

» Consigliando suprema neccssità di stato il Mi- 


nistero dichiarerà al pubblico esser suo dovere di vi- 
sitare la corrispondenza dei privati, uella qual’ epoca 
di eccezione rimangono inapplicabili le prefate dispo- 
sizioni penali, Il Ministero stesso dichiara poi il tem- 
po ih cui il caso di eccezione è cessato. » 

E quesia è l'ammenda che io propongo. all’ articolo 
terzo. (Zegge) Con quest ammenda io credo che sia 
conservata la religione del principio ; e mantenuta allo 
Stato la sua ragione. O non fare la legge; o stabilire 
esattamente îl limite dei due diritti apparentemente con- 
tradittorii; allrimenti noi daremo adito ad arbitri, a ca- 
villi; 0 la idca distruggerà la forza; o la forza la idea. 
Jo non veggo, o Signori, altra strada. Il pubblico 
devo conoscere quale sia il caso in cui la sua cor- 
rispondenza sarà visitata; se no diffidenza c sospetto, 
ed ila fine del conto, il rimedio sarà peggiore del 
male. ° ° 


Sterbini. — A quel che mi sembra, tutti conven- 
gono nella santità del segretodelle lettere, nella gra- 
vità del delitto per chi le apre, e nella pena forte da 
applicarsi a chiunque viola questo segreto delle Jette- 
re. Ora io domando, giacché l’ opposizione che si fa 
all’articolo della legge si è, che manca la sanzione 
ponale , io domando ; ai Signori Legali; esiste o no 
nel nostro Codice presente, nna legge che punisce quei 
delitti, che'si chiamano di alto tradimento ? (Voci: si 
si, Un Deputato: Ma vi sono delle gradazioni. ) Que- 
sto accade in tutto lo leggi criminali, le quali sono più 
o meno severe a seconda della maggiore, o minore 
gravità delle circostanze che accompagnano il delitto, 
e mai non avviene che dal massimo si vada al mi- 
nimo, o dal minimo si vada al massimo. Per conse- 
guenza dirci, che riferendosi alla legge in genere con- 
tro i delitti di alto tradimento, basterà questa per 
avere la sanzione penale richiesta. Oltre a ciò noi di- 
cemmo di accusare di alto tradimento , c come rei di 
stato i Ministri che fanno aprire fe lettere. Io doman- 
do: e perchè non accusare del medesimo delitto i su- 
balterni che le aprono di loro volontà? La legge, se- 
condo me, deve essere eguale per tutti. Per conse- 
guenza dirci di emendare questa legge nel modo se- 
guente. Se noi ammettiamo che la gravità del delitto, 
debba ammettere la gravità della pena ugualmente 
per ciascuno che delinque, non ci deve essere diffe. 
renza nell applicazione; o l'abbia fatto il Ministro, 
o l'abbia fatto un subalterno, tanto più che per un 
Ministro può esservi forse alcuna volta qualche scu- 
sa o pretesto, ma nei subalterni non ci deve essere. 
Ma questo pretesto è sempre un delitto gravissimo e 
tale da esser punito col massimo rigore della legge. 
Io proporrei un’ ammeuda ( legge. } 

» Chiunque dei Ministri aprisse o ‘disigillasse le 
lettere, ovvero consentisse di aprirle o disigillarle , e 
così chiunque o pubblico funzionario 0 impiegato po- 
stale osasse aprire o disigillare le lettere, pottà come 
reo di Stato, venir messo in accusa, tradotto in giu- 

‘ dizio e condannato a seconda delle leggi vigenti con- 
tro i delitti di alto tradimento. » 


Farini, — Innanzi tutto mi accosto all’ opinione 
di quelli che hanno dichiarato santo il principio del- 
l’inviolabilità delle lettere, c su questo proposito di- 
chiaro altamente, che non faccio buona la ragione di 
stato. Sotto questo titolo della ragione di stato, 0 
signori, molti delitti sono stati counestati. Guai a noi 
se ci serviamo di questa ‘infausta forma; nessuna li- 
bertà è più sicura, tutti gli sforzi che umanità ha 
falto pen raggiungere la libertà, riescono inutili. Dun- 
que bando per sempre da questa Tribuna a questa 
malaugurata frase. Le mende che si sono trovate nel- 
Ja legge proposta sono gravi a mio credere, perciò 
che risguarda la mancanza della sanzione penale. Ma 
non possiamo, oggi slesso, qui formare il concetto 
di una pena, la quale sia di concerto colle istituzioni 
libere ? Lungi da me, o signori, l'orgoglio di mettermi 
innanzi come legislatore. Vi sottopongo un concetto. 
Sc voi dichiarate che i Ministri i quali violano il 'se- 
greto delle lettere sono puniti colla perdita perpetua 
di tutti i diritti. politici, non fate voi l'applicazione 
di tal pena che in un popolo libero è la maggiore 
dello pene ? E se per gl’impiegati, che lo violassero 
a lor talento, voi decretale che sia perduto per loro 
l’impiego, c data pubblicità al nome e al delitto che 
hanno commesso, non vi pare che in questa guisa 
la legge sia per diventare completa ? Sottopongo que- 
ste brevi considerazioni al vostro giudizio, e colla ri- 
serva di queste opporiune ammende, voto per la legge. 

Pantaleoni. — Duc sono le questioni che si so- 
no mosse a questa tribuna. in proposito della legge 
sul segreto postale. La prima-cra sulla legge in ge- 
nere; e vedo con piacere che la maggior parte de- 
gli oratori ritornano appunto al bisogno di dichia- 
rare con una legge, che è sacro questo diritto, già 
riconosciuto tale dalla moralità, Non è questo, come 
ha detto un oratore, consagrare la immoralità che si 
sia commessa in precedenza, è un aggiungere a quel- 
l'orrore, che ne avea l'universalità, la comminazio- 
ne di una legge, Ripeterò ancora una volta |’ csom- 
pio che si è verificato in Inghilterra ; il vedere cioè 
siedere nella prima Camera o in una rispettabile po- 
sizione un uomo il quale ha violato il segreto posta- 
lo. Se questa legge fosso esistita, la cosa non sa- 


rebbe successa, Vengo ora alla seconda questione ; 


quella cioè della sauzione penale. Come vi ha detto 
il deputato di Anagni, questa sanzione esiste già nel 
codico, e sarà più o meno vaga; ma questa sanzio- 
ne osiste, come io vi aveva detto antecedentemente. 
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Ora rispondo n quegli oratori, i quali hanno propo- 
sto di determinare una sanzione penale fin d'ora più 
particolare pel caso. È qui bisogna che ripeta quel- 
lo che ho detto in antecedenza.. Noi.bisogna che per 
necessità graduamo la pena al delitto. Se voi darete 
la perdita dei diritti civili è politici per la. violazio- 
ne del segreto postale, cosa fareto allora di uo Mi- 
nistro che abbia tradito il paese , che lo avesse ven- 
duto allo straniero ? Trovo in fine la-necessità di met- 
tere questa pena in rapporto con tutti gli altri ar- 
ticoti della ‘legge sulla responsabilità ministeriale. E 
per questo che mi pare fin da ora non possa deter= 
Minarsi questa pena. — Ù 

Vengo ora ad un’ altra questione la quale è sta- 
ta portata dal deputato sig. Farini, chè mi ha pre. 
ceduto, e dal sig. avvocato Borsari, e dal sig. de- 
putato Sterbini, Si è parlato dei subalterni, La legge 
per i subalterni esiste ; non è stata abolita mai; c, 
.sc voi noti laholirete , esiste la sanzione penale per 
tutti loro. È solamente il Ministero che fin qui per 
via di fatto, conlro tutti i priucipii della movalo 
pubblica, godeva dell’ irresponsabilità nella violazio- 
ne del segreto postale. E per questo che fa Commis 
sione non si è occupata della legge pe’subaltertri, e 
lo potca tarito meno, «uanto'clé il Ministero ha di- 
chiarato, che. era problo a presentare nel più breve 
tempo possibile, e certamente durante la sessione , 
una legge più particolarizzata, la quale, cominciando 
dal primo Preside, scenderebbe sino agli ultimi degli 
impiegati, I soli i quali realmente non sono così de- 
cisamente compresi nella legge esistente , e che frat- 
tanto in fatti hanno violato il segreto postale sono 
i capi delle province. Sì i Presidi delle province han- 
no in fatto violato ognora il segreto postale, Sorgeva 
quindi la difficoltà se la legge designando i soli Mi. 
nistri, dovesse la responsabilità pesare egualmente 
sopra qualunque altro capo del governo. Ed è a ciò 
che promise di supplire il Ministero, come si legge 
nel rapporto. ( legge ) : 

Credo con questo di avere risposto a tutte le 
particolarità. ( Alcune ‘voci. E sull ultono paragrafo? ) 
In quanto all'ultimo paragrafo della sospensione del 
diritto d’inviolabitità in tempo di guerra, io non ne 
prendo la difesa, perchè fui contro esso articolo; io 
rimasi nella minorità ; e «dichiaro, che quelli che ten- 
nero la ‘opinione della maggiorità potranno venire qui 
a difenderlo. 

Farini. — Rispondo brevemente al mio onore- 
vole amico , il quale ha trovato essere molto grave 
pena la perdita dei diritti politici, affermando, esservi 


« delitti mollo più gravi, i quali addimanderebbero pe- 


ne più gravi. Io veramente credo, che i delitti, i quali 
attentano ‘alla morale pubblica, sieno pure più gravi 
delitti per l’uomo privato e principalmente per l'uomo 
pubblico, e credo poi, che se vogliamo andare adat- 
tando la nostra legislazione al progresso delle libere 
istituzioni politiche, dobbiamo appunto farci coscien- 
za di vevire fissando tali maniere di pene, che s'ap- 
prendano più al senso morale di quello che alliggano 
nell’ordinario modo delle punizioni di delitti. Certo 
è d'altronde, che. anche negli stati assoluti si è sem- 
pro considerata come gravissima questa reità della 
violazione del segreto delle lettere, e si è voluta pu- 
nire severamente, Al quale proposito io vi prego, 0 
signori, di udire la lettura di un articolo di un ban- 
do generale della Direzione delle Poste di Roma pab- 
blicato nel 1816, il quale mi è stato in questo pun- 
to favorito dalla cortesia di un nostro collega ( legge 
il dando). A 

Se dunque in passato li funzionarii supremi fa- 
cevano buon mercato di queste violazioni del segreto 
delle leltere per comodità propria e per servire a 
quelle ragioni di stato, contro cui ho avuto Î° onore 


. di dirvi alcune gravi parole. Noi non volendo am- 


mettero né restrizioni mentali nè restrizioni di co- 
scienza, io reputo che dobbiamo sancire una pena per 
qualsivoglia individuo, che si renda in colpa di vio- 
lazione del secreto cpistolare, sia esso Ministro o 
subalterno impiegato, e che dobbiamo colla sanzione 
penale completare la legge. Ed affinché la pena renda 
immagine migliore della civiltà presente, e dello stato 
di un popolo libero, qual’ è il nostro, prego che vo- 
gliate ammettero il concetto degli ammendamenti, i 
quali ho avuto l’onore di accennare. 

Armellini. — Procurerò di essere breve, Dopo di 
avere attentamente seguito tutto il corso di questa 
importantissima discussione; a me sembra che 1° unico 
punto che veramente sarebbe nuovo, e che veramente 
meriterebbe una disposizione particolare, sarchbhe quel- 
lo di anunciare cho i Ministri (speriamo, già intende 
naturalmente), i Ministri, vale a diro della più alta 
gerarchia, in nessun caso sono autorizzati a violare il 
secreto postale, tutto il resto mi sembra inutile (Voced. 
Bene, benissimo). Inutile di proclamare il principio della 
inviolabilità del scereto. E un principio morale, un 
principio legale, un principio consacrato dai nostri 
codici, e la lettura del nostro bando fatta dal preo- 
pinante, fa vedere che si conosceva c si professava al- 
tamente la santità di questo principio, Una legge a 
quale percuote i fanzionari delle poste, i ministri del 
le posto, parimenti esiste, e lo prov? questo stesso, 
lo prova anche il codice penale, c. quando non ci 
fosse una legge speciale, vi è quella generale di tut- 
te le delinquenze che si commettono dai funzionarj 
nella esecuzione delle proprie funzioni? Dunque a tut- 
to questo è provveduto, dice chiaramente la stessa 


| legge a quella sorte di delitti, alla violazione del 


secreto postale quando si confida una lettera al Go, 
verno, agli aggiunti governativi, e gli si confida il 
più sacro dei depositi che noi abbiamo, e voi di que- 
sto pezzo di carla che contiene secreti che non li 


. deve sapere nessun’altro, che io è il mio corrispon- 


dente, voi vi obbligate a farli pervenire al'destino; 
nessun’ altro lo deve conoscere che esso solo, e voi 
siete quelli che tradite la fede che mi date, che tra- 
dito la mia aspettazione, che tradite la mia confiden- 
za. Si vede chiaramente in somma che questo mette 
soltosopra tutto il commèrcio della società, 0. rende 
inutile un mezzo così utile, così bello, un mozzo così 
vantaggioso di commerciare che hanno gli uomini 
fra loro dei proprj pensieri, dei proprj segreti, come 
è la direzione postale, Dunque sopra questo non vi è 
bisogno di proclamare principj, di comminare pene; 
non di fare disposizioni particolari su i funzionari 
sotto ufficiali; nè dirette sui ministri. Torno a dire 
in genere, io credo, che se il Ministro ha abusato della 
violazione del secreto postale e ha infranto una legga 
perchè non è autorizzato nessuno a infrangere lo 
leggi? Tutte le-leggi che obbligano i privati, obbli- 
gano anche i Ministri, altrimenti bisognerebbe faro 
delle leggi particolari - sopra le infrazioni del Mini- 
stero e che per le ragioni, che io dissi fino dal prin- 
cipio, cioè che una sola può essere la ragione di 
una disposizione speciale su tale materia, vale a dire 
che in nessuna cosa il Ministero è autorizzato a vio» 
Jare il secreto della posta, siccome appunto si poteva 
credere che. per il motivo delle ragioni di stato, per 
le circostanze che esige la salute pubblica, si po- 
teva fare una eccezione della regola, Vedo che ‘an- 
che il progetto della commissione ha pagato un tri- 
buto a questo principio a questa opinione, c, se vo- 
gliamp così chiamarlo, a questo pregiudizio. Ecco per 
qual ragione è necessario che s'.inculchi, che si pro- 
clami altamente. questo principio, questa verità, che 
non si può per nessuna ragione infrangere questa re- 
gola generale. Ma del resto non vi è bisogno di nes- 
sun’ altra cosa perchè se un Ministro ha mancato, 
se un Ministro ha tradito, ha violato la legge è na- 
turalmente assoggettatto al.delitto di prevaricazione, 
qual funzionario qualunque che abusi delle sue fun» 
zioni. E troppe leggi bisognerebbe faro, e troppe 
penalità distinguere per poter fare un sistema di lo- 
gislazione. In questo stesso caso della violazione po- 
stale bisognerebbe distinguere, e credo potrebbe. es- 
sere una vendetta de’ ministri, potrebbe essere una ge- 
losia di galanteria (si ride) di scoprire, di servirsi 
del mezzo delle poste, che potrebbero servire. alla 
sua debolezza. Tanti casi potrebbono essere sopra di 
questo punto. In somma semplicemente crederci che 
fosse necessario «di esprimere, che la ragione di sta- 
to, che la'ragione della salute pubblica non basta 
per potere autorizzare il Ministro a violare e rompere 
il segreto. Ecco dunque la sola cosa clie io crederei 
di esprimere idca più negativa che positiva. In nessuna 
caso il Ministero è autorizzato a violare il segreto 
postale ‘sotto Ja sua responsabilità, e parlo in genero 
perchè volendo mettere una pena, bisogna distingue- 
ro molti casi, bisogna lasciar «questi casì al codice, 
penale, quando vi sarà questo codice penale. 

Allora, siccomo tutte le prevaricazioni degli uflici, 
possono comprendere anche quelle dei Ministri, per 
conseguenza non ci sarebbe altro bisogno che di èspri- 
mere questa idea : in tutto il resto poi io credo che 
la legge sia affatto inutile. (Discussione animata.) 

Il Presidente. — Se il Consiglio erede porrò a voti 
la legge in genere. | . 

Voci. — Nò, nò, gli ammendamenti, 

Bonaparte. — Questo non è il caso che si possa 
domandare se si vuol prendere in considerazione la log- 
gu, perchè è stata già rimandata alle. sezioni, è sta 
to fatto un rapporto, la cosa è sancita in genere. Non 
abbiamo a far altro che discutere e votare articolo 
per articolo cogli ammendamenti che sono stati fatti; 
quindi votati che saranto tutti gli articoli con fulti gli 
ammendamenti, allora Ja Camera dovrà passare al voto 
generale per l'approvazione delinitiva della legge. Met- 
tere adesso ai voti se si vuole ammettere la legge in 
genere quando molti hanno sostenuto che questa non 
era legge ma semplice dichiarazione di principio, mi 
parrobbe cosa inconsegacate alla discussione che ab- 
biamo sentita. 

Furini. — Dirò una parola sull’opposizione: cro- 
do che il Signor Deputato Mayr, che esclude la leg: 
ge, abbia il diritto che la sua mozione sia rimandata 
alle sezioni: dopo questo io faccio un’altra mozione ed 
è che sia rimandata alle sezioni la legge oggi propo- 
sta, ( Sterbini interrompendolo: No, no.) perchè sia ri- 
proposta la' legge. 

Mayr. — In questo caso mi unisco al Deputato 
Farini, e ritiro la proposizione, 

Il presidente invita Farini a formulare la sua 


proposizione, " 3 i 
Il Segretario legge la proposizione di Farini. 
Pantaleoni. — lo mi oppongo alla presa in 


considerazione della proposizione che la legge sia 
rimandata alle sezioni. Mi si opponga prima per- 
chè (È interrotto da voci che dicono si venga ad 
una nuova legge). Allora aspettino una nuova leg- 
ge: ma în qualunque modo sia formulato qual 
siasi ammendamento , non si devono mandare 
gli ammendamenti alle sezioni senza averli pri- 
ma votati. Presa la cosa in considerazione in que- 
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sto modo, si ritorna da capo. Inoltre questa è una 
légge che non riguarda che i Ministri, non riguar- 
da i subalterni. In quoll'’ammendamento invece si 
parla di unirvi tutti i subalterni. Trattasi adunque 
di una nuova legge generale cho abbracci e ministri 
e subalterni; ma allora si tratta di una Legge com- 
pletamente nuova: e però si cominci dal rigettare 
quella che vi si presenta. 

Bofondi. — lo sarei deli’opiniono dell’ avvocato 
Armellini, e credo che vi sia bisogno di una decla- 
rotoria, non di una Legge. La Legge è per tutli, 


: a i Ministri siano in una condizione ben 


iversa da quella in cui cerano prima, perchè oggi 

esistono due Camere ; una può accusarli, l’altra può 
giudicarli. 

Voci. —Ai voti, ai voti. ì 

Sterbini.— Il principio cho tulti sono eguali in 
faccia alla legge è incontrastabile. Niuna distinzione 
adunque tra i ministri e lo altre autorità delle posto. 
Quando noi abbiamo decretato che violarc-il segreto 
dello lettere è reità di stato, 6 delitto di più alto tra- 
dimento, dobbiamo applicare a tutti coloro che si ren- 
dono colpevoli di questo delitto la rnedesima legge. 
A mo sembra che la legge deve esser presa in altro sen- 
so: ammesso il principio, che credo dobbiamo ammot- 
tere, che tutti sono eguali in faccia alla logge, non 
vi è distinzione da ministro a subalterno, o ad altra 
autorità. Ammettiamo allora un altro principio sacro- 
santo, il principio dell’ inviolabilità delle lettero, di- 
chiariamo che colui il quale attenta a quest’ inviola- 
bilità, 6 reo di alto tradimento. Applicheremo a tutti 
la legge eguale. 

Bonaparte. — Vengo ad appoggiare la proposi- 


zione dell'onorevole Deputato Farini, Tutti quelli che ‘ 


come noi crederanno che la legge a noi presentata è 
illusoria, si riuniranno a questa proposizione. Si è 
detto che tutti gli ammendamenti proposti , anche quel- 
li che non fossero stati votati dalla Camera, siano ri- 
mandanti alla Commissione, o nuova o antica co- 
me vorranno, a fine che con questi materiali ne fac- 
sia una legge degna della nostra Camera, degna del- 
1° Italia, la quale come ho detto tante volte è assue- 
fatta a mostrare la strada in ogni maniera di disci- 
plina alle altre nazioni, non a.seguiro servilmente le 
altrui. A questi documenti spero che la Camera mi 
permetterà di unire un nuovo ammendamento che 
non è mio, ma del nostro onorevole collega Fabri , 
al quale mi associo , e spero che moltissimi si uni- 
ranno |eziandio. Egli benissimo ha osservato che la 
maggior parte delle volte non si aprono del tutto le 
lettere, perchè vi sono molti mezzi di sapere il con- 
tenuto senza aprirle del tutto; e questi possiamo dir- 
lo, questi sono i divertimenti, i peccati veniali di quei 
signorini che solo di quando in quando giungono al- 
l’ enormità di rompere i sigilli. Anche a ciò questo 
emendamento provederebbe , ed è col permettere che 
alle lettere sì possa mettere una sopraccarta senza 
però pagare di più. Ecco l’ammendamento (Leg- 
ge). Io domando solamente che quest’ ammendamen- 
to sia rimesso alla Commissione cogli altri, nel caso 
che si nomini questa Commissione. 

Pantaleoni. — Fo osservare che questa è una 


legge composta non per altri che per i Ministri; 0. 


sarebbe curioso di vedere che una leggo, che si fa 
solamente per la responsabilità ministeriale sul sc- 
greto postale, trattasse della sopraccarta, della spesa 


dei sigilli, cose tutte proposte dall’ onorevole Preopi- 
nante e che adottando la proposizione di. mandare gli 
ammendamenti alle Sezioni dovrebbero entrare nel fu- 
turo progetto di. Legge. : 

Bofondi. — To credo che si debba oggi rifiuta- 
ro la legge del Ministero, e che si possa la Camera 
occupare di una nuova forma di legge , relativa al 
segreto postale, : 

Bonaparte. — Quelli della nostra opinione devo- 
no schiettamente confessare che usiamo un mezzo 
gentile di ripudiare la legge propostaci dal Ministero. 
Noi gli cambicremo sé occorre anche il Litolo, e in 
vece. di chiamarla legge contro i Ministri, se si ren- 
dessero colpevoli di questa reità, noi sostituiremo Legge 
sull’inviolabilità del segreto. postale. Ora, Signori, dopo 
le anco più sagge che eleganti parole del deputato di 
Faenza, credo che tutti non possiam far di meglio che 
unirci in tuito e per tutto alle sue ammende, ed io 
per uno lo faccio con tutto il cuore. Jn quanto poi 


‘a quel che disse l'onorevole collega faciente funzione 


di relatore, che le pene richieste da voi sieno troppo 
severe per questa colpa, gli risponderò che i delilti 
di cui ci ha parlato facendoci inorridire, non sareb- 
bero troppo puniti col taglio della testa (quando non 
fosse abolita la pena capitale), o almeno con la per- 
dita perpetua della libertà personale! (ai voti ai voti) 
Vengo a concludere con un fatto, che mi pare non 
tutti conoscono in questa Camera, ed è che ini Inghil- 
terra è stata proposta una severissima logge della in- 
violabilità delle lettere contro i Ministri, appunto dopo 
la per noi fatale catastrofe de’ Fratelli Bandiera, de- 
terminata in gran parte da questo infame artifizio ! 
Dopo quel nero fatto la generosa nazione inglese non ha 
esitato ad approvare quella legge, infliggendo così una 
punizione morale più terribile di tutte le punizioni 
fisiche, che si.potessero infliggere, a colui che avea 
commesso una si cnorme iniquità { Voci. . . Ai voti 
ai voti. Viva discussione). 

Il Presidente legge due articoli del regolamento su 
questo proposito, quindi dice: Sembrandomi che la pro- 
posta del-sig. Farini tenda appunto a questo, di cono. 
scere cioè il parere del Consiglio, so vuole passaro alla 
discussione diretta degli articoli, oppure vuole mandare 
gli ammendamenti alle sezioni ( Voci — Si, si). Allora 
farò leggere la proposizione. sa 

Armellini. — La parola completa legge nò , per- 
chè ci può essere , per esempio , l’ opinione di quel- 
li che non ammettano..,.. 

Mariani. — Bisogna star forte al progetto. 

IL Presidente. — È appoggiato il sotto ammenda- 
mento di Armellini? 

Armellini. — Mi pare che il mio non pregiudi- 
chi quelli che vogliono legge, al contrario io credo 
che ci bisogni una dichiarazione. 

IL Presidente — Quelli che ammettono il sotto 
ammendamento di Armellini si alzino in piedi (non è 
ammesso ). Ora domanderò al Consiglio che quelli i 
quali ammettono la proposizione del sig. Farini si le- 
vino in piedi (é ammessa). L’ ordine del giorno pas- 
sa al progetto ofganico per l'armamento. Le Sezioni 
non si sono occupate ancora di questo. progetto per 
l armamento, a me però sembra una cosa urgente 
nel momento in cui si domandano armi c denaro, 
che il Consiglio si debba occupare con molta solle- 
citudino di.questi oggetti. lo -l’ ho posta nell’ ordine 
del giorno per sentire se il Consiglio vorrà occupar- 


sno subito, oppure vorrà cho passi anche questo alle 


‘ sezioni. * 


Cicognani. — Nelle Sezioni-se n'è parlato un po- 
co; ma ognuno: vedo essere questo un lavoro; che 
esige tempo c molte riflessioni. | i 

. Sterlini. — Sembra che non sia in ordine il rap- 
porto delle sezioni, per giudicare esattamente del me: 
rito di quosto lavoro organico sui corpi militari. 

Allora per non andare. per le lunghe, giaccliò è. 
una maleria di coi poco ne conosciamo il fondo, io 
pregherei la Camera, c domanderci il suo parere se 
si potesse oggi stesso nominare una Commissione di 
persone atte, «di militari, che ce ne è qualcuno qui den- 
tro, onde se è possibile, ne dia un rapporto, affinché 
sia la noi deliberato immantincnte { Voci alle sezioni ). 
Può darsi benissimo, che vi sia una sezione, dove non 
siano militari. Io vedo ehe questa Commissione non 
ha fatto nulla sino ad ora (interrotto), La Commissio- 
ne delle Sezioni non se ne è occupata. Non sarebbe me- 
glio di nominare tre o quattro della Camera, affinchè 
se ne occupassero subito, e possano decidere in. co- 
noscenza di causa? 

Un Deputato. — Ma dove sono ? 

Sterbini. — Ci sono. C'è Torre, Rignano, Bracci 
(interrotto) Si esigerà tanto più tempo se anderà alle 
sezioni dove vi sarannò molte persone che non hanno 
cognizioni su questa materia. Propongo, che secondo 
ciò che prescrive .il regolamento , lasciando anche la 
libertà di nominare come meglio piace al Consiglio , 
sì nomini una commissione per fare un. rapporto. 

Voci — Appoggiata. 

Il Presidente. — Essendo appoggiata la proposi» 
zione del Signor Sterbini io pongo a voti, so il Con- 
siglio crede di nominare una Commissione, composta. 
di 5 membri per l'esame del progetto organico sull’ 
armamento. Quelli che ammettono la proposizione si 
levino in piedi. ( La proposizione è ammessa.) 

Estratte le schede sono scelti i signori : Bracci, 
Manzoni, Torre, Ferrari, e Massimo. 

Il Presidente. — Prego che essa si riunisca. per 
soddisfare ai voti comuni, Ora l’ordine del giorno porta 
la discussione di alcuni stati sulla truppa di linca. Fu 
‘fatta interpellazione al Ministero dello Armi per co- 
noscere il quantitativo delle truppe-di linca cho si pa- 
gavano cche non si sapeva se realmente esistessero. 
Sc il Consiglio crede, farò stampare questi stati. ( si 
acconsente ). N: 

Bonaparte. — Signor Presidente, sono stati distri- 
buiti adesso dei progetti di legge senza che siaci stato 
detto donde vengono. Forse la memoria potrà servire 
per ricordarcelo; ma bisognerebbe sempre“indicare se 
vengono dal Ministero; o altrimenti portino le fir- 
me dei Colleghi che gli hanno proposti. Vorrei in som- , 
ma che si sapesse come i suddetti progetti che, cer- 
tamente non sono cascati dal cielo, sieno. venuti nelle 
nostre mani, 

Ganiba. — Sono gli allegati del rapporto della 
Commissione sul prestito forzoso. 

Dato dal Presidente l'ordine del giorno per la ve- 
gnente tornata, si dichiara sciolta la seduta. 
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CONDIZION I DELL’ ASSOCIAZIONE 


I 


La Gizzetta di Roma uscirà ogni giotue 
cecettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre... . 2 50. 
Alle Provincie (franco)... ... 2 80. 
AIP Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


GAZZ 


Sabato 5 Agosto. 


ii Maro "e SI 
st E È ì i 3 Fid Seta 


Si bAVVBERAENZE 


Lo lettere, ci pieghi dovranno essere 
diretti affrancati ‘alla Direzione della 
Gazzetta di Rama nella Tipografia Sal- 
viucci in Piazza do' S8. XII Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE” 


GIORNI Barometro ridotto 
DELL' OSSERVAZIONE 


(Ore 7 antim. | Poll. 27 lin. 10,1 
4 Agosto. . 9» 3 pomer. » 27 » 9,7 
Ì » 9 pomer. n° 27 n.99 


Termometro R. | Igrometro PRO: RC 
alla Vemperat, di 0°R. | ester: al Nord | acapello | Direzione del vento | Stato del cielo 


22, 5° 43° S-SE. f Séreno. 
25, 7 40 S. f. Ser. nuv.sp. 
21,4 15 Ss. m. Nuvoloso. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Temperat. mass. + 26,1 Tomperat. min. + 920,1. 


Dalle ore 9 pom. del 3 Agosto fino alle ore 9 pom. dol 4 


Ù 


ir ES STIA PC e SIT », 


i ROMA 5 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 
Smeg: 


MINISTERO DELLE ARMI 
Circolare 1 
SUI COMMISSARI DI GUERRA 
I Commissarj di guerra formano parte del corpo 
dell'armata di linca, e sono istituiti. per aver cura 
affinchè le leggi c i regolamenti amministrativi mili- 
tari siano scrupolosamente osservati ;. e che Ta loro 
esatta applicazione ad ogni caso assicuri gl'interessi 
del governo da una parte, e quelli dei militari di 
ogni grado dall’altra, a norma della ordinanza .am- 
ministrativa che uscirà alla luce fra non molto, 


Intanto. provvisoriamente i Commissarj di guer- . 


ra si atterranno alle seguenti norme. 

Per la parte. riguardante l’amministrazione del 
personale., i Commissarj di guerra sono chiamati. 
Primo ad intervenire tutte le volte che ha luogo forma- 
zione, riduzione, o licenziamento di corpi di truppa, 
ondo assistere l'autorità competente in tutte le òpe- 
razioni che vi hanno rapporto, e di che a nome della 
stessa autorità ne debbono essì distendere analogo pro- 
cesso verbale. Secondo sono esclusivamente incaricati 
di stabilire e tenere al ‘corrente gli elementi atti a 
rendere legale o giustificabile il diritto dei militari 
alle diverse competenze sì in danaro che in genere. 
Terzo. sono nel dovore di verificare il conto di cassa 
che si deve daro da ciascun consiglio d' amministra- 
‘zione di corpo, fiscalizzando tutte le spese suscetti- 
bili di eccezione, in ordine però al solo rito, carteg- 
gio, cd alla legalità dei documenti, quali devono in 
pari tempo essere bollati e muniti di Joro firma. 
Quarto in fine sono invitati ad intervenire ed assi- 
stdre in tutte le ispezioni, c riviste l’ autorità com- 
petente , che delegherà il Ministro delle Armi, per 
le operazioni riferibili alle verifiche c chiusure dei 
conti; non che quando si rediggomo gl'inventarj. dei 
materiali ce. E per la parto relativa all’amministra- 
zione del materiale, ossi Commissarj sono in pari 
tempo incaricati: 1.° di sorvegliare l'immediato anda- 
mento dei diversi servizi che vi riferiscono , sia in 
quanto alle competenze di dritto, sia in quanto ai 
dettagli di osceuzione: 2.° Essi debbono verificare e 
liquidare le contabilità che ne emergono. 3.° Sui fon- 
di messi a loro disposizione per dati servizi, essi 
debbono limitatamente eseguire i corrispondenti paga- 
menti, mediante boni a mafrice. 

Nella loro qualità di fiscali, i Commissatj di 
guerra intervengono nei diversi consessi; essi. finiio 
ancora parfe dei Consigli di leva o di arruolamento. 

Nelle piazze d'armi, ove per pianta fissa deve 
risiedervi un Commissario di guerra, in ‘caso di as- 
senza, ne sono esercitate le funzioni dal Comandante 
di piazza, 

- Nelle Piazze dipendenti pel servizio amministra- 
tivo da commissarj di guorra titolari residenti in al- 
tre piazze d'armi, sono chiamati a supplire alle toro 
veci gli UMeiali di Piazza di grado più elevato e non 
mai gli Ufficiali di truppa , perché in allora questi 
sarebbero i fiscali delle proprie operazioni. 

“ILCommissario di guerra incaricato del servizio 
amministrativo di una v più piazzo d’ armi deve ri. 
concentrare presso di se (ulti gli elementi contestanti 
le operazioni eseguite dai Comandanti d’ armi, e delle 
Autorità elvili, come funzionanti da Commissarj. di 
guerra, in maficanza di essi, verificandone la rego- 


larità; dopo di che egli deve apporvi debita vidima. 
zione per ciò che è di risultamonto.. Quiudi ne sic- 
gue che in Commissario di guerra. diviene malleva- 
dore di tutte Ie operazioni attinenti al servizio atti- 
vo: militare delle respettive piazze d'armi. il che 
importa dover direttamente rispondere presso il go- 


‘verno di ogni disguido potesse aver luogo. 


La presente circolare avrà vigore dalla data del 
presente. , 
Roma 2 agosto 1848. i 
IL Ministro delle Armi 
P. pi CAMPELLO 
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| MINISTERO DELLE ARMI 


- Circolare 


SUI CORPI CIVICI E VOLONTARI 


L’Amministrazione di ciascun corpo di Civici e 
Volontarj mobili viene regolata da appositi Consigli 
di Amministrazione, come dalla circolare del Ministe- 
ro delle Armi sotto il giorno 2 agosto 1848. 

E per la disciplina poi si formano a tal uopo i 
Consigli di guerra, i di cui membri debbono essere 
scelti fra gl individui che compongono i corpi suddetti. 

Il numero dei membri dei Consigli di guerra 
non eccederà il numero di cinque individui, compreso 
il Presidente. 


Il Consiglio di guerra adotterà lo Statuto penale 


in vigore, contemplaudo lo stato di azione di guerra, 
che è quello attuale, sino a che non sarà stato san- 
zionato ed ammesso il codice penale piemontese. 

Questa circolare ha il suo pieno effelto fin dal 
giorno della presente. 

Roma 3 agosto 1848. 

IL Ministto delle Armi 
P. DI CAMPELLO 


RA NT one 


MINISTERO DELLE ARMI 


Colla data di jeri è stato nominato Maggiore Ono- 
rario di Artiglicria il Capitano Lodovico Calandrelti, 
il quale partirà immediatamente per il Piemonto on- 
de acquistare due Batterie da Campagna. con tutte lo 
macchine necessarie agli usi della guerra, nonchè l'oc- 
corrente per fornire le dolte Ratterie di -razzi alla 
congrève. In pari tempo il detto Maggiore ha avuto 
l'incarico di acquistare dieci mila fucili a percussio- 
ne, e dieci mila sciable da cavalleria. i 

Roma 4 agosto 1848, 

‘ © Al Ministra delle Armi 
P. pa CAmpELLO 
Mim ns 8 © cessi 


MINISTERO DELLE ARMI. 
ARRUOLAMENTO VOLONTARIO 


PER IL CORPO DEI ZAPPATORI-MINATORI 
E PONTIERI, 


. Dovendosi formare in Roma un Battaglione di 
Zappatori-Minatori ed una Compagnia di Pontieri, 
s° invitano tutti quelli che volessero appartenervi. 

L'età voluta dev’ essere quella di 18 anni com- 
piti ai 35 non oltrepassati. Le 

La statura di qualunque sia arrollato deve es- 
sere non minore di 5 piedi e 2 pollici. 

Possono essere ammessi a tal corpo tutti que- 
gli individui che esercitano il mestiere di Murato- 
re, Falegname , Scalpellino, Ferraro, Imbianca- 


tore ; Verniciaro:, Stagnaro , Vetraro , Manuali ad- 
detti a talì mestieri, non che operai di terra, in 
quella proporzione che è stabilita nel piano orga- 
nico. 

L'individuo che si arruola volontariamente de-. 
ve essere celibe, o vedovo senza figli ,. non deve 
essere inquisito, nè criminalmente , ‘nè per furto 
correzionalmente , e cleve godere valida salute ed 
ottima costituzione fisica. 

La durata del dicostoro servizio è di anni quat- 
tro di attività, e due di riserva in propria. casa, 
pronto però |’ individuo a ritornare alle bandiere 
quante volte il bisogno lo esigesse. 

Gli arruolamenti si faranno in ciascun Coman- 
do Divisionario e nei Comandi di Piazza dello Sta- 
to, e in Roma presso il Comando di detto corpo 
via di Ripetta num. 229, secondo piano , ove si 
presenteranno dalle ore 10 antimeridiane , alle 2 
pomeridiane, tutti i giorni, i Volontarj con tuttii 
Certificati competenti, ed espressi nelle suddetto 
condizioni. Gli ammessi avranno il premio d’ ingag- 

io a tenore dei presenti regolamenti. alia 

Il soldo che si assegna agli individui che ‘8a- 
ranno ammessi in. detto corpo è di due classi, 
quelli della prima percipiranno giornalmente bajoc- 
chi ro, quelli della seconda bajocchi g: La desti 
nazione degli individui in tale classe verrà fatta 
per abilità nel proprio mestiere dal Comandante 
del Corpo. Oltre tal soldo, gl'individui suddetti go- 
dranno della razione di pane giornaliera , e degli 
assegni di massa , non de un-soprasoldo cli bajoe- 
chi 5 per quelli della prima classe e. di: bajocchi 
3 per quella della seconda: allorchè eseguiranno la- 
vori del loro mestiere. i 

Roma li 4 agosto 1849. ; Ò 
ll Ministro delle Armi 

P. pr CameeLLo. i 


I ANNAPLSARNSRANR 


Siamo lieti di annunziare che Sua Macstà 
la Regina Isabella di Spagna, sebbene per Ta 
sofferta indisposizione di salute dovesse aversi 
i convenienti riguardi, pur tuttavia nel giorno 22° 
del prossimo passato luglio alle tre. pomeridiane 
ha ricevuto in Udienza in S. Ildefonso  Monsi- 
gnor Brunelli Arcivescovo di Tessalonica, che 
presentò alla Maestà Sua lo lettere Pontificio 
onde era accreditato come Nunzio Apostolico 
della Santa Sede presso quella Real Corte. 

La ceremonia chbe luogo colla solennità cor- 
rispondente alla natura dell'atto e dell’ iuteres- 
samento presovi dal Reale Governo. Fu Egli 
accompagnato da S. E. il Sig. Duca di Valenza, 
Presidente del Consiglio de’ Ministri, essendo in- 
fermo por attacco di gotta S. E. il Sig. Duca 
di Sotomayor Ministro di Stato. S. M, nel bre- 
ve colloquio, cui piacque di ammettere -Mon- 
signor Nunzio, lo incaricò di deporre ai piedi 
del Santo Panre i sinceri sentimenti della Sua 
filiale devozione, 

Anche le LL. MM. il Re e la Regina Ma- 
dre, che il ragguardevole Prelato secondo il co- 
stume si portò snccestrivamente ad ossequiare, ri- 


si ; a 


È 
ti 


x mea CREA CECA x II ia 


petetohiBi eigliali sentimenti verso il Capo Augu- 
sto della Chiesa Cattolica. 
In seguito di ciò S. M. la Regina ha dira- 


mato una' Circolare che riporleremo nel prossimo 


giornale. di 


i © & ei — — 


‘ CONSIGLIO DI STATO 


Nel giorno 7 corrente alle ore 9 antemeridiane 
è destinata la riunione della seconda e terza Sezio- 
ne del Consiglio di Stato per discutere sul progetto 
di legge, relativa all’.organizzazione dei Municipii. 


i be Ada 
PARTE NON OFFICIALE 


—_ 


Si è sparsa voce, e può supporsi non senza 
pravo intendimento, che l’Emo sig. Gard. Fer- 
retti accompagnato da Monsig. Stella sia partito 
per Napoli con segreta missione. 

Noi possiamo assicurare che quel Porporato 
lasciò la capitale per motivi di salute, e che il 
giorno 3 del corrente, alle ore 8 del mattino 


giunto in Napoli prese poco dopo imbarco sul 
Postale francese in altra direzione. 

H Prelato suddetto poi non si è mai allonta- 
noto da Roma e continua senza interruzione il 
solito suo officio presso la sagra ed augusta per- 
sona di Sua Santità’, siccome ad ognuno è ben 
agevole il chiarirsene. 


n O — 


Tra i 22 aspiranti all’ uffizio transitorio detla 
Segreteria nel Consiglio dei Deputati otto verbali del 
june sperimento si giudicarono ugualmente stima- 

Îli. Perciò gli autori di essi, segnati coi numeri 6, 
2, 8, 11, 16, 17, 21, 23, s’ invitano alla Sala della 
Cancelleria per paragonarsi di nuovo nel Verbale del- 
la Tornata pubblica. 


STURBINETTI, Presidente. 
—— DIRI 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 1 agosto. 


‘. La lettura del progetto di legge sulla Guardia 
‘nazionale composta di 148 articoli, ha occupato la 
più gran parte della Tornata d’oggi alla Camera dei 
Deputati. 

. L'ha preceduto un discorso del Ministro dell’ 
Interno , che lo ha presentato alla Camera, a mo' 
‘di quelle prefazioni ‘ad opere di lettere o di scienze, 
Ritezioni con le quali l'autore implorando umilmente 

a buona indulgenza del lettore pel fastidio che do- 
‘vrà dargli, sì affanna ad indicare quello che avrebbe 
dovuto , e non ha saputo metter nell'opera , ed ‘a 
‘giustificare quel che vi ha messo, laddove non avreb- 
be dovuto. 

A suo tempo la discussione di questa legge: la 
quale non poteva non serbare lo stampo della politi- 
ca dell'attual Ministero. Infatto esso si limita ad as- 
segnar , per le tante restrizioni , poche migliaia di 
vomini di Guardia Cittadina ad una capitale così po- 
polosa , ed ove sono ordinariamente un ventimila uo- 
mini di presidio militare : vuole dai 26 ai 60 anni 
il cittadino per armarlo , e pretende s’avosse il cen- 

so di ducati 10 annui : non assegna la divisa a que- 
.sta guardia, rimettendola al volere del Principe : fi- 
nalmente ristaura la' già guardia d'onore a cavallo 
con le leggi anteriori al 27 gennajo, nella beata fi- 
danza di trovar cittadini che volessero , chiamati all’ 
. esca dell'onorifico. nome , lasciar la bella e libera. 
condizione di privato cittadino per soggettarsi con 
quelle leggi a far codazzo processionale , senza il no- 
bile scopo «d'una divisa veramente cittadina s e con 
tutte le durezze della militare disciplina. 

Il pubblico — benchè sempro malamente , sem- 
pre a torto, sempre fuor d'ogni regola e di ogni edu- 
cazione parlamentare — il pubblico , dicevamo, ha 
mostrato una compiuta disapprovazione a questa leg- 
ge, la quale ove cadesse | attual Ministero, ce ne 
lascerebbe una degna e non peritura rimembranza. 

Ben sì levava una voce coraggiosa dalla Came- 
ra a far notatè al Ministro, quanto lo scopo dell’ 

- Istituzione d'una Guardia Nazionale fosse , direm co- 
si, adulterata sia nel progetto di legge , sia nel di- 
. scorso che precedevalo; imperocchè nell’ uno e nell’ 
altro era parola di dover la Guardia nazionale coo- 
 perar coll’ esercito al mantenimento dell’ ordine , e 
non vi si esprimeva l' intrinseco e principale obbiet- 
to di essa guardia , vale a dire difendere le guaren- 
tigie costituzionali. Nè poteva dirlo il Ministro nella 
sua prefazione a quel progetto , perchè invero mal 
ge obbietto si desumerebbe sì dal complesso e sì 
ai particolari della sua legge. 

Il resto della Tornata l'avevano le discussioni 

sul progetto dell’ indirizzo al discorso della Corona: 


i 


— 610 — 


L' opposizione, a quanto ne è sembrato , ha sa- 
puto rattenersi , e serbarsi piuttosto a fecondar l'in- 
dirizzo nelle sue singole parti che ad'abbatterto. dal- 
la radice. Vero è che tentava stamane stessa un De- 
putato di tutto rinnovellarlo da cima a fondo, ma la 
sua opinione non avvalorata dal complesso delle al- 
tre non era hastevole a ciò ottenere. Pure attraverso 
al vivo ed ardente attacco, abbiamo notato l’ arte con 
la quale il Deputato rilevava con vantaggio le parole 
dette dal Ministro dell'Interno alla tribuna, — che 
i suoi priucipj basati da vent'anni e più, erano sem- 
pre quelli... Trista prerogativa di un uomo di sta- 
to; mena vanto di restare stazionario, quando il se- 
colo progredisce, e di valersi d’ una politica già vec- 
chia di vent'anni in un'era di tanto momento. 

All’arringa che doveva cancellar l'indirizzo per 
sostituirvene un altro è succeduta quella che dove- 
valo sostenere. Ma quest'ultimo discorso essendo già 
scritto, ha mosso la quistione, se si potesse, anche 
temporaneamente e fino alla formazione del regola- 


‘ mento definitivo, leggere in cambio di parlare. 


Lunghe discussioni han campeggiato; ma si è 
finito. per ammettersi la lettura. È qui l’ avviso del 


Bentham avrebbe dovuto prevalere, vale dire, che 


quando trattasi di discussione nulia di più sconcio 
ed inopportuno quanto il tirar fuori, e legger discorsi 
accademici; ma quando l'oratore non deve rispondere 


ad alcuno, bensì piantare un principio, proporre in- - 


somma la materia, che debbe poi a sno tempo gene- 
rar la discussione, può concedersi la lettura, come 
quella che esprime più categoricamente e per dir così 
formola più segnatamente il ‘principio da discutersi. 

Checchè ne sia, il deputato Pepe ha letto il suo 
discorso, che quantunque favorevole all’ indirizzo nel 
suo tutto, pure ha chiamato l'attenzione , col corag- 
gio, la lealtà, la franchezza del buon militare, e 
con la coscienza dell’ antico oratore del parlamento 
e del martire della libertà, su taluni tristissimi abu- 
si tuttodì vivi, e sulla dolorosa condizione dello stato. 

La commissione gli ha rendute azioni di grazie, 
e noi pure con la stampa gliene manifestiamo; che 
noi pure cui non potranno attribuir mai il difetto 
di franchezza o di coraggio, siamo del parere che 
l'indirizzo, una volta proposto a tal modo, debba es- 
ser sottoposto più ad una rigorosa e minuta disamina 
per peculiari emende che esser rigettato del tutto. Una 
ferrea necessità ci consiglia di costruire senza demolire. 


( La Libertà Italiana. ) 
— 


DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE f. agosto. 
PARLAMENTO TOSCANO. 


Il Deputato Tassinari. Signori ! Le vostre sezioni, 
coll’ associarsi nel permettere lo sviluppo della mia mo- 
zione relativa ad una ricompensa nazionale da provo» 
carsi a remunerazione del merito e del coraggio del 
prode artigliere Elbano Gasperi , che nella giornata 
memorabile di Curtatone fece tale stupenda prova che 
attende le tela ed i marmi, e gettò la sublime poesia 
di una pagina Omerica nella storia della ‘nostra Santa 
Crociata, mi diedero felice preludio del vostro una- 
nime voto , nel satisfare verso l’uomo del popolo al tri- 
buto della Patria riconoscente. Nè a me parve inop- 
portuno d’ intertenervi anticipatamente su questo te- 
ma alloraquando si tenne per voi pnbblico ragionamen» 
to intorno le cose della guerra ; imperocchè reputai 
connessa la mia proposizione coll’ allontanamento del- 
le gravi difficoltà opposte dal costume al foggiare la 
nostra Nazione industre e tranquilla alle militari abi» 
tudini; e tenni per fermo; che il più acconcio modo 
per rendere popolare la guerra , quello si fosse d’ in- 
dicare al popolo, come nei soli ranghi militari si tro» 
vi la vera eguaglianza per questo, perchè unicamente 
da quelli è dato all’ uomo di emergere per virtù pro 
pria sopra il volgare colla fortezza dell'animo; e men- 
tre nelle altre condizioni di società siamo schiavi della 
cieca fortuna, in questa ciascuno è certo autore di se 
stesso, che nel mondo deli’ armi altra fortuna non v’ha 
che il valore. Io intesi con questa proposizione di fa- 
re appello , colla voce della speranza ; alle militari vir- 
tù sopite per desuetudine nel nostro popolo ; imperoc- 
chè io tengo per ardua qualunque impresa si tenti lui 
repugnante ; e considero questo vergine ed energico 
elemento mirabilmente atteggiarsi a qualunque abito 
di civiltà, ogni qualvolta un’ arte obliqua non lo con- 
trasti; e giova notare come il mondo non ha divorato 
a passì di gigante la via del progresso , se non dacchè 
il Genio popolare si è messo in cammino ed ha preso 
le sue diarie al gran banchetto della sapienza. Io di- 
co questo non perla mala moda invalsa di adulare con 
malfida cortigianeria le ardenti passioni del popolo , 
ma sibbene per evocarlo invece a sentire le sue ripo- 
ste virtù, ed a dispregiare questi sicofanti astuti che 
non ristanno dallo illuderlo, per farlo cieco istrumento 
dei loro. fini egoisti. Ho creduto opportuno di fare que- 


GRAN 


‘ sto appello al popolo , nell’atto che una insidiosa guer- 


ra di sofismi incomincia, guerra che, come quella di 
Parigi, intimata nei suoi principi sul campo delle idee, 
non cesserà di combattersi infelicemente su quello dei 
fatti e di affogare la ragione nel sangue. — Sconsi- 
gliati sofisti , ponderate quanta somma di pensiero ima» 
no si. raccoglie in quella massa d’inerti cadaveri, e 
dite se quella è una battaglia per la civiltà! 
Signori, in due parti si divide la proposizione che 
ebbi 1’ onore di sottoporre alle vostre sezioni. La pri- 
ma. reclamerebbe che la nostra Assemblea raccoman- 
dasse alla giustizia dèl Principe un prode soldato ; la 
cui avara remunerazione stranamente contrasta colla 
prodigalità delle ricompense che può rimproverarsi al 


= 


nostro Ministerò negli ultimi fatti; e che a quanto ne 
scrivono venne a tale da adontare i meglio generosi, 
i quali repugnano dall’ attribuirsi i segni di una di- 
stinzione non congruamente giustificata al cospetto dei 
loro fratelli d’arme. È fama di croci, di medaglie, di 
menzioni onorevoli attribuite a dei militi che per quan» 
to meritevoli di qualunque encomio , pure non assiste» 
rono alle premiate fazioni, nell’ atto che, con omis- 
sione incredibile , un’egregio fatto che onorerebbe qua- 
lunque guerra fu tenuto per sì dappoco da non essere 
stimato degno di altra distinzione all’ infuori di quel- 
la di una medaglia plebea, che la istoria non vorrà 
ricordare, per risparmiarci un documento d' ingratitu- 
dine. Al dire di Carlo Botta la medaglia tardamente 
coniata al nome del Micca — onorando chi la procu- 
rò, disonorò chi fu tardo alla rimunerazione — La me- 
daglia intempestivamente donata ad Elbano Gasperi 


. dal Ministero Toscano, mal rispondendo nell’ onorare 


chi l’ebbe si egregiamente meritata, farà 1’ eterno rim- 
provero di chi fa procurò , inadeguato testimonio a tan- 
to valore. La fortuna della guerra aveva congiunti Car- 
lo Corradino Chigi ed Elbano Gasperi nella stessa fa- 
zione sul campo; i due prodi emuli nel coraggio e nei 
rischi egual premio attendevano a confermare questa 
bella fraternità! Ebbene il nipote di Alessandra, VII è 
nominato cav. del Merito ; mentre sull’ uomo del po- 
polo è gettato ritrosamente il sigillo dell’invalido e del 
veterano. Dite ora che questi due segni rappresentano 
egualmente un'idea: sel creda chi vuole: per voi il Chi. 
gi ed il Gasperi sono evidentemente due idee diverse, 
ed a ‘ragione diversamente rappresentate. ; 

To non so quello che sarà nel futuro di tutti que- 
sti Ordini Cavallereschi, di queste splendide forme del 
privilegio. î 

+ + < + « È tempo oggimai di volgere questi inutili 
distintivi di un antica pazienza di servitù, verao le co- 
se veramente utili alla società. In una Gittà sapiente- 
mente costituita altra disuguaglianza non si comporta 
che la disugnaglianza del merito, ed il registro delle 
nobili azioni è il libro d’oro dell’ aristocrazia demo- 
cratica. I Principi istessi non ambiscon di meglio che 
meritare U’ esservi iscritti, e di rigenerare le loro vec» 
chie prosapie nell’ amore delle viventi generazioni, nel 
battesimo della popolarità. In questa nuova aristocra» 
zia non sarà altrimenti un’ oltraggio il sarcasmo cha 
fece qualificare per vomini di ierLi pervenuti; le virtù 
saranno egualmente di ieri e per conseguenza più at- 
tuali e proficue all’ umanità che non quelle di un pas- 
sato remoto, le quali tutte si risolvono in un vano lus- 
so dell’ istoria ed in uno sterile esempio contradetto 
dalla ignavia dei posteri. 

+ + + + « Noi tenghiamo unicamente a questo: che 
la giustizia sia resa agli utili cittadini e ai prodi no- 
stri soldati, all’ effetto che ella divenga per il nostro 
atato sociale una sorgente inesauribile di migliorie e 
di pubblica prosperità. 

+ + + « » Non vi ristatè dal procurare con ogni mez- 
zo sia in voi, che la considerazione universale abbrac= 
ci tutto ciò che è onesto, utile e generoso, e tenete per 
fermo che alla perfine tutti gli ordini vi guadagneran» 
no. La gloria ereditaria vivrà più pacifica e raccoglierà 
più rispetto, quando essa non sarà più ostile verso la 
gloria acquistata: la proprietà della terra sarà più si» 
cura quando il popolo vedrà rispettata la proprietà dei 
diritti acquisiti e dei gloriosi servigi; quando Principe, 
Statuto, diritti del popolo, saranno egualmente invio» 
labili; quando tutti saremo concordi in un voto per 
l'indipendenza e l’ onore Italiano. 


Ma se non ci assiste il nostro diritto, se la pre« 
rogativa reale nieghi a noi rettori della macchina del. 
lo stato la facoltà di por mano a questa leva potente 
dell’ onore che a sua posta suscita il mondo, non per 
questo fia detto di noi che più che nelle intenzioni 
trascendemmo nei modi, avvegnachè ci limitammo a 
proporvi di raccomandare coll’ autorità del vostro vo- 
to alla giustizia del Principe un tale egregio fatto, che, 
per grandi siano nella presente guerra le prove del 
valore Italiano, può dirsi nel paragone più presto sin» 
golare che raro, nè molto dista da quello di quel Pie- 
tro Micca che vive nell’istoria perchè per la saluto 
della patria seppe consacrarsi alla morte; lo che se non 
fu dato al Gasperi, non vuolsene dar la colpa all’ ani- 
mo ma alla fortuna, mentre per lui non stette se sfug- 
gì al sacrificio, ma sibbene per l’inimico. La morte 
ebbe mietuto i suoi fratelli d’ arme, nè il prode arti- 
gliere disperò della patria: solo al fianco di tre canno- 
ni sostenne la fatica dei morti; e quando il divampar 
dei razzi nemici gli ebbe incese le vesti nudò la per- 
sona, e parve l’atto d’ una di quelle grandi figure del 
giudizio di Michelangiolo, quando dal mondo si slan- 
cia nell’ eternità. — Signori, egli ha consegnato il sno 
nome all’immortalità, nè ha bisogno altrimenti di fur 
tili testimonj d’ onore; siamo noi che abbisognamo' di 
saldare questo debito della patria al dirimpetto d° Italia 
tutta e del mondo, e d’associare il nostro nome ad 
un nome glorioso al cospetto della posterità —. 

La seconda parte della mia proposta si riferisce 
alla dimanda d’ una pensione a favore del Gasperi, la 
quale ho chiesta sul tesoro dell’ Ordine di S. Stefano, 
non per altro fine che per meglio coadequarla alla no- 
biltà dell’ azione remunerata. Signori , 1° oro non paga 
né le grandi gesta nè le grandi virtù; per la loro di- 
vina natura sono esse maggiori di qualunque ricom- 
pensa: ma l’oro è ben destinato a riscattar dal rim- 
provero d’incuranza l’età troppo facilmente dimenti- 
che; avvegnachè non mancano nell’ istoria memorie 
di tempi così infelici, in cui fu ricompensa del genio 
la povertà deserta, delle civili virtù l’ostracismo, e 
del prode animo in guerra l’ obolo di Belisario. . . . 

Se degenerarono gli uomini, gl’istitati, ed i tem- 
pi; accettiamo da natura questi rari esseri eccezionali 
coi quali essa prelude alla ricomposizione dei secoli 
nuovi: accettiamo il prode di Curtatone a éonforto 
d’una milizia degenere dal suo istituto, e non si ten- 

a a vergogna se una volta dopo due secoli si diverte 
dall ozio imbelle 1° obolo destinato alla virtù milita- 
ro, s salda un debito della patria. Ma seppure sia sorit- 


to cho le mie parole povore e disàdotne riescano mi- 
xiori del loro soggetto, é il mio voto non sia satisfat- 
t0; se sia scritto che il rigore d’ una forma debba pre- 
valero alla sostanza del dritto, Ministri della Corona, 
non vi ritenga quell’ oriesta povertà del retribuire il 
giovine valoroso dell’insegna dei forti; un’onesta po» 
vertà non fece mai torto così al simbolo, come alla vir- 
tu. Ricordivi del ra di Settembre. Un povero artigiano 
portava ln Stella di Marengo e Osterlizza sull’umila 
sajo di compagnardo, e inalberando il Pennone del suo, 
Comune guidava la marcia del Popolo sulla nuova via 
trionfale: ebbene il Popolo s’inchinava rispettoso al 
saluto di quella gloriosa nota di valore, nell’ atto che 
passavate per lui inosservati, e non degnava d’ un gnar» 
do i vostri cento Ordini sfavillanti d’oro e di germe. 

Deponete questi miseri pregindizj d’ un tempo che 
fu; provvedeto all’ idea che è pur forza creare ton tut- 
ti i mezzi che sono in vostra podestà nei tesori della 


Nazione, provvedete, intendo dire, efficacemente alla . 


uerra, onorando nel prode.di Curtatone il figlio del 
fo olo. . . + +. Affrettatevi a satisfare a questo dehito 
della Patria, oggi che i vostri Soldati ben meritarono 
del nome Toscano, e diedero in Sommacampagna una 
fiera mentita ni vili che interpreti di loro stessi ci van- 
no tacgiando d’ ignavia; affrettatevi, non comportando 
altrimenti che un Re generoso e più sollecito dell’ a- 
more Italiano vo ne usurpì la gloria, gettandovi brut- 
tamente alla faccia la vostra ingratitudine. E coh voi 
mi congratulo, perchè la fortuna sempre amica ai suoi 
creati vi offra la felice opportunità di risorgere da un 
fortuito inatteso ‘ed ingrato. 


+. + » « Messa ai voti la presa in considerazione. 


della proposizione Tassinari è approvata e si rimanda 
alle sezioni. (Gazz. di Firenze) 


ALTRA DEL 2 Acosto, . 

— Un corriere giunto stamani ha recato al Go- 
verno le notizie del nostro corpo d’ armata. 

Il giorno 31 luglio il generoî De Laugier, per 
ordine del general Bava, crasi recato a Piacenza pas- 
sando per Malcolo e Godagno. ll Quartier generale 
di Carlo Alberto è sempre a Pizzighettone. Le truppe 
toscane erano entrate in Piacenza ordinatissime ed ave- 


vano avuto ordine di parautire il gran parco d’arti-. 


glieria che si trova in deposito in quella città. 

Il rapporto accennava nessuna fazione di guerra 
che fosse accaduta fra i Piemontesi e gli Austriaci. 

( Ivi. ) 

— Si legge nel Cittadino Italiano del 1 agosto : 

Possiamo assicurare che fra i 2500 prigionieri 
fatti dall'esercito piemontese, furono trovati parec- 
chi ufficiali Bavaresi e Vurtemberghesi, fnterrogati, 
dichiararono essere fra gli Austriaci in qualità di au- 
siliari sopra ventimila uomini appartenenti a quegli 
Stati Germanici. Al Campo ne venne disteso processo 
verbale, il quale fu mandato a Parigi e a Londra, 


unito ad una solenne protesta di Carlo Alberto con- i 


tro questa iniqua violazione del diritto delle genti. 
( La Patria) 


cn 


LIVORNO 31 luglio. 


Questa notte dal Forte S. Piero abbiamo potuto 
vedere dei treni straordinarii partire per la Stcada Fer- 
rata. Sappiatvo positivamente che uno di questi por- 
tava .1500 fucili a Firenze. ( Gazz. di Genova. ) 


PIEMONTE 
TORINO 29 luglio. 


PROGRAMMA DEL PRESIDENTE 
DEI, CONSIGLIO DEI MINISTRI ALLA CAMERA 
DEI DEPUTATI 


Letto nella tornata dei 28 luglio. 


Signori: Ci presentiamo dinanzi a voi, consoii del» 
la gravità dei tempi, con quella fiducia che ispira il 
dentimento di chi adempie un dovere e consacra ogni 
suo affetto alla patria. 

Il primo nostro pensiero sarà rivolto alla guerra : 
intendiamo spingerla con tutta energia e col più gran- 
de ardore, convinti che nou v’ha sagrifizio che sia gra- 
ve, quando, è richiesto per la nostra indipendenza. Vi 
domanderemo senza tema quei mezzi, che sono neces- 
sariì per difenderla ed assicurarla : per assicurarla ; 
poichè non verremo a patti col nemico, se non con- 
sente a lasciare libero e sgombro il suolo d' Italia. 

‘Grande dovrà essere il nostro sforzo ; ma, ora che 
la Lombardia e la Venezia ci sono congiunte, e non 
facciamo che una sola famiglia , ci sarà più facile il 
farlo. Abbiamo bisogno dell’ entusiasmo del popolo , e 
questo non mancherà all’ invito. 

La guardia nazionale che è pure, nei tempi di guer= 
ra, un validissimo sussidio contro il nemico, formerà 
oggetto delle più vive e sollecite nostre curo. 

In tutte le quistioni interne noi desideriamo che 
sieno conciliati tutti i legittimi interessi, che sieno ras- 
sodate sopra libere e larghe basi le civili nostre istitu- 
zioni : resisteremo con la più grande fermezza a chiun- 
que tentasse intaccarle, 

Un oggetto importantissimo dovrà pure occuparci: 
l° ordinamento dei comuni , il quale si rannoda altre- 
sì coll’ olezione dei rappresentanti alla futura costituea- 
te. È nostro intento che queste elezioni si compiano 
golla più grande indipendefiza, onde possa essere libe» 
rg il voto del popolo. 

Colle potenze straniere, che simpatizzano per le 
nostra istituzioni, ìîntendiamo di conservare e di rende- 
re ognor più validi quei vincoli di amicizia che ad es- 
so ci stringono > coì principi e stati italiani ci leghe» 
remo in modo di assicurare vieppiù l’ indipendenza 
d' Italia, i i 

Signori: Noi comprendiamo tutta la grandezza del» 


— bII — 


1’ uffizio che ci assumiamo. Siamo confortati dalla ret- 
titudine della nostra coscienza: ma ci è indispensabi- 
le la vostra fiducia : senza di essa non possiamo pro- 
cedere ;.ve la domandiamo quindi libera e franca. 
{Gazz. Piemontese.) 


ArutRA DEL 30. 


DELIBENAZIONE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
nella tornata del 29 


Nella suprema necessità di provvedere! istanta- 
Neamente alla difesa dello Stato coi mezzi i più sol- 
leciti e più eflicaci, la Camera ha adottato: 

Art. unico. 1 governo del Re è investilo, du- 
rante |’ attua] guerra dell’ indipendenza, di tutli i po- 
teri legislativi ed esecutivi, e potrà quindi, per sem- 
plici decreti reali, e sotto la responsabilità winiste- 
riale , salve le istituzioni costituzionali, fare tutti gli 
atti cho saranno necessari per la difesa della Patria 
e delle nostre Istituzioni. 


IL Ministro della guerra ha letto nella tornata d' oggi 
f provvedimenti che seguono. 

Appena entrato in funzione il nuovo Ministero 
della Guerra ha provveduto per modo: 

4) Che le piazze di Genova, di Alessandria, Ca- 
sale, Piacenza siano in conveniente stato di difesa, 

2) Che si adunino dalle province orientali del ro- 
gno verso le occidentali i battaglioni di riserra che 
vi sono stanziati. 

. Questi battaglioni serviranno sia al presidio dello 
plizze qui sopra, sia a formare un corpo di riserva 
per P esercito del Re. 

, Appena mobilizzati è 56 battaglioni della guar- 
dia nazionale, e possano essere adoperati al presidio 
delle fortézze, si trasporteranno pure verso le pro- 
vince orientali i battaglioni che presidiano Ventimi- 
glia, Fenestrelle, Exilles e Bard. 

3) Le cinque classi della riserva saranno chiama- 
te ai corpi, e, appena distribuite loro de armi, di- 
rette verso l’esercito del Re. 

4) }l Ministero della guerra ha disposto pure che 
l'azienda generale di guerra provveda per. conto suo 
in avvenire al servizio dei viveri, affinchè non abbia 
a venir meno d'ora innanzi, siccome venne più volle. 

5) II Ministero ha disposto pure perché fe leve, 
che si stanno facendo, vengano ordinate immediata- 
mente in nuovi battaglioni da spedire prontamente 
all’ esercito. 

6) Per coordinare poi tutti gli sforzi della na- 
zione verso il punto essenzialissimo della difesa na- 
zionale, il Ministero della guerra ha creduto dover 
creare una commissione sotto il nome di Congresso’ 
consultivo permanente della guerra, avente incarico spe- 
ciale di trattare (tutte le questioni che riflettono la 
guerra specialmente, e la difesa del paese. Questo 
congresso è composto dei seguenti ufliciali : l 

Conte Frauzini, Tenente generale, Presidente; 

Cav. Racchia, Maggior generale del Genio; 

Cav. Oliviero, Maggior generale ; 

Marchese Pamparato, id. ajutante del Re; 

Cav. Dabormida, id. d'artiglieria ; 

Conte Appiani, Intendente get. di guerra; 

Cav. Alliud, Colonnello dello Stato Maggior ge- 
nerale. 

‘ Coll’ajato di detta commissione, il Ministero 
spera di poter provvedere a tutti i bisogni del paese. 

( Gazz. Piemontese. ) 
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GENOVA 1 agosto. 


Paolo Litta Modignani, aiutante di campo di S. A. 
il Duca di Savoia, ci é cortese de’ragguagli che con- 
cernono le. condizioni apposte dal generale Radetzky 
all’ armistizio domandato da Carlo Alberto. Il magna- 
nimo Re aveva chiesta una tregua di 10 giorni per 
dar riposo alle truppe, cambiare le posizioni, e trattar 
della pace, spirato che fosse il termine. Accordava 
tutto il nemico sotto queste generose e diserelissime con- 
dizioni : 1, Ì armata piemontese si ritirasse sulla li- 
nea dell’ Adda ; 2. separasse interamente la sua cau- 
sa da quella del Veneto; 3. cedesse immediatamente 
Venezia, Reggio, Modena, Parma e Piacenza, Il Re, 
vinto da magnanimo sdegno , proruppe in questo pa- 
role: Sappia Radetskiy che a tali patti l'esercito piemon- 
tese non può rispondere che a colpi di cannone. 

— Abbiamo qui il generale Colli che dicesi sia 
stato mandato dal governo in qualità di Commissario 
straordinario per presiedere ad un Comitato di arma- 
menti e difesa, che devesi istituire sull’ esempio di 
quanto si è fatto in Torino. (La Patria.) 


— Il Giglio, unico pacchetto a vapore dello Sta- 
to, è partito questa mattina per Tolone, portando la 
somma di L. 102,740, 15, 4, per fucili ed altre armi 
comprate dal Governo. { Gazz. di Genova.) 


MILANO 30 luglio. 


Ml 22 Marzo ha pubblicato il seguente scritto del 
generale Zucchi: 

Appena giunto in Milano seppi ch’erasi nei gior- 
nali pubblicata Ja capitolazione di Palmanova e che fu 
soggetto di riflessi e'di comenti. Sebbene la generò 
sa accoglienza avuta, alla quale eressi un monumen- 
to nol mio cuore, mi faccia supporre che il mio de- 


coro militare è salvo, come la è la coscienziosità” dell‘ 


mio procedere in quel poco forlunato affare, tutta» 
volta, non ignorando che per le azioni di gravo jta- 
portanza non basta la tranquillità in faccia a Dio, 
ma che devesi un omaggio alla pubblica opinione, 
la quale non può altrimenti occuparsi che dell’ este- 
riorità degli atti umani, trovo indispensabile di chia- 
rire le cause, che ne obbligarono a rendere quella 
fortezza. 

Bopo che Udine cedette alle forzo austriache, 
Nugent intimò immediatamente la resa di Palmano- 
va. Essendo stata negativa la risposta, fu tosto stret- 
tamente bloccata senza che prima d'allora si fossero 
ottenute provviggioni di sorta replicatamenie doman 


date al Comitato e al Governo provvisorio di Vene- . 


zia, il quale forse trovavasi nell'impossibilità di cor- 
rispondere ai nostri bisogni. 

Attuato il blocco vigoroso fummo privi affatto 
di notizie, e di soccorsi, e di speranza di averne. 
Tornò vano ogni mezzo tentato per ottenerne. Gli 
esploratori o retrocedettero o caddero prigioni. L'uni- 
co mulino a pochi passi della fortezza fu distrutto dal 
fuoco. Se ne costrusse uno a cavalli, ma era insuf- 
ficiente ai bisogni, e gli abitanti si servivano di mu- 
linelli a mano. 

Dopo venti giorni facevasi la seconda inlimazio- 
ne della resa, che fu respinta come la prima. L'as- 
soluta deficienza di sussidi e la mancanza di danaro 
ci obbligò a mettere in corso carta monetata pel val- 
sente di lire correnti sessanta mila, la quale respia- 
ta dai bottegaj traeva i soldati a pagarli con quella a, 
minacce. Per evitare disordini si ebbe ricorso a mez- 
zi di rigore. Già si penuriava di molti generi di pri- 
ma necessità. Mancavano le carni, non avendosi be- 
stie da macelfo, se si esciudevano otto vacche per 
fornire il latte agli ammalati dello spedale. L' asso- 
luta deficienza del vino obbligava a distribuire ai sol- 
dati una limitata razione d'acquavite. Per il condi- 
mento gli abitanti e le truppe non avevano che lar- 
do. Tuttavolta e'la popolazione e la guarnigione sop- 
portavano pazientemente quel misero stato, nò si av- 
vilivano. 

+ Quando.il nemicò ci comunicò gli sgraziali av- 
venimenti di Vicenza, Padova e Treviso fu perdutà 
ogni speranza. Esso ci intimò per la terza volta la 
resa con minaccia di bombardamento in caso di rifiu- 
to: ma ciò non ostante venne respinta anche la ter- 
za intimazione. ]l nemico mantenne la-parola, e co- 
minciò il bombardamento, e si lanciavano 880 bombe. 

Ad oata della deficienza dei suindicati generi, 
siccome eravi ancora del grario, così la guarnigione 
avrebbe potuto attendere gli estremi voluti dal rigo- 
re militare. Ma gli abitanti, che soffersero tanto 0 
virtuosamente, privi affatto di speranze, non voleva. 
no esporsi inutilmente a più"tristi conseguenze. H 
podestà fece più volte conoscere al comandante del- 
la fortezza Ja penuria di viveri, provocando perqui- 
sizioni per iscoprirne. 

lo dovetti acconsentire ad una riunione dei prin- 
cipali cittadini e di membri della guarnigione per de- 
terminare che si doveva fare; i quali unanimemente 
risolsero di devenire a trattative coll'inimico, ondo 
non trarre Ja città ad un’inutile ruina. 0 

Una deputazione di cinque cittadini e di cinque 
militari si portò al quartiere austriaco. La condizio- 
ne apposta della ricognizione del debito incontrato 
per fe spese sostenute durante l'assedio ammontanti 
a lire 160,000 fa respinta dell’ Austriaco, Reduci ì 
deputati sì fece degenerare quella condizione in una 
preghiera al comandante l’ assedio di assumersi sol. 
fanto l’incarico di spedire e raccomandare a S. M. 
l'Imperatore analoga supplica della città. 

Alle sei del mattino del 24 giugno la deputazio - 
rie ritornò a Maretto luogo del convegno, da. dove 
non fece ritorno che alle due della mattina del 25, 
colla capitolazione ‘e coll'intelligenza che alle sci do- 
vesse consegnarsi la fortezza, altrimenti il bombar- 
damento sarebbe stato ripreso. i 

Io mi sorpresi altamente dell'articolo: XVII del- 
la capitolazione (già pubblicata ) in cui è detto aver 
la città mancato, benché avente mezzi di difesa e vive- 
ri, ecc. Feci sentire alla deputazione che tale dichia- 
razione era per essa poco onorevole e vile, essendo 
i deputati hen conscii della vera situazione della for- 
tezza. Ma il malumore e la diffidenza tra gli abi 
tanti ed i soldati, la nessuna speranza di soccorsi , 
l'imminente distruzione della città e la penuria mi 
collocarono nell’impossibilità di lacerare quella capi- 
tolazione. D'altronde io uon ignorava che la mia re- 
sistenza sarebbe stata assecondata da pochi e non con 
troppo ardore. LI 
-_ Il pubblico intelligente si sarà avveduto che quel- 
la capitolazione era opera della città: giacchè non fu 
da me sottoscritta. Gli abitanti d'altronde sapevano 
che in breve tempo poteva la città essere ridotta in 
cenere senz'altro vantaggio, che di protrarre di qual- 
che giorno la resa. La capitolazione era abbastanza 
lauta, se non avesse portata quella macchia del ca- 
pitolo XVII Forse il nemico desiderò velaré le con- 
dizioni favorevoli che accordava. lo nulla chiesi per 
me. Ciò che mi riguarda nella convenzione fu spon- 
tancità della deputazione. n 

Tale è la genuina storia di fatto. L'imperiosità 
delle circostanze, le quali futte cospiravano a non 
spingere invano agli estremi militari la resistenza, 
voleva dei riguardi per una città e guarnigione non 
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ba . li; soldati regolari, i quali non risparmiarono 
lo) Tina) egli altri stenti © sagrifizj per la Patria, in- 
clusiVimonte i cannonieri piemontesi, che resero se- 
gnàlati servigi. 

I sano criterio del pubblico scorgerà immacu- 
lata la condotta del comandante della fortezza, mi- 
litare veterano, il quale non respirava che per la Pa- 
tria e i di cui strazj fisici e morali lo furono solo 
per essa, offrendo in olocausto all'Italia: la sua per- 
sona, la sua libertà, i suoi beni c persino i senti» 
menti d'affetto di una virtuosa compagna. Si: l’ulti- 
mo mio anelito sia per questa preziosa. Italia, che, 
perchè Dio lo vuole, ora sorge e si eleva a libertà, 
ad indipendenza. 

: Zucceni, Generale. 


( Gazz. di Milano) 
Abrna nen sL. 
ATO DI PUBBLICA DIFESA. 
Rullettino della Guerra. 


1129 luglio il Quartier genorale del Ro fu tra- 
spertato a Cà de'Quinzani poco distantezla Cremona. - 
Nel: giorno. successivo il Re era'a Cremona. Verso le 
ore Ye mezzo antimeridiane, s' udì un forte. canno- 
neggiamento verso 1° Oglio. Il Re e lo Stato Maggio- 
re accorsero tosto al luogo del combattimento. Nello 
scambio delle cannonate noi avemmo un cannone smon- 
tato, i nemici due. — L'esercito Italiano sostenendo 
con vantaggio gli attacchi del nemico alla sua retro- 
guardia, s'avviò verso Pizzighettone per prendere al 
di qua dell'Adda forti posizioni. Il Re ha date le più 
solenni assicurazioni che verrebbe alla difesa di Mi- 
lano. — A rinforzare l’esercito Italiano si ha lusinga 
che ‘presto giunga l'aiuto Francese stato formalmente 


COMIT 


‘addomandato dal Ministero Piemontese e dal Gover- 


no L'rovvisorio di Lombardia. 
; + (La Patria) 


:— Si dice che il Duca di Genova abbia battuto un 
grosso corpo d’ulani a. Caneto, mascherando le arti- 
glierie e prendendoli di fianco con un piccolo forti- 
no: di secondo ordine. ° 

( Dalla Rivista indipendente ) 


— IH .lavoro delle cartatuccie per mano delle si- 
guore di Milano ferve incessante. Ne’ giorni addietro 
se ne contavano circa 100,000 (uotidiane. In queste 
circostanze se ne consegnarono non meno di 240,000 
ogni giorno, quantità più che sulliciente al bisogno. 

(22 Marzo. ) 


PESCINERA 27 luglio. 


Due solo righe prima che parta il corriere di Mi- 
lano; per dirli che sono da tre giorni rinchiuso in Pes- 
chiera dove siamo minacciati d'un assedio: siamo as- 
sai ‘bene provvisti in viveri, in munizioni; in bocche 
da fuoco; del resto, grazie ai miglioramenti conside- 
revoli fatti alla piazza nei due mesi che vi risiedia- 
mo, si può assicurare che la difesa sarà lunga cd ac- 
canità, qualunque abbiano ad essere gli avvenimenti 
in campo aperto dei quali ignoro it risultato. 


( Gaz. di Genova.) 


MODENA 30 luglio. 


IL Commissario straordinario del Governo. 


‘Lo slancio generoso che proruppe in questa ener- 
gica. popolazione e nella Guardia Nazionale di. que- 
sta Città tosto conosciuto l'appello che al valore fta- 
liano ha fatto il Re Carlo Alberto, il cui animo al- 
tissimo grandeggia nella sventura, merita di essere 
assecondato con tutti i mezzi disponibili e dettati im- 
periosamente dalle circostanze. 

Quindi è che in esecuzione degli Art. 1, 2,3, 
e successivi della Legge 4 marzo ultimo scorso 


Drcnera: 


Art. 1. La Guardia Nazionale di Modena è chia- 
mata a far servigio di guerra; e- sarà tosto mobiliz- 
zata in quel maggior numero di Militi che sarà rico- 
nosciuto compatibile col mantenimento della sicurez- 
za Interna, 

Ark. 2, Il Consiglio Municipale di. questa Città 
resta incaricato di tutte le operazioni prescritte dal 
‘Titolo 5 della Legge suddetta. 

Art. 3. Per l’eseguimento di questo operazioni 
è fatta facoltà al Municipio di aggregarsi iuovi Mem- 
bri è di costituire nel suo seno un Comitato perma- 
nente. \ 

Art. 4. La Guardia Nazionale come sopra mabi- 


lizzata sarà sottoposta alla disciplina militare, e go-- 


drà di tutti i vantaggi fissati dalla Legge per la Trup- 
pa di Linca. 

Art. 3. Tosto organizzata la Guardia Nazionale 
Mobile verrà mossa a disposizione dell'Autorità Mi- 
litare, da cui dipenderà per l’ulteriore sua destina- 
zione, 


Modena 30 luglio 1848.‘ 


SAULI, 


( Gaz, di Firenze ) 


‘STATI ESTERI 
© FRANCIA 


PARIGI 26 Luglio. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata del 25. , 


. PRESIDENZA DI M. MAMRAST 
L'ordine del giorno chiama a discutere il progetto 
di legge sui clnbs. i 
Art. 1. I cittadini hanno il diritto di condunarsi, 
uniforinandosi ‘alle seguenti disposizioni. P 
Art, 2. L’ apertura d’ogni club o riunione di cit. 


tadini sarà preceduta da una dichiarazione fitta dai © 


fondatori, inquanto a Parigi alla prefettura di polizia, 
e nei dipartimenti al Maire del Comune o al Prefetto. 
Questa dichiaraziono avrà luogo per lo meno 24 oro 
innanzi t’apertura della riunione ; indicherà il nome, 
qualifica , e domicilio dei fondatori , il locale , i gior» 


ni, e le oro delle sessioni. Sarà steso immediatamento . 


l’atto della ‘dichiarazione. 

Non potrà qualsiasi club prendere denominazione 
diversa da quella del luogo di sue adunanze. 

Gli edificj pubblici o comunali non potranno es- 
‘sero, neppure precariamente, addetti a queste riunioni. 
(Si approva la legge). .* 

Art. 3, I clubs saranno pubblici, non potranno in 
verun cnso restringere la pubblicità direttamente o in- 
direttamente, nò costituirsi in comitati segreti. 

Per assicurare questa pubblicità un quarto, per lo 
meno, dei posti sarà riserbato ai cittadini estranei 
al club. 

Le donne ed i minorenni non potranno esser mem- 
bri d’un club , nè assistervi. 

Le sessioni dei clubs non potranno protrarsi al di 
là dell’ora fissata dall’ autorità per la chiusura dei 
luoghi pubblici. ala 

Flocon. Dimanda la soppressione del paragrafo cho 
risguarda le donne. . 

Uno dei membri. Io ammetto che s’.interdica allo 
donne ed ai minori di far parte d’un club. Ma non 
ravviso perchè debba essere interdetto alle donne ed 
ai minori di assistervi. Questa misura sarebbe non pu- 
re vessatoria, ma sibbono d’ impossibile esecuzione. Ed 
in vero. gli è impossibile 1’ esigere dalle persone che 
intervengono ad un club una patente che dichiari la 
loro maggiorità. Prendansi tutte le precauzioni per ga» 
rantire la pubblicità delle sessioni , e.tanto basta. Se, 
voi escludeto lo donne dai clubs, converrà pure ch’el- 
leno sieno intèrdette d’assistero allo deliberazioni del» 
l’assemblea. To m’ associo pertanto al parere del citta- 
dino Flocon per dimandare la soppressione del para» 
grafo relativo allo donne e minori. 

Il Presidente. Vi sono due ammendamenti, quello 
del cittadino Flocon che dimanda la soppressione della 
«parola ») donna ). 

Flocon. Dimando la parola. Io chioggo la divisione 
dei paragrafi. A parer mio la presenza delle donne in 
questo riunioni è una garanzia d’ordine e di modera- 
zione. Non credo che convenga alla Repubblica Fran- 
cese, ed alle istituzioni cho poggiano sn di lei, di trat- 
tare le donne come minori. i 


Saint-Romme. Non comprendo la proposta inter= 
dizione. In queste riunioni avvi nna ‘specie di mutno 
insegnamento. Sarebbe un privare d’istruzione le cate» 
gorie de’ cittadini che ne lianno maggiore bisogno. 

Il Presidente. Le donne non potran far parte d'un 
club. -- Il paragrafo è adottato a gran maggioranza. -- 
L'assemblea adotta » non assistervi »). 

Lo stesso avviene sul paragrafo relativo aì minori. 

Il tutto insieme dell’ Art. 3. è adottato. 

Art. 4. L’ autorità che avrà ricevuto la dichiara- 
zione potrà sempre delegare un funzionario dell’ ordine 
amministrativo o giudiziario per assistere alle sessioni 
dei clubs. 

Questo funzionario vi prenderà un posto distinto 
a sua scelta; o dovrà essere rivestito de’proprj distintivi. 

Durbien.- Domando la soppressione del paragrafo 
risguardante la presenza del funzionario. Questi situato 
in posto distinto potrebbe esser considerato come una 
provocazione, : 

Art. 5. Un processo verbale sarà steso, e firmato 
iu fine d’ogni seduta da tutti i membri del Comitato, 
Conterrà 1. i nomi dei membri che avran fatto parte 
del comitato ; 2. l’esatto ristretto di quanto si sarà 
, trattato nell’ adunanza e dovrà presentarsi ad ogni ri- 
chiesta della pubblica Autorità. . 

,. H funzionario presente alla sessiono potrà esigera 
l’inserzione nel processo verbale di tutti i rilievi che 
giudicherà necessarj, senza pregiudizio del diritto di 
stendere. dopo un’ avvertimento, il processo verbale 
d’ogni contravenzione alla legge. 

Il primo paragrafo è adottato. 

\énard. Domanda nel secondo paragrafo la sop- 
pressione delle parole » dopo tin avvertimento ». 

Il Ministro dell’ Interno. Se la presenza di un fun- 
zionario potesse mai considerarsi come una provoca- 
zione converrebbe disperare della Repubblica. Il club 
ove si manifestassero sìffatte diffidenze, non sarebbe 
più una riunione legale; sarebbe un conciliabulo di 
cospiratori ; nè sarla mai soverchia la sollecitudine di 
chiuderlo. 

Scnard. Propono l’aggiunta di queste parole » sen- 
za pregiudizio del diritto che gli appartiene » è adottato. 

Art. 6. I membri del Comitato non possono tolle- 
rare la discussione di qualsiasi proposizione contraria 
alle leggi; all'ordine pubblico, e aì buoni costumi. 

I discorsi, le ‘grida o minaccie proferite in un 
club, sono considerate come -proferite in luogo pub- 
blico, e vanno soggetti alla stessa responsabilità. 

Lo stesso s’intonde d’ ogni stampato o emblema 
distribuiti nell’ interno del club, 

— Dopo una confusa discussione si adotta il primo 
paragrafo con questa emenda : 

»I membri del bureau non possono tollerare la 


pubblico, ai buoni costumi, o tendente a prevenaie, 
‘in’ atto dichiarato mancamento o delitto dalla 


leggo ».. 

De Saint-Vriest. Propone d’ interdiro le nominazio- 

ni individuali, o lo personalità. Tutti. (ci dice ) com-, 
rendono lo scopo di questo emendamento. Non duve, 
A tribuna d’ un club divoniro tribuna di delazione ; & 
d’ nopo ch’ ella non serva in qualunque caso a provo-! 
caro lo iro, e fors’ anco le vendotto. È disdicevol co- 
sa ch’ un rapprosontante un Maire, un prefetto possa 
esservi tradotto ogni sera. Signori, le delazioni farono: 
l’ origine alle persecnzioni di tanti onorandi Cittadini 
nella nostra prima rivoluziono, -- L’ emendamento è 
adottato cogli altri paragrafi. | 

Art. 7. Sono interdetti i rapporti, indirizzi od al- 
tre comunicazioni di club a club, lo deputazioni ‘o de-, 
legazioni di commissarj fatti da un club, qualunque 
ne sia lo scopo. Sono interdotti - ogni affigliazione tra, 
i clubi’, ogni segno di esteriore associazione, tutti i 
programmi , affissi, e petizioni collettive. È interdetto. 
ad ogni club di prender risoluzioni nella fortna delle 
leggi, decreti, ordinanze, ed altri atti pubblici. 

— Adottato nell’ insieme dopo vano dibattimento. 

Art. 8. Chiunque si presenterà in un club con armi 
manifesto o celate sarà punito col carcere dai 3 ai 6 
mesì , e colla privazione dei diritti civici dai 3 ai die- 
ci anni. ; 

Saran soggetti alla stossa pona 1. i mombri del Bu- 
reau che avran provocato il fatto, 0 che, essendone 
informati non 1’ avranno impedito, ordlinando 1° espnl- 
sione immediata degli individui armati. a. Tutti colo» 
ro che con discorsi proferiti in pubblico , 0 con scrit- 
ti stampati od affissi, avran provocati i Cittadinì a re- 
carsi armati nel club, o ad armarsi al di fuori. «= ( Adot» 
tato. ) . 


Art. 9. Ogni contravenzione agli articoli a. 3. 4. 5. 
sarà punito con una multa dai roo ai 500 franchi , e 
qualora abbia luogo, colla privazione ìn tutto.o in par= 
te dei diritti civici enunciati negli. articoli 4r, è 42 
del Codice penale, da uno a tre anni. Questo pene sa- 
ranno pronunciate contro il Prosidente , i Segretarj, 
ed altri membri del burean che avrannò assistito ‘alle 
sessioni senza faro osservare lo regalo prescritte dagli 
articoli precedenti. -- ( Adottato. ) 

Art. ro. Ogni contravenzione allo disposizioni de- 
gli Art. 6 e 7 sarà punita con una multa dai 100 ai 
500 franchi, e secondo i casi, col carcere dai quindi» 
ci giorni ai tre mesi, c colla privazione dei diritti ci- 
vici da uno ai cinque anni. — 

Queste pene saran pronunciate contro il Presiden- 
te, Segretar] , ed altri membri del bureau, i quali avran- 
no antorizzate le contravenzioni prevedute in questi 
articoli, ed inoltre contro i membri che avran prosa 
nna parte attiva a queste contravenzioni. » ( Adottato. ) 

Art. 10. IL Tribunale pronnnciando le pene stabi-. 
lito nei tre articoli precedenti potrà inoltre, secondo la 
gravità delle circostanze, ordinare la chiusura dei clubs. 

Nel caso di delitti o contravenzioni constatate da 
un processo verbale; e che abbiana dato luogo ad una 
requisitoria in fine degli ‘atti, potrà la Camera del Con» 
siglio con ordinanza speciale resa ad inchiesta del pub- 
blico Ministero o dietro rapporto del Giudice inquiren? 
te, ordinare la chinsura immediata e provvisoria del 
club, fino al definitivo giudizio dei delitti o delle cone 
travenzioni. Questa ordinanza non andrà soggetta ad al- 
cun reclamo. -- ( Adottato. ) 

Art. 12. In caso di.rinnione d’ un club dopo es- 
sersi decretata la dissoluzione , o sospensione, la pena 
ai contraventori sarà da sei mesi ad un’ anno di car- 
cere e la privaziono dei diritti civili dai 5 ai dieci an- 
ni-- ( Adottato, ) / 

Art. 13. Indipendentemente dalle pubbliche riunio- 
ni regolate come sopra, i cittadini possono con auto- 
rizzazione dell’ amministrazione Municipale , e sotto le 
condizioni che essa determinerà, (salvo il ricorso in 
caso di rifiuto , all’autorità superiore ) fondare, per uno 
scopo politico o d’altra fatta, circoli o riunioni non pub» 
blicì, 


L’amministraziono potrà sempre rivocare le accor- 
date licenze , e far chiudere i circoli ed adananzo che 
non le avessero ottenute. 

Ogni cittadino che avrà fatto parte di un circolo 
o riunigne non autorizzata sarà, per. tal mamcamento, 
condannato ad una multa dai 25 ai 500 franchi. 

I Presidenti, Membri di Bureanx ed altri fonda» 
tori dei detti'circoli o rinnioni non autorizzati, potran- 
no inoltre essero condannati al carcere dai cinque gior- 
ni a sci, mesi. 

Queste condanne avranno luogo senza ‘pregindizio 
degli altri provvedimenti da prendersi in ragione del- 
le mancanze e dei delitti commessi nei circoli ed adu- 
nanzo suddette, ca 

L’ Articolo 13 dà luogo ad animate discussioni. Il 
Presidente pronuncia 1’ invio dei sei Ammendamenti pro- 
posti alla Commissione. La Seduta è sciolta, 


(Gazz. de France.) 

L'Assemblea ha cominciato il 25 la discussione 
sulla legge dei clubs. Tutte le guarentigio reclamato 
dal Governo ce concedute dalla Commissione sono' sta- 
te votate quasi senza opposizione, 

Il Signor Flocon indarno ha preso a difendere i 
diritti delle donne; esse. non potranno assistere ai 
clubs; se la satira perde in quest’ esclusione una 
delle più feconde miniere, e la critica una causa in- 
cessante di mottoggi, i buoni costumi vi guadagne- 
ranno, e le virtù domestiche non saranno più neglette 
ad alcune donne eccitate dall'emozione delle lotte po- 
litiche, 

In generale le donne che reclamano l'emancipa- 
zione son quasi sempre già emancipate pur troppo. 

L'Assembica ha compreso che i clubs debbono 
essere d’ajuto all’ istruzione cd alla buona morale ed 
ella ha voluto allontanarne gli abusi troppo frequen- 
ti, ai quali essi hanno dato luogo. 

e BEN re 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
—_ 0 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eocettuati i festivi, 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 


A_Roma per trimestre |... ... 2 50, 
Alle Provincie (franco). . .... 2 80. 
2 80. 


All’ Estero franco fino ai Confini. 


GAZZ 


ve - AVVERTENZE 
—ILIT Tn 
Le lettore, e i pieghi dovranno essere 


diretti. affrancati alla Direzione della 


(razzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
viueci in Piazza de' SS, MII Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


“Barometro ridotto 


GIORNI Termometro R. | Igrometro a ) ; . E , 
DELL'OSSELVAZIONE alla Temperat, di 0°R. | ester.al Nord Fcanilio Direzione del vento | Stato del cielo Osservazioni fatte ad ore diverse 
EZRA EEE ELITE 

Ore 7 anlimeridiane Poli, 27 lin, 40,5 249,4 220 50. Nuvoloso, Dalle cr ; lol ni N fel 
8 Agosto { » 3 pomeridiano 227 a 40 na 22 “ a 0, i Chisssrag Dalle ore 9 pomer, del giorno h Agosto, fino alla ora 9 pomer. del BS. 

» 9 pomeridiana » 28 a 00 + 48,4 20 s0. dd Chiarissimo, Temperat, mass. + 22,3 Temperat, min + 19,7. 
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8 Agosto » 3 pomeridiane a 28 a» 0,6 + 23,7 64 0. A Chiavissimo, Temporat. mass = 24,4 Tempera, min «45,4 
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ROMA 7 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


i nn 


Fino dal principio del suo Pontifica- 
to la Sanita” pr Nostro Sicnone osservan- 
do la condizione dello Stato Pontificio, 
non che quella degli altri Stati d'Italia, 
come Padre comune dei Principi e dei Po- 
poli, alieno egualmente dalle guerre este- 
riori che dalle discordie intestine, per pro- 
curare la vera felicità dell'Italia, imma- 
ginò ed intraprese le negoziazioni di una 
lega fra i Principi della Penisola, essendo 
questo l’unico mezzo atto ad appagare le 
brame de'suoi abitanti, senza punto le- 
dere i diritti dei Principi, nè contrariare 
le tendenze dei Popoli ad una ben inte- 
= 52 libertà. Queste negoziazioni furono in 
parte secondate, cd in parte tornarono 
infruttuose. 

Sopravvennero quindi le grandi vi- 
cende di Europa, alle quali tennero die- 
tro i fatti e la guerra d’Italia. Il Sanro 
Papre, sempre coerente a sè stesso, con 
grave suo sacrifizio si mostrò alieno dal 
prender parte alla guerra, senza però tra- 
scurare tutti i mezzi pacifici per ottenere 
il prime intento che si era prefisso. Ma 
questa condotta ispirata dalla prudenza e 
mansuetudine non ha impedito con sua 
grande sorpresà l'ingresso nel Suoi Stati 
ad un’ Armata Austriaca, la quale non ha 
dubitato di occupare alcuni Territorii, 
col dichiarare che l'occupazione era in 
via temporanea. È dunque necessario di 
far conoscere a tutti come il dominio del- 
la Santa Sede venga violato da questa oc- 
cupazione, la quale, con qualunque in- 
tendimento sia stata intrapresa, non po- 
teva mai giustamente eseguirsi senza pre- 
ventivo avviso c necessario consenso. 

In sì dura necessità, nella quale si 
vuole mettere dalla forza de nemici ester- 
ni, e dalle insidie dei nemici interni , il 


Santo Papre si abbandona nelle mani del- 
la Divina Giustizia che benedirà l’uso dei 
mezzi da adoprarsi secondo che le circo- 
stanze richiedono; c mentre per mezzo 
del suo Cardinale Segretario di Stato pro- 
testa altamente contro un simile atto, fa 
appello a tutte le amiche Potenze aflin- 
chè vogliano assumere la protezione di 
questi Stati per la conservazione della lo- 
ro libertà e integrità, per la tutela dei 
Sudditi Pontificii, c soprattutto per la in- 
dipendenza della Chiesa. 

Dato dalla Segreteria di Stato questo 
di 6 Agosto 1848. 

G. CARD. SOGLIA, 
—_T _—— mò 000 


MINISTERO DELLE ARMI 


Circolare 


SUI CONSIGLI DI GUERRA 
DEI CORPI DI LINEA 


In seguito dei tristi effetti prodotti dalla poca 
disciplina che esiste nelle truppe pontificie, it Mi- 
nistero delle Armi ordina quanto segue. 

In ciascun corpo di truppa si deve istituire un 
Consiglio di guerra, che attenda alla esatta esecuzione 
dello leggi che lo Statuto penale in vigore definisce 
pei reati militari ; contemplando però lo stato di azio- 
ne che è quello attuale. 

I Consigli di guerra di corpo debbono procedere 
contro gli Ufliciali e Soldati presenti ai corpi di qua- 
lunque arma per reati commessi nei luoghi ove si {ro- 
va di guarnigione , o distaccato il Corpo, Battaglio- 
ne, Compagnia, e Squadrone a cui appartenessero i 
colpevoli. 

Ogni Consiglio di guerra si compone di un Pre- 
sidente, e di cinque giudici, più di un Ufficiale. che 
esercita le funzioni di fiscale. 

Tal provvedimento durerà fino a che non sarà 
sanzionato ed ammesso il codice penale piemontese. 

Questa circolare ha pieno effetto dalla data del-. 
la presente. i 

Roma li 4 agosto 1848. . 
I Ministro delle Armi 
P. pi CAmpELLO. 


MINISTERO DELLE ARMI 


SOLDATI E CITTADINI ; 


In questo grave momento nel quale la salute di 
tutta Italia è posta dalla Provvidenza ad una prova 
tremenda, anche le Legazioni sono prossime al esse- 
re invase, sono anzi invase dal nemico. Quale sarà 
il loro destino, quale il destino di tutto lo Stato, se 
un disperato coraggio non ci arma di quelle forze 
che sono sempre in potere d'un popolo che vuole ? 

A voi dunque, prodi Soldati, a voi valenti Civi- 
ci e Volontari, si rivolge la Patria; a ‘voi, che nelle 


ultimo fazioni di guerra vi mostraste così degni di 
Lei; a voi che niuno vince nel sentimento dell’ Ita- 
liana indipendenza; a voi si volge la Patria perché 
nuovamente vi accingiate a combattere per Essa, a 
volare a difesa del sacro suolo che ci diè vita. 

Lungi da me il pensiero che uno spirito men 
che generoso siasi impadronito di voi. Che se ciò 
fosse, vi muova il pensiero delle nostre Città arse è 
distrutte, delle spose e delle figlie contaminate, dei 
vecchi e dei fanciulli inermi trucidati, AW armi, al- 
l’armi, in Nome di quel DIO che non può abban- 
donare alla rabbia vandalica di un crudele nemico 
un Popolo che difende i suoi diritti, i suoi lari. 

E perchè tutto in questa dolorosa contingenza 
proceda con quell’ ordine, con quella unità che sola 
può rendere efficaci gli sforzi e i movimenti milita- 
ri: Inteso il volere di Sua Sanità, si ordina quan- 
to siegue : 

Le Legioni Civiche ed i corpi Volontari reduci 
dal Veneto ingrosseranno le loro file con tutti colo- 
ro che volessero appartenervi. 

In tutte le Città e paesi dello Stato si forme- 
ranno colonne mobili in compagnie non minori di 
centocinquanta teste per ciascuna. 

Ogni Corpo di Civici e Volontari avrà capi di 
loro piena fiducia, i quali unitamente ad un Consi- 
glio d'amministrazione di corpo provvederanno da 
loro stessi a tuttociò che riguarda il vestiario ‘‘ed il 
proprio materiale, come da Circolari del 2, 3 e 4 
Agosto corrente, emanate da questo Ministero. 

Inoltre s'instituirà in ciascun Corpo un Consiglio 
di guerra, al quale si concedono i più ampli poteri 
por mantenere la disciplina e punire i delitti di qual. 
siasi sorta. 

Per tuttociò che si riferisce alle spese e mante- 
nimento di tali Corpi, tanto del personale quanto 
del materiafe , si.richiederanno da cessi i fondi né- 
cessari al Ministero delle Armi, chiamandone respon- 
sabili i rispettivi Consigli d’amministrazione. Tosto 
che saranno ordinate siffatte Milizie, partiranno al- 
l'istante per la Cattolica dall'una parte dello Stato, 
e per Ancona dall’ altra. 

Queste sono le condizioni alle quali sottometter 
si devono quei Militi, che animati dall’ amor di Pa- 
tria e dal sentimento della salvezza dello Stato , vor- 
ranno far parte della pronta e necessaria difesa} che 
imperiosamente esigono le circostanze. 

Roma li 6 agosto 1848. 

Il Ministro delle Armi 
P. pi CAmpeLLO. 


TN 0 
NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 3 agosto. 


Il Corriere di Lombardia , che avrebbe dovuto 
giungere icri prima delle 3 pomeridiane, non è ar- 
rivato che all'alba di questa mattina in Bologna, Egli 
annuncia che, alla notizia ricevuta in Milano del muo- 
vere dell'armata francese all’ Italia, sterminato nu- 
mero di carri, carrozze, ed altri mezzi di trasporto 
mandavansi per la via di Torinò ad oggetto di ac- 
celerare è facilitare l’arrivo in Lombardia di quel- 
l’armata. Essa, a quanto davasi per certo in Mila- 
no, avrebbe digià varcato il confine della Savoia; ed 
un giornale milanese, del primo corrente, ! avvenire 
d' Italia , contiene il seguente paragrafo: « Ci vien 
comunicato come notizia officiale, che da Parigi giunse 
ordine all’armata francese, che stava alle Alpi, di 
valicare per la guerra italiana, » ) 

L' intervento francese fu deciso fin dal giorno 27,. 


— 614 — 


an —_111——————’''ioE 111 i... 


i) . 

cfu determinato non ostante i rinforzi che dalla Lom- 
bardia e dal Piemonte muovono a risarcire fe perdite 
sofferte dall'armata italiana. Si giustilicò col riflesso 
che (ruppe bavare: e badesi*vennero ad accrescere 
l'esercito di Radetzky. Il concentramento dell’arma- 
ta Piemontese sull’ Adda mira allo scopo di coprire 
Milano, e tener. forte insino a che giunga l'implorato 
soccorso. di lrancia. Dicesi. che il Re sia determinato 
di portare il suo Quattier generale in Milano stesso, 
ove sonosi apparecchiati i più straordinari mezzi per 
una ostinata! e valida difesa. 

— Si ha da Parigi in data del 27: Le feste di 
luglio non si celehreranno quest'anno nè a Parigi, 
nè nelle altro città della. Francia. 
‘L'ordine:dato dal: Governo al Generale OQudinot 
di lasciare Parigi e di ritornare;all'esercito delle Alpi, 
da luogo ai giornali di credere determinata la inter- 
vetizione in Italia. Questa notizia si {iene così certa, 
cho ‘esercitò una notevole influenza sul corso dei pub- 
blici capitali. ( Gazz. di Bologna ) 


AUTRA DEL 4, 
Bolognesi! 


ii un uomo incanutito fra i pubblici negozi e la 
proserizioni,. è un cittadino che ha.sempre amato il 
‘Suo paese, é un italiano. che per l'Italia ha affron- 
tato pericoli ed csiglio: uditelo voi almeno, se altri 
l'autorità ne ha calpestata nel suo nome. Santa cosa 
è la patria, e per Lei dovere. è il sagrifizio, gloria 
il martirio: Ma il martirio c.il sagrilizio se non è 
guidato dalla ragione è suicidio, è fanatismo: Bello, 
è sagrificare ‘alla patria ogni più cara cosa quando 
l'atilità sua può risultarne; e la utilità è la dove dal 
sangue dei figli pullula la vittoria, e sotto lc sue rui- 
ne periscono gli oppressori. Difesa di disperazione si 
grida, ma quando ‘nella vostra disperazione avrete 
atterrati i primi chè si affeontino, gli avrete voi di- 
strutti tutti ? E lutti non distruggendoli, a che vi 
gioverà aver fatto mucchio di cadaveri e di macerie 
una delle più gentili gemme della regina italica? Le 
difese disumano sono per popoli rozzi e feroci, che 
si commettono alla guerra col furore della crudeltà, 
non per popoli culti, che la guerra hanno in ajuto 
all’ incivilimento. Vorreste voi essere più barbari col 
vostro suolo che non lo sarebbero i barbari stessi ? 
Sì, pérchè compromettere un paese che per la sua 
‘positura è indifendibile, è furore, non eroismo. La 
gloria del nome italiano, dite voi; ma il nonie ita- 
liano è scritto come eterno decreto nelle sventurato 
prove di Vicenza, Oh sc l'entusiasmo valesse a sal- 
vare lè ‘sorti di un popolo, come a illustrarlo! Vi- 
cenza non sarchbhe caduta, Oh magnanimi concitta- 
dini! Volgete a più utile segno il vostro ardore per 
la santa causa della patria. F prodi, che vi furono 
compagni ‘e a cui foste cmali sui campi della gloria 
e della sventura, vi segnano il cammino da tenere. 
Seguiteli'e rinnovate i prodigi della vostra carità pa- 
Iria; seguifeli., e non mancherà a voi sussidio di 
mezzi da, tutte. parti deffo Stato, anzi di tutta Ftalia 
per sosteneryi. Il campo delta patria è la dove si com, 
battono le sorti italiane, o dove può farsi utile scher- 
moagli.altacchi. di un nemico, e la è appunto doye 
il Ministero ivi raccoglie. Gli alleati fedeli sono il 
buon diritto è _il sentimento di nazionalità generosa: 
voi: non poteto fallire a giusta meta così adoperando, 
c.così adoperate se niente amate questa povera Bolo- 
gna sempre magnanima e sempre minacciata. Che se 
una sinistra esallizione vi invade, ah! prima che il 
vecchio yostro concittadino vegga la ruina del paese 
a lui fidato, ‘volgete su lui alnieno il primo colpo 
del vostro crudele coraggio e risparmiategli questo 
cordoglio, ci 

Bologna 4 agosto 1848. 

Il Pro-Legato Biancnerti. 


ra . CENTO 3. agosto. 


© Aeri ‘a sora gli ‘esploratori che erano stati spediti 

dal‘comando' militare 0' civile di questa città ‘in vari 
piiùti, riferirono che:gli' Aistriaci avevano gettato un 
ponte sullo scolo clieddivide là strada nuova dal Bon- 
deno a S. Agostino. Venuto per tali rapporti il so- 
spetto che il nemic® s'apparcechiava ad invadere il 
nostro territorio, il comandante il Battaglione del 
Basso Reno chiose alle autorità locali se intendevano 
difendersi, esibendo le suc forze per ciò..N’ ebbe in 
risposta che non conoscendosi fa forza nemica, e po- 
chi essendo i mezzi da opporre, le autorità non cre- 
devano di dovere ‘esporre il paese ad una funesta 
reazione, 

HU Battaglione quindi'parti per Castel S. Giorgio, 
ove ha preso alloggiamento. Questa mattina alle ore 
5 sono entrati in città 10 austriaci a cavallo, con 
carabina montata e squadrone sguainato; hanno fat- 
"to.il giro della piazza; c fermalisi davabti alla gran 
guardia, hanno avvisato che entro la giornata eptre- 
rebbe un corpo di 2000 fanti, 130 cavalli ed artiglie- 
ria; e che perciò le autorità tenessero in pronto le 
razioni per uomini e cavalli, c provvedessero agli al- 
Joggiamenti, 3 ° 

Falla questa intimazione sono partiti al galoppo 
alla volta di S. Agostino. Si crede che un’ altra co- 
lonna marci sopra il Finale. Figuratevi Ia cosferna- 
zione del nostro paese! (L’ Inflessibile.) 


re Dt : 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 2 agosto. 

Il vascello ammiraglio inglese, l Merniv, del 
quale facemmo jeri parola, comandato dal sig. Peter 
Richars, proveniente «da Palermo in 6 giorni, e sul 
quale è imbarcato l'ammiraglio sig. William Parker. 
era giunto in questa capitale alle 5 e mezza p. m. 
del 29 di luglio. 

Trovandosi in rado la nostra R. Fregata a va- 


“pore il Tuneredì, come legno inferiore per grado al 
’ E 


legno ammiraglio, giusta le costumanze di marina, 
indirizzogli, prima che questo avesse abbassata la ve- 
la; un sglato che gli fu corrisposto, inalberando il no- 
stro legno la beittannica bandiera e l'Inglese la nostra. 

II Cofonnello della nostra R. Marina sig. dol Re, 
e poco stante il Colonnello sig, Roberti comaddante 


del Tancredi, recaronsi a bordo dell’ Mibernie per. 


complimentare. l’ ammiraglio sig. Parker: dal quale 
vennero cortesissimamente accolli, e col quale fecero 
bel cambio di attestazioni di stima e di sentiti ri- 
guardi. 

Sopravvennero infrattanto alla rada nove altri le- 
gni inglesi, sottoposti ai comamli del sig. Parker. 
Lrano i vascelli Vanguard, Vengeance, Trafalgar, 
Howe, Rodney e Superb, Va (regata Thelis ed i piro- 
scali Bulldog cd Hecata: jer mattina la squadra fece vela 
verso Castellammare, 3 

Il piroscafo francese da guerra , il Salon, jeri 
stesso circa le 5 p. m. parli dal nostro, porto, indi- 
rizzandosi, per quanto dicesi , a quetlo di Tolone: 

( Giorn. Costituzionale. ) 

— Continya a parlarsi della spedizione contro la 
Sicilia, c da quanto ci viene assicurato , pare che 
delle differenze esistano intorno al piano di attacco, 
essendo ancora indeciso se lo sbarco dovrà aver luo- 
go nelle vicinanze di Palermo od.in aleun altro punto 
dell’ Isola. ( Libertà Italiuna, ) 


Ue 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 2 agosto. 
LEOPOLDO SECONDO rc. ec. 

Noi abbiamo proposto, 

Le Assemblee legislative hanno adottato, 

Noi abbiamo ordinato e ordiniamo quanto ap- 
presso : . 

Art. 4 E, autorizzata la mobilizzazione di: dieci 
Battaglioni «di Guardia civica fino alla forza comples- 
siva di diecimila uomini, 

Art. 2. Questa parte di Guardia civica, mobiliz- 
zata che sia, verrà posta sotto l'immediata dipenden- 
za del Ministro della Guerra per tutti i fini volati 
dall’Articolo primo def Regolamento del 4 Ottobre 1847, 
ed in specie per mantenere lPobbedienza alle. Leggi , 
e per difeudere la indipendenza e l'integrità dello Stato. 

‘Art. 3. A formare questi Battaglioni saranno am- 
messi quei cittadini facienti parte della Guardia civi- 
ca attiva, o aventi diritto a esser compresi nella Ri- 
serva, i quali non. abbiano oltrepassata. 1° ctà d'anni 
quaranta, abbiano idoneità fisica da constatarsi per vi- 
sita medica, e possano giustificare la loro bona con. 
dotta. i 

Art. 4. Sono ammessi anche gli ammogliati e i 
vedovi con figli impuberi, purchè i primi facciano con- 
stare del. consenso delle mogli, e i secondi di aver 
provveduto alla custodia dei figli. 

Art, 5. Nel giorno successivo alla promolgazione 
della presente Legge, saranno aperti dai Gonfalonieri 
nelle respettivite Comunità i Registri, nei quali. den- 
tro il termine di otto giorni dovranno inseriversi tutti 
coloro che voglion far parte dei Battaglioni mobili, 
giustificando quanto è richiesto dai precedenti Artico» 
li terzo e quarto. 

«Art. 6, La volontaria iscrizione nei Registri per 
la mobilizzazione della Guardia civica, importa obbli- 
gazione personale del Milite: sicchè, qualora manchi 
alla chiamata del Ministro della Guerra, sarà consi- 
derato come refrattario, e soggetto alle medesime pene. 

Art. 7. La inserizione nei Registri obbligherà l'in- 
scrivente ad un servizio di diciotto mesi dal di della 
effettiva mobilizzazione. : 

Art. 8. Il Ministro della guerra potrà, secondo 
Je circostanze e i bisogni della patria, disciogliere in 
tutto o in parte i Battaglioni mobilizzati, anche pri- 
ma dello spirare dei diciotto mesi. 

Art. 9. I Militi mobilizzatli saranno equiparati ai 
Militari defle Compagnie scelte di Linca per ciò che 
concerne il soldo, le indennità, le prestazioni in na- 


Aura, c le ricompense. 


Art. 10. Il Governo fornirà a tutti i Militi mo- 
bilizzati, quando non ne siano provvisti, e tranne gli 
Ufiziali, Pequipaggio, il vestiario e l'armamento, 

Art. 41. Coloro che porteranno del proprio armi, 
equipaggio e vestiario, avranno dritto ad una propor- 
zionata indennità alla fine del servizio. 

Art. 12. La inscrizione nei Ruoli dei Battaglioni 
mobilizzati non esime dalla leva militare, ma il servi- 
zio prestato in delti Battaglioni sarà computato in di- 
minuzione di quello che secondo la Legge dovrebbe 
prestarsi nelle Truppe stanziali. 

Art, 13. IH soldo comincerà a decorrere dal giorno 
in cui il Milite inscritto sia chiamato a far parte dei 


‘vate de regole vigenti perle Truppo stanziali; 2% 
Art 17. Il Nostro Ministro Segretario di Stalo 


Battaglioni mobilizzati. Dal momento stesso sarà sog- 
getto alla disciplina e regolamenti militari. 

Art. 14, Spirato nppena il termine fissato dall’Ar- 
ticolo quinto, i Gonfalonieri trasmetteranno ai Prefetti 
le Note degli inscritti per far parte dei Battaglioni 
mobili. 1 Prefetti ne daranno subito conto al Mini- 
stro dell'Interno. l 

Art. 45. Conosciuto il numero dei Militi inscritti 
ed i Comuni ai quali appartengono, il Ministro della 
Guerra avrà facoltà d’incominciare e proseguire la 
mobilizzazione, indicando i depositi. nei quali succes. 
sivamente dovranno formarsi le Compagnie c i Batlax 
glioni, i 
Art. 16, Per la nomina degli Ulliziali, Sottoffiziali 
e Caporali nei Rattaglioni mohilizzati, saranno oss 


per il Dipartimento dell’Iuterno, Presidente del. Con- 


siglio dei Ministri, cd il Nostro Ministro Ségretatio,: 


di Stato per gli Alari esteri e per la. Guerra, 500 


incaricati, ciascuno per la parte che lo riguarda, del: 


l'esecuzione della presente Legge. 
Dato in Firenze il primo Agosto millcottocento- 
quarantotto. E gi 
.LEOPOLDO. 
.G. RIDOLFI. 
N. CORSINI, 
C. CAPOQUADRI. 


(Gazz. di Firenze) 


ALTRA DI DETTO. GIORNO. 
Militi. cittadini! ; Di 
La difesa dell’ ordine pubblico; delle. persone e 
delle proprietà dei cittadini ; la tutela della libertà ci- 
vile e politica, sono i primi doveri. della civica milizia. 
In tempo di pubblici disordini, debbono i militi 
civici. accorrèré numerosi all'invito dei loro'capi, per 
adempire ad ogni costo a questi sacri loro doveri. 

Onore a quei militi che non vi hanno mancato! 
E cosa dolorosa che taluni, pur troppo, mostri- 

no di non intendere queste verità. . i 

1 militi debbono sapere essi stessi, cho la Guar- 


dA 


dia civica non può, non, deve essere a danno della vg-. 


ra libertà, che essa appunto è destinata a difendere. 


Militi! abbiate chiuso. l'orecchio alle insinuazioni 


di quei malvagi che per fini non retti cercano porvi 

in. sospetto i vostri capi; fidate nella lealtà del vostro 

Generale, ed abbiate per fermo, ch' egli saprebbe 

prima spezzare la spada, che disonoraria in sul finire 
della sua lunga e forse non inonorata carriera! 

Dal Comando generale della Guardia civica di Fi. 

renze, li 2 agosto 1848. 

Il Comandante Gencrale 

È. Cami, mE 

Ci)” 


ALTRA DEL 5. 


Tolto fa sperare che la nostra crisi ministeriale; 
sia vicina: al suo termine, e. che le pratiche condotte 
dal Barone Bettino Ricasoli per la formazione: di un, 
nuovo ministero facciano presto conoscere al pubblico 
i nomi dei nuovi ministri, ( Alba.) . 


LIVORNO 4 agosto. 
A mezzogiorno. 

In Genova corre voce che 5 mila. uomini :d’in- 
fanteria e 10 mila di cavalleria francese siano in 
marcia alla volla d'Halia : ma non è positivo. 

Il Circolo politico di Livorno jeri sera decretò 
la difesa dei conlini coi Volontari. Si aprì una sotto 
scrizione nel Circolo stesso, c in un quarto d'ora si 
ebbero lire 5 mila e due cannoni, Oggi nelle piazze 
e strade di Livorno si raccolgono firme per sovven- 
zioni ai Volontari. 

L’Achille arrivato stamane da Genova porta pu- 


re la notizia che l'armata Italiana ha sospeso la sua’ 


ritinata, 


(L° Alba.) 


PIEMONTE 
TORINO 30 luglio. 


Tutta Torino era ieri (sabato) agitata dalle no- 


tizie della guerra, e pel timore che i provvedimenti”: 


prosi sarebbero forse ‘riusciti tardi all’ incafzante bi- 
sogno. Era entrato nell'animo di molli’ una cotal 
diffidenza verso il nuovo ministero, ossia che alcuni 
di essi fossero ignoti alla popolazione, ossia che al- 


cune voci sparse ad arte facessero il loro effetto, Quan-' 


do ad un tratto si sa che Vincenzo Gioberti è ghia- 
mato anch’ esso alla direzione delle cose: hastò que- 
sto a tranquillare .gli animi, c tornar la fiducia. 

Noi siamp certi che l’uomo che primo proclama: 
va la causa Italiana, possa aiutarla non poco in que- 
sti momenti supremi e colla saviezza dei suoi ‘con; 
sigli, c coll’ energia ed attività sua propria, Gioberti 
è stato il nome con cuì risorgemmo, e Gioberti sin 
quello con cui vinciamo. leri recavasi alla Camera 
dei deputati. Viva Gioberti gridava la folla, cd egli 
ad appagarne i voti parlò alla moltitudine: disse che 
faceva anch'egli parte del Ministoro; avessero con- 
fidenza in esso; prometteva a nome di tutti si sareb- 
be operato con (ulta prontezza. pei bisogni della guer- 
ra. Parlò altra volta Ja sera, ed il popolo correva 
a prendere fiducia dalle sue parole. N 


loi accogliem-’ 


mo. quelle che diceva dal balcone dell'albergo: Iddio 
protesso sinora lu casa d' Italia, ma non manchiamo noi 
uomini. Sì, non. manchiamo all'esigenza del tempo. 
Armiamoci prortamente, c.corriamo in soccorso del 
valorosissimo nostro esercito; Oggi armiamoci. Og- 
gi la' voce del Re ci chiama al campo. H proclama 
ch' egli -c’ invia, nel mentre ci. stringe il cuore per 
le.strettezze sofferte dall’ esercito, ci inorgoglisca il 
pensiero che a vergognose condizioni di armistizio 
prépose l'onore nazionale. Armatevi, egli ci grida, 
e noi non manchiamo alla chiamata del nostro Ca- 
pitano. { Concordia.) 


Aura peL 2 Agosto, 


Il sig. Reizet incaricato d’ affari della Repubbli- 
ca Francese è partito questa mane pel quartier ge- 
merale. del Re. Noi vediamo in quest'atto una nuova 


e sicura. prova delle simpatie della Francia per l'Ita-, 


lia. Qualunque sieno per essere le deliberazioni del 
Ro.in queste gravi contingenze, la missione del si- 
grior Reizet avrà per effetto, non ne dubitiamo, di 
dimostrare. che l'amicizia dei nostri liberi c potenti 
vicini .non vien. meno per 'mular di fortuna. 

(La Patria.) 


GENOVA 31 luglio. 


Nelle ore pomeridiane sbarcavano in città una 
trentina de’legionari italiani arruolati in Affrica agli 
stipendi francesi, de' quali annunziammo la venuta in 
questo stesso giornale. A noi toccò. in. sorte d’incon- 
trarci in parecchi, ce il cuore ci si inondò d’ alle- 
grezza nel vedere 1’ entusiasmo che li accende per 
la causa dell’ indipendenza italiana. Sono robusti ed 
animosi giovani, e quando i loro compagni vengono 
a riunirsi in un corpo (che meno di 600 non se ne 
attendono ), sarà bella aggiunta alle armi nostre que- 
sta falange di prodi. Facciam voti perchè sia presto. 
( Alba. ) 


ALTRA DEL 3 AGOSTO, 

La Gazzetta di Genova riporta i due seguenti di- 

spacci, Noi li pubblichiamo perchè i lettori facciano 

sull’uno e sull'altro quello riflessioni che spontanee 
si affacciano ad ogni anima italiana, 


Il-Comandante in capo dell esercito di riserva, 
al Governo Provvisorio di Venezia. 
«Dopo un ostinato combattimento di tre giorni 
l'armata di Carlo Alberto è stata completamente di- 
strutta. La nostra armata è in oggi sull’ Oglio. 

To sono uomo d’' onore. Un linguaggio menzogne- 
ro sarebbe indegno ed inutile , poichè voi potreste 
a brevissimo tempo verificarlo. 
+. Sarebbe questo il momento, ma ?’ ullimo, per di- 
scutere una causa, pria che dessa sin onninamente 
perdula. 

Ho l’ onore di essere 

Mestre 27 luglio. 
Il General Comandante in capo del 2° 
di riserva, WELDEN. 


corpo 


Risposta del Governo Provvisorio. 

Eccellenza, abbiamo ricevuto la lettera 27 an- 
dante che la E. V. ci ha indirizzata. 

Apprezziamo i sentimenti ai quali l’ascriviamo. 

Crediamo sulla vostra parola il fatto che ne an- 
nunziato. 

. Voi ci dite che questo sarebbe il momento, ma 
l'ultimo ; per discutere una causa , prima che fosse 
affatto perduta, ; 

Dobbiamo invitarvi”, Eccellenza , a riflettere che 
non siamo competenti a discutere soli una causa che 
abbiamo comune con tutti i popoli d’Italia. 

E se questa causa fosse ridotta nella sola Vene- 
zia, noi speriamo che vi si proverebbe , Eccellenza, 
che essa sarebbe ancora molto lontana dall’ essere 
perduta, 

Abbiamo l’onore , cc. 

( Seguono le firme). 
(Gazz. di Genova.) 


MILANO BL luglio. 


La difesa della città di Milano è sistemata come 
segue + l 
Sez. I. Da Porta Tenaglia a Porta Vercellina, la 
difesa è allidata al Generale Antonini, che avrà il suo 
quartiore in Castello, 

Sez. II. Da Porta Vercellina a Porta Romana, la 
difesa è affidata al Tenente-Colonnello Francesconi , 
che avrà il suo quartiere, piazza di S. Alessandro. 

Sez. III. Da Porta Romana a Porta Nuova, la di- 
fesa è affidata al Tenente-Colonnello Arduino, che 
avrà il suo quartiere nell’ Arcivescovado, 

Sez. IV. Da Porta Nuova a Porta Tenaglia, la di- 
fesa è affidata al Tenenfe-Colonnello De Campana, che 
avrà il suo quartiere a S, Simpliciano. 

1 comandanti delle sezioni si nomineranno i ri- 
spettivi aiutanti ed ufliciali per servizio della difesa. 

( Avvenire d' Italia ) 

— Gli Austriaci hanno occupato Cremona. H.Re 
col quartier generale è a Codogno, L'esercito pie- 
montese accenna ad Alessamiria dalla parte di Pia- 
cenza, e difende Milano sulla linea dell’ Adda. Bre- 
scia è esposta al nemico; ma é hen presidiata da 12 
mila nomini, c munita di valide e spesse barricate; 


“e, quello che più conta, è'abitata da cittadini. che 
hanno. giurato di seppellirsi sotto le rovine della loro 
ciltà, piuttosto che soffrire nuovamente la infamia dei 

' ceppi stranicri. a Diga 

Tutte le forze militari c le guardie nazionali raò- 
colte in Brescia sono state affidate dal Comitato di 
guerra al Generale Griffivi, 


Il Comitato di guerra ha proibito l'emigrazione 


sotto pena d' infamia e di confisca di beni. 

— Lettere ricevute poco fa da Brescia ci dico- 
no che la fiducia è rientrata in tutti gli animi, e che 
la più grande tranquillità regna in quel paese. 

— In Bergamo, Lodi, Pavia, Como, in tutte 
le castella di cui è seminata la pianura lombarda, 
Jo spirito di difesa è animatissimo, e sagrificheranno 
averi e vita piuttosto che cedere. 

— Oggi abbiamo assistito ad uno spettacolo di 
un’ imponenza solenne. Il nostro venerabile Arcive- 
scovo , col Cristo fra le mani, ha benedetto 25,000 
guardie nazionali schierate in ordine militare: ha lo- 
ro tenuto un eloquente discorso sulla carità della pa- 
tria, imposta dall’ Evangelio, e le ha invitate a ri- 
petere il suo giuramento di seppellirsi sotto le mura 
delle città lombarde piuttostochè cederle all'inimico; 
e 25,000 voci ,.con indicibile entusiasmo di amore, 
hanno ripetuto quel santissimo giuramento. Viva l’Ar- 
vivescovo di Milano! ( L Inflessibile ) 


ALTRA DET 2 AGOSTO. 


COMITATO DI PUBBLICA DIFES 
Cittadini! 


La Deputazione portatasi questa notte al Campo 
tornò con novelle liete ai generosi, fauste ai destini 
d’ Italia. IL Re con 45 mila uomini verrà a stanziare 
vicino alle. nostre mura per dar tempo all’ esercito 
spossato dalle fatiche di riposarsi, di reintegrare 
l'armamento e il vestiario, e per rattenere |’ arri- 
schiata marcia di Radetzky, finchè venga per noi il 
momento di riprendere l offensiva e di vincerlo. 

Questa nuova gloria vi era serbata, o prodi Mi- 
lanesi, gloria che riconfermerà il vanto delle cinque 
giornate, e vi coronerà valorosissimi fra tutti. gl'Ita- 
liani. Con voi combatteranno quegli eroici soldati, 
che tante volte inseguirono colla bajonetta alle reni 
il croato; con voi que’ mirabili Artiglieri , che por- 
tano il vanto fra' migliori d’ Europa; con voi i Vo- 
lontari di tutta la penisola, fedeli alla bandiera del- 
indipendenza; con voi que’ fratelli della Venezia 
che hanno da vendicar tanti oltraggi. Qui si son data 
la mano tutte le glorie militari d’ [talia ; qui tutti i. 
più famosi Capitani d’ Italia sederanno al consiglio 
perla nostra salvezza, per la nostra vittoria. 

E però come nelle cinque immortali giornate fo- 
ste mirabili per libero istinto guerriero , ora, o Mi- 
lanesi, impegnatevi ad improvvisare la disciplina , 
perchè in tanto moto d'armi e in tanfo concorso d'ar- 
mati regnino l'ordine, la calma c l’unità. Come al- 
lora’ novelli soldati prendeste il fucile, così ora per 
ardore di patria carità fatevi. zappatori e braccianti, 
accorrete alle. trincee, scavate le fosse, lavorate con 
impeto; lavorate. con entusiasmo. Anche a questo mo- 
do si colpisce esi vince il nemico. Così 1’ esercito 
italiano sarà libero nei vittoriosi suoi movimenti. 

Milano il 2 agosto 1848, 
Fanti, Generale, MAESTRI, RESTELLI. 
(11-22 Marzo) 


CODOGNO 31 luglio. 


Il nostro csercito da Cremona è piegato sopra 
Pizzighettone e Codogno, dove ora è il Re col quar- 
tier generale. Prima di lasciare Cremona, l’ esercito 
chbe due attacchi in due punti diversi , eli respinse 
con. qualche vantaggio. Ora siamo tutti al di qua del- 
Adda, e parce che il Re voglia fortificarsi, e sten- 
dere la-sua linea da Lodi al Po, 

Tutta la cavalleria e l'artiglieria è rimasta in- 
datta : P infanteria ha sofferto per feriti , per stanchez- 
za e stenti; ma pochi giorni basteranno a ristorarla: 
dessa è benissimo animata. 

Vi assicuro che nulla è perduto se le popolazioni 
lombarde sono veramente decise a difendersi: il Re 
le aiuterà finchè gli resta un soldato; ed io spero 
che fra qualche giorno faremo scontare al nemico le 
perdite che ci ha fatto soffrire. ( Dieta Italiana ) 


I 


STATI ESTERI . 
FRANCIA 


PARIGI 27 luglio. 


— Le guardie mobili han dimandato che.in caso 
di un. intervento in Italia, sien chiamate a far parte 
dell’armata di spedizione. 

ll sig. De-Lago, Consigliere di Stato del Governo 
provvisorio di Lombardia, è giunto a Parigi incaricato 
di una Missione. 


(Bien Public.) 


Il quarantesimo reggimento di linea, di presidio 
a Pau, ebbe l’ordine di marciare verso la frontiera. 
( Lire Nouvelle, ) 
— Il Constitutionell dice di aver lettere provenienti 
da buona fonte; .le quali assicurano che a Susa (Pie 
monte) è già stato dato ordine di preparare 3o mila 
razìoni , ‘per l’armata dell’ Alpi che scende in’ Îtalia. 
Ciò non sarebbe improbabile, poichè il Colonnello 


Rouvray, precedentemente. partito in qualità d’inviato, 
del Governo Franceso al Quartier di Garlo: Albertojha, 
in. quest’ ultimi giorni ricevuto una missione: dicesi 
molto importante presso lo stesso Re. ( Alba.) 


SPAGNA 
MADRID 22 luglio. 
MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 


Circolare iù 

Le relazioni del governo spagnuolo colla S. Sedè 
interrotte in gran parte vengouo ad esser rinnovato’ 
in inodo il più cordiale e soddisfacente. Nel'gioraò’ 
di oggi l°Illmo'e Rmo Monsig. Arcivescovo di Tessalo- 
nica, Monsig. Brunelli, Nunzio di SuA Samrrra' ha: 
presentato le lettere: Pontificie. che per tale lo ‘accre- 
ditano presso 8. MD. Isabella 11. ‘Regina Cattolica 
di. Spagna. L’Inviato:di Sua SanITA' lasciando il'ca- 
rattere di Delegato, per sua natura transitorio, e clie 
può impiegarsi per intavolare negoziazioni anche don 
passi non amici, acquista fin da questo giorno quello 
di Rappresentante genuino e solennemente autorizzato 
dalla Corte Pontificia; e la presentazione delle suo 
credenziali costituisce una rilevante testimonianza’ 
d'intelligenza cordiale, amicizia e benevolenza fra 
l'uno e l'altro Sovrano. i 
Sì grato avvenimento che restituisce alle coscienze 

la tranquillità c la gioia che poteva aver.ad esse ra- 
pito la forza dei successi, ha prodotto la più pura 
soddisfazione nell’ animo di S. M., e non potrà n me; 
no di non esser celebrato dai Spagnuoli tutti sì ma- 
gnanimi e rassegnati nelle proprie disgrazie, come 
fortemente attaccati alla sante credenze e alle. vené- 
rande pratiche ricevute dai loro padri. Dopo: molti 
anni di rovesci e disgrazie, dopo l’audace sperimento» 
di brillanti o azzardate teorie i popoli ei governi! 
han dovuto dedurne come una verità inconcussa: ché 
l'influsso irresistibile e henefico della. Religion Git- 
tolica è in tempi di calamità e di turbolenze la. cont 
solazione dei popoli, Ja garanzia de’ suoi diritti ‘ed 


‘una delle basi più stabili e sicure della bene’ inte- 


sa libertà. —. a 

Penetrato il pio animo di S. M. della bontà ed 
efficacia di queste massime, e desiderando dare una 
prova manifesta della sua religione, e speciale consi- 
derazione verso la Santa Sede si è degnata ordinare, 
che pel plausibile motivo già enunciato si canti un 
solenne Te Deum in tutte le Chiese dei Dominj Spa- 
gnuoli coll'assistenza delle Autorità 6 Corporazioni; 
e che s' implorino a suo tempo i favori delli Altissi- 
mo per la guarentigia e stabile consolidazione della 
pace pubblica, desiderio generale e principio il più 
sicuro della prosperità delle nazioni, 

Risoluta S. M. a non omettere dalla sua parte, 
e che non si ometta dal suo Governo alcuno degli 
sforzi che possano condurre ad uno scopo così: fm- 
portante, vedrà col maggior piacere come una prova 
di adesione alla Sua Reale Persona e di cooperazione 
ferma alle sue alte mire, che i MM. RR. Arcive- 
scovi, i RR. Vescovi, Governatori Ecclesiastici e til” 
to il Clero si cattedrale, si parrochialo dirigano al,. 
popoli in questa considerevole occasione la loro voce 
efficace e henefica,esortandoli con zelo Apostolico al- 
l'ordine :ed alla riconciliazione, mezzo col qualo . 
corrisponderanno. degnamente ed adeguatamente alla, 
materna sollecitudine di Sua Maestà, e alle cure 
pastorali ed ai santi fini del Padre comune dei Fedeli. 

Per ordine reale lo comunico’ a V. S. per. sua. 
intelligenza c pei conseguenti effetti. Dio feliciti V. S. 
per molti anni. - ù 

Real Palazzo di S. Ildefonso 22 luglio 1848. 

ArrAzoLa — Fn. 


GERMANIA 


I nostri dubbi intorno alla pretesa proposta :del.. 
Ministro Kossuth ‘alla. Dieta ungherese, sono stati 
giusti. : 

Il primo Corrispondente dell’ A/legmeine, non 
intese o non volle intendere il discorso del Mini- 
stro liberale ; il secondo corrispondente.in data di 
Pesth 22 luglio lo rettifica con un ragguaglio più 
particolareggiato , e con considerazioni che non la» 
sciano nessun dubhio sulla verità delle sue parole. 

Il discorso dell’Italia venne all'Assemblea dei 
rappresentanti a proposito della dliscussione sull’In- 
dirizzo, La parte più calda dell’ Assemblea non solo 
si. dichiarò contro qualunque. soccorso all’ Austria 
nella Guerra Italiana, ma voleva perfino che le trup- 
pe ungheresi chie si trovano già in Lombardia fos- 
sero richiamate, ‘Alla quale domanda il Ministro 
Kossuth oppose; come riferimmo di già, la giustis- 
sima riflessione che se il Ministero richiamasse i 
10 a 12 mila nomini ungheresi, la Croazia e la fron. 
tiera militare (oca in guerra insurrezionale con la 
Ungheria) richiamerebbero i Joro 35000 uomini, 
per cui il danno da questo sarebbe evidente. — 
Poi proseguì: 

» Prima dobbiamo ristabilire la pace e la tran- 
» quillità nei propri Stati, poi. perrEREMO una pace 
» la cui prima base dovrà certamente essere 1’ In- 
» nivenpenza D'IraniA,coll’asstunere però una parte 
, proporzionale del debito pubblico che di diritto 
) riguarda anche la Lombardia, Se l'Italia non vorrà 


NNSI 


» accettare la pace, allora, soltanto allora vi man- 
s; deremo le truppe di cui potremo far a meno. » 
DEL MANDAR TRUPPE FINORA NEPPURE UNA PA- 
nota 1 Il linguaggio del mivistro Kossuth deve poco 
iacere al Gabinetto di Vienna. La dichiarazione 
di voler dettare, imporre la pace sa forse alquan- 
to di millanteria rispetto all'Italia sostenuta al bi- 
sogno dai suoi naturali alleati, ma riguardo all’Au- 
stria essa ha per se tutta la possibilità d’effettuar- 
si, Se l' Ungheria pacificata nel suo interno dice 
al Gabinetto di Vienna: voglio che l’Italia sia in- 
dipendente; il Gabinetto di Vienna dovrà chinar il 
capo, poichè senza l’appoggio dell’ Ungheria unita 
(.compresavi pure la nazionalità slava del mezzo» 
giorno ora in guerra con essa) l’Austria non po- 
trebbe più nulla. 

In ogni modo poi il tempo di cui parla Kos- 
suth è futuro, e forse assai lontano, giacchè la 
Guerra civile che lacera presentemente l'Ungheria 
mon sembra voler comporsi tanto presto:, e molti 
mali minaccian ancora tremendissimi a tutto VIm- 
pero. ( La Patria, ) 


IMPERO AUSTRIACO: 


VIENNA 26 luglio. 
— Una lettera di Vienna attribuisce la caduta 
del ministero alla quistione italiana. 
E’ stata ordinata una leva di tutte le classi dai 
49 ai 26 anni, e soltanto d’artiglieri debbono essere 
arruolati 20000 uomini. ( Galignani) 


PESTH 18 luglio. 


Assicurasi che il partito della Corte in Vien- 


na, spaventato dagli armamenti dell’ Ungheria, pre-. 


sta mano. per sostenere gli affari dell’ Illiria. Ma 
a condizione che |’ Ungheria fornisca truppe per 
sostenere la guerra d’ Italia. Una parte della leva 
di 200,000 uomini della leva in Ungheria sarà im- 
piegata in Italia. ° 

Frattanto in una delle ultime sessioni della Ca- 
mera dei Deputati, un Deputato si è formalmente 
sine a tali misure, Erasi sparsa voce che le re- 
clute ungheresi partirebbero per l’Italia. Fu d’uo- 


po che il Ministro della guerra assicurasse essere 


insussistente questa notizia, e che neppure un un- 
gherese partirebbe per l’ Italia. Questa dichiara- 
zione non sembrò sufficiente alla sinistra, essa volle 
che si richiamassero le truppe ungheresi dall' Ita- 
lia; ma la maggioranza rigetterà questa proposi 
zione, perchè è precisamente la concessione, che 
il Ministero ungherese suol fare al partito della 
Corte. (Fogli Francesi.) » 


_——————_T— € sm 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 8 Agosto 1848, + 


ORDINE DEL GIORNO 


1. Lettura del Processo Verbale. dit i 

2. Relazione della Commissiono delle Petizioni.’ 

3, Proposta di Leggi per l'armamento fatta dal sig. 
Ministro delle Armi. o 

4. Proposta di legge per straordinario misure di'-Fi- 
nanze. 


Il Presidente, SrunsinettI, 
Il Segretario è GAMBA. 


Tabella de’ prezzi medi dei grani ed altri generi 


DENOMINAZIONE DEI GENERI 


annonarj che sono stati în corso nelle piazze del Mediterraneo ed Adriatico 
nel mese di Luglio 1848. 


Grand: dna la enna 
Farina di grano . LL... 
Fior di farina di grano e paste lavorate 
Semola di grano . ........., 
Farro LL... 
Grantarco, . ..... 
Farina di granturco . . . 
Fagiuoli . ........ 
Cochi siae 
Lenticchia ......., 
Cicerchia . . ...,, 
Fava iL 
Favelta . ....... 
Biada . LL... 
Orzo... 
| Lupini 
‘Riso LL... 
Patate. ... 
Castagne con guscio . 
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MEDITERRANEO ADRIATICO 
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Dette senza guscio e farina 


SOCIETA’ ROMANA. 
RELLE MINIERE DI FERRO E SUE LAVORAZIONI. 


Secondo che fu avvissto nelle Gazzette di Ro- 
ma n. 115 e 140 ebbe luogo nel giorno 34 luglio 
pp. la tornata del Consiglio Generale per l' ap- 
provazione del bilancio del primo anno d'ammi- 
nistrazione. Per risoluzione del Consiglio medesi- 

. amo deve avere effetto altra adunanza nel giorno 
44 corrente nel consueto locale d' ufficio in via del. 
la ficrofa n. 39 alle ore {0 antimeridiane in punto. 

Si prevengono dj ciò i sigg.Azionisti non sen- 
za rammentare loro, che giusta i $$. 52 e 53 del- 
lo Stalulo non si ha diritto d' assistere alla seduta 
senza essere possesori almeno di cinque azioni, i 
cui titoli debbono in antecedenza depositarsi nel- 
' ufficio suddetto, che ne emette ricevuta. 


AVVISO 


PER SCUOLA DI TEORIA MILITARE 


Ip Roma nella Drogheria in piazza di Sciarra 
n. 328 e 329, dal viaggiatore sig. Enrico Kell, so- 
mosì depositate scalole in buon numero con solda- 
tini di stagno, di qualità sopraffina ; nell' unifor- 
me di Guardia Civica Romana in linea di fronte a 
nei, 0 tro per cadauna, con guide, bassi UMeiali, 
zoppatori, tamburi, bandiere, UMciati Ajutanti Mag- 
giori e Comandanti a cavallo per la formazione 
de' battaglioni, esegnili con leggiadro disegno ed 
ornati di basette , cimi, crinicre, spallino rilevato, 
centuroni con daga e giberna, bottoni visibili pel- 
l'uniforme ed altre più minute cose di grande uti- 
lità per la istruzione e scuola militare. 

1 rispettivi prezzi fissi per chi amasse farne 
acquisto sono i seguenti: 

Sezione di tesle n. 14 , boj. 17 e mezzo. - Plo- 
tone di teste n. 30, haj. 40. - Compagnia di teste 
n, 60, baj. 75. - Due compagnie ossia mezzo bat- 
taglione di teste 420, sc. 4. 50. -— Battaglione di 
4 compagnie, e Comandante a cavallo di Lesto n. 
240, sc. 3, i 

N B. A prezzi fissi parimenti si trovano ven- 
dibili infanteria, cavalleria, artiglioria e cannoni 
con i respettivi cassoni delle diverse truppe esteri 
di yarie dimenzioni, : 


rr 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 

Wribunale Civile di Roma Primo Turno 

Ad istanza del sig, Camillo Reggiani rapp. dal 
sig. Antonio Piermatiei Proc, - Siano citati gli in- 
frascrittì a comparire avanti il suddetto Eccmo Tri- 
bunale nella prima Udienza dopo quaranta giorni 
dall’ intimaziono della presente , ed ivi sentirsi con- 
donnore al pagamento di sc. 1900 e 50 all’ istan- 
fe dovuti in quanto a sendi 1000 in restituzione 
si ‘altrettanti dati a titolo di ‘Cambio al defunto 


Avv. Alessandro Giampietri, ed in quanto a sc. 
50 per frutti di detto Cambio maturati a tutto il 
giorno 30 giugno passato , e per la suddetta som- 
ma di sc. 1050, emanarsi fa relativa Sentenza ri- 
lasciarsi l’ opportuno ordine esecutorio con la con- 
danna dei citati in tutte le spese. - Sig. Vinceu- 
zo, Giuseppe ed Antonin Giampietri domiciliati 
nella Terra delle Caselle Regno di Napoli. - Li 2 
Agosto 4848 ; affissa nei soliti luoghi e consegna- 
fa copia al sig. Ass. di Polizia, 
Marcello Quattrocchi Curs. di Roma. 

S' inserisce nella Gazzetta di Roma a termi- 

ni del $. 433 del reg. Antonio Piermattei Proc. 


Illmo sig. Avv. Alfonsi Udit. di Monsig. Viceg. 

Ad istanza dal sig. Luigi Uffreduzzi Impieg. 
dom. in Roma via d' Araceli n. 54 rapp. dal Proc. 
sig. Giuseppe Caramelli. — Si cita per affissione , 
ed inserzione nei pubblici fogli il sig. Giuseppe 
Gardi tanto in nome proprio quanto nella. quali- 
fica di Padre della sig. Assunta Gardi dom. in 
Parigi a comparire alla primo Udienza dopo il ter- 
mine di giorni 100 all'effetto di sentir decretare 
che venga tolto di mezzo, ed annullato il così 
detto -— nilil transeat - arbitrariamente e senza 
alcun titolo legittimo a di lui petizione ed istan- 
za opposto a carico dell’ istante nella Cancelleria 
dell' infrascritto Notaro e ehe conseguentemente 
non possa nè debba essere di alcun ostacolo al li- 
bero esercizio dei diritti dell'istante medesimo su 
di che sentir emanare qualunque necessario De- 
creto colla condanna alle spese, 

Diamilla Prot, e Cancelliere. 

A di 1 Agosto 1848 - Affissa copia simile 
alla porta dell Uditorio di Monsig. Vicegerente a 
forma di legge. Francesco Cioccolanti Curs. 

. 


Vendita giudiziale, — Ad istanza dell’ Illma Co- 
munità di Castelmadama rappresentata dal signor 
Giovanni Battista Moreschini Priore ivi domicilia- 
to. Il giorno 12 corrente mese di agosto all’ ore 
40 antimeridiane nell’ officio pubblico della Depo- 
siteria Urbana via della Maschera d’ Oro n. 21 si 
procederà alla vendita dei seguenti fondi posti en- 
tro il Comune , e Territorio di Castelmadama ese- 
cutati in forza di Ordinanza di Mano Regia, co- 
me risulta dai processi verbali ia atti prodotti. 

Utile dominio di un fabbricato contrada Bor- 
govecchio vicolo Fontana con 2 canoni uno di sc. 
3 e 60 e l'altro di sc. 4, 50 di diversi ambienti, 
confinante Ricci, e Moreschini , stimato se. 248 — 
Terreno vecabolo Coslacesarina , di coppe 2 quar- 
tuccio 4, e stajoli 25 confinante Santolamazza , 
e Serocca, salvi ce. , stimato sc. 55. 21 è mezzo. 
Detto voc. Truglio di coppe 4 stajoli 39 con ca- 
none di sc, 4 50 confinante De Vecchis , e Livi 
stimato ‘sc. 20. 95 - Detto vocabolo. Fontesantoc- 
co coppo { stajoli 24 confinante Pancaldi, e la 
strada , stimato sc. 35. 40 - Detto Coarda di quar- 


tucci 2 stajolt 53 confinante Ruggieri, e Ciani 
slimato sc. 7, 90 - Detto voo. Collegrugnale di 
rubbia (0 coppe 5 quartuccio 1, confinante De 
Vecchis , e Santolamazza , stimato sc. 477. 89, - 
Casa contrada Borgovecchio di diversi ambienti con- 
finante Cimalli, e it vicolo slimata sc. 218 75 + 
‘ferreno votabolo Piano dello Vigno di coppe 9 
stajoli 66 confinante Torio, 0 Giustini , stimato 
sc. 49, 46 e mezzo - Casa contrada Borgovecchio 
di diversi ambienti con canone disc. 2 confinante 
Cimalli, e via pubblica, stimata sc. 495 > Detta 
contrada vicolo del Finocchio di diversi ambienti, 
confinante Cottarelli , Nonni , stimata sc. 378. 50 - 
Detta contrada vicolo Cimalli di diversi ambienti , 
confinante altri beni del debitore ed il vicolo , sti- 
mato sc. 142, 50. - Terreno vocabolo Gorghe di 
coppe 14 quartucci 2 stajoli 170 con canone di 
sc. 3. 30 confinante  Cotogni, e Pieralice , stima- 
to-sc. 414. 74 - Casa in contrada Castelluccio 
composta di diversi ambienti , con canone di sc. 4 
confinante Pieralice , Torio ’ stimato se. 176 — Ter- 
reno voc. Pischioli di coppe $ quartucci 2 stajo- 
li 96 confinante Efficace, e Tiberi stimato sc. 70 
e 79 - Detto Prata coppe 47 quartaccio {, e sta- 
joli 74 confinanle Tiheri , e Picralice stimato so. 
128. 51 - Detto Grottecellumano di rubbia 2, cop- 
pe 2, e stajoli 37 confinante De Vecchis, ed il 
Carraccio stimato sce. 173, 45 - Detto Ampiglione 
di coppe 3, quartucci 3 stajoli 10 confinante Par- 
lanti, ed Efficace stimato sc. 67. 07 e mezzo - 
Detto Coltescarano di coppe 4 quartuecio { sta- 
joli 24 confinanie Tittoni , e Orsini stimato scudi 
49. 09 e mezzo — Detto Detto di coppe 3, quar- 
tucci 2 stajoli 139 confinante Eflicace, e la stra- 
da, slimalo se. 66. 32 e mezzo - Dello. Detto di 
coppe 2 quartucei 2, stajoli 91 confinante Ono. 
Sri, e stradello, stimato sc. 30 - E come più dif- 
fusamente si rilevà dalle relativo perizie giudizia- 
li prodotte in atti, e redatto dall'Agronomo, ed 
Ingegnere sig. Paolo perugini. - Notificato li 27 
ed affisso li 28 luglio 1848 a forma di legge, @ 
s inserisce a forma del $ 4344 vig. reg. leg. 

M. Salvaggi Curs. Prim. Civ. di Roma. 


Avviso di vendita giudiziale. - Ad istanza 
del sig. Giovanni Maglieri negoziante creditore pi- 
gnorante, — In seguito di produzione del verbale 
di pignoramento fatta li 29 marzo 1848; in se- 
guito del deposito in atti della perizia del signor 


. Domenico Tojetti eseguito li 48 luglio 41848 ; ed 


in seguito della Sentenza di vendita emanata da 
Monsiz. Serafini Giudice Ecclesiastico del Tribu- 
male Civile di Roma li 49‘ del suddetto mese si 
procederà nella Depositevia Urbana di Roma posta 
in via della Maschera d'Oro n. 21 il giorno 48 
agosto 4848 alla vendita dei seguenti oggelli, al- 
le 10 antimeridiane — 4 Quadro in tela ad olio con 
cornice , rappresentante |’ Orazione di Gesù Cri- 
sto nell'Orlo allo palmi 2 e mezzo circa, e lar- 


go | e mezzo, stimato sc. 4. - 2. Quadro in ra- 
me ad olio con cornice rappresentonte la Sacra 
Famiglia alto circa un palmo della scuola del 500, 
stimato sc. {12 > 3 Quadro in tefa rappresentante 
la Madonna, S. Caterina ed Angeli in mezze fi- 
gure copiate dal quadro di S. Girolamo del Cor- 
reggio con cornive alto palmi 5 circa ) largo 34 
stimato sc.4. - 4 Quadro in tela ad olio con corni- 
ce rappresentante Gesù Cristo che discaccia i ven- 
ditori dal tempio della scuola Fiamminga alto pal- 
mi 5 e mezzo, largo 4 circa, slmalo se. 7, — 
5 Quadro ad olio con cornice rappresentante Mo- 
sò nelle acque del Nilo, scuola di Poulssin, al- 
to palmi 2, largo 4 e mezzo circa, stimato sc, 4, 
= 6 Quadro come sopra rappresentante la Pesca 
degti Apostoli con cornice alto palmi 2, largo 1 
e mezzo circa, slimato so. 2, + 7, Quadro con 
cornice rappresentante il martirio di S. Apoltina. 
re, della scuola di Guido, alto palmo 1 0 mezzo 
circa ) stimato sc, 7. - 8 Quadro con cornice rap- 
presentante un amorino che veglia allo palmi 2 @ 
mezzo largo 2 circa, stimato se. d + 9. Quadro 
con cornice rapprescutante un Daccanale alto pat- 
mi 2 largo 1 e mezzo, stimato sc. 2 - 40 Qua- 
dro con cornice rappresentanie un amorino che 
dormo alto palmi 2 largo 2 circa, stimato se. 5 > 
4 Quadro rappresentante una’ copia della Madon- 
na delta la Ziogara del Correggio, alto palmi 2 
e mezzo largo 2 circa, stimato se, 4 50, > In tat- 
to sc. 52 50, - Roma li 7 agosto {848, 
Pietro Volpato Curs. del Trib. Civ, di Roma. 
S' inserisce în Gazzetta a forma del Gi 4297 
del vig. reg. Ferdinando Lvullani Proc. 
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SUPPLEMENTO AL NUM. 133. 


DELLA GAZZETTA DI ROMA. 


ROMA 7 Agosto 1848. 
PARTE OFFICIALE 


Centi 1:.2.":l “a oenienreni 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI, 
Tornata del di 5 agosto. 


PRESIDENZA. DEL SIG, FUSCONI VICE-PRESIDENTE. 


Las Sediita si apre alle ore 12 @ tro quarti meridiane, 
È presento Îl Ministro delle Armi. 


Si da lettura del Verbale del giorno 4, che è 
approvato, 

Si fà l'appello nominale; i Deputati sono in nu- 
mero legale. 

Bonaparte. — lo proporrei che în seguito della 
generosa abnegazione del Deputato Gallo, che tutti 
speriamo abbia rinunciato a lasciarci, la Camera di- 
chiari cho non accorderà più nessun congedo, altri- 
menti vedremo le nostre Gile diminuire di giorno in 
giorno, e la Camera non esser più in numero per 
deliberare, 

Varii Deputati. — Nò, nò, è inutile: nessuno si 
assenterà senza assoluto bisogno. 

Mamiani. — Ieri a me mancò il bene di assi. 
stere e partecipare alle vostre deliberazioni: solo ho 
imparato che una proposta di legge delle più libe- 
rali, secondo me, che possano offrirsi allo scrutinio 
d'una Camera, fa da parecchi talmente censurata, e 
direi quasi scompigliata da doversi rimandare alle 
filiere delle Sezioni e delle Commissioni ; io piglio 
speranza che oggi non avvenga il medesimo , e me- 
glio sarebbe a giudicio mio clie mai non accadesse 
fra noi. 

Bonaparte. — Ma questo è un censurare fuori 
di tempo la decisione della Camera! 

Cicognani. — Ma che ci viene a dare delle le- 
zioni? 

Mamiani. — To dico che spero che oggi i pro- 
getti i quali verranno presentati al Consiglio non sa- 
ranno rimandati di nuovo alle Sezioni e alle Com- 
missioni (nuove interruzioni ). Ho il diritto , credo, di 
far riflettere alla Camera, che quando una proposta 
di legge è discussa nelle Sezioni, quindi, consegnata 
ad una Commissione scelta da quelle, quando la Com- 
missione dopo un maturo esame la rappresenta emen- 
data secondo il giudicio suo, e il miglior senno che 
ha creduto cogliere dalle emesse opinioni, la Came- 
ra rovesciando quasi per intero il rapporto di essa 
Commissione, sembra a me che si ponga in qualche 
contradizione con se stessa, e mostri e testimoni non 
molta stima per la Commissione da }ei medesima no- 
minata. Io dico a voi ed a me di avere ciò in con- 
siderazione quest'oggi per le leggi che si propongono 
e il cui argomento è gravissimo, ma soprattutto è tale 
che domanda somma ed anzi estrema. sollecitudine. 
Voi sapete, o Signori, che si tratta di provvedere alle 
urgenze ed alle dure necessità della Causa Italiana 
che crescono quasi di ora in ora. Quanto a me, vi 
dichiaro sin da questo momento, che i progetti di leg- 
ge, massime come vi sono stati jeri esposti dalla Com- 
missione, mi piacciono assai, mi sembrano ingegnosi 
ed acconci c ben commessi in ogni loro membra; 
quindi se vi apporterete mutazione un pò sostanziale, 
romperete quell’armonia e quella fogica che in esse 
mi par di conoscere, Una porzione di esse leggi fu 
già presentata a voi dal passato Ministero ; se non 
che allora fu offerta al vostro giudicio colla forma 
e col nomo di tassa , perchè i tempi non concedeva- 
no senza qualche pericolo di parlaro di prestiti for- 
zosì. Concludo adunque che egli bisogna, colleghi miei, 
affrettav:i : sò hene che agnuno di voi sente e ripete 
cotal verità nell'animo proprio; ma permettete ch'io vi 
stimoli a ciò con qualche nuova ragione, Affrettia- 
moci, perchè ogni giorno che passa reca danno non 


lieve al successo della Causa Italiana. Certo io non- 


salgo a questa Tribuna per crescere impacci al go- 
verno, ed anzi saluterò con vivissima compiacenza il 
Ministero nuovo, qualora vi vegga brillaro il nome chia- 


rissimo del Uonte Odoardo Fabbri, La sua veneranda - 


(ed incolpata canizie mi rassicura : quella sua vita spe- 
sa. tutta quanta in combattere per la libertà e per V'I- 
talia mi porge abbondante caparra che il Ministero in- 
sieme con lui non tenterà nulla contro le pubbliche 
guarentigie, contro il finale successo della guerra Ita- 
liana, Ma perchè non si forma, perchè non compare, 
questo Ministero? Perchè non viene tosto, com'è suo 
debito, ad offrirvi i progetti di quella legge che già 
ambedue i Consigli hanno nella massima non solo, ma 
nelle principali loro condizioni approvata e scratinata? 
Ciò preme assai, o Signori, c in ogni ora di tale spe- 


«cie d'interregno cresce il nostro comune pericolo. L'ar- 


mata di Carlo Alberto dall’Adda, e' dall’Oglio ci guar- 
da edaspetta soccorso. Genova si vuota di popolo, 
le Città del Piemonte e della Lombardia fanno il si- 
migliante, Un solo grido risuona per quelle contrade 
e da tutte le voci ripetesi un grido solo -« al Campo, 
al Campo ». Io ho fede, o Signori, che se il Governo 
lo vuole, se voi lo volete, le Gittà di Romagna, le Città 
delle Marche, e questa stessa magnifica Roma alze- 
ranno esse pure il grido salutare e generoso « al Cam- 
po, al Campo ». Signori, 30 secoli di Storia civile sono 
già passati sopra |’ Italia, ma forse non vi rincontria- 


mo un momento così solenne e tremendo, siccome quello. 


iu cui siamo. Imperocchè l'Italia tutta per la prima 
volta trovasi ora padrona (se il vuole )' dei propri de- 
stini; per la prima volta l'Italia tutta può divenire e 
serbarsi per sempre arbitra e signora di se medesima , 
qualora senta .il debito sommo di proporzionare la 
grandezza dei sacrifici al bene immenso ed inestima- 
bile della libertà e della indipendenza. O 1 Italia sarà 
libera e grande, e conquisterà il pieno essere di na- 
zione, 0 ricadrà per sempre nel sonno affannoso di 
ogni mapiera di servaggio. E dico sonno affannoso, 
perchè sarà turbato e funestato di continuo dal ri- 
morso profondo e doloroso della propria viltà. Pen- 
siamo, o Signori, al debito nostro, peosiamo per Dio 
che i nostri nomi nelle venture generazioni o saranno 
i più benedetti e gloriosi, oi più miseri ed abominati 
del mondo. Se io domani stesso non vedrò seduto a 
quel posto il nuovo Ministero rimonterò a questa tri- 
buna per proporre all'estremo male, un qualche estre- 
mo rimedio ( vivissimi applausi) 

Bonaparte. — Gli ultimi accenti, o Signori, del 
Deputato di Pesaro sono tali da far dimenticare qua- 
lanque misero dettaglio, poichè la sorte della Patria 
è stata scolpita nè suoi detti. Io certame ote non pos- 
so aggiungere nulla alle sue calde, e patriottiche pa- 
role, se non che lo Stato Romano non vorrà lacerare 
la bella pagina che gli ha già preparato l’i;toria. Egli 
troverà la Camera degna de'suoi eccitamenti, io ne 
sono garante; una sola cosa osserverò poichè tutti 
ha ferito nel cuore l'assenza oramai troppo procra- 
stinata di Ministero. Ma quando egli domaoda la ra- 
gione di questa assenza, io gli risponderò che la ra- 
gione è senz'altro la stessa, per cui egli italianissimo 
ha dovuto dimettersi. Signori, mi dispiace non con- 
venire col Deputato di Pesaro in quanto si riferisco 
alle tre leggi in discussione, poichè il nostro ordino 
del giorno parla di tre leggi e il Deputato di Pesaro 
ha ripetuto il numero di tre. Io diversamente da lui non 
credo che queste tre leggi si concatenino l'una con 
l'altra, e che non ne possiamo votare una, non ne pos- 
siamo votar due, senza escludere la terza. La massima 
è stata adottata. ]l Ministero qualunque sarà è si- 
curo di avere dalla Gamera i fondi necessari. Tocca 
a noi, come già si è detto jeri, a dibattere fredda- 
mente i modi più efficaci di avere questo denaro, di 
averlo dal ricco, e non dal povero, che già ha fatto 
troppi sacrifizii per la nostra causa. Signori, di que- 
ste tre leggi una ve ne ha che lo stesso onorevole ro- 
latore della Commissione ci ha detto non essere pron- 
ta, ci ha detto non aver potuto ancora combinare con 
quei fondi che credo potranno derivare dalla rivendi- 
ta dei beni dell’ appannaggio; la quale legge non è 
ancora neppure stampata, onde non possiamo discu- 
terli oggi. Dunque delle tro leggi eccone una alme- 
no che va messa da parte. lo vi domanderò il per- 
messo di esporvi le ragioni, percui non credo che si 
possa discutere oggi la seconda di queste leggi. 

Ta quanto alla terza non ho nessuna difficoltà che 
si discuta subito; e vengo anzi a proporre alla Ca- 
mera, e senza che lo faccia perdere più tempo, di 
discutere questa prima, e di adottarla, Lo dico, 
perchè nessuno io credo si ricuserà di adottare quel- 
la sui boni del tesoro. Io proporrei una ammenda che 
è di sostituire al tre c 60 laumento preciso di quel 
bajocco al giorno: perchè il popolo quando ha uno 
di questi boni del tesoro, e sa che gli fratfa un ba- 
jocco al giorno, non ha bisogno di computisti. La so- 
stituzione del 3. 60 è stata fatta da chi ha copiato 
male la leggo ollramontana, come generalmente ac- 
cade a chi copia. Dunque domando alla Camora se 
acconsente discutere questa legge non legata alle al. 
tre? e contro l'altre avrò argomenti tali da opporre 
che spero persuaderli a rimettere la discussione ad al- 
tro giorno, 

Voci. — Sia mantenuto l'ordine del giorno. 

Il Presidente, — Domando al Consiglio se voglia» 
si posporre la discussione delle leggi, fissate come all'or- 
dine del giorno. 

Potenziani. — Una cos, benché pressantissima , 
portata jeri afle quattro alle Commissioni, non può 
discutersi questa mattina. 


Voci. — L'ordine del giorno; l'ordine del'giorno. 
Bonaparte. — Dunque io credo: di poter fare del- 
le opposizioni preliminari alle materie da trattarsi; 
ritemendo.sempre per fermo; che la Camera farài fon- 
di necessariî, e più che inegessarii per sostenere que» 
sta santa guerra, e che li firà in tenipo. Con. quée- 
sto premesse vi dirò una dellè- ragioni per non--oe-. 
coparsi di questa legge essere appunto l'assenza del 
Ministero, che su ciò potrebbe dare non pochi: lumi 
e farci conoscere almeno il ‘suo desiderio sù questa: 
legge. Il siguor relatore stesso» l’Ha detto, quantun- 
que più per modestia che per altro, giacchè nél rap- 
porto ognuno è costretto a riconoscere ‘una profon- 
dissima cognizione della materia, il signor relatore 
l'ha detto, essere stalo scritto in gran fretta. Quin- 
di molti de' miei Colleghi hanno appena incominciato 
a studiare questa massima, e già sono pronti. a-+so- 
stituirne altre che credono più utilial pubblico. An- 
che io avrei delle ammende, degli altri sistemi da pro- 
porre perciò richiedo di procrastinare alieno d'un gior- 
no la discussione. I precedenti sarebbero in favore di ciò. 
Dirò di più qualcho ragione contro la legge. Gl impre- 
stiti forzosi qualunque siano, generalmente. soffucano 
lo slancio di cui sarebbe grande necessità nelle: cir- 
costanze presenti. lo preferisco di molto le tasse. di- 
finitivo sopra i ricchi che ci possono procurare dana- 
ro oggi stesso, dimani, dopo dimani, e sempre; sen 
za oherare le finanze come fanno gl’imprestiti. Ripu- 
gno dai prestiti forzosi che inimicano una classe qua 
lunque della società; e finalmente non ci fanno» gran 
bene, tanto più, quanto questi imprestiti forzosi si fan- 
no al cinque per cento, il che per i poveri è un dan- 
no, e per i ricchi invece è un rinvestimento. Que- 
sta è una delle ragioni che avrei contro questa leg- 
ge, contro la massima che ci si propone. Non vi ha 
dubbio che quelli che guadagneranno iu questa leg- 
ge saranno gl usurai. Voi farete sparire immediata- 
mente il poco danaro che è in circolazione: il. proz- 
zo de fondi crescerà : il danaro monterà ad un sag- 
gio rovinoso per quelli che ne hanno di bisogno: si 
simuleranno contratti, si sostituiranno cambiali ad 
istrumenti con danno dell'erario ec. ec. Ì 

La commissione vi ha escluso appunto quello che 
io crederci giusto. Parlo del Consalidato.. Ma, 0. Si- 
gnori, perchè dei forastieri possiedono i nostri conso- 
lidati, c vengono tra noi per rinvestire al cinque men- 
ter a cosa loro nou rinvestirebbero che al tre, voi 
vorreste assolvverli ? Vi citerò VInghilterra, quell'In- 
ghiterra che ha così bene studiata il vostro relatore. 
Cola i fondi non fruttano che il tre per cento; ep- 
pure sono imposti, e noi stessi paghiamo la fassa 
quando li abbiamo; cd egli si farebbe scrupolo di far 
sopportare un imprestito agli Inglesi che qui rinvesta- 
no al cinque! .... Vi sarebbe un'altra risorsa. Noi 
abbiamo parlato dei fidecomissi, c tutti siamo d’ ar 
cordo per scioglierli prontamente. A questi potrebho 
applicarsi l'imprestito’ forzato perchè non ci perde- 
rebbe nessuno, che anzi ci guadagnerebbero, e rin- 
vestirebbero al cinque, Mì pare che questa massima 
rarebbe molto migliore di quella che può pesaro so- 
pra una povera famiglia che ha messo tutto il suo 
avere in un credito frattifero, e che forse non ha i 
mezzi di soddisfare questo imprestito. Il commercia 
eziandio scapiterà grandemento di queste misure, poi- 
chè non potrà ricorrere a quel poco denaro che come 
ho detto è in circolazione, che si nasconderà più che 
non è acenduto finora, Hl nostro governo ringrazie- 
rebbe il Cielo se potesse trovar nuovi prestiti al prez- 
zo del destino, che in gazzetta è l'ottantadue! ha det- 
to benissimo il nostro relatore che in Francia non era- 
no i nostri fondi cho al 63,0 che questo forse era 
il valore reale. Ma vi posso assicurare che  per-. 
sona che fa hene i suoi interessi, coll’approvazione 
d'un Jegale che è qui presente, ha comprato al 75, 
e questo accadeva or suno due, 0 tre giorni. To stes- 
so l'ho consigliata a comprare credendo che facusso 
piuttosto un buono, che un cattivo allare. Danque bi- 
sogua ammettere, che il prezzo vero del consolidato, 
se non è quello della Gazzetta, è almeno il 75 contrat 
tato qui in Roma. . 

Una complicazione poi la commissione ha messo 
nella leggo col volere che coi i boni del tesoro si pos. 
sano comprare alcuni fondi, Io credo che questa com. 
plicazione, utile in apparenza almeno, ai detentori di. 
questa carfa monetata, servirà per i ricchi, servirà 
agli usurai, ma sarà a danno del povero che certa- 
mente non può comprare simili fondi, Io dirò poi. aho 
gli Uditori SSmi fanno le derogho ai patti e alle de- 
rogatorie delle derogatorie, non già le Camere. di un 
paese libero e Costituzionale! .... Ho udito parlare 
ancora di mano regia! Ma signori, il povero uomo. 
che ha. avuto bisogno di cinquecento, o mille sendi, 
e che li ha trovati da un usurajo, pattuisce forse la. 


i 
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‘mano regia? So l’usurajo stesso non avrebbe ardito 
imporgliela; noi con una legge vorremo essere più 
severi ‘clie nono sarebbe stato uno usurajo? Ol que- 
sto poi sarebbe indegno della Camera! e la Camera 
mon lo farà davvero! Signori, se ne avessi avuto lem- 
po, come spero che della camera sarà dato a me, e 
a miei colleghi, verrò quì con un discorso scritto, 
mel quale io spero provare ad evidenza che questo si- 
stema se non è caflivo è almeno inferiore a molti al. 
‘ tri sistemi che si proporrebbero nella seduta di doma- 
‘ni, ‘Questo essendo, e il Ministero non essendo an- 
«cora costituito, sono sicuro che la Camera non vorrà 
decidere una così importante causa sopra due piedi. 
Farini. — Varò un'unica osservazione , che cioè 
la Camerà nella sua ultima Tornata ha decretato un 
prestito forzoso, e credo che contro questa massima 
mon si possa nemmeno parlare. 
Pantaleoni. + Il rapporto non è solo opera mia 
ma di tutta la Commissione, Ringraziando quindi il 
sig: Principe Bonaparte de’ suoi elogi credo di do- 
ver rifiataro nello stesso modo i suoi biasimi è fe suc 
allusioni. 
,Potenziani. — La Camera non ha mai accettato. 
Farini, — La Camera ha decretato quasi ad una- 
nimità un prestito forzoso sui crediti ipotecari. Mo 
ne appello al processo verbale. ( Dibartimento. ) 
Sterbini. — Si legga il verbale del giorno 2. 
Forini. — Sì discute il metoda di comporre que- 
sto prestito forzoso, me ne appello anche al decreto 
della Camera. . 
IL Segretario. — Furono cinque, o sci progetti 
di legge stabiliti. Il quinto fu il seguente. 
© {Legge il quinto progetto discusso nel giorno 2.) 
3 Bonaparte. — Sc ciò fosse, la Commissione non 
avrebbe potuto cambiare il progetto ... D’ altronde 
come spiegare l'intitolazione di queste proposte di 
legge sottoposto alla discussioné della Commissione 
er differenziarle dalle altre, che si dicono votate dal- 
a Camera? Questa è prova di fatto. Ebbe luogo una 
discussione fra il signor Deputato Farini, ed io. Egli 
insisteva perché col mandare la proposizione alle se- 
zioni fosso ammessa la massima ; io mi opposi: e sol- 
tanto in via sospensiva fu. poi all’ unanimità, 6 com- 
preso il mio voto , rimandata alle sezioni. 

Farini. — Per discutere sul modo, 

Voci. + No, per discutere la leggo in genere. 
{ Dibattimento. ) 

Bianchini. — La parola deereta non è altro che 
una parte della formula proposta ai voti del Consi- 
glio. Il Consiglio si espresse non per levata e seduta, 
ma rispondendo con molte voci « Alle sezioni , alle 
sezioni « Questo dice il processo verbale. 

Farini. — Invoco la mia coscienza , perchè quan- 
do la patria è in pericolo , intesi di proporre dello 
leggi spedite per riparare ai bisogni della patria. 

Un Deputato. — Questa non sarebbe spedita , 
perchè si addimandano 4 mesi, et 


—— Mayr. = lo, o Signori, ritengo che dobbiamo 
imporci de’ sagrifizi, dei grandi sagrifizi perchè la 
patria è in pericolo, perchè la causa italiana è com- 

romessa , e voi cerlamente vi siete disposti. Ma se 
sentii e il patriottismo determinano la quan- 
tità del sagrifizio; la fredda ragione, l'equità e la giu- 
stizia debbono procurare due cose: primo che i sa- 
erifizj non pesino troppo su di una sola classe del 
popolo, secondo che vengano egualmente distribuiti 
fra quelli che si trovano nella stessa condizione. 

Il progetto della legge propone un imprestito for- 
zoso' al 40 per cento sopra i cambi, i censi, i crediti 
ipotecarj di qualunque specie. lo ammetto il princi. 
pio della legge ma gli do una maggiore estensione, 6 
ciò, per rendere il sacrifizio meno sensibile ai singo- 
li, riducendo il prestito dal 40 al 40 per cento, e 
assicurando non pertanto all’erario lo stesso reddito 
calcolato nel rapporto della commissione. 

Perchè , o Signori, vogliamo noi imporre un 
prestito forzoso solamente sopra i cambi , sopra i 
censi, sopra i crediti ipotecarj di qualunque specie , 
e non anche sopra i canoni livellarii ed enfileotici 
che sono nella stessa condizione de’ Censi ? 

( Voci, — Pagano la dativa). 

. Ma pagano indirettamente la dativa ancho i cen 
si; perchè i censi sono soggetti essi puro alla ritenu- 
ta della rata di comodo. Dunque fra i censì c cano- 
‘ni non v'ha per questo riguardo differenza veruna, 

Perchò non si colpiscono in egual modo i pos- 
sessori di decime ? 

Perchè non si vuole imporre lo stesso prestito 
forzoso sopra il consolidato romano di qualunque spe- 
cie? La Commissione opina che sia tassato il con- 
solidato interno iscritto, ma non altrimenti quello al 
portatore. Ma perchè non anche quello al portatore ? 
Non si trovano nella stessa condizione i detentori 
dell'uno, e dell'altro Consolidato? Jo non Lassando 
il Consolidato posseduto dagli stranieri, ammetto in 
questa parte le osservazioni della commissione. 

Per qual ragione non s'impone lo stesso prestito 
ai Capitalisti? Noi, o Siguori, nel nostro Stato abbia- 
mo una quantità di Capitalisti, i quali sono soliti a 
girare il loro numerario in ispeculazioni di com- 
mercio : essi percepiscono più del cinque e del sei 
o sovente più del dieci per cento. Per qual ragione 
anderanno essi immuni in mezzo ai gravi pericoli 
della nostra patria dai carichi che s'impongono agli 
altri? Si aggira in mezzo a noi una popolazione che 
«oggi solo abbiamo ammessa al godimento dei diritti 


Civili, tutta composta di negozianti speculatori e ca- 
pitalisti. Per l'ingiustizia delle nostre leggi non pote- 
vano investire il loro denaro in cose stabiti, c possie- 
dono ben pochi crediti fruttiferi ipotecarj ! Per 
qual ragione questi non verranno chiamati a parte 
ai sagrilizii comuni? Non si potrebbero stimare ap- 
prossimativamente e tassare i capitali da loro posse- 
duti? Quanto, io propongo si vide praticato in tutti 
i paesi, e in tutti i tempi. 

Signori, vogliate osservare che i censi, o i cre- 
diti fruttiferi sono forse posseduti in massima par- 
te dalla classe meno ricca delle popolazioni; inve 
ce le enfiteusi sono d’ordinario nel dominio dei più fa- 
coltosi. Non vi parlo di Roma, io non la conosco abba- 
stanza: vi parlo di una gran parte del nostro Stato. Così 
pure il numerario è nelle mani dei più agiati. Quando si 
vedrà coridannato il prestito al possessore di un cro- 
dito [vattifero dimanderà egli con ragione: e perchè 
non fu sottomesso allo stesso onere il possessore di 
un'enfiteusi, perchè non il ricco Capitalista? Si grido- 
rà all’ingiustizia. Per gnesta ragione volendo che non 
i meno ricchi solo ma tulti indistintamente sieno col- 
piti da quest’imprestito il quale oggi viene comanda- 
to; alla legge la quale vi è stata proposta io sosti- 
tuisco la seguente ( Legge). Verrà imposto un. pre- 


«stito forzoso sui cambii, censi e crediti fruttiferi ipo- 


tecarii, sul consolidato interno Romano e sui Canoni 
livellarii ed dafiteulici che corrisponda al 10 per cen- 
to dell’antua rendita. Un prestito forzoso verrà pure 


imposto ai Capitalisti soliti ad impiegare in ispecula- 


zioni di commercio il numerario che corrisponda allo 
rendita approssimativa del dieci per cento dell’annua 
rendita dei loro capitali, giusta la stima approssima- 
tiva da farsi sia dalle Camero di commercio ove esi- 
stono, sia dalle Delegazioni, sia dalle Comnui, 

IL Presidente. — Vi è altri che domandi la pa- 
rola ? : 
Pantaleoni. — Se si andrà ai voti la Commissio- 
ne sarà obbligata a rispondere, 

Audinot. —- Dopo le eloquentissime parole del 
Deputato Mamiani troverei presuntuoso e superfluo 
l’aggiungere qualche cosa per affermare che ogni 
buon Jtaliano deve oggi in faccia ai pericoli della 
patria sottostare a qualunque sacrifizio nelle persone 
e nelle robbe, per salvare non solo la causa nazionale, 
ma |’ onore. A ciò pensavate voi, o Rappresentanti 
del popolo , allorchè sono alcuni giorni votaste quei 
decreti che portavano la mobilizzazione della Civica, 
l'armamento dei volontarj, l’ arruolamento d'una Lo- 
gione straniera. E allorquando voleste il fine, voleste 
anche i mezzi. E in ciò fare adoperaste non solo da 
buoni Italiani, ma da saggi e previdenti: imperocchè 
se l’oste austriaca non trovando difesa potesse sco- 
razzare sui nostri beni e sulle nostre proprietà, oh! 
allora paghereste maggiori somme e sosterreste mag- 
giori sacrilizj per lei a maggior nostro danno, e con 
grande nostra vergogna, Ma la difticoltà, o Signori, è 
il trovar modo per poter soddisfare a quauto il te- 
soro addomanda per sopperire alla effettuazione del- 


«lo leggi d'armamento già yotate. Duc progetti di 


finanza sono proposti perciò; nno per cercare boni 
del tesoro di cui si parlerà in appresso c un'altro 
per un prestito forzoso sui crediti ipotecarj. Nel di- 
sordine delle nostre finanze, disordine che è frutto 
di 30 anni di dilapidazione, e di improvvideuza, di- 
sordine, dico, o Signori, non povertà; perchè le sor- 
genti delle ricchezze sociali in questo stato, sono an- 
cora vergini, e dimandano solo una buona ammini- 
strazione, che sappia fecondarle; nel disordine delle 
nostre finanze non si poteva ricorrere che ai seguen- 
ti mezzi; 0 a tasse, o a prestito, o alla vendita di 
quelle. proprietà nazionali, che esistono ancora. A 
questo voi già avete provveduto con la 2. proposta di 
legge, che risguarda boni del tesoro sulle proprietà 
Camerali. In quanto a tasse, o Signori, guardiamoci 
intorno; e riflettiamo alle nostre vere circostanze. Ora 
in queste circostanze troviamo che le borse di cia- 
scuno sono esauste, e che difficilmente si potrebbe 
oggi far fronte al bisogno urgente dello stato con nuo- 
ve tasse. Tutlavolta esistono ancora delle proprietà 
le quali non hanno sofferto mai peso alcuno. P. es. 
vi è il caseggiato esente. Si potrebbero annoverare 
altri beni, i quali non sono sottoposti alle tasse c a 
queste proprietà non tassate voi vorrete con altri pro- 
getti ricorrere. E quivi viene in acconcio di ricorda 
re un principio generale che vorrei non fosse dimentica 
to, cioè: che quando una nazione sostiene una guer- 
ra d'indipendenza non è colle rendite soltanto, ma 
è eziandio col capitale ‘che deve farlo, Imperocchè il 
nocchiero che guida la nave in mar tempestoso è ben 
felice di cacciar parte del carico per poter giungere 
al porto. E tale è la nostra situazione di oggi, o Si- 
gnori e si tratta per noi di essere o di non essere 
italiani. 

Dopo queste considerazioni, o Signari, ritornia- 
mo al'fatto che ci occupa. Diflicile ‘la tassa, si do- 
veva ricorrere al prestito. Questa poteva farsi o al- 
I’ interno, o all’esterno, o volontario o forzoso. Al- 
Vesterno nelle circostanze attuali d' Halia, sarebbe 
cosa piuttosto utopistica che possibile. AU interno 
si doveva e si poleva, ma non già in modo volon- 
tarie, ed anzi credo io pure necessario, ed indispen- 
sabile che questo prestito sia forzoso. Postociò è ne- 
cessario il vedere in qual modo distribuirlo , e qui 
avrei desiderato che il banco dei Ministri non deserto, 
potesse dirci se le misure proposte possano veramen- 


| 


te legarsi col passato, e coll’ avvenire delle nostre 
finanze, se non siano tali da impedire lo svilnppo di 
una idea larga e preconcetta, eseguendo la quale si 
possa bastare non solo al bisogno presente, ma an- 
che a quello d’un prossimo avvenire pel nostro te- 
soro. Ma le necessilà in cui ci troviamo essendo ur. 
genti e mentre | interregno ministeriale si prolunga, 
nostro dovere è di accorrere senza ritardo ai bisogni 
della patria. Come possiamo, procediamo dunque in- 
nanzi, c consideriamo se tutti i capitali possano es- 
sere veramente tassali in questo momento da un pre- 
stito forzoso. Io credo che i capitali fondiari immo- 
bili non lo possano essere per ora. perchè di soverchio 
già stati aggravati o con tasse e con prestito, men- 
tre ci si presentano i crediti ipotecarj, i quali mai 
hanno sofferto alcun peso. Allora è ragionevole che 
su quelli la nostra legge si posi specialmente. Tut- 
tavolta ho inteso da alcuno fare parola sovratutto delle 
rendite del povero, le quali in questa guisa sareb- 
bero gravate. Prima di tutto non comprendo so po- 
vero sia quello che è possessore di un credito qua- 
lunque, mentre ha un capitale: poi aggiungo che il 
prestito non è sull’ uomo, ma sul capitale ; ché non è 
questione di una tassa, ma di una prestanza, La qua- 
le prestanza non aggrava se noi troveremo un modo 
di rimborso, il quale faccia in guisa che questo sia 
veramente prestito, c non tassa; salvo il modo di 
rimborso, io approvo quanto il progetto di legge ed 
il rapporto della Commissione propongono. Sul rim- 
borso io domanderei; due modi di rimborso sono di- 
scussi dalla Commissione; uno con consolidato al cor- 
80, l’altro con consolidato al pari. Ora è chiaro che 
il consolidato al corso obbligherebbe la nazione a sa- 
crifizj molto gravi essendone oggi il corso assai has- 
so. Se poi si accordasse quanto dalla Commissione si 
propone nel secondo metodo cioè il Consolidato al 
pari, i sovventori sarebbero esposti a troppa perdita 
qualora volessero di questo Consolidato far danaro. È 
vero che si aggiunge che le ricevute degli. esattori 
Camerali ai prestaoti saranno prese al pari per l'af- 
francazione dei canoni conforme alla legge di Marzo. 
Tuttavolta sembra che la quantità del Consolidato già 
emesso peserebbe sempre anche sul corso delle rice- 
vute da emettersi per questa circostanza; e di queste 
ricevute difficilmente potrebbero i detentori valersi 
senza perdita grave, nonostante la condizione partico. 
lare di rimborso dei Canoni concessa ai detentori del- 
le ricevuto delle somwe derivanti dal prestito, Io pro- 
porrei perciò un terzo modo col quale io credo che 
questo prestito nou si discosterebbe dalla sua natu- 
ra vera di prestito; e non esporrebbe i proprietarj di 
queste Cartelle a nessuna o pochissima perdita, Io di- 
co che si dovesse creare in ‘rimborso del prestito un 
debito dello Stato a scadenza fissa per esempio per 
due e per quattro anni, coll’interesse del 5 per centa, 
e colla speciale condizione che lc cartelle fossero ri- 
cevute in rimborso alla pari per l’alffrancazione di Ca- 
noni Ecclesiastici conforme alla leggo del Marzo. E 
dico che vi sarebbe poca perdita, perché egli è certo 
che Ia quantità di queste Cartelle emesse le quali avreb- 
bero ‘una scadenza fissa, c una certezza di rimborso 
in effettivo contante potrebbe ascendere alla somma di 
un milione. Ora è evidente che la quantità della som- 
ma necessaria per il rimborso dei Canoni, al quale 
rimborso tutti i proprietar) hanno grande interesso, 
la quantità della somma dico è di molte e molte vol- 
te superiore, È quindi perciò certo l’impiego a que- 
sto milione che va a mettersi in corso di queste Car- 
telle fin d’adesso, è certo un impiego senza perdita 
alcuna, è certo infine un rimborso in effettivo a 2 e 
a 4 anni, Ammessa la mia ammenda circa al modo 
di rimborso, pel resto m'accordo e col progetto di 
legge, e col rapporto della Commissione, e voterò fa- 
vorevolmente. 

Sterbini,—Approvando interamente quanto è stato 
dal preopinante proposto, aggiungo, in conferma della 
proposizione che egli ha fatto ultimamente, che rende- 
rebbe più. facile la rendita delle Cartelle date in pa- 
gamento del prestito sui Censi ipotecarj ed a questo 
nell’alfrancazione dei Canoni, e livelli ecclesiastici; la 
legge ha detto che nou si poteva alfrancare cho dai 
soli debitori dei Canoni Bisognerebbe dunque allora 
che la legge estendesse il potero di affrancare a tutti 
quelli che vorrebbero acquistare i canoni: No verreb. 
be allora per conseguenza che sarebbero messi in cir- 
colazione questi canoni e questi livelli e allora sareb- 
bero vendute più facilmento le carlelle!, e le pro- 
prietà si dividerebbero meglio. Tae 

Cicognani. — Lo scopo della legge è liberare dai 
canoni, 

Sterbini. — Ma siccome la legge ha concesso il 
potere di liberarsi dai canoni ai soli debitori dei ca- 
noni, estendendolo a tatti ne verrebbe la vendita del- 
le cartelle date in rimborso del prestito forzoso. E 
siccome è difficile che si trovi il debitore da poter 
ricomprare questi suoi canoni, resterebbe più facile 
allora la vendita di questi canoni c quando si per- 
mettesse ad ognuno che portasse le cartelle di com- 
perarli. ... 

Mayr. — Lo scopo della leggo è di procurar- 
si del numerario. Io proporrei dunque invece di af- 
francazione la compra. 

Voci. — L'acquisto. 

Sterbini. — L'acquisto di questi canoni. . . 

Mariani. — Lo scopo di quella legge è di libe- 
rare le terre dalle servitù. i 


‘Sterbini. — Ma questo sarebbe più facile, Rite- 
nuti dalle maui-morte certe non verrebbero mai ad 
essere allrancate, invece passando ad altri possessori 
questi possono aver bisogno di venderle: così nel cor- 
so delle umane vicende verrebbero ad essere affrancate. 

Un Deputato. — Lo spirito della legge sull’ af- 
francazioni delle proprietà, è di dare una risorsa al- 
l’erario o di svincolare le proprietà. Ora se si am- 
mettesse la mozione del Deputato di Anagni, verrebbe 
cho lo svincolo delle proprietà non seguirebbe più, ma 
anzi questo vincolo diverrebbe forse più possente per 
i proprictari, In conseguenza mi pare che non si pos- 
sa adottare la sua proposizione. 

- Sterbini — Il fatto però è certo cho mettendo 
per legge che non possano affrancarsi che dai soli 
debitori, questa è illusoria giacchè sono pochi i ca- 
noni affrancati ed in seguito della vendita sarà più 
facile l’affrancazinne. Yogliendosi dalle mani-morte si 
moltteranno iu circolo e facilmente saranno affrancate. 

Borsari. — Aggiungo una parola in conferma di 
«ciò che ha detto l egregio Deputato sig. Sterbini: 
lo scopo, che noi oggi ci proponiamo, è di vedere 
so si possa trovar via al rimborso, talchè si possa 
dire veramente y come altri diceva, prestito e non 
tasse. Parc che la proposizione del sig. Sterbini si 
possa adottare, quanto all’ effetto, tasciando stare la 
differenza delle parole tra affrancazione , ed acquisto, 
si otterrebbe anché sotto un punto di vista. sociale 
un interesse rimarchevole. Noi abbiamo che quando 
Ponfitousi passa dalle mani della Chiesa a quelle dei 
‘privati perde la sua natura, o di ecclesiastica diven 
‘ta laica, ed allora non è più soggetta a quegl im- 
pacci, a quei vincoli, a cui è stata soggetta P enfi- 


teusi di natura ccelesiastica, perchè sarebbe più fa- 


cilmente messa in vincolazione. 

Fiorenzi. — Lo scopo della legge per l’affranca- 
zione dei canoni, è stato quello di alfrancare le terre 
dal vincolo, che avevano de’ canoni ecclesiastici, i 
quali impediscono la libera circolazione dei fondi cd 
è per questo che è stata imposta la condizione, che 
l’affrancazione non potesse esser fatta che dallo stesso 
proprietario del fondo ; quando noi stabilissimo che 
la redenzione de’ canoni possa esser fatta da chiun- 
que, lo scopo della legge non sarebbe più ragionevo- 
lo, Si dice, che quando non fossero questi canoni in 
mano degl’ecclesiastici, non vi sarebbe più la difficoltà 
dell’affrancazione. Io però faccio riflettere che i de- 
nari da investirsi, essendo ora particolarmente in mano 
‘delle corporazioni religiose, le quali facendo dei so- 
pravanzi hanno pure delle somme grandi dì denaro da 
rinvestire. Se noi stabilissimo questa legge, le stesso 
corporazioni religiose tornerebbero a comprare que- 
sti canoni, c quindi le proprietà tornerebbero nelle 
loro mani, e perciò lo scopo della legge sarchbe to- 
‘talmente frastranco, quando si adottasse l'ammenda 
proposta dall’onorevole Deputato di Bologna, Io cre- 
do, che non si sarebbe abbastanza provveduto, perchè 
‘le cartelle, che si dessero in compenso del prestito 
forzoso, avessero una gara abbastanza forzosa, e fus- 
‘sero bastantemente ricercate per soffrire nessuno, o 
piccolissimo discapito. Perciò appoggio l'ammenda del 
Deputato di Bologna, non potendo convenire in quella 
del siguor Deputato di Anagni. 

Sterbini. — Dirci da votare Ia legge in massima, 
e quindi gl’articoli (interrotto ) ma se non abbiamo vo- 
tato ancora in massima la legge, come veniamo agli 
articoli? 

Pantaleoni. — Verrò per conto della Commissio- 
‘ne a replicare alle osservazioni che si sono fatte a 
‘questa lribuna sul progetto di legge da essa presen- 
tatovi. La Commissione vede che tutte le questioni, 
che fin qui si sono portate a questa tribuna vertono 
solamente sul modo, sulle particolarità , non sul me- 
rito generale della legge. Meno in alcune osservazio- 
ni fatte dal sig. Principe Bonaparte iu tutte le altre 
si conviene sul principio di legge ; solamente si trat- 
ta di estendere a più o minor numero di capitali, a 
modificare i particolari altrimenti. Su queste osserva 
zioni la commissione ha preso nota di alcune ed è su 
di esso, che farò qualche considerazione, Nel progetto 
del sig. Mayr si è parlato di canoni enfiteatici. La Com- 
missione non aveva difficoltà di ammetterti nella classe 
dei crediti, che dovevano esser soggetti a prestito , 
ma solamente ha dovuto osservare che moltissimi non 
sono iscritti al censo, e che quindi nc sarebbe stato 
molto difficilo il rinvenirli nel breve tempo nel quale 
si deve csigere questo prestito per sopperire ai gravi 
bisogni della causa italiana. 

Potenziani. — Se sono scritti al censo, pagano. 

Pantaleoni. — Nelle osservazioni del sig. Mayr 
havyi un secondo articolo che riguarda le decime de- 
maniali, che sono state acquistate nei tempi del go- 
verno italico. A queste, perchò pecuniarie, la commis- 
sione non ha dillicoltà da opporre, e le accetta volen- 
tiori come sottoponibili al prestito forzoso, ma quanto 
‘all’altra non le saprebbe ammettere in verun modo, 
Vengo ora alla questione del consolidato in genere; 
o qui mi permettano di rispondere per un momento 
ad una osservazione del Principe Bonaparte. Lo pro- 
testo che non ho altra patria che lTralia, non ebbi e 
non no avrò mai altra che l’Italia nè in sentimento 
nazionale fui o sarò mai ad alcuno secondo. To ere- 
dotti però di servire all'onore del mio paese , all’ono- 
re italiano quando esclusi dalle tasse, che servono 
per il nostro paese delle tasse che si sarchbero le- 
vate e contro la fede pubblica sullo straniero nè si 


può dire come ha fatto il Deputato Mayr, che si 
pronda un prestito sul consolidato in genere esclu- 
dendo i soli stranieri. Questo, mi si permetta il dirlo, 
è una clausola tutta illusoria subito che #1 consolidato è 
al portatore, H possessore non avrebbe che a darlo in 
mano ad pn forestiere per essere esente dalla tassa. 
E dunque assolutamente illusoria ove la si accettas- 
se una tale disposizione di legge. Si è parlato puro 
dal Deputato Mayr di una tassa forzosa sui Capita- 
listi, che suppliscano ordinariamente al commercio. 
Questa tassa è stata creduta dalla commissione im- 
possibile, e dannosissima, ove fosse stata possibile. 
Dirò in prima che il commercio si trova in bisogni 
gravissimi, in condizioni molto più sinistre che lo 
stesse proprietà fondarie, e le proprietà urbane. 
Delle lagnanze del commercio sono venute ad ogni 
momento in questa nostra Camera e la Camera ha 
fatto ragione .ad esse raccomandando caldamente lu 
istanze al sig. *Ministro delle Finanze per il soccor- 
so, e soccorsi grandissimi sono stati mandati al com. 
mercio di Ancona e al commercio di Bologna, Come 
dunque chiedere ora un prestito a tali capitalisti im- 
potenti agli stessi bisagni del commercio? Più: si è 
creduto di non perseguitare i crediti non iscritti in 
aleun modo nei libri delle ipoteche , molto più il per- 
seguitare crediti di cambiali e venire con ciò ad un 
sistema inquisitorio e vessatorio , ad un sistema di 
delazione. Il primo è indegno di un popolo libero, 
il secondo è infame per un popolo morale. ll Depu- 
tato di Bologna sig. Audinot ha proposto solamente 
un ammendamento sul modo di rimborso. La Com- 
missione lo trova plausibile, e non ha niente da op- 
porre, trova anzi che è molto analogo a quello che 
essa stessa intendeva di aver proposto, salvo che si 
aggiunge l’epoca fissa del rimborso. Non trova quin- 
di nulla a replicare. Quanto alla questione delle de- 
roghe di cui ha fatto parola il sig. Deputato Bona- 
parte, la Commissione ha solamente a dire cho lo 
deroghe che sono in tutti questi contratti sono de- 
roghe che riguardano le tasse e non i prestiti sul 
capitale: che il capitale ossendo di necessità di per- 
tinenza dei proprietarj del credito, o delli Capi- 
talisti che hanno fornito il denaro, ogni clausola deroga- 
toria che accennasse a questo sarehbe una clausola nu- 
gatoria necessariamente insussistente, perché sarchbe 
contraria ai principj della proprietà del Capitalista, 
Quindi non sarebbe che una clausola fatta in collu- 


sione, in odio di nna legge, e per esimersi da quei 
pesi e da quegli obblighi che sono inerenti al capi- 
tale. A questo Litolo ogni altra proprietà potrebbe con 
de’ patti fra privati cessarsi da tutti gli obblighi verso 
il pubblico. Quanto al diritto di Mano regia, esso 
appartiene egualmente a tutte le esazioni del Gover- 
no. Non solo non si è creduto che questo sia con- 
trario allo spirito, èd al principio di libertà, ma nei 
governi più liberi, nei governi che hanno forme più 
larghe, questo principio è adottato con più severità. 
Come mai chi ha parlato contro il diritto di Mano 
Regia ha potuto invece parlarvi di prestito forzoso 
da imporsi su’ ricchi, tassa o prestito perciò  d° opi- 
nione solamente sopra alcuni capitalisti senza distin- 
zione? Un prestito che deriva dalla opinione, dalla 
fama di ricchezza, e che su tale opinione è distri. 
buito sarebbe non solamente ingiusto, non solamente 
indegno, ma sarebbe ancor veramente impolitico, 0 
altamente contrario ai veri principj economici. - Ila 
detto il sig. Principe Bonaparte che ‘il danaro diven- 
terehbe raro, o più caro nel sistema di prestito sot- 
topostovi. dalla Commissione. Questo & precisamente 
quello che verrebbe a succedere coi progetti di legge da 
lui proposti. Il capitale di un paese non sparisce, ma 
si occulta per ogni timore, Ora.si occulta tanto di più 
quanto il timore è maggiore, quando esso è destato 
da leggi improvvide, da leggi che attaccano il sacro 
diritto di proprietà, diritto che tutti e innanzi tutto 
vogliamo salvo. Io credo avere a nome della Com- 
missione risposto, e quasi a tutte Je obbiezioni che 
sono state fatte al progetto di legge da noi proposto, 
salvo quella del sig. Deputato Sterbini alla quale han- 
no risposto innanzi a me due de’ mici colleghi. 


Bonaparte. — È necessario ché io cominci col 
dire, che non è steta mai mia intenzione, nè in que- 
sto caso, nè in altro, di separare il Relatore dalla 
Commissione, perchè tutli riconosciamo che deve es- 
sere l'organo fedele della Commissione. Dichiaro poi 
che quando ho lodato il nostro onorevole Collega di 
conoscere a fondo l'Inghilterra, l'ho fatto perchè cre- 
do che ne abbia studiato fe leggi; ed è il migliore 
studio cho possa fare colui che vaol conoscere le mol- 
le di un libero costituzionale reggimento, Delle molte 
obbiezioni che hanno fatto alte povere parole da me 
accozzate qui alla Tribuna, mentre avrei voluto ve- 
nirvi con un discorso scritto, e con cifre; per rispon- 
dero solamente a quelle di udo dei Deputati di Bo- 
logna , il quale ha messo in dubbio che si potesse 
esser povero avendo un rinvestimento qualunque. Ora 
io domanderei se il pover uomo che ha sudato tutta 
la sua vita per assicurarsi in veechiezza un pezzo di 
pane ed ha rinvestito il frutto dei sudori suoi con 
sicurezza, non si debba chiamar povero non meno di 
quello che non ha mai possieduto, o ha perduto o 
dilapidato quello che possedeva, lo vi dirò, o Siguo- 
ri, che il decretare un prestito, invece di una Lassa, a 
molti, sembra a dir vero una ipocrisia. So volete 
adottare la massima del prestito forzoso; adottatela 
come ve ne ha dato Milano il nobile esempio. In 


questo frangente i Milanesi banno imposto un presti- 
to forzoso di parecchi millioni di franchi; Ma lo hanno 
però imposto sulle famiglie ricche ed agiate. Mi si dice, 
come conoscer le famiglie ricche ed agiate ? Che non 
si può fare un giurì? forse che non si può in certi 
casi domandarlo alle stesso famiglie e dipendere dalle 
loro risposte, dai loro libri, come è stato fatto a Mi- 
lano? Se è stato fatto a Milano perchè non farlo in 
Roma? Dirò di più: la ‘legge Milanese assicura il 
5 per cento a queste famiglie agiate; io vorrei che 
la legge Romana fosse più generosa, che l’ imprestilo 
fosse cioè senza interesse, o almeno con un interesse 
minore del 5. Avremmo un'altro vantaggio. Le fa. 
miglie ricche ed agiate non lascerebbero comprimer- 
si entro dise, perciò, lo slancio il quale non così so- 
sterrebbe il pubblico, che senz'altro indispettito -por- 
derebbe non poco di quello slancio di che abbiamo 
tanto bisogno. Quelle famiglie ritche e agiate. che 
son con nei non si opporranno all''imprestito ; 0 le 
famiglie non sono con noi, tal sia di loro, Pagheran- 
no mal volentieri, ma pagheranno; e ciò hasta. ( Au- 
dinot Bella cosa una tassa d’opinione!) Signori mici 


‘non si parla di tassa di opinione, ma si parla di una 


tassa sopra tutti i ricchi. fo dico, se saranno libera. 
li, pagheranno volentieri, se non lo saranno pagheran- 
no mal volontieri, ma tutti egualmente ( Simonetti è 
contraria allo Statuto la fassa proposta . ....) Non 
si parla di tassa ma di prestito forzoso ({ Simonetti las- 
sa 0 prestito è tutta una cosa). Prendo atto di que- 
sta confessione dell’ onorevole Deputato Simonetti. 
Dunque non mi si parli di tassa di opinione, che nes- 
suno è più alicho di me dal volere ammettere. Si- 
gnori, vengo a proporre come ammenda o sotto am- 
menda a mano mano che cadranno in discussione Lut- 
ti questi mici principj, e specialmente quelle sul con- 
solidato e sui fidecommessi. 


Manzoni. — ]} Caseggiato è un valore che non 
è soggetto nè a tasse nè a prestiti, c perciò propor- 
rei che si sottoponesse a un tal prestito forzoso ( Di- 
scussione animata ). 

Bonaparte. — Signori, in tanto labirinto di am- 
mendamenti converrete che non si può a meno che 
rimandarli tutti alle Sezioni ( Voci nò , nò, ) altri- 
menti Signori, voteremo cose prive di senso! ... Qual'è 
infatti la cifra che si vuol fissare? Alcuni vogliono 
il 40 per cento, altri vogliono il 10, chi vuole il 50. 
Alla Camera dell'Alto Consiglio io mi trovava presen- 
te-quando fu mandato un progetto che diceva il 4 per 
cento, e così infatti fu dapprima stampato anche’ per 
noi. ( Voci fu un errore del Segretario) Tutte que- 
ste coso, errori o non errori , bisogna rettificarle ; 
non bisogna esporre la Camera a votare sopra tanti 
emendamenti , de quali uno coutradice all’altro. Pro- 
pongo perciò che per un quarto d'ora si ritiri in un 
altra sala la Commissione per coordinare, e rediggere 
meglio tutta questa confusa materia. ° 

Diversi nò nò. Il primo articolo a voti. Molti so- 
stengono che si debba mandare a voti senza il 40 por 
cento e che si debba decidere in ultimo la quota da 
prendersi sui capitali soggetti al prestito forzoso , nò 
potersi fare diversamente ( Discussione animatissima in 
cui si vuole o non si vuole la votazione dell’ammen- 
damento senza il 40 per cento) 

Pantaleoni. — Se è per votare l'articolo senza il 
40 per cento la Commissione si oppone . .. (È in- 
ferrotto da discussione tumultuaria fra lo quale salo 
alla Tribuna il Deputato Fiorenzi che mostrandosi alla 
voce ed al volto commosso si fa a parlare ) 

Florenzi. — Signori mi pare che sia veramente 
obbrobrioso per la Camera ( Molte voci, ripetute gri- 
da di disapprovazione e un continno battere sulla 
banca lo interrompono egli volendo continuare escla- 
ma « La patria è in pericolo » ma seguendo le gri- 
da scende dalla tribuna ). 

Sterbini. — E appunto perchè la patria è in pe- 
ricolo che dobbiamo votare anche più presto questo 
credito forzoso. 


Armellini. — Vogliamo votare da saggi. 

Il Segretario leggo il 1, Articolo del progetto di 
legge con tatti gli ammendamenti. 

Armellini. — Si adotta sospeso per ora il 40. 
per 100. 

Mandato a voti l’articolo essendo escluso, il Pre- 
sidente domanda che quelli che P hanno escluso per 
esservi il 40. per cento si levino in piedi. La mag- 
gior parte alzandosi ‘prova d’averlo escluso per que- 
sta sola ragione. i 

II Deputato Sterbini, fogge la sua nuova redazio- 
ne del primo articolo, cioò: 

« Tutti i possessori dei crediti fruttiferi iscritti 
negli uffici ipotecari dello Stato, tutti i canoni livel. 
lari ed enfiteutici, tutte le decime possedute dai lai 
ci, come ancora le quinte, le seste e ottave vengo- 
no assoggettate ad un prestito forzoso ». 

Alcuni l’interrompouo, dicendo essersi già vota- 
to, ed egli risponde non proporre un nuovo ammen- 
damento, ma soltanto leggere la redazione dell’Art, 1. 

Il Presidente manda a voti la redazione del Si- 
gnor Sterbini ed è ammessa. 

IL Segretario legge il 2, Articolo. 

Bonaparte. — Io ho proposto che si tolga la pa- 
rola statisti volendo che gli esteri concorrano all’im- 
prestilo come gli altri (è appoggiaro ). 

Sterbini. — Signori, se noi facciamo questo in 
un momento , in cui il credito pubblico deve esser 
fortificato, si perderà interamente, 


Bonaparte. — Assai più ‘ci screditeremo coll’am- 
mettere un privilegio a favore degli esteri, privile- 
gio che poteva conceder loro nn governo assoluto che 
tremava al solo pensiero di una nota diplomatica, ma 
che non deve influire sopra i rappresentanti di un Po- 
polo emancipato. L'Inghilterra non ha certamente per- 
duto il suo credito coll’imporre una tassa sul Conso- 
lidato, tassa. che gli esteri pagano come gli altri. 

Sterbini sostiene molto caldamente ciò ridondare 
a danno del credito pubblico. 

Borghese. — Pregherei, o Signori, di voler ri- 
flettere esser necessaria una eccezione a quelle ‘paro. 
lo stabilimenti pubblici. Avvene uno in Roma che ha 
tutti i piccoli capitali del povero, nominato Cassa di 
Risparmio, la quale aveva qualche mese addietro una 
fortissima partita di consolidato. Non so come stia 
adesso, perchè ho lasciato di far parte del Consiglio 
di Amministrazione; domando però in qualunque ca- 
so, che se ne possiede ancora, una forte partita, una 
eccezione a favore di essa. 

Voci. — È giustissimo, è giustissimo. 

Pantaleoni. — Domanderei solamente al Signor 
Principe se il consolidato del quale parla sia conso- 
lidato iscritto o intestato nominativamente, Io credo 
di sapere che non è iscrilto e non sia invece che del 
comune consolidato al portatore e perà non soggetto 
ul prestito di che si tratta. 


Borghese. — lo l’ignoro assolutamente. 

Pantaleoni. — Il consolidato del quale l’onorevo- 
le Deputato Borghese fa parola dovrebb' essere con- 
solidato al portatore, essendo stato ceduto ad altri e 
trattandosi di restituirlo ora allo stabilimento, alme- 
no per quanto io ne conosco. È interessante saperlo 
ben decisamente, prima d’introdurre nella legge un’ec- 
cezione per un fatto che non esistesse. 

ll Signor Principe Simonetti fa osservare, che si 
devono escutare da questo prestito gli Ospedali an 
cora e i luoghi Pii, 

Marcosanti con altri l’irfterrompono dicendo i luo- 
ghi Pii essere ricchi abbastanza e perciò non poter 
risentire grave danno dal prestito sudetto, 

. IL Segretario leggo l'Articolo 2. compresovi l’am. 
mendamento del signor Principe Borghese. 

Bonaparte. — Insisto che si tolga l'eccezione de- 
gli esteri. 

Marcosanti. — Ancor io mi oppongo a quest cc- 
cezione, 

Xi signor Presidente domanda che la proposizione 
del sig. Bonaparte sia appoggiata con cinque firme se- 
condo ciò che stabilisce lo statuto. Bonaparte si richia- 
mà, ciò non essendo in uso nella Camera, tanto più 
che la sua proposizione è stata appoggiata da alme- 
no. dieci deputati. Il Presidente domanda sc veramen- 
te è appoggiata, dichiarando diversi Deputati che l’ap- 
poggiano, chiama il signor Bonaparte alla banca del 
Segretario per formularla. 

Bonaparte dice non esser ciò necessario: essa sa- 
rà formulata con un halfo che si compiacciano fare 
i Sigoori Segretarii alle ultime parole dell’ articolo 
che terminerchbe alla porala pubblico. Il Presidente la 
mette a voti, ma non è ammessa, 

Il Segretario rilegge l'ammendamento del signor 

Principe Borghese, ma viene interrotto del signor 
Principe Bonaparte che domanda la parola per com- 
batterlo, . 
Bonaparte. — Signori, poche istituzioni sono sta- 
te più utili alla città di Roma e alla classe povera 
dell'istituzione della Cassa de’ Risparmj, specialmento 
in que’ tempi in cui è stata creata; pure sì è trovata 
la Cassa di Risparmj in circostanze tali (ben diver 
se al certo dalle attuali nostre) di aver tanto dena- 
ro da non saper come rinvestirlo, ed alcuni dei no- 
stri capitalisti (la maggior parte certamente por filan- 
tropia ) hanno presi questi danari. sotto la loro ga- 
ranzia che era più che sufficiente a capirli, ed han- 
no, fra le altre speculazioni, con tal danaro compra- 
to la maggior parte delle azioni della Banca Roma- 
na. Quelle garanzie fisiche, dirò così, positive e mo- 
rali erano, lo. ripeto, tali da non ammettere eccezio- 
ne di sorta. Alcuni però non si stettero dal meravi- 
gliarsi che degli amministratori di uno stabilimento 
si servissero del suo danaro per una qualunque loro 
speculazione. Questo essendo stato fatto, io non so se 
l’assoluzione che voi siete per dare alla cassa di ri- 
sparmio dal prestito forzoso ridonderà a profitto del- 
la Cassa o dei nostri più ricchi capitalisti; ed in que- 
sto stato di cose domanderei che non si facesse cc- 
cezione alcuna. 

Borghese. — Signori , di questi ricchi capitalisti io 
sono il primo, c non me ne vergogno. Ci è stata un 
epoca, in cui la Cassa di Risparmio si è trovata fino 
con 150 0 200 mila scudi, che non sapeva come rin- 
vestire. Un uomo sempre apprezzato per il genio finan- 
ziario propose a noi tutti prender questo danaro e 
renderlo così fruttifero a vantaggio di quella Cassa. 

In quanto alla seconda obbiezione che fa il Prin- 
cipe di Canino, non posso, in qualunque modo vol- 
go la quistione nel mio spirito , sapere che utile pos- 
sano ritrarre i capitalisti, mi pare anzi che il van- 
taggio sia tutto, interamente e solamente dei deposi- 
tanti. Ma farò una-sola obbiezione. È vero che la Cas- 
sa di Risparmio nel numero dei suoi depositanti com- 
prende delle persone che ag hafino abusato, come si 
abusa delle istituzioni più belle, Molti, per non 
spendere per un amministratore, hanno fatto ammi- 
nistrare delle ingenti somme dalla Cassa di Rispar- 


mio : si cita qualeuno-che abbia depositato fino a qua- 
rauta mila scudi, Questo, è vero, ci arrecherebbe uno 
svantaggio, questa è la sola eccezione che si possa 
fare. Costorò sono. peraltro in piccolo numero, e pos- 
so assicurare, che la maggior parte deposita somme 
sì tenui, che non potrebbero in altro modo esser im- 
piegato con loro vantaggio. 


Bonaparte. — lo non dubito, e l'ho detto abba- 
stanza chiaro, delle filantropiche intenzioni dei com- 
pratori, e specialmente di quelle santissime del preo- 
pinante, il quale ha pienamente e lcalmente confer- 
mato quello che ho asserito al Consiglio. Risponderò 
solo alla di lui domanda come abbia potuto venirmi in 
pensiero che altri fuori della Cassa di Risparmio potreb- 
bero trarre vantaggio della proposta eccettuazione. To 
gli risponderò una sola cosa, fra le molte che potrei, 
Taluni dei rammentati capitalisti sono interessati 
ancora nei beni dell’ Appannaggio; ed hanno il diritto 
di pagare con del consolidato alia pati l'imponente re- 
siduo di prezzo che ancora non hanno sborzato. 

Borghese. — Sono io anche li; ma è un affare 
tutto diverso, e in qualunque modo si volge, non 
potrà provare che ci trovino un vantaggio. 

Voci. — Ai voti, ai voti. 

Borsari. — Una semplicissima osservazione: Io cre- 
do che la Commissione per esser logica debba ammet- 
tere, che non devonsi caricare i proprietari compresi 
i livellari, poichè essi pagano tasse. Debbono per con- 
seguenza essere immuni da questo prestito forzoso i 
residui, prezzi perchè il venditore ha già pagata la 
tassa, mentre egli ha abbonata sul prezzo. Se vo- 
gliamo osservare il principio. di giustizia innanzi al 
principio generale della necessità noi dovremmo piut- 
tosto far pagare il compratore di quello che il ven- 
ditore; perchè verrebbe a pagare la tassa due volte. 

Il Presidente. — Mi pare che siavi differenza di 
opinioni. Sc debba mettersi ai voti l’ammendamento, 
ovvero si debba passare ad ogni articolo singolare. 

Voci. — Prima gli ammendamenti. 

Sterbini. — Prima, Varticolo primo. 

Il Presidente. — Devo interrogare il Consiglio se 
intende votare sulla legge in massa o di passare ai 
voti sugli articoli singoli. 

Sterbini. — Articolo per articolo. 

I Presidente. — Quelli che intondono di votare 
sulla legge in massa si alzino. (Molte voci. Articolo 
per articolo.) Mi pare che siavi differenza tra la leg- 
ge in massa, e gli ammendamenti proposti. Alcuni 
credono che gli ammendamenti debbano essere portati 
prima della leggo in massa. Altri pensano che prima 
debba esser votata la legge. Propongo al Consiglio se 
vuol votare prima gli ammendamenti o la legge in 
massa. 

Armellini, — Se ci fosse qualche ammendamento 
che non può cadere sopra verun articolo in partico- 
lare andrebbe discusso prima, ma se realmente tutti 
gli ammendamenti cadono sopra ciascun articolo in 
particolare , credo che si debba votare articolo per 
articolo, 

Il Presidente. — Faccio osservare che si oppone 
al Regolamento (legge l'articolo relativo.) Intendono di 
ammettere quest articolo della legge o di discuterla? 

Foci. — Si discuta articolo per articolo. 

IL Segretario legge Varticolo primo. Dopo breve 
e viva discussione il Segretario legge l’ammendamento 
del sig. Mayr. 

IL Presidente. — Gredono di dividere l’ammenda- 
mento in due parti? 

Mayr. — Signori, il mio ammendamento ha quat. 
tro parti; ed ogni parte debhe mettersi separatamen- 
te a voti. Io amplio il progetto della legge, esten- 
dendolo prima di tutto sul Consolidato Romano pos- 
seduto dagli Statisti, dopo sulle decime possedute dai 
Laici, quindi sui canoni livellari ed enfiteutici, infine 
sui capitali circolanti; (6 interrotto da Breve discussione) 
per conseguenza converrà che le quattro diverse pro- 
posizioni sieno messe a partito, non in cumulo, ma 
una dopo l’altra. Potrebbe cominciarsi dal Consolidato 
Romano posseduto dagli Statisti. 

Io ritengo che il mio ammendamento dovrebbe 
mettersi a voti diviso in quattro parti; se però si 
volesse votarlo complessivamente, anche di questo mi 
contento. 

Bonaparte. — Credo che il mio ammendamento 
essendo più amplo, debba essere discusso prima, co- 
me quello sostituirebbe l'articolo (lo legge.) « E im- 
posto un prestito forzoso sulle famiglie ricche ed 
agiate da determinarsi da un Giurì. » 

Il Presidente. — Domando se l’ammendamento di 
Bonaparte è appoggiato (Nessuno appoggia. Viva. di- 
scussione. ) 

Il Presidente. — Dopo questo, verrò a proporre, 
se la Camera crede. ... (interrotto da Bonaparte.) 

Bonaparte. — Il secondo ammendamento proposto 
da me essendo generale, domando la priorità (lo legge.) 
« È imposto fin d'ora un prestito forzoso del 40 per 
cento sopra tutti i beni fidecommissarii che deggiono 
svincolarsi. » 

Mayr. — Il mio è stato presentato prima. 

Il Segretario (legge l’ammendamento di Mayr.) 

Potenziani. —I canoni o sono allibrati nel cata- 
stro, e pagano, come hanno sempre pagalo, o non 
sono allibrati nel catastro, e pagano la ritenzione: 
dunque non sono soggetti ad altri pesi, Siccome poi 
si pretende che non abbiano mai pagato, potrebbesi 
dimostrare che hanno pagato sempre. 


Mayr. — Quello ché dice il sig. Marchese Po- 
tenziani dei canoni, deve dirsi anche dei censi: an- 
che i censi sono soggetti alla ritenzione della rata 
di comodo, ec se non volete tassare i canoni, non tas- 
sate neppure i censi, innanzi tutto vi vuole equità, 
eguaglianza, giustizia. Ove vi è la stessa ragione. 

Bonaparte. — Appoggio l'ammendamento del si- 
gnor Mayr, ma propongo due sottoammendamenti: il 
primo si è di togliere la parola agli esterî quando si 
tratta di imporre una tassa al. Consolidato; questo 
verrà all'articolo relativo: il secondo è di togliero la 
parola ai laici quando si tratta delle decime, 


IL Presidente. — Quelli che intendono di appog- 
giare il primo ammendamento si levino in piedi. | 

È ammesso con 42 voti: si la la conutroprova, 
ed ba il medesimo effetto. 

IL Segretario legge l’altro ammendamento del si- 
gnor Mayr, che estende ai capitalisti in genere, 0 poi 
sull’ osservazione del sig. Pantalconi a: capitalisti, che 
sono soliti a dare somme al commercio, il prestito 
forzoso. 3 co 
Pantaleoni. — La Commissione si opponein tutto 
0 per tutto a questo ammendamento. | 

Sterbini. — Ciò darebbe luogo a dello vessazioni, 

(L’ammendamento è rigettato con soli tre. voti 
a favore.) 

IL Segretario legge l’altro ammendamento del si- 
gnor. Mayr che il prestito cioè si estenda anche alle 
decime possedute dai laici. 

Mariani. — Quando al prestito forzoso si del- 
bano sottoporre i possessori delle decime, si debbano 
anche .sottoporre i possessori delle seste , delle quin 
te, e delle ottave; perchè se sono ricchi quelli che 
possiedono le decime, a fortiori sono più ricchi quelli 
che ricevono dalle terre una prestazione più forte, quali 
sono le ottave, le seste, c vieppiù quelli delle quinte. 
Il Segretario legge |’ ammendamento del sig. Ma- 
riani. 

Il Presidente. — Il sottoammendamento del sig. 
Bonaparte è appoggiato? 

Cicognani. — ( Senza noppure alzarsi in piedi.) È 
contrario allo statuto. 

Voce. — Vada alla Tribuna a difendere la causa 
dei Curati di montagna! 

Bonaparte. — Col togliere lo parole wi larci, io 
nulla dico che sia contrario allo Statuto. S' intende 
bene che quanto sembra contrario allo Statuto non 
può interpretarsi che a tenore di esso : le parolo at 
laici sono dunque, sc non nocive, almeno ozioso e 
cortigiano, ; 

ll Presidente. — È appoggiato? 

Sterbini. — È appoggiato sicuramento. 

Cicognani. — Noi non possiamo parlare di cose 
ecclesiastiche ; ciò è contrario allo Statuto. 

Bonaparte. — Qui nonsi parla di cose ecclèsia- 
stiche, nè contrarie allo statuto, Ho certamente il di- 
ritto di proporre che si tolga una parola che credo 
per lo meno oziosa, come ella ha il diritto di vo- 
tare perchè stia. 

Il Segretario leggo prima l’ ammendamento di Ma- 
riani. Dopo qualche discussione sorge l'opinione che 
si riconoscano in uno, il Segretario così redatto lo 
legge. Si manda a voti: è ammesso con 42 voti. 

Si manda a voti l’ammendamento del. Principe 
Borghese, cioò escluse le sole casse di risparmio ( È am- 
messo. ) Si legge quindi l'articolo coll’ ammendamento 
suddetto, che è approvato. 

Il Segretario legge I’ Articolo secondo. 

* Sterbini. — To non so come in momenti così so- 
lenni si possa stare a guardare snlla somma da vo- 
tarsi. Abbiamo votato una legge di dodici mila uo- 
mini, abbiamo votato la mobilizzazione di altri do- 
dici mila Civici e migliaja di volontari, quanti più 
se ne potranno trovare, e staremo a badare a cento 
mila scudi, di più la Commissione ha votato ottocen- 
to mila scudi, io credo, Mettiamo il doppio saran- 
no 1,660,000 scudi. Ebbene cosa sarà mai ? 

Mayr. — Noi siamo pronti a fare qualunque sa- 
grificio per la causa della nostra patria ; so non ba- 
sterà la somma richiesta noi voteremo in seguito una 
maggiore. Ma per ora io sto colla cifra la quale è 
stata proposta dalla Commissione, La Commissione 
ha chiesto il 40 per 100 sui censie crediti ipotecarii 
calcolando di ricavare una somma di scudi circa 
900,000 se non erro. Ma estendendo il prestito for- 
zoso agli altri capitali da me aggiunti, ne risulterch. 
he una somma oltre del doppio maggiore. La mia 
intenzione non fu di accrescere la somma del rica- 
vato , ma di distribuire più equabilmente il peso fra 
un numero maggiore di contribuenti , acciocchè me- 
no sensibile riuscisse pci singoli, riducendo a pochis- 
simo la tangente di ciascuno ( segue una assa: calda 
discussione ). i 

Audinot. — Signori, noi ci troviamo in questo 
imbarazzo per la mancanza in genero del Ministero 
e specialmente per quella del Ministro delle finanze, 
poiché il Ministero sarebbe tenuto dirci qual’ è la 
somma che si richiedo ‘onde poter compire tutti fi 
provvedimenti che sono stati votati, Toccava poi spe- 
cialmente al Ministro delle finanze, oltre a questi 
provvedimenti generali, dire quali altri provvedimon- 
ti erano richiesti dalla posizione del nostro tesoro. 
Egli è certo che quando noi prenderemo delle mi- 
sure parziali, e delle misure le quali non abbraccia- 
no (ullo il sistema finanziario , forse non giungere- 
mo a compire quello che noi desideriamo. Ma nelle 


giudizj. Noi non sappiamò quanto ci darà il prostito 
del 40 pér 100 sui crediti ipotecarj , quanto ci s'ag- 
giungerà per l’ ammenda del. signor Mayr, Tuttavolta 
da un calcolé presuntivo ,. mi sembra , la Commissio- 
mne ci ‘dicesso «che il ‘quaranta per cento sulle rendite 
ipotecario ci potrebbe portare a ‘circa un milione di. 
scudi o almeno a novecentomila scudi. o 55 
: Ma domando come. poi sia: possibile conoscere 

la cifra a tui l'ammenda del signor. Avvocato Mayr 
ci porta. 1 bisogni delle ‘finanze sono molti ; credo 
cho si ‘debba lasciare il progetto del quaranta per , 
cento ancho accrescendo i capitali da imporsi dal pre- 
stito, Che sc noi diminuiamo la quota aggiungendo 
ai crediti fruttiferi altra natura di capitali soggetti 
al prestito , noi ci legliiamo le mani per 1° avvenire. 
Perchè so nodi dovremo sugli stessi capitali rinnovare - 
altra volta una prestanza, noi troveremo delle oppo- 
sizioni assai più vivo di quelle. che non .trovercino 
‘oggi anche per una cifra maggiore. Per conseguenza 
la mia opinione è che si mantenga il progetto del 
quaranta per cento, non ostante che si siano acere- 
sciuti i capitali da. imporsi del prestito forzoso. 

Un: Deputato — Io propongo il 20-per 190. 

Un Depitato. — Propongo il 30 per 100. 

Un. Deputato. — Stabiliscasi prima di qual som- 
ma abbiamo. bisogno. \ i 

“Il Presidente. — Interrogo il Consiglio so si vuol. 

porre. a voti prima |a maggioro , o la minore. 

‘Voci. — La minore. i . ; 

Pantalconi,. — Domando perdono; secondo la pra- 
«tica 0 secondo tutte le regole. dei pacsi costituzionali 
si comincia dalla‘ maggior somma. Il nostro. Regola-- 
mento non. lo determina : ma non vedo perchè non 
#' avesse a: seguire la; regolare generalmente adottata. 

Un Deputato. Lo. Statuto non. parla. di questo. 


circostanze attuali noi. manchiamo di base ai nostri | 


Cicognani. — E di più non abbiamo: queste cogni- 
zioni estere. . 

Pantaleoni. —.Io dico un fatto, e lo ripeto. Chi 

lo contesta: venga: innanzi a contradirmi. lo dico ;che 
in tutti i regolamenti di altri. paesi si. comincia sem- 
pro dalla cifra. maggiore.. 
' Bonaparte. = Dimanderci una distinzione fra la 
somma del:primo articolo, e la somma del secondo; e in 
ogui caso dimanderei che la quota di questo fosse il 
40 per 100: 

. Il Presidente. — Vi sono tre somme.» .il 40 ; il 
30 ‘ed il 20: per. 100: Quelli. che. ammettono il, 30. 
per 100 si. alzino in piedi ( Si levano 35: :é.ammesso).. 

Si legge» il’ terzo arlticolò. ì 

Cicognani. — To domando tosa ha inteso di di- 
ro la Commissione cori le parolo in:conto di frutti in, 
corso. 

Pantaleoni. — La spiegazione che dala Commis. 
sione a quelle parole è questa : cho sebbene il frut- 
to si paghi. per comodo e per patto a scadenze fisse 
di tre di sci o più mesi, per dritto esso corre tutti 
i giorni, tutti i momenti, e'però il frutto è sempre 
in corso ancorchè non, scaduto. Quindi disse frutti în 
corso. i 
—_— Potenziani..— Cade nel giorno., in cui la con- 
vonzione. 

Bofondi. — Non è certamente oggi assai prospe- 
ra la condizione» di un creditore, ma di vero .è sem. 
pre peggiore quella dei debitori, i quali sotto il pe- 
so dellò presenti circostanze , non pochi giungono con 
istonto a pagare gl’ interessi correnti, cosicchè. gli è - 
molte volte: bisogno di ricorrero alla ragionevolezza 


dei loro creditori. Il volere pertanto ridurre - a più 
tristi condizioni quelli che tanto «si scervellavano in 
questi critici. momenti per. corrispondere ai loro im- 
pegni, parmi che non sia partito da abbracciarsi da 
una Camera:,. che si deo sempre prescrivere la mag- 
giore discreziono nel pesare colle imposizioni. Egli è 
per questa considerazione, che io .vi prego di riflet- 
tere, che il: prevalersi della mano regia per costrin- 
gere il debitore a pagare, oltre all’ escire con questo 
modo di quellè condizioni convenute fra.i. contraen. 
ti, è poi nella sua-natura sommamente odioso, ed 
i Cassicri: Camerali rarissimamente. vi ricorrono , ed 
aspettano. di. esservi trascinati dall’ assoluta necessità, 
Jo non vorrei, che tutti gli elementi di questo pre- 
stito gravando più direttamente la classe, che si tro- 
vacoggi in molla parte tra. gravissimo diflicoltà di 
corrispondere ai loro appunti, si desse a suscitare del-' 
lo querele, e dei mali amori, cho potrebbero forse 
presentare delle conseguenze dispiacevoli. Ed.in ve- 
rità quei debitori, che si vedessero ‘costretti a paga- 
ré dalla. forza della mano regia, c in caso d’impo- 
tenza, messi all’ asta.i.loro effetti mobili, cd ancho gli 
stabili, non mancherebbero di trovare ascollo coi lo- 
ro reclami, e di contrarro ura indisposiziohe di ani- 
mo per. la Camera, c quindi per il ‘Governo , indi- 
sposizione, che potrebbe condurli ad essere indillo- 
renti ,.c forse poco amici del presente sistema. Nel 
caso poi, che. il debitore fosse oberato; o che si do- 
vessero percuolere i fondi ipotecati, anche in questo 
caso io non so, se i creditori .si troverebbero soddi- 
sfatti: di vedere pregiudicato il. valore, dirò quasi 
morale ,. di quei fondi, che appena garantiscono la 
somma capitale del credito loro.. 
Ver tutte queste eonsiderazioni io penso adun- 

que, cho la coazione al debitore sia fatta ne’ debiti, 
e consueti modi legali, adottando per maggioro spe- 


pultati, 


ditezza: di'.csercitare le azioni dinnanzi ai ‘Tribunali. | 
di commercio. 


Supri.. aL num. 153. 


Supposto poi, che tuite queste mic osservazioni 
se*‘non abbiano. tanto valore da essere da .voi prese in 


considerazione; e che tranquillamente vi decidiate a: 


derogare a tutto, le convenzioni prestabilite; io vi av- 
verto , che. un: tal modo di mettere assieme denari 


‘ mon è così profilo, come voi yi potele immaginare a 


quanto richiedono i presenti nostri bisogni,. perchè 
sarà invollo in molte, o-gravi contradizioni nella sua 


«applicazione, per cui opino, che questa legge dovrebbe. 


essere sottoposta a più mature considerazioni. 

Per le quali cose tutle io sono d’avviso, che la- 
sciala a parte per ora questa legge, ci convenga pri- 
ma rivolgere Pattenzione alla mobilizzazione di quei 
capitali, che ci offrono pronto soccorso per la garan 


zia, che ne presentano, rimandando il progetto ad ‘ 


una Commissione di giurisperiti, che ci rediggano i veri 
termini della ragionevole, é legale applicazione di 
questo nostro progetto di legge. . 


Sterbini. — Sp non si traltasso di salute pubbli. 


ca dirci aspettiamo tutto il tempo che:si vuole, ma 
si tratta di circostanze tali che tutti i cittadini de- 
vono prestarsi, anché quando si trovino non poco 
scarsi di denaro. i ° 
‘ Signori; una. cosa sola: le province Venete non 

vollero dare che pochissimo all’armata Romana. È ve- 
nuto. Radetzky. ha. préso il cento, 0 l'hanno pagato 
subito, in ventiqualtrore. 

I Presidente. — Vi sono altre osservazioni da 
fare? 

( Dubitandosi che la Camera sia in numero le- 
gale , si fa P appello nominale : i presenti sono 50. 

Mandasi a voti allora P Art. 3. cd è ammesso. 

I Segretari dicono di non poter dare il numero 


esatto dei votanti stante la disposizione delle panche . 


dei Deputati, al che si oppone Bonaparte: ) 

Si legge l' Art. 4. 

Il Presidente. — 'Vi sono osservazioni da fare in- 
torno a questo articolo ? 

Pantaleoni. — La Commissione propono che do- 
ve si. dice alla Commissione provinciale della Delegazione, 
si aggiunga per mezzo delle rispettivo Magistrature Co- 
munali. . , . : 

Il Presidente. — È accettata la giunta della Com- 
missione? ' 

‘Voci. — Si, è accettata. . 

Il'Presidente. — Quelli che approvano l' articolo 
quarto si alzino in piedi. ( È ammesso. ) 

Si legge l Art. 5. i 

Rutili — lo non soffro cho si discutaho a rom- 


picollo cose così importanti! Non siamo neppure in 


numero. ( parte ) 

Il Presidente. — Domani si uniranno alle 12 me- 
ridiane. alle «sezioni. Sono avvisati i relatori delle leg- 
gi proposte precedentemente , perchò si riuniscano in- 
sieme per indicare all’officio quali sono i rapporti che 
‘hanno pronti, e così stabilire le materie per l’ordino 
del giorno di lunedì. rin 

.( Prima di sciogliero l’ adunanza il Presidente 
pubblica il risultato. del concorso al ‘posto di sosti- 
tuto Segretario. Fra i 23 concorrenti otto sono stati 
trovati di ‘merito eguale, e perciò stesso sono’ invi- 
tati a prestarsi ad un nuovo concorso per la prossi. 


ma Tornata. Eccono'i nomi con i numeri segnati nuvi, 


loro scritti. 


6. Baldacelli Francesco Maria. 
7. Jannetti Serafinos 

8. Bonafini Giulio Cesare, 

14. Pascoli Vittorio. 

16. Vignola Ferdinando. 

12. Ricci Dott, Pietro. 

24. Mattei Axy. Francesco. 

23. Liverani ‘Avv. Pietro Paolo. 


TW {TATTRTATTATAITTOI 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 7 Agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURDINETTI. 
PRESIDENTE. 


La Seduta si.apro alle ore 42 0 tre quarti meridiane. * 


Sono presenti i signori Ministri dell’ Interno , delle Armi, delto Fi- 


nanze, del Commercio e de' Lavori pubblici. 
Si fa l’appello nominale sono presenti 70. Do- 


. IL Presidente. — Il Signor Segretario potrà dare 
comnienicazione di una lettera scrittami dal Signor 
Card. Sogretario di Stato relativamente alla formazio- 
ne del nuovo Ministero. ( ? Segretario legge.) 

IL Miniyro dell’ interno legge la professione di fede 


politica del Ministero, e la protesta del Governo Pontifi- 


dio contro l'invasione austriaca nelle Legazioni. 
Sterbini. — L tempò ; parmi, di porre un'termi- 
ne alla farsa bernesca, che si recita nel nostro paese 
‘che per essere stata prolungata troppo, ci ha condotti 
ad una fatale Tragedia. Io domanderò al Ministero 


passato, lo domanderò al. Ministero nascento , io do-: 


manderò alla Camera, al paese, domanderò ai consi- 
glieri del Trono, e ardirò ancora di domandario a chi 


siede. nel più alto seggio del Trono, siamo noi in’ 


guerra, o in pace con. l’Austria ? Se io guardo all’en- 
ciclica -del Pontefice, se guardo al proclama di Wel- 


den, che si appoggia principalmente a quella encicli- 


ca, se io guardo agli ostacoli tutti, che furono posti: 


al nostro armamento , ‘sc jo gbardo a quante ‘umilia. 
zioni soggiacquero i nostri. volontarj; debbo ‘dire, cho 
lo Stato Pontificio ‘è in pace. perfetta coll’ Austria. 
Dirò di più aricora, sé io guardo alla pacifica posi 
zione in cui si:trova il Nunzio Apostolico in: Vien- 
na, io devo dire, che segreti trattati ‘esistono fra qué- 
ste due potonze: Dall'altro fato se io. guardo al furo- 
re-del nostro popolo contro Pabborrito tedescosso iv 
guardo ai preparativi d’armamento fatti dalla volontà. 
sola’ de’ nostri popoli, se io guardo allo truppe: assol- 
date, ed ai Volontarj che hanno combattuto al di.là 
dei confini, a Vicenza, a Treviso sotto. lo. Steixlor- 
do. Pontificio, sè io guardo.agli ordini dati dal Mini- 
stero passato, non:solafnente di ‘difesa interna; ma 
di portare le armi nostre al di là dei confini, debbo 
dire rioi-.siamo, in guerra-coll’ Austria; Ma îl popolo 
non deve restare più-lungo tempo sotto questo. dub- 
bio ‘fatale. Si dichiari la guerra, o la. pace. Ma come? 
Si dichiara la pace e noi intanto soffriamo.tutti i mali 
della guerra? Se si ha la guerra e allora perché non 
invocare i trattati di pace? perchè questa finzione? 
perchè spingere il popolo a gridare al tradimento ? To 
non’ vi farò .il quadro dei disastri che si vanno accu- 


‘mulindo sulle nostre popolazioni y abbastanza li cono: 


scete per le notizie infausto che sono giunte jeri cd 
oggi. è frà poche ore infelicemento voi ne saprete il 


‘principio in qualche Città del.nostro Stato. Venga dun 


que il Ministero e, risolva questo dabbio.' Siamo in 
guerra, o in pace coll’Austria ?. La sua risposta sarà 
siamo in guerrà ; se non lo eravamo prima, lo siamò 
adesso dopo l'invasione Austriaca : allora dunque si 
dichiari la guerra, si dichiari apertamente, si dickiari 
in faccia all'Europa e la dichiari chi ha il'diritto di 
dichiararla , la dichiari il Sovrano, il Pontefice. Fin- 
ché ‘Egli non parla, il popolo dirà che il Ministero fà 
la .guorra di sua propria volontà: e contro la volontà 
del Pontefice. Quando si trattava di pace, .si. parlò 
con l’enciclica,, un altra enciclica .vi vuole per par. 
lar di guerra .( applausi. fragorosi) o altrimenti. l’on- 
ciclica sussisterà ‘in faccia alle nazioni, in faccia al- 
l’Austria, in facciasall’ Italia. E questa la . dichiara: 
zione, che oggi aspetta .il Paesc,l'Italia, cheoggi a- 
spettano le nazioni tutte, e la Francia Cattolica. La 
Francia che invochiamo oggi-verrà con maggiore ala: 
crità, c con- maggior prestezza, quando saprà, che il 
Pontefice dichiarando la guerra; farà un appello. alle 
armi, non ai-voti, non allo misure diplomaticlio. dello 
nazioni europeo ( vivissimi applausi). 

Bonaparte. — Bomando la parola. 

Sterbini. — Non ho ancor terminato. Io spero 
che i) Ministero risponderà presentemente, e presto 
verrà a dichiarare a questa Camera, che è tolto ogni 
dubbio sulla pace, o- sulla guerra. 


Bonaparte. — Più essenziale ancora, sc è possi: 
bile, di una solenne dichiarazione di guerra è lo smen- 
tire le calunniose accuse del Generale invasore, è il ri- 
sporidere ad una delle tante frasi. offensive dell’impu- 
dente proclama de’ nostri nemici. Essi si vantano non 
solo di venire quai nemici, ma di venire in soccorso al 
legittimo Sovrano delle legazioni , e di voler sostenere 
il Pontefice contro i popoli , contro quelli, che essi 
osano chiamare faziosi. Ora, Signori, se il Pontefice 
nol fa , il nuovo Ministero ‘deve dare del sacro scet- 
tro a traversò il viso al menzognero -tedesco. È pos- 
sibile che noi soppòrliamo tanta ingiuria ? ‘Noi con 
tuttii mezzi possibili dobbiamo obbligare il Ministero 
a dare una condegna risposta a questo proclama. Io 
speravo di montare a questa tribuna con tull’altrò 
sentimento ; io vedeva un Ministero nascente , che 
quando ‘anche fosso stato meno italiano dell’ altro, 
(lo cho.non voglio dire ), quando anche, ripeto, fos- 
se stalo meno italiano dell'altro, sariasi forse potuto 
rendere - più utile alla Patria, camminando in tutto 
o per. tutto secondo il volere di PIO IX. Signori, sa- 
rebbo ingratitudine il dimenticarlo, PIO IX, fu l'ini- 
ziatore del movimento italiano. Egli solo potè muo: 
vere le masse, che nè il Cardonarismo , nè la giovane 
Italia avevano potuto trascinare alla sacra capsa ita- 
liana: .. AI grido di Viva PIO IX liberavasi. la, ma- 
gnanima Palermo. Al grido di PIO IX rispondeva la 
generosa Milano! ... Qualunque fatto posteriore non. 
deve far dimenticaro,alle anime generose e riconoscenti 


- quest'italianissimo fatto, Mi spiace il dover dire, che for- 


sc anche i nostri Ministeri hanno tutti. qualche cosa a 


‘rimproveraisi. Io parlo di persono. che stimo, parlo di 


persone cui mi vanto di essere amico, ma la verità in- 
nanzi tutto, Infatti la guerra si combatteva , PIO AX 
aveva benedetto le bandiere di quelli che varcarono 
it Pò..Si volle troppo da Lui, cd Egli, italiano non 
solo, ma Sovrano e’ Capo della Chiesa, allora lanciò 
quella malaugutata enciclita, di cui si fanno forti i 
nostri nemici ; di più si volle (e questo da un altro 
Ministero) si volle una separazione fra il Ministero 
degli affari esteri Ecclesiastici, e quello degli-affari esto- 
ri secolari, lo non voglio dibatter la massima se fosse 
questo un progresso 0 un danno per lo Stato, per l'Ità- 
lia tutta. Dirò soltanto, che questa divisione non fu 
che illusoria , e perciò dannosa, Se dunque | attual 
Ministero ha rinunziato ad una esigenza, che Paltro 
non potè s non volle concedere, noi dovremo. forse chi- 
nar la testa; sempre che (come.non è a dubitarne) sia 
legalmente responsabile il. Segretario di Stato; e mar- 
ciare egualmente sicuri nello vie del progresso, e del- 
la civiltà. To non posso che lodare il programma del 
nuovo Ministero, poichè Egli ci ha detto, che ten- 
dercbbe ad aumentare sempre’ più la felicità, l'in- 


2 


dipendenza, -la sapienza, la glorià dell’ Italia. Mancò 
certamente Ta parola libertà, ma questa fu inserita 
in parecchio frasi susseguenti nelle quali la incf- 
fabile, parola ; è stata ripetutamente  pronunziata, 


. Dunque uniamoci.tutti al noovo Ministero allorquan- ‘ 


do avrà soddisfatto ‘alle giuste domande del preopi- 
nantes o a quella, che ho preso la libertà di aggiun- 
gere E quiando non ripugno a chiederlo io stesso, in- 
colpabile al certo di troppa cieca venerazione , tutti 
dovremo unirci a questo Ministero, che certamento 
non servirà PIO IX. se non quale è stato una volta, 
quale speriamo che vorrà essere in questo frangente, 
c sempre, per la rigenerata Italia nostra. E. come dob- 
biamo unirci ad Esso? Sacrificando quella parte del- 
le nostre opinioni, che possiamo sagrilicar scaza le- 
dero il fermo volere ‘che ‘abbiamo dell’ unità, dell’in- 
‘ dipendenza, della libertà italiana. , Gosì o Signori, 
‘abbiamo veduto i più generosi italiani subordinar la 


propria opinione , e da Federalisti, e Republicani 


che erano, convertirsi in Monarchici, in Unitarj, per 
coadiuvaro la sacra causa, la causa dell’ Italia ,.la 
causa doll’unità , Ja causa della libertà , dell’ indipen- 
zi, che il nuovo Ministero non vorrà mai abbando- 
nare. Co ne'è garanto la lunga e-nobilo carriera di 
un Odoardo Fabbri! | ta 

Campello. — Vengo ‘ad esporre, o a dichiarare 
che il Ministero è dispostissimo a far la guerra. Già 
un’ altra volta dissi, cho appena ricostituito il Mi- 
nistero, avrebbe acconsentito a quelle massime che 
sono già state dal Consiglio dei Deputati, o dall'Alto 
Consiglio deliberate, Ecco dunque quali sarebbero le 
«proposte di legge, cho conviene sottoporro alla vo- 
‘stra sanzione {legge.) 


Ho detto che non potevano portarsi prima, por- 


ché il Ministero non éra costituito ma in questo 
tempo' non ho tralasciato di fare tutte le pratiche op- 
portube. per ottenere queste stesse cose. Difatti prima 
di jeri. ho fatto un proclama per l'arruolamento, 6 
se ne specificheranno quanto prima le condizioni, In 
quanto: all’ altra per la chiamata degli stranieri, posso 
‘assicurare, che sì sono aperte delle trattative per ave- 
re un sussidio da una grande Potenza straniera. Poi 
si faranno partire dei Commissarj per altre parti per 
vedero di tenere aperte altre trattative. In quanto al 
Generale ancora, che sia di perizia c di fama, è sta- 
ta già presa pratica a questo effetto. Siccome l'Alto 
Consiglio fece un'ammenda, così sarà mia cura di pre» 
sentare un progetto correlativo , dove spno espresse lo 
condizioni della chiamata. Questa è un’ altra ragiono 
per presentare di nuovo queste leggi al Consiglio ge- 


nerale dei Deputati, e di mutare perciò alla meglio - 


quelle tali condizioni, cho si domandano per avere al 
servigio un' armata straniera, (legge. ) Cercando di 
calcolare all’ incirca quale potrebbe essere la spesa, 
pare a mo, che, approssimativamente per un anno, 
ascendercbbo ad un milione c duecento mila scudi. 

La terza logge, che appella ad una risoluzione 
fatta dai due Consigli, è quella sulla mobilizzazione 
della Guardia Civica. Invece di ripetere un’altra ‘leg- 
ge, si è creduto di fara dello modificazioni a quella 
cho fu già presentata qui, dicendosi Legge per la. ino- 
Lilizzazione per la Guardia Civica, aumentando la ci. 
fra dai tre mila ai dodici mila, variando il calcalo 
delle cifra, dopo un computo meglio fatto su quello che 
portava il vesuaria, ec. la leggerò se credono. ( legge. ) 

Appena si è conosciuto che gli. Austriaci si. era- 
no portati sopra a Ferrara, o che érano giunti fino a 
Malalbergo , si $ spedita una staffetta, direndo che 


tutte lo truppe si ritirassero dalle diverse città, quan- - 


do non ne soffrisse l'ordine interno delle città stes- 
se, e si venissero riconcentrando in un grosso corpo 
sopra la-Cattolica, che è l’ unico punto strategico da 
potersi difendere. Si è fatto partire jeri il Maggior 
Calandrelli, cou uu dispaccio al Generale La-Tour; 
e questa notte sono partiti i Colonnelli Gallieno, Ro- 
vero e Wagner per lo stesso elletto. 


Il Presidente leggo l'ordine del giorno. 

Sterbini. — La Camera, eredo, sarà ben conten- 
ta dei ‘provvedimenti presi dal Ministero dello Aimi , 
o gliene fa ringraziamenti ed elogi: ma siamo sem- 
pro al caso di ripetere « Siamo noi in guerra , o in 
paco. coll’ Austria? « La dichiarazione di guerra, sce- 
condo tutte le Costituzioni , deve venire dal Mini- 


stero a nome del Principe , o finchè questa non vd, 


il popolo potrà sospettar sempre che ‘it Ministero 
agisca per impulso proprio, o per impulso del popo- 
lo al quale non potè resistere. Un'altra proposizione 
debbo faro. Io spero che la Camera dei Deputati, ve- 
dendosi forse impotegte a fare quanto essa desidera, 
vorrà in quest oggi con yn’atto solenne mostrare al- 
meno dil nostro popolo , e' all’ Italia che non è poco 
l'interesse ch' cila prende per la causa dell’ Iudipen- 
denza italiana. To propongo cho Ia Camera de’ Depu- 
‘tati con'un suo voto esprima il desiderio dell’ inter- 


verito Franéese in Italia per ajutare e ‘sostegere la. 


eausa della nostra indipendenza: Io credo che noi pos- 
siamo domandare questo intervento senza arrossire, 
L’Allemagna intera si 8 gettata sopra l’Italia, l’Alle- 
magna inicra venno a combattere in Italia i me- 
desimi principj di nazionalità c d'indipendenza, cho 
essa-ha, proclamato in casa sua. Quando credevamo 
che tntli gli Stati.c tutti i Potentati ‘d’ Italia aju- 
tassero Carlo Alberto, potevamo -dire l’Italia farà da 
se. Ma dopo l'abbandono di. molti Principi Italiani 


dopo che le forze dell’Allemagna lianno piombato so- . 


pra di noi, ci fu dimostraio col fatto che difficilmente 


DI 


francesi in Italia ( applausi vivissimi ), 


Carlo AlBerto solo, coi pochi alleati che gli sono rimasti, 
potrà sostenere’ la causa della. nostra indipendenza. 


Senza arrossire noi possiamo dimandare l’ajuto di Fran- 
cia. Lo dimandò, e non arrossì l'America. Rigordate- 
vi che Francklin venne nel 1787 in Francia a doman- 
dare l’ajuto di. una Monarchia. La' Monarchia Fran- 
cese fu così generosa di soccorrere l'America, non 
temendo fa guerra che le minacciava l'Inghilterra. Lo 
spero che la Francia Repubblicana sarà.non meno ge- 
nerosa oggi-dell’ antica Monarchia c vorrà ajuta- 
re l'Italia, alla quale essa è, legata per tanti legami; 
ed ora da un legame maggiore, la communanza d’in- 
teresse. Noi domandiamo che il vessillo Tricolore della 
Repubblica torai a sventolare nei medesimi eenipi, 
nei quali l'Aquila Imperiale vinse e debellò quegli 
stessi nemici, che noi oggi combattiamo, -i. quali però 
sono rimasti eternamente nemici d'oguì libertà, e di 
ogni nazioualità, Ma se la Francia e VItalia riunendo 
le loro bandiere si metteranno oggi alla testa del ‘mo- 
viniento Europeo, non'vi sarà nazione che non, possa 


reclamare i diritti della sua indipendenza, Propongo: 


adunque che il Consiglio de’ Deputati, in nome del po- 
polo che rappresenta, esprima con un suo voto il de- 
siderio sollecito e franco dell’ intervento dello’ armato 
Potenziani. — (con energia, volgendosi al pubblico ) 
Ora applaudiscono!. .. Quando proposi io di chia- 
mare i Francesi si diportarono ben altrimenti! ... 
Lauri. — Varie interpellazioni sono state fatte 
al Ministero cessato, e al nuovo ‘Ministero. Nen 
recherà meraviglia io credo che il nuovo Mini- 
stero non sia in grado di rispondere a tutto. Re- 


lativamonto poi. all’ interpellazioni fatte e ripetute 


poc'anzi: se il nostro goverro sia in pace; o in 
guerra coll’ Austriaco: dirò francamente la verità. 
Signori voi sapete che la guerra non è stata mai for- 
malmente dichiarata. Del resto‘voi sapete che le trup- 
pe Austriache hanno invaso parte del nostro territo» 
rio; voi sapete che delle misure sono state presc, o 
sì prendano tuttavia, e con energìa dal nostro go- 
verno; volete ch'io vi risponda se siamo in pace, o 
in. guerra? Io vi dirò che i fatti parlano, Del rima- 
nente non credo che «il Ministero debba in tutto ri- 
spondere, quando si tratta di cose delicate, quando si 
tratta di cose di tal natura, che a parlarne  prema- 
turamente si potrebbero compromettere. Credo cho 
il Ministero possa talvolta tacere sopra taluni punti 
perchè la prudenza e la ragione di statò lo esige. Nel 
tempo stesso ricorderò a voi, che come avete inteso 
il governo Pontificio si è adoprato, e si adopera pres- 
so un alta Potenza per averne sussidio, per averne 
tutela. Per quello che riguarda l’ attuale ministero, 
esso ben conosce le difficoltà che si addensano sul cam- 


«mino che deve percorrere, non sa nasconderle, ma esso 


fonda fe sue speranze sulla cooperazione vostra, sul 
vostro senno, sulla moderazione e saviezza delle po- 
polazioni nostre, ‘o segnatamento di questa Capitale. 


Sì o Signori io distinguo quello che è entusiasmo 0‘ 


che giova, quello che è atto ad ajutare nello più ar- 
due imprese da quella ragione calcolatrice, la quale 
debbe assisterci nelle deliberazioni. Nui dobbiamo prov- 
vedere all’interna sicurezza, noi dobbiamo provvede- 
ro all'indipendenza dello stato nostro, noi non dob- 
biamo dimenticaro la causa dell’ indipendenza Italia- 
na. Ma credete voi o Signori, che a lutte-queste co- 
so noi possiamo egualmente attendere, egualmente 
promuoverle tulte, quando con soverthio calore, 0 
con soverchia precipitazione ‘prendiamo i partiti e lo 
risoluzioni nostre ? Io sono di contrario avviso. Io so- 
no altresì d’opinione che non dobbiamo prendere gli 
uomini come talora ci piace immaginarli nella nostra 
mente, io credo che dobbiamo studiare i fatti e gli 
uomini secondo che si mostrano, e procurare di con- 
durre Îc cose, prendendole quali ci sì offrono nella fo: 
ro realtà, a quel buon termine che ognuno desidera. 
L'attuale Ministero; ed io lo dirò più particolarmen- 
te per quello che mi riguarda, sia per capacità, sia 
per attività, sia por esperienza, non presume trop- 
po oltre, ma ha peraltro la piena convinzione di po- 
tere stare a fronte di chicchesia per i sentimenti di 


vera nazionalità, dai quali è animato; esso ancora si‘ 


sente potentemente scaldato da quella medesima fiam- 
ma, la quale cecitò ogni cuore generoso, ogni cuore 
Italiano. Le notizie giunte poco fauste per vero, 0 
che voi o Signori avete poc'anzi udite dallo stesso 


Ministro delle Armi, ci obbligano a prendere alcuni. 


provvedimenti tali, che ci possano eflicacemente gui- 


dare ‘a raggiungere lo scopo, senza esporci, ove la ne- . 


cessità non lo ‘voglia, a quei danni che immeu-cabil- 
mente fossero per allonianarei da quello, ed ai quali 
non ci fosse.dato di riparare, Queste misure prudenziali 


. non saranno forse consentanee a quanto desiderano 


coloro, i quali volano col pensiero.al conseguimento 
del fine; ma se la natara delle cose, se le circostan- 
re impediscono di andare con quel volo rapido col 
quale il desiderio corre al compimento delle più alte 
imprese, sc ostacoli ‘irreformabili superiori al volere 
degli uomini si oppongono, a chi vorremo darue la 
colpa? ° : 

La nostra camera si occupò iu altra tornata del- 
le questioni sull'intervento straniero. Io divido con 


‘ voi i sentimenti dell'onore italiano, e però non presi - 


allora alcuna parte a quella discussione. To avrei vo- 
luto, io desidererei ancora che I Italia potesse. faro 
da se: ma i più recenti fatti, le presenti condizioni 
ci debbono render caro l'ajuto di una potenza, la 


vd 


quale venisse in nostro soccorso. A questo oggetto al- 
cune trattalivo sono .stato*già intraprese, o si nutro- 
rio speranzo di avere delle truppe estere specialmen- 
to dalla generosa nazione Francese. 

H Ministero ha già manifestato quale sia la po- 
litica che per esso si vuol seguire. lo.solo aggiunge- 
ro che il medesimo; stante le difficoltà delle circostan- 
ze, la difficoltà degli avvenimenti, nell’atto che é pron- 
to a tutto sottoporre al vostro giudizio, a tutto,par- 
tecipare che faccia all’opportunità cd all'uopo, ha fe- 
de che gli permettereto che talvolta sopra punti ‘ar- 
dui, sopra punti soverchiamente delicati, usi quella 
riservatezza, la quale è consentita ai Ministeri arico 
negli stali i più liberi, Del rimanente ii Ministero 
attuale, è nella ferma risoluzione, di promettere quel. 
lo che ‘può assolutamentò eseguire, e di èseguire im- 
mancabilmente quello ch'esso si facesse a promettere. 
In questo non trascurerà ogni premura, in questo si 
adopererà a tut'uomo, Ma se ne suoi divisamenti tro- 
vasse ostacoli insormontabili, egli, piuttosto cho tradi- 
ra la sua Coscenza, piuttosto che abbandonare 1’ in- 
icresso del paese sarebbe pronto a dimettersi. 


Bonaparte — Lungi da me, o Colleghi , il vo- 
ler créare imbarazzi a quei generosi, a quei buoni 
Italiani, «che hanno sollomesso loro slessi al grave 
peso del Ministero in questi momenti, To rispetto al- 
tresì la prudenza Ministeriale, e riconosco che molti 
sono i casi in cui è permesso ai Ministri il ricusare 
di risponderci. Ma nel caso attualo sulla interpella» 
zione «della guerra, quando sì tratti di respingéro le 
armi, e quel che più monta di fulminare le calunnie 
Atstriachè , giunte ad accusare di connivenza, come 
si può fare di un Borbone, ma non mai di un Ma- 
stai, ad accusare, dico, di connivenza con loro il 
nostro Pontefice, agni prudenza ‘deve tacere, è la sola 
indignazione Italiana deve spingere ai Ministri, ai 
Deputati, al Popolo tutto, la parola sulle labbra: fre- 
menfi. Signori, io vengo a proporre una transazione 
e dimando al Ministero , che l’accetti. Tutti gli Sta- 
tuti. costituzionali del mondo riservano al Sovrano. il 
diritto di dichiarare la guerra. Il nostro Statuto tace 
su questo diritto del Sovrano. Ringraziamone il Cielo: 
in questa occasione! Ma le, Camere allora ,, ma lo 
Camere stesse prendano fitiiziativa, e si dichiari una 
volta questa necessarissima guerra all’ Austriaco. La di-. 
chiavi la Camera, la dichiari il Ministero ‘a nome del 
‘Popolo e, del Sovrano. ( Mormorio!..) Questa è la mia 
proposizione e la. combatteranno se vogliono. 

Signori, io ho proposto una transazione; la sola 


‘ possibile in questo momento. Il Ministero ci ha ba- 


stantemente esternato i suoi sentimenti Italiani. Yo ter- 
mino col dire che è tempo ormai per noi di esiggere 
fatti Italiani. . 


Sterbini. — Como! Si viene a parlaro di mode- 
razioni dopo il Proclama di Welden, dopo le minac- 
co che ‘egli fa di distruzioni vandaliche contro quel- 
lo città che opporranno resistenza. Prima si potea ta- 
cere, prima si poteva usar. pradenza; ma oggi... mi 
si citt in esempio una nazione, che invasa come ‘6 
la nostra, non abbia dichiarato la guerra al nemico 
invasore, un solo esempio si cili, ed io tacerò. Noi 
abbiamo bisogno di questa dichiarazione più d'ogni 
altra nazione, noi ne abbiamo bisogno per evitare la 
guerra civile. Non è dunque mestieri che io torni a 
ripetere lo mene del partito reazionario, non è bi- 
sogno ancora che dica esservi una parte del nostro 
popolo che senza dichiarazione alcunà si preparerà 
alla guerra. Il partito reazionario agirà sopra le mas- 
se del popolo che nulla comprendono della guerra, 
dell’indipendenza, e dirà ad esse, cho i volontari, 
vanno contro la volontà del Sovrano per la rovina 
dello Stato : la guerra civile è imminente. Io dunque 
domando cho si dichiari la lega, e la guerra, perchè 
il popolo vada a combattere. l’inimico, e nella cir- 
costanza presente dobbiamo chiamare il popolo mas- 


- simamente, se vogliamo resistere con fortuna’ all’ Au- 


striaco: ovvero si' dichiari la pace ed allora si evi- 
terà la discordia civile, la responsabilità cadrà tutta 
su chi è di ragione. Oggi è necessario , ripeterò scm- 
pre, una dichiarazione di guerra a nome del Princi- 
po. Insisto poi ancora perchè «il voto ‘della Camera si 
pronunzi sull'intervento francese, Mi si oppono, e 
con qualche ragiono ancho valida per non  presen- 
tare nessun voto, nessun indirizzo all’ Ambasciatore 


‘ francese. Io ho redatto fa mia proposizione generica, 
1 


si mostri il voto della Camera per un intervento fran- 

cese, sollecito nell’ Alta Italia, per ajutare l’indipon- 

denza.Italiana combattuta oggi da Carlo Alberto. 
Soci, — } appoggiata. i 


Cicognani. — Cosa abbiamo che fare coll’ AI 
Italia ? ; atch 
Sterbini. — Sento dire che noi nou abbiamo che 


. fare coll’ Alla Italia: ma dunque allora non siamo 


più Jtoliani! Noi domandiamo l'intervento franceso 
per sostenere i nostri diritti: non facciamo ua Lvat- 
tato, ma un volo che si manifesta da noi, cd io mo 
ne appello at popolo.. La Repubblica francese ha det- 
to che interverrà quando i popoli fo domanderanno. 
Non è più la monarchia che parla e.che voleva es- 
ser chiamata solo dai Principi. ( Applausi fragoro- 
sissimi. ) | : i 
Il Presidente. — Si passa’ a. voli Ta proposizione 
del sig. Deputato Sterbini , cho ora sentiranno leg- 
gere. (I Segretario legge.) p i 

! « Propongo che .il Consiglio dei Deputati, in nome 
del popolo che rappresenta, esprima i suoi voti per 


il sollecito intervento dell’armata francese: nell’ Alta 
-Ttalia a sostenere la tausa dell’Indipendenza, combattu- 
ta dal Re Carlo Alberto in compagnia de'suoi alleati. » 
(È ammesso quasi ad unanimità. Cicognani e Bo- 
‘ fondi non si levano în piedi. Grida di sdegno nel pubblico 
‘perché tniti non si alzano per approvare la proposizione 
del Deputato Sterbini. ) 3 è 
AL Presidente. — Signori, in-una banca siedono 
tutti ‘quelli che coticorrono al posto. di sotto: Segre- 
tario : non faccia dunque loro meraviglia, se i me- 
:‘desimi, non essendo Deputati, non si alzano. 

| Bofondi. — Se io non mi sono mostrato propen- 
so alla presa deliberazione ,, egli è perchè. ho peusa- 
to, che le nostre istanze alla generosa nazione fran- 
cese debbano essere precipuamento dirette ‘dagl’ inte. 
ressi del popolo, che rappresentiamo, dalla salvezza 
di questo Stato, che è già sotto I° invasione dello 
‘straniero. L'amore. alla indipendenza d’Italia, -Pamo- 
re di tutti noi per nna certa, e durevole. esistenza 
tra libere instituzioni sarà poi anche più sicuro di fe- 
lici consegucnze, se ci mostreremo egualmente affe- 
zionati al ben essere di tutti li nostri fratelli. Nè dob- 
biamo infine dimenticare che da questa Roma partì 
la prima favilla di nazionalità italiana , e di quelle ge- 
nerali franchigie di cui s° inspirarono le più grandi 
popolazioni d’ Europa. Sostengo io adunque, che la 
indipendenza italiana sarà tauto maggiormente coa- 
diuvata dal popolo di Francia, e che le nostre invo- 
cazioni satanno tanto più accolte da quella. nazione, 
quanto più recheranno con sé l'impronta di quel ca- 
rattere che ci onora, e che ci fa essere maggiori di 
noi medesimi, il carattere, ‘io dico, c l'appoggio di 
questo. Gerarca della Cattolica Religione, 

Sterbini. — Ho fatto una correzione , ho messo 
Italia, invece di Alta Italia, Jo mettevo nell’Atta Ita- 
lia, perché là & In sede della guerra. ( Si /uvella par- 
ticolarmento fra variî Deputati.) 

Cicognani. — Tutti abbiamo lo stesso sentimen= 
to, per la Causa Italiana, ma convieno. rispettare i 
diritti dei Sovrani ‘e dei Popoli. Ora che ella ha mqg- 
dificato la sua proposizione aderisco pienamente ; e mi 
alzo anche io. ) 3 

I Segretario legge la proposizione di Sterbini colla 
correzione. ° ' | 

« Propongo che il Consiglio dei Deputati, in no- 
me del popolo che rappresenta esprima i suoi voti per 
il sollecito ‘intervento dell’armata francese in Italia a 
sostenere la causa dell'indipendenza nazionale. » 

+ Sterbini. — Mi dispiace che quest equivoco ab- 
bia portato qualche malcontento in alcuni Deputati, 
ai quali domando perdono, se mi sono lasciato traspor: 
taro dal calore della disputa. ( Applausi. ) 

Il Presidente. — Quelli che approvano la propo- 
sizione che hanno inteso leggere si’ levino in piedi. 
È ammessa all'unanimità. Ma 

Interessa votare i fondi. al Ministéro delle armi 


per provvedere alla guerra: in conseguenza pregherei. 
che si procedesse all’ordine del giorno, cho riguar- - 


da i fondi per lo spese della guerra. 

Il Segretario legge la prima proposta. 

Campello. — lo dichiaro di accettare la modifi- 
cazione dell'Alto Consiglio. Invito anzi a votare sulla 
legge subito, perchè il Ministero manca di fondi, 

Il Presidente. — Hanno osservazioni a fare su que- 
sto ammendamento ? Quelli che approvano | ammen- 
damento proposto dall’ alto Consiglio, si levino in 
piedi. È approvato. 

Ora l'ordine del giorno porta la continuazione 
della discussione dei tre progetti di leggo. relativi 
alle straordinarie misure di finanze. 

Il Segretario legge V Art. 5. del progetto di legge sul 
prestito forsoso , che si cominciò a votare nell’ultima se- 
dula. 


IM Presidente. — Hanno ammendamento da pro 


porre? (Silenzio ) Non essendovi osservazioni sull’ar-- 


.ticolo che hanno sentito leggere ; fa mando a voti, (É 
arimesso. ) . a 

Si leggo 1’ Art. sesto che è approvato. 

Si legge | Art. scttimo. 

. Farini. — Sopra quest articolo dev essere già 
in atti un ammendamento proposto dal sig. Deputato 
Audinot, il quale, invece delle cartelle del Consoli- 
dato propone cho si diano cartelle di credito al cin- 
que per cento, Voto per quest’ ammendamento: 

LL Segretario, È qui, adesso lo leggerò. 

» La ricevuta degli esattori camerali.e della di- 
rezione del debito pubblico daranno diritto ai pos- 
sessori di farsi concedere dalla direzione del debito 
pubblico una cartella di credito fratiifera al 5 per 
cento , 0 rimborsabile metà a due auni, metà a quat- 
tro anni, in serie da estrarsi a sorte; queste cartelle 
saranno accettate dal Governo per contante e. al pari 
nell'affrancazione dei canoni e livelli ecclesiastici a fur- 
ma della legge . < .. marzo. 2- 

Pantaleoni. — La Commissione ha accettato | am- 

‘ mendameuto. Bisogna ottenere una proroga dell’ epo- 
ca che era limitata fino al mese di settembre, per 
la ricompra di questi canoni, di questi livelli, 

Presidente. — Manno altre osservazioni da fare 
sopra questo ammendamento ? Non essendovi osser- 
vazioni domando al Consiglio, che quelli, i quali lo 
ammettano si alzino in piedi, ( £ ammesso. f'osto 4 
voti anche l'articolo, viene approvato.) 

Si leggo l'articolo ottavo. Borsari propone che 
sì aggiunga e è residui pressi dei fondi. 

Porsari. — La ragione dell’ammendamento consi» 


ste in questo, che colui che ha-venduto il fondo, ha 
caricato della prédiale il compratore, ed è naturale, 
che il residuo.prezzo non rappresenti che il puro del 
fondo. Sarebbo più giusto ‘di aggravare il compratore, 
che già ha ottenuto l'abbuono della predialo : il 


- venditore pagherebbe le tasse due volte. 


Mi spiegherò meglio. Uno ha un fondo, e lo ven- 
de; questo fondo vale 10,000 scudi. Nel contratto si 
depura dal prezzo la prediale; che viene pereiò a pa- 
garsi da chi vende, perchè tanto meno gli rimane del 
prezzo. Ripeto quindi il residuo prezzo rappresenta il 


. puro dal fondo; essendochè Ta parte gravata è impo. 


sta al compratore, scemarido il valore, quanto è il va- 
lore del capitale della tassa. Ecco perchè volendo voi 
procedére con quella proporzione e giustizia che vi 
siete prefisso è più giusto colpire chi ha comprato. 
cho chi ha venduto. no 
; Farini. — Ma so è un credito fruttifero, vi so- 
no dei residui prezzi, i quali sono come i cambi. 
l'iorenzîi. — Quando noi abbiamo escluso dal-pie- 
stito forzoso i beni stabilij i fondi rustici, gli ab- 
biamo esclusi principalmente perché ‘in quest'anno 
istesso erano stati sopraccaricati gravosissimamente da 
soprattasse, da un prestito per parte del Governo del 


‘venticinque per cento; dalle Comuni per il 60, per 


il 70, per P80--per 100, per cui non si è creduto di 
gravare anche maggiormente i fondi rustici. Questa ra- 


gione non vale per gli altri capitali frattiferi, i qua. - 


li non sono stati aggravati in questo niodo; anzi non 
hanno mai pagato Ja tassa. Non vale ciò per i residui 
prezzi, giacchè per i residui prezzi la tassa è ordi- 


. naria e non straordinaria. Quindi non sareble che per 


una.tassa ordinaria che dovessero esser gravati, men- 
trei fondi rustici sono stati gravati dalla Lassa straor- 
dinaria. La tassa prediale provinciale comune è gravis- 
sima. Porta via il quinto del fondo. . 

Si legge l’Articolo ottavo coll’ ammenda del de- 
putato Borsari, che vuole si aggiunga e è residué prez- 
zi dei fondi. (L'ammenda è rigettata, e l'articolo sì ap- 
prova). © l } . 

Si leggono e si approvano gli articoli nono, de- 
cimo e. undecimo. | 

Sterdbini. — Prima che si voti la leggo intesa, di- 
manderci di fare un Articolo addizionale ‘e sarebbo 
un'idea che nell’oltima tornata io palesai. Lo cartel- 
le di credito al 5 per 0/0 vorrei, che si stabilisse oggi 
dalla Camera dei Deputati, che potessero essere date 
in pagamento per l’affrancazione dei Canoni e dei li- 
velli' ecclesiastici, ma non solamente dai debitori di 
quei Canoni i quali si riducono allora a pochi, ma 
da chiunque volesse comperare questi livelli ecclesia» 
stici e questi canoni, e perchè allora si darebbe mag- 
gior forza c maggior credito a queste Cartelle e ver- 
remo a mettere in circolazione molti capitali. Allora 
mi fu fatta un’ opposizione, e mi si disse che la leg. 
ge emanata ai tanti di Marzo, che aveva in mira il 
solo affrancamento dei Canoni. Quest'idea della Leg- 


ge rimane sempre la stessa, perchè quello che acqui-' 


sta nelle medesime condizioni del primo detentore 0 
allora e sempre può affrancarli. Jo prego un legale a 
formulare questa legge di questo Articolo addizionale, 


: fn modo che possa essere espresso in termivi legali. 


Pantaleoni. — Sc la legge accorderà al proprie» 
tario del fondo la facoltà della redenzione di, questi 
Canoni per' (al modo venduti, la modificazione pro- 
posta dal signor Sterbini sta perfettamente hene; ma 
se la legge la limifasse ad un epoca fissa si andrebbe 
piuttosto contro l’idea fondamentale che ha avuto la 
Commissione nel proporvi quell'articolo di legge che 


è stata quella di servire specialmente allo svincolo: 


delle proprictà. Quindi In Commissione non ha nes- 
suna difficoltà di accettare, quando sia fatta con que- 


st intesa, l'ammenda dell'onorevole Deputato di Ana- 


gui, cioè che rimanga in perpetuo il diritto ai ‘proprie- 
tarii del fondo di emancipare e di redimere in futuro 


da qualsiasi compratore î detti canoni o livelli pa- 


gando il Capitale relativo, nei modi che è stato sta- 
bilito dalle leggi. 

Potenziani — La legge ha stabiliti i termini per 
poter eseguire la redenzione, La legge parla dei fon- 
di ecclesiastici, Questa legge non può però rendero 
perpetua la redenzione dei Canoni, non potendo esser 
fatta che da Sua Sannita”. Dungue oggi non può cs- 
ser fatta da noi questa legge, c non possiamo volare 


‘con questa supposizione (nlerrolto). i 


Pantaleoni. — La Commissione ha già fatto faro 
quest’ osservazione altra volta. La facoltà accordata 
dal Pontefice per la redenzione de'canoni cessa al Set- 
tembre: ma colla sua sanzione a questa nostra legge 
Sua Sanvita sanarebbe ogni obiezione canonica. 

Sterbini. — Ritiro la mia proposizione dietro un 
osservazione che mî ha fatto fare il signor Avvocalo 
Cicognani, il quale dice di avere proposto una legge 
per la vendita di tutti i Canoni e beni ccelesiastici, la 
quale si possa .... ( Varie voci l’interrompono). 

Armellini. — Ma se il Sovrano ha detto che si ven- 
dano, già ha delto che si affrancano. i 

Mayr. — Sarebbe utilissimo per questo, c dareb- 
be maggior fiducia a quelli che le posseggono. 

Cicognani, — Signori, noi siamo in bisogno di rea- 
lizzare danaro sollecitamente: la legge che ci viene pro- 
posta, prima che abbia la svia sanzione dovrà passare 
fungo, lunghissimo tempo, e. non soddisferà al nostro 
bisogno. Io crelo che sia bisogno ricorrere al pre- 


stito forzoso, Ilo riassunto le.leggi che farono pubhli- 


cate in simili circostanze nel tempo della Repubblica 


guerra a dispetto del Papa. 


Romana nell'1797 e 98, le ho portate con me, se il 
Consiglio vuole aver la pazicuza di sentir quali mi- 
sure furono preso in quell'epoca, simile alla nostra, 
potrà: prenderlo in. considerazione. (Si discute se. deb- 


- bano o tiò ascoltarsi, e la Camera decide negativamente. ) 


Il Presidente, — Dovendosi rifondere la Legge con. 
tutti gli ammendamenti che sono stati proposti ‘ed ap 
provati dal Consiglio si potrà porre a voti domani, 
perché altualmente: non è in pronto» 

Sterbini ed altri propongono «che la Commissione 
si ritiri, rinuisca questi ammendamenti e quindi si passi 
alla votazione dell'intera leggo. (£ approvata lu pro- 
posizione e la Commissione’ si ritira ). 

. ‘Bonaparte. — Ho formulato con qualche piccola 
variazione la proposta accennata nelle poche parole» 
che ho detto alla tribuna, ed'è stata sottoscritta da 
altri 5 miei colleghi. ( Legge Id seguente proposizione.) 

° » Propongo che, vista l'indole speciale, del nostro 
Statuto, il Parlamento romano esprima il ‘voto cho 
la guerra contro 1° Imperatore d’ Austria venga real- 
mente e ‘solennemente dichiarata dal Ministero Pon- 
tificio: » 

Curzio Corboli. 
Rozzi. - 
Armellini. 


«Bonaparte. 
* Mayr. 
Montunari. — * 


Signori, questo non è quello che vorremmo, per 
chè vorremmo di più; ma la nostra proposizione ci 
farà uscire da una scandalosa anomalia, poichè an- 
che gl'impiegati del Ministero negano lo stato di guer- 
ra, Ne abbiamo un esempio oggi stesso nella prote- 


‘sta del Legato. Lovatelli, la quale dice chiaramente 


che protesta anche perchè non siamo in guerra: que- 
sto è in opposizione; ...... Ma il voto ehe domandia- 
mo alla Camera farà si che almeno simili miserie non 


si ripetano. 


Torre. = È vero che nel nostro Statnto fonda- 
mentalo non vi è asplicitamente espresso che il Papa 
‘siasi riservato il diritto di pace e di guerra, ma non 
essendosi, spogliato di questo diritto di Sovranità co-- 
mé ha fatto di tanti altri, dobbiamo tenere fermamen- 
te che Egli voglia conservarlo. Oltre ciò il Papa ha 
fatto travedere le mille volte aver egli questo diritto. 
E.per qual ragione, o Signori, il continuo urto tra 
il Principe e l’italianissimo Ministero Mamiani? per. 
chè quegli egregi Ministri, come noi tutti, volevano 
la santissima guerra italiana, ed il Papa assolutamen- 
te non volle. E poi non c' illudiamo, o Signori: la fa- 
mosa enciclica .di PIO IX, che tanto ardore infuse 
nei petti dei barbari, non è una prova ovidente che 
Egli solo vuol dichiarare la guerra e la pace? E sc 
è egli vero che il Papa, come poc'anzi ne assicurava 
il nuovo Ministro dell’ interno, è altamente indignato, 
perchè a chiare note non chiama l’ ‘Austria nemica, 
e contro Te soldatesche di lei' sveglia |’ ardore dei po- 
poli. dal Po al Garigliano ? JE se Egli non volle essere 
Principe ltaliano, sià almeno Principe ‘degli Stati Pon- 
tificti. Inoltre noi alibiamo osservato coi fatti, che la 
voce di guerra dei Ministri non è ascoltata: ed esem- 
pio recentissimo ne avemmo ieri sera nel proclama 
dell’ ottimo Ministro della guerra, che in vano chiama- 
va alte armi per ta salute dello Stato, Couchiudo che 
al Principe spetta dichiarare la guerra, se vuol difen- 


dere divvero To Stato dalla incursione austriaca. 


Bonaparte. — E inutile il dichiàraro che io sono 
perfettamente d'accordo col mio collega di Benevento, 
Ma chi non può ottenere il più, deve contentarsi del 
meno. To ‘credo che coll’ esprimere questo voto ci tor> 
remo dall''anomalia che gli stessi. Prolegati neghino 
lo stato di guerra. Questo credo che sarà un passo 
che avremo fatto, e guadagneremo alcani dei meno 
caldi alla causa nostra. 1 molto caldi sono già con 


‘noi, e l'oggetto di questo è di fare che un'altra fra- 


zione di popolo si unisca ai nostri veramente Italiani. 
Potenziani. — KE poi il popolo dirà, facciamo la 


Torre. — Non ci .è bisogno che il Ministero di- 
chiari la guerra; nel proclama di ieri è già dichiarata. 
Borsuri. — Mi unisco pienamente a quest alto: 


-d Ministri non potrebbero compromeltersi senza andar 


soggetti a delle calunnie, c nulla otterremmo. 

De Rossi. — Fra i diritti permanenti della So- 
vranità è quello di dichiarar la guerra e fare la pace. 
Il nostro Statuto niente dice su questo proposito, pe- 
rò la parte procmiale di questo Statuto medesimo di- 


. ce che il. Sovrano ha mosso nelle mani del popolo una 


parte della Sovranità; quella che non ha messo espli. 
cifamente nelle mani del popalo, una volta che è in 
diritto della Sovranità ( come nessun può negarlo ) il 
fare la guerra ela pace, come si dirà che è passata 
nello mani del Ministero? Questo solo prego di osser. 
varo, ; 

Il Segretario domanda al sig. Bonaparto se dopo 
ciò vuol ritirate la sua proposizione. 

. Bonaparte. — Io non sono solo; se i miei colle- 
ghi acconsentono, io volontieri la titiro. 

IL Presidente. — Passiamo ora all’ altro oggetto 
a cui ci chiama l'ordine del giorno. 

Il Segretario legge il progetto di leggo sui heni 
del tesoro. 

Il Presidente. — ‘80 non vi sono osservazioni in 
genere si può passare a discutere arlicolo per arti. 
colo. ( Niuno risponde, ) 

IL Segretario legge il 1.% Art. 
Legge quindi il 2." Art. 

Bonaparte, > Avevo fatto quel piccolissimo am- 


che viene. ammesso. 


‘mendamento, cioè che invece si dicesse. un Dajocco al 
giorno, per render più facile il calcolo. La cosa è per 
sestessa più popolare : cosi non vi sarebbe - bisogno 
«del: Computista. ( Parla poi col Dep. Farini ed in segui. 
io della doro conversazione considerato che gli altrui 
boni-pòrtano già il frutto di 3. 60, e che in Roma 
‘i mesi tutti si considerano ‘di 30 giorni; ritira l'am- 
mendametito.) 

Si pone | Art. 2.° ed è ammesso. 

Il terzo e quarto articolo, e quindi la intera leg- 
go è ammessa senza alcuna osservazione. 

Il Presidente. — L'ordine. del giornò porta ora il 
progetto provvisorio per la pubblicazione degli atti del 
Consiglio, : 

IL Segretario legge il Progetto. 

‘Bonaparte. — Mi pare sig. Presidente che si po- 
trebbe.domandare al ‘Minisfero se acconsente a quo- 
sta nostra domanda, In tal caso, como non ne dubito, 
si potrebbero lasciar. cortere lo. cose come vanno, 

‘ giacché procedono assai meglio che in principio. 

Il Segretario Gamba. — Domando scusà; bisogna 
clio prima approviamo questo, quando è approvato, 
Puflicio si unirà col’ Ministero. i 

Marcosanti. — Sc il Ministero non vuole ado- 
rire, abbiamo. il rimedio iù questo progetto. 

Mamiani. — Ho domandato la parola per dichia- 
rare, che quarido il Ministero, di cui io faceva par- 
te discorso i madi per render conto con esattezza del. 
Jo nostre. tornate entrò in qualche patto coi Signori 
Stenografi; e benchè nella scrittura, che fù allor fat 
ta, frà il Governo, ed essi, non si venisse ad alcuna 
formale promessa d’ impiego pel rimanente dell’ anno,’ 
cessate. le. sessioni , ciò. nondimeno noi facemmo sen- 
tirc ai signori Stevografi, che quante volte avessero ben 
meritato della Camora e del Ministero con assidua è 
diligente fatica, noi avremmo tenuto molto conto e 
fatto molto. caso di tutto ciò, cd avremo cercato di 
provvedere alla loro sussistenza in modo decoroso e 
[ucroso. Questa promessa io raccomando alla Camera , 
e mi appello alla loro lealtà. Gli Stenografi fin qui 
certamente non hanno inancato. nè di fatiche, nè di 
premure, nè di diligenza; per cui quelle promesse, ri- 
peto che il Ministero nella sua Tealtà c fedo faceva 


alli suoi Stenografi, oggi io le rivolgo e raccomando . 


così ai mici successori, come ai. miei Colleghi della 
Camera. ri. 

Il Presidente. -— Quelli che intendono approvare 
il progotto provvisorio si alziro in piedi. ( è approvato ) 
Ora 1 ordine del giorno ci chiama all’ elezione dei 
Deputati da mandarsi ai Parlamenti Italiani. 

Un Deputato, — Bisogna stabilire qual numero. 
di Deputati voglia inviarsi ai Parlamenti Italiani. 

‘Voci. — Uno per parlamento. 

Bonaparte. — Credo che non vi sia bisogno di 
domandare quanti membri si debbano mandare ai par- 
lamenti Italiani, poichè la Camera.ha deciso che si 
dovesse. mandarne uno per parlamento; e i parlamenti 
oltre il nostro son quattro. Ha domandato la parola 
solamente per proporre alla Camera, cho siccome. vi 
saranno tolte dimande preliminari da farsi, molti schia- 
rimenti:da chiedersi, forse sarà bene d’ interrogare 
anche quei Colleghi, che la maggioranza ha inten- 
zione di mandare. — Desidererci che si nominasse 


. una Commissione per proporre i membri che dovran- 
no andare in tale, e tal luogo. Questo, lo ripeto, evi- 
terà forse alcune discussioni spiacevoli, come ne ho 
già fatto cenno al sig. Presidente, cd adombrato la 
cosa nella nostra. riunione di jeri. Torno a pregare 
che per meglio provvedere all’ oggetto si nomini una 

. commissione , che proponga queste persone alla Ca- 
mera, che sarà sempre egualmente libera di sceglie- 
re le persone ed i luoghi dove saranuo spediti. Se 
dor Signori approvano questa mia proposizione |’ ap- 
poggieranno , altrimenti voteranno contro. 

Bofondi. — Ebbene crederci, che fosse molto op- 

portuno ‘che i Deputati delle Camere andassero .in- 
sieme d'accordo. Se non erro, ‘anche l'Alto Consiglio 
ha decretato di formare un indirizzo ,,e di man- 
darlo egli. stesso a questo Potenze, la di cui amicizia 
si vuole invocare e mantenere. |.» : 
._ Sterbini. — Non è escluso cho i Deputati della 
Camera vadano insieme con quelli dell’ Alto Consi- 
glio. Io, proporrei di nominarne quattro e. poi ‘que- 
sti quattro sceglieranno da loro stessi i luoghi ovo 
vogliono andare. 

"' Marcosanti, — Deve essere la Camera. cho’ sta- 
bilisco il luogo, poichè a qualche parlamento è me- 
glio-mandare piuttosto un soggetto che un altro. 

Si discute sul modo della elezione. Marcosaati 
ed altri vogliono la maggiorità assoluta, cd il Con- 
siglio vi. consente. ‘ ° 

‘Il Presidente. — Domanderò prima al Consiglio, 
se conviene che siano elettiquattro Deputati; uno 
per ciascun. Parlamento. Quelli-i quali ammettono 


questa proposizinne si ‘alzino in piedi. i 


oci.‘— Non- occorre, è già stabilito, 
Bonaparte. — Propongo che si voti prima -per 
Napoli, 


Il Presidente. — Si formerà ora la scheda per il 
Deputalo da spedirsi a Napoli. ( Fatto lo serutinio il 
Conte Terenzio; Mamiani è eletto pel Partamento di Na- 
poli con 52 voti. ) Ora si passerà alla scelta per quel- 

‘lo di Sicilia. MA . 

Bonaparte. Domando la priorità pel Parlamento 
di Piemonte; e, se. me .lo permetic, dirò anche il per- 
chè. Credo che una ‘delle coso che ‘dobbiamo. avere 
in vista è di diminuire quanto meno possiamo il nu- 
mero dei Deputati presenti a questa Camera: e pel 
Parlamento di Toritio, forse non sarà a tutti in me- 
moria che abbiamo un collega ‘colà viciuissimo, l’egro. 
gio Marco Minghetti. Io per questa ragione propor- 


rei che prima si nominasse quello da spedirsi colà a 


Torino. ! ) 
Un Deputato. — Il Parlamento è chiuso. 
Voci. — Vi è il Ministero. (Si fa la scheda pol 
Deputato da mandarsi a Torino. ) 


- Bonaparte. — Mentre si raccolgorio i voti, farei, a 


risparmio di tempo, una mozione; e sarebbe che la 
Camera emettesse un voto al Ministero perchè mu- 
nisse questi nostri Rappresentanti di tutte quelle cre- 
denziali, facilitazioni e raccomandazioni possibili. Non 


hanno certo i nostri bisogno di altra raccomandazio- 


ne, fuori della nostra, ai rispettivi Parlamenti, ma mi 


pare che sarebbe utile, che il nostro Governo li ap- ‘ 


. poggiasse con ogni maniera di buoni uflici. - 


Il Presidente.:— Ci saranno: da stabilire varie co-: 


sc riguardo a questi Deputati, in conseguenza cre- 


‘derci, che se ne formasse soggetto di una discussia- 


n particolare ,, nella quale sì parlerà anche di questo. 

Letto le schede il Deputato Marco Minghetti è 
eletto con 54 voti pel Parlamento Piemontese, Si for- 
mano le schede pel Deputato da spedirsi a Firenze e 
viene eletto il Deputato C. L. Farini con voti 31. Si 
passa all’ elezione di quello per la Sicilia. Per due, 
volto non si attiene la maggioranza assoluta. Il  Do- 
putato Sterbini , che nella. prima votazione aveva. ot- 
tenuti maggiori snffragi, dichiara di non poter accots 
tare; Al (erzé scrulinio per hallottazione, viene elet- 
to il Deputato Pieri pel Parlamento Siciliano. Quindi 
il Presidente proclama i nomi degli eletti. 

. Si-loggo di poi tatto il progetto di legge sul pre- 
stifo forzoso, nel quale la Commissione aveva coor- 
dinati tutti gli ammendamenti fatti, ‘ed -è ammesso. 

Il Presidente, — Sebbene il Consiglio abbia già 
decretato il. voto alla Nazione Franeese. per l’inter- 
vento in Italia, è però mio dovere di presentare: al 
Consiglio una memoria sottoscritta da molti cittadini 
che ho ricevuta mon è molto. Essa è concepita .in 
questi termini ( legge). 

Sterbii. —Il popolo ha fatto un’ indirizzo alla 
Camera ; la Camera cha emesso un voto al Ministero. 
Per andare. d'accordo col’ popolo, propongo che. una 
Commissione di due Deputati , secondo che sceglierà 
il Consiglio, vada a presentare all’ Ambasciadoro, il 


‘voto del.popolo, giacchè mi pare cho .il desiderio 
x 


esternato in esso, sia che i Deputati prendessero an- 
ch’ essi una parte a questa dimostrazione popolare. 

Armellini. — Vi è il Ministero. La Camera non. 
tien ‘carteggio clie col Presidente dell’ Alto Consiglio 
ce col Ministero (viva discussione ). 

° Il Presidente. — AW Alto Consiglio ho già data 
comunicazione di questo voto ; lo parteciperò altrest 
al Ministero, unendovi ancho l'indirizzo del popolo , 
cd esternando il desiderio che venga subito rimesso 
all’:Ambasciadore della Repubblica Francese, 

l'arini. — Il Consiglio‘ha manifestato un voto ed 
unanimemente : ora si aggiunge una petizione porta» 
ta nei modi regolari. alla Camera, nella quale s'insiste 


sulla: richiesta del medesimo intervento, dunque su 


questa petizione bisognerà pure che si pigli qualche 
deliberazione; rimandarla. alle. sezioni o farle fare: il 
giro ‘ordinario è lungo c non prudente. Quindi mi.par- . 
rebbe che la Camera potesso decidere di associare que» 
sta petizione al voto che ha già manifestato, o rivol- 
gendoci poi ai signori Ministri domandiamo se cre- 


«dono assumere questo voto, appoggiato da questa pro- 


posizione, per poter fare quelle istanze che. credono 
alla Republica Francese. Intanto propongo che.il Con. 
siglio decida che la petizione portata qui dal popo- 
le, venga ‘allegata in ajuto del già manifestato voto 0 
per ciò rimessa al ‘Ministero. = 

Il Ministro dell’ Interno dichiara di esser pronto 
a ricevoro questo incarico, e la seduta si scioglie. 


Num. ABU, — 1848. 
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i CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
I ; Fara Ra ta. ii sali 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni "gigrno 
ccccttuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 


A-Roma per trimestre... ... 250. 
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Ca i ANVERTENZE 
Le lettore, e. pieghi dovraniio cirio 
“diretti affrancati alla Direzione della 
Ginazetta di (Roma nella Tipografia Sal- 
viucci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 
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ROMA 8 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


Sua, Santità con. biglietti di Segreteria di 
Stato del giorno 6 corrente ha destinato che 
il sig. Conte Odoardo Fabbri assuma il Mini- 
stero dell'interno. 

Il sig. Avv. Pasquale de Rossi prosegua, 
come. è stato finora, nel Ministero di Grazia. e 
Giustizia. 

Il sig. Conte Lauro Lauri assuma il Mini- 
stero delle Finanze. : 

Il sig. Conte Pietro Guarini, assuma il Mi- 
nistero de' Lavori pubblici; e nel tempo stesso 
interinamente quello dell'Agricoltura, Industria, 
Arti e Commercio. 

Il sig. Francesco Perfetti Assessore genera- 
Te, assuma interinamente in assenza del Mini- 
stro quello di Polizia. 

È stato poi nominato Direttore temporaneo 
del Ministero delle Armi il sig. Gnetano Cagiotti, 
avendo Sua Santità” ammessa la dimissione del 
sig. Conte Pompeo di Campello. 


ZI ENZO mmm 


DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
8 Agosto 1848. 


Sua Santità è nella ferma risoluzione di 
difendere lo Stato Suo contro l’ invasione au- 
striaca con tutti i mezzi che lo Stato, e il ben 
regolato entusiasmo de’ Suoi popoli possono 
somministrare. Sua Santità’ smentisce altamente 
per nostro mezzo le parole del sig.’ Maresciallo 
Welden, protestando contro qualsivoglia sinistra 
interpretazione si volesse dare alle medesime, e 
dichiarando, che la condotta del sig. Welden 
istesso è tenuta da Sua Santità’ per ostile alla 
Santa Sede ed a Nosrro Siewort; il quale non 
può intendere e non intende di separare la causa 
de' Suoi Popoli dalla sua propria: e tiene per 
fatta a Sè ogni onta, ogni danno recato ai Po- 
poli medesimi. E la Sanrirà” Sua ha già dichia- 
rato ciò con solennità di atti e con tutta l’au- 
torità del Suo supremo grado di Principe e di 
Pontefice, come consta. anche dal seguente 
Dispaccio. 

G. Card. Soglia 

Presidente del Consiglio de’ Ministri 

P. Edoardo Fabbri 

P. De Rossi 

I, Lauri 

P. Guarini 

F. Perfetti 


Assessore Generale di Polizia. 
in assenza del Ministro. 


n 
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ACSUA EMINENZA REVERENDISSIMA 


IL SIGNOR CARDINAL MARINI 
Legato di Forlì. 


Eminenza Reverendissima : 


Ben conosce l'Eminenza Vostra, come la San-' 


tira’ pi Nostro Sicnone in tutti gl’incontri ha so- 
lennemente protestato essere Sua decisa volontà 
di difendere l' integrità ed indipendenza degli 


Stati di Sanita Chiesa. La parola del Santo Pibre 


è sacra, e non può fallire. Quindi è, che contro 
ogni Sua espettazione c con sommo cordoglio ha 
appreso, che un’armata austriaca ha osato di oc- 
cupare le province settentrionali dello Stato Pon- 
tificio , progredendo in modo ostile , esigendo il 
mantenimento delle Truppe, minacciando suppli- 
cj e incendj:il che ha poi dato motivo ad un con- 
flitto dei partiti ed a tutti que’ lagrimevoli fatti 
che ne sono la conseguenza. . 

Perciò Ja Santrra' Sua mi ha ordinato di com- 
mettere a Vostra Eminenza, che appena ricevuto 
il presente Dispaccio, senza alcun indugio, insieme 
co’ signori Principe Corsini Senatore di Roma, 
ce Principe D. Annibale Simonetti, il primo dell’ 
Alto Consiglio, l' altro del Consiglio de' Deputati, 
si conduca dal signor Generale Welden , e gli di- 
mandi ragione de’ motivi che l' hanno indotto a 
questo passo violento : inoltre. con parole decise 
e ferme gl’ imponga di retrocedere, e lasciare 
affatto libere le Province medesime ; intimando- 
gli in caso contrario che Sua Sanrira' farà uso 
di tutti que’ mezzi che sono in suo potere per 
respingere l’ ingiusta occupazione. 

Si staranno attendendo ansiosamente i suoi 
riscontri che invierà con apposita Staffetta , cd 
intanto sono di Vostra Eminenza pieno di sti- 
ma e di osservanza. 

Roma 8 agosto 1848, i 
G. Card. Sogha. 


La Sanrrra’ pi Nostro Sicnone essendosi de- 
gnata di ricevere in udienza privata il Marchese 
Enrico de Prat, volle in pari tempo dargli un 
attestato non dubbio della Sua sovrana benevo- 
lenza, fregiandolo con breve del 4 corrente del- 
I’ Ordine del Merito Civile di S. Gregorio Magno. 


— Ie 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 9 Agosto 4848. 
ORDINE DEL GIORNO 


1. Lettura del Processo Verhale. 
2. Relazione della Commissione su le condizioni per 
l'assoldamerto di un Corpo di milizia straniera. 


| Chiarissimo. | Dalle oro 9 pom. del 6 Agosto fino alle oro 9 pom. del 7 Î 


Temperat. mass. + 25,0 Temperat. min. + 16,3. 


IZ TIE TITTI IR TTITE  TTTAT 


3. Relazione della Commissione stessa; sopra una par- 
te. del progetto per l'organizzazione della truppa: 
4. Continuazione della relazione per le. petizioni. 
Il Presidente, Srunniwemti, 
Il Segretario, O. GigLi. 
LD 


MINISTERO DELLE ARMI 


Ordine del giorno 7 Agosta. 


Uua Commissione composta del sig. Paolo Baroni 
Direttore. generale della sanità militare, del signor 
Giuseppe Trasmondi Chirurgo Maggiore, del sig. Tavani 
Medico Ispettore, del sig. Gaetano Francati Medico 
Ajutaute Maggiore, e del sig. Conti Chirurgo, avrà 
l'incarico d' istituire un Corpo di Ambulanza por 


l'Armata ascendento al numero di ventiquattro mila. 


uomini. muri, 

Tale Commissione nvrà cura di stabilire al più 
presto possibile i modelli dei carri, e tutto ciò che 
occorre pel servizio di quest'importante corpo..; 

Lissa redigerà analogo preventivo, affinchè il Mi- 
nistro delle Armi possa. sanzionarne la spesa o così 
ogni impegno ed cnergia possibile formare il perso- 
nale ed il materiale bisognevole al suddetto corpo. 

La Commissione è responsabile verso il Ministero 
di ogni suo operato. 

Firmato — P. pr CanprLLO: 


te rn 


NOTIZIE INTERNE v 


FERRARA 3 agosto. 

L'arrivo di un corpo di truppe austriache fu qui 
preceduto dalla pubblicazione del seguento Proclama: 
Agli abitanti delle Legazioni. 

Per la seconda volta passo il Po collo mie trup- 
pe a disperdere le bande che non cessano di turba- 
re la pace e l'ordine pubblico, 

Il Santo Papxe vostro Signore, ispirato dal sa- 
crosanto uflicio di cui è investito, più volto protestò 
di non volere la guerra. i 

Ciò nullameno le truppe Pontificie e gli Svizzeri 
da lui assoldati pugnarono contro l’ Austria a Trevi- 
so ed a Vicenza, e vinti capitolarono, obbligandosi 
per tre mesi di non riprendere le armi contro l'lm- 
pero. Guai a loro se violassero i patti ; tengo regi- ‘ 
strati i loro nomi, e lo sleale che cadesse nello mie 
mani non avrebbe cho ad attendere il meritato sup- 
plizio. 

Le mie mosse sono dirette contro le bande che 
si chiamano Crociati, contro i faziosi che in onta al 
proprio Governo si affaticano d'ingannare il buon 
popolo con menzogne e sofismi e d'infondere un odio 
ingiusto ed assurdo contro una Potenza sempre stata 
amica, 

Trenta e più anni or sono, l’Austria conquistò le 
Legazioni considerate il giojello degli Stati Pontificj, 
e le restituì con nobile disinteresse al legittimo So- 
vrano. 

Le continuate amichevoli relazioni cd i recipro- 
ci riguardi di buon vicinato dovevano raffermare sem- 
pre più Ia pace fra i duc popoli; se non che un ab- 
bominevole fanatismo, la smania di arricchire ed in- 
grandire a spese del popolo e le mire ambiziose®per 
arrogarsi il Governo medesimo, crearono un partito 
sempre irrequieto che cuopre il vostro pacifico e fer- 
tile paese di miseria, di guerra, o delle distruzioni 
che ne sono le. inseparabili conseguenze. 


E ormai tempo di porre un argine a fanto disor- 
dine. Dove la voce della ragione non potrà penctra- 
re mi farò ascoltare co’ mici cannoni. 

Lungi da ogni idea di conquista, mai coltivata 
dall'Austria riguardo al vostro paese, giacchè diver- 
samente ne avrebbe con tutto il diritto conservato il 
possesso trenta anni fa; io intendo solo proteggere 
i pacifici abitanti, e conservare al vostro Governo il 
dominio che gli viene contrastato da una fazione. 

Guai n coloro che si mostrassero sordi alla mia 
voce od osassero di fare resistenza. Volgete gli sguar- 
di su gli ammassi fumanti di Sermide. Il paese restò 
distrutto, perchè gli abitanti fecer fuoco sui mici sol- 
dati.. 

Dato dal mio Quartier generale di Bondeno il 3 
agosto: 1848. : 

IL Tenente Maresciallo Comandante la Riserva 
. WELDEN 


—_—_ 


ALTRA DEL 4. ; 
° ( Da Staffetta.) 


Alle. ore 6:antimeridiane un corpo austriaco di 
circa duemila uomini con cannoni e cavalleria ha 
transitato Ferrara per la volta di Bologna. 

Sembra a ciò che si dice che entreranno anche 
da Cento. 

Eguale entrata sarà fatta nel Modanese, ed il 
Duca di Modena, si dice questa mattina a Revere, 

Questa sera da Bondeno il Barone Welden ha 
inviato un manifesto in iscritto, ordinandoci di farne 
imprimere 330 copie e distribuirne 30 a Ferrara. 

Il manifesto è il segucute: 


NOTIFICAZIONE 


Le mie Truppe si manterranno in buon ordine 
a .buona disciplina ovunque esse avranno piede sul 
territorio pontificio; ogni violenza contro le persone 
quiete e pacifiche o fe loro proprietà, sarà inquisita 
con giudizio di guerra; ma parimenti farò fucilare 
assolutamente (perchè non voglio prigionieri) chiun- 
que terrà le armi alla mano, o mostrerà in altro 
modo nemicizia contro di noi, 

Ove presiedono I. R. Truppe, saranno sequestra- 
te le armi di qualsiasi specie, cd i Priori ne sono 
personalmente responsabili pei loro Comuni, tanto su 
di ciò, come all’ approvigionamento dell’ I. R. Truppe. 

Su quest’ ultimo punto trovo d'ordinare: 

-_ Dal Sergente in giù si fornirà ad ogni uomo gior- 
nalmente 


Libbri una e tre quarti di Vienna, equivalenti a due 
‘0 libbre e quattr'once di Ferrara — Pare. 


Un quarto libbra di Vienna, equivalente a quatte” on-' 


ce di Ferrara — Riso. 

Mezza libbra di Vienna, equivalente a once olto di 
Ferrara — Carne di Manzo. 

Mezza mossa di Vienna, equivalente a due terzi boc- 
cale di Ferrara — Vino rosso. 

Un quarto mossa di Vienna, equivalente a tre once di 
Ferrara — Acquavita. ° 


Sale, Legna, Carbone quanto occorre. 

Agli Uffiziali compete pranzo e cena allestiti dal 
Comune; il quale in altro modo li indennizzerà con 48 
( quarant’ otto ) bajocchi. 


Per i Cavalli. Dieci libbre di Vienna, equivalenti a 42 
libbre di Ferrara — Fieno. 

Sci libbre di Vienna, equivalenti a una quarta col- 

... ma — Avena, 

Cinque libre di Vienna, equivalenti a 6 libbre di 

‘. Werrara — Strame. 


Il fabisogno sarà accennato dai rispettivi Coman- 


danti e questi cenni serviranno al Comune di quit- 
tanza, 


Bondono 4 agosto 1848. 


Il Comandante del Corpo di Riserva 
WELDEN TENENTE MARESCIALLO, 


_—— 


BOLOGNA 5 agosto. 


Il contenuto del foglio compicgato (qui si accen- 
na alla notificazione pubblicata di sopra) significa chia- 
ramente che il mantenimento richiesto dall’ufficialità 
sembrami che mostri un piede di guerra, anzichè una 
occupazione a tutela dell'ordine. 

Gli Austriaci sono ora in S, Giovanni in Persiceto, 

P. S. Ore 11 pomeridiane. 

Apprendo in questo momento che un corpo au- 
striaco si è avanzato fino al Trebbo, tre miglia circa 
da Bologna. (Da Staffetta.) 


ALTRA. DI DETTO GIORNO 


Jer l’altro (3), alle ore 6 ant., il Comandante 
della fortezza di Ferrara mandò un dispaccio al pro- 
legato conte Lovatelli, nel quale gli domandava se te- 
nesse S. M. l Imperatore come amico, o come ne- 
mico. Nel primo caso, desse ordine a tulte le truppe 
non capitolate a Treviso e Vicenza c stanziate in cit- 
tà di Ferrara, di sortire tra un’ ora: nel caso con- 
trario, alle 10 avrebbe cominciato il bombardamento 
dalla fortezza, Il Prolegato, unito al Comitato di guer- 
ra ivi stabilito, trovò conveniente, attesa la nessuna 
forza, di non fare resistenza di sorta,-osservando po- 


— 618 — 


rò con analoga protesta, che non sapeva comprendere 
come le truppe di S. M. l° Imperatore in tal guisa 
potessero invadere gli Stati di S. Santità, col quale 
non cra in guerra. *. (4 Inflessibile. ) 


— La città nostra è tranquilla, c vigilano all’ or- 
dine interno la Guardia Civica ed i Carabinieri. — 
La scorsa notte partirono per le Romagne le milizie 
che qui si trovavano. Partì pure alla stessa volta l’ar- 
tiglieria, col treno, le munizioni ec gli effetti di 
guerra. 


— Nelle ore pomeridiane di jeri il sig. Conte 
Cesare Bianchetti , Pro-Legato, pubblicò il seguente 


Proclama :‘ 

‘« Bolognesi ! L' ardore mostrato dalla gioventù 
debbe essere regolato con opportune norme. Già vi 
esternai come non sia prudente ed opportuna ogni 
resistenza nel nostro paese. Il Governo però, con cir- 
colare del Ministero dell’ Interno dello scorso luglio 
num. 32034, accennò già per qualsiasi grave conlin- 
genza di dover applaudire a que’ volonterosi che vo= 
gliono concentrarsi in altre parti dello Stato, dove 
si possa con bene avvisate precauzioni agire di con- 
serva colle altre milizie. Quindi quei Civici attivi e 
di riserva che contano 1’ età dalli 18 alli 30 anni e 
che vogliono iscriversi per partire , saranno presi in 
nota nella sala del Podestà, dove è aperto l’opportu- 
no registro. Dovranno essere però nubili, robusti c 
capaci al mestiere delle armi, Il signor Colonnello 
Belluzzi assumerà il comando di queste milizie cit- 
tadine, e le condurrà d’ accordo ai Comandanti delle 
truppe di Linca. » 
Anche S. E. il ‘signor Senatore di Bologna, c il 
Colonnello Comandante la Guardia Civica, diedero jeri 
in luce analogo indirizzo. { Gazz. di Bologna.) 

— Una lettera del 3 da Codogno annunzia che 
al momento della partenza da colà del corriere, l’eser- 
cito piemontese era attaccato dal nemico. Hl Re si 
trovava colà, per cui è falsa la notizia che lo dice- 
va a Milano. i 

Il nostro egregio Marco Minghetti fu innalzato 
dal Re al grado di Maggiore sul campo di battaglia, 
e, dicesi , ‘in premio di aver salvato un corpo di 


. esercito nella ritirata da Volta. 


— Non possiamo dare veruna notizia officiale , 
giacchè finora non è stato pubblicato verun bolletti- 
no. Quello che possiamo dire di certo si é, ché gli 
Austriaci non solo non sono entrati nella nostra cil- 
ta, ma che non si sa che ve ne siano neppure nei 
contorni. 

— Dicesi che ieri a Ferrara ne entrassero 2500 
per Porta Po, e ne escissero immediatamente per 
Porta Reno. Ferrara è custodita dai Cacciatori Pon- 
tificii, dai Carabinieri e dalla Civica. 

In Cento entrò un centinajo d’Austriaci, e quasi 
subito riparti. 

A Malalbergo vi sono 120 cavalli. Per Bondeno 
transitò un corpo di 2500. 

Jeri , alle 4, Modena era ancora in mano dei 
cittadini. 

Da jeri sera in qua sono partiti da Bologna per 
Romagna tutti i vari corpi che vi stanziavano , in 
numero di circa 6000 uomini, con 20 pezzi d'arti- 
glicria. 

. La ciltà è apparentemente tranquilla, e la Ci- 
viga presta un assiduo servigio. (Dieta Italiana. ) 


_ STATI ITALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 2 agosto. 


PROGETTO D’ INDIRIZZO 
DELLA CAMERA DE’ PARI IN RISPOSTA AL DISCORSO 


DELLA CORONA. 
Sme: 


La Camera de’Pari sente il' dovere di esprimere 
all’ Autore augusto dello statuto costituzionale i senti- 
meoti della sua profonda riconoscenza, Patto ormai 
solenne tra la sua real corona ed i suoi popoli; mercé. 
di esso un avvenire incomincia, il quale con più stretti 
ed indissolubili nodi unirà la divozione di Napoli al 
l’amore del Principe. Come il capo immortale della 
Regnante dinastia chbe Ta gloria di restituire a queste 
contrade la indipendenza politica, e l’uso della loro pa- 
tria civil sapienza : V. M. pareggiandole alle più culte 
nazioni, avrà quella di averle elevate alle libere co- 
stituzionali istituzioni. La sua Real Dinastia ed i po- 
poli conserveranno indelebile memoria di queste due 
grandi epoche del Reame, nelle quali appaiono sì stret- 
tamente associati. V. M. nell’aprire ad essi un'era no- 
vella dovè sperare con noi che quel solenne giorno sì 
desiato non si cambierebbe in un giorno di lutto e 
di amarissime rimembranze. Nulladimeno se un tanto 
dolore potesse ammetter compensi, in questo forse ne 
troverebbe, che fa sventura è anche insegnamento, e 
che la esperienza impara a'popoli ad evitare i perico- 
li, tra? quali si è corso. 

Le leggi, ‘o Sire, che ad un libero reggimento si 
convengono son quelle principalmente che, assicurando 
l'ordine e la esatta e ferma amministrazione della giu- 
stizia, permettono alla libertà di adagiarsi sul concorso 
spontaneo di tutti, guarentendo a ciascuno la pace 
pubblica e privata, e con essa il lavoro, i commerci 
ed il credito, e perciò la privata e pubblica prosperità. 

Di queste leggi essenzialmente abbisognano i suoi 


e 
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popoli dopo recenti, tristissime, e condannevoli pe r- 
turbazioni le quali misero il Governo della M. V. no l- 
la dura necessità di unire e rendere disponibile la. t0- 
talità delle forze del paese. 

Tali, tra le altre, son le leggi della pubblica istru- 
zione che forma ed eleva gli animi alla conoscenza, 
non solo de' propri diritti, ma dei propri doveri; sul- 
la rigorosa ed integra amministrazione delle Comuni 
e delle province, che costituisce il primo anello sed 
il primo c saldo fondamento della pubblica riechez- 
za; sulla guardia nazionale, la quale, composta dei 
più probi cittadini, ha il dovere di proteggere .c mau. 
tenerne la benelica azione. La Camera de' Pari sì stu- 
dierà di concorrere coscienziosamente col Governo 
della M. V. e con l’altra onorevole parto dalla legis- 
latura ad uno scopo sì giusto e sì urgente, model: 
landone lo spirito sul patto che deve loro servire di 
base. 

H Regno ancor sì recentemente abbondante di' 
capitali inoperasi non può in si breve periodo, ed a. 
malgrado dell'aumento di spese durate per inesorabi- 
li vicissitudini de’ tempi, non può stimarli esauriti, 
e perciò il pubblico erario è severamente compromesso. 
Se la confidenza che n'è la vita cd il movimento. li ha: 
forzati a celarsi, il suo ritorno li renderà alla circo- 
lazione, li metterà nelle normali loro vie. 

La Camera de’ Pari ha fiducia che la calma_e l’or- 
dine sarà il miglior rimedio per la finanza del pace- 
se, e che guari non andrà, che accoppiata ogni eco- 
nomia compatibile con la dignità e la sicurezza dello 
Stato, col rinnovamento del commercio, delle indu- 
strie, e delle private contrattazioni; la finanza Lrion- 
ferà delle sue presenti strettezze. La Camera de’ Pari 
rivolgerà ad un oggetto di tanta importanza. le suo 
meditazioni più assidue. 

La Camera de’ Pari si congratula che la M. V. 
abbia in generale ragion da credere che lo relazioni 
pacifiche di questo Regno con le potenze straniere 
non sian cangiale, 

Il Governo di V. M. porterà senza dubbio un 
occhio vigile, ed un’ attenzione ferma, e costante sui 
gravi avvenimenti, i quali si manifestano intorno a 
noi, che potrebbero esercitare sulla integrità c la po- 
tenza di questo Reame, che è tra le principali parti 
d'Italia, una seria influenza. i 

La Camera de’ Pari seconderà con ogni suo po- 
tere gli sforzi del suo Governo per trarre dalla pace 
esterna tutti i beni che comprende per lo incre- 
mento della pubblica prosperità, e pel mantenimento 
di quella libertà saggia cd ordinata, che V. M. pren- 
dendo Iddio a testimonio ( seguendo il nobile suo lin- 
guaggio ) della purità delle sue intenzioni, ha voluto, 
secondo la ragione de’ tempi, assicurare a’ suoi popo- 
li. La dignità di questi verrà così aumentata , accre- 
sciuti lo splendore e la saldezza del trono, e rifer- 
mata nella concordia, e nella unione la indipendenza, 
e la importanza dello Stato, : ‘ 

Iddio benedirà la grande opera, ‘e.la storia la 
iscriverà ne’ suoi fasti; chè ove è libertà senza li- 
cerza ; conciliazione senza debolezza “e forza senza 
abuso , ivi 6 vera gloria e durevole stabilità. 

Navarra , Presidente — Cianciulli Luigi , Relato- 
re — Mazzetti — Spinelli — Parilli — Abatemarco, 
— Falcone, Segretario. 

( La Nazione ) 


PIEMONTE 
TORINO 2 agosto. 


L'esercito sardo si è riunito sulla linea dell'Adda. 
Da ogni parte i militari vengono a raggiungere i ri- 
spettivi corpi. Lo spirito dell'esercito, prima abbat- 
tuto dalle privazioni sofferte che furono cagione prin- 
cipale de’ sconcerti succeduti, si ridesta, l'ordine si 
ristabilisce, l’ardore rinasce, e fra poco si spera di 
essere in grado di agire più vigorosamente. : 

Si credette prudente di ritirare l'esercito da Cro- 
mona per prendere posizioni più forti, per assicurare: è, 
coprire comunicazioni importanti. Questo movimentae 
fu fatto senza che il nemico abbia cercato di di- 
sturbarlo. i 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO LUOGOTE-. 
NENTE GENERALE DI 5. M. NI' REGIL STATI IN AS-' 
SENZA DELLA M. S. 


In virtù dell'autorità che ci è delegata; 
Sentito il consiglio dei ministri; 
Visto l'art, 9 dello Statuto; 
Abbiamo determinato e determiniamo quanto 
segue: 
Articolo unico. 


La sessione pel corrente anno del Senato e della 
Camera dei deputati è prorogata a .talto il 15 del 
prossimo mese di settembre, 

JI ministro segretario di Stato per gli affari in- 
terni è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
creto, che sarà registrato dall’ ufficio del controllo 
generale , pubblicato ed inserito negli atti del Governo. 

Torino addi 1 agosto 1848. 


EUGENIO DI SAVOIA. 
( Gazz, Piemontese. ) 


GENOVA 3 agosto. 


Un viaggiatore giunto questa mane da Cremona 
‘arinunzia che gli Austriaci entrarono il 81 luglio alle 
ore 8 e mezzo di mattina in quella desolata città. 

Alle 12 dallo stesso giorno un avviso annunzia- 
va‘che tutti i Cremonesi dai 18 ai 40 prendessero to- 
sto le armi c si incorporassero nella armata austria 
ca, 0 che era posta un'imposizione di un milione e 
mezzo di svanziche. 

Tale avviso pose tanto terrore nella popolazione, 
che la gioventù si evadeva dalle mura della città, cer- 
cando un rifugio nei vicini pacsi. 

— Il primo reggimento della brigata Savona, che 
cera di guarnigione a Chambery con il deposito della 
brigata Pinerolo che si trovava in Annecy, devono tro- 
varsi immancabilmente il giorno 5-a Susa. 

- Jeri arrivarono da Marsiglia altri 1000 fucili 
per essere inviati a Milano. — Presentemente ne è 
sospesa la spedizione. ( Gazz. di Firenze. ) 


NIZZA. 31 luglio. 


Jeri l'altro a 5 ore pomeridiane una staffetta 
proveniente da Torino rimesse alcuni dispacci al Go- 
vernatore , in seguito di che fu tosto dato 1’ ordine 
al Deposito della brigata di Coni di raggiunger l’ar- 
mata. La partenza fu eseguita nella stessa successi- 
va ‘notte. ( Echo. ) 


MILANO 1 agosto. 


— Brescia giammai sfiduciata apparecchia vigo- 
rosa difesa : crebbero l'ardire e gli animosi. propo- 
siti di annunciati ajuti della Guardia Nazionale di 
Milano, il franco. contegno del generale Griffini, e spe- 
cialmente la recente visita del generale Zucchi. 

— I nostri volontarj continuano a fare buona 
guardia al confine Tirolese, Sorpresi il'giorno 28 lu- 
glio presso Vermiglio in piccolo numero, c sgomina- 
ti in sulle prime da un corpo di 2000 Austriaci ri- 
cacciarono vittoriosamente il nemico , tosto che fu- 
rono rafforzati. Fecero ottima prova del fatto i no- 
stri cannoni. Si distinsero il capitano Stampa, il qua- 
lo ebbe gravomente ferito un ginocchio, e il tenente 
Ripa. Il nemico pati grave danno. 


( Gazz, di Milano. ) 


ALTRA DEL 2. 


La ritirata dell’armata italiana continua, ed a 
quest’ ora essa trovasi sulla linca dell’ Adda. 

Su detta linea si lavora, onde predisporre mezzi 
di difesa, cd il Comitato oltre altre misure ordinò con 
decreto di jeri la leva in massa della Guardia nazio- 
nale dai 18 fino ai 40 anni e la partenza di essa nel 
termine di 2/4. ore, assegnando ai contingenti dei diver- 
si Comuni le località ove debbonsi riunire. 

I movimenti del maresciallo Radetzky che occupò 
senza alcuna opposizione la città di Cremona palesa- 
no la di lui intenzione di marciare per Lodi e Cre- 
ma sopra Milano, che in mezzo allo sbigoltimento pre- 
parasi (uftavia ad una disperata resistenza. Alla piazza 
del castello farono atterrate tutte lo piante che ombreg- 
giano i passeggi, onde formare con esse diverse linee 
di barricate. Anche gli altri lavori di difesa vengono 
spinti con grande attività. 

Un raggio di speranza brillò jeri dopo pranzo, 
o rasserenò pel momento gli animi. Si ebbe la sicura 
notizia che il Ministero inglese presso la corte di To- 
rino crasi recato al campo di S. M. Sarda e di là al 
quartier generale del Maresciallo Radetzky a fine d’in- 
durlo ad un armistizio che sarebbe iniziatore di trat- 


tative di pace con la mediazione dell’ Inghilterra e 
della Francia. 


ALTRA DEI. è. 

I tre Commissari Regi sono installati. Speriamo 
faranno tacere sul bel principio la voce dei partiti, 
e quella dei giornali faziosi. Siamo decisi a faro di 
tutto prima che arrendersi. Tutti quelli che possono 
mandano fuori Je mogli e la famiglia. 

— H Re è a Milano eh' egli vuole coprire coll’e- 
sercito. I Tedeschi passarono l'Adda, c già si tro- 
vano a poca distanza della città. Fra poche ore si 


erede che sarà aperto il fuoco. L'esercito Piemontese 


ha con lui numerosissima artiglieria, dicono 180 
pezzi. Siamo decisi a secondarlo con ogni forza. La 
popolazione è rassicurata dalla speranza dell’ inter- 
vento francese. 

Brescia fu attaccata, ma si difende coraggiosa 
mente; ha un presidio di 20,000 uomini, più la po- 
polazione. 

Tutte le strade postali sono rotte o sbarrate, Do- 
mani probabilmente non parte più il corriere. 

( Corr. Mercantile.) 
PIACENZA 2 agosto. 
‘ Così ci scrivono da Pizzighettone: 

Seri lasciammo questa città, abbandonando la 
linca dell’ Adda. 

Appena è qui arrivata ‘notizia della ritivata di 
Sommariva dalla linea dell'Adda, si sono riunite tulte 
le forze, e dirette sul Po stanno a bivacco. Si è rot- 
to il Ponte, si è appostato una batteria , c quasi 16 
mila uomini sono qui concentrati per difendere que- 
sto punto; ma possedendo il nemico tanti altri passi, 
egli vorrà offeriro battaglia al nostro esercito ? 

( Alba, ) 


i 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


PARIGI 27 luglio. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Tornata del 26, 


PRESIDENZA DI M. MARRAST. 

L’ ordine del giorno porta il proseguimento della 
discussione della Legge sui Clubs. 

Coquerel relatore della commissione presenta alla 
Assemblea la nuova redazione dell’art. 13 così concepito. 

. » Le società segrete sono vietate. Coloro che saran- 
no couvinti d’ aver fatto parte dì una società segreta 
saran puniti con una multa dai 100 ai Sco franchi e 
col carcere di tre mesi ad un anno. 

» Le condanne potranno essere raddoppiate in caso 
di recidiva. ù 

Art. 14. Indipendentemente dai Clubs potran for- 
marsi circoli o riunioni non pubblici, a condizione di 
far conoscere all’autorità il locale e il nome delle per- 
sone; e lo scopo della riunione. 

Art. 15. Le disposizioni del precedente articolo non 
sono applicabili alle riunioni elettorali, e alle mate- 
rie religiose , e di pubblico insegnamento. 

Valette. Chiede all’ Assemblea che cosa intenda per 
società segreta? ; 

Saint Romme -- È una cospirazione permanente che 
procede colla tacita enunciazione delle sue dottrine, 
e sì risolve coll’azione violenta deì suoi membri. 

Gerdy. Eccovi una definizione delle società segrete. 
Sono una riunione di persone che s’ intendono per ope- 
rare in comune su d'un interesse ch’eglino dissimula- 
no, celando egualmente la loro violenza, ed. i mezzi 
messi in opera per toccare lo scopo che si propongono. 

. Baze. Sostiene che la Legge non può definire le 
società sègrete , perchè facendolo darebbe a coloro che 
vogliono farne parte, i mezzi di trovare il senso della 
Legge. Val meglio dire in modo generico che le socie» 
tà segrete sono interdette. 

Bastiat. Dimanda la completa soppressione dell’ar= 
ticolo che ei reputa inutile e pericoloso. 

Bauné, Dimanda la soppressione dell’art. 13. 

Baudet. Dimanda Vaggiornamento della disenssio» 
ne, affinchè potendo |’ Assemblea apprezzare giusta- 
mente la nuova redazione della commissione col riì- 
flettervi sopra, sia in. grado di conciliare gl’ interessi 
della società con quelli della libertà. 

Il Segretario. Cinque nuovi ammendamenti. sul- 
l’art. 13 sono stati depositati. Detours propone la se- 
gnente definizione della società segreta. » Società se- 
grete son quelle che dissimulano, e celano la propria 
esistenza )). 

L'art. 13 e ì nuovi ammendamenti sono inviati 
alle commissioni. La sessione è sciolta. ; 


(Fogli Francesi. ) 


ALTRA DEL 28. 

Il comitato degli affari esteri incaricò oggi parec- 
chi de’ suoi membri di fargli dei rapporti sulle prin- 
cipali quostioni che tengono desta in questo momento 
la pubblica opinione in Europa: Il sig. Drouyn de Lhys 
tratterà la questione spagnnola , il signor D’ Aragon 
quella d’Italia , il sig. Saverio Durrieti s'occuperà della 
Russia , il sig. Edmondo Lafayette della Moldavia e 
della Valachia, il sig. Jober dell’Austria e dei paesi 
slavi, il sig. Payer della Confederazione germanica , il 
sig. De Voisin dell’ Oriente, il sig. Heckeren della Prus- 
sia e della Polonia prussiana, e finalmente il sig. di 
Puységur dell’ Egitto. 

. _ —— Venne inangurata con grande solennità a Nan- 
tes la statua dell’ eroe di Watherloo ,' il prode Cam- 
bronne. ( Risorgimento. ) 


GRAN BRETAGNA 


Il governo inglese non perde tempo. Dimandò 
successivamente nella medesima seduta de? Comuni 
le tre letture necessarie per il:voto della sospen- 
sione dell’ Radeas corpus. Otto voci soltanto ave- 
vano protestato contro la prima lettura; le altre due 
furono votate senza opposizione, e il diZ fu por- 
tato alla Camera dei Lordi, ove ieri sera è stato 
votato all’ unanimità, E il capo de’ cartisti, il si- 
gnor O’ Connor che nella Camera d? Comuni parlò 
il primo contro il dill. Dichiarò che , in quanto a 
lui, egli voleva nou più la chiamata dell’ unione 
legislativa, ma la separazione assoluta dell’ Irlan- 
da dalla corona d’ Inghilterra. In questo momento 
Lord John Russel si alzò, prese il libro che cou- 
teneva la formola del giuramento di fedeltà, lo mo- 
strò silenziosamente al sig. 0° Connor e lo gettò 
sulla tavola in mezzo a fragorosi applausi, 

E col fare amaro ritorno sepra i dolori della 
guerra civile che si scorge fra coloro che hanno vo- 
tato il dilZ Sir Lucius O’ Brien, il fratello del si- 
goor Smith O’ Brien, il capo il più distinto e più 
compromesso dell’ insurrezione. 

La notizia della risoluzione presa dal ministero 
è giunta sabato in Irlanda. Dicono che il signor 
Smith O’ Brien e il signor Meagher hanno imme- 
diatamente lasciato Dublino. La città è rimasta tran- 
quilla , il solo tumulto avvenuto nelle vie fu occa- 
sionato dalla vendita dei giornali dei confederati 
che la polizia aveva inutilmente voluto impedire, 

— Noi sapremo dopo due o tre giorni quale 
effetto avrà prodotto in Irlanda la nuova della so- 
spensione dell’ Rabeas corpus. 

Questo diritto protettore della libertà individua- 
le, sì giustamente caro agl’ inglesi, è stato sospe- 
so nella stessa Inghilterra dieci volte in centoventi 


anni; nel 1715, 1716, 1722, 1744, 1745, 1779 


1794 » 1799, 1801 e 1817 questa è una misura di 
urgenza , e Lord Lansdowne, uno dei Ministri di» 
ceva avantieri, — Noi siamo arrivati al punto in 
cui una perdita di tempo è una perdita di forza; 
e noi vogliamo usare di questa forza, non per at- 
taccare la libertà e la vita degli uomini, ma per 
salvarle entrambe. (Alba.) 


DUBLINO 27 luglio. 


Tutta la parte del sud dell’ Irlanda è in pie- 
na ribellione. La stazione a Thurles è in fiamme, 
i rails per molte miglia scompaginati , ed il popolò 
pronto ad impadronirsi delle macchine appena ar- 
rivano. A Cloumel la pugna e spaventosa. Il po- 
polo vi arriva in massa. Tutti i Capi c/ubisti sono 
colà. Le truppe furono jin breve soprafatte , molte 
si. rifiutarono di far fuoco. I militari a Garrick si 
son mostrati poco inclinati a combattere, A Kilkerny 
la lotta si è pure impegnata ed il popolo dicesi 
aver ottenuto già un gran vantaggio. Nessuna no- 


tizia di Watterford o Cork. ( Alba.) 


SPAGNA i 

Cabrera, di cui si aveva perduta la traccia da 
qualche tempo, Rango novellamente col mezzo 
d'uno di que' colpi di mano arditi e abilissimi; i 
quali ‘l’han pur reso sì celebre, Un bastimento. ca- 
rico di schioppi destinati ai carlisti era stato segna» 
lato alla vista di Calves, villaggio marittimo situato 
tra Mataro e Barcellona. Qualche imprudenza risve- 
gliò de’ sospetti, e però un distaccamento di trup- 
pe di linea venne avviato a quella volta. Verso ad 
uo’ ora del mattino la nave s avvicina ad an trat- 
to e colla massima rapidità alla costa, e nel .puuto 
stesso apparisce Cabrera sulla spiaggia alla testa di 
alcune truppe che non si credono minori di 800 
pedoni e 40 cavalieri. Il distaccamento delle trap: 
pe di Isabella vien circondato, «disarmato e riman- 
dato al suo rispettivo corpo senza essergli fatto male 
veruno. Gli schioppi sono sbarcati, Cabrera lì rice- 
ve e abbandona la spiaggia avviandosi alla volta 
di Vich, . 

Dicesi ch'egli invaderà il Maeztrazgo appena 
avrà potuto organizzare delle forze sufficienti. Le 
altre bande carlìste continuano le loro incursioni, 
Una di esse la intercettato per la seconda volta il 
canale Monar a Gironne e ha posto questa cinà in 
gravi angustie e in non lieve pericolo, perocchè se 
il letto del canale fosse rimasto per o gior- 
no esposto così asciutto agli ardori del sole, ciò 
poteva dar luogo allo sviluppo di parecchie malate. 
tie nel paese, come già avvenne or son pochi anni. 

(Sentinella dei Pirenei.) 


— Le città della provincia di Toledo sono per- 
corse da una banda di malfattori che vi commet- 
tono furti in quantità e ogni sorta di nequizie, sen- 
za che sino ad ora la guardia cittadina e le trup- 
pe si siano messe sulle loro tracce. Da i 

Scrivono da Valenza che alcuni uomini armati 
farono visti nei contorni di Morella. Nè si sa altro 
a Ternel della fazione di Gomez, se non ch’ el- 
la si tiene nascosa nelle gole di Beceite e che 
sfugge colla massima cura qualsivoglia scontro col. 
le nostre truppe, ( National.) 


GERMANIA. 
FRANCOFORTE 26 luglio. 


Dopo l’apertura dell’ odierna seduta furono 
partecipate nuove petizioni riguardanti la quistio- 
ne di Posen, Parlò fra tutti Ruge. Egli vuole. in- 
traprendere ancora una volta di predicare la pace 
in una quistione che può trarre dietro di sè serie 
complicazioni. Egli disse essere stata Una vergo- 
gnosa ingiustizia la divisione della Polonia e la sua 
oppressione da tre despoti. Gli è onorevole per la 
Prussia e l'Alemagna l'aver portato nella Polonia 
la coltura e l’attività germanica, Sarebbe però ver- 
gogna , se non vi si portasse la piena libertà la 

L’oratore desidera in nome dell’ umanità e giu» 
stizia il ristabilimento della Polonia, ed invita l’adu- 
nanza ad imprendere questa missione. (A dritta ; 
nò ; a sinistra sì ). Egli propone con molti altri mem- 
bri di nn riconoscere l'aggregazione d’ona parte 


«di Posen alla Confederazione, e l’elezione dei De- 


putati, e di procurare , d’accordo colla Francia. e 
l'Inghilterra, un congresso di tutte le Potenze pel 
ristabilimento della Polonia, 

GI’ Italiani, disse oratore, saranno indipen» 
denti, i Radetzky debbono essere cacciati dall’ Tra- 
lia, noi Tedeschi dobbiamo desilerarlo. (La sini 
stra applaude ; grande tumulto alla dritta, Richia- 
mo all'ordine), Il Presidente osserva; considera- 
re egli come un mezzo tradimento contro la nazio- 
ne, se si desidera che i suoi combattenti sieno 
vinti, non potere però chiamare l'oratore all ordi- 
ne, wendo lasciargli la sua propria maniera di 
vedere il mundo, 

Per alcun tempo dura l'agitazione nell’ Assem- 
blen, e l’oratore non può farsi sentire; ma final- 
mente riesce a sviluppare la sua idea d’un Congresso 
europeo. Dopo lui parlò Liwe di Posen. Egli non 


crede che il discorso di Ruge sia l’espressione d'un 
pattito;.ma d’ un uomo che altre volte chiamò vile 
la nazione tedesca: (il Presidente: Ciò che alcuno 
lia manifestato come scrittore, non appartiene quì) 
d'un uomo che desiderdò la disfatta alle armi au- 


striache. Invita l'Assemblea a dare una smentita 
all’ oratore, ed alle armi tedesche in Italia un se- 
gno di simpatia (Sinistra: Nessuno può fare inv'- 
ti, eccetto il Presidente). Il Presidente richiede 
l’Oratore di attenersi alla quistione. L'oratore pro- 
pugna l’'incorporazione. Parlarono ancora dopo, molti 
oratori. Alle ore tre e mezza fu chiusa la seduta, 
ed il.sunto del relatore aggiornato per il domani, 
{ Pensiero Italiano. ) 


BUCHAREST 15 luglio. 


«La collisione. che era sul punto di scoppiare quin- 
dici giorni ‘addietro fra il popolo e le truppe, fu pre- 
venuta da una capitolazione. I soldati deposero' le ar- 
mie: fraternizzarono col popolo, al quale furono con- 
segnati i cannoni della città, I Colonnelli Odobesko e 
Salomon , nonchè il Maggiore Laconsteano, i quali eran- 
sì obbligati a lasciare Bucharest, ricevettero i loro pas- 
saporti. Non avendo mantenuta la promessa, furono 
arrestati e tradotti avanti una Commissione Militare , 
che dopo averli degradati 1’ inviò ai Tribunali Crimi- 
nali per ‘essere giudicati. 

Dopo questo tentativo di reazione; la pubblica tran- 
quillità erasi ristabilita , cd ‘ovunque regnava il buon 
ordine. La confidenza ed il credito si rianimarono. Il 
Governo provvisorio ocenpavasi attivamente a redigere 
una. Legge relativa alle elezioni dell’assemblea Costi. 
tuente. I soli proprietarj erano allarmati dall’ articolo 
dol Programma della rivoluzione, .cho toglie ad essi, 
mediante un indennizzo , una piccola porzione dei loro 
terreni per concederla ai campagnoli. Eransi allarmati, 
malgrado gli ordini precisi inviati dal Governo prov. 
visorio a tutti gli amministratori dei Distretti per as- 
sicurare , e prevenire ogni mal inteso. La Guardia Na- 
ziohale prestava il gno servizio con molto zelo ; evasi 
emanato un Decreto per la pronta organizzazione della 
Guardia mobile. 

In tali circostanze, mentre tutto tendeva a rior- 
dinarsi, si sparse a Bucharest una voce, comunque in 
verun modo giustificato, che le truppe russe erano en- 
trate nella Valachia, e che la loro avanguardia avea 
sorpassato Foczaini, dirigendosi sulla Capitale. Questa 
notizia era stata sparsa con tanta scaltrezza, che tutti 
vi.prestarono fede. Allora i Membri del Governo prov- 
visorio credettero di dovere abbandonare Bucharest. 
Eglino partirono la notte del 1o all’ 11 luglio; dopo 
avere annunziato col mezzo di un proclama che si ri- 
coveravano nelle montagne per continuare i maneggi 
rivoluzionari. 

Dopo la partenza del Governo provvisorio, cioè il 
dì 11, ebbe luogo a Bucharest una completa reazione , 
la-quale non durò che 24. I signori Emmanuele Balia- 
no e Teodoro Vaceresko preser le redini dell’ ammini- 
strazione in qualità di caima-cams e reintegrarono nelle 
loro funzioni tutti gli antichi impiegati. Fu abbassata 
la bandiera rivoluzionaria. I Colonnelli Odobesko e Sa- 
lomon, i quali erano stati postì in libertà, si mnisoro 
alla testa delle truppe; e grosse pattuglie della mili- 
zia a piedi e a cavallo percorsero tutti i quartieri della 
città. 

Il Metropolitano pwbblicò un Proclama ; in cui 
tacciava da ribelli i suoi colleghi del Governo provvi- 
sorio, e diceva che per aver essi presa la fuga , sen- 
tendo l’entrata dei Russi nella Valachìa, annunziava al 
popolo.questa buona novella invitandolo alla sottomis- 
sione. Questo Proclama produsse un deplorevole effet- 
to, che ‘aggravossi per altro accidente. Il sig. Balia- 
no avea fatto torre dalla facciata della Corte ammini- 
strativa l’immagine della giustizia fattavi collocare 
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CASSA DI RISPARMIO IN' ROMA 


dal Governo provvisorio, e trattolla da prostituta in- 
nanzi al popolo. Quindi il Commissario di Polizia, 
sig. Costalki, ch'era hen lungi dal godere le simpatie 
del pubblico, appena ristabilito nelle sne funzioni feco 
carcerare un gran nuinero di persone per essersi ars 
ruolate nella Guardia Nazionale, fece battere colle 
verghe fino al sangne due giovinotti che portavano la 
coccarda rivoluzionaria, e si condusse tosto sulla piaz- 
za del mercato, ove commise i più riprovevoli eccessi, 

Queste cose succedevano la mattina’ del 12, pro- 
vocando al tempo stesso una esplosione generale. Tutto 
il mercato sì sommosse, pose in fuga gli uomini della 
polizia e 8° impadroni del Capitano Costaki , la di cui 
casa fu saccheggiata da cima a fondo. Migliaja di per- 
sone sì mossero all’ istante, e sì recarono alla Metro- 
poli inalberando per tutto la bandiera rivoluzionaria. 

Osaliane e Chineslko.ex Ministri e parenti del Priu> 
cipo Bibesko, egualmente che i due Accoliti del Me- 
tropolitano, Zossima e Srotopopo Setraki, accusati di 
aver sparsa la falsa notizia dell’entrata dei Rossi nella 
Valachia e della lor marcia sopra Bucharest, evaserò 
con pronta fuga all’ira del popolo che invase le loro 
abitazioni fracassandone tutte le vetriate. 

Il Matropolitano pubblicò un secondo proclama per 
ritrattare l'epiteto di ribelli da'lui applicato ai mem- 
bri del Governo provvisorio, ed annunziare, che ar- 
rendendosi ai voti del popolo, ei rinnuovava il giura» 
mento prestato d’esser fedele ai 22 articoli del pro- 
gramma della rivoluzione, facendo una riserva relati- 
vamente all’ articolo concernente la proprietà, e sul 
quale l’ Assemblea costituente sarebbe chiamata a de- 
cidere. Annunziava in pari tempo, che tutte le Auto- 
rità della Rivoluzione erano state di nuovo istallate; 
che nu corriere era stato spedito ai membri del Go- 
verno Provvisorio per invitarli a rientrare a Bucharest, 
e che frattanto egli poneasi alla testa dell’ Amministra» 
zione colla cooperazione e sotto la responsabilità di Gio- 
vanni Campiniano. 

Per tre giorni ?1 popolo senza capi è stato padro- 
ne della città, ed ha rispettate le proprietà. Nessun di- 
sordine è stato commesso. 

Essendo. stata provocata qualche agitazione dall'at- 
titudine minacciosa de’ Colonnelli Odobesko e Salomon 
alla testa delle truppe, eglino si obbligarono ad allon» 
tanarsi da Bucharest, a condizione di aver salva la vita. 
L’altro jeri a sera la loro caserma era stata invasa da 
migliaia di persone e dopo lunghi parlamenti le trup- 
pe han deposto lo armi, e nuovamente restituiti i can» 
noni al popolo. Il Colonnello Salomon ha di già abban= 
donato la città. ©’ 

Jl sig. Eliades membro del Governo Provvisorio, 
ed il sig: Filipeko Ministro delle finanze della Rivolu» 
zione , sono arrivati ieri sera, e sono stati ricevuti dal 
popolo in mezzo al più grande entusiasmo. I loro col» 
leghi si attendono oggi. 

i (Journal de Costantinople.) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 23 luglio. 


Finalmente col giorno 22 luglio corrente ven- 
ne aperta la sospirata Assemblea. Non assisteva al- 
la solennità alcun rappresentante della Corte: loc- 
chè fece sinistra impressione. Si domanda perchè 
l’imperatore differiva tanto il suo ritorno, e si os- 
serva che, per giustificare la secreta di lui parten- 
za, poievano addursi mille ragioni, non Una per 
ispiegare così lunga assenza. Si sa essergli il clima 
d’ Innsbruck pregiudizievole, la sua salute peggiora 
colà: perchè dunque non torna? E se è vero che 
in seguito alle dimostrazioni di maggio i.suoi nervi 
siano stati siffattamente eccitati che il solo nome 
di, Vienna basta a farlo cadere in convulsione, per- 
chè non ispedì in ‘vece sua il fratello, il principe 
ereditario? Perchè non prendere alcuna ingerenza 


in questo solenne avvenimento che può decidere e 
decide delle sorti dell’impero? Fatto sta che il po- 
polo si è quasi dimenticato dalla famiglia regnante, 
e 8’ abitua a farne senza. 

Intanto ;a Vienna si mormora sommessamente 
d’intervenzione militare, e i repubblicani e i radi- 
cali soffiano nelle fiamme a tutto potere. 

(Gazz. Univers,). 

— Dopo l'apertura della Dieta tutti gli 0e- 
chi sono rivolti a un solo punto, e non si ode pat- 
lar d’ altro che dei pubblici dibattimenti, Nella Cox. 
zetta Universale Austriaca, uno dei fogli più ac- 
ereditati, appare oggi un articolo che merita d’es- 
sere in parte tradotto, essendochè a lungo tempo 
non si leggeva la Causa Italiana trattata con tanto 
calore. Prendendo per argomento la mozione d' ua 
deputato della Boemia dottor Strasser, che abban- 
donando l’ordine del. gioruo, propose una leva ‘ini- 
litare di 6a mila uomini, soggiunge il redattore. 

» La proposizione. del deputato Strasser, seb- 
bene suggerita forse da liberale intenzione , viene 
riguardata da noi come un fatto che non può riu- 
scire a favore della Nazione. La sinistra avrebbe 
dovuto opporsi con forza a questo progetto, se ne 
avesse ravvisata la tendenza antidemocratica, A qual 
fine aumentare il nostro esercito, che ci costa an- 
che così tanto denaro? .A. che pro vuole il governo 
armare 62 mila uomini? Vuole forse mandarti con- 
tro l’Italia? Noi riguardiamo , e l' attuale Mini- 
stero crediamo pure che riguardi come noi la guer- 
ra d’Italia, come un appendice del sistema di Met- 
ternichi, come una continuazione dell’ iguominioso 
servaggio dei popoli. ,, ; 

Egli passa in rivista tutti i nemici possibili, 
contro i quali |’ Austria non ha bisogno di rivolgere 
per ora le sue forze, e finisce ritornando a parlare 
dell’Italia. , Anche noi ammirammo il valore dei 
mostri prodi in Italia, ma la Dieta viennese non 
deve proteggere cotesta guerra. 

» Noi lo pronunciamo. altamente ; la guerra 
d'Italia è un’ignominia procurataci da Metternich, 
e pretendiamo dalla Dieta che ci liberi da questo 
scorno. , Noi non vogliamo soggiogare i popoli, 
come non piacerebbe a noi d'esser soggiogati da 
altre Nazioni, 

» Eppure non si trovò nel Parlamento un solo 
che prendesse la parola a favore dell’ Italia. 

» Tale omissione riesce dolorosa a un uomo 
veramente libero. ,, 


ARRIVI 


DAT. GIONNO 2 AL GIORNO d AGOSTO 
Beltrami Bastoggi Enrichetta, toscana, Possidiente , da Livorno. 
Clark Giuseppe ) americano y l'ossidenta ) da Livorno. 
Do Custine Rob, francese, Conte, da Livorno. PA 
Martin, Incaricato d'affari degli Stoli Uniti di America’ prasso la 

S. Sede, da Livorno. ; 
Moren Francesco , spaguuolo , Proprielazio , da Livorno, 
l'ostempski Romano , polacco , Pittore, da Livorno, 
Pitoin Pio Enrichetta , francese, Possidente , da, Livorno, 
Pedret Raimondo , spagntolo , Proprietario , da Livorno. 
Pons y Vidal Antonio, spagnuolo ) Proprietario , da Livorno. 
Pons Lorenzo , spagnuolo , Propriclavio , Ja Livorgo;' 
Perez Maria, spagouolo , Proprietario , da Livorno,? 
Peres y Mayans Emmannele , spagnuolo , Proprictarin da Livoruo. 
Sala y Peres Feliciano , spagnuolo , Proprietario , da Livorno, 
Sarda Antonio, spagnuolo , Proprietario , da Livorno. 
Sorokine Giovanni, russo , Possideate, da Livorno. 
Sire Adolfo . francese, Ingegnere , da Napoli. 
PARTENZE 

DAL GIORNO 2 AL GIORNO 3 AGOSTO 
Fogeberg Benedetto , baverese, Cavaliera , per Civitavecchia. 
Lowe, inglese, Vice Console, per Civitavecchia. 


[onnniatioiaanaz ze natia cena 


‘RISULTATI AVUTISI NEL MESB D) LUGLIO 1348. 


Nuovi doposilanti. . . sc. 38 -- 
Depositi. . /. . 0. se 2,291 -- 
Somme depositate. . se. 7,828 46 
Somme restituite. . . se, 59,711 87 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Fallimento - Questo Ecemo Tribunale di Com- 
mercio sull'istanza stragiudizialo avanzata dal sig. 
Martino Hoz creditore di Tommaso Ragazzini ,.a 
senso ‘dell'art. 443 Regol. Commere, con sentenza 
del 4.di questo mese ha dichiarato l'apertura del 
fallimento dello stesso Ragazzini , relrotraendone 
provvisoriamente gli effetti al fino di marzo p. p.< 
ha:nominato in Giudice Commissario il Gindice 
supplente sig. Giuseppe Nepoti, cd in Agente il 
sig. Gactano Caccia; Ha ordinato l'apposizione dei 
sigilli sn totti gli effetti del fallito , non che il de- 
posito della di lui persona nel Carcere dei debito- 
ri morosi, ed ha preso finalmente. tutte le allre 
provvidenze volute dalla legge. 

Roma dalla Cancellerta questo di 8 agosto 1948. 

Pel sig, Niccola Giovannucci Canc. 
Romualdo Polidori Sost. 


Hlmo sig, Avv. Desantis Ass, €. di Roma 
Ad istanza del sig. Valentino Menghini dom. 
in. Oriolo nog. dal sig. Francesco Marucchi P, - Si 


cilano la seconila volta attesa la contumacia dei | 


7. correule li signori Giuseppe, Baldassare, Fran- 
cesco, e Filippo Padre, e figlio Angelini a forma 
del. $. 483 a comparire dopo 3 giorni sentirsi so- | 
lidalmente condannare al pag. di se. 70 a forma ec. 


condanna alle spese — Affissa di 7 agosto 1848. 
e Francesca Marucchi' Proc. 


Ecemo Tribunale di Commercio di Roma, 

Ad istanza del Sig. Giuseppe Di Marco For- 
najo domiciliato Via Ponte quattro Capi N. 46, e 47. 
rapp dal Sig. Fortunalo Maria Villani. 

Si citi il Sig. Domenico Antonio di Giorgio 
d' incognito domicilio a comparire dopo tre giorni 
per esser condannato al pagamento di scudi ven- 
uno ,, e ba) 61. importo di Panatica rilasciandosi 


f'ordine esecutorio reale, e personale eseguibile | 


non ostante appella con fa condanna a Intte le spese. 
Fortunato Maria Villani Proc. 


Nella Causa fra il sig. Attilio Bruni Attore 
ed i signori Giuseppe ed allri Angelini, e Luigi 
Cervelli Rei Convenuti- Visto ec. Consideran- 
do ce, - Noi Giuseppe Avv. De Sanlis Assess. del 
Tribunale Civ. di Roma giuticando definitivamen- 
te in.primo grado di giurisdizione condanniamo i 
Rei Conv. Angelini solidalmente al pagamento di 


se. 70 dovuti a forma dell'Ordine accettato ed al-, 


le spese, che liquidiamo in se, 12 e baj. 89 ol- 
tre quelle della spedizione , e nolifica ec. - Giu- 
dicato nell'' Udienza del giorno 10 luglio 41948, 
{r. Avv. Desantis. Assess, 
Si notifichi la presento Sentenza ai signori 
Giuseppe ) Baldassarre , Filippo, e Francesco An- 
gelini por affissione stante I° incognito domicilio a 
forma del $. 483. — Oggi 5 Agosto ‘843 affissa 
copia alla porta dell''Udit. 2. Quattrocchi Curs. 


Si notilichi al sigaor Giovanni Mazzoni, che 
il Tribunale Civile Primo Turno nell’ Udienza del 
giorno 23 luglio 1848, nella causa descritta al n. 


{8802 del 1836 ad istanza. della signora Celeste. 


Mazzoni e Lnigi e Salvatore Barghiglioni pronun. 


ciava la seguente Sentenza. - Invocalo il Nomo 
SSmo di Dio - Il Tribunale giudicando ec. ec. pre- 
levate le spese di giustizia sulli sc. 330. 80, alle 
quali cendanna li Rei Convenulti, e che liquida in 
se. 37, 58 oltre ce. ordina sia consegnata libera- 
mente la metà della della somma n Luigi e Sal- 
vatore Barghiglioni, come cessionarj di Francesca 
Mazzoni ; assegna l'altra metà a favoro di Cele- 
ste Mazzoni, ordinando , che sia depositata nel 
S. Monte di Pietà, da-non amuoversi se non col 
le debile cautele sarà rinvestita; ordina che la 
ipoteva iscritta li 9 giugno 1821 o rinnovata li 30 
ottobre 1841 per la somma di sc. 4500 sia can- 
cellata dalli fondi venduti, rilasciando perciò il 
relativo ordine esecutorio diretto ai Ministri della 
Depositeria Urbana , ed al Conservaloredelle Ipo- 
teche. Eugenio Ciannavei Proc. 


Governo Pontificio. 


Nella Cancelloria Vescovile della ciltà di Mon- 
talto sotto ii giorno 20, luglio {84$. inferpose il 
qui sottoseritto un formale ricorso di ricusa del 
Giudice sig. Can. D. Gioacchino Cialdea Vicario 
Generale di detta città per motivi gravissimi di 
sospetto logillimo esistenti contro esso, e coniro 
S. E. Rina Monsig. Vescovo Aronne, mediante 
comparsa debitamente registrata in Montalto li 
20, luglio 1848. in quatro pagine senza apostille 
al vol; 27. privati fog. 2. retlo cas. 3.) prodotta 
in detla Cancellaria Vescovile lo stesso giorno 20, 
luglio , sottoscritta dal Ricorrente e dal Cancel- 
liere: nella rispettiva produzione col registro di 
Protocalto generale ai num. 8, 50. ec. come mo- 
glio alla stessa comparsa ee., alla quale co. 

E sebbene un tal ricorso appena interposto 
trattener dovesse qualunque prosecuzione di alli, 
perciocchè it Vicario Generale Ciaidea che lo tro- 


vava inserilo nek fascicolo della Causa del Ri. 
corrente rispettar ne doveva la inibizione giusta, 
o ingiusta che fosso, Lancellot. de attent. part. 2, 
cap. 20. num. 230. e ampli. 21. vue. 2: tuttavia 
facendosi egli Giudice della sua forza inibitiva, ha 
osato ordinare la soppressione del ricorso stesso, 
e per non lasciar luogo al Supremo Tribunale 
di Segnatura di giudicarlo giusta il S 1055. del 
Regolamento, ha inibito al Cancelliere Vescovile 
di rilasciare la copia autentica prescritta dal $, 1066. 
del detto Regolamento, mentre intanto esso stes- 
so Vicario Generale procede arbitrariamente ad 
ulteriore nelle Cause del Ricorrente , it quale 
appunto posteriormente alla interposizione del ri- 
corso suddetto è stato spogliato dall’ amminisira- 
zione dei fondi spettanti alla eredità paterna con 
atti allentatorj pratlicati in Trode manifestissima 
della legge. 


Contro adunque un così enorme abuso di au- 


i torità, e contro ogni atto spogliativo, cd attenta. 


torio finora occorso, 0 che polesse in appresso 
aggiungersi, emette il qui soltoseritto pubblica , 
e solenne Protesta, intendendo di avera il 'sadd. 
Vicario Generale Cialdea e chiunque altro di ra- 
gione cc. responsabile della niegata copia auten- 
tica del ricorso ce. ) e sottoposto alla rigorosa pur- 
gazione degli attentati ec. su di che espressameng, 
fe ec. non solo ec. ma ec. Riserbandosi l'eserci» 
zio di ogni altro mozzo ordinario, e straordinario. 
dalla legge permesso co., non escluso quello di 
emeltere agli Augusti Piedi del Soglio apposite pre- 
ci per ottenerne adeguata repressione in un caso 
colanto grave , e di così tristo esempio ae. 


Féito a Montalto sotto tutte le riservo di re 
gione questo di i. Agosto 1848. 


ROMA. 


— NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE'-SS. XII. APOS 


'OLI. 


— 1818. 
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Num. Id, 

A ot ssp AI 
CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE ,.. 


Uni Gueddtta ‘di Roma uscirà ogni giore mo 
“ cecelluiati i festivi. n . 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


e 


A Îtoma per trimestre .. . > + 3 50 1 "a 
Alte Provincie (franco). . 00. 2,80. ‘ i 
2 80. 


All'Estero franco. fino ai Confini.” 


A Mercoledì 9 Agosto. 


: L'in__ni e TURI: 


AVVERTENZEO 
Le Tutore, ei pieghi dovrarné A 
ire affrincati alla Direzione 
diaz setta di “Roma. nella Tipografia Sal- 


‘0 . viuecì in Piazza do SS, XII. Apostoli: 


n vati 


E? ‘ermo vati o R 


GIORNI I n . Si A 
‘DrLL' osseuvazioNE alla pra di 0°R. | ester. al Nord ti romelro Direzione del vento i Stato del cielo Osservazioni fatte ad ore diversa < | 
db ni Epi pas ata ù } È pra fm I ASI n ici re ei DI sà di uv e 
(Oro # antim. Poll. 28 lin 0,7 I + 19, 5° 29° N. dd. Chiarissimo. | Dalle ore:9 pom. del 6 Agosto fino ale ore 59 pom. Ne 1 
18 Agosto. .. Pg 8 pomer, n» 28» 0,5 + 25,4 5 | 0. m. | Ghiarissimo. che 
"1 » 9 pomer. 08. 50 4 20,6 ALLO S. dd. Tetinperat,. mass. * ‘25,6 Tomperat: mino +’ 18, ha I 


ROMA 9 "Agosto. : 
PARTE OFFICIALE 


I ALTO CONSIGLIO. 
3 +. 9: Agosto. 


Domani, giovedi 10 del corrente ;' nelle Bale. dol 
"LAI Consiglio”, alle ore 12 meridiano si raduneran- 
no di ‘ntovo le cinque Sezioni incaricate di esamina- 
re il Progetto di Regolamento per da mobilizzazione 
dollo Guardie Civiche, 


Il Presidente , C. E. ‘Muzzanenia, 


H Segretario, I GurccroLi. 


ta reti BIT 


PARTE NON OFPICIALE 


Di 


“Jori sera, 8 Agosto, alle ore 7 e mezza pomeri-, 
diano faceva ritorno l'Avv. Giuseppe Galletti, € dava 
immediatamente comunicazione del suo'arrivo all’ Emo 
«sig, Card. Soglia, Presidente del Consiglio de' Ministri. 


Noi non abbiamo mai dubitato che nelle su- 
preme congiunture, la ‘voce venerabile e sacra 
del nostro Pontefice , non avrebbe guarantito i 
nostri diritti e la nostra dignità. L'ingresso del- 


Je: truppe austriache, senza #légia ragione, negli ‘ 


Stati della Santa Sede; i sentimenti esternati 
nelle proclamazioni del General Welten , l’auto- 
rità che il medesimo si arroga sopra i cittadini 
dello Stato, le minacce e gli scherni , sono tal 
cosa che non sì poteva per. nessuna maniera da 
un Principe tollerare, e noi fermamente asseria-. 
mo ‘che sono violazioni del diritto, delle genti, 
insino-a quì inaudite in' Europa. 

‘+ Nessuna «Potenza straniera, nè nessun nre 
nerale di. Potenza straniera può arrogarsi il di- 


ritto di trattar da' faziosi i soggetti di un'altra, 


Potenza. .L'idea di fazioso implica un perturba- 
mento delle relazioni interiori, delle relazioni 


politiche tra ì soggetti evil Sovrano , essa non. 


riguarda, nè può, le relazioni esteriori ,; le re- 
lazioni extra-nazionali. Una Potenza straniera 


non può farsi giudice di suo capo, ancorchè esi- 


stessero dei porturbamenti della prinìa specic, 


e non può opporsi ai perturbamenti della secon- 


da; se non che mediante le trattative coll’ au- 
torità. governativa , (o) mediante la guer ra. In una 
parola i Pontificii non possono essere in nessi 
modo soggetti alla giurisdizione austriaca, per- 
chè tra popolo e popolo, 


to cioè che implica l'eguaglianza @ la. scambie- 
vole indipendenza. i 


Non può il Generale austriaco, senza una. 


. patente offesa della Sovranità, arrogarsi L’auto- 


rità d’impedire l'esercizio di quei diritti che for- 


tra Stato e Stato non .| 
è altro diritto che il diritto naterale, un dirit-- 


i Chiarissimo. 


mano ‘parte del nostre giure-politico, com'è, a 


modo, d'esempio la Guardia Civica. Basta leggere 


le «proclamazioni del General Welden per rimaner 
persuaso che esse sono essénzialmeute lesive della 
Sovranità Pontificia che affetga:di voler rispettata e 


conservata, Di suo capo, imprende a scioglier la Ci- 


vica col fatto di esigere la, consegna delle armi, di 
suo capo emette leggi penali che esteride 5 sino all’ e- 
stremo supplizio; leggi di severe ‘imposizioni, gra- 
vando i sudditi Pontifici di contingenti per la 


sussistenza di una truppa straniera. Sappiamo . 
‘bene che quando un' nemico penetra iù uno Sta- - 
to' belligerante , si arroga la potestà di far tut- - 


tocid, ma' questo nemico deve apertamente e 
francamente dichiararsì per tale, c per tale de- 
v'esser da. tutti riconosciuto e trattalo. 

Poichè ‘il Generale austriaco dichiara inve- 
ce di non essere in guerra col nostro Stato, 
per Te sue stesse parole ‘condanna i suoi atti, 


‘e dà diritto ‘al Principe nostro di reclamare la 


più intera e 
del rimanente, 


solenne riparazione. Riparazione , 
ch'era già in diritto di ‘recla- 


mare, come ha fatto, dal momento che le trup- 


pe austriache hanno passato ostilmente e di pro- 


pria autorità la frontiera di uno Stato indipen- . 


‘derite e garantito dal diritto pubblico di tutta 
l' Europa. 10 

Invece di fermarci a chiarire i sofismi. e 
gli abusi di forza del Generale austriaco, noi 
sentiamo che avremmo dovuto «esprimere i sen- 


. fimenti della ‘gratitudine universale’ per. gli atti 


pieni di dignità e di grandezza del Sommo Pon- 
tefice, ma ‘chi può pareggiare la voce di un 


popolo, che riconosce nel suo Principe il sal- . 


vatore della. Patria, l’autore della sua libertà, 
il sostenitore de’ suoi grandi destini? 
00m s 
NOTIZIE ENTERNEK 
BOLOGNA 6 agosto. 


Hi -Motu TEORaio: delta Santità di Nostro Signore 
PIO IX del giorno 2 corrente ha commosso l'entusiasmo 


- dei Bolognesi, che ‘tosto con ogni mezzo che la stret- 


tezza permette si dispongono a far sì chè sia osser- 
vato il pronunziato ed espresso volere Sovrano. Da 
questa. mattina fa, Civica accorre ai quartieri. 
La nostra Prolegazione ha 6 pubblicato il se-' 
guenie Proclama: 
Bolognesi : 


La condizione topagralica del Pacso, il rifiuto del- 
le truppe per una difesa che giudicarono qui impos- 
sibile e il loro concentraniento in punto più strategi- 
co,.mi hanno fatto risolvere a spedire al quartier ge- 
nerale del signor Tenente-Maresciallo Welden una De- 
pulazione composta «degli egregi signori Cesare Dot- 
tor Brunetti Tenente-ColonneHo Presidente Regiona- 
rio, e Avvocato Filippo Martinelli 


Colla. dehita protesta :. i ; 
» Per la violazione del Territorio Pontificio al- 
» l'ingresso delle truppe austriache’ in questa Provin- 


TTI LEETZEA 


‘tenne il 15 


SIATE TRI staneten$ dii cantate 


» ciay risguardandolo como mero ‘fatto: di forza. su- 
» periore, senza che da questo possa ‘inferivsane pre- 
» giudizio e. danno alcuno alla pienezza o. incolumi- 


ca dà dei Sovrani diritti della Santa Sedo nella Pro- 


» vincia stessa, intendepdo anzi in nome del Sovra- 
» no Pontelice Regnante di voler'salvi e riservati i 


‘> diritti e-le ragioni qualunque, 0 specialmente por 


» la conservazione della Guardia Civica istituita con 
» Sovrano Motu-Proprio 30 luglio A84T, 6 così per 
» indennità a Lui competenti c. derivanti dal: fatto 
» stesso sia direttamente che per ‘sua mediata. o im- 
» mediata conseguenza » , 

Intanto la Guardia Civica rimarrà riunita ai quar. 
tieri pronta alla conservazione dell' ordino e colla diî- 
gnità propria della circostanza. 

Bologna, 6. agosto 1848. ui. 

Il Pro-Leguto, Biaycnerti. 

— E giunto: stamane alla nostra Prolegazione un 


Corriere. toscano di Gabinetto, che si disse latore di 


una protesta Inglese contra ogni invasione del terri- 
torio Pontificip. — Ppco dopo ci partiva verso la pro- 


.vincia di Ferrara, -ed è pur voce ch' gi si diriga al 


Quartier Generale del Maresciallo Welden. 
( Gazt: di Bologna. vo 
—— II 


STATI ITALIANI 
È SICILIA ° 

La Camera dei Comuni ha votato la lista civile. 
in ducati 240,000 annui, oltre il possesso pel nuovo 
Principe da essa eletto dei due palazzi Reali in Pa- 
lerme ed in Messina e delle ville dette la Favorite 
e la Fieuzza in Palermo, Ha inoltre votato una som- 
ma di 300,000 ducati per gli arredi delle due reggio. 

Ruggero Settimo è stalo, in forza di disposi» 
zioni transitorie contenute nel titolo ottavo della nuo. 
va costituzione, nominito Senatore di diritto ed a vi- 
ta cogli. onori di Presidente della Camera dei Sena-. 
tori. L'artitolo 99, dichiarandolo benemerito cittadi- 
no, gli conferisce il grado di Tenente generalo dello 


‘esercito nazionale. Ai quali onori la ‘Camera dei Pari 


volle aggiungere un altro, e certo è grandissinio, poi- 
chè. egli lo divide con l tomo che fece potente o.li- 
bera. l'America. A_ Washington gli Stati Uniti decre- 
tarono la franchigia dei diritti postali sullo lettere di 
sua particolar corrispondenza; e l’ultimo articolo del- 
la nuova costituzione siciliana è così concepito: «Rug- 
gero Seftimo godrà durante la propria vita la franchi- 
gia dei diritti postali sulle lettere di.sua particolare 


‘corrispondenza, », 


— Le feste in onora di S. Rosalia, se non con i 
consueti splendidi ‘modi, furono. però inprontato di 
quella gioia cittadina, la quale vince ogni pomposa 
dimostrazione. Il Presidente del Governo di Sicilia 
3 cappella Reale, ed il corteggio tenutogli 
dai membri delle due Camere, dal Corpo municipa- 


‘lo; dai Ministi, dai Consoli, dai Magistrati , o da 


molti altri cospicui Personaggi reso più splendida la 
solennifà religiosa di quel giorno. 

— La mattina del 16 sono qui giunti nuovi navigli 
da guerra, i quali salutaromo con 21 colpi la bandicra 
siciliana; il forte di Castellamare vi rispose immedin» 
tamente. (Gazz. di Bologna.) 

GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 6 agosto. 
PROCLAMA 


Tosenni | 
Se la sola forza delle armi potesso faroi piena- 
mente sieuri dai pericoli. che ci minacciano si da vi- 


della}: 


cino , genérosa risoluzione sarebbe quella di riporre 
nelle sole armi ogni speranza di salute. Ma oggi non 
avrémmo certezza di resistere soli e-male' agguerriti 
ad un nemico vincitore, che già invase il’territorio 
di due Stati limitrofi, senza temere. d’. ostacoli che 
l'arrestassero. Ogni speranza non è peraltro ,perdu- 


«ta, e la vittoria può tornare nuovamente a coronare 


le armi confederate. Non sono esauste le forze d'Ita- 


‘lia per, i sofferti infortunj.,, nè a fei è maneato' il con- 


forto 4° Europa che l’animava al glorioso cimento. 
È noi non disperiamo dei fali d'Italia, e siamo ri- 
soluti a durare nel proposito che già ci fece associare 


le nostro armi a quelle del Re Carlo Alberto, nè per 
‘’sventùre. sapremo separarci da lui. Ma ora abbiamo 


bisogno di (einpo per.riparàre alle perdite sofferto, 
per salvare il paese da un subito pericolo. Coy que- 


.sto consiglio noi non. pensiamo già di’ patteggiare:. 


l'onore della patria, ma di serbarci illesi a migliori 
fortune. Ce ne offre il modo. la spontanea e corcorde 


mediazione d’ Inghilterra e-di Francia, dandoci fidu- ‘ 
gia che i confini dello Stato non saranno violati, quan- 


do l'ordine interno si ‘mantenga , quando. i provve- 
dimenti che il Governo deve e. vuol fare e fa ‘per la 
difesa, non diano ‘occasione a tumulti, Il mio, Gover- 
no appoggiato dal voto delle nazionali Assemblec, ha 
creduto di dovere accogliere per .il bene comune gli 
ufficj amichevoli delle due Potenze. 


Toscani! Hl momento è solenne: un atto improv- 
vido può travolgere la patria in fatali calamita, del- 


. le quali non'ci.basterebbe la vita pet dimenticare lo 


conseguenze. Uniamoci concordi per sostenere questa 
* O o . . CI hi “a 
dura prova che i tempi c'impongono. Io torno a ri- 


petervi. che’ sarò sempre con voi, . per sostenere fa ‘ 


causa nazionale , c per mantenere quelle istituzioni 
che sanzionarono fra noi la.pubblica libertà: e voi 
‘promettete di adoperarvi efficacemente per sostenere 
e difendere la maestà delle leggi, onde il risorgi- 
‘mento d'Italia non sid esposto a nuovi ed estremi 
pericoli. La sorte della patria è nelle vostre: mani. 


Io veglierò. perchè sia-salvo‘l’ onore , voi dal canto: 


vostro salvate quello che dopo l'onore avete più caro. 
Alle armi cittadine io affido la tutela dell'ordine, cd 


. ci cittadini si rammentino che coll’opporsi virilmente 


“teresse 
‘ voglia sempre reggere più Stati, per reggerli male 


ca chi tentasse di suscitare tumulti ; si opporranno ai 


nemici della patria ; porché chi vuole i tumulti vuo- 
le ‘lo ‘straniero, 6 con esso tutti i mali di una pro- 
vocata invasione.. i 


Dato in Firenze il 6 agosto 1848. 
LEOPOLDO, 


Il Presidente. G. RipoLri. 
( Gazz. di Firenze ) 

"© ALTRA DI DETTO GIORNO. ° 

I Generali austriaci operano e parlano come nel 

1799, come nel 1821, come nel 1831. Essi credono 

di essere sempre i sostegni di un Monarca dispotico, 

pretendente alla’ supremazia su tutti i Principi c 


Popoli italiani, Essi si credono sempre gli esecutori 


di Francesco e' di Metternich. Ma le cose non son più 
quali erano in que’ tempi. Vienna ancora è. costilu- 
zionale.. Ancora ‘in Vienna il potere sovrano non è 
più nell’Imperatore solo, ma è diviso con la Rappre- 
sentanza del Popolo. Finalmente anco a Vienna'è or- 


mai riconosciuto il diritto della Nazionalità; perciò 


non si crede giusto che gli Stati austriaci miandino 
soldati. ad opprimere la Nazionalità Italiana per l'in- 
e l'utilità personale dell'Imperatore, il quale 


tutti, e per non essere vero Principe d'alcuno. 


Ora quando i Generali austriaci si proclamano ‘ 


tutori armati dei Principi italiani, mancano in faccia 


«al proprio Stato austriaco: mancano in faccia ai Prin- 


cipi italiani: mancano in faccia‘alla Nazionalità Ita- 
liana: mancano in faccia a ‘tutti gli Stati Europei. 
Mostrino i Generali austriaci il.decreto della nuo- 


‘va, sovranità austriaca per la legittimità di questa in- 


giustissima guerra. Come! Una guerra che cominciò 
Metternich,. può esser continuata dal Potere Popolare 
che lo rovesciò? Una guerra iniziata a nome di Fer- 
dinando assoluto, può esser proseguita a nome di Fer- 
dinando costituzionale? Questa guerra ‘è un arbitrio 
militare, e non è nè un diritto dello Stato costituzio- 
nale austriaco, ‘nè un atto legittimo del Potere Soyra- 
no attuale. Questo non può avere e.non ha ciò che 


‘pretendeva avere l'Imperatore assoluto in virtù de © 


trattati del 1815, c della deplorabile politica. poste- 


«riore. Questo ora: non può ammettere che i suoi Ge- 


nerali vadano a, combattere, quelle libertà istesso, da. 


‘cui è costituito; e che deve mantenere in Austria. 


Questo ora non può tollerare questi Pretoriani del 
passato, quando l’istesso arciduca ‘Giovanni ha di- 
chiarato all'Assemblea costituente viennese che gli Sta- 


«ti d'Austria non vogliono, nè possono, far guerra alle 


libertà degli Stati italiani. Si, sii i Generali austriaci 


«In Italia mancano in faccia al loro Sovrano, ‘al loro 


paese, quando vogliono invadere gli Stati liberi, e 
vogliono rialzare il Despotismo. Peggio ancora vi man- 


‘cherebbero, se volessero in Italia conquistare una for- 


za e un merito 


| per rialzare ìl Despotismo anche in 
casa propria. di 


(La Patria.) 


PIEMONTE i 
- TORINO 4 agosto. 


NOI EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO LUO- 
GOTENENTE, GENERALE DI $. M. NEI REGI STATI 
IN ASSENZA DELLA mM. S. 


In virtir dell'autorità «a. Noi. delégata. 
Sulla proposizione del Ministro Segretario di Sta- 
to per gli affari di guerra e miarina,- ; 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo. quanto segue: 


P Articolo ‘unico. 
È aperto.un credito straordinario sul bilancio 


. militare. passivo dell'Azienda Generale di.guerra del 


‘corrente anno. ‘1848 della somma di un milione di 


lire, da impiegarsi nella concessione di sussidii ‘alle 


famiglie dei militari provinciali delle classi straordi- 
narie chiamate sotto lo armi. 

ll ministro segretario di stato 
guerra e marina è incaricato dell'esecuzione del pre- 


.sente decreto, che sarà-registrato al controllo gene- 
‘rale. s pat 


Torino addi 3 ‘di agosto 1848. it 
sa EUGENIO DI SAVOIA ‘ 


G. CoLrEGNno. 


Ieri sera una nuova e immensa adunanza di po- 
pòlo ebbe ‘luogo in piazza Castello, per: chiedere al 
Ministero la istantanea pubblicazione della legge'sul- 
la mobilizzazione. della guardia nazionale, e per sol- 
lecitare anche quella sulla leva in massa. 

Il Ministero, soddisfacendo alle generose istan- 
ze della popolazione, le fece comunicare da uno 
de’ suoi segretariî, che le leggi sulla’ mobilizzazione 
della guardia nazionale e sdlla leva in massa già si 
erano formate, che la prima sarebbesi subitamento 


‘pubblicata, c. che pella seconda «non »' attendeva che 


‘ guerra generale; i soldati e gli uffiziali. rispondeva-' 


il tempo conveniente. Essersi già .inviati all'uopo 
commissarii nelle province con poteri straordinarii, 
perchè energicamente +e prestamente ‘potessero agire 
e provvedere. -Dovere il popolo confidare’ nel Mini- 
stero che ogni suo pensiero . teneva rivolto alla sua 
difesa cd alla guerra. e 

A tali annunzi seguitarono. fragorosi applausi, 
e la folla piena di patrio ardore, ma tranquilla ‘e fi- 
dente, quindi scioglievasi. . 


— Abbiamo avvisi di Milano in data di icri: 


» I Milanési mostransi disposti a far buona pro-- © 


va di difesa sovrattutto nel sapere che il Re si ap- 


. presta a sostenerli col suo esercito. Milano sarà mu- 


nita di un campo trincerato a. qualche distanza dal- 
la città, e già sui luoghi è ‘acquartierata una parto 
delle truppe. S. M. è giunta ieri mallina allo porte 
di Milano veriendo da Melegnano, ed ha preso quar- 
tiere a San Giorgio fuori di Porta Romana, 

Dagli altri luoghi ove trovasi il nostro esercito 
le nuove sono rassicuranti. { Concordia. ) 


ALTHA DI DETTO GIORNO: 
Sappiamo da lettera, che in Marsiglia cd in To- 
lone de notizie «della guerra italiana hanno commos- 
so gli animi; gli ultimi fatti furono intesi con pro- 


fonda: tristezza, ‘come se la ‘Francia avesse perduta. 


una battaglia. In ‘Tolone 15,000 soldati volevano a 
tutta forza imbarcarsi su'quattordici legni a vapore 
per concorrere col nostro esercito a salvare l’Italia, 


e vendicare Waterloo. Invano i Generali opponevano - 


che non si può penetrare in suolo straniero senza 
averne avuta richiesta ed esporre la Francia ad una 


no, che quando non si volesse costringere il paese 
alla necessità della guerra, fosse ‘Iorò almeno con- 


per gli affari di’ 


. cesso d’inallicrare la bandiera e la coccarda di Carlo . 


Alberto, e di combattere come volontarii. Per quie- 
tarli si dovelte. loto promettere che il Governo: sa- 
rebbe subito informato dei loro voti e che frattanto 
si. sarebbero tenuti allestiti i legni a vapore, pronti 
a salpare. Si assicurava in Tolone che se il telegra- 
fo annunziava una favorevole risposta, quei 15,000 
generosì soldati d'Affrica, assuofatti a percorrere 20 
leghe al-giorno, sarebbero sbarcati alla Spezia ‘ed 
andrebbero di là in Modena, donde potrebbero fare 
a Radetzky una sorpresa non certamente aggradevo- 
le. Le fregate a vapore in 20 oro verrebbero da To- 
lone alla Spezia; quelle preparate per l’ infanteria 
portano 1200 uomini; per la cavalleria tro squadro- 


è col materiale necessario. 


Onore alla nobile Nazione francese ! (Ivi) 


GENOVA 5 agosto. 
i | ì Ore 12 e 3 quarti. 
Ecco quanto ci viene riferito in questo momento: 
Jeri, alle nove e mezzo antimeridiane,, entrava 
în Pavia un corpo di Austriaci e prendeva possesso 
della città, deserta di popolazione. Una deputazione 
di varii ciltadini, della quale facevano parte anche 
dei preti, con bianco vessillo moveva incontro agli 
Austriaci, < © 0. pl 
Duè o quattrò pezzi di cannone furono subito ap- 


+ postati alle porte di Pavia. Parte delle nostre truppe 
sono al di qua del Po, il di cui comando .fu affidato 


al ‘generale Trotti, dietro la dimàìssione del generale 
Sommariva. 


. ni, per l'artiglieria una batteria: con tutti i cavalli. 


Il ponte-del. Po fu tagliato per ordine del nostro 
generale addetto al comando di quei luoghi. 

{ Pensiero Italiano. ) 

= Il generale Sommariva che doveva. coprire Pa- 

via, si fermò a Piacenza; poi accorse a marcio sfor- 

‘zato, ma Pavia era già occupata dai Tedeschi in nu- 
mero di 8 o 9000 uomini. l nostri allora ripiegaro- 
no sul Po in numero quasi eguale con 30 circa pezzi 
di cannone; dn, i . 
Sono sotto il comando del Gen. Trotti. — Atten- 
dono ordini dal Quartier generale di Milano , la stra- 
da essendo libera per Novara, — Da Pavia. moltissi- 
mi fuggono. l ; 

{ Corriere Mercantile. ) 


o_o 


‘ALESSANDRIA 3 agosto, 


Questa mattina alle ore 4 e tre quarti pomeri- 
diane successe fra noi una non piccola disgrazia. Ed 
ecco quale. Da mezzanotte passarono cariaggi di pol- 
vere 6 palle recsiti in Cittadella, quando atl’ora in- 
dicata, sulla Piazza Reale scoppiò una cassa di pol- 
vere che era appunto sul penultimo carro. Poteto im- 
maginarvi l'allarme del popolo in principio, e il co- 
mune dolore quando si videro i danni prodotti da 
quella disgrazia. Restarono vittima del.eolpo due uo- 

..mini, tre cavalli, duecento circa furono più o meno 
gravemente feriti. ll Sindaco Parvopasso chbe a sof- 
frire anch'esso gravemente. Il f, f. di Governatore Ge- 
nerale Maraldi, bencliè ferito, corse sul'luogo tra i 
primi a provvedere ai disordini ulteriori. Alcune pal- 


.. le da.cannone furorto' spinte a notevole distanza, quat- 
‘ {rò case vennero dssai danneggiate, rotti molti vetri; 


fu up vero spavento, — Come andò la faccenda ? Chi 

ne è la causa? S'ignora finora. . . Si dovrebbe racco- 

mandare la maggiore circospezione in [siffatte cose. 
i Ni (Gazz. di Firenze. ) 


pr 


ASTI 31 luglio. 


‘Qui tutta la provincia freme armi. Il proclama 
del Re produsse un effetto magico. Quella parola noi 
l’aspettavamo; e sarà il grido con cui ci rannodere- 
mo tutti armati. Qui fin da ieri und parte della'no- 
stra guardia fece un indirizzo allo Stato maggiore chie- 

+ dendo armi ed esercizi. Si dice in esso che, quando 
mancassero le armi da munizione (ciò che par trop- 
po è) si ricorra all’armi de’ privati. Ora ci stiamo 
adoperando perchè si elegga da, tutta la cittadinanza 
raccolia un comitato, il. quale tutto faccia per secon- 
dare l’azione del governo, per provvedere urgente-. 
mente ai bisogni della guerra e tranquillità interna. 
Te ne terrò informato. Intanto è bene che voi solle- 
citiate il governo a stabilire. al più presto depositi 
per. raccoglier corpi di volontari. Di qui partiremo 
in be] numero. : ì A 

Qui passò icri il Marchese Colli con tutto l’uf- 

‘ ficio del R. commissariato che va a Venezia. Parlò 
a lungo al molto popolo che era accorso dintorno a 
lui per saper notizie, della-necessità di armarci, d'es- 
sere uniti. Osservò però che abbiamo bisogno di cor- 
pi organizzati c non di bande insorte. Prima di par- 
tire, con atto di somma delicatezza e in modo che nes- 
suno degli astanti se ne accorgesse, lasciava una som- 
ma da destinarsi alle famiglie bisognose de’ contingenti. 

Passava. pure ieri il prode Torres, che nell’ac- 
ccomiatarsi diceva. rivolto ‘al popolo. « Preparatevi, 
miei figli; la patria ha-bisogno di voi ». E le sue pa- 
role erano raccolte con gridi di promesse e di ‘evviva, 
{1° Opinione.) 


LODI 2 agosto. 


La cavalleria e’ |’ artiglieria sono pressochè intat- 
te e fanno mostra di ardore. e di disciplina. La fan» 
teria si riordina celermonte “e dopo due o tre gior- 
ni-di riposo ripiglierà la sua coraggiosa attitudine, 

I battaglioni di deposito che formano la seconda 
divisione di riserva sono stati diretti a Pavia, dove 
saranno rinforzati dalle classi di. riserva. 

‘Hi generale Sommariva che comanda la divisione 
d'Arvillards si è ritirato sopra Piacenza, ondo difen- 
dere quella piazza e la riva destra del Po. 

‘T generali Chiodo e Rossi sono stati spediti nei 
dintorni di Milano, onde scegliere una convenionte po- 
«sizioné per accampare l’ esercito. ni 

Feri un corpo nemico si presentò di fronte a Lo- 
di, ma fu in-breve respinto. : i 
» (Gazz. Piemontese. ) 


BRESCIA 2 agosto. 


Il generale Griffini eletto comandante in capo di 
Brescia con larghissime ‘facoltà, annuncia il proprio 
, potere con vigorose ed adattatissime disposizioni, che 
suscitano l'entusiasmo del nostro popolo. che si era 
‘per poco sopito, e ci fanno conoscere finalmente di 


- avere.un Governo qual s'addice a paese in rivolu- 


zione. Anche le poche parole ch'ei volge ai nostri di- 
sertori spirano tutta |’ energia e la severità del ca- 
pitano, temperato da un compassionevole riguardo pei 
figli della patria traviati, che ‘abbandonando le nostre 
gloriose bandiere s° imprimono sulla fronte un’ incan- 
cellabile marchio d’ infamia. Noi plaudiamo alle mi- 
sure del generale © preghiamo il popolo a porre ora 
fiducia in chi in questi momenti dillicilissimi si è as- 


; n D HI i . 3 >: + n 


‘sunto l’ inclito uffizio di ordinare la: difesa della. pa- 


tria. Ordine, coraggio ; unione, confidenza ‘nella no- 
stra causa che non può fallire! 
Dal silenzio di questo istesso, giornale Hare che 
il nemico non fosse ancora intorno a Brescia; ma la 
‘popolazione era tutta occupata ‘a promovere, mezzi di 
‘difesa. 
Il generale Severino Grillini è un giovano ardito 
e ricco di cognizioni militari, Fu precettore di' ma- 
“‘tomatica e di ginnastica nel collegio dei' cadetti in Mi: 
lano, poi capitano, indi congedato: viveva a Crema-in 
seno alla numerosa sua famiglia, quando scoppiò la 
rivoluzione italiana. - Abbandonò subito ln moglig ed. i 
figli, ,e posto alla testa di uno scelto drappello di vo- 
lontari si fece. distinguere in quasi tutti gli incontri 
che ebbe col nemico. A_un carattere veramente ita- 
liano, e alla virtù militare, ‘unisce un fondo di one- 
stà 0 di culto divile, superiore ad ogni clogio. 
i ( Opinione Y 


MODE NA 3 RA 


Il Municipio Provvisorio di Modena, il 3 cor- 
rente diresse ai propri concittadini un Proclamà ‘del 
seguente. tenore: 

« Mentro il Municipio, a mezzi certi c fedeli, 
sippositamente di nuovo spediti sopra diversi. punti , 
attende di' conoscere lo stato vero ilelle cose; men- 
tre come incaricato provvisorio dell’Alta Polizia, ve- 


glia attentamente su chi sparge voci allarmanti e con-’ 


traddittorie, e molto più su chi approfittando dello 
stesse tentasse di promovere disordini qualsisiano per 
assoggettarli a tutto il rigore ‘delle Leggi: mentre si 
occupa di disporre nei modi i più efficaci perchè l’ordi- 
ne pubblico e la sicurezza personale non vengano me- 
nomamenle turbati anche in avvenire per parte dei 
pochissimi male. intenzionati, giù a lui pienamente 


noti, ed attentamente sorvegliati; tutto ‘confida nel-. 


l'immensa maggioranza dei buoni, per da quale pri- 
meggia questa Città e Comune, e va sicuro del vali- 
dissimo, efficace concorso di questa benemerita, Guar- 
dia Nazionale, a cui di nuovo si appella per quanto 
le è sacro il nome di Patria. 

« Ha poi la soddisfazione di poter atcertare i 
suoi Concittadini , che avranno ad ogni.cvenienza tut- 
to l'appoggio delle nostre Forze Atmate , non che del. 
le truppe ‘Piemontesi, che ad assicurazione, anche 


nel momento procuralaci dal signor Generale De Sam-. 


‘ buy; non saranno per abbandonare questa Città, sc 


non ove fosse debitamente provvisto alla tutela del-, 


la sua tranquillità e sicurezza. » 
— In data del 4 il Municipio suddetto pubbli- 
cò il seguente proclama; 


a Al partire delle Autorità Civili e Militari Pie- 


montesi è caduta sopra di noi la cura di provvede- 
re ad ogni attuale urgenza. A tale scopo sono rivol- 
ti tutlì i pensicri, ma ad ottenerlo è necessario il 
pronto vostro concorso, 

« La Guardia Nazionale, ed ogni altra Pubblica 
Forza non verrà meno alle date lodevolissime pro- 
ve. A queste fin d'ora il Municipio si appella non 
che agli Impiegati, Possidenti, Commercianti, c Ca- 

‘ pi di Arte che per età non appartengono a detta Guar- 
dia Nazionale perchè corrano tosto con essa alla iu- 
tela’ della comune sicurezza. 

« Vegliando noi alla quiete degli ottimi nostri 


Concittadini, dovremo anche far uso di tutto il rigò- 
re delle Leggi contro i nemici dell’ Ordine Pubblico — 


che i in qualsisia circostanza osassero di turbarlo. > 
. (fora, di Bologna) 


VENEZIA 1 agosto. 


COMITATO CENTRALE DI GUERRA 
PRESSO IL GOVERNO PROVVISORIO DI | VENEZIA 
| Ordine del giorno. 


E° Vengono istituite in Venezia delle pubbliche 
Jezioni di fortificaziono campale e PeRmauca ‘di ele- 
menti di artiglieria cdi tattica. 

2. Queste lezioni sono libere, ed obbligatorie 
soltanto per tutti i ‘lenenti e capitani delle venete ar- 
mi, che si trovano in Venezia, e che non fossero di 
servizio nella giornata. 

3. 1 professori terranno nota degli ufficiali che 


interverrannò alle. lezioni, e’ questa nota sarà rimes- 


sp ogni settimana al Comitato di guerra, per averne 
riguardo nella circostanza delle successivo promozioni. 

4. Sono nominati professori : 

Delle lezioni di fortificazioni e d'artiglieria, il capi- 
tano del genio sig. Gustavo Bucchia; 

Delle lezioni:di Latlica, il capitano dl infanterie signor 
Gio: Battista Erenthaller, 

.5. Avranno luogo le lezioni tutti i giorni non fe- 
stivi, dalle ore 1 alle 3 pomeridiane alternativamen- 
te ; cioè, un giorno quelle di fortificazione ed artiglie- 
ria, e nel successivo quelle di tattica d’ infanteria, 
nel locale delle Scuole. tecniche a S. Procolo, ed 


avranno principio nel giorno 7 (setle) agosto corrente. , 
6. In ogni corpo di qualsiasi arma verrà desti-. 


nato dal comandante superiore, 0 da quello che ne 
fungo le veci, un abile ufliciale, incaricato della gior- 


maliera istruzione teorica e pratica dei sotto-ufficiali . 


pel servigio di campagna. 

7. Gli articoli di guerra saranno letti in tulti i 
corpi d'ogni arma ogni domenica, all'appello del- 
la mattina. . 


Soldati e cittadini, accorsi (5) ogni parte d° Italia 


al presidio.di questa classica laguna, rammentate che 

‘ nelle guerre il valore individuale sullulto ‘esser deve 

‘ dalla disciplina e dalla scienza. Insidio e perseveranza 
abbiamo contro di noi; numerose schiere agguerrite di . 


‘ Alemanui, di Slavi, di Ungheri, di Poloni, compa- 
gni a noi finota nel servaggio, compagni sperati nel 
risorgimento, si congiunsero invece a sostegno di quel 
potere ch’ essi stessi combattono nei loro paesi ; sce- 
sero e scenilono, dall’ Alpe, allettati per avventura 
dall ubertosità dei nostri campi, dal sorriso del no-' 
stro cielo, o perchè facile preda ritengono un popolo 
diviso da inveterate intestine discordie. Noi vince- 


remo; -ma lunga, ostinata esser potrà la lotta. Ap-' 


prendiamo pertanto ad essere uniti tutti e' concordi. 
Riprendiamo noi Veneti gli studii e le pratiche di 
guerra: rendinmoci pari a quelle itale falangi, «che 
da tre mesi rinserrarono e contennero l’inimico in 
predis osti forlissimi.valli, e che da cifique o sel gior- 
rif si battono e cedono il terreno a palino'a palmo 
contro alla soverchiante potenza del numero; ‘e sor- 
reggendosi tultavia, segnalata prova offrono al- mon- 
do, all’ inimico stupefatti, di valore e: disciplina, pe- 
«gno a noi d’infallibile, comechè ritardata, viltoria. 

Un esercito italiano èra pure non ha molt' anni 
valoroso éd ordinato, che segui nei trionfi per tutta 
Europa, e non disertò: nella sventura il suo gran 
condottiero . . . Quell’ esercito rimase disciolto .... 
Chi vi ‘addita in oggi la via per istruirvi ed imitarlo, 
reliquie. sono ed ultimi allievi di quell’ esercito. 

Venezia, 1. ‘agosto 1848.. 

SE CavenaLIS, Presidente 

Anmanpi, Generale 
Fontana 
MILANI în : 
. MancELLO. (Gaza: di Venez.) 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 


Considerando che, nelle: presenti circostanze, im- 
porta il prendere tutte quelle misure, che tendono 
a’ garantire la pubblica quela: il Governo provviso- 
rio di Venezia. 

Decreta : 

Tutti quelli che non appartengono alle province 
venete, e che non possono can ragionevoli motivi giu- 
stificaro la loro eventuale dimora in questa città, de- 


vono parlire entro 24 ore dalla pubblicazione del pre- 


sente decrélo. 
La Prefettura dell'ordine pubblico è incaricata 
dell’ esecuzione. 
Venezia 2 agosto 1848. 
. CastELLI Presidente. 
‘CAMERATA. 
PaAuLucci. 
+ MartINENGO. 
. CAveDALIS. 
dg REALI, * 
. Il Segr. J. Zennari, 


GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 


. Nel edo in cui si decidono le sorti di una 
nazione, non mancano giammai le voci di quelli, che 
o per timore, o per Jroppo zelo, o per altri meno 
giustificabili motivi, s' alzano ad esagérare il perico- 
‘lo, a consigliare mezzi di difesa, a spargere. néi' cit- 
tadini la titubanza. 

Il Governo di Venezia, legittimo depòsitario. del 
potere ‘della nazione , c più che ognuno a portata di 
conoscere quanto abbisogna , non tralascia nè trala- 
scierà di usare ogni mezzo, il-quale serva a mante- 
nere la pubblica quiete e la esterna sicurezza, scopo 
principalissimo in' questi momenti. 

Un Comitato di guerra, preseduto da un mem- 
bro del Governo, ed un Consiglio di difesa dipen- 
dente dal Generale i in capo, e composto da due mem- 
‘bri del Governo , dal comandante della Marina, c dai 
capi degli altri rami e corpi militari, si occupa esclu. 
sivamente-in quanto riguarda la guerra; abbiamo co. 
raggiosi soldati, ed una valorosa ed .esperimentata 


Marina: iucspugnabili fortificazioni ci attorniano : il. 
Piemonte già. comincia ad assisterci con armi ‘e con ‘ 


denaro : l’ onorata e zelante Guardia nazionale garan: 
tisce l'ordine interno; e nulla per conseguenza i tran> 
quilli cittadini hanno a stimare che possa essere trà 
scurato. L’ esagerazione del pericolo sareblie, o pu- 


sillanime timore, o un turpe fine di servire al nemi-. 


co, svegliando-la diflidenza verso le autorità costi- 
tuite. Il primo devo essere sbandito da chiunque vuole 
essere Italiano 5 ‘il secondo poi sarà dal Governo. re- 
presso per sacro dovere del proprio ministero: e per- 
ciò in questi solenni momenti eccita ogui citiadino a 
mantenere quella calma dignitosa, che sola. caratte- 
rizza il vero amore di’ patria o lascia tranquillamente, 
agire. chi è a capo dello pubbliche cose, 
* Venezia 2 agosto 1848... 
Casvetti Presidente. 
CAMERATA. 
PAuLUCCI. 
MARTINENGO. 
CAVEDALIS, 
REALI. cole 
* IL Segr. J. Zonnari. 


STATI ESTERI —.. . 
FRANCIA . 


PARIGI 30 luglio. * + i 


Corre voce questa mattina allo Stato- «maggiore 
della ‘Guardia nazionale, che il Capo del potere ese- 
cutivo abbia decisamente spedito. l’ordine al generale‘ 
Oudinot, comandante in capo dell’ esercito delle Alpi; 
di scendere in Italia. su 

La più grande attività regna oggi ( Domenica ) . 
negli oflizi della guerra, ed i telegrafi delle linee.di 
Lione e di Tolone non cessano di manovrare. 

.( Le Bien Public.). 


_ Luciano Murat rappresentante del popolo, fi- 
glio dell’antico Re di Napoli, parti questa notte per 
l'Italia incaricato d’ una missione diplomatica, A 
n: ( Commerce. ) » 

— Si anvunizia che l’armata delle Alpi deve er 
sere aumentata d’ una divisione d’infanteria , per. sur- 
rogare le truppe venute al soccorso di Parigi sotto 
gli ordini del Generale Magnon, e che ora occupa 
no il campo di S., Mauro. (Afonit. de Armée) 

— Il Governo Prussiano ha liberato dalla fortez- 

za di Poren il celebre Mieroslaswki, capo dell’ulti- 
ma insurrezione polacca, facendolo. condurre in Fran- 
cia. ° ( Débats.) 


.. — Si parla di Lord Holland come successore 
al Merchant ‘di Normadby all’ ambasciata d' Inghilter- 
ra, Dicesi. pure che l'Inghilterra non avrà ‘più un. 
ambasciadore presso il governo francese, ma un sem- 

lice ministro, conformandosi così al nuovo sistema 
della Repubblica, .che non è nell’ intenzione di nomi- 
nare a funzioni diplomatiche altro che ministri o in- 

caricati. d’ affari, facendo però eccezione. per la Santa 
Sede dove avrà un ambasciatore. 


( Commerce.) 


LIONE 2 agosto 
Jeri il Generale Qudinolha passalo ‘a rassegna un 
reggimento di fanteria che ha dovuto partire stamane 
per la frontiera ‘d’ Italia. H Generale passerà a ‘ras- 
segna oggi, e ne’ giorni successivi altri corpi di trup- 


pe che partiranno’ per lo stesso destino. 
‘ (La Patria.) 


MARSIGLIA 4 agosto. 


Il Generale Gilliberto Derschnins , ispettor ge- 
nerale d’ artiglieria è giunto jer a Marsiglia... 
; ( Courr. de Marseille. ). 


PRUSSIA 


— Secondo la Gazzetta di Brema, il Ministro della 
guerra in Prussia avrebbe scritto a M. Ponker, Mi 
nistro della guerra dell’ Impero, ch’ egli non poteva. 
far rendere omaggio dall’armata prassiana al Vicario 


imperiale, secondo gli ordini che cogli avea ricevuti. 


RUSSIA 
PIETRO BURGO 6. luglio. 


Il*Ministro degli affari esteri comunioò-la seguente circolare alle 
Legazioni russe in Germania. i 

Già da qualche Jempo la stampa tedesca, la cui animosità con- 
tro la Iussia' Sembrava essere di alquanto scemata , comincia di nuo- 
vo ad oceiparsi. di noi, e le misuro che fummo obbligati di adotta- 
re su la nbstra frontiera per protegg gere la nostra sicurezza, danno 
luogo alle supposizioni , ai commenti privi di fondamento. 

Il linguaggio che si tenne in proposito nelle Assemblee e nello 
Camere legislative dell’ Alemagna , sebbene meno spinto o affermati 
vo, porta non pertanto l'impronta delle stesse preoccupazioni. Le mio 
precedenti ‘comunicazioni intorno all’ attitudine politica e militare del- 
r Imperatore , vi hanno già suflicientemente manifestato le vere in- 
tenzioni di S. M., perchè sia necessario ch" io vi trasmetta oggi nuovi 
particolari in proposito. 

Sapete , Signoti., che appena chbero principio gli avvenimenti 
cho capovolsero il centro dell'Europa, l'Imperatore si tracciò un pia- 
no di condotta dal quale non deviò sinora un solo istante; quello 
di non immischiarsi in,modo veruno negli affari interni di quei paesi 
che volessero modificare la loro organizzazione , di lasciare i popoli 


perfettamente liberi di abbandonarsi, senza ostacoli: da parle sua ) a 


quegli esperimenti politici e sociaii, che intendessero di fare, di pon 


‘attaccare veruna Polenza che non avesse attaccato Iui stesso; ma di 


respingere pertanto risolutamente ogni attacco porlalo alla sua pro- 
pria interna sicurezza , e di invigilare. perchè l'equilibrio terriloria- 
le, so venisse in qualche parle infranto 0 modificato , nol fosso a 
danno dei nostri Jegittimi interessi, Tale fu per quattro mesi il siste- 


‘ma seguito dall'Imperatore, tale è quello che tultora seguo, 


Ma sebbene ravvolto in questo sistema passivo ed aspottante 5 


“non poteva pertanto S. M. chiudere volontariamente gli occhi a tutto 


le eventualità che sono cagione di tanti e sì repentini cambiamenti 
introdotti nell’ ordine di cose cho resse sinora l'Europa, non che a 
quello spirito di oslilità che, colla febbre delle innovazioni, si è to- 
sto manifestato contra di noi in tutta Ja Germania, 

Infatti, questo grando pacso aveva appena posto i tenia del 
problema di sua unità, che il suo primo pensiero fu quello di esten- 


‘ dere i limiti della Confederazione , il suo primo grido , un grido di 


guerra. — 
Nelle riunioni idepliatario, al Parlamento nazionale di Franco- 


forte, noi clubs, negli opuscoli 0 nei giornali. Ja guerra contra la 
Russia venne proclamata come una delle ‘necessità dell’ epoca. 

Per farla si predicò apertamente. L'alleanza offensiva difensiva 
dell Alemagna colla, Francia, 


o 


Si minacuiò persino di riunire, nella. grande agzionalità tedesca 
fe nostro provincé del Baltico. ©. > 

L'anlicn Polonia doveva essere rimessa nei suoi limiti del 1273, 
per serviro di eterna, barriera all’ Europa contro quello ce si chia- 
mava il nemico comune, |‘ > i 

A tutté queste provocazioni ed a tante altro! che tacérò , s'ag- 
giunsero otti di più diretta ostilità. È d'nopo rimmentore l’accoglian- 
20 fatta di vifaggiati polacchi ed il passaggio accordato gratis sù le 
strattà ferrato , persino a spese dei Govorni di Germania., a tpelle 
bande di emigrati che giungevano dalla Francia col‘ manifesto dise-, 
guo di recore sul nostroterritorio il guasto e l'insurrezione ! 

. E'se noi avessimo certoto eflettivamente dei pretesti di’ aggres-. 
sione, non vi aveva. in questo fatto solo più di un pretesto di que 
sto genere! : n 

Ben presto una malnugurata. guerra, intentata ad'una Monarchia 
del nord, di cui noi abbiano guarentito l'integrità e Ja cui conser= 
vazione è necessaria all'equilibrio dell’ Europa, venne a minacciare; 
mercé te complicazioni neni poteva facilmente dar logo , e mercà — 
le idee di ambizione marittima che vi attaccava l'opinione popolare, 
una lesione alia pace generale, al commercio ed cagl' interessi dello, 
Potenze che abitano le sponde del. Hallico. - 

In.pari tempo, l'insurrezione del Grahducato di Posen e lo, Stato 
* della Galizia potevano compromettere gravemente la tranquillità in- 

terna delle nostre pror' rie province. , 

* Alla vista di simili avvenimenti ed in fspecio di ‘simili’ disposi- 
zioni ; da. più volgare ‘prudenza: comandava di premunirsi. 

© Abbiamo siudaoe siavvicivato il nostro ‘esercito alla frontiera 

por essere alla portata di far fronte a tutti i pericoli che sin d'allora 

polessero presentnisi, come altresì a tatti quelli. che Ja posizione. del. 

VEuropà, tuttora assai precaria, ci può ancora far temere. 

* Ma il nostro sistema fu puramente di difesa e di precauzione, 

Nella nostra idèu, non vi fà oi, non vi ha: ancora attesi» 
te verin altro ‘carattore, 

“In'vece di considerarlo sotto wi tal punto di vista e di confes- 
sorsi internamente chie se fummo obbligati di armare , la cagione prin: 
cipale, è dovuta alle ripetute provocazioni ch' essa ne dirige, l'opi- 
niono ‘democratica preferisco di attribuirci delle ‘idee di. aggressione. 
Ogni di odonsi nella stampa tedesea i più assurdì rumori, le più 
odioso calunnie a nostro dayno. | 

“Più d'una volta già. pubblicarono i fugli il passaggio della fron- 
tera delle nostre (ruppe , le quell peraltro tosse non sl cerano dal 
faro quartieri, Bat 

Non v'ha, insidioso viglito che'a a noi noù venisse, giù attribui- 
to, non'v'ha ammutinamento , non sollevazione hei paesi tedeschi o 
sluvi che do noi non fosse stato di nuscosto. favorilo col nostro oro 
GR "801. mezzo de' nostri Agenti. ° . 

L' ostilità che a noi si attribuisce contra fn Germania è preci- 
simente in ragione-di quella che si nutre, o almeno ché si cerca 
‘q' inspirare coplro di noi a) Alemagna stessi, 

Se, invece di attribuiroi dei sentimenti odiosi. che non ‘vatriamo, 
edi abliandonarsi, uppoggiali allo nostre pretese. mire, è. delle con- 
getture. cho sono. senza “base, si volesse dare un’ acchiata. imparzialo 

RIE] passato, sl potrebbe formare un'idea più giusta e più vera del pre- 
seutò ; si vedrebbe che questo nemico , che si .soguò (anto gratuita- 
mento; del quale,, quasi per ‘diletto se ne crea un fantasma , e con- 
tra cui. dicesi esser necessaria una, gueren nazionale , fu sempre; 
com To è ancora, purchè a Germania il voglia y animato da senti. 
menti” allrettanto beneyoli quanto disinteressati a suo riguardo, 

- Quando mai, in fatti ebbe 1' Alemagna a doldesi di noi? Quand' è 
ehe: noi forimamino de’ progetti contro la ‘sua indipendenza ? Quan-, 
do l'abbiamo ‘noì minacciata ? Qual porzione del suo territorio ab- 
“ biamo noi preso o desiderato? 

i In tutto il tempo che durò. sul continente l' oppressivo dominio 
di un conquistatore , la Russia Spargo il euo sangue per aiutare la 
Germania e' mantenere la ‘sua integrità e la'sua indipendenza. 


linugto a seguire ed n sostenere i suoi .alleati tedeschi su tutti i 
compi di batlaglia «dell Ruropo. più di recente ancora nel 1940, 
quando Îa guerra, sembrava per un istante essero alla vigilia di scop- 
piaro sul Retio,, noi avevamo messo a lora disposizione, ie nostre for- 
ze morali e militari. Duranle questa: luriga pace di troitatrà anni, È 
etti benefici si studia pur di rinnegare lo spirito agltatore delta ge- 
nesazione altuale , non abbiamo. mai cessato di raccomandare. cdl ap. 
poggiare in Alemagna la concordia 0 l'unità, non già di corto quel 
Lie unità materiale sognata oggidì da una democrazia avida di. livella. 
zione e di ingrandimento , e che se si potesse realizzare como a con 
cepirono alcune ambiziose icorie, porrebbe presto 0 tordì infallibil- 
mente la Germania fn uno stato di guerra con tutti gli Stati vicini, 
ma bensì 1' unità morale, il''sincero accordo delle viste e delle in- 
tenzioni in quistioni politiche che la Confederazione gerianica ave- 
va do trallare al di fuori. 

La nostra politica mirò solo al mantenimento di questa unione; 
‘a striugere viemmeglio i legami che uniscono î Governi tedeschi fra 
di. loro, perchè volevano la pace europea e perchè, secondo noi, 


© ln più sicura guirrentigia di questa pace risiedette sempre, nell'inti- 


ma unione di tatti È Governi compononti la Confederazione germa= 
nica. Ciò che allora volevamo lo vogliamo ancor. oggi. 


Le provocazioni e 1° oltraggio non poterono riuscire, a farci can- > 


gior di opinione: In niezzo allo furibonde declamazioni, sappiamo fa- 


ro distinzione fra gli uomini dell'ordine e gl’ insensali, fra In sem-' 


plice :credulità ed il perfido maltalento. i 

Oggi, como sempre , lontani dal desiderare il disor dine, louta- 
ni dal cercare di spargere la disunione , allo non desideriamo al- 
l'Alemagna che l'accordo fra i Governi cd i popoli, accordo tanto 
essenziale per preservaria dalle complicazioni che le panno venire dal 
di fuori, come ‘altresì dai pericoli immensi’ che nasconde la sua pro- 
pria posizione interna. . esi 

Possiamo avere i nostri dubbii ed i nostri timori sul risultato 
del grande esperimento ch'essa lenta in questo istante per dare al- 


‘da sua nazionalità un più allo grado di forza e di coesione; ma'que- 


sti dubbii è questi timori non hanno mai. oltrepassato il limite del 
foro interno delle mostre* opinioni private. 

Non domandiamo altro, che di vederci presto rassicurali, e se 
infatti riesce all''Alcmagna di risolvere il probletua della sun orga- 
nizzazione , senza pregiudizio’ della sua interna tranquillità, senza 


che le nuove forme impressa alla sua nazionalità sieno tali da fune» * 


stare il riposo degli altri Stali, ce ne ‘congratuleremo di tutto cuo- 
ra, per gli stessi motivi ‘che ci-facovano desiderare di .vederin forte 
ed unita sollo le sue antiche forme politiche; : 
Essendo queste le nostre disposizioni , tutte di pace e. concilia» 
zione, non possiamo a, meno qi deplorare che loro si- risponda con 
sentimenti (anto contrarii. : 
"Se mon avessimo cho a respingere le fimputazioni della Ii lcne 
demagogica , 3 non. co ne occuperemmo e ci guarderemmo di ‘attaccar- 
vi più importanza di quel che méritano. La ben ferma intenzione di 
questa fazione è di fare in anticipazione opposizione ad ogni buon 
pensiero per parle nostra ,-@ di inimicare ad.ogni costo il suo paese 


con noi , per farvi nascere, mediante la guerra, una confusione da cui 


spera approfittare a vantaggio dei suoi anarchici disegni. ‘ 

Siccome essa si è falla una legge di rifiutarci ogni giuslizia e 
che d'altronde è inutile cercare di convincere chi non vuol essere 
convinto, se non avessimo altri avversari fuorchè" questi, ci limite- 
remmo ad oppor loro il silenzio abbandonando al iempo la cura ‘di 


‘ far cadere tutte le voci false, tutte le calunniv ch” eglino vanno 


spargeudo. 

Me a fianco de' demagoghi, vi sono gli ‘pomini di buona fodo, 
i quali per ignoranza o credulità y ammettono senza diffidenza e sen- 
za esame le falso impressioni che loro si danno, e servono così, sea- 


‘za soperlo il partito rivoluzionario. 


A.forza di agire su la lero immaginazione , di nutrire f ‘loro so- 


Il tartitorio russo cra già da gran Icinpo liboro., smani essa con- * 


ro, una mostruosità, 


. devesi prevenire, s0 


apart 


spetti, di esaltare 1 Toro Umpti st spora di spingerli. od una querna 
che partindo dal punto di vista del loro loferesse sarebbt , a dir ve- 
coprecipitarii. come già spesso accadda + nol 
l'abisso di un rnal siate per evitare un inole immaginario,” 

Ecco quanto ‘vuole il partito ulrademocratico , ‘0 ciò è quanto 
è possibile, Spetta dunque ai governi i qui. tdpo 
porti diplomatici con noi pongono alla” portata di sapava come: denuò 
contenersi per rispetto, alle nostra ‘vero intenzioni; . è dovere. degli 


‘tomini. di stato; del membri ittuminoti della Assenbilce "a delle Co- 


mere legislative, di tutti coloro finolmente nei quali la modovazione 
della dottrine riformatrici s° unisce al desiderio li conservare: nt loro 


" poese i benefici dell'ordine pubblico è. quelli del, principio. mongr- 


chico , di fur uso della-loro legittima influenza onde stirdinrai di 
correggere. 601 conto della Russla le aberrazioni dell’ opiniena popo- 
lare & trattenerlà dallo smatrirsi in uni via che condursehbe - presto 


‘0 tardi a sciagure ‘incalcolabili. 


L'imperatora v' incarico’ espressamento ,. signore, di far or son- 
tire questa necessità , ‘usato’ per convincerti delle considettaioni @ 


‘ dei riflessi precedenti. Rifpetete loro, fito-hen capire a tutto lo per. 


sono di senno colle quali gli affari 0. In società vi hanno posto in 
familiare relazione, che le intenzioni dell imperatore. per rispetto al- 
la Germania sono e rimangono francaricato paciflché; che | nostri 
armamenti non hanno sinora verun' attra destinazione sf non stretta 
mente difensiva , cioè di metterci alla portata di far fronte ad uno 
dei mille così itupreseduli che niuno può determinare nello stato di 
provisorio in cui gli ultimi avvenimenti hanno. repentinamente im- 
merso il mondo; che in quanto concerne 1° Alémagna più particolar 
menle sino » tanto ch' esso non ci ‘attaccherà, sino 1 tanto che la 
‘confederazione, con quella nuova forma che le piacerà Imprimorsi, 
rispetterà gli stati vicini e. non cercherà estendere” di forza la-sun 
circoscrizione territoriale o fa sua ‘competenza Jegtttima al di 1A dai 
limiti a lei assegnati” dai trattati cho l' hanno costituita , 1’ impora- 
fore rispetterà paro .la sua indipendenza interna o nov penserà ad 
uscire dall’attitudine sino nì di d' oggi adottata. a 

Nell'adempiere a ciò, piacciavi incltre dare” al gabinetto presso 
del quale ‘siete accreditato comumicezione n copia del presento di- 
spaccio, — . ; * Firmata, Nmesgcnoore. 

' i “(fax di Bologna.) 

Nui abblamo voluto riportare per disteso quest' alto «della di- 


plomazia: Itussa per la sua importanza, e perché può chiarire sud 
le relazioni. del Gabinetto di Pietroburgo colla Dieta Germaniea. 


ARRIVI 
DAL GIORNO 3 AL GIORNO 4. AGOSTO. 
Bartolini Torello , toscano, Passidente , da Livorno. 
Dago Gaudenzio ; sardo, l'ittore, da Livorno. 
Pandini Antonio , ili Vicenza y Possidente , da Ferrara. 


‘ Politti Agostino , toscano ) Scultore, da Livorno, 


DAL GIORNO d AL GIONNO ll AGOSTO, 
Formenton Francesco, vice vicentino , Ingegnere , da Ferrara:, 


PAR TENZE 
DAL GIORNO 3 AL GIORNO 4 AGOSTO 
Berretta Bernardo , di Udine, Conte, per' Ancona, i ì 
Colantoni Felice ,, napolitano , Proprietario , per Napoli. 


Della Minerva; Conte, Corriere straordinario di S. Mi Li Ro, di Sar 
degna, per Torino. 


Sgnario Cesare ) padovano , Tenente, per Padova. " 


DAL GIORNO 4 AL GIORNO fi AGOSTO. 


‘ Robert Alessandro , del Belgio , Pittore, per Belgio. 


Betlettj Luigi, piemonteso ) Proprietario $ per Genova, 
Rouchon, francese’, Dama > per Parigi, £ 
Goingo Mallea , spagnuola , Duna , per Civitavecehia. 
Gabalzan Leonardo, svizzero, Proprietario; per Marsiglia. 
Del Castillo Giuseppe, spagnuolo, Nobile, per Spagna. 
Pozzi Luigi, svizzero , Avvocato s per Genova. 


. Sardner Giovanni , inglese, Medico , per Londra. 


Schmidt Carlo ,. di Wurtemberg ) Letterato , por Genova, 
S. E. il sig. Ministro di Portogallo presso la S.Sede, per Civitavocchia, 


Tuillerat Giacomo, piemontese, Piltore, per Genova, 


COAVVISIE O © 
« Dovendosi venire dal Comune di Ariccia al- 
Di olazione dell' Uditoro Legale si rende noto, che 
«do oggi ne resta aperto il concorso pel formino" di 
un mese ; gli aspiranti potranno dirigere: alla Ma 


gistraltira lo istonze, franche di posta, corredato 
«Aof requisiti voluti dalla Legge, e specialmente dal- 
la ‘Circolare della Segreteria di Stato del 6 settem- 
bre' 1832 per essere prese in considerazione dal 
Consiglio Comunale, < L'‘eletto dovrà. adempiere 
a tutti gli obblighi inerenti all’ Ufficio, e, riceverà 
a rate meusili posticipate l’aonuo onorario di sc. 20. 
* Ariccia dalla Residenza Comunale lj 12 ago» 
slo 1848, ‘Francesco Mancini Priore. 
Fin dal giorno 12 Novembre dello scorso an- 
no 1847 il sig. Antonio Rota di Bologna coà Pa- 
tento della Sogretoria'di Slato n. 19933; Sezione 
seconda fu’ riconosciuto legalmento ‘ per pubblico 
Ragioniere a forma delle Ordinazioni emanate dal- 
Ja SC, degli Studj , ed autorizzato al libero eser- 


aiafo di tale professione in Lutto lo, Stato Pontificio. 3 


"ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Con Rescritto SSino del giorno 26 marzo 18: 48, 
‘ a successivo decreto ‘esceuloriale esibiti negli At- 
ti-dell' infrascritto Notaro, è stato depulato .in 
Amministratore del Patrimonio dei figli del signor 
Faolo Bernardi il sig. Vincenzo Scotti. 
Si deduce a pubblica nolizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $,1596 del Reg. Leg. 
Rqma 8 agosto 1848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segna 


RP. D. La Grua - Romana Concursus.. 


- Tntimetur Infraseriptis Exady. Prine. ao alias 
omni ete. qualiler die sabathi 42 car. hora 41 an- 
te meridiem in puncto erit Congrogatio in Officiia 
Rotalibus super rebus respicien. Patrimonium bo. 
me, Comitia Frsnalia M. Plani ideo ad interessen- 


« dum Instante HImo D. 


+ $. 482 el s0g; 


Advocalo Josepho Tordi 

Plani ac pro .eo D. Vincen- 
Rota. 

‘interesse habentibus et 


Adarinistratore ’ Pat. 
lio Poggioli I'roc. 
Omnibus et singulis 


incerti domicilii et presertim DD. Joanùi Baptista 


Canova, Dominico Cini, Philippo Eleonori, Be- 
nedicto fAlagalotti , Dominico et Franciseo Perani 


Exa Prince. M. della Concezione Pio a Sabaudia, 


Stephano Ponza , 
se per affixionem 
Die septima: angusti 1848 quoad citatos de 
incerto domicilio fui per: affisgionem ad formam 
(I Masini Cure. 


Magdalen o, et Catherine Ulis- 


Avviso di vendita giudiziale‘ Primo espe- 
rimento.= In forza di due Ordinanze esecutive di 
Mano-Itegia rilasciate. dall’ Ecco sig. Presidente 
del'Tribunale Collegiale Civile di Viterbo, la pri- 
ma in data (3 aprile (847, e la seconda in data 
. 47 agosto 41847, si procedè per parte dei signori 
. Giuseppe Ciofi Esaltore Provinciale,, € Giuseppe 
Signorelli di lui sicnrtà solidale al pignoramento 

«deol' infraseritti stabili por la somma di sc. 187 
‘31 e mezzo per lasso provinciali dovute a tutto 
il 20 giugno 4847, come al ‘terbalo di esecozio- 
no redatto dal Cursore Pietro De-Magistris il 34 
agosto detto anno in atti prodotto, <. Si previene 


. perciò il pubblico , che nel giorno 24 agosto 1848 


nella sala dei Comune di Viterbo si procederà al- 
la vendita degli. infrascritti Fondi da vendersi: 
4 Terreno di qualità vignato con alberi di frutti 
posto: nel territorio ‘di Canepina in contrada Vigna» 
li segnato in Mappa Catastale n. 4817 in quanti- 
tà di tavole 9 cent, 88: responsivo del quinto, al- 
la Ven, Compagnia della Misericordia, confinanti 
coi ‘boni di Schastiano Ciula, col territorio di. So- 
riano, con quei di Arcangelo Luceioli , ‘salvi eo. 
sliniato dall'ingegnere sig: Germano Baldini scu-. 


di 49. 28.8. — 2 Terreno glberato , vitalo con 


varie pianfe di frutta posto in detto Territorio con- 
__trada Maltovallà segnalo col n, 299 sez, 2 della 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. 


, ritorio di Soriano, salvi cè. 


quantità - tavolo novo e cent. 40 conf. i' beni di 
Carlo Testa, Evangelista Behedelli, oggi Carlo 
Boccolini , e di Antonio Rem-picci, oggi Nivcola 
, Pescisroli, salvi.ec- valutato dal. suddetto Inge- 
guere sc. 449, 69.5, = 3 Terreno , ossia Macchia 
di castagno cedna segnato col n. 728 sez. 1 posto 
nel sudd. territorio Voc. Monterone, ossia Borghi, 
della quantità di Lav. 45.0 cent. 50 conf. lo Spe- « 
dale di'S. Spirito; ‘Giovanni Severini figlio di Giu- 
seppe e Zellerino: Zeferini stimato dal sud. Inge-- 
gnere sc. 428 80 5. - 4 Terreno di qualità pra. 
tivo; seminativo posto nel detto Territorio segna. 
to coi n. 353, e 810 sez. 4 vac. Poggio del Ca- 
stellani , ossia feudo della Chiesola, dello quanti. 
tà lav. 26 confinanti Cappella della Madonna det- 
le Scodelle , la stràda, che da Viterho conduce 
a Canepina, gli ciedi di Biagio Luccioli , il ter- 
valutato dal sudd. Po- - 
rito sc. 50 54, - 5 Casa di abitazione composta di 
più vani situata in Canepina in Contrada Orto: Pré- 
sciutto ; confinanti Girolsmo Pesciaroli , Ja strada 


"a Mario Anguillara , salvi ec, stimata dal predot- 


to ‘Perito Giudiziale so: 225 - 6 Un' Orlicino con 
grotta ad uso di cantina annessa posto in Cancpi-. 
na in detto Contrada confinanti Vincenzo Verri, 
Francesco Fiorentini, ‘è Mario Anguillara, salvi ec, 


‘ apprezzato dal sud. Perilo sc, 36. GU. = 1 prez- 


zi, sui quali si aprirà l'incanto, saranno quelli 
rilevati dal suddelto Perito, come per la delibera , 
e per tulto altro si esegnirà quanto vien disposto 
dal vigi Reg. leg. 0 giud. — Viterho { agosto 1843, 
Gio. Battista Camilli Sost. Canc. 


«In virtù di Sentenza resa dall’'Eccmo Tribu- 
nale Civile di Roma primo. Turno’ nella‘ Udienza: 
del giorno 34 gennaro 1848 sopra istanza dell’ Il. 
Iustrissimo e Rmo Monsig. D. Domerico Bartoli- 
ni con la quale fu ordinata la vendita «di ciò che . 
siegue; Ed in sequela della prodazigne effettuata 


- sotto il giorno 20 giugno 1848 al fasc. n. 456 del 


{847 {anto del capitotato quanto degli estratti au- 
tentici delle iscrizioni ipotecarie. - Nel giorno | di 


sabato 19 agosto 1848. alle oro 410 anlemeridiane © 
nella pubblica Depositeria Urbana posla nella vie 
della Maschera d'Oro n. 24 si procederà col moz- 
26 del pubblico incanto alla vendita giudiziale det 
seguenti fondi ed annessi stimati ed apprezzati dal 
Perito Giudiziale sig. Giuseppe Mastriati como dal- 
la di lui Perizia prodotta nel foscicolo sotto il 
giorno 14 gennajo 1848. 

Vigna posta nel territorio dell' Aricia in quar- 
to Villa franca della quantità saperficiale di circa 
una quart. confinante coi beni del sig, Francesco 


‘Marconi o strada pubblica salvi ec. gravato dall’ an- 


nuo Canone di se, 2 50 a favore del Rmo Capt- 


‘tolo dell''Aricia ed'il primo prezzo sul quale sî 


aprirà l'incanto è il valore attribuitogli dal sud- 
detto Perito depurato tal capitale, dol Canone in 


‘se, 69 22. - Vigna possa nel tervitorlo dell' Aricia 


în quarto Villa franca della quantità superficiale 
di circa mezzo rubblo confinante coi heni del sig. 
Pietro Salustri e strada salvi cc., gravata dell’ an- 


‘nuo canone di se, 4 5p-a favgre del suddetto Ca- 


pitolo ed oggi a fivore della Cappellania Bedini 
Silvestroni ed il primo: prezzo per l'incanto de-. 
purato dal capitalo del canone risulta dalla, suddet- 
ta Perizia in sc, 142. 82, - Terreno vignato po- 
sto nol derriloriò di Albano vocabofo i Colli del- 
la quantità superficiale di circa mezzo rnbbio con- 
finanie con i beni del sig. Antonio Ghezzi 6 Vico- 
lo salvi altri co, gravato dell'annno canone df 
sc. 6 30 @ favore del Ven, Monastero di Gesù @ 
Maria di Albano ed il primo prezzo dell' incanto 
depurato dal capitale del canone sarà quello do- 
sunto ‘dalla Perizia in sc. 496 01 e mezzo. - Vi 
gua posta nel suddetto terrilorio. 6 voc, della quan- 
Lilà siperficiale di cirea una quarta, confinante 
coi ‘beni del sig. Filippo Salustri e Gio. Baldini, 
salvi ec, gravala dall' annuo ennone di sc. 2 36 # 
favore del suddetto Monastero di Gesù o Maria di 
Albano ed if primo prezzo dell' incanto depurato 
dal capitale del canono sarà di sc. 65 49. 


Alessandro Piccinini Pros. 
Paolo Bonomi Curs. di Roma. 


XII. APOSTOLI. 
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ROMA 9 Agosto 1848. 
PARTE OFFICIALE 


ei DINE Detto 


‘CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 8 Agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STUNBINETTI 
PRESIDENTE. 
‘ 
La Sedula si apro allo ore {12 e tre quarti meridiano, 
Sono: presenti i signori Ministri dell'Interno , delle Finanze, del 
‘Commercio 0 de' Lavori pubblici, e di Grozia e Giustizia, 


“Si leggo il processo verbale del giorno 4. cor- 
rente: : 
Il Presidente. — Hanno osservazioni da faro sul 
processo verbale? Non essendovi osservazioni è ap- 
provato: si proceda all’ appello nominale. 


‘ Essendo la Camera‘in numero legale la seduta 


è aperta, , 

De Rossi, — Signori. A nome ancora de’miei col- 
leghi nel Ministero, debbo fare ai mici colleghi De- 
putati .la seguente partecipazione. ( Legge.) Oltre di 
che deggio partecipare ancora al Consiglio una lette- 
ra del. signor Card. Soglia, al signor Card. Legato di 
Forli, d'ordine di Sua SantiTA”. ( Dopo la lettera ap- 
plausi. Non riportiamo qui i docuffienti che si leggono 
nella parto officiale della Gazzetta del giorno 8.) 

Queste carte, luna in originale, l'altra in copia 
autentica, eccolo depositato nella vostra Segreteria. 
(Le deposita). 

Torre. — Vengo a fare un’interpellaziono al Mi- 
mistero. :Tersera abbiamo letto nell’ Epoca ( giornale ac- 
creditatissimo ) che il signor Conte di Campello, Mi- 
nistro delle Armi, era stato licenziato. Questa noti- 
zia è riprodotta da altri giornali della Capitale, c non 
ho bisogno di dimandare al Ministero se sia vera, 
giacchè veggo il signor Conte di Campello seduto nel 
banco dei Deputati, e non nel banco del Ministero, co- 

‘me prima cera solito fare. È vero che nel Governo Co- 
stituzionale il Principe può a suo talento mutar mi- 
nistri quanti vuole, ma è vero altresi essere indispen- 
sabile , che ogni atto del Principe sia firmato da uno 
dei Ministri responsabili. 

Ora io domando al Ministero quale dei Ministri 
ha segnato l’atto di rinunzia, o di licenza come vo- 
gliono dire, del signor Conte di Campello, e perchè 
egli sia stato dimesso dal suo Ministero? lo credo che 
la Camera abbia diritto di sapere ciò, da che nel- 
la sua nobile condotta il Conte di Campello (ciò sia 
detto a suo clogio ) ha messo” diligentemente in at- 
to tulti i progetti presentati ed approvati dai Do- 
putati. Mi par questo un affronto che si fa alla no- 
stra Camera, e la Camera ha diritto di conoscere per 
quali ragioni un Ministro così bravo, così italiano, 
che in sì pochi giorni ha saputo far tanto per la no- 
stra patria e iu bene della nostra santa causa, sia sta- 
to così bruscamente licenziato. ( applausi.) 

De Rossi. — Domando al rispettabile consesso, per 
quella: parte a cui appella il signor Torre, se accetta 
la. interpellazione. 

Torre. Ho fatto io al Ministero l’interpellazio- 
ne; e:come Deputato ho diritto di farla; ed il Ministo- 
ro potrà prender tutto quel tempo che vuole a rispon- 
dere, ma non ha diritto d'interrogare da sè la Camera 
se accetta la mia interpellazione. Ciò tutto al più con- 
cedo solo al Presidente del Consiglio. » : 

De Rossi — Signori. Non voglio far questione di 
diritto Costituzionale: ne fui sempre custode. Mi ap- 
pello all'esperienza. Dacchè il Consiglio de'Depultati si 
raduna, spesso ho veduto praticare questo sistema : 
ciò non ostante se si vuole, accetto l'interpellazione, 
e rispondo immediatamente. 

Il Presidente. — Domanderò al Consiglio se crede 
che debba essere interpellato il Ministero, secondo 
quello che ha detto? Quelli che vogliono 1° interpel- 
lazione si levino in piedi. (£ voluta.) 

De Rossi: — La interpellazione del signor Tor- 


re ha due’ parti. Una di fatto, l’altra di diritto. Per‘ 


quello che è fatto dirò: il Ministero ignora la cagio- 
ne per la quale il Conte di Campello non è più al Mini- 
stero stesso, non essendo la cosa passata per suo mezzo, 
Un'altra parte avea quell'interpellazione; cioè, se al- 
cun Ministro avca soltoscrilta quella licenza, Posso as- 
sicurarvi a nome de’ mici Colleghi che nò: Nel tempo 
stesso posso pure assicurare a nome di Sua SANTITÀ’, 
che niente è stato contrammandato, in punto di cose 
militari, di ciò che aveva stabilito il Conte di Cam. 
pello ; anzi è volontà del Governo (e quando dico del 
Governo, intendo del Sovrano e del Ministero); ripe- 


4‘ 
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to: è volontà precisa, che tutte lo cose stabilite dal 

Conte di Campello, una volta che sono nella volontà del 

Consiglio, abbiano la-loro pienissima esecuzione. 
Torre: — lo ritorno alla mia proposizione a cui 


* mi pare che non abbia risposto il signor Ministro ; 


ogni atto del Sovrano deve essere segnato da un Mi- 


nistro responsabile, 


«È massima universale. Ora egli ha confessato che 
nessuno dei Ministri ha segnato quest atto: io dun- 
que non farò colpa al Mivistéro, che anzi è stato 
fortunato a non segnare fa dimissione di un Ministro 
così degno quale è il Conte di Campello, ma ciò non 
pertanto non resta indebolita la mia proposizione; cho 
cioè nei governi Costituzionali, ma di Costituzione 
non effimera, come si vorrebbe ridurre la nostra, 
ogni atto del Principe dev'essere contrassegnato dai Mi- 
nistri. Ora dopo la spiegazione del Ministero è facile 
immaginare di chi sia la colpa di quest’ atto inco- 
stituzionale, e la dimissione del Conte di Campello 
non deve considerarsi come legale. (applausi) 

De Rossi. — Questo fatto esiste, ma il Ministe- 
ro non ne è responsabile, 

Torre. — Il Ministero responsabile, dev’ essere 
responsabile d'ogni allo. . 

Lauri: — Se si è dimesso, o se sia stato dimes- 
so, chi lo dice? 

Sterbini: — Allora noi riteniamo ancora il Conte 
di Campello come Ministro. 

De Rossi. — Dell’opinione della Camera aon può 
essere responsabile il Ministéro. La Camera è onnipo- 
tente. Una parola (dimissione) ‘uscita dal labbro di 
quegli che, non-ha molti giorni, siedeva mio Collega nel 
Ministero e che a ragione io molto stimo, mi obbliga ad 
una sincerazione a-nome di tutti i ministri mici Col- 
leghi. Erasi nella idea di pregare Sua SAmritA” per- 
chò si degnasse di accettare la nostra dimissione. Quan- 
to a me personalmente avea bisogno di molto meno. 
Erami bastevole pregare Sua SantiTA” affinché si de- 
gnasse di por fine alla mia dnierinità. Se ciò non ac- 
cadde non fu per seto di potere, o per massimo che 
non siano nè liberali, nè Italiano. Tutti i Ministri si 
vantano di essere liberali ed Italiani. Quanto a me per- 
sonalmente, altra volta ho detto ed or lo confermo: 
sono liberale per natural talento, per educazione, per 
istituto, ed in fine per tradizioni di famiglia. Per lu 
che, se il ministero non insisteva per-cessare dalle sue 
funzioni”, non era che per solo fine di pubblico bene: 
cioè affinchè nel momento non rimanesse senza un Go- 
verno, qualunque fosse, il paese. Questa è l’espres- 
sione sincera de’miei sentimenti e di quelli de’ miei Col- 
leghi. Avendomi eglino data facoltà di pronunziarla, 
l’accettano, come vedete, levandosi in piedi. (LZ mini- 
stri si levano în piedi) Io credo di avere esaurito total. 
mente quello che poteva fare un Ministero liberale. 

Sterbini: — Il Ministero attuale avrebbe torto di 
offendersi della proposizione fatta dall'onorevole preo- 
pinante. Io pure ripeto quel che è stato detto, che in 
un governo Costituzignale non vi può essere allo sen- 
za esser sottoscritto da un Ministero responsabile. 
Quindi finchè sulla gazzetta officiale non è annan- 
ziata in altra maniera la dimissione, non licenza, per- 
ché licenza non si ammette mai dai Governi Costi- 
tuzionali, quaudo si vedrà la dimissione del Conte Cam- 
pello sottoscritta dal: Ministero responsabile, allora la 
Camera e il paese dirà: non abbiamo più per Ministro 
della guerra il signor Conto di Campello. Ma finchò 
non si vedo questo, si deve credere che egli sia al suo 
posto. 3 

È scusabile la Camera, o sono scusabili i Depu- 
tati se hanno mostrato desiderio che il signor Conto 
di Campello restasse al Ministero, giacchè il Conte di 
Campello nelle circostanze presenti aveva dato bastan- 
ti prove che si sarebbe elevato all'altezza delle cir- 
costanze attuali, e avrebbe eseguito puntualmente quel- 
lo che era decretato dalla Camera. 

Io vedo una misora savissima presa dal nostro 
Pontefice d’inviare a Welden un messaggio per in- 
durlo ad abbandonare gli Stati della Chiesa. Welden 
però è a tre miglia da Bologna, questo ci ha portato 
l'ultima staffetta; Welden non và come si usa nelle 
guerre che si fanno tra i popoli civilizzati; Welden và 
come quei barbari che discendeyano in Italia, simili 
ai ladroni per distruggere. Signori, se ne volete una 
prova, fra Ie tante che mon mancano certamente della 
ferocia e dell’inimicizia contro PItalia, io ve ne addur- 
rò una. (Legge il secondo proclama di Welden). 

Dimanderò poi al Ministero so è informato di un 
fatto ehe ci arriva questa mattina colla posta, cd è 


ehe il Gran Duca di Toscana accelta una mediazione ‘ 


spontanea della Francia e dell'Inghilterra per la causa 
d’Italia. Dimando se al Ministero è nota questa me- 
diazione proposta, c se una mediazione simile. è stata 
presentata al nostro Governo.‘ 


| Lauri. Non è a cognizione del Ministero. 
U 


Bonaparte, — Golleghi! I 70 anni di onorata vita del 
nostro nuovo Ministro, non si sono smentiti; lo no- 
bili parole del Ministro di Grazia o Giustizia, ne so- 
no sicuro, avranno Soddisfatto tutti voi; e certamento 
non libidine di potere (che questi non sarebbero item- 
pi anche per coloro, che no fossero tormentati, anzi 
chè del bisoguo di riposo), ha influito ad impedire il 
nuovo Ministero a non dar subito in massa la dimis- 
sione in sì deplorabile frangente. Essi ci hanno: ab- 
bastanza fatto capire che disapprovano l'affontanamen. 
to, speriamo imomentaneo $ del loro egregio Collega, 
di cui non vollero sottoscrivere la destituzione. Rin- 
‘graziamo dunque tutti il nuovo Ministero, e ringra- 
ziamolo non solo del generoso rifiuto, ma ringraziamolo 
altresì della solenne mentita sovranamente scagliata al 
General Welden, Il sagro scettro è stato dato a traverso 
il viso dello sleale invasore, del Tedesco menzognero. 
Signori! incoraggiato dal buon esito della principal mia 
dimanda di jeri, mi permetterò di farne altra oggi ancora 
al nostro italiano Ministero, Non sarebbe forse possibile 
l’ottenere dalla sua legittima e potente mediazione , 
per rendere anche più gradite le dichiarazioni, che ab- 
biamo testè udite, e specialmente quella che il Santo 
PaprE non separa la sua causa da quella de’ suoi po- 
poli; non sarebbe possibile; dico, di ottenere ‘altre- 
sì la più eclatante dichiarazione che non la separa 
da quella sacrosanta d’Italia ? i 

Il Presidente. — Ora potrà passarsi all'ordine del 
giorno, e siccome l'urgenza è grande, ometterò di 
‘principiaro dalla relazione dello petizioni; potrà di. 
scutersi invece la- legge per l'armamento, la quale mi 
sembra di doversi far subito. 

Farini. — Mi sembra che l’ultima interpellazione 
che è stata fatta ai signori Ministri abbia grande im- 
portanza, I stato domandato, se la mediazione sia sta- 
ta offerta anco al nostro Governo. Il signor Ministro 
del commercio “ha risposto, che non era a sua noti- 
zia che ciò fosse avvenuto: ora siccome il Ministro del= 
l'Estero è quello solo che può dare lc risposte cate- 
goriche sù ciò, io farci invito al Ministero, affinché 
pregasse questo Ministro a venir domani alla tribuna 
per rispondere ( Varie voci — È appoggiato). 

Lauri. — Io posso assicurare che in questa mat. 
tina stessa sarebbe il Ministro degli affari esteri in- 
tervenuto, se per particolari combinazioni non ne fos- 
‘se stato impedito. Sono però nella fondata lusinga, 
che possa qui recarsi nella mattina ventura, 

E relativamente all’ interpellaziono fatta pocanzi 
dall’ onorevole Principe Bonaparte, senza entrare nei 
particolari, che non. mi sono perfettamente noti, 
posso dire: al Santo PaApre è certo che la Causa 
italiana sta a cuore, mentre il Medosimo ha promes- 
so ripetutamente, a seconda di quanto precedentemen- 
Le aveva espresso, di promoverla e di fare Lutti gli sfor- 
zi per sempre più stringere le trattative della legn 
italiana, nella quale, ben s'intende, che debba es- 
sere promossa principalmente, e specialmente la na- 
zionalità italiana. In consegucuza si debbono sottinten- 
dere tutti quei mezzi valevoli a conseguire questo fine, 

Mariani, — Si stringa una volta questa lega: mi 
sembra che sia l Araba Fenice! su 

IL Segretario legge il progetto di ‘legge sull’ ar. 
ruolamento volontario. 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni ? 

Mayr, — E già ammessa questa leggo. 

* Sterbini.— Noi veniamo a votare la. leggo sopra 

. di volontari; faccio riflettere soltanto alla Camera di 
essere stato assicurato che l' editto messo fuori dal 
Ministro Campello, che risguardava particolarmente 
l’ arruolamento dei volontari, non è stato mandato 
nelle. province, ma è stato anzi ordinato di non man. 
darlo affatto, ( Jfariani Interpellatene allora i Ministri. ) 

I signori Ministri hanno assicurato della buona 
volontà del Sovrano, ma ciò non basta: non basta 
mandare a Welden messi e commissioni, come usa- 
vano i nostri antichi romani d’ inviare i Sacerdoti fe- 
ciali al nemico che aveva invaso il territorio. Non 
basta questo per respingere Welden con quelle helle 
intenzioni che ha; ci vuole un armamento, ci ‘vuole 
una leva iù massa: bisogna y che il Principo parli una 
volta; e se tanto gli è cara quest’ Italia, a me sem- 

‘bra che pur meriti una parola generosa, e d’ inco- 
raggiamento. ( Ripetuti applausi. ) bu 

Si mette a voti il 1,° e 2.° art. della leggo, quin- 
di l’ insieme della legge stessa, che resta totalmente 
approvata, 

Si passa quindi all’ altra proposta di leggo sulla 
mobilizzazione della Guardia civica, 

Il Presidente. — Hanno osservazioni in genere? 

Bonaparte. — Una semplice osservaziono tanto go- 
nerale ch’ è relativa a' tutte lo carte a stampa, cho 
ci vengono distribuite; gli errori in cose di rilievo 


1 


sono sì frequenti, e disgustevoli che bisogna solleci- 
tamente prenderci riparo. Qui dice, per esempio, un 
armamento di 3 mila uomini, quando invece si trat: 
tn di 12 mila. Sono errori madornali che cambiano il 
senso della legge e che faranno a molti credere la cifra 
esagerata. To dico questo, perchè così una volta vi sia 
una persona responsabile della correzione degli stam- 
pati. Tali errori per lo più sono disgraziatissimi quan- 
do cadono sopra materie di cifre, 

Si propone l'art. 1,° 

Pantaleoni. — Mi pare che bisognerà dire un nu- 
mero per essere analoghi a quanto si è dello sopra. 


Gamba. — Se ue hunno dodici mila, potranno 
essere anche: meno, più no. 
I Presidente. — È appoggiato |’ ammendamento 


del sig. dott. Pantaleoni? ( Voci. No, no.) 

Ferrari. — Si appoggia, tanto piùche Part. 3.° 
fa conoscere, che la mobilizzazione va a grado a gra- 
do, ed i fondi potranno essere versati in proporzione 
del numero de’ civici, e del tempo del luro servizio. 

Mayr. — È inutile perchè è facoltativo. 

Pantaloni. — Quell’articolo dico: è data facoltà 
di mobilizzare 12 mila uomini. Questa facoltà dunque 
si ristringerebbo a mobilizzarli. Invece le facoltà date 
dal Consiglio sono per un numero più o meao , sce- 
condo i bisogni. Infatti questo è analogo a quello che 
si dice nell’ articolo 3.° dove è notato che, a tenore 
del maggiore o minor numero, sì faranno i fondi più 
o meno grandi; bisognerà dunque per chiarezza dire 
invece : è data facoltà di mobilizzare fino a 12 mila 
uomini, un numero che non oltrepassi i 12 mila nomini. 

Si legge, e manda a voti il suddetto ammen- 
demento Pantaleoni, che resta ammesso : quindi Par- 
ticolo emendato, che resta egualmente sancito. 

Si propone l’ articolo 2. 

Bonaparte. -— Bisognerà mettere il sino anclie 
qui, essendosi messo di sopra, cioè sino alla somma , 
che costeranno questi 12 mila uomini. 

Sterbini. — Ci è l'impianto, che lo spiega. 

Si mette a voli l'articolo con l'ammendamenta, 
che resta ammesso. Quindi Varticolo 3.°, l'articolo 4.0, 
e l'insieme della Legge, i quali Jetti, e messi a voti 
restano onninamente approvati. 

Il Segretario. — Legge il progetto di Legge sul- 
Y armamento. . 

IL Presidente — Vi sono osservazioni genoriche 
da fare sa ciò? 


Torre. — To credo che questo primo articolo non 
potrà reggere. Dico che sarà difficile avere soldati 
stranieri allo stesso soldo, che godono i nostri. Lo ve- 
diamo infatti negli Svizzeri, i quali percepiscono mag- 
gior soldo delle truppe dello Stato Pontificio, e più 
specialmente in queste: circostanze in cui le truppe 
sono, necessarie da per tutto, È diflicile dico a tro- 
vare con queste condizioni soldati buoni, e agguer- 
riti, che vengano a far la guerra solo finchè dura. 
quella dell'indipendenza Italiana, ad un soldo così te- 
nue come quello delle nostre truppe. 

Il Presidente. — L' articolo della Legge però è 
generico , poichè progetta delle condizioni, cov cui 
erede il Ministero porlo in esecuzione. 

Torre. — Cioè, io credo che questa condizione 
non può sussistere, perchè noù si troveranno truppe 
a così tenue soldo in queste circostanze. 

Sterbini. — N Consiglio non voterà l'articolo, che 
si deve mandare al: Ministro delle Armi. Io prego 
cho sia aggiunto quanto ha proposto 1° onorevole Col- 
lega di Benovento , perchè chi vuole il fine bisogna 
che voglia i mezzi. Le truppe straniere a queste con- 
dizioni non le potremo avere sicuramente. 

Bonaparte. — Non siamo noi chiamati a votare 
su queste condizioni? Dunque se vogliamo soldati, 
facciamone delle accettabili, diversamente è lo stesso 
che dire che non vogliamo nessuna legione. 

Il Segretario legge l'articolo primo., e il Presi. 
dento invita la Camera a fare delle osservazioni. 

Bonaparte. — Ho una osservazione di poco mo- 
mento, ma però credo che la Camera ci debba bada. 
re. Perchè è riportato il giorno della tornata dell’Al- 
to Consiglio, in cui è stata deliberata la legge, e 
quella del nostro Consiglio si tace? Bisogna metterlo 
ad ambedue, o toglierlo del tutto. i 

Il Segretario rilegge l'articolo corretto: si man- 
“da a voti, ed è approvato. Il medesimo legge '’arti- 
colo secondo ; si manda a voti, cd è ammesso. 

Si passa alla lettura dell'articolo 3.° 

Bonaparte. — Propongo che si ristabilisca P’am- 
mendamento che fu proposto nel progetto di legge: 
ed è che si metta che questo Generale sia di fiducia 
del popolo. Non so perchè sia stato tolto, 

Fiorenzi. — Ma chi sarà Giudice di questa fi- 
ducia? . 

Bonaparte. — Rispondo al mio Gollega-che quelli, 
stessi che saranno Giudici della fama e della perizia, 
lo potranno essere egualmente della fiducia. 

Il Presidente manda a voti l’ammendamento, ( È 
ammesso, ) 

Mamiani. — Ricordo ai mici onorevoli Colleghi 
che questi progetti di Legge, non così formulati, ma 
in massima, come la Camera fi avea da prima pro- 
posti , furono presentati all’ Alto Consiglio, c che quan- 
to alla massima particolare che hanno ora notato dis- 


se l'Alto Consiglio di volentieri accettarla solo che | 


si aggiungesse la condizione espressa nel $ 3.°; cioò 
che il Ministero avrebbe presentato le condizioni, e 
ì patti della chiamata. Condizione è una cosa, e pat- 


to d'un altra. I patti da se non si fanno, e però 


s'intende bene che parlando la legge di patti, vuol 
dire che quando le trattative saranno giuute a tal 
termine da poter i consigli aunuire all’ atto formale 
e definitivo, i Ministri faccian conoscere il tenore del‘ 
l’atto medesimo, Sc voi declinate da tale risoluzione 
bisognerà tornare all'Alto Consiglio per vedere quello 
che delibererà di nuovo sopra fa massima deîla Legge. 

Bonaparte. — lo credo che noi non dobbiamo 
preocenparci nè in questo caso, nè mai di ciò che 


sarà per fare | Alto Consiglio, questo principio è 


altamente incostituzionale; ed io per me protesto che 
non venga veulilato nel nostro Consiglio. 

Fiorenzi. — lo convengo coll’ onorevole Preopi- 
nante che noi non ci dobbiamo occupare di quello che 
farà Alto Consiglio. Bisogna però notare, che in que- 
sia circostanza, in cui noi abbiamo bisogno della mas- 
sima sollecitudine , quando possiamo sapere anche iu- 
direttamente qual è stata l'opinione dell’ Alto Consi- 
glio,noi ne dobbiamo profittare per aver la sollecitu- 
dine, e quindi io convengo picnamente che si debba 
lasciare il secondo articolo della Legge, il quale d'al- 
tronde non è inutile nemmeno per noi, giacchè sarà 
certo molto conveniente che la Camera conosca quali 
saranno i patti ai quali si assoggetteranno questi stra- 
nieri al nostro soldo; tanto più che questi patli po- 
trebbero esser tali, che non piacessero al nostro Con: 
siglio. 

Sterbini. — L'Alto Consiglio voleva che si mettes- 
se per patto che il Ministero presentasse al più presto 
possibile le condizioni, e le massime generali. Noi ab- 
biamo accettato queste aggiunte fatte dall'Alto Con- 
siglio; néi non possiamo; per conseguenza tornare in- 
dietro oggi. Il Ministero viene, e ci presenta la mas- 
sima in generale. La massima poi resta in suo arbi- 
trio quando vorrà stringere i patti e le condizioni 
colle legioni che arruolerà, i quali potranno essere 
diversi a seconda che siano di una nazione, o di 
un'altra. Che se ogni qualvolta verrà a fare un patto 
colle legioni straniere verrà a dimandare l’approva- 
zione del Consiglio le cose anderebbero tanto a fun- 
go che, mai si eflettuerebbero questi arruolamenti, 
Noi non facciamo altro questa mattina, che ammet- 
tere queste condizioni generiche, restando poi in ar- 
bitrio del Ministero di modificarle a seconda delle 
circostanze. 

IL Presidente. — Vuole il Consiglio prima di pas- 
sare alla votazione del 3 articolo, tornare nuovamente 
sul 2? 

Il Deputato Fabbri presenta un ammendamento 
che poi ritira. . 

Sterbini.— Intendiamo che venendo il Ministro 
delle Armi a fare delle condizioni colla legione, deve 
essere approvato dalla Camera, è un inceppamento 
grandissimo perchè ad ogni condizione dibattuta, s0 
i Consigli disapprovono, bisogna tornare da capo e 
l'arruolamento non si farà mai; quindi noi non fa- 
remo altro che ammettere alcune massime generiche 
le quali possono. essere adattate a qualunqne arruol 
lamento , sotto fa responsabilità Ministeriale. Per il 
resto, se vogliamo intrigarci in tutto ciò, che fa il 
potere esecutivo perdiamo il carattere di Camera de 
liberante. 

Massimo. — Sc si vuole lasciare al Ministero la 
piena facoltà della esecuzione di questa legge, mi paro 
che si debbano togliere le condizioni, le quali sono 
state poste innanzi alla Legge stessa come base della 
medesima. ; 

Rifletteva giustamente il Deputato di Benevento, 
che la condizione più essenziale espressa nel proget: 
to, vale a dire, « che i soldi, gli accessorj e sopras- 
» soldi del Generale a hasso siano parificati a quelli 
» medesimi della truppa indigena » impossibile verifi 
carsi in pratica, perchè non troveremo mai truppe 
straniere , le quali vogliano venire al servizio del no- 
stro Stato per lo stesso soldo e con le medesime con- 
dizioni di quelle delle truppe indigene. Inoltre vien 
detto, ché finita la guerra, s'intende sciolta la capi- 
tolazione ossia lobbligo di servizio, accordando al 
Corpo assoldato dal Generale a. basso due mesi 
di soldo. Ora anche questa incertezza intorno al tem: 
po sarà grave dillicoltà, perchè uoi possiamo’ avere 
truppe estere, Potrebbe avvenire infatti, che dopo un 
solo mese di servizio queste truppe fossero licenziate, 
perchè finito il bisogno. Per conseguenza tenute fer- 
me le due. condizioni enunciate, credo la legge ine- 
seguibile. La non esecuzione di questa legge obblighe - 


rebbe poi il Ministero a proporre alla Camera ‘una. 


nuova legge basata sopra altri principii, e ciò porte- 
rebbe perdita inutile di tempo: Dunque ritengo che 
si debba dichiarare dalla Camera, che queste condi- 
zioni, precedenti la legge proposta, non siano essen- 
ziali per l'effetto della medesima, e che la legge sles- 
sa venga votàla in modo generico, e senza condizioni 
di sortà, dando per la esecuzione di essa piena li- 
bertà al Ministro di eseguire l'arruolamento dei 12 
mila uomini nel minor tempo possibile,e alle migliori 
condizioni, sotto la sua responsabilità. 

Bonaparte. — È diflicile sempre il distruggere le 
prime traccie di un errore qualunque. Il preòpinante 
ha basato le sue savissime riflessioni sopra un fallo 


‘che non sussiste; sulla supposizione cioè che queste 


condizioni precedessero la legge. Il sig. Segretario 
già ci ha detto, che le avea letto prima, perchè la 


carta era piegata male; ora la Camera si è riservato 
di discuterle ad una ad una, ed io stesso ho propo» 


sto degli ammendimenti. Prego dunque ilj Presidente 
di lar prima approvare la legge, e poi passeremo a 
queste condizioni, che non sono che una conse- 
guenza della medesima. 

Torre, — La Camera non potrà stabilire questo 
condizioni le quali possono variare nel contratto che 
si farà coll’estero, ed io ritengo quel che ha detto 
il sig. Duca di Rignano, che le condizioni non si del- 
bano neppure votare, Le condizioni devono essere a 
carico del Ministero , il quale ingaggia. questi - sol- 
dati: quando noi avremo stabilito queste condizioni, 
allora IlMinistero deve su queste condizioni fare il 
contratto. 

Il Segretario legge l’articolo. secondo, 

I Presidente; — Quelli che approvano il secon- 
do articolo si levino in piedi. (7 ammesso.) 

Il Segretario legge l'intera legge, si manda a 
voli, ed è ammessa. 

Il Presidente. — Ora domando al Consiglia, se.in- 
tende 0 no di discutere. le condizioni, che si voglio» 
no imporre alla legione straniera che deve militare 
sotto le bandiere Pontificie. 

Sterbini. — Bisognerà ricordarsi che noi abbiamo - 
commesse fe condizioni dettateci dall'Alto Consiglio: 
mi pare che fra queste condizioni si possano sceglier 
quelle che siano generiche in modo da potere entrare 
in ogni. patto, in ogni condizione che si faccia, e so- 
no l'articolo 2 il quale si devo mantenere, e questa 
è una condizione sine gua non, e che si ammetterà sem- 
pre, qualunque sia la convenzione. Allora stiamo a 


‘quello che ha detto, l'Alto Consiglio, e che abbiamo, 


approvato, cioè che il Ministero. ci presenterà una 
legge generica: ammettiamo questo e logliamo tutte 
quelle condizioni che possono soffrire una variazione, 
a seconda del trattato di arruolamento. ‘ 

Bonaparte, — Gredo chie sc noi vogliamo limi- 
tarci anche al termine della guerra, potrà una le- 
gione dire, vogliamo servire anche un anno dopo la 
guerra, o 3 mesi, dunque non dobbiamo tracciare 
limiti al Ministero neppure in questa parte ; altri- 
menti potrebbe sfuggirci una buona occasione di con- 
chiudere un contratto utile alla nostra Patria. Adua. 
que io voto perch® non si metta condizione di sor- 
ta, e si lasci tutta al Ministero ta responsabilità, 

IL Presidente. — È appoggiata la proposizione? 

Sterbini. — Noi abbiama ammesso l'ammenda- 
mento proposto dall’ Alto Consiglio. Signori mici , 
questo solo faccio riflettere, Oggi non abbiamo cre- 
duto di mettere più questo ammendamento perchè a- 
vevamo deciso di approvare le condizioni del Mini- 
stero: non volendole approvare, io prego il Consi- 
glio di approvarne alcune, le quali possano servire 
invariabilmente, e così conciliare una cosa, c l'altra. 

Il Presidente. — Chi vuole entrare nella discus. 
sione delle condizioni si levi in piedi { Pochi si al- 
sano: non è ammessa). Rn 

Sterbini.‘— Ma Signori mici. Noi siamo in un 
aperta contradizione, i 

Armellini, — Credo che non siamo in contradi. 
zione. L'Alto Consiglio diceva che si proponessero 
queste condizioni, ora noi vediamo che non ve ne 
è bisogno, 

Bonaparte. — Ma che cosa discutiamo colleghi ? 
Qui mi pare che si discuta se era, o no in facoltà 
nostra, e del Ministero cambiare una sola sillaba al- 
le nostre leggi. Se ciò fosse stato, era necessario che 
il Ministero non formulasse quelle leggi, che era- 
no già passate ai due Consigli. Ora giacché avete 
ammesso, che il Ministero dovesse produrre leggi ha- 
sate sopra le nostre decisioni, ma diverse da quelle; 
mi pare impossibile di servirsi per argomento con- 
trario, non solo di quello che abbiamo fatto noi, ma 
perfino di quello che sarà per fare l'Alto Consiglio. 
fo ripeto .da questa tribuna, che soprattutto di ‘quello 
che sarà per fare l'Alto: Consiglio noi non dobbiamo 
occuparci, Ciò sarebbe altamente incostituzionale. IL 
sostenerlo è un eresia costituzionale, mi servo di que- 
sta parola a bella posta. La Camera ha deciso, il Pre- 
sidente ha messo a voti, che non si devono discutere 
le condizioni : e quelli dei nostri colleghi che non 
sono stati sodisfatti, invece di domandare la contro- 
prova, solo appiglio che avessero contro la decisione, 
hanno ricominciato la discussione. Io stesso ho fatto 
male di montare alla tribuna, ma è stato per. rispon- 
dere a quelli che volevano mettere in dubbio una 
decisione già presa dalla Camera. 

Audinot, — Signori, le necessità del presente 
non ci facciano dimenticare la storia dei secoli. L’as- 
soldare. un corpo di Straniero è argomento politico 
«li primo ordine, ed io ‘credo che noi non dobbiamo 
farlo sensa conescere le condizioni dell’ altra parte. 
Se noi oggi volessimo votare, o accordare a un 
Ministero qualunque la facoltà di assoldare 12,000 


‘uomini senza condizione alcuna, senza conoscere le 


condizioni dell’altra parte ; al Ministero attuale che, 
merita tutta la nostra fiducia noi certo lo accorde- 
remo. Io propongo però che queste condizioni sieno 
dibattute , che al momento di combinare l’ assolda- 
mento vengano proposte al Consiglio le condizioni 
alle quali si vuol fare l'assoldamento. 

Voci. — E se il Consiglio fosse chiuso ? ; 

Sterbini. — È vero che noi abbiamo votato di non 
far discussioni sopra le condizioni presenti, ma ques 
sto non toglie, che possiamo dire al Ministero : por- 
tate altre condizioni ridotte in altra forma per do- 


mani, onde esaminarle, È pregato dunque, il Mini- 
stero, se la Camera crede, di presentarle domani, 
2 1 Prosidente, — ll sig. Audinot formali la sua 
proposizione. 


Sterbini. — To domando che la Commissione for=- 


muli quelle condizioni così generiche , che mentre 
salvano il nostro Stato ce il grande interesse della na- 
zione, nel tempo istesso sieno adattabili ad ogni con- 
tratto cho si va a fare, senza inceppare il Ministo- 
ro in gue particolari trattati che possono seguire. 
( Voci. È appoggiato. Quindi succede una momenta- 
nea conversazione nella Camera). 

IL Presidente. — Il sig. Sterbini è pregato a for- 
mulare la sua proposizione. 

Mariani. — lo domando che il sig. Presidente no- 
mini una Commissione per.redigere questo progetto. 

Sterbini. — Propongo che il sig. Presidente no- 
mini una Commissione di tre individui , incaricata di 
presentare dimani le condizioni generiche per l’arruo- 
lamento della legione straniera, onde tutelare gl’ iute- 
ressi dello Stato c dell’ indipendenza Italiana. 

Bonaparte. —- Domando che la Commissione sia 
quella stessa cui abbiamo già affidato il Progetto sul- 
l’organizzazione dell’ armata. 
i Voci. — Allora non è più di 3,. ma di 5. 

Sterbini. — Si dica adunque una Commissione in 
genere. 
Il Presidente. — Quelli che approvano la proposi- 
zione si alzino. (È ammessa ). Io nomino dunque quel 
da stessa che fu incaricata del progetto di Regola- 
mento organico. (Discussione. IL Presidente richiama 
all'ordine del giorno). 30” 


Pantaleoni. — Quei Signori che hanno fatto il 
contratto pei beni dell’ appannaggio. doveano. avere. 


jori. un congresso. Uno dei più interessati non si tro- 
va in Roma, per cui l'hanno rimesso al giorno di 


oggi, onde non potremo sino a domani, o a passato. 


domani portare alcun risultato definitivo su quel ter- 
zo progetto di legge. 

Il Presidente. — Potrà dunque passarsi all’ altro 
soggetto dell’ ordine del giorno , alla relazione cioè 
della Commissione per le petizioni. 

Torre relatore ( legge). 

Il sig. Luigi Pizzardi, mandato in Roma dalla 
Camera di Commercio e dal Ceto commerciale di. Bo- 
logna onde ottenere un sussidio di 100 mila scudi in 
Boni della Banca per sopperire alla penuria estrema 
di numerario , ringrazia i signori Deputati a nome 
de’ suoi Committenti per l'assenso da essi dato per 
scudi 50 mila, c prega a compiere l’opera, assegnan- 

- do gli altri 50 mila a Bologna, la quale per le pe- 
culiari sue circostanze, merita, per parte de’ Depu- 
tati, ogni riguardo. 

La Commissione crede doversi rimettere la do- 
manda’ del Pizzardi al Ministro delle Finanze accioc- 
chè provveda, potendo, sotto la sua responsabilità. 

"Il Presidente, — Hanno osservazioni a fare ?:Quelli 
che approvano il parere della Commissione si levino 
in piedi. (È approvato). 

TI suddetto relatore passa alla lettura della. pe- 
tizione del, sig. General Durando. 

N sig. General Durando in una lettera del 24 
luglio al Presidente Sereni chiede che avendo avuto 
luogo diversi dibattimeati a suo riguardo in questa 
Camera, le generiche accuse vengano nettamente for- 
mulàte, onde egli possa rispondere, Aggiunge che 
dopo aver dato in pieno Consiglio ‘dei Ministri spie- 
gazioni con documenti che furono trovati soddisfa- 
centi, e dopo che queste spiegazioni furono comuni- 
cate al Consiglio dei Deputati dal Ministero, egli si 
stimava abbastanza giustificato e poteva quindi acect- 


tare l’incarico di far parte della Commissione pel rior- > 


ganizzamento dell’armata. Infine chiude la sua lette- 
ra con le seguenti parole :« Ame non basta, non 
può bastare a un uomo d'onore il rispondere con la 
testimonianza di una intera vita spesa a propugnare 
fra i pericoli delle battaglie quei principj che accen- 
dono il cuore di tutti noi; a me bisogna provare. € 


Voi dovete volerlo, che non ho demeritata la stima. 


per la quale fui investito di un incarico così impor- 
tante. » . 

La Commissione delle Petizioni nel presentarvi 
per mio mezzo il sunto della domanda del General 
Durando vi fa riflettere due fatti malamente ° suppo- 
sti vori dallo stesso sig. Generale, 1. Che il Ministo- 
ro abbia dichiarato da questa tribuna che le spiega» 
zioni date dal Generale in pieno Consiglio de’ Mini 
stri con appoggio di documenti e di prove erano sta- 
te riputate pienamente soddisfacenti; 2. Che in que- 
sta Camera fossero lanciate accuse contro. il medesi- 
mo. Fu detto solamente in questa Camera-che il Mi- 
nistero non doveva impiegare in una commissione così 
delicata, quale era quella del. riorganizzamento. del- 
l’esercito, il suddetto sig. Generale - montre gli era 
ancora sfavorevole l’opinione pubblica. D'altronde i 


Deputati non essendo militari, ancorché il volessero, . 


mal potrebbero entrar giudici in cotale quistione. Quin- 
di la Commissione opina che la lettera del sig. Ge- 
nerale Durando debbasi rimettere al sig. Mitistro 
delle Armi acciò faccia ragione alla domanda del Ge- 
neralo, e che ta decisione sia comunicata a questa 
Camera unitamente ai documenti relativi. 
Pantaleoni. — lo appoggio l'istanza della Com- 
missione ogni qual volla sia pubblico il giudizio e 
pubblici tatti i documeati. Perchè sia pubblica la giu- 
stificazione bisogna che tutti gli atti sieno pubblici, 


. Torre. — Ci penserà il Ministro della Guerra. 
La Conimissione accetta volentieri questo voto del 
sig. Pantaleoni, desidero anzi che questi atti sul Ge- 
neral Durandò sieno pubblici, perchè sia giustificato 
presso l'opinione pubblica se risulta innocente. 

Il Presidente. — Allora potrà tornare alla letta. 


ra del voto della Commissione coll'’ammendamento del. 


sig. Pantaleoni. 

Rilegge il voto della Commissione coll’ ammen- 
damento di Pantaleoni. 

Audinot. — Domando che una Commissione di 
due Deputati. sia aggiunta al Ministero delle Armi 
nell’ inchiesta domandata dal sig. Generale Durando. 

Bonaparte. — Io appoggio la proposizione della 
Commissione come è stata redattavoriginariamente;per- 
chè credo che sia impossibile di far meglio di quello 
che la Commissione ha proposto. Il Generale ha di- 
mandato di essere giudicato , la Commissione ci pra- 
pone di rimandare al Ministro delle Armi perchè que- 
sto gindizio abbia luogo, perchè sia fatta ragione alla 
giusta dimauda di un uomo di gnore. lo credo che 
qualunque aggiunta, qualunque modificazione a que- 
ste sagge determinazioni della Commissione sarebbe 
dannosa; è perciò dimando venga accettata nella sua 
primitiva integrità e purità. 


I Presidente. — Converrà porre a voti l’ammen- 


damento del sig. Pantaleoni. 

Bonaparte. —lo ho inteso combattere anche quell’ 
ammendamento, 

Pantaleoni dopo qualche discussione, ritira l'am- 
mendamento. 

Il Segretario legge l ammendamento del signor 
Audinot. . 

« Domando che una Commissione di due De- 
putati sia aggiunta al sig. Ministro delle Armi nella 
inchiesta domandata dal sig. Generale Durando ». 

Pantaleoni. — Le accuse date al General Du- 
rando... (Voci. Chi Pha accusato? chi l’ha accusato?) 
In questa Camera si sono annunziati dei sospetti esi- 
stenti sopra la fede del General Durando. Quest'ac- 
cusa attacca l'onore d’ un uomo. Se si fosse detto 
sulla sua abilità, io non sarei montato alla tribuna 
a difenderlo perchè nessun di noi è giudice sufficien- 
te dell’ abilità di un militare; ma una volta che se 
ne attacca la fede e però l'onore, ha il diritto di es- 
sere giustificato. La giunta quindi dei duc Deputati 
che ho: appoggiato è allusiva solamente a questo di 
dare maggior forza ad una giustificazione, 

Marcosanti. — Questa è un ingiuria che si fa al 
Ministero. 

Mayr. — Signori, se l’ inchiesta fosse stata do- 
mandata o ordinata dalla stessa Camera, allora si avria- 
no dovuto aggiungere due Deputati per vedere se le-cose 
venivano fatte giustamente, e secondo quello che vo- 
leva la Camera, Ma l'inchiesta non | abbiamo di- 
mandata noi, non la vogliamo noi; è il General 
Durando stesso che l’ha domandata. Dunque per qual 
ragione dobbiamo aggiungere due dei nostri? Credo, 
che questo sia contrario alla ragione, e all'andamento 
di tutti iparlamenti. Inoltre volendo fare intervenire 
due Deputati, sarebbe lo stesso che mostrar di sospet- 
tar del Ministero della Guerra, sarebbe sospettardi quel- 
la Commissione che verrà eletta. Dunque la cosa sa- 
rebbe non solamente irregolare , ma ancora poco deli- 
cata: dunque V ammendamento del sig. Deputato Au- 
dinot deve esser rigettato. 


Pantaleoni: — "re cose ha risposto il sig. Mayr 


“contro la: proposizione del sig. Audinot. Ha detto che 


ciò sarebbe assolutamente inonorevole al Ministero 
della: Guerra. Ora il Ministro della Guerra era quel- 
lo che aveva incaricato il General Durando di for- 
mar parte di una commissione, cd è stato versato un 
biasimo perciò appunto sul Ministero della Guerra. 
(Mayr,.è;il Ministero passato ) Credo dunque che non 
si faccia alcun torto ad esso Ministero con aggiun- 
gere i:duc Deputati ; ma anzi gli si dia il mezzo di 
giustificare completamente quanto ayea fatto: è la co- 
sa la più ovvia che. sia mai nella storia parlamenta- 
ria degli Stati Costituzionali , che ‘delle commissioni 
d'inchiesta vengano fissate dalla Camera de’ Deputati. 
Il parlamento determina esso stesso una inchiesta so- 
pra degli individui, e ciò è tanto frequente nel si- 
stema costituzionale che io l’ ho sentita proporre due 
volte in questo stesso Consiglio; nè il sig. Mayr può 
averlo dimenticato. Quanto. alla terza quistione che è 
stata la prima in ordine delle tre che ha fatto il sig. 
Mayr, cioè che l’inchiesta.non si fa da noi, e che 
quindi dalla Camera non vi si debba prender parte , 
io rispondo che in prima quando il Consiglio rimet- 
“to al Ministero quest’ istanza per fare tale inchiesta 
esso c’ interviene di già da se stesso ordinandola 0 
che però ci può prendere una parte più o meno gran. 
de. Starà a vedere solo, se il modo proposto dal. sig. 
Audinot onde intervenirci più direttamente piaccia o 
non. piaccia al. Consiglio, ma non è-però che esso 
non sia perfettamente logico e perfettamente analogo 
alla quistione ed al dritto costituzionale che ciò possa 
farsize che possano proporsi degl’ individui per unirsi 
al. Ministero, o alla Commissione. 


Mayr. — Noi non abbiamo ordinata quest in- 
chiesta, 
Bonaparte. — To concepisco benissimo che si ri- 


mandi al Ministro della Guerra la petizione del:Ge- 
neral Durando : il Ministro della Guerra farà il'suo 
dovere: convecherà un Consiglio; insomma farà quello 
ch’ è l'uso, e quello che gli detteranno le leggi c la 


sua coscienza. Io domando, Signori, che parte reci- 
terebbero i nostri duc colleghi in. questa faccenda ? 
Saranio essi’ chiamati. a decidere se vi ha laogo a- 
sottoporre il Generale ad un Consiglio di gugrra ? 
No certo. Saranno essi gli accusatori del Goneral 
Durando? anche meno. Faranno finalmente essi ‘nou 
militari porte del Consiglio di Guerra? Signori questo 
non si può esiggere da verun inembro della Camera. 

Torno dunque a domandare al proponente quale 
parte mai intende che questi nostri due colleghi re- 
citino in questa .... mi verrebbe il termine alla. boe 
ca, ma non lo voglio dire ; l'hanno tutti capito... 
dunque voto. perchè tutti i nostri colleghi, perchè 
il nostro Consiglio, sieno esenti da. prendere-parte in 
questo disgustoso affare. La Commissione ha ‘fattò 
bene il suo dovere; ora la Camera si limiti.a fare 
il suo col rimettere la petizione gi Ministero. delle 
Armi, che al par di noi conoscerà #1 suo debito ver- 
so il Generale e la Nazione. Ul 


Audinot dice faranno la parte del popolo che vuol 


‘sapere la condotta del Generale. 


AH Presidente manda a voti ’ammendamento Audi- 
not ed è rigettato. Il sig. Torre rilegge la risoluzio- 
ne della Commissione sulla lettera di Durando. Il 
Presidente manda a voti la risoluzione della Com- 
missione, cd è ammesso. 

Torre legge la seguente petizione; è ammessa la 
risoluzione della Commissione. NO 

Ml sig. Ingegnere Fabrizio Manzoni ha presenta: 
to ai signori Deputati un progetto d’istituzione di ban: 
che agricole: questo lavoro a parere della Commis: 
sione è molto importante. Esso ci dischiude una nuo- 
va sorgeole di riechezza ercatido un credito che nou 
può venir meno perchè è fondato sulla proprietà agri. 
cola: in altri termini, mette in circolazione la pro- 
prietà medesima. Inoltre qualora questo progetto +e- 
nisse posto in pratica è avviso della Commissione 
che si potesse trarne un altro vantaggio, quale sa- 
rebbe quello di svincolare in gran parte i nostri fon- 
di dalle ipoteche, e così migliorare la condizione dei 
proprietari prima ancora che sia adottato un nuovo 
sistema ipotecario del quale d'altronde tutti conosco- 
no la necessità. La Commissione non ammette di ram- 
mentare che un progetto simile a' quello di cui si 
parla, fu posto in opera in Prussia, mentre corre. 
vano per essa tempi gravi non dissimili da quelli che 
ora corrono per noi. È palese ad ognuno di Voi di 
quali invidiabili risultamenti sia stata feconda quella 
istituzione. Che se il concetto del nostro italiano ‘dif- 
ferisce in parte da quello che è fondamento delle 
banche agricole di Prussia, la vostra Commissione 
non và forse errata se crede che il primo sia prefe- 
ribile a cagione della sua maggiore semplicità. | 

Per tutti questi rillessi, e avuto ancora riguar- 
do alla favorevole accoglienza che il lavoro in discor- 
so ha ottenuto da persone molto ragguardevoli pel 
loro sapere di pubblica economia, e per la loro prat: 
tica degli allari tanto nella capitale quanto nelle pro: 
vince, la Commissione propone che il progetto del 
sig. Fabrizio Manzoni sia passato alle sezioni perchè 
il Consiglio lo possa prendere nella considerazione 
dovuta. n° ° 

Il Relatore quindi passa a leggere una petizio- 
ne del sig. De Andreis. 

Il sig. Giovanni Battista De Andreis in una sua 
supplica al Consiglio de Deputati lamenta quelle, se- 
condo le smodate licenze che invadono d’ora in ora 
le vie della città; chiama nemici dell’ ordine pubbli 
co gli autori di quelle dimostrazioni. A prova del suo 
assunto riporta vari fatti accaduti ne’ giorni passati 
e chiede che sia posto un freno a tale licenza. 

‘La Commissione è di parere che la suddetta sup- 
plica sia rimessa al sig. Ministro di Polizia. (È inter- 
rotto da voci all’ ordine del giorno, all’ ordine del 
giorno ). 

._ Il Segretario. — Ma se ci siamo all’ ordine del 
giorno. 


Bonaparte. — Possibile che non conosca i ter- 
mini più ovvii del vocabolario -parlamentario! Pas- 
sare all’ordine del giorno una petizione vuol diro 
scartarla! Chi non capisce questa frase ? 

Il Presidente domanda alla Camera se vuole l'or- 
dine del giorno, non è ammesso. Quindi manda a vo. 
ti la risoluzione della Commissione cd è ammessa. 

Torre legge l’altra istanza di De Andreis. 

Il'medesimo sig. Gio. Battista De Andreis ri- 
chiede in altra sua supplica varie misure cconomi- 
che. Per colmare l’attuale diminuzione dell’'introito 
del Registro e Dogane che, secondo il rapporto del 
sig. Ministro delle Finanze, si presume di scpdi 400 


. mila propone che gli atti dei Cursori si tornino a 


scrivere solla carta di bollo di bajocchi 5.6 si assog. 
gettino di nuoyo al Registro del dritto fisso ridotto 
della metà; c che gli atti di scrittura privata si fac- 
ciano redigere indistintamente in carta bollata da 
bajocehi 10. ( Si osservi quì cho la diminuzione de- 
plorata dell’ introito. per Registri deve ascriversi alla 
diminuzione delle liti e delle contrattazioni ; persi. 
stendo le cause della diminuzione , e volendo far più 
gravi ancora le spese di Registro e Bollo, la dimi- 
nuzione specialmente delle liti sarà più forto, quindi 
il rimedio proposto si ucciderebbe da se). Propone 
inoltre fa diminuzione dei dazi per iscoraggire il.con- 
trabando., e la riforma e traslocazione degli Impie- 
gati addetti. Propone il ristabilimento. della bolletta . 
del lascia passare sulle vetture; cani, carreiti, e be - 
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sti da soma che entrano nella capitale, e il bollo 
su vario manifatture dello Stato, non come avvili- 
mento d’industria, ma come distinzione di merito 
sulle manifatturo, Propone una tassa sulle carrozze 
signdrili o un aumento di lassa sui cavalli. Propone 
di togliere îl Dazio Macinato sostituendo il Lestatico 
in proporzione della rendita, con questo. però che 
Roma c Bologna oltre il testatico  conservassero il 
Dazio sul Macinato. Propone di allidare alle Comuni 
Vesigenza delle Dativo in luogo di appaltarle. Propo- 
no che i condannati vengano sottoposti al servigio 
militare ; e che nei reclusori a carico del Governo 
vengano fatte le separazioni degli individui distri. 
Duendone lc occupazioni razionalmente e con utile 
dello Stato. In secondo luogo per ottenere iu parte 
Ja somma di scudi 200 mila occorrenti per l'impian- 
to dei Ministeri, propone che si economizzi nelle pi- 
gioni profittando dei locali attualmente disponibili. 

La Commissione è di parero che si rimetta la 
suaccennata memoria ai Ministri di Grazia o Giusti- 
zia e di Finanze. 

Voci. — L'ordino del giorno. 

Armellini. — Si rimetta ai Ministri 
chissimo di bene che vi è. 

.. 4 Presidente dimanda il voto della Camera per 
Vordino del giorno cd è ammesso. ; 

Torre seguita a leggere il suo rapporto. 

Il signor Avvocato Filippo Mandolesi presenta 
alla Camera dei Deputati una interessante petizione, 
della quale diamo un lungo ragguaglio, 

Era mente del Governo allorchè nel 1777 si re- 
digeva il Catasto che il valor totate dei fondi rustici 
fosse allibrato ad un solo, se un solo era il posses- 
sore diretto cd utile del medesimo, fosse invece pro- 
porzionalmente distinto l’estimo se uno fosse il pa- 
drone diretto l'altro l’ utile, ovvero, sc per censi, 
canoni , livelli, decimo ce. tutti pesi reali dei fondi 
ed iu lato scuso frazioni di dominio il Possessore non 
godesse esclusivamente tutto 1° uso del fondo. Però 
un Catasto non geometrico, ma descrittivo soltanto fatto 
per assegne e. non per siguisizione, non corrispose ai 
voti del Governo , c pochissimi furono i casi ove .ap- 
parissero distinti i valori dello stesso fondo a credito 
di più fruenti. Nel 1801 quando s’introduceva il 
sistema della Dalira Realo stabilivasi cho . il totalo 
della imposizione si dovesse da un solo, se un solo 
fosse quello che godesse tutto il frutto ed uso del 
fondo ; sg più, si ripartisso iu proporzione del rispet- 
tivo uso 0 comodo. Però a comodo maggiore di per- 
cezione si stabili doversi le prediali per ‘intero dal 
possessoro , che avrebbe avuto dritto alla ritenzione 
di rata parte del canono, censo, livello ec. in propor- 
ziono del comodo. Ma questa savia e giusta disposi- 
zione fece maggiormente vedero i vizi del Catasto , 
perchè pochi erano i casi di separato allibramento ed 
infiniti invece quelli di ripartito godimento di fondi. 
Nel 1803 quindi bisognò decretare che ove i va- 
Jori fossero distinti, ognuno degli iscritti pagasse la 
quota delle contribuzioni corrispondenti al vàloro 
iscritto, ma ovo non fossero tali valori distinti, ad 
evitare tante liti, quanti fossero i fondi, si adottò 
che dovesse il possessore ritenere la decima parto 


per quel po- 


del canone, censo, livello ec., perchè approssitaativa- 


mente un fal decimo si credette corrispondere al pe- 
so, che allora s'imponera; e si chiamò rata commodi. 
—— Ma venuto il Governo francese e raddoppiate lo 
prediali nel 1811 ad istanza del Ministro delle Fi- 
nanze,fu stabilito cho la rata commodi non fosse più 
del decimo ma del quinto del canone, .censo ec. — 
‘Tornato però il Governo Pontificio da un lato ritor 
nò la medesima rata commodi all'antica misura del de- 
cimo, ma non così tornarono le prediali all’ antica 
quantità. — Nel Moto-proprio del 6 luglio 1816 si 
dava però una lontana speranza che all’ attivarsi del 
nuovo Catasto, che allora si credeva sarebbe presto 
accaduto, si sarebbe provveduto a talo articolo, — 
Ma nel 1835 si attivarono i nuovi Catasti ( che riu- 
scirono essi pure poco esalti e non distinsero i valo- 
ri respettivi dei diversi padroni e fruenti di uno stes- 
so fondo ) Je prediali sempre si anmentarono, e la 
rata di comodo è rimasta sempre come si credette 
approssimalivamente proporzionata fra i diversi uten- 
ti dei comodi del Fondo sulle prediali del 1801, Cau- 
sa forse della non curanza fu quella che il danno dei 
possessori meno ricchi ridondava a vantaggio dci più 
riechi o dei Luoghi Pii, pei quali vi era maggior 
simpatia nel passato ordine di cosc. 

Ora dunque dall’ Avyocato Mandolesi (il quale 
protesta esser mosso dal solo amore del giusto non 
‘da alcun suo particolare interesse) si chiede alla Ca- 
mera che voglia dare le opportune disposizioni , onde 


il Catasto sia rettificato , e contenga la’ distinzione 


dei respettivi valori allibrati al rispettivo Padrone; 
lo che mentre tende ad indurro una giusta propor- 
zione per i pesi prediali ncl tempo stesso, c un pas- 
so per fare un giorno più facilmente compenetrare 
il sistema ipotecario con quello del Censo ; e che in- 
tanto con legge opportuna, si porti provvisoriamente 
la rata commodì nei casi ove ha luogo al quinto come 
a tempo del Governo Francese, a tre decimi o due 
noni, secoado crederassi dalla Camera più giasto, 
Alla Commissione sembra questa legge giusta, 
urgente, utile. Giusta, perchè se nel 1801 fu cro- 
duto stabilire dovessero ripartirsi Io prediali in pro- 


porzione del comodo fra diversi utenti del medesi-. 


mo ; e nel 1803 per que] che pon avevano valore al. 


‘ 


librato separatamente si considerò proporzionale il 40 | polo:.a me solo spiace non vedero qui fra noi l’an-. 


in rapporto delle tasse. che allora erano in uso, non 
può non considerarsi giusto che oggi in cui le tasse 
sono più del doppio d'allora, venga corretta la pro- 
porzione. Urgeate, perchè gli attuali possessori sono 
ogni giorno in danno progressivo dal 1816, e paga- 
no per altri porzione della tassa da essi dovuta : tan- 
to più che dal 1816 si era promesso loro provveder- 
ci uell'attivazione dei Catasti, c questi dal 1835 so- 
no in attività con loro continuo danno. L’urgenza 
‘quindi è sempre, ove una classe soffre una abitua- 
le, progressiva ingiustizia; ed esempio sia il Gover: 
no Francese cho con una legge speciale nel 1811 ci 
provvide. Utile, perchè favorisco la classe dei colti. 
vatori'e possessori ed industriosi, che mentre sono 
nell'alca continua dei loro prodotti, meritano tutta 
la considerazione di una bene intesa Economia, mon- 
tre.al contrario, l’uso attuale favorisce chi sente 
oziosamiente un vantaggio dai fondi con mezzi giusti 
sì, ma sicuramente che furono inventati per godere 
nell’ ozio i frutti del fondo. #5, 

Trovate savio le considerazioni del Mandolesi , la 
Commissione opina che si rimetta al sig. Ministro di 
Grazia e Giastizia., perchè la prenda in particolare 
‘covsiderazione , e sollecitamente proponga alla Came- 
ra una legge nel senso di questa petizione. y 

Messa a’ voti dal Presidente è ammessa. 

Pantaleoni, — Domando se son molte ancora lo 
petizioni. 

Torre. — Sono molto. . 

Si discute se si debba o nò seguitare la lettu- 
ra delle petizioni ; mentre il Presidente dimanda il 
voto della Camera su ciò l'Avv. Cicognani fa osser- 
vare non potersi continuare perché manca il numero 
legale. Il Presidente letto l'ordine del giorno per do- 


+ mani, prega il Consiglio di unirsi alle 10 del giorno 


stesso in sezioni; e dichiara sciolta la seduta circa 
lo 3 ore pomeridiane; 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 9 agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. FUSCONI VICE-PRESIDENTE. 


La Seduta sl apro alle oro 12 6 tro quarti meridiane, : 
Sono presenti i signori Ministri dell'Interno, dello Finanzo, e di 
Grazia o Giustizia. 


IL Segretario dà lettura del Processo Verbale del 
giorno 8 redatto dal signor Ricci, che è stato prescel- 
to dalla Commissione per redigere i detti Verbali. 

} Il Presidente domanda se vi sono osservazioni da 
are. : 

Bonaparte. — Premetto il mio piccolo tributo di 
lodi al redattore del Processo Verbale, meritate lodi 
che non potevano mancare ad un cittadino dichiarato 


« dalla vostra illuminata commissione l’ ottimo degli otto 


valorosi, già prescelti fra i molti concorrenti. Dirò poi 
che è difficilissimo, quando si vuole stringare come 
ha fatto il nostro elegante relatore, di esprimere le 
modificate intenzioni, di pennellaro le mezze tinte de- 
gli oratori, dei quali si riporta il senso non le parole. Io 
sentirei la necessità di chiedere parecchie piccole mo- 
dificazioni al mio primo discorso che peròylorno a ripe- 
tere, il relatore ha riportato benissimo come gli al- 
tri; mi limiterò a pregarlo di fare una sola am- 
menda perchè in un certo senso le racchiude tutte. 
Egli mi fa esprimere il desiderio che i Ministri e le 
Camere secondino il più possibile i voleri del Ponte- 
fice in tutto ciò che non lede.la indipendenza d'Italia, 
Le mio riserve però furono non solo per l’indipen- 
denza, ma eziandio per la libertà e per l'Unità del 
nostro paese: il registrare una'sola di queste. sostan- 
ziali parole, escluderebbe le altre due; dunque io pre- 
80,0 di metterne una sola, che le racchiuda Lutte co- 
me sarchbe pensiero Italiano; altrimenti converrebbe 
che sì specificassero lu tre condizioni, indipendenza , 
libertà, è unità. ; 

Passo ad altro: quando si tratta della mia pro- 
posta transazione, dirò della mia disgraziata transazio- 
ne, perchè non è stata accettata, come per lo più non 
sono accettate le transazioni. Essa è stata, come facil- 
mente è a credersi, vittoriosamente combaltuta dal no- 
stro degnissimo Collega Torre nel senso del di cui pen- 
siero, mi faccio gloria abbondare; e al quale non fù cer- 
tamente difficile il provare che sarebbe stato meglio che 
la guerra fosse dichiarata dal Pontelice ex casledra, 
Fu combattuta altresì dall'erudito nostro Ministro di 
Grazia e Giustizia, il quale con potentissimi argomen- 
ti, da gius-publicista suo pari, ci provò che il diritto 
di dichiarare la Guerra era inerente al Sovrano, che 
non se n'è spogliato nel cedere che ha fatto porzio- 
ne della sua comunque originata Sovranità. Questa 
discussione è fedelissimamente riportata dal nostro re- 
latore, Però mi pare che sia stata posposta, e desi- 
dero, soprattutto scorgendo l’annuenza del Collega di' 
Benevento, desidero dico che venga ristabilita al suo 
luogo. Non lascerà poi-la tribuna ove mi avete spin- 
to, senza ripetervi quanto vaila superbo di dividere 
ora e sempre le opinioni del liberalissimo Deputato di 
Benevento, È se non posso emulare, la scienza legale del 
signor Mivistro di Giustizia, non mi ferirono certo lu 
sue dottrine, perchè come ve l'ho detto più volte, è fer- 
ma in me la credenza che ogni Sovranità risieda nel Pé- 


== 


nunziato Eminentissimo Segretario di Stato, perché. al- 
lora direi che, ancho 7eologicamente parlando non si 
può fare a meno di ammettere e proclamare questa 
imperscrittibile rediviva Sovranità. ( Vivaci espressioni 
di compiacenza nell’Iditorio). 

Jl Presidente — Sono in dovero di raccomandare 
a quei signori, che assistono alla seduta, di modifica- 
re alquanto il loro zelo, per le manifestazioni che fan- 
no, onde i Deputati non siano influenzati nel votare, 

IL Deputato Bofondi. — Dà schiarimenti alla Ca- 
mera sopra alcune. espressioni del processo Verbale 
che esso crede potersi interpretare in scuso diver- 
so da quello, che racchiudevano le sue parole. 

(Si procede all'appello nominale, ) 


Cicognani. — Crederei che a termini del dispo- 
sto nell’Art. 31. num. 5. dello Statuto Fondamenta. 
le si dovessero cancellare dall'elenco dei deputati ‘i 
siguori Campello, Guarini e Lauri, avendo essi ces- 
sato da un tale officio per l’accettaziono degl’ impic- 
ghi di Ministri. Io desidero di vero cuore che siano 
rieletti, ma fino a che non siano stati rieletti, non 
possono figurare in questo Consiglio come Deputati. 

Pantaleoni, — Pare che non vi possa essere il mi- 
nimo dubbio sulla proposizione, che ha emessa il si- 
gnor Deputato Cicognani. Non vi ha dubbio che i De- 
putati che hanno accettato un posto con stipendio ; 
com'è detto nello Statuto, sono soggetti alla rielezio- 
ne. Lo sono quindi i Ministri ed è anzi una delle più 
preziose garanzie Costituzionali. La sola modilicazio» 
ne che io proponeva al Consiglio è quella che è stata 
stabilita io altri ldoghi per regolamento: ed è che fino 
al giorno, in cui il Collegio elettorale abbia supplito 
con un altro, o rieletto lo stesso, possano cessi prov 
visoriamente far parte del Consiglio (segni di disap: 
provazione în qualche banco). Yo la propongo : la vote. 
ranno, o non la voleranno, Osservo intanto che, .s6 
pare che sia contro la legge, pure la stessa leggo esi- 
steva in Francia, e intanto per regolamento fu sta- 
bilito quello che io sono venuto a proporre. 

Sterbini appoggia l opinione del preopinante. So- 
Stiene quindi che, sc pur voglia ammettersi la massi» 
ma in genere, non può ammettersi nel caso speciale 
del Ministro Campello, il quale, solo per poche ore, ha 
ritenuto il portafaglio. 

Cicognani. — Basta l’ accettazione di una carica 
qualunque che abbia stipendio, perché si perda il di: 
ritto ad esser deputato: nè qui ba luogo senza dub- 
bio il diritto di postliminio. 

Bonaparte. — Mi dispiace, o colleghi, di sentire 
promuovere fra noi delle questioni che sono decise 
dal buon senso, dalle costituzioni di tutti i pacsi, e 
quel che più monta solennemente dallo Statuto del 
nostro Paese. Che si cessi ipso facto dall'essere depu- 
tato coll’ accettare un impiego stipendiato, è cosa da 
non potersi mettere in dubbio; e noi ne abbiamo un 
esempio, un dispiacevole esempio nel nostro collega 
Zannolini, il quale scrupolosamente ci priva della sua 
presenza in questo recinto, e siede piuttosto nelle tri- 
bune, per adempire a-questa legge; in quel Zannolini, 
che potrebbe tanto giovarci coi suoi lumi, col'suo vo- 
to coscienzioso e che preferisce deftaudarne il paese 
per esser fedele allo Statuto ed alla legge. Che i si- 
guori Ministri non sieno più deputati è una delle mi- 
gliori garanzie alle nostre libertà, ed ora starà al ri- 
spettivi Collegi elettorali il rieleggerli, se crederanno 
che l’avere accettato un portafoglio non sia una pec- 
ca. Nessuno lo può mettere in dubbio. In quanto al 
Ministro Campello, che non fu Ministro che #nterino , 
che certamente non -percepì soldo, c che ha cessato di 
esserlo al momento della sua creazione, io godo dop- 
piamente che egli possa così avere una celatante soddi. 
sfazione dal Popolo, che certamente lo: eleggerà con 
quella pienezza di voti, che farà ricredere chiunque 
avesse dubbiezza su di lui. 

Borsari domanda una spiegazione all'articolo 55, 
e resta appagato di quella che gli vien data. 

Sterbini. — Farò riflettero soltanto che, facendo 
così, noi ci priviumo di molti Deputati, e diamo al 
Governo un potere, di cui non. abuserà, ma può 
sempre abusare: che quando vi saranno quattro o cin- 
que Deputati, che influiscono nella Camera, il Go- 
verno li fa Ministîi per tre giorni, poi li manda via, 
e prima che tornino dentro, conviene che passi mol- 
to tempo. . 


I Presidente invita il Segretario a leggere il se- 


«guento dispaccio dell’ Emo Soglia. 


IWlustrissimo sig. Presidente 


I signori Ministri, ai quali ho l’onore di presie- 
dere, mi hanno riferito come jeri il Consiglio dei De- 
putati, usando dol diritto d’interpellazione, dimandasse 
se la Francia e P Inghilterra avessero offerto la mo- 
diazione loro alla Corte di Roma, come dicesi offerta 
alla Toscana, Non potendo io con mia dispiacenza, 
recarmi oggi nel seno del Consiglio per rispondere 


alle interpellazioni , mi faccio sollecito a dichiarare 


al Consiglio stesso, per mezzo di lei, degnissimo sig. 
Presidente, che finora la mediazione suindicata non è 
stata qui offerta. Ma colgo questa circostanza pur si 
gnilicarle che se Sua Sanerra' in passato cercò pri. 
ma di tutti di ottenere una pace onorevole per ['lta- 
lia, la medesima Sua Santirà” non trascurerà cer- 
tamente di usare a tal fino tutta l'autorità del suo - 
Supremo Potere per l'incolumità e l'indipendenza de- 


gli Stati Italiani, c per quella prosperità all’ Italia, 
la quale è nei voti di tutti. 1 

Colgo la presente circostanza per dichiararlà i 
sensi della mia distinta e particolare stima. 

Di V. S. Iima 

Roma 9 agosto 1848. 
Servilore 
O. Canp. SogniA. 

Marini (legge. ) 

Signori: All’ annunzio della invasione straniera, 
contro la quale Sua Santità” solennemente protesta- 
va, li cittadini di Ancona maravigliosamento commos- 
si, manifestarono sentimenti, che inspirati dalla gra- 
vità del caso, erano pur naturali in uomini, i quali 
fedeli al Sovrano ed animosi del pari che pieni di fi- 
danza nel bene operare, avevano dato tante prove di 
patria carità e di valore. Ora a defensione della in- 
dipendenza e della libertà dello Stato la mia patria 
si apparecchia a fare quanto e dalla parola sovrana, 
e dal diritto, e dalla ragione, e dal pericolo si addi- 
manda; c già l'autorità governativa, in concordia con 
i cittadini, piglia colà tali provvedimenti, che in tanti 
ludibri di casi e di venture, non lascino mai negli 
arbitri della cicca fortuna la regola del presente e 
dello avvenire, 

Ora, a confermare il mio detto, permettete che 
vi faccia lettura di un pubblico scritto, il quale forse 
oggi ‘stesso è stato raccomandato a molti di voi Col- 
leghi onorandi, aflinchò sia ‘appoggiato a questo con- 
siglio, 

Voci. — Si sì: legga legga. 

» La violazione del Territorio Pontificio per parte 
delle truppe Austriache, anzi la invasione dichiarata , 
ed eseguita dal loro Generale nelle Legazioni, è lul- 
timo attentato alla libertà nostra, al sacro diritto d’in- 
dipendenza del nostro Governo. Quésto aveva già di- 
chiarato ben. mille volte che l'avrebbe ad ogni costo 
difesa ; ed ora è nostro dovere, dovere d’ogni città, 
d'ogni popolo, di secondarlo con tutti i mezzi possi- 
bili, di affrontare qualunque sagrifizio, qualunque 
pericolo per sostenere la indipendenza e fa libertà 
dello Stato. Fedele a questo dovere il popolo di An- 
cona, è fermamente deciso di resistere con tutti i 
mezzi agli assalti nemici, prendendosi, già d’accor- 
do coll’ Autorità Governativa, ogui necessario prov- 
vedimento. Ci affrettiamo quindi di annunziare tali 
mostre risoluzioni alle Province, e soprattutto ai Con- 
fratelli delle Romagae, allinchè sappiano, che, fatta 
ne’ territorj loro quella resistenza che il vero amore 
della Patria vorrà loro ispirare, possano, anche nel caso 
avverso , i capaci alla guerra ripiegare sopra Ancona, 
sicuri di trovar quivi un modo per difendere ancora 
l'onore della nostra bandiera », 

Ancona 6 agosto 1848, 


Fabbri. — Chi ha firmato? Le firme.... le firmo. 

Marini. — Lo scritto è stampato a nome del po- 
polo anconitano, ed in lo reco a conferma della mia 
asserzione. Da questa tribuna, o Signori, è stato ta- 
Tora toccato della importanza strategica di Ancona: e 
poco stante il Ministero di SuA SantITÀ' rivolgeva vo- 
Jontario cure e pensieri alla difesa di quel principale 
propugnacolo dello Stato nostro: cure e pensieri, nei 
quali saria bene sapere, sc il nuovo Ministero perso. 
vera. Il desiderio della quiete della mia patria mi per- 
suade di dovergli fare questa interpellazione. 

Pantaleoni legge un rapporto della Commissione 
incaricata della verifica dei poteri sull’elezione di Lo- 
jano , caduta nella persona del signor Avv. Clemente 
Giovenardi, concludendo ad onta di due richiami per 
la convalidazione dell'elezione, mandata a voti dal Pre- 
sidente la proposizione della Commissione suddetta, 
viene approvata, ed il sig. Avv. Clemente Giovenar- 
di è proclamato Deputato. Dopo ciò conclude il sig. 
Pantaleoni dicendo « ‘Ricordo in questa circostanza, 
che esiste da molto tempo una rinunzia fatta dalla 
Commissione, e insisto che si nominino altri che ci 
rimpiazzino. » 

Il Presidente. -—- Vuole il Consiglio passare alla 
momina della Commissione per la verifica dei pote- 

ri? (Voci: No: nd.) L'ordine del giorno porta la re- 
lazione della Commissione incaricata dell’assoldamento 
di corpi stranieri. 

È invitato il sig. relatore a darne discarico. 

Manzoni relatore (legge). 

La (ommissione incaricata di riferire sopra lc 
condizioni generiche da osservarsi nell’ assoldamento 
del Corpo straniero, a norma della deliberazione pre- 
sa da questo Consiglio nella tornata di jeri, ba cre- 
duto di premettere alcune considerazioni, le quali 
chiariranno il senso di quegli articoli, che essa sotto- 
pone alla vostra sanzione. 

Considera innanzi tutto, che la Camera s’indusse 
alla chiamata di questo corpo straniero all’ unico sco- 
po di soccorvere immediatamente ed efficacemente la 
guerra dell’italiana indipendenza, e la difesa dello 
Stato, non mai per tutelare ordine e la sicurezza 
interna, provvidamente garantita dalla fede della Guar- 
dia Civica, e dell'arma indigena. 

Che quindi questo Corpo è da eercarsi laddove 
lo libere istituzioni , Ie tradizioni civili, il sentimen- 
to, e l'onore facciano presumere di avere tali sol- 
dati, i quali militino meno per la ragione del gua- 
dagno, che per la devozione al principio. 

Osservando che il Consiglio arrola questo cor- 
po straniero , unicamente por guerreggiare la guerra 
dell''indipendenza, si assolderà per tre anni o meno, 
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qualora prima terminasse la guerra, salvi quegli in- 
deonizzi che saranno pattuiti fra i contraenti. Si è 
poi fissato il termine di tre anni, perchè quand’ an- 
che la guerra fatalmente durasse oltre tal termine, 
si ritiene che Ie nostre popolazioni nel frattanto si 
agguerrissero per modo, da non abbisognare di alcu- 
no cestranco ajuto. 

Si è riflettuto, che combattendosi necessariamen- 
te la guerra Italiana nelle pianure dell’ Alta Italia, 
.sarebbe opportuno cercare, che a comporre il sopra- 
detto corpo di milizia estera, concorresse possibilmen- 
te quanta sia dato maggiore artiglieria e cavalleria. 

Quando utilità o necessità richiedesse che que- 
sto Corpo estero, o parle di esso fosse assoldato in 
Isvizzera, semenzajo di forti e disciplinati soldati, la 
Commissione raccomanda al Ministero che si arroli 
un migliajo di Carabinieri Svizzeri, eccellente arma, 
e per la portata e per la precisione del tiro, arma 
terribile, massimamente dove la condizione del suolo 
permetta che siano adoperati in bersaglieri. 

linalmente per evitare collisioni e gelosie fra i 
diversi corpi che militano sotto una medesima ban- 
diera, fa Commissione propone che nei soldi, acces- 
sorii, e soprassoldi il Corpo estero sia possibilmente 
parificato alle truppe indigene, .0 desidererebbe che 
il Consiglio piuttosto facoltizzasse il Ministero a lar- 


“Condizioni generali che si propongono dal Governo al 


Corpo straniero, che militerà sotto lo Bandiere Pon- 

tificie. 3 

Art. 1 Il Corpo straniero di 12 mila uomini si 
assolda per combattere la guerra dell’indipendenza 
italiana e per fa difesa dello stato: non mai per tu- 
telare l'ordine interno, allidato alla Civica c alla trup- 
pa indigena; . 

2. Questo Corpo estero servirà per tre anni, e 
meno, qualora prima termini la guerra dell’ indipen- 
denza; 

3. Sarà esso corredato della maggior possibile 
artiglieria e cavalleria; 

4. Il Ministero darà opera che il soldo di que- 
st’arma estera sia possibilmente equiparato a quello 
della nostra truppa di linea; 

5. Quando si arrolassero o in tutto o in parte 
degli Svizzeri, i Commissarii a ciò incaricati adope- 
reranno di assoldare circa mille carabinieri; 

6. Sc al momento della conclusione delle tratta. 
tive le Camere saranno aperte, il Ministero loro ne 
darà conto per ottenerne la sanzione. Se poi alla 
chiusura di esse le trattative non fossero ultimate, 
it Ministero darà conto al Consiglio dello stato in 
che si ‘trovano. 


gheggiare nelle condizioni d’ingaggio e di soluzione. 


Il Presidente. — Intende il Consiglio di approva- 
re immediatamente gli articoli della Commissione, o 
di passarli alle stampe? Quelli che vogliono che. sia- 
no deliberati immediatamente si alzino in piedi ( Lam. 
messo. ) 

Si legge il primo articolo. 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni intorno a 
quest'articolo ? 

Guerrieri. — Io domando, cosa faremo di questo 
Corpo, quando la guerra cessasse prima di 3. anni. 

Il Presidente. — Quelli che approvano l’articolo 
si alzino in piedi (È ammesso all'unanimità. ). 

Sono ammessi parimente gli articoli. 2. 3. e 4. 

Si legge il 5. 

Bonaparte. — Credo che sia impossibile di olte- 
ner truppe straniere, equiparandole pel soldo alle in- 
digene ; io proporrei un'ammenda; io dirci così « che 
i soldi, soprassoldi insomma, come dice la Commis» 
sione, siano portati alla media fra quello delle nostre 
truppe { Voci che interrompono.) La disapprovazione mi 
sembra precoce! mi lascino finire; poi disapprove- 
ranno. lo direi che fossero portati alla media fra 
quello delle nostre truppe indigene, c delle truppe 
svizzere. 

Manzoni. — La Commissione osserva, che su que- 
sto particolare non si può precisar niente; staranno 
poi in facoltà del Ministero i modi di esecuzione. 

Torre. — In appoggio quel che dice il rela 
tore; aggiungo che per non far nascere gelosie fra le 
truppe assoldate dallo Stato Pontificio, siano indige- 
ne, siano estere è meglio che il Ministero procuri tut- 
ti i mezzi di equiparare i soldi tanto della linca, 
quanto degli esteri. Siccome non si potrà così facil 
mente in questi tempi ottenere truppe a sì tenue sol- 
do, così è data autorità dalla Commissione, e spero 
anche dalla Camera, al Ministero di largheggiare 
piuttosto nell’ ingaggio; e nelle condizioni posteriori al 
tempo stabilito per guerreggiare. 

Il Presidente. — Si manda a voti l’articolo della 
Commissione. Quelli che l'approvano si alzino in pic- 
di. (È ammesso.) 

Si legge l’articolo sesto. ( £ ammesso. ) 

Armellini. — Alcuni Deputati desidererebbero che 
di aggiungere un'articolo. 

Il Presidente. — Quelli che approvano le condi- 
zioni che seguono la legge sull’arrolamento di un cor- 
po straniero, si alzino in piedi. 

Torre. — Mentre la Camera si occupa con tanto 
zelo delle leggi dell’ armamento, io non veggo al ban- 
co del Ministero niuno che possa rispondere alle dif- 
ficoltà, che possono insorgere relativamente a queste 
leggi. - Nella Gazzetta di Roma di jeri sera era an- 
nunziata la dimissione del sig. Conte di Campello, ed 
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in suo luogo viene nominato non più un Ministro del- 
la guerra, ma un semplice Direttore (emporanco. Do- 
«mando al Ministero se questo sig. Direttore è raspon- 
sabile, o no. Se lo è, venga al banco Ministeriale a 
rispondere alle interpellazioni, che gli si potrebbero 
fare; se poi non lo fosse, fa ben meraviglia come in 
questi momenti sì solenni e di tanto pericolo della pa- 
tria, manchi precisamente quel Ministero, di cui più 
abbiamo bisogno. 

Ministro dell’ Interno. — Si accetta l'interpellazio- 
ne, domani si darà la risposta. 

Pantaleoni. — Poichè si tratta di interpellazioni, 
osservo che nell’ art. 35 dello Statuto è dello « pos- 
sono essere invitati î signori Ministri a intervenire per 
dare gli schiarimenti opportuni » Avrei un interpeli 
lazione a fare al Ministro degli affari esteri. Vorrei 
pertanto che fosse pregato a compiacersi d’interveni- 
re alla nostra prima tornata, avendo qualche interpel- 
lazione, che crederci abbastanza essenziale ed urgente. 

( Voci. — È giusto. ) 

Cicognani Osserva che le condizioni che sono sla- 
te approvate debbono esser richiamate nel corpo del- 
le leggi. 

Il Presidente. — Ora si passa alla relazione della 
Commissione sulla organizzazione delle truppe estore 
in genero, 

Manzoni relatore ( Legge. ) 

Colleghi. Il Progetto del Ministero sull’ organiz. 
zazione dell’armata, da voi deliberata, si richiama fre- 
quentemente, come avrete osservato, a dei Prospetti 
di dettaglio, ufficio dei quali è l’indicare gli elementi 
e la forza di ciascun corpo. i 

E agevole lo scorgere, come non vi si possa pro- 
porre la completa discussione di questo piano orga- 
nico, senza l'esame il più scrupoloso di essi prospet- 
ti, che jerì soltanto furono presentati in un solo. e- 
semplare alla Commissione. La quale come vedo la 
necessità di attentamente ponderarli e discuterli, così 
anche ravvisa indispensabile che questo Consiglio sol- 
lecitamente si occupi di quelle parti del. piano stes- 
so, che riguardano l'acquisto dei materiali, o l’ap- 
pronto di essi. Perciò la Commissione crede di chia- 
mare per ora la vostra attenzione alla provvista del 
materiale dell’ artiglieria, all'ambulanza, e al treno 
dei trasporti. : 

Quanto al materiale dell’attigliéria. il Ministero 
propone che si componga di cinque batterie da cam. 
po, delle quali una potrà in seguito ridursi a ca- 
vallo, e di una sesta da. posizione. 

Sc a quest’ ultima si riferisce il prospetto tra- 
smessoci dal Ministro delle Armi, essa si comporreb- 
be di quattro Cannoni da 12 (pari a 18 italiane) è 
di due obizzi da 16 cent, Costerebbe, non compresi 
190 cavalli (esclusi quelli dell ufficialità), franchi 
66,089 pari a Sc. 12,292. 

La Commissione, quanto al materiale dell'arti- 
glicria, approva in genere il progetto del Ministero, 
se non che quanto alle cinque batterie da Campo, 
le quali in parte ci.mancano, e che dovranno prov. 
vedersi all’estero, è d’avviso che si debbano commet- 
tere di un calibro maggiore di quelle che abbiamo, 
cioè almeno da 8 francesi pari a 12 italiano, impo» 
rocchè anche negli ultimi fatti del Veneto si è rileva- 
to, di quanto danno ed insuflicienza sia la minor por- 
tata dei nostri pezzi, al confronto di quelli del nemico. 

Ritiene del pari la Commissione che il Ministro 
delle Armi dia opera pronta per la provvista delle 
polveri, e munizioni di ogni fatta, intendendo ancho 
di quelle delle quali noi abbiamo assoluto difetto , ed 
il nemico ricchissima copia, cioè granate, racchette, 
razzi ce. 

Venendo all’ ambulanza, è troppo evidente la no- 
cessità di dar mano a prontamente allestirla, perché 
quì vi si debba dalla Commissione raccomandare. È 
però diflicile immaginare, e credere che una qualun- 
que armata non l’abbia, di quello che persuaderla a 
metterla in pronto immediatamente. . 

Altrettanto dicasi sul (reno pei trasporti. Anche 
questo oggetto è di primissima necessità. 

1. Si acquisterà immediatamente il materiale del- 
Vartiglieria coll’ avvertenza che le batterie da cam- 
pagna, da commettersi all’estero, si desiderano di mag- 
gior portata dell’attuale , cioè del calibro da num. $ 
francesi. 

2. Si provvederanno polveri ‘e munizioni di ogni 
sorta, come al rapporto. 

3. Si allestiranno con sollecitudine le ambulan- 
ze e il treno dei trasporti. 

Il Presidente. — Quelli che vogliono passare a voti 
immediatamente si levino. (£ ammesso. ) 

liorenzi. — Proporrei che si rinnovasse tutta 
l'artiglieria. 

Torre, — Presentemente una buona hatteria di li- 
nea esiste, perchè scartarla? È una batteria buonis- 
sima. Non manca che un pezzo che si è perduto. 

Manzoni — Il Ministero propone cinque batterio 
da campo ed una da posizione. La proposta del sig. Fio- 
renzi sarebbe che tutte fossero da otto Francesi pari a 
42. Italiane. 11 Ministero invece ritiene di servirsi sem- 
pre di quelle che si hanno, anzi propone che una delle 
batterie si riduca a cavallo. 

Armellini. — Mi piacerebbe di lasciare al Mini 
stero queste cose. Cospetto! abbiamo da fare anche 
da gencrali, da direttori della Guorra. 

Manzoni. — Non determinò nulla su questo la 
Commissione, non fece che esternare un desiderio , 
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‘avendo considerato che le attuali artiglierie non so- 
no di molta efficacia. Si propone che quelle cho si 
commetteranno siano di maggior calibro per stare al 
confronto di quelle del nemico. Da molte circostan- 
ze noi abbiamo veduto questa insufficienza. 

Un Deputato. — Non si fa che esternare un de- 
siderio, coll’avvortenza che le batterie da commetter- 
si all’estero si desidera che siano di maggior por- 
tata delle attuali, 

Torre. — Il numero delle batterie è stabilito dal. 
la legge del Ministero. La Commissione non ha can- 
giato affatto, ha esternato solo il desiderio che il ca- 
libro sia un poco più grande. 

“Sterbini. — E la Camera annuisce al desiderio del- 
la Commissione, perchè è composta di uomini capaci 
a giudicarne, 

Armellini — Desiderio ‘che non leghi. 


Voce. — Ben inteso: il desiderio non lega mai. , 


Si legge 1’ Articolo 1. 

Il Presidente. — Quelli che ammettono }' Artico- 
lo, tal quale è redatto dalla Commissione, si alzino 
in piedi (È ammesso. ) 

Si logge l’Articolo 2. 

Manzoni. — Si propongono quei materiali di cui 
noi abbiamo non solo penuria, ma difetto assoluto. 

Il Presidente. — Quelli che ammettono l'Articolo 
si alzino in piedi ( È ammesso. ) 

Si legge l'Articolo 3. {È ammesso.) 

" Il Presidente. — Vi è una lettera del sig. Pieri 
che rinuncia al mandato di Commissario presso il 


parlamento Siciliano; il Segretario nè fara lettura, e. 


si domanderà parere al Consiglio su questa accetta» 
zione. È accettata? 

Pieri. — Non essendomi io trovato in quell’adu- 
nanza mi faccio un dovere di ringraziare il Consiglio 
di questa considerazione così onorevole, ma in real- 
tà la mia posizione è tale che m' impedisce di assen- 
tarmi da Roma, e spero che il Consiglio vedrà che 
non è che impossibilità. . 

Bianchini. — 11 Consiglio si è mostrato così aper- 
tamente protettore della libertà individuale, 0 ne ha 
dato esempio notevole, che non pare che ci sia al 
mondo eccezione da potersi fare. 
© Il Presidente. — Essendo la rinuncia accettata, 
bisognerà passare alla nomina di altra persona. 

Sterbini. — St. potrebbe sospendere ancora qual- 
che tempo la nomina di quest'altro Commissario. Per 
il momento essendo chiuse le due Camere di Tosca- 
na, e di Piemonte, non potrebbero partire i Commis- 
sarj da Roma. Farò riflettere che ie circostanze cam- 
biano, e che le cose come vanno . . . (interrotto ) 
Ci è sempre tempo a nominare. 

Oltre ciò sembra che il Re di Napoli abbia ti- 
more perchè ha dato ordine che nessun personaggio 
passi per il confine, senza espresso suo ordine, e 
Monsig. Rusconi è là fermo al confine, aspettando 
il permesso da Napoli. 


Mamiani. — Se la notizia di cui si parla, ha un 

carattere ufficiale, la Camera delibererà, se non lia 
carattere ufficiale, io dico che la Camera deve per- 
sistere nella sua deliberazione, perchè o questo è il 
momento o nessuno di chiamare il popolo napoletano 
a soccorso della causa italiana: non vi è tempo da 
perdere, i pericoli crescono da ogni parte, ed ogni 
ora che passa, può recar grave danno alla comune 
salvezza. 
._ Un Deputato. — Intendiamoci bene , io non ho 
detto il Deputato ...ma che una staffetta è arrivata 
questa mattina dal Delegato di Frosinone, la quale 
dice essersi dati ordini ai confini Napoletani che nes- 
sun personaggio di distinzione, possa passare il con- 
fine, senza il permesso del Re di Napoli. 

Bonaparte. — Quando il Consiglio nominò uno 
do' suoi membri per portarsi a Torino, si conosceva 


dal Consiglio, che le Camere Piemontesi erano ag- 
giornate e chiuse. Ora la notizia che siano chiuse lo 
Uamere Toscane mon erede: debba cambiar la delibe- 
razione : e molto meno credo che la chiusura delle 
Camere Piemontesi, e Toscane possano impedire, di 
mandare un Deputato a Napoli. 

Si procede alla formazione delle nuove schede 
e viene eletto in luogo del dimissionario il deputato 
Massimo. 

I Presidente. — Debbo partecipare al Consiglio 
che il sig. Duca di Rignano, mi aveva antecedente- 
mente fatto conoscere, che se la scelta fosse cadnta 
sopra di lui, egli non avrebbe potuto accettare, e vi 


-rinunziava fino da quel momento. 


De Rossi. — lo credo che questa protesta vada 


. soggetta ad una regola non tanto di giurisprudenza, 


quanto di ragionevolezza. A nessuno è lecito rinun- 
ciare quello che non sa di avere, per conseguenza la 
protesta del sig. Duca di Rignano non può conside 
rarsi come valida, perchè fatta prima di sapere se fos- 
seo nò eletto a Messaggio nella Sicilia. 

It Presidente. — Signori bisogna passare alla no- 
mina della Commissione per la verifica dei poteri, 
perchè la Commissione, che ha fatto qnesta mattina 
la relazione, è già dimissionaria da molto tempo. 

Bonaparte, — Signor Presidente. Quello che pre- 
me anche ;più della nomina della Commissione è di- 
rigerci a chi spetta, acciocché le elezioni pendenti sia- 
no definite una volta. Noi abbiamo alcuna di queste 
pendente da un mese, aspettando una risposta mini- 
steriale, mentre mi si è detto che ancora non si era 
dato corso alla proposta. Intanto diminuiscono ogni 
giorno i membri di questa Camera. Viterbo e Peru- 
gia sono senza rappresentanti : ed i nuovi Ministri 
lasciano un nuovo vuoto che convien non tardare a 
ripianare. 

Pantaleoni. — Debbo per verità dichiarare che 
per l'elezione di Poggio “Mirteto sono venuti tutti i 
documenti e sono stati esaminati; ma, non esistendo 
Commissione, non v'è chi possa sottoscrivere e che 
possa riferire. 


Cicognani — Allora bisogna sollecitare la nomina. 
Bonaparte. — Eletta che sia la Commissione, pro- 
ongo che facciasi premura presso il Ministro del- 

Fintorno; o quello a cui spetta secondo lo Statuto , 
ma credo che tocchi al Ministro dell’ interno, perchè 
aduni i Consigli Elettorali, essendo le popolazioni pri- 
ve della rappresentanza che devono nominare per la 
Camera. Quindi spetterà al Ministero di dar corso ed 
esecuzione, a quanto la Presidenza per parte sua 
avrà indicato e raccomandato. 

N Presidente. — Il sig. Segretario Gigli fa sa- 
pere, esser già del tempo che l’ufficio ha scritto que- 
sta lettera al Ministero dell’ Interno. 

Il Segretario legge la rinunzia della Commissio- 
ne per la verifica dei poteri. (Nasce discussione se 
una tal rinunzia possa accettarsi o nò). 

Un Deputato. — lo credo che non si possa ri- 
fiutare, quando il regolamento porta così (legge). 

Il Presidente. — Vogliamo passare alla nomina 
di una nuova Commissione ? 

Voci. — Sì, sì. 

Il Presidente. — Ponga ognuno il suo nome den- 
tro l’urna, ce sarà estratta a sorte. 

Bonaparte. — Io devo protestare innanzi alla Ca- 
méra contro l’abuso del nome del Deputato di S. Gi- 
nesio che leggesi in questa rinuuzia, perchè il Depu- 
tato di S. Ginesio disse che, secondo il Regolamen- 
to, le Commissioni non erano mai permanenti. Questi 
signori montarono alla tribuna col processo verbale 
alla mano, e dimostrarono che la Camera avea dero- 
gato per loro nella prima seduta a questo articolo 
del Regolamento. Dunque non è in virtù della mia 
proposizione che hanno dato la loro più o meno spon- 


tanea rinunzia, ma perchè così è piaciuto a loro di 
fare. Per cui avrebbero potuto fare a meno di met- 
tere il. mio nome in questa rinuncia. 

Il Presidente. — Dunque il sig. Deputato di S. Gi- 
nesio rimane nella Commissione ? 

Bonaparte. — Non vi sono mai stato, e mollo 
meno desidero entrarci ! . 

(Nel mentre si leggono le schede fra le quali è 
uscito il suo nome per la commissione, Bonaparte se- 
gue) Siccome molli per equivoco invece del proprio no- 
me, hanno potuto scrivere quello di un loro Collega, 
cui intendevano nominare, domando la verifica delle 
schede. { Voci diverse si oppongono ), 

Marcosanti. — Dico per la verità, che avendo 
conoscenza dei caratteri, dichiaro che i biglietti sor- 
tili sono appunto scritti delle persone intestate. 

IL Segretario legge i nomi dei componenti la Com- 
missione. Fra i membri componenti, oltre Torre e 
Mariani. si legge il sig. Avv. Galletti; ma poi veri- 
ficando , risulta essere il sig. Avv. Galcotti. 

Il Presidente. — Il sig. Segretario potrà far let. 
tura di una lettera del sig. Ministro delle Finanze 
in cui si chiede che presto si esamini il progetto della 
banca nazionale, e si sostituiscano ì membri che man- 
cano nella Commissione delle Finanze. 

Cicognani. — Quella della Banca è stata osami- 
nata nelle Sezioni. 

It Presidente. — Domani al Consiglio si racco- 
glie in sezioni ed i signori relatori potranno ancora 
preparare il rapporto intorno agli argomenti che sono 
stati proposti dal sig. Ministro delle Finanze. Ora vo- 
gliono nominare ancora altri cinquo membri che man. 
cano nella Commissione dello Finanze? Manca Monari, 
Campello , Lauri, Lunati e Gallo, che fra giorni 
partirà. 

Bonaparte. — lo domando se il collega Monari 
ha data la sua dimissione? Anche da lontano, è tale 
il suo zelo, da non astenersi dal lavoro! Siamo al 
caso del Vice-Presidente Pepoli, al quale non si è vo» 
luto dare un successore! ...( Discussione animata). 

Manzoni e Bonaparte discutono se il Deputato 
Monari abbia cessato o no dol far parte della Com- 
missione, col chiedere un temporaneo permesso di as- 
senza dalla Camera. Bianchini domanda quanti mem- 
bri si debbano proporre. Voci Tre. Il Presidente do- 
manda al sig. Gallo se è deciso di partire ; questi 
risponde di si, in mezzo alle proteste di tutta la Ca- 
mera. Dalla discussione risulta doverseno eleggere 
quattro. Si fanno le schede e gli eletti sono i signo. 
ri Audinot, Lunati, Bevilacqua e Marsigli. Il Pre- 
sidente domanda a che ora si vogliano radunare di- 
mani le Sezioni. Si decide alle ore 12. Dopo ciò fa 
noto dimani non esservi pubblica tornata , e dichia» 
ra sciolta la seduta. 


Di 


Dal rendiconto della Tornata dol Consiglio dei 
Deputati del giorno 7 corrente riportato nel supple- 
mento al Num. 153 della Gazzetta di Roma pag. 7 appa- 
rirebbe, che il Deputato Cicognani avesse proposta una 
legge per la vendita di tutti i canoni e beni ecclesiastici. 
Dal Supplemento però al Num. 146 della stessa Gaz 
zetta pag. 3 ciascuno potrà accertarsi, ch’essa pro- 
posta di legge risguarda soltanto la facoltà a tutti 
i debitori di canoni, livelli, decime prediali cc, di 
poterne effettuare in perpetuo l’affrancazione. Onde 
è chiaro essere avvenuto nel rendiconto suddetto 
un’errore che dobbiamo emendare, 
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| ROMA. 10:Agosto. |. 
PARTE OFFICIALE 


Il sig. Avv. Giuseppe Galletti, Ministro di 
Polizia, che per motivi di salute si era assentato 
da Roma ne’ passati giorni, tornato alla Capi- 
tale, e conosciuto l'atto emesso dal Consiglio de' 
Ministri il dì 8 di Agosto, ha scritto al Conte 
Edoardo Fabbri, Ministro dell’ interno la lette- 
ra seguente: i i 


Pneciatissimo Sio. Conte: 


» Crederci mancare al più sacro dovere se il mio , 


primo atto appena -giunto in Roma non fosse quello 
di unirmi espressamente col mio voto e colla mia più 
ferma volontà alla dichiarazione, che ho veduto oggi 
stesso fatta c firmata dal Consiglio de’ Ministri circa 
all'energica difesa che il SAanro Panre intende fare 
de’suoi Stati contro l'invasione austriaca, dichiara 
zione che onora altamente Sua SantITA', disperde 
ogni calunnia, e ricongiunge insieme tutti i poteri 
dollo Stato col voto delle popolazioni. Essa perciò 
rinfranca sì altamente il mio cuore, seconda sì vi- 
vamente i mici desideri, che se lasciassi soltanto in 
quella dichiarazione la firma ‘del.,mio Assessore appo- 
stavi in causa della momentanca mia assenza, mi rc- 
sterebbe un peso enorme sull’inimo; perocchè in sif- 
fatte cose non deye soltanto presupporsi il mio as- 
. senso, ma voglio che vi si vogga schiettamente cd 
espressamente dato. Ritenga perciò come firmata an- 
che da me, quella dichiarazione, 0. voglia credermi 
con tutto il rispetto. 1 
Di Vostra Eccellenza 

-_ B Agosto, 1848. 
Residenza, | i i 
‘Dino Servitore G. GALLESTI. 
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PARTE NON OFFICIALE - 


‘| ‘BOLOGNA 7. Agosto. 
Le Bolognesi : 


2.41 Parlamentari da me spediti ‘al Quartiere del 
Tenente-Generale Maresciallo  Welden ne riferiscono 


aver egli fatto intendere, come dimani alle oré sci . 


del. mattino sarà per enfrare.in questa Città colle sue 
truppe lasciando alla condotta dei cittadini l’aprirgli 
le porte come amici, 0 provocarne le ostilità. 
Bolognesi., ora è più che mai il,momento di 
provare la saggezza e dignità del vostro carattere, 
e io più che mai Je invoco. Pensate clie una difesa 
per quanto eroica, ove non sia sufliciente e duratura, 
non farchbe che provocare sul vostro paese i guasti 
‘ei danni di una forza di troppo prevalente. Il, vo- 
stro spirito di difesa, che si rafforza nelle parole So- 
vrane, non andrà perduto per questo che fu repres- 
so in punto inopportuno, Già cel vostro slancio spon- 
tanco mostrasté il vostro coraggio, ora contempran- 


dolo alle circostanze, mostrate che il vostro senno ci- 
vile non: 6 inferiore. Iddio, che, distingue le Nazio- 
ni, crea per lutto il giorno della giustizia e rimerita 
a suo tempo gli amici sleali del pari che i nemici 
ingiusti. In quel giorno il vostro coraggio sarà util- 
menfè usato, perchè glorioso a voi. stessi e. proficuo 
alla patria. Ora non fareste che crescerne i Magelli 
e disperderne inutilmente fe forze : ah no! non sia 
che tanto tesoro di magnanimità vada inutilmente per- 


* duto : non resistere sarà non viltà, ma prudenza; c 


una dignitosa tranquillità sia il ricambio di chi può 
comprimervi non umiliarvi. 


. Bologna 6 agosto. 1848. 
Il Pro-Legato - BiancnertI:. 
AI governo di Sua SAntITÀ' . 
na ca in Bologna. 

“ Onde dar prova che non ho passato il confine 
pontificio con tendenze. nemiche, ma bensi soltanto 
per garantire gli Stati veneti dall'influenza dei Cro- 
ciati che in grosso numero stavano minacciosi nella 
città di Bologna, faccio la seguente proposizione : 

I. Le mie truppe restino in'uma posizione. cir- 
condante ‘in parte la. città di Bologna. LL 

II. Esse saranno mantenute dalla città nel modo 
conveniente. 


NI. A misura che riceverò garanzia, pel mante- 


nimento dell’ ordine c «ella tranquillità, nce 'diminuc- 
rò il numero, e le ritigerò obbligandomi anche a non 


‘ lasciare oltrepassare i confini dello. Stato pontificio 


al corpo d'armata proveniente da' Modena. l 
“IV. Quando poi queste garanzie verranno con- 
fermate da Sua Santità’ e lo stato presente il'effer- 
vescenza, cesserà ; passeranno anche il Po, sgombran- 
do intieramente gli Stati Pontificii, I, 
V. Senza voler limitare la durata del trattato, 
trovo necgssario che si estenda almeno -fino all’ cpo- 
ca stabilita dalla capitolazione di Vicenza c Treviso; 


fino che l’Eccelso governo di Roma rilascerà uno scon- 


tro, le presenti condizioni hanno il vigore d'una tre- 
gua, obbligandosi ambe le parti di evitare in questo 
frattempo scrupolosamente ogni ostilità. 

Bologna il 7 agosto 1848. i 
I} Comandarite in Capo del 


* ‘secondo corpo. di' Riserva 
dell'esercito Austriaco 


Tan. MARESCIALLO \WELDBN, 


Il Prolegato per quanto a lui 
spetta e può essere în suo 
‘potere di eseguire 


Conrs Cosshi DIA ncHBITI. 
PROCLAMA 
Abbiamo la compiacenza di annunciate ai no 
stri Concittadini che dietro la. conferenza testè avuta 
con Sua Eccellenza ; il signor Tenente-Maresciallo 
Welden,.si è potuto ottenere éhe le Truppe II, e RR. 
austriache non stanzino armate in Città , riservandosi 
la sola guardia delle Porte di S. Felice, Galliera e 
Maggiore. i “a 
Così, dopo avere icri adempito a quanto richie- 
deva dal Preside la imponenza delle circostanze, og- 
gi è carò al concittadino. il farvi. noto come egli ab- 
bia potuto conciliare le esigenze col maggior decoro 
della sua rappresentanza e-della milizia cittadina tan- 
to benemerita del paese, il quale non mancherà certo 
a se stesso, che fu sempre in voco presso tutti di 


colto e di assennato. 
. Bologna 7 agosto. 1848, 


N Pro-Legato - Bianenerti. 


STATI ITALIANI | 


GRAN DUCATO DI TOSCANA i 
FIRENZE 3 agosto. n, 
PARLAMENTO TOSCANG' 3, 
< È ' CONSIGLIO GENERALE ni 
i Tornata del 3. 
Presidenza Vanni ‘(presenti i Ministri dell’ Inter 
no, e dell’ Istruzione Pubblica, ) »- : i 
Dopo le solite letture dei verbali ec., il Presidente 
arinunzia le accoglienze avute ilalla Deputazione pre: 
sentatasi al Granduca; per pregarlo a far cessare la 
crisi ministeriale. Il Granduca spera che il nuovo Mi- 
nistero sarà quanto prima composto. 7 
Si legge poi una Ministeriale del Senato, colla 
quale accompagnasi un- decreto del Senato stesso'in da- 
ta 2 agosto , del seguente tenore : ° 


» È decretata una sovvenzione annua straordinaria 
di lire duemila a favore di Tommasa Pilla, sorella di 
Leopoldo ‘Pilla, già Professore di Geologia e Mineralo- 
gia nell’ Università di Pisa, morto combattendo a Cur- 
tatone nel 29 maggio prossimo decorso ; per goderne di 
lei vita naturale darante. r.. cempinI, Presid. 

Sono verificati i poteri dei Deputati della Luni: 
giana e Garfagnana , e di Massa ‘e Carrara: I sigg. Fer- 
rari di Camporgiano , Porrini di Bagnone, Simonetti di 


' 


Castelnovo.) Turchetti di Fivizzano, e il prof. Pelle» 


grino Rossi di Carrara ‘sono proclamati deputati. 

Il Presidente invita il Relatore della Commissione 
di Guerra a. ‘saliro ‘alla Tribuna per fare il suò Rap- 
porto.su quanto è in pronto. : 


‘ Rapporto della Cominissione di Guerra... 
Signori ‘ . 

Dacchè l’esercito italiano andò a poco a poco ri- 
tirandosi sull’ Adda, nacque in molti’ il timore che 
qualcho corpo austriaco ‘poetessa non solo occupare Mo- 
dena, ma spingersi ancora fino in Toscana: Sebbene 


molte considerazioni politiche e strategiche conducano 
a ritenere quest’ ultimo movimerito come poco proba- 


‘ bile, pure egli è dovera di chi governa qui le cose 


militari di pensar subito a quei provvedimenti ché val- 
gano per tener sicure le nostre frontiere. 
Intorno a questo argomento riceveva la nostra Com 


missione di guerra una petizione firmata dall'onorevole 


Deputato Corbani., nella quale si richiede, che . ven» 
gano sollecitamente fortificati o messi in stato di di» 
fesa gli Appennini. ° 


La Commissione non poteva a meno di considerare 


che veramente sarebbe imperdonabile, anche non ve» 
dendo il pericolo certissimo , il ‘lasciare intanto sguare 
niti questi baluardi di che la natura fu larga al no- 
stro paese; e tanto più lo sarebbe in quanto. che non 
abbisognano nè di grandi opere di fortificazigne , nò 
di molte artiglierie. Ma, secondo quello che uomini 


‘ dell’ arte ‘asseriscono, basterebbero dei lavori per rom- 
LU « 


pero al bisogno strade e ponti ; aloune trincere e qual- 


‘ che cannone, con poche milizie regolari.; alle quali dov 


vrebbero unirsi dei battaglioni di volontarii 0 guardie 
mobili, abilissimi in generale a far l’uffizio di bersa- 
glieri, che è l’unica specie di guerra possibile negli 
Appennini, e a nn’ invasione straniera fatalissima. E 
sc per ultimo si organizzasse per tempo il modo di far 
correre i paesani alle armi ad ogni apparir del nemi» 
co, confidiamo che l’istoria narrerehbe un giorno, 
come non'alle sole orde del conte Landa furon tom- 
ha gli Appennini Toscani. Ma per questo convien pre- 
pararsi senza ritardo; scegliere studiosamente.ì luoghi 
più opportuni alla. difesa , ed apparecchiarvi tosto le 
opere , disporvi gli animi. 

- Quindi la Commissione, sentendo profondamente il 
hisogno di richiamaré l'attenzione del Miristro della 
Guerra ‘su «ilesto argomento , propone che a lui ven» 
ge rinviata la petizione del Doputato.Corbani. 


TLT 


La Commissione di Guerra ha puro esaminato due. 


memorie , l’una del Circolo politito di Lucca, l’altra 
del sig. Pietro Del Mancino. Ripiene ambedue di sensi 
generosi, sono dirette a dimostrare il bisogno d’ un 
armamento considerabile, e ad indicare ‘i mezzi che 
potrebbero adoprarsi per eseguirlo. Essa ha infine esa- 
‘ minata una petizione del sig. Gio. Battista Scotti, il 
quale proponendo di imporre une tassa sui cittadini 
dagli anni ar ai 40, calcola col suo prodotto di po» 
tere ingaggiare buon numero di volontarii. Ora la Com- 
missione ha considerato, che delle misure in tutte que» 
sto carte indicate, alcune furono già preso con' le leg- 
gi che ultimamente voi sanzionaste ; altre, ella pensa 
che dovranno forse prendersi. Ed è appunto per valer= 
sene nello studio dei nuovi provvedimenti indispensa» 
Hili per la guerra, the la Commissione lia concluso 
«di titenera per ora lo dus ‘morhorie; è la petizione 


suddetta. O, he 
se il Relatoro della Comm. 

. B: CINI, x 

‘In questa ffifttina tnedésimia ( éontintia il Relatore ) 
la Commissiotie ha Morgane perte firmata da 
diversi, con la quale si'chiede che.il Governo faccia 


marciare alle Frontiere le truppe assoldate che ha di- 


sponibili fino a che non è in grado di marciare la Ci- 
vica mobilizzata. Sebbene io nori abbia potuto consul= 
tare che una parte dei mombri della Commissione , 
pure riflettendo che una simile misura eseguita in quel 
miglior modo che le circostanze permetteranno, rien» 
tra nel sistema di difesa già qui sopra raccomandato , 
non ‘dubito d’ interpretare il voto di tutta intiera la 
Commissione medesima , proponendo anche di questa 
petizione il rinvio al Ministro della Guerra. 

Il Deputato Malenchini. Ognuno sento la gravità 
delle circostanze in cui si trova attualmente l’Italia. 

. Ognuno sente che ogni buon Italiano deve in questo 
momento offrire ‘o vita e averi per sostegno della ine 
dipendenza Italiana. . 

In questo concetto io non spendo parole a giusti» 
ficare le proposizioni che sottopongo al giudizio del. 
l’Assemblea ‘affinchè siano rinviate, qualora lo creda 
opportuno, a una Commissione la quale ne faccia il 
suo rapporto. . 

1. Io propongo una leva coatta, por essere attivata 
nel più breve spazio di tempo possibile, a sostenere la 
Guerra dell’ indipendenza,'e di rendere coattiva la mo- 
bilizzazione della Guardia Civica; fatta necessaria mo» 
dificazione alla legge già su questo rapporto promul- 
gata. -- 2. Assoldare un corpo ‘di 4ooo Svizzeri da age 
giungere alle milizie nazionali ; «- D' imporre un im- 
prestito coatto alle famiglie più agiata e ‘favoltose e ai 
corpi. morali ( applausi ), in proporzione alle necessità 
della Guerra ; in fine di aprire un credito al governo 
per' quella somma che occorrerà , garantito dai ' beni 
dello Stato (Vene dene). . È 

Il Deputato Manetti leggo anch’ egli un suo Pro- 
getto. ì : ; 


. ©. Il Deputato Panattoni cornunica all'Assemblea una 
lettera indirizzatagli da wndistinto ufliziale inglese, dol. 


tenore che segue : - 


Onorevolissimo Sig. Deputato Panattoni. 


4 Pisa 1 agosto 1848. 

VI prego volermi perdonare la troppa libertà che 
mi prendo inviandovi la presente lettera. Ma io ho 
letto stamani la discussione che voi avete tenuta nella 
Camera col sig. Principe Corsini Ministro della Guer= 
ta, relativamente ad una certa corrispondenza tenden» 


te ad impegnare alcuni uffiziali della legione straniera 


in Algeri a ‘prenderé servizio in Toscana; e parmi dal» 
la risposta del Ministro y'che egli cerchi uffiziali frane 
cesì ìn prefereriza a tutti gli altri. Sig: Deputato, io 
non intendo screditare gli ufliziali francesi che sono 


. Andubitabilmente eccellenti, ma vorrei capire perchè ‘ 


il Ministro della Guerra cerchi aver uffiziali francesi 
in preferenza agl’ inglesi. Io dichiaro di aver la cer- 
tezza che molti uffiziali inglesi rinomatissimi e distin» 
tissimi nella loro professione hanno fatto offerte disin= 
teressatissime per entrare. al servizio della Toscana, 
senza la minima ricompensa o.soprassoldo, soltanto per 
attestare. il loro desiderio d’istruire i giovani soldati; 
e per ajutare ; e al più ‘possibile servire la causa glo» 
riosa della libertà , e morire se fosse necessario per la 
indipendenza d’Italia, ‘e per il migliore dei Sovrani 
Leopoldo II di Toscana: 
Sig. Deputato ; io vi domando perèhè noi siamo 


stati rifiutati; e ‘perchè ‘voi date la preferenza agli: 


uffiziali francesi? Io stesso che ho l’onore di scrivervi 
questa lettera, sono dieci mesi che pregai i Ministri 
della Guerra Conte Serristori e Principe Corsini d’ac- 
cettar i miei servigi, ma inutilmente ; quantunque io 
“sia un vecchio militare che ha servito molti’ anni in 
‘un’ reggimento d’infanteria inglese, e successivamente 
nella. civalleria della Guardia di S. M, la Regina d’In- 
hilterra. Io ho fatto le campagne di Spagna sotto 
Wellington, o possiedo i migliori Berserviti: parlo la 
lingua italiana , la francese e la spagizola. Finalmens 
te desidero battermi per la gran causa e per la To- 
scana, e-non pretendo cosa alcuna. Non ho che '55 
anni. Eppure non mi è riuscito avere risposta alerma 
da Sua Eccellenza il Ministro della Guerra, benchè io 
gli ‘abbia scritto varie letterà , ed abbia fatto venire 
d’ Inghilterra anche dei modelli d’ arme ec. ‘ec. per 
faro quanto parevami utile ‘al servizio della Toscana; 
. e nondimeno sono rimasto immeritamente senza risposta. 
Intanto ho l’onore di essere 
Sig. Deputato 
Vostro Umiliss. e obbedientiss. Sero. 
Il Luogotenente Colon. AunrEY 


in ritiro, della cavalleria della Guardia 
di S. M. Britannica. i 


Il Ministro dell'Interno, benchè in assenza di quel» 


lo della Guerra e del Deputato ‘Serristori, assicura che 
mai le persone che sostennero quel Ministero, non si 


mostrarono disposti a préferire ufficiali francesi, ad: - 


esclusione degl'inglesi. Il Deputato  Panattoni, nel ri- 
‘spondere al Ministro, rammenta un’ altra consimile of 


ferta: ») Io devo aggiungere altresì ad.informazione della. 


‘Commissione di guerra e del: Ministero attuale e futu- 
ro, che in una riunione del Circolo politico fiorentino, 
come no possono. far testimonianza il Deputato Marzue- 
chi e il Deputato Taddeiy il Sig. Bonaparte fece ver- 
balmente la offerta di ben 4 mila Corsi, cho egli di- 
ceva esser pronti a militare come italiani. Questa offer- 
ta non fu e non è indirizzata all’ Assemblea; ma sarà 
beno che la Commissione ‘di guerra la conosca, or che 
sì tratta di assoldare 4 mila Svizzeri. Per quanto affer- 
mava il Sig. Bonaparte, 4 mila Corsì volevanoin quo- 
ste supreme occorrenze con effusione generosa dimostra» 


re; che essi furono, intendono di essere e saran sem» 


pro Italiani; e che se il dominio straniero gli ha divisi 
da noi come il mare gli divide dalla Penisola, essi so- 


‘.ni0 però.sempre congiunti di affetto, e' pronti a versa» 


te il sangue. loro ‘per la comune madre la' Italia. » 
Il Deputato Marzucchi » Mi credo in dovere di ag- 


giungere a quel che ha osservato l’ onorevolo Deputato ‘ 


Sig. Taddei), esser ‘verissimo che' il Sig. Principe Bona- 
parte fece sentire al Cirtolo, fiorentino. come essendo 
‘stato in Corsica, aveva sentito da molti dì quei valenti 
italiani il desiderio che avrebbero avnto di veniro a 
combattere per quella toria che. essi considerano anco» 
ta core loro madre, per quanto attualmente la loro iso- 
la sia sotto il dominio Francese. Questa offerta, questo 
desiderio, dirò meglio, dei Corsi, piacque al Circolo; ma 
quande si fu a determinare se dovessero o nò accoglier= 
sì queste domande, io che per lunga esperienza. ormai 


ho veduto quanto sia distante dal detto il fatto, credei 


esser cosa prudente non fidarsi all’ espressione di un 
semplice desiderio, ma doversi avere'un’esplicita offerta 
prima di votare sull’ accettazione dei Corsi che’ avreb- 
bero a difender l’Italia e a combattere‘per la nostra in 
dipendenza. Ù RENO 
Allora il Sig. Principe Bonaparte disse che mandato 
speciale non avea; sperava però d’averlo, o quando la 
avesse avuto, lo presenterebbe al Circolo. Questo è 
quello che accadde nel Circolo sotto la mia presidenza.» 
La seduta è chiusa colle seguenti nobili dichiara- 
zioni del cessante Miniatro dell’ Interno, il benemerita 


. March. Ridolfi. 


»È cosa probabile che come Ministro, questa sia 
l’ultima volta che abbia 1’ onore di parlare a così il- 
lustre Assemblea: non per questo vorrò esser lungo, ma 
lo dirò sole due parolo semplici e schietto. 

“ Il Ministero ha sempre considerato e studiato lo 
circostanze e l’importanza dei tempi, nella realtà delle 
cose, e, non sulle esagerate opinioni; e di mano in mai 
no, dietro questi studi accurati, egli ha cercato di fa- 
re dal canto suo quel che ha creduto fosse suo dovere, 
guardando insieme al bene generalò d’ Italia, ‘ed allo 
esigenze speciali delle condizioni Toscane. Egli ha det- 
to più volte, che do’ suoi atti anche precedenti a quel- 
li de’ quali era veramente responsabile, si dichiarava 
pronto a ‘subire il sindacato , sottoponendoli al giudi- 
zio dell’ Assemblea: ma del passato-non si è voluto far 
conto, e le più ingiuste prevenzioni hanno dominato 
i giudizii. RE 

Il Ministero ha proceduto con lentezza, come do- 
veva, perchè aspettava l’ arrivo di queste Camere; ap- 
punto per poter agire col loro appoggio, per essere più 
sicuro della legalità, per non errare nel modo e nella 
misura dei sactifizi da imporsi al paese. D'altronde le 
cose arridevano talmente all’ Italia, che nulla giustifi» 
cava agli occhi suoi la risoluzione d’impegnarsi' in 
operazioni , le quali se potevano essere brillanti e de- 
corose, e tali da far suonare alto la fama del Mini- 
8tero ; se potevano tornare di una qualche utilità -gene- 
rale all’ Italia, pure lo aggravavano di una grande re- 


‘sponsabilità dirimpetto al Paese che doveva ammini» 


strare : quindi prese sempre norma dalla sua coscienza. 

Io, core Presidente del Ministero, sono stato più 
particolarmente: attaccato, perchè come, pur troppo 
suol sempre avvenire, si è giudicato del mio proce- 


dere dagli eventi, ed in mezzo alle esagerazioni dei .|- 


partiti ed al facile sentenziare della turba. Non mi 
son lasciato sedurre dal desiderio di popolarità, ma ho 
proceduto colla sola scorta di ciò che suggeriva la mia 
tenne intelligenza , dietro quel che io sentiva profon» 
damente nel mio cuore, essere il mio dovere. 
Signori! io in particolare cado , cedo; per meglio 
dire , sotto il peso di gravissime accuse ; ma se mi vol- 
go indietro, non tremo per questo : io consulto la mia 


coscienza, e trovo di aver sempre agito secondo i dot= © 


tami di quella. 4 - 

‘ Che io sia stato buono italiano ( permettete che io 
parli un momento di me), e quale sia stata la mia vita 
passata, non vi è nessuno di voi-che nol sappia: sieto 
tutti Toscani, e mi conoscete; qual sarà la mia vita 
futura, pnòjindovinarsi ; so quali sono ì miei principj: 
quindi mi tengo -sicurò , in mezzo al sibilo della di- 
sapptovazione attuale , della di cui giustizia io lascio 
volentieri che, giudichi l’avvenire , scevro da personà- 
lità e da passioni. r ò 

Io parlerò d'ora in poi come Deputato in questo 
recinto ; e come deputato dirò schietto e franco l’ani- 
mo mio : come Ministra sono stato obbligato dal dovero 


Al più sacro verso questo paese, cho a. me preme quan- 


to al più caldo amatore di lui, sono stato obbligato, 
dico, a tacere e ad inghiottiro il calice amaro che ogni 
giorno a larga mano mi si distribuiva ; e duolmi che 
quella stampa la quale doveva essere la forza dell’ Ita- 
lia, sia stata in vece il'suo danno, ‘e non abbia mai 
dato aiuto a nessuno per costruire, e solo ‘abbia éer- 
vito a demolire , a ‘distruggere tutto ;. tutto conculcan= 
do, opprimendo , spregiando ; e spesso lodando gli ec- 
cessi , quasi sempre biasimando il fattibile ed il pru- 
donte: E mi dorrò che questo recinto, quando era 
giunto il. momento da noi sospirato per averno l’ap. 
poggio , ce lo abbia negato prima di essere in grado 
di ben giudicarci. Ma voi pure, o signori ; ci rende» 


rete giustizia più tardi. Ecco le ragioni per cnì mì' 


sono ritirato dal. Ministero : mi ritiro în un momento 
nel quale l’opinione loquace si mostra tutta contro di 


‘il Governo Toscano. 


me. Vi è però una opinione riservata , the se tace, non 
per questo ha abdicato il dir itto di giudicare ; a que 
sta principalmente mi affido, e se adesso subisco la 
mia condanna; aspetto nell’avvenire, como ho già det» 
to, la mia giustificazione. ( Gazz. di Firenze. ) 


AurRA pEL 6. SAS 
Se non siamo male: informati, il Presidente del 
Senato, e il Presidente del Consiglio gentrale, chia- 
mati jeri sera dal Grandoca per consultare sulla crisi 
ministeriale, hanno rappresentato a S. A. che la loro 
qualità di Presidenti delle due Assemblee imponeva 


loro tali riguardi costituzionali e di delicatezza, da 


non consentire che s* intromettessero. nella proposta 
d'un nuovo Ministero, ; : 


LEOPOLDO SECONDO rc. Ec. 


. Vista la deliberazione del Consiglio ‘generale dol 5 
agosto 1848. . si l 
Vista la deliberazione, del Senato del 6 ‘ago- 
to 1848. 
Decretiamo quanto appresso... : 
« Art.I, È munita della nostra sanzione la seguen- 
te concorde deliberaziono del Senato; o.del Consiglio 
. generale, i ; 
Il Senato ed il Consiglio generale; 
Considerando che lo Stato è in pericolose e straor- 
dinatie coridizioni all’ Estero ed all’ Interno. . 
Considerando chè deve essero salvata la Patria, 
e la Costituzione. i e 


DELIBERA: 
1. Che accorda un vota di fiducia al Ministero 
‘ dimissionario all'effetto: cho abbia la forza morale per 
prendere i provvedimenti di urgenza per la difesa del- 
Jo Stato, ed eseguire energicamente le leggi, ed eser- 
citare tutti i suoi poteri costituzionali. 

2, Che peril termine di olto giorni il potero ese- 
cutivo possa, in caso di attentati all’ ordine pubblico, 
procedere ad arresti preventivi, e possa preventiva» 
mente sequestrate le stampe pericolose, cd impedire 
e disciogliere le pericolose riunioni. . : 

2. I nostri Ministri dimissionarj', ciascuno per 
ia parte che lo risguarda, sono incaricati della esecu- 
zione delle sopracitate deliberazioni. 

Dato in Firenze li 6 agosto 1848.. 

LEOPOLDO. l 
i C. Rioiri. 
.C. CaroquannI. 


; ALTRA DEL 7, 
È stata qui pubblicata la seguente: - 
DS NOTIFICAZIONE . . 

Una comunicazione officiale del Ministro inglese 
residente in Firenze ha fatto conoscere che il T'enen- 
te-generale Welden al seguito dei buoni uflicj inter- 
postì dal Ministro predetto, al quale si era successi. 
vamente unito ‘anche l'Incaricato di Affari della Re- 
pubblica Francese, ha dichiarato che ì confini della 
Toscana saranno rispettati dalle armi austriache, pur- 
ché l’ ordine interno si conservi nel Granducato, o 
non si facciano leve in massa, nè atti di aggressione. 

Il Ministro d’ Inghilterra avendo garantita l’ ese- 
cuzione delle suddette condizioni, il Governo confi- 
da che il senno e la lealtà delle. popolazioni Toscano, 
lc impegneranno a conservare quella quiete che è no- 
cessaria per la salvezza della patria. | 
-’ Sebbene In dichiarazione ‘del Tenente-Generale 
Welden sia sufficiente a rassicurare, pure ad esubo- 
ranza di cautele, eguali uffici sono stati fatti. dal pre- 
lodato Ministro d’ Inghilterra presso il General: Perglas 
Comandante il. corpo d'occupaziouè di Modena, e se 
ne attendono con fiducia simili resultati. 

Ciò nonostante non si rallentano i provvedimenti 
per guarnire la frontiera, e per esser pronti ad ogni 
possibile eventualità. | 

Firenze li 7 agosto 1848. 

° I Ministro Segretario di Stato. * 

- pel Dipartimento degli Affari esteri e della Guerra. 

N. Corsini, 


( Gazz. di Firenze, ) 


sLTRA DEL 8. 
‘ Persone giunto recentemente dalla Germania, raò- 
contano aver visto da molte città, da mollissime bor- 
gate della Baviera e del Wurtemborghese muovérsi 


‘la popolazione più valida, e riunirsi a torme per scen- 


dere in Italia, attratte dall'antico odio ghibellino con- 
tro di noi ce dalle prede promesso. (Alba. ) 

— Jeri sera arrivarono in Firenze il sig, Champy_, 
e Luciano Murat, incaricati dalla Repubblica di Fran- 
cia di una missione diplomatica straordinaria presso 
‘( La Patria. ) 


LIVORNO 7 agosto. 


Lettere che riceviamo in questo momento di Lom- 
bardia, recano che gli Austriaci sono stati respinti 
con loro grave perdita da Porta Romana a Milano, c 
che Pavia è stata ripresa dai Piemontesi. Aggiungo- 
no che la Francia ha deciso di dare a Carlo Alberto. 
quanti aiuti è per chiederle. (La Patria.) 

— Lettere di Bologna recano, che il giorno 7 en- 
trarono effettivamente in Bologna da Porta Maggiore 
400 Ulani a cavallo, e da. Porta S. Felice una com- 
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pognia di fanteria; ma che giunti în piazza rimpotto 
al Palazzo Governativo, «il Capitano de’ Carabinieri 
Ponlificj si presentò Al Colonnello Comandante gli Ula- 
ni stessi; .e a nome del Prolegato gli richiese conto 
di questo ingresso che cra in opposizione alla conven- 
zione fatta col Generale Welden. Rispose il Colonnel- 
Jo dispiacergli ciò, ma essersi mosso per un; ordine 
avuto prima della convenzione. Quindi uscì dalla cit. 
tà con tulte le forze che cerano entrate. I Tedeschi 
tengono guardia alle Porte di Galliera, Strada mag- 
. giore e S. Felite, Il servizio interno si fa dalla Guar- 
dia Civica. La Città è tranquilla.‘ (Ivi, ) 


MILANO 2 agosto. i 
.COMITATO DI PUBBLICA DIFESA. 


Constando che il nemico ha in vari punti pas- 
sato l'Oglio, c minaccia-la strage e la ruina al no- 
stro territorio ; i Re 

Per salvare la patria, per salvare il nome ità- 
liano, per salvare le nostre famiglie, le nostre chie- 
so dalle ingorde depredazioni dei -Croati, che quattro 
mesi fa cacciammo con tanta gloria; : 

Per dar tempo ai bravi soldati dell'esercito ,ita- 
liano, affranti dalle soverchie ‘fatiche, di’ accorrere 
in nostro aiuto, € prepararsi ai nuovi scontri, rin- 


‘forzati dalle riserve che già sono avviate al campo, 


Il Comitato di pubblica difesa 


DECRETA: 


4. È proclamata la leva in massa di tutte le guar- 
dio nazionali mobilizzabili, cioè di tutti gli uomini 
atti a marciare, dagli anni 18 ai 40. 

2. Ognuno che ha un fucile deve portarlo seco 
con tutte le munizioni che possedesse. Quelli:che non 
possono partire devono cederli a quelli clie partono. 
Ghi non ha armi, marci cogli attrezzi da muover 
terra e spianare alberi; lalci, scuri; vanghe, zappe,.cc. 

3. Dove le guardie nazionali ‘sono costituite in 
compagnie e battaglioni organizzati, marcierauno coi 
loro ulfliciali, bandiere c tamburi, L’ ufliciale 0 sot- 
tufficialo superiore in grado che, si trova presente ne 
prende il comando. : 

4. Ove le-guardie nazionali di un Comune non 
siano per anco organizzate coi rispettivi ufficiali, esse 
saranno guidate da chi verrà nominato dal Comitatò 
della leva. 


5 Ogni Comune dovrà fornire il'pane per una 
settimana alle guardie nazionali che-marciano sia con 
armi, sia con utensili. Di più provvederà qualche 
carro che segua la spedizione. DA 

+ 6.1 Deputati comunali, quando. non vi sia da- 
naro del Comune, provvederanno a cotesto approvi- 
gionamento, mediante requisizione contro rilascio di 
doni del corrispondente valore. La colpevole mancan- 
za dei Deputati o dei loro Sostituti in questo servizio 
Sarà giudicata da un consiglio ‘di guerra. 

. 7. Il Parroco ; il Medico condotto e l' Ispettore 
di vigilanza , ‘assistiti dalla gente comunale costitui- 
ranno il Comitato direttore della leva in massa. 

.8. Il Comitato munirà chi guida la colonna co- 
munale miobilizzata di un foglio di scorta, indicante 
il nome di tutti gl’individui che la compongond; non 
che il numero delle armi ed attrezzi. La colonna 
porterà .il nome del comune.’ 

. Ciascuna guardia nazionale mobilizzata per- 
cepirà trenta soldi al giorno ed i viveri. La ‘paga de- 
correrà dal. giorno in cui comincerà la marcia. Il 
«pagamento avrà luogo anche per gli ‘arretrati. al'giun- 
‘gere ai luoghi di destinazione, ai quali sono diretti 
come abbasso. I ge 

, 10 Giunte al Comune di destinazione , le guar 
dic nazionali saranno poste sotto gli ordini del co- 
mandante militare del sposto, o dell'ingegnere diret- 
tore, sia per prender parte ‘ai lavori di fortificazio- 
no se non hanno armi, sia ai punti militari se’ ne 
hanno. 

11. Non è obbligatorio alcun uniforme, c baste- 
rà che ciascun uomo porti una croce rossa al petto. 
Chi non avesse cappotti o tabarri porterà con se una 
coperta di lana nel suo fardello, 

12. 11 servizio durerà pei pochi 
colo dell'invasione -del territorio. © 

13. Dove in un Comune vi sia qualche Medico 
disponibile , segua la sun colonna. Nei comuni in cui 
vi è più di un sacerdote, questo segua la sacra 
crociata, SL 

14. La marcia comincerà non più tardi di ore 24 
dopo la pubblicazione del presente decreto del Tomu- 
ne, e sarà inaugurata dal suono a stormo delle cam- 
pane, aununciatore ad un tempo di festa per un po- 
polo ridestato al sacro entusiasmo della guerra na- 
zionale e di. sterminio per il barbaro nemico. . 

‘Seguono le destinazioni delle guardie nazionali 
mobilizzate. : 

* Milario 1 agosto 1848. ì 

Fanri, Generale — MaxstRI — ResteLti. 


giorni del peri- 


Altri decreti del Comitato sono i seguenti: 


1. Requisizione di tulli i cavalli di lusso, esclusi 
soltanto quelli di uso necessario; è proibita la sof- 
Lita di detti cavalli dalla città. 
© A. Formazione di una legione di Sacerdoti avente 
per iscopa di secondase fa leva in massa. +‘ 

. HI Tutti gli ulliciali, sottufficiali e soldati, iso- 
. lati o facenti parte d’un corpo attivo qualunque ; pro- 


i 


svenienti dall’ armata,‘ che arrivino in questa città, 


sono tenuti di* presentarsi immediatamente al coman- 
do della Piazza. LAI | Ls 

toloro che già si trovassero in città sono. tenuli 
‘a presentarsi entro le ore 4 pomeridiano d’ oggi al 
sopradetlo comando di Piazza. 


I renitenti saranno. destituiti e tradotti davanti ‘ 


- al consigliò di' guerra secondo’ il loro grado. 

IV. A. Una -requisizione. di. 20 mila moggia di 
frumento verrà fatta presso i‘granai dei principali pos- 
sidenti nei distretti più fertili in granaglia dei con- 
torni di Milano. a ee 

“2. Tale requisizione verrà' eseguita da appositi 
comtnissarj muniti di regolare autorizzazione, i quali 
procaccieranno anche -.il sollecito trasporto dei grani 

«.stessi: alla città presso un locale municipale. ‘ 


“3. Per le indicate somministrazioni verranno ri- . 


lasciati dei Boni, firmati da tutti i Membri della Com- 
missione, portanti il valore dei grani ‘stessi, secondo 
il' prezzo «di piazza all’epoca della requisizione. 


4. I Boni rilasciati verranno ricevuti‘in acconfo - 


della quota di prestito forzato, che fosse attribuita 

al proprietàrio, a senso del governativo decreto del 
* giorno 28 luglio p. p. 1a ao 

“ @ V. La guardia nazionale si presterà a scortare 
* i convogli dei viveri diretti all’ Esercito Italiano lun- 
. go tutta, la linea dall’ ingresso nel territorio lombar- 
do fino alla loro destinazione. 

+ Trattandosi. di argomento di somma importanza 

‘che fu causa sventuratamente di gravi danni all’ Eser- 
cito Italiano, s'interessa vivamente il patriottismo 
della guardia nazionale a prestarsi con quello zelo, 
di cui ha già dato .sì belle prove. 

VI.' Tutte le armi ‘in commercio esistenti nei ma-. 
gazzini o nelle, botteghe dei privati, sono requisite a 
vantaggio pubblico. 

Entro le ore 12 meridiane del giorno di merco- 
ledì tutti i' proprietari dovranno consegnare le armi 


da essi possedute ad una ‘commissione composta dai ‘ 


cittadini. | . 

i — Ore 3 pomeridiane. Si,è sparsa qui la voce 
che l’ Inghilterra abbia intimato, o sia per intimare 
all'Austria di dimettere le armi , rispettare la libertà 
italiana, con comminatoria, in caso di negativa, di 
esser pronta d’unirsi alla Francia. Ciò si dice essere 
stato comunicato all'Ambasciatore Inglese. La notizia 
è tanto ‘consolante che non abbiamo potuto non co- 
municarla. E poi vera? noi non la assicuriamo, ma 
speriamo, st pe + (L'Opinione) 


ALTRA DEL dè. 


Questa mattina giunsero a Milano da Porta Ro- 
mana’ numerose truppe piemontesi fanteria , cavalleria 
ed artiglieria. Con esse giungeva pure S. M. il Re 
Carlo Alborto accompagnato da numeroso Stato-mag- 
giore. ( Gazz. di Milano. ) 

— Il Generale Olivieri Luogo-encrite generale di 
S.M. giunto: jeri a Milano è incaricato «da Sua Mae- 
stà il Re Garlo Alberto di assumere l'amministrazio- 


ne interinale della Lombardia, in unione ai signori. 


Commissarj Regj Dott. Gactano .Strigelli e. Marchese 
Massimo Montezemofo in corrispondenza a quanto. fu 
convenuto’ nel protocollo 13 giugno p. p., quale ven- 
ne modificato dalle Camere piemontesi d'accordo co- 
gl’ inviati del Governo Provvisorio. Quest’ ultimo, nel- 
l'atto che. cessa dello primitive sue funzioni, assume 
quelle d'una Consulta straordinaria, avente. voto de- 
liberativo per la, stipulazione dei Trattati politici e com- 
merciali e per l'esercizio del potere legislativo. Que- 
sta unificazione di fatto dei ‘lue paesi nòn può non 
presentare favorevoli risultati così a fronte del nemi- 
co, come a fronte dell’ Europa. (22. Marzo.) 


— La colonna Garibaldi arrivò la mattina del 4 ago- 
sto a Bergamo e fu alloggiata al Seminario. 
‘ — Presso Melegnano il nostro esercito trovò un 
rinforzo .di truppe fresche piemontesi in buon nume- 
ro. E arrivato a Milano il General Chiodo per dispor- 
ro un campo trincerato. ( Avv: d' Italia. ) 


BRESCIA 2 agosto. 


Come inviato straordinario il 30 luglio recavasi 
da S.M. it Re Carlo Alberto.il cittadino Giuseppe Mar- 
‘ chionni; tra Le varie pargle quel Re magnanimo e for- 
te anche nella sventura gli disse: « Assicurato a no- 
me ‘mio i Bresciani che mi stanno immensamente’ a 
‘cuore, e' che qualora fassero assaliti, i primi 8 mila 
uomini ‘ch'io potessi disporre saranno per loro, che 
si preparino a difendersi intanto: io conio molto nel- 
la gioventù italiana. ( La Patria, ) 


——- 


VENEZIA 4 agosto. 


‘Un corriere,’ giuiito icri sera, alle 2 dopo la 


mezzanotte, a Venezia, portò ad ùn alto personag-. 


gio; la notizia, che l’antiguarilo dell’ esercito francese 
delle Alpi era già in cammino in numero di 16,000 
uomini, e che tosto sarà seguito dal rimanente del- 
» l'esercito, dla 

Una lettera, egualmente arrivata con particolare 
procaccio ieri sera, di Svizzera, non solo conferma 
il fatto dell’avanzarsi di quella truppa; ma aggiun- 
ge; che l'entusiasmo , destato da’ casi d’ Italia in quel 
libero padse, è sommo, e .che hen 20,000 Elvezii 
9 uniranno a quelle schiere ausiliario. Si 


‘merce. ) 


— :1l nostro ‘corrispondente di Parigi ci trasmet- 


«te, in data del 27 luglio, le seguenti notizie: 


» Si assicura che il contrammiraglio Trehouart, 
il quale ha testò salpato da Tolone con una divisione 
navale, ricevette l'ordine d’andare ad incrociare nel- ‘ 
l'Adriatico. (Questa notizia è data anche’ dal Cum- 


» Si dà parimenti per certo che un membro del- 
la Camera, dei rappresentanti ; noto per le sue cono- 
scenze diplomatiche, sta per essere . inviato a. Lon- 
dra, incaricato d’una missione particolare ed offitiosa 


“presso lord Palmerston. Tal missione si riferisce, per 


quanto dicesi, alle cose d' Italia. ì 
( Gazz. di Venezia.) 
OR. 


STATI ESTERI 
sa “ "FRANCIA >. 


00.1 PARIGI 1 agosto. 
Oggi hanno avuto. luogo -le interpellazioni. ai- 


‘nunziate dal sig. Mauguin sulla politica estera e più 


particolarmente sugli affari d’ Italia; l’;onorevole, 
membro dopo ‘aver fatta una rivista generale della 
nostrà politica all’ estero è disceso a.chiedere spie- 
pozioni su di alcuni agenti spediti in certi stati Ita- 
iani ec principalmente a Napoli , dove secondo: il 
suo dire si erano adoperati in doppio senso. Il ge- 
neral Cavaignac ha reclamato vivamente contro que- 


‘ sta asserzione ; il sig. Mauguin costretto ‘ad esser 


più esplicito ha rispasto che ciò era succeduto sot- 
to la precedente amministrazione. 


‘Parole del sig.. Bastide Ministro degli Affari Esteri 


della Repubblica Francese , dette nella tornata 
‘ del 31 luglio ‘all’ Assemblea Nazionale. 


Il sig. Bastide, ministro degli affari esteri ha' 
fatto osservare all’ Assemblea l’inconveniente di trat: 
tare alla ringhiera affari chie: non senza inconve- 
niente erano stati giù trattati nel segreto del comitato. 

» Infatti, cittadiùi, in un momento in. cui si 
cerca di formare influenze, in cui i popoli cercano 
far trionfare i principii della civiltà, sarebbe im- 
perdonabile pel vostro ministro di venir qui ad espor- 
vi le sue mire che potrebbero compromettere i no- 
stri interessi e le ‘nostre disegnate alleanze ». 

» Quanto ai popoli , noi non abbiamo a dirvi 


cosa alcuna per spiegarvi quali sono i nostri senti- 


menti verso di loro. L’ Italia sa che noi vogliamo 
che ella sia indipendente , e che lo sia da se stes- 


‘sa; ella sa che noi applaudiamo senza gelosia ai 


successi d'una. potenza liberatrice , pronti ad aiu- 
tarla senza secondi fini , ‘se per disgrazia le vittorie. 
si cangiassero in perdite, quando fossimo chiamati ,,, 
Il Presidente del potere Esecutivo Cavarcwaa 
ha dichiarato successivamente che il Governo ade- 
risce completamente alle dichiarazioni dal Ministro 
Bastide. ; «© (Moniteur ) 


ei 


. SPAGNA . 

La regina di'Spagna in miglior essere di salute. ha 
potuto dar udienza al nurizio del Papa. Un Te Deum 
fa cantato in tutte le chiesedi Spagna per ‘1’ ufficiale 
riconciliazione delle due corti di Roma e di Madrid.. 

Eecò il discorso pronunciato dal nunzio : , . 

» Signora, se dopo lé tristi vicende che hanno 
afflitta per tanto tempo la cattolica Spagna dopo un 
intervallo di ‘più d’ un anno dappoichè , sotto ‘gli au- 
spicii di V. M;, .io adempio nella. capitale di que- 
sti vasti dominii all’ alia missione che mì fu aflidata 
dal patriarca supremo e dal ‘comun. padre dei fedeli , 
onde addolcira i‘ mali fatti alla chiesa, durante i deplo» 
rabili tempi che sono scorsi ; mi è permésso oggi di pre- 
sentarmi al cospetto della M. V. per dopor nelle au- 
guste sue mani lo lettere pontificie cho .mi rivestono 
dell’ alto carattere di nunzio del.papa. In mezzo ai gra 
vi doveri della.mia missione , è per me un dolcissimo 
conforto: 1’ esser inviato presto una nazione-sì genero- 
sa, si nobile, sì fermamente attaccata alla pura e ‘san- 
ta religione dei suoi padri. ‘ : 

» Io provo anche una grando fiducia trovandomi 
presso un trono sn cui han'regnato fanti monarchi al- . 
trettanto celebri per lo splendore e la graridezza ‘delle 
loro intraprese, quanto ‘pel magnanimo loro zelo a pro- 
pagare il cristianesimo , mantenere e difendere i dlom- 
mi, il culto e i diritti inviolabili della chiesa cattolica. 

) V. M., vedendo dall’ alto di nesto modesimo 
trono raccolti ai suoi piedi î belli csempii degl’ .illu- 
stri.snoi avoli, non'ha punto esitato a por la mano a 
questa medesima. opera ‘cui invoca e chiama cogli ar- 
denti suoi voti Î' illustre nazione spagnuola. -Mercò la 
religiosa sollecitudine di V. M, le numerose chiese pri- 
ve ‘da tanto tempo dei loro prelati han mutato in dix 
miostrazioni d'un’ estrema allegrezza il Intto e la tri. 
stozza della loro funesta vedovanza. In virtù dello sue 
reali ordinanze, le venerabili prerogative dell’ antori- 
tà e della giurisdizione ecclesiastica si trovano ora sal- 
ve, e gnarentito il liboro esercizio del ministero epi- 
scopale. V. M. compiangendo amaramente il deplora- 
bile abbandono in cui le pubbliche circostanze hauno 
ridotto il culto e il clero, ha onorato della sna bone- 
vola accoglienza le rispettivo petizioni da me più vol. 
to rassognatelo per mezzo del suo governo ; ec, impe- 
gnando la sacra sua parola , infende di ristorar, por 
quanto le sarà possibile , 1’ altare coi suoi ministri nol- 
la giustizia e nella convenienza del primitivo sno lu- 
stro c splendore. . , 

* ‘» Compite, o Signorà, perfezionate , coronate l’ ope» 


ra memoranila che conciliando a Vi M. l’amore. il ri- 
spetto e la sincorà obbedienza dei popoli che le sono 
soggetti, renderà oterna In sua gloria fra le nazioni il- 
luminate e sngge , formerà il più prezioso ornamento 
del real diadema che cinge la nobil sua fronte; e sa- 
rà il più fermo appoggio dello scettro che essa tiene 
nella potente ‘sua mano.. 

» Io, Signora, in nome -dell’ uomo illustre chie 
dal Vaticano stende le sue mani benefiche su tutte le 
parti del mondo cattolico , assicuro n V. M, il favoro- 


vole suo concorso e 1’ uso proporzionale dei supremi’ 


potori della sede apostolica. Interprete fedele dei sen- 
timenti del Sommo’ Pontefice, mio primo e più grato 


dovere, in un. così felice momento , è di. esprimere il 


suo paterno affetto, la sua tenera benevolenza per 1’ au- 
gusta persona di V? M., e la viva parte che l’immor- 
tal Pio IX. prende alla felicità, al riposo ed alla quie- 
fo della cattolica Spagna. ») Tg 

S. M. ha: risposto: i ; 

» Signor nunzio, è per me un faustissimo giorno 
quello in cui le relazioni tra il padse comune dei fe- 
delî e la cuttolica Spagna ; sì a lungo interrotte, ven» 
gono a rannodarsi pel’ bene della chiesa, e dello stato. 
Dalla pietà e dugli alti sensi dell’ illustre Pontefice che 
oconpa la sede apostolica , ‘non poteasi non aspettar que- 


‘sta prova. del paterno amor suo per -una nazione emi- 


nentemente cattolica che in miezzo alle lagrimevoli sue . 


‘vicende ha serbata pura la fede dei suoi avi. 


» Un sì felice evenimento ha colmo di gioia il mio 


cuore e sarà aceolto dalla nazione spagntiola colla scd- ; 
disfazione. naturale al suo spirito religioso , e rignarda- 


to qual sicuro presagio di giorni felici e più tranquil- 
li. Dal mio canto, io mi sforzerò di seguìr gl’ illustrì 
‘esempii di tanti ‘re cattolici, miei augusti predecesso- 
ri; che han rignardato questo titolo sacro come la più 
bella gerima . della loro :corona. RE. 

» In quanto a voi, signor nunzio, che da più d’ un 


anno adoprate il più commendevole zelo .e senno per. 


contribuire al regolamento delle, differenze che fin d’ og- 
gi aver si debbono per terminate, io mi vi protesto sod. 
disfattissima di veder coromati dì pien successo: i ‘vostri 
nobili sforzi, collo spiegar che, faceste alla mia corto il 
carattere ominente ‘onde siete investito; e mi congra- 
tàlo perchè‘ gl’interessi della chiesa. abbiano incontra- 
to-in voi un rappresentante abile quanto illuminato.» 
ADI (.Gazzi Piemontese, ) 


VIENI CATALOGNA 22 luglio. 

« Serivono dalle frontiere: . . RE 
<» Secondo gli ultimi. avvisi, Cabrera era nello vi» 
ginanze di Vidra, borgo importante ‘della provincia di 
Vich. Si assicura che aveva sotto’ i suoi ordini a que- 


‘sta data ‘un ‘migliaio’ d’ uomini. Corre voce di nno scon- è 


tro'che ‘avrebbe avuto lnogo collo trnppe della iegina, 
ein cui quest’ ultime avrebbero toccato perdite impor- 
tanti ;;ma nulla ‘giunse ‘a confermare tale notizia. 

‘*. L'azione dell’ 11.. che ha presentato al brigadiere 


* Paredos fun più micidiale di quello che non si era det- 


,to.; i.montemolinisti ebbero una ventina d’uomini ne- 


cisi. e una trontina di feriti. Le truppe della regina do- 
dici nomini uccisi e 25 feriti. PI la 
:/Sì assicura che Cabrera ‘ha. fatto moschettare tro 
ufficiali di quelli che ‘caddero’ in sno potere che aveva» 
no aderito al trattato di Vergara. n 
Il colonnello Solano e il'capo del battaglione Prat, 
alla testa del sesto battaglione di cacciatori e di due 
compagnie , attaccarono il 19, sul -ponte di Malagarri- 
fo: ‘e nelle formidabili posizioni de la Gesrebrosa e do 
a.tierra de la Mura, le bande-riunite di Custells o 
dei: fratelli Tristany. I inontemolinisti ebbero otto nomi= 


ni uccisi e una xentina di feriti. Le truppe della Re-'- 
«gina non perdettero che un soldato. » — - 


. Tn somma , la Catalogna quasi intieramente è cor- 
sa da bande. montemoliniste che cominciano a intercet» 
tare tutti i. corrieri. 4; 

Scrivono da San-Jean-de Port il 24 luglio. 

» Gli ultimi avanzi delle bande montemoliniste che 
si‘ erano, levate in Navarra rientrarono in Francia avan 
ti ieri, dopo avere errato nella. valle di Salazar duran» 
te.alcuni giorni nel massimo abbattimento. )) : 
Ea NRE . . (Libertà Italiana, ) 


iMPERO AUSTRIACO: 


«La Gazzetta Universale Austriaca fa le seguenti 08- 
servazioni sul discorso del trono, pronunziato dali’ Ar- 


. giduca Giovanni all’aprimento della Dieta: 


« Giovanni ha parlato ; come suole, col cuore sullo. 
labbra, con. sentimento «di- ciò. che dice. Ma gli avvio» . 


ne probabilmente come ad ogni uomo libero; ei non 


‘dice volontieri ciò che altri gli fauno dire. E con ciò 


‘noi intendiamo rifèrirci ai periodi dei ministri, due de’ 


‘quali specialmente chiamano la nostra Attenzione. L’uno 
riferivasi alla guerra d’Italia: jl ministro della guerra 


. ei fa dire che ancora non saremo in quiete; che an- 


n 


cora altri nostri fratelli ed amici y ancora altro danaro 
avranno ad esser sagrificati per la conquista d’Italia, 
Ma a chi importa della conquista d’Italia ? Torna forse 


in vantaggio del popolo, che la dinastia posseda tanti - 


pet: a nessuno de’ quali ella possa poi appartenere ? 
on val forse molto meglio aver. vicini pacifici, che 
non aver ad invigilare continuamente sopra compagni 
ostili ?. Ma non solo perla conquista ,. dice il ministro, 


aversi a dare battaglie, sibbene anche per l'onore dell’. 
esercito. Quest’onore ci è tanto caro quanto all'esercito 


stesso, poichè l’esercito è una parte di noî, e il suo 
onore è il nostro. Ma non abbiamo bisogno omai di più 
combattere per codest’onore. Noi abbiamo dinanzi tutta 
la storia della campagna; e.chi ben considera alle fa- 
tiche, al valore, all’ammirabile perseveranza delle no- 
stre truppe; dovrà con noi convenire che esse hanno 
fatto il loro dovere, che ora hannoil diritto .di essere 


. rignardate come nomini , e che possono sgombrare la 


Lombardia, coperte sempre d’ onore: Nessuno può gua- 
dagnare omai in Italia: appena la gloria di Radetzky 


ROMA. — NELLA 


potrebbe averne acgrescimento; ma i nostri fratelli ed © 
amici, che colà muoiono; si seppelliscono senz’ altro”, 
e nei ballottini dell'esercito. se. ne fa contio appena nu» 
mericamente; quelli che sopravvivono hanno il dolore, 
di nori aver combattuto per miglior caiisa. Speriamio” 
quindi che la Dieta domanderà al sig. Ministro della 
guerra, quali siano state le pratiché che andarono a 
vnoto. Vogliamo credere intanto ciò ch'egli fece dire - 
al rappresentantè dell’ Imperatore : ch’ esse, cioè, non 
negassero di riconoscere la libertà e la nazionalità, Ma 
noi non'cesseremo dal domandare la pace; paco ad o- 
gni costo... : È 
«Il secondo periodo, messo in bocca dai ministri 
all’ Arciduca, ‘concerne, le finanze. Che. queste non sia- 
no in florida condizione, lo sappiamo da ùn pezzo; ma 
sappiamo pure che ciò non deriva soltanto da prece» 
denti operazioni finariziarie y bensì piattosto dallo spre» : 
camento , che si è continuato ‘fin oggi a fare del dena 
ro pubblivo, dal mantenimento: di grossi eserciti in Tta- 
lia edin Boemia, dagli emolumenti a persone, che nil 
la fanno, dalle conseguenze del divieto dell’ espostazione 
del danaro, e tlalla mancanza del credito, .fintantochè , 


le cose. pel ritorno dell'Imperatore non compariscano . {| 


riordinate, » . 

«Or quali saranno lo provvidenze straordinarie, cho 
il ministro delle finanze o il suo seoretario ha ‘prepa- 
rate ?. Dichiarare forse un fallimento? un fallimento, . 
mentre pir il nostro debito non è tanto da equiparare 
ai valori, che il nostro secolo e fa nostra industria pos- 
sono dare in un anno? ‘un fallimento di tutto lo stato, 
pei vecchi, per le vedove, per gli orfani; che hanno 
affidato il povero loro risparmio allo stato? un fallimento 
prima di aver-tichiesto un quattrino da quelli, che più 
ritraggono dallo stato, e che'possedono danari e beni? 
Oppure: condurrebbe quella straordinaria provvidenza 
a nuovi debitiP 0 . ° 

« E chi presterà all'Austria in questo momento, in 


‘eni il credito fu per ogni modo distrutto, in cni mi- 


gliaia di cedole da un fiorino apronosla via all’emis- 
sione di nuova carta monetata, senza ritirare l’antica 
in cui, a dirla in breve, fu strappato a forza un pre- 
stito alla buona fede ‘del povero popolo? Far molti de- 
biti è la grande arte dei raggiratori; ma una tal arte 
é indegna d’uno Stato. L'antico sistema nulla si cnra» 
va della dignità, nulla dell’ onestà, a Inì tutto era buo: 


no, purchè conducessè molto danaro dalle tasche del 


ceto medio in quelle dei gran signori. Ma ora non .si 
tratta più dei gran signori soltanto; ei si tratta di tutto 
il popolo; del popolo che lavora e risparmia; ‘del po- 
polo chè ha ferma l’idea che far debiti, quando non 
si hanno i mezzi di ‘pagarli è un delitto. Lo stato non 
ha mezzi di pagare, s’egli continua nel sistema del far 


‘ debiti; lo stato diviene solvente solo quando'ei desiste 


da quel sistema, quand’ei riconosce il nuovo principio, 
che ogni generazione ha da soddisfare alle esigenze del 
suo tempo, ch’essa non ha il diritto di rendere aggra- 
vati i posteri; i posteri, che avranno anch’ essi le pro- 
prie cure. Soltanto allora possiam far debiti da legare 
anche all’avvenire, quando possiamo lasciar loro un 


‘ipoteca , creando strade ferrate, strade, case, canali, 


di cui «i nostri figli trarranno pur essi profitto. 

«Se il ministero delle finanze conosce il debito suo, 
la «sua provvidenza straordinaria non ‘anmenterà le ren- 
dite, le imposte, che tale non sarebbe punto una prov- 
videnza straordinaria, mentre al far debiti ‘ci ha già 
avvezzati abbastanza Metternich. ‘Se il ministro delle 
finanze ed il.siuo rappresentante interidono bene il tem- 
po ed il loro dovere, avranno prima di tutto a dimi- 
nuire le spese; questo è il secreto' dell’ economia, come 
nelle famiglie ;.così negli stati. È P 

« Ciò che-Annque ci fecero sapere i ininistri della 
guerra e delle finanze era poco consolante; gli altri non 
dissero molto od anche nulla dissero. Codesti signori 
non vollere esporsi ad un giùdizio, per quanto pur sap- 
piano che noi fin ora non possiamo pronnnziarne alcuno 
sul loro conto; e che soltanto un’ giudizio potrà pro- 
enrar loro fiducia. 3 : 

* « Giustizia, commercio, lavori, culto, oggetti tutti 
tanto interessanti allo stato, avrebbero moritato ‘pur 
qualche cenno nel primo discorso del trono, tenuto in 
Austria. Non abbiamo critica per questi ministri, ma 
ben possono dividersi cogli altri il rimprovero di non 
averci ieri soddisfatti. (Gazz. di Venezia. y 


Considerazioni della Gazzetta Universale Austriaca 
sulla ‘Guerra Italiana (dh 


s Nella tornata del 25 Juglio il Deputato Sel- 
lingher. propose alla Dieta Costituente’ di- Vienna, 
di riconoscere pubblicamente gli eroici sacrifici fatti 
dall’esercito Austriaco in Italia. Egli non stimò ne- 
cessario di motivare fa sua proposta, appellando' al 
patrivttismo di tutto il popplo Austriaco. |’ 

», Sì , il signor Sellingher appella in tuono cat- 
tedratico al patriottismo degli.Austriaci, senza accor- 
gersi che in questo appello sta nascosto l’invito di 
tornare all'antico sistema ! NOIA 
+ + Come mai l’esercito Austriaco avrebbe fatto 
sacrifizi?.Ma a chi di grazia, a chi ha dunque fat-' 


to questi sacrificj? Alla libertà? alla libertà demo-.. 


cratica , che rispetta la individualità delle nazioni, 
che vuol veder riconosciuta l’autonomia dei popoli? 
A questa libertà hanno forse, recato sacrifizj in Italia? 

* — yeSe egli è vero ch’essi volevano realmente li- 


‘berare l’Italia, liberarla da’vincoli della schiavità, 


oh allora. noi seriveremo questo gran fatto negli an- 
nali della Storia Austriaca; allora non solo sosterre- 
mo la proposta del sigrior Deputato, ma di più met- , 
teremo noi medesimi mano all’opera onde far rico- 
noscere da tutta l'Europa questo grande merito del 
nostro esercito. ì er 

‘» Ma se il valoroso esercito si è fatto ammaz- 
zare per fabbricare le catene con cui si vuol di nuo- 
vo aggravare la Nazione italiana; se il valoroso eser- 


x 


cito. doveva ‘soltanto ciecamente seguire i capi del 
vecchio sistema senza esser mosso da un motivo san- 
to ed altamente morale; se fu il tiranno Metternich 
quegli che ordinò la guerra, eil il continuarla è 
uello spirito della sue turpe politica; se itivece è 
in apertissimo. contrasto con lo spirito ‘della rivolu- 
zione .di Vienna; di continuar a far la caccia a mor- 
te al popolo Italiano, e di esporre i nostri soldati 
in battaglie .che pei loro fini sono lo scherno della 
libertà: allora noi pare domandiamo alla Nazione 
‘ che giudichi se dobbiamo , se possiamo riconoscere 
una tal guerra | i “ei 
» E ‘chi riconosce i sacrificj fatti dall’esercito, 
riconosce pure'il principio della guerra Italiana..... 
riconosce oppressione che l’Abstria esercita in Ita- 
lia... riconosce la politica di Metternich. 
‘i E l'Assemblea Nazionale approvando unani=. 
memente questa proposta, ha dimostrato’ col fatto 
quanto poco sia animata, penetrata, invasa ‘dallo 
‘ spirito della ‘rivoluziorie ‘di Vienna ,,. 
“ «Ecco la voce generosa; franca, conseguente 
. della Rivoluzione di Marzo. Giustizia per tutte le 
nazionalità, per tutti i popoli, per tutte le' classi ; 
non più sudditi forzati, ma liberi cittadini; non più 
dominj dinastici, e per conseguenza non più popo- 
li soggetti, tributarj, ma popoli alleati, uniti tra loro 
‘coi modi di reciproco interesse. E questa voce mi- 
«naccia d’essere di nuovo soffocata. Un malinteso ‘imi- 
sero egoismo la soffoca! ... Gli interessi. dinastici 
hanno di nuovo vinto l’interesse dei popoli e del- 
l'umanità. E che fanno le Assemblee per salvare 
questi sacri interessi? Che fanno soprattutto quel- 
le grandi assemblee costituenti a Vienna, Franco» 
forte, Parigi, destinate a dar forma al nuovo spirito- 
sociale-politico? ... La voce umana generosa della 
Rivoluzione vi si fa sentire: sì, ma la onopre il gri- 
do, dinastico e sofista che, nel suo vecchio gergo, 
parla di onore nazionale , di: forza, di. grandezza, 
senza avvedersi che coi provvedimenti di inginsti- 
zia contro le nazionalità combattenti per fa loro in-' 
dipendenza, preparano vuovi ceppi alla propria li- 
- bertà interna. — Ma il popolo però più perspicace 
se n’avvede. A che, dice egli, a che le vostre nuo- 
ve coscrizioni? Non serviranno esse forse contro noi. 
stessi? Non diventeranno forse nno stromento del- 
la Reazione? Vienna ha impedito gli arruolamenti 
che in molti luoghi della Provincia hanno prodot- 
to sollevazione; i 60,q00 uomini che dovevano re- 
clutarsi per la guerra d’Italia si faranno aspettare 
sissai) L'Assemblea Nazionale vede la difficoltà, e cre 
de d’appianarle con una nuova legge di coscrizione 
sulla base dell'uguaglianza di tutti i cittadini e di 
tutte le condizioni. La proposta relativa fatta dal De- 
putato Strasser del Tirolo nella Tornata del 24, è 
dichiarata d’urgenza, e mandata ad uria Commissio» 
ne straordiaaria. Quale ne sarà l'esito? Intanto sen= 
tiamo di nuovo come la Gazzetta Universale Au= 
striaca ragiona în proposito. sn 1 
‘2, Noi domandiamo perchè un aumento del- 
l’esercito, mentre l’armata nostra stanziale costa di- 


|| già troppo? Perchè il Governo vuole levare 62,000 


uomini? forse, per mandarli in Italia, Noi, — e con 
noi crediamo anche il Ministero, stimiamo che ‘la 
guerra în Italia non è altro che la continuazione 
della Politica Metternicchiana , una continuazione 
del servaggio dei popoli. Abbiamo forse a temere 
personalmente nemici stranieti?... * È 

sy Né fa Russia nè la Francia nè l'Inghilterra 
sono nostri nemici: il nostro nemico è la Reazione 
Austriaca che sta in aguato per piombare subita- 
mente sulla giovine Libertà! E questa Reazione, 
noi domandiamo, non ci resisterà essa ‘più vigorosa 
‘quando potrà appoggiarsi sopra una potenza’ mili- 
tare esercitata? ... Senza dubbio alcuno. 

‘3 Noi ci dichiaramo nel modo più decisivo con; 
tro qualunque reclutamente.da farsi ora. » 

È ( Patria) 


: i RUSSIA 


‘N° contraccolpo dei movimenti militari della 
Russia, scrive Ere nouvelle, si risente nel Caucaso, 
com' era a prevedersi, Ecco quanto scrivesi dalle 
frontiere della Polonia. 1 

Importanti avvenimenti hanno avuto luogo nel 
Caucaso. Un vago sentore dei fatti accaduti nell’Eu- 
ropa occidentale e centrale ha penetrato nelle mon- 
tagne, I Jecherhessi spacciavano che'i Francesi e 
gl’ Inglesi avevano dichiarato guerra allo Czar, il 
quale non potrebbe più-inviare soldati nel Gancaso. 
Schamil ed i suoi partigiani han profittato di questa 
occasiorie per dare un colpo vigoroso ai' Russi, Le 
ostilità cominciarono simultaneamente sul’ Kuban, 
sul Terek, a Sudeza, a. Salak. Le città ch’ eran ri- 
maste neutrali sono passate a parteggiare per Scha- 
mil. Questi rinforzi lo hàn messo in'istato d’impa- 
dronirsi di tre o quattro forti. Egli ha attaccata Ki- 
siliar e Mastocy, città d’ oltre 6000 abitanti, Il prin- 
cipe Woronzoff si è recato in gran fretta sul teatro 
della guerra, ove ha riconcentrato considerevol nu- 
mero di truppe. (Ère Nouvelle.) 
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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi, 

I PREZZI VENGONO FISSATI 
A_Roma per trimestre . 
Allo Provincie (franco). . . 
All'lstero franco fino ai Confini. 2 80. 


LIETTA DI RO 


ii w 2 x Le lettere, ci pieghi doyranno essere 
diretti affrancati alla Direzione: delta 
Gazzetta di Roma nella Yipogralia $al- 
viucci in Piazza do’ SS. XII Apostoli; 
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ROMA 11 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 
finte na 


Un dispaccio in data del 9 corrente del 
Commissario Canuti, datato da Forlì, annunzia, 
che il Popolo Bolognese animato da santo amor 
patrio si è levato in massa contro"gli, Austriaci , 
benchè tutte ‘le truppe avessero vuotatà la. cit- 
tà e ripiegato verso la Cattolica. Il primo at- 
tacco coronò di vittoria il valore dei bravi Bo- 

‘lognesi. Gli Austriaci dovettero indietreggiare: 
farono fatti circa 30 prigionieri, fra i quali un 
Capitano ed un Tenente, e furono tolti all’ini- 
mico tre pezzi d'artiglieria. Non' pochi tedeschi 
giacquero estinti; poche perdite ebbe a com- 
piangere quella generosa: città. È 

Maggiori particolavi finora non si conosco- 

‘no: solo si è saputo. avere il Colonnello Bel- 
luzzi richiamato urgentemente il soccorso delle 
Romagrie: avere fatto egualmente il Prolegato 
di Bologna: giacchè tutti prevedevano sarebbe 
ritornato l’inimico con maggiori forze. Il pro- 
clama che sì unisce farà conoscere le disposizioni 
che nel momento ha adottate militarmente il Co- 
lonnello Belluzzi. 


COMANDO GENERALE 


DI TUTTE LE TRUPPE DI LINEA NON CAPITOLATE 
CIVICA MOBILE E DI NISERVA 
E VOLONTARI. 


POPOLI DELLO STATO ROMANO 
Ordine del giorno. 


Il nostro nemico ha infrante Ie convenzioni che 
aveva. giurate «all Autorità di Bologna di non-venire 
a fatti ostili. Esso è già entrato, cd ha già fatto sen- 
tiro il grave peso delle sue palle. Sono più ore che 
i vostri fratelli coraggiosamente si battono. L'estre- 
mo pericolo adunque della Patria é giunto. Popoli 


dello Stato Romano io sono il vostro Colonnello in- . 


“vestito dalla Suprema Autorità del Comando di tutte 
le truppe di linca non capitolate , delle Civicho mo- 
bilizzate e di riserva, e doi volontarj. fo sono pron- 
to in nome di PIO IX, ché il 2 agosto I6 procla- 
mava , a condurvi in faccia al nemico a difendere i 
nostri territor]. . 

Raccoglictevi tutti sotto la grande ombra della 
nostra Bandiera Nazionale. Sono quasi tre mesi, che 

. noi:ci lasciamo imporre obbrobriose leggi dai despoti. 
della nostra libertà: ma non è tempo che: le nostro 
bajonette vendichino una tanl onta? Vorrete che l’ul- 
tima vergogna ci colga? Vorrele restarvi inetti? Vor- 
rete smentire lc vostre glovié, le vostre imprese? Vor- 
rete essero spettatori degl’ incendii dei patrii focola- 
ri, dei cadaveri dei vostri figli, dei vocchi canuti 
scannati, degli stupri delle vostre donne, dello ag- 
gressioni fa fine e delle rapine? Queste vergogne in 
faccia all’ Europa, al mondo intero ci copriranno di 
esecrazione eterna alle venture generazioni. i 

Sotto i mici ordini io vi attendo dunque, e se 
impotenti fossero i vostri sforzi noi avremo guaren- 


tito ‘l'onore degl’ Italiani, e non saremo maledelli 
dai nascituri. + 

Ordino dunque senza niun altro avviso ufficiale 
per mancanza. di tempo, che al pubblicare del pre- 
sente tutte le truppe non capitolate di fanteria, ca- 


valleria, e artiglieria si ponghino IMMEDIATAMENTE 


in marcia per fermarsi a Imola, tutte le colonne di 
truppe Civiche non capitolate, © di riserva, e Vo- 
lontarj, ed anche le capitolate, se ne sono d'avviso, 
che sono in marcia per Pesaro, retrocedino sopra Imola. 

Tutti i corpi di linea provenienti da Roma, ai 


quali fu impedita arbitrariamente Ja continuazione 
della marcia, partano immediatamente per ta' stessa. 


destinazione. ; 

In ogni località che si trovino questi Corpi, la- 
scieranno i.loro bagagli, c gli uomini non atti a mar- 
ciare. . 

I soli carri di munizione sarinno al seguito di 
ogni corpo... i 

Le Autorità locali forniranno inimediatamente i 


mezzi di trasporto, cd i fondi per cinque giorni alla 


truppa. 

Le popolazioni convinte del vero principio Ita- 
liano seguiranno le ‘truppe. 

I Civici che non marcieranno saranno obbligati 
«di cedere la loro arma ai Volontarj marcianti. 

In tutte le Città, Castelli, c' Campagne si suo- 
neranno campane a stormo, onde i bravi si raccol- 
ghino, c marcino a difesa dei violati confini. 

Tutti coloro che si opporranno a quest'ordine 
saranno dichiarati traditori, e ribelli alla Patria, 

All’Armi adunque- Cittadini ; Villici allarmi! Ul 
santo diritto della nostra difesa lo vuole, la tutela 
dei nostri diritti lo comanda, il dito di Dio ce lo im- 
pone. ° i : 

Forlì 9 Agosto 1848 ore 2 antimeridiane. 


IL Colonnello Comandante Superiore 
Domexico BelLuzzi. 


POPOLI DEGLI STATI DI S. CHIESA. 


<A) Ministero ‘della guerra è pervenuto per 


istaffetta dispaccio del Preside di Bologna, in da- 


ta degli 8, scritto alle ore 8 e un quarto della 
sera. Comincia: Il popeto. si è battuto ‘coi Tede- 
schi. L'importanza di questi brevi detti è grande, 
terribile; ma non ci sgomenta. Finisce: 7 po- 
polo ha trionfato; ma queste non c' inebriano 
di folle allegrezza. È Ja costanza che assicura i 


‘trionfi. 


I Ministri sono-corsi al cospetto del Sommo 
Poxreric, Gli hanno espresso il pericolo in cui 
sono i suoi figli. FACCIASI DUNQUE, Egli ha 
risposto, ‘TUTTO QUANTO SI PUO’ PER 
SALVARE LA PATRIA, E DIFENDERNE I 
SACRI CONFINI! 

E già i battaglioni delle Romagne retrocedo- 
no dalla Cattolica a gran giornate; per raggiun- 
gere il campo di battaglia. 

Que” battaglioni e gli altri che li seguiranno 
dalle altre Province e da questa Capitale, portano 
e porteranno con sè la benedizione di PIO; di 
quel PIO che intende alla difesa ed alla redenzio- 
ne della patria comune. 


i = a sii E LIE ALI 


sa 


«ll Ministero si affretta ad-eseguire la volontà 
Sovrana, provvedendo con tull'i mezzi all’ ur- 
genza presente, 4 | 

Dal Quirinale 11 agosto 1848... 
G. Cann.. Sogna, Presidente del Consi 
ghio de’ Ministri. pr 
* Enoarno Fasrni. 
Pasquare De -Rosst. 
Lavno. Lavar: 
-C. Gaciorm, inferino. 
G: GauueTTI. i Psa 
IO EI 
Con ‘biglietto di Sua Emza Rma il sig. Car- 
dinale: Presidente di Roina e Comarca, in datà 
29 luglio del corrente anno, la Santità” bi 
Nostro Stcsone si è degnata conferire a. S. E. .il 
sig. Principe D. Camillo Massimo Tenente Colon- 
nello ‘del Battaglione Civico di Tivoli e suo 
Circondario anche il Comando provvisorio del 
Battaglione di Arsoli, composto delle Milizie Ci- 
viche della stessa terra di Arsoli, e dei Ga- 
stelli di Anticoli-Gorrado, Cantalupo, Civitella, 
Licenza, Percile, Riofreddo, Roviano, Scarpa, 
Vallinfreda, e Vivaro, tutti dipendenti dal go- 
verno di Arsoli nella Comarca di Roma.’ 
——_T a 
Dimani £2 corrente luglio si riunirà il Cou- 
siglio: dei Deputati in Sezioni per discutere sul 
Progetto ‘Organico dei Tribunali proposto dal- ‘ 
l'Avvocato Cicognani. 1 
n PI | 


STATI iTALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIB 
NAPOLI 5 


Riportiamo il seguente Discorso pronunciato dall’ è- 


agosto. 


. gregio sig. Principe Tenente Generale Strongoli Pignat- 


telli nella tornata della Camera dei Pari di questo giorno, 
in cui discutevasi il Progetto di risposta al Discorso 
.del Trono. . 

Signorì Pari! ' 

La libertà delle opinioni .è il primo dritto del- 
l’uomo, e questo è il tempo .in cui si debbono esse 
emettere senza ambagi. Prego però quelli de' stimatis» 
simi miei colleghi coi quali non avessi la fortuna d' in- 
contrarmi uniforme nel pensare, di compatir le mie, 
come io rispetto le loro opinioni, e di ascoltarmi sino 
alla fine di questo breve discorso. 

Appartiene ‘ormai alla storia di giudicare 60 era 
giusto di ritrarve.le promesse della legge del 3 aprile 
e-di mutare la legge elettorale del 5, che da quella 
emergeva, come di attribuire alle sne vere cause il 
moto insurrezionale e sconsigliato del 15 maggio. Ap- 
partiene alla. storia pura il dimostrare che i pochi .av- 
venturieri che si eressero in governo provvisorio della 
Calabria Citra, sarebbero stati respinti dai Calabresi 
stessi, ove il malcontento non fosse stato generale in 
quello province, per l’abolizione delle summentovate 
leggi, che: allargavano le capacità elettorali, coll’ editto 
del 24 maggio. : 

Noi intanto risponderemo ad un apologista dell'opa- 
ra propria, che paradossale sia il concetto che la legge 
del 3 aprile fosse la madre delle barricate; ma vero, 

Li 
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verissimo sia che la minaccia di, abolirla (poichè la 
formola del giuramento che si voleva pronunziare, non 
accennava a quella legge) fosse la vera causa dellé 
barricate; e come in appresso l'abolizione di essa pro- 
ducesse la malangurata rivolta di parte delle Calabrie 


e del Cilento. La nazione però ha dato col suo voto: 


sulla scelta de’ Deputati la più luminosa condanna all’ 
abolizione di quelle leggi, confermando la nomina dei 
Deputati fatta uniformemente ad essa. 

Appartiene anche alla storia il decidere so era op- 
portuno , onorevole e necessario per assicurare la tran- 
quillità interna del Regno, di fat ritirare il corpo spe= 
dito nella Lombardia, non ostante l’anmento conside- 
revole del nostro esercito, Quali no sieno stato lo con- 
seguenze nell'alta Italia, ciascuno lo vede; ma quel che 
non possiamo nascondere è che il richiamo: di quelle 
truppe contribuì moltissimo al malcontento delle Ga- 
labrie, e delle non favorevoli disposizioni, in,allora, 
di altra provincie del Regno. È 

A me sembra poi che fu vera cecità del Ministero 
sl non vedere che dopo la rivoluzione repubblicana di 
Francia, era necessario che.il Re di Sardegna: fosso 
unito con quello di Napoli, col Papa.o col Granduca, 
per sostenere: in Italia il principio Monarchico-Costitu= 
zionale; e che invece di disunirsi, bisognava aver di 
mira, che il principale interesso del Trono: era quello 
di assicurare l’esistenza; e che in seconda linea biso« 
gnava mettere la considerazione di un aumento relativo 
degli stati italiani, che non poteva sbilanciare se i Prin- 
cipi fossero stati ugualmente zelanti per la causa ge- 
nerale d' Italia, che liberali verso i loro popoli. Benis- 
simo è stato detto nell’altra Camera, che il Ministero 
era nel suo diritto sciogliendo la Guardia. Nazionale, 
ma che avrebbe dovuto ordinare la nuova provvisoria 
sulla base dell’ elezione, e non già chiamare arbitra- 
riamente un piccol numero di cittadini per fare com- 
parsa alle Camere; alla quale chiamata Ja maggior parte 
si ricusano, perchè se tal chiamata è un privilegio, 
esso la rende odiosa al generale; e se è un peso, non 
si riconosce per' legittimo e sopportabile che quello cho 
a tutti è imposto. Aggiungerò non essere stato ragio- 
nevole che, per l’errore di pochissimi, si dovesse discio» 
gliere il rispettabilissimo Corpo di 12 mila uomini, che 
conteneva il fiore della gioventù della Capitale coman- 
dato da antichi ‘militari, e da Notabilità distintissime. 
Farò riflettere che facilissitno sarebbe ‘stato ‘di rettifi 
‘care l’ ultima Guardia, poichè a me che ne diressi la 
formazione, è più che ad altri permesso, anzi è un do- 
vere di svelare in quali’ errori fossimo incorsi in quella 
formazione. Le famiglie del regno mandano a Napoli 


con grave dispendio.i loro figli per rendorsi provetti in’ 


tutte le scienze ed applicazioni delle medesime , e non 
già per passare tutto il loro tempo sulle pubbliche 
piazze. E però necessario di fissare una età più matura 
er accogliere nella Guardia Nazionale i giovani che 
Tanno terminato i loro studì. Inoltre essendo i giovani 
provinciali, di dritto, Guardie Nazionali de’ loro paesi, 
a poter fare il loro servizio a Napoli, sarebbe necessa= 
rio che essi dimostrassero dì aver fissato il loro sog- 
giorno nella Capitale. Non dissimuleremo poi, che sic» 
come gli allistamenti de’ Sindaci de’ quartieri ricono» 
scono la capacità delle ‘Guardie Nazionali, e le cau- 
so di esclusione, così è necessario stabilire per ogni 
quartiere una Commissione di ricezione, degna di tut- 
ta la fiducia del Re è della Nazione, che esegua pun- 
tualmente per ora l’istruzione ministeriale, e poi la 
legge quando sarà emanata. Il Ministero dunque del- 
V'Interno anche in' questa bisogna ha perduto il filo in 
un laberinto che ha egli stesso formato. 
Sarebbe fuor di luogo di parlare di proposito de- 


gli affari di Sicilia; poichè il' Discorso non ne dico pa- . 


rola; e il merito o demerito della condotta militare @ 
politica in quel difficile affare appartiene al primo Mi- 
nistro: Bozzelli ; come l’ aver fatto svanire ogni possis 
bilità di Fesipiscenza de’ Siciliani è dovuto al nen aver 
saputo l’ attual Ministero. inspirare speranza di conci» 
liazione. Conchiudo e propongo che si risponda al di- 
‘scorso del Trono in termini generali , protestando del- 
la devozione della Camera al principio Monarchico-Co= 
stituzionale e Dinastia. Così facendo, un laconismo elo- 
quentissimo risponderebbe pienamente al “laconismo 
d’ idee del Discorso della Corona. Così facendo, si sug- 

. gerirebbe indirettamente a S. M. un sistema di con 
ciliazione, che sarebbe ‘il’ vero e l’unico balsamo con- 
veniente ‘alle nostre piaghe. : 

Signori; la sommessione morale che si pretende 
dalla nazione non si ottiene con la ostinaziono nelle 
proprie idee , imaginandole infallibili ed inconcusse, 
ma da una illuminata flessibilità a piegarsi al pensie- 
ro del giusto, da qualunque sorgente egli nasca. La espe» 
rienza che abbiamo acquistato nelle ultime turbolen» 
ze .ci assicura, a mio credere, che un Ministero di 
riconciliazione , ma forte e nemico'di tntti gli estre» 

‘mi, troverebbe quella confidenza in tutti: gli uomini 
da bene, che puòd'sola condurre all’ intera pacificazio» 
ne di tutte le interne dissensioni. . 

Tinisco dichiarando , che non è stata mia inten- 
gione di offendere nessuno de’ Ministri personalmen» 
te, poichè individualmente tutti li rispetto‘; ma ben- 
sì di accusare la connivenza del corpo intero a pie- 
garsi a taluni paradossali ragionamenti che sodo pre- 
valsi. nel Consiglio. : * 

La ragione di solidarietà mì decide però a dichia- 
rarmi contrario alla politica seguita dal Ministero, ed 
in conseguenza contrario alla risposta che la commis» 
sione ha presentata al Discorso del Trono. 

Un tranquillo moto di-approvazione si é manifesta- 
to dopo questa lettura; il pubblico ha udito 1’ egregio 
Pari con ricerenza ed ammirazione , e le parole di lui 
sono suonate belle tra quelle mura. 

(Libertà Italiana. ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
TIRENZE 9 agosto. 
Seri arrivò in Firenze un battaglione di linea ro- 


mano, con altri militi volontari. 
n 


— Il cittadino Luciano Murat, in missione straor- 
dinoria in Italia, è partito jeri a ore 5 per Ravenna, 
i : : ( La Patria.) 


LIVORNO 9 agosto. ; 

L' Ellesponto proveniente da Marsiglia in questa 
mattina dico, che'a Tolone vi è molta truppa pron- 
ta a imbarcarsi sopra 8 Vascelli, e non attendo che 
l'ordine, . sE ( Alba.) 


PIEMONTE . 
TORINO 3 agosto. 


‘ Stenori DEPUTATI. 


Vi furono tempi nei quali si credeva che tutto: 


quanto ‘concerneva la guerra dovesse esser: celato în 
un arcano impenetrabile, onde il ‘nemico ignorasse da 
qual parte gli-‘sovrastava il pericolo. Ma quando. la 
‘nazione è decisa, atta ad operare tatti i mezzi di di- 
fesa, de’ quali può disporre, ogni mistero è inutile. 
Amici e nemici debbono ‘sapere che questa nazione 
è pronta ad ogni sagrifizio per la' difesa della pro- 


“pria. indipendenza; e chi dirige i consigli della na- 
zione. debbe conto ad essa della direzione data allo” 


slancio generale. : 

Il Ministero, la cui prima cura, la cui sola cura 
quasi è l'armamento. nazionale, adempie adunque: a 
un dovere verso la patria nel rendervi conto, 0 Si- 
gnori, di quanto ha fatto dal suo primo costituirsi. 

A_ provvedere alla difesa del territorio ifaliano, 
ad impediro l’inoltrarsi del nemico al di ‘qua delle 
province già da lui occupate, si sono dirette d’ or- 
dine di S. M. il Re, generale in capo dell’ esercito, 
tutte le truppe disponibili della Lombardia verso Bre- 
scia, ove il generale Zucchi trovasi ora alla testa di 
ventimila uomini. 

Tutte fe truppe che trovansi al di qua del Tici-. 
no si formano nei dintorni di Alessandria in corpo 
d’armata, che sarà fatta procedere immediatamente 
verso il quartiere, generale di S. M. 

Si vorrebbe accelerare da taluno la partenza de- 
gli altii battaglioni di riserva! Si vorrebbe che par- 
tissero senza vestiario, senza ‘armamento compito : 


‘prego la nazione di non ridurre gli eccellenti soldati 


delle classi di riserva a combattere come corpi fran- 
chi irregolari. Le truppe che’ dobbiamo combattere 
sono truppe disciplinate. Opponiamo loro truppe più 
disciplinate di quelle, quand’ anche queste truppe do- 
vessero ritardare di qualche giorno ad unirsi alle file 
dell’antico’ esercito. . Der 
Oltre i mezzi di difesa, regolare però, il Mini- 
stero ha provveduto pure a preparare tutti quei mezzi 
straordinarii ché in caso di necessità suprema, do- 
vrebbero ‘essere posti in opera. Le guardie nazionali 
del regno saranno invitate per cura del Ministro del 
l'interno a fornire i battaglioni di. volontari per ac- 
correre alla difesa delle. città lombarde più minac- 
ciate. La leva in massa viene preparata in tutto «lo 
Stato, e principalmente nelle - province Venete. 
Gl'ingegneri lombardi hanno disposto per la di- 


fesa la linea dell'Adda, Il generale Racchia, con varii 


ufficiali esperimentati del Genio e dell’ Artiglieria, 
è stato chiamato ad organizzare la difesa del Ticino. 


‘’Anche le piazze dell'interno si mettono, nello stato 


di completa difesa; e se. il nemico osasse avvicinarsi 
alle frontiere dell’antico Piemonte, poche ora baste- 
rebbero' per movere contro di lui le pppolazioni ita- 
liane. Fiumi e fortezze servirebbero di baluardo a 
quelle popolazioni. . 

Per togliere poi ai soldati. della riserva, chiamati 
straordinariamente all’armi, ogni inquietudine sulla 
sorte delle ‘proprie famiglie, è preparato un progetto 
di legge pello stanziamento a favore del ministero di 


guerra di un milione di lire da assegnarsi in sussidi 


a favore dolle famiglie di quei militari. 

Si sono pur date disposizioni pel pronto arrivo 
in Piemonte di 50,000, fucili che ci furono ceduti 
dal governo francese. Questi fucili. saranno distribuiti 
immediatamente alla milizia, giacchè il Ministero 
intendé che in questi momenti supremi non un solo 
fucile debba rimanere inadoperato. E frattanto giun- 
geranno anche ‘i 150,000 fucili americani, commessi 
dal precedente ‘Ministero, ; 


A buon diritto, diceva io, che amici e nemici. 


debbano sapere quali sieno le disposizioni prese per 
resistere ad ogni sforzo degl’ invasori d'Italia. 

Una parola ancora vorrei aggiungere per tran- 
quillare la Camera e la nazione sulle voci che cor- 
rono del mancare ‘dei viveri dell'armata! Egli è vero 
che nei movimenti complicatissimi di truppe che eb- 
bero luogo il 24, 25, 26 luglio, non sempre pote- 
rono farsi distribuzioni regolari: egli. è vero che ta- 
luni corpi ebbero a sopportare erudeli privazioni ; 
ma da quanto consta finora al Ministero, non si po- 
trebbero incolpare di tali accidenti, che le compli- 
cazioni delle mosse strategiche di quelle giornate! Ora 
poi l’intendenza generale dell’ esercito, raddoppiando 
di zelo quando raddoppiano i bisogni, ha.organizzato 
un nuovo servizio di viveri che ha per base'la città 
di Piacenza, e le relazioni dell’ esercito. riferiscono 
che questo nuovo servizio’ soddisfa pienamento ad 
ogni bisogno delle truppe. ale 

* Un'altra inquietudine si sparge pure nel paése, 
e questa..a proposito dell’ agglomerazione de’ prigio- 


nieri austriaci in città, ove forse possono diventare 


pericolosi. Per calmare questa seconda inquietudine, 
posso dichiarare che si sono già dati gli ordini per 
condurre quei prigionieri nelle fortezze silnate ai 
confini dello Stato. Anzi, domani partiranno probabil- 
mente da Torino quelli che si trovano nella cittadella. 
Giacinto ConuLEGNO. 
{Gazz di Firenze.) 


AUTRA DEL LA 
ARRUOLAMENTO VOLONTARIO ‘ 


‘ Concittadini militi della Guardia Nazionale 
di. Torino, ° 


 - Il momento è giunto di provare alla patria el al 
Re che essi invano: non s*affidavano nell’ onergia e nel 
patriottismo delli Guardia Nazionale, Quelle atmi, che 
or sono pochi giorni giuraste nel campo di Marte d’im- 
pugnare per le leggi, le libertà e l’onoro del paese, la. 
patria le domanda ora da voi:con quella stessa voce che 
già bastò a spingere sul campo di guerra quegli ani» 


mosi giovani vostri fratelli, congiunti ed amici.che ora 


attendonò da voi pronto soccorso © vendetta dei -pati= 
ti danni. 

Il vostro slancio sia pari all’ altezza delle circostan- 
ze: rifletteto prima sì, e, una volta decisi, opererete da 
‘nomini. 

Dalle file della Guardia Nazionale di Torino deve 
partire l'esempio e l’incitamento a tutte le altre dello 
Stato; se pure non volete che altri possa dire, che all” 
apparato delle armi, alla pompa della insegno nell’ora 
del pericolo non rispose la gagliardia dell’animo e quel» 
la più efficace dello opere. 

Madri Torinesi non temete pei vostri figli, essi non 
muovono già ad una arrischiata e tumultuaria impresa. 
Il Governo avrà por essi lo più sollecite cure, e veglie» 
rà su di loro con gelosia pari alla vostra; e appena ces- 
sato 1’ urgente pericolo della patria vi saranno restituiti. 

Rammentatevi che non può essere buon figlio chi 
è sordo al grido della Patria; nessuno de’ figli vostri 
vorrà meritare questa taccia, e voi potrete un di con 
orgoglio mostrare in ognuno di essi un difensore della 


‘ Patria, e dell’Italiana indipendenza, 


Militi della Guardia Torinese! -- Pensate al giubilo 
che sorgerà sui vostri passi per tutte lo terre Piemon- 
tesi dove prima si mostrerà la vostra onorata inse- 
gna, pensate:al trasporto con che saranno per accoglier= 
viqnei provati Campioni ; al Jato dei quali vi è.riservato 
il posto d’onore;' pensate all’ alta impressione che farà 
sul nemico l’apparire di quella Guardia Cittadina, cho 
è il maggior: segno dell’immenso ardore che agita per 
la santa guerra tutte le nostre provincie, 

Raccolgansi dunque dai Capitani le singole Com» 
pagnie, si faccia un generoso appello al coraggio Pie- 
montese, e non tarderanno a riempirsi quelle f o,icui 


nomi saranno registrati nelle più care pagini della Sto- 
ria Italiana. 


Torino, li 4 agosto 1848. 
° I Commissari della Divisione di Torino 
Avv. Giovanni Norra, Deputato. © |. 
Avv. MicunLanciLo CastiLLI, Deputato. 
. de ‘( Risorgimento. ) 


ALTRA DEL 5. 


Il Consiglio di stato, interprete dei voti della po- 
polazione, ha eletto un Comitato d'asilo, incaricandolo 
di procurare alloggi ai molti profughi che vanno 
ognora crescendo in Lugano. Il comitato è compo- 
sto dei signori sacerdote Gio. Maria Bossi, Giovanni 
Stabile e Giuseppe Bernasconi di Lugano. Oltre al 
debito dell'ospitalità, consigliò questa misura l'abuso 
che pochi esosi commettono di taglieggiare i miseri , 
profughi con csorbitanti pigioni e mercati usurai. 
Onta ai miserabili che fanno segno d’ingordo e ino- 
nesto guadagno anche la sventura! ( Opinione.) 


Il Luogotenente generale di S. M. Eucerio Prir- 
orre ni Savora Canionamo sulla proposizione del Mini- 
stro Segretario di Stato per gli affari di guerra e ma- 
rina, ha ordinato con decreto del dì 29 luglio , che sia 


. istituito presso il Ministro Segretario di Stato medesimo 


un Congresso consultivo permanente della guerra, cho 
starà sotto l’immediata autorità di lui o ne dipenderà 
dirottamento. i 


EUGENIO 


PurincIre DI SAVOIA-GARICNANO 
LUOGOTENENTE CENEFRALE DI $, M. ECC. ECG. 


In virtù dell’ artorità a noi delegata; 

Sentito il Consiglio doi Ministri; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue; 

Art. 1, La guardia nazionale delle provincie sog= 
gette allo Statuto Sardo è chiamata a somministrare. 
cinquantasei battaglioni della forza di scicento nomini 
ciascuna pel servizio deì corpi distaccati a difesa delle 
fortezze, delle frontiere o delle forze di tutto. lo Stato. 

Art. a. H Ministro Segretario di Stàto per gli af- 
fari dell'Interno provvederà per la formazione dei bat- 
taglioni o por le forze da somministrarsi in una o più 
volte da ciascuna provincia, e per la ripartizione fra i 
comuni. . 

Art. 3. Non compiendosi da qualche consiglio di 
ricognizione la designazione dei militi, questa verrà fat= 
ta d’ufficio da uno dei commissarii regii di-caduna di- 
visione o da’ suoi delegati. i 

Art. 4. Sarà anche in facoltà dei commissari regii 
o loro delegati di assumere le presidenze dei consigli 
di revisione, di cuì è fatta menzione nell’ art. 133 della 
logge 4 marzo 1848. . A 

I Ministro Segretario di Stato dell’ interno è in» 
caricato dall’esecuzione del presente decreto che sarà 
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vr 


registrato dall’ ufficio generale del Controllo, pubbli- 
cato ed inserito negli atti del ‘governo. . 
Torino.primo agosto 1848. ua 
EUGENIO DI SAVOIA. 


PLezza. 


. l EUGENIO rca, xcc. 


In virtù dell’ autorità a noi delegata; 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato 
per gli affari interni; i 

Abbiamo ordinato ‘ed ordiniamo : : 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell’ 
interno è autorizzato ad organizzare la leva in massa 
della popolazione dei regii Stati per la, sacra difesa della 
patria, o a dare lo disposizioni occorrenti all’ immedia- 
to suo attivamento. : : i 

YI Ministro Segrotario dì Stato por gli ‘affari. dell 


interno è incaricato dell’ esecuzione del presento decre» . 


to, che sarà registrato al Controllo generalo, e pubbli» 
cato nella raccolta degli atti del Governo. 
Torino a di a agosto 1848. i 
EUGENIO DI SAVOIA. 


PuEzzA. 


EUGENIO rac. sco. 


Il Senato 0 la Camera dei deputati hanno adottato: 
In virtù dell’antorità a noi delegata abbiamo or- 
. dinato ed ordiniamo? ; 

Art. 1. Il Ministro Segretario di Stato delle finanze 
è autorizzato a contrarro un prestito di dodici milioni 
di lire, rimborsabili dentro un termine non maggiore 
di amni sei, © coll’interesso non eccedente il sei per 
cento all’anno, ipotecando a tal fine li beni stabili dell’ 
ordine Mauriziano, ed ove è d’uopo ed in sussidio quella 
parte.dei beni demaniali che verrà riconosciuta suffi- 
ciente dal ministero. 

Art. a. Verrà reso conto alla prima riunione del 
Parlamento, successiva alla presente sessione, dell’ uso 
fatto di questa facoltà.. | 

Il Ministro Segretario di Stato per le finanze è in» 
caricato dell’ esecuzione della presente legge che sarà 
inserto negli atti del Governo. . 

Dato a Torino addi tre di agosto 1848. 


EUGENIO DI SAVOIA 
Vincenzo Ricor. 
(Ivi.) 
GENOVA 6 agosto. 


Se. dovemmo usare qualche parola severa verso 
quei nostri fratelli Lombardi, i quali qui venuti a 


riparare le loro famiglie parca dimenticassero ‘un i- ‘ 
stante ciò ch’essi devono, ciò che da loro aspetta la ‘ 


patria; giustizia vuole che da noi s1 noti che nel- solo 
giorno di sabbato scorso, 40 giovani lombardi si son 
presentati ad arruolarsi nel battaglione Real Navi: 
non è a dire con quanta soddisfazione siano stati ri- 
cevuti. 

‘— Informazioni avute da buona sorgente c’in- 
ducono a credere che venerdi scorso. giungeva a To- 
rino una staffetta apporiatrice del trattato concluso a 
Parigi fra.il nostro inviato. marchese Alberto Ricci 
ed il Governo francese per l’ intervento francese: il 
trattato avrebbe ricevuto la' firma det luogotenente 
.del regno e di tutti i ministri, e sarebbe stato im- 
mediatamente rimandato a Parigi, ove deve giunge- 
re oggi. 

-— Giunsero ieri molti volontarii toscani, redu- 
ci dal campo. Alcune carra trasportavano un certo 
numero di. feriti nella battaglia di Curtatone e Mon- 
tanara. Era uno spettacolo doloroso, e che noi avrem- 
mo desiderato fosse stato meno-a lungo presentato 
al popolo, il quale da simili scene trae sovente ma- 
teria di prostrazione e' di avvilimento. Perchè le au- 
torità non si occuparono tosto di dare loro un rico- 
vero; e far sì che molti-di quelli sventurati non per- 
corressero a picdi lo strade della città? 


Ma se le autorità non provvidero opportunamen- 


te, ricorderemo però la carità di molti nostri fratel 
li, i quali soccorsero con oblazioni generose alla in- 
digente sventura, e la confortarotio con fraterne: pa- 
rolo, 

— Sabbato alle ore tre e mezzo pomeridiane i 
sindaci spodirono all’ intendente di Voghera una staf- 
fetta onde accertarsi dell’ occupazione di Pavia. Ieri 
a mezzo giorno i sindaci, per mezzo di staffetta, ri- 
cevettero risposta. da quell’intendente, dalla quale si 
deduce che gli austriaci, entrati in Pavia, pare. non 
abbiano intenzione di avanzarsi verso il- Piemonte; 
nel qual caso, ove fosse, ne sarebbero impediti da un 
corpo della nostra armata forte di oltre 8 mila uomini. 

— ll corriere di Milano non può. giungere che 
sino a Gasteggio. — Ecco quanto sappiamo da fonte 
sicura intorao a Pavia e Milano. — Venerdì alle ore 
tre e mezzo si cominciò il combattimento tra gli au- 
striaci ed il nostro esercito nei dintorni di Milano; 


la lotta era accanitissima. — ALI Gravelone furono ‘ 


tolte.dai nemici lo insegne dei nostri doganieri e ca- 
rabinieri; questi lasciarono i posti loro destinati. Al- 
cuni ufliciali © bassi ufliciali tedeschi si veggono a 
passeggiare sulle frontiere, come anche tre individui, 
1 quali per. la loro assiduità fanno credere essere 
altrettanti spioni. ( Pensiero Italiano.) 


ALTRA DEI 7. 
Jeri il Corriere di Milano ci recò lettere e fo- 
gli di quella città in data del 4. . 
Oggi non ci reca nulla la solita Corriera di ri- 


torno ; invece porta la notizia che la via di Novara 
per Milano non è sicura, stante alcune scorrerie dei 
nemici verso Magenta. i di 
Del resto, alla partenza dell’ ultimo corriere (5 
alle 2 pom.) la disposizione degli animi cera eccel- 
lente in Milano, I preparativi di difesa erano vera- 
mente formidabili; tutti quanti potevano reggere le 


armi, lé avevano impugnate; ‘e si andava ripetendo: 


che Milano sercbbe sempre fatale a Radetzky; mas- 
sime colla pronta ed energica cooperazione del no- 
stro esercito. 


Il Re stava a S. Giorgio, co' suoi due figli. 


Si erano già uditi colpi di cannone verso Mele. 


gnano, 5 

Li tedeschi avevano bruciato Belgioioso, ed altri 
pacsi. { Corriere Mercantile.) 
La Commissione straordinaria ‘por l'ordinamento e 

disciplina’ della milizia nazionale, visto l'urgenza 

me I Decreta: 

1. La Commissione suddetta si dichiara in per- 
manenza. i 

2. Ordina ai Consigli di ricognizione di consti- 
tuirsi in sedula permanente, all'oggetto di procede- 
ro immediatamente alla formazione delle compagnie. 


che ancora restano a formarsi, e completare il nu- 
mero delle già ‘esistenti. 


3. La Commissione Straordinaria giudicherà inap- 


pellabilmente sui riclami che verranno presentati tan- 


to sull'inscrizione o radiazione della matricola, e con- 


trollo del servizio ordinario, non che sulla validità 


delle elezioni degli Ufficiali e Sotto-Ufficiali. 
A. Il Generale Comandante la Guardia Naziona- 
le procederà alla scelta dei capi di Legione, Mag- 


giore e ‘Porta-Bandiere .sulle rose ‘che gli verranno . 


presentate in conformità degli Articoli 44 e 47 della 
leggo 4 marzo 1848. 


5. La Commissione Straordinaria provvederà im- 


* mediatamente alla mobilizzazione della Guardia Na- 


zionale. x 

6. Gli Ufficiali e Sotto-Ufficiali, che non ubbidi- 
ranno agl’ ordini dei loro superiori, saranno giudica- 
ti dalla Commissione Straordinaria, e condannati sc- 
condo la gravità dei casi, alla pena di duo a quin- 
dici giorni di prigione, e ad una ammenda di Lu. 
40 a 100. 

.__ 7. Il milite cho trovandosi sotto le armi now ub- 
bidirà agl'ordini dei suoi Superiori, sarà soggetto al- 
la pena di cui nell'articolo antecedente. î 

8. Il milite che chiamato sotto le armi per qua- 
lunque servizio od esercitazione non si presentasse, 
senza un motivo legittimo, all’ ora indicata, potrà 
essere arrestato per ordine del Comandante la Com- 
pagnia, onde essere fradòtto al luogo dove la Com- 
pàgnia si troverà di servizio. Lo stesso incorrerà per 
la prima mancanza nella pena di due giorni di pri- 
gione, e per le successive mancanze nella pena di 
tre a quindici. giorni di prigione, non che in una 
ammenda di Ln. 5. a 50. 

9. La Commissione si risalva di prendere in sc- 


guito tutte quelle altre determinazioni che suggeriìrà 
l'urgenza dei casi, |. . 


Genova 6 agosto 1848. 
Giuseppe Delvecchio — Federico Campanella — Cap. 
Prunetti — N. Federici — Pietro Torre — A. Malaspina. 
( Gazz. di Genova.) 


VENEZIA 6 agosto.” 


GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA 

Potendosi confondere da taluno il legittimo di- 
ritto di associazione coll’ illegale attruppamento , il 
Governo provvisorio 

Decreta: 

Sono picnamente sussistenti le disposizioni dei 
paragrafi della prima parte del Codice penale, che a 
norma dei cittadini qui si riportano: 

$ 61. Il delitto della sollevazione consiste, nell’ 
attruppamento di più. persone per resistere con’ vio- 
lenza alla superiorità, o per ottenere per' forza una 
determinata cosa, o per evitare l'adempimento d'un 
obbligo, per rendere. senz'elfetto una disposizione, 0 
turbare in qualsivoglia modo la pubblica tranquillità; 
e tanto nel caso che la violenza sia diretta contro 
la persona stessa che rappresenta la superiorità, quan- 
tochè nell'altro, d'essere praticata contro un impie- 
gato, il capo di comune, o fante, che eseguir deb- 
ba la pubblica ordinazione. GAI 

$ 62. Chiunquo si unisce all'attruppamento nel 
principio: 0 nel progressivo andamento di esso, si fa 
reo del delitto di sollevazione. . 

$ 63. Quelli, che avendo presa parte nella sol- 


«levazione, al sopravvenire delle persone, o guardie 


addette all’autorità pubblica, o delle persone desti- 
nate a calmare la turbolenza, persisteranno nell’ indo- 
cilità, incorreranno la pena del duro carcere, con 
pubblico lavoro, da cinque a dieci anni; se risulte- 
ranno in oltre istigatori, suscitatori o motori, saran- 
no puniti colla pena di dieci a venti anni. 

$ 64. Eccettuato il caso indicato nel precedente 
paragrafo, i sollevatori, e suscitatori dovranno con- 
dannarsi alla pena del carcere duro, col pubblico la- 
voro, dai cinque ai dieci anni, Tutti gli-altri correi, 
a misura del pericolo, danno, o della partecipazione 
avuta nel delitto, da uno a cinque anni. 


cme 


6 65. Se la sommossa si è calmata poco dopo cs- 
sersi manifestata senza ulteriore pericoloso scoppio, 
saranno condannati i sollevatori e suscitatori alla car- 
cere, da uno a cinque anni; gli altri colpevoli da sei 
mesi ad un anno. - . 

$ 66. Se in ua attruppamento, nato da qualun- 
que siasì motivo, la sollevazione, per la resistenza 
alle previc dissuasioni praticate dalla superiorità, e 
per l’ unione de’ mezzi veramente violenti, progredis- 
se a segno tale, che facesse d’ uopo impiegare una 
forza straordinaria per ristabilirvi la quiete, ed il buon 
ordine, allora essa diventa ribellione, e chiunque pren- . 
da parte nell’ attruppamento, si fa reo di sì falto de- 
litto. | ‘ . se i 

$ 68. I sollevatori c sommotori dovranno con- 
dannarsi alla pena del carcere duro, col pubblico la- 
voro, dai dieci ai venti anni, e nella concorrenza di , 
sommo grado di malizia, o di grave pericolo nella 
trama, la pena del carcere sarà in vita. 

$ 69. Gli altri correi dovranno punifsi col duro 
carcere; e pubblico lavoro, da unò a cinque anni: 
ove risulti della concorrenza di maggior malizia, e di 
una più rea partecipazione, si dovrà infliggere la pe- 
na da cinque a dieci anni. 


Venezia 2 agosto 1848. 


CasteLLI Presidente. , MANnTINENGO, 
CAMERATA. CaAveDALIS . * 
PAULUCCI. REALI. 


: ( Gazz. di Venezia. ) 


PARMA 29 luglio. 


IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 
DI GOVERNO. 


‘ Secondando il nobile desiderio manifestato da' molti 
dci cittadini appartenenti alla guardia nazionale, e l'in: 
vito ad essa fatto dall’egregio colonnello che comanda 
quel benemerito corpo. i 


Veduti gli articoli 1, 4 e 6 del regolamento del pri» 

mo aprile 1848. : 
Decreta: 

1, La guardia nazionale di Parma è chianiata a 
fare il servizio di guerra, 

2. La commissione creata col decreto del governo 
provvisorio del 19 di giugno scorso farà all’ uopo.i prov- 
vedimenti necessari, © pronuncierà a tormini del rego- 
lamento, su tutte lo domande di esenzione che potes- 
sero venire proposte. i 

* 3. Durante il tempo di questo straordinario gervi- 
zio, la guardia nazionale godrà la paga ed i vantaggi 
stabiliti dalle leggi. i 

Parma 29 luglio 1848 
Corna. 


v MO ‘o 


ALTRA DEL 31.. 


‘ Questa mattina alle étto ore è qui arrivato il cor 
po universitario milanese, un corpo di bersaglieri pieè 
montesi comandati dal celebre colonnello La Marmora, 
o un forte drappello di lancieri; erano con essi alcuni 
pezzi d’artiglieria.. Essi ginngono da Guastalla; o forse 
provengono dai dintorni di Mantova di cuì formavano 
il blocco; Erano a-vedersi assai franchi e  confidenti. 

(II Risorgimento.) 


ALTRA DEL 2 Agosto, 
Parmegiani! 

ln seguito agli ultimi infausti avvenimenti della 
guerra italiana, voci diverse e spesse discordanti si 
vanno spargendo nella popolizione circa movimenti di 
truppe nemiche verso queste ‘contrade ,; e comunque 
siano esse per lo' più parto del timore, dell’ errore 0 
di sinistre intenzioni ‘trovano tuttavia credenza, e di- 
vengono mal. fondata cagione di inquietudini, di agi- 
tazione, di sgomento. *. 

Cittadini, state in guardia contro lc false od esa- 
gerate vociferazioni con cui si, cerca di ingannarvi ed 
atterrirvi. ci 

Collocate la piena vostra confidenza nell’autorità 
governativa, la quale, conscia de suoi doveri in sì gra- 
vi frangenti, fu sollecita di daro tutte le disposizioni 
opportune ad ottenere pronte ed accurate notizie cir- 
ca gli andamenti delle truppe ostili lungo la. linca del 
Po. I riscontri che fino a questo inomento essa ha ri? 
cevuti assicurano, che i nostri nemici non hannò ten- 
tato, né mostrano peranco il disegno di tentare il pas- 
saggio alla destra sponda del detto fiume. 1 varii pun- 
ti dove il loro passaggio sarebbe più da temersi, so- 
no diligentemente e di continuo invigilati: quando si 
scoprisse che qualche sinistto ci minacciasse, voi ne 


‘ sarete immediatamente informati, e in qualunque even- 


te nulla sarà mai pretermesso di quanto potesse giovare 
a mantenere l'ordine e la sicurezza in quei pacsi. 

Intanto non cessato dal canto vostro , o parmigia- 
ni, di dar prove di quel senno e di quella saviezza 
che tanto vi hanno distinti: rammentate ché nelle gran- 
di contingenze l'inquietudine, l'abbandono e il di- 
sordine, togliendo luogo ai consigli, sono sempre fu- 
nesta sventura; e che invece la prudenza, la calma c 
la previdenza sono sempre le più sicuré guarentigio 
della pubblica salute. Coraggio dunque, forza e di- 
guità, e la patria sarà salva. 

Parma 1 agosto 1848. 

Il Commissario straordinario di S. M, 
Feperico Corna. 


° ( Gazz. Piemontese. ) 


di; MODENA 8 agosto. Da ui 
La. sera del 7 a mezzanotte entrarono in Mo- 
dena: gli Austriaci componenti la vanguardia. Poco 
dopo irruppero i Contadini, i quali si dettero subito 
a saccheggiate le case dei liberali. Intervenne la Guar- 
dia Nazionale, e dopo aver tentato invano di tratte- 
nere quei ladri, fece loro fuoco addosso uccidendone 
quattro ‘e ferendone molti. S' interposero allora gli uf. 
ficiali Austriaci, c così furono cacciati da Modena. 
Il giorno dopo il Duca doveva fare il suo ingresso 
trionfale in mezzo al Corpo degli Austriaci. 
-° ( Riv. Indip.) 
Mo -_onerei 
STATI ESTERI 
FRANCIA . 


PARIGI 31 luglio. 
Trattasi di prorogare |’ assemblea nazionale 
dal'25 agosto al 25 novembre. Così i nostri rap- 
presentanti Reeagerebporo un mese di vacanze per 
prepararsi alla discussione del progetto di costitu- 
zione, che non può cominciare È 
* tobre, in seguito al voto imposto al Comitato per la 
coordinazione de’ voti espressi nelle ultime .confe- 
renze. Però l’ ufficio sarà costituito in permanenza, 
dimodochè l'assemblea ‘potrèbbe essere riunita in 
‘pochi,giorni, se le circostanze lo richiedessero al- 
«tamente, | 0 . (Opinione. ) 
. . AuTna pEL 1 Agosto, 
ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Tornata del 34 luglio. 
| PRESIDENZA. DI M. MARRAST, 


L' ordine .del giorno porta le interpellazioni del 
sig. Mauguin sugli affari esteri. 

. IL sig. Bastide Ministro degli affari esteri rammen- 
«tas ‘ehe avendogli il sig. Manguin annunziato nel Co- 
mitato degli affari esteri esser suo.intendimento di por- 
tare le.sine interpellazioni alla tribuna, esso .risposegli 
che in,ciò facendo esercitava il suo diritto; ma che in 
circostanze di tuita incertezza, sul primo stabilirsi 
delle alleanze, mentre una parola imprudente o male 
interpretata potrà dar luogo ad una deplorevole con- 
flagrazione; ei pensava non esser prudente cosa per un 
Ministro di scendere sulla pubblica: tribuna per dare 
dettagli che potfebbero compromettere Ie relazioni di» 
plomatiche, dettagli che non dovrebbero esser forniti* 


che. al comitato degli affari esteri. ne : 


I-popoli già sanno. quali ;sieno i sentimenti della 
Francia a lor riguardo. L'Italia e la Germania non igno» 


rano-come la'Francia vegga ‘con compiacenza svilup» 


parsi appo di esse i principj della libertà o della de- . 


inocrazia. La Francia è chiamata ad essero in giorno 
l’arbitra del mondo; ma per ciò’ appunto fa .d’uopo 
ch’ essa non comprometta la sna posizione. Il Ministro 
che fosse sì imprudente di farlo, ne sarebbe imputa- 
bile, Egli non può far altro che limitarsi al' silenzio, 
e di qualsiasi fatta si fossero' le interpellazioni che gli 
venissero indirizzate, egli non potrebbe rispondervi, al- 
meno al presente. Quando l'Europa sarà più calma, 
il governo potrà: senza tema far palese la politica che 
ha creduto di adottare, 

Mauguin. To sono dispiacente , ed ho ragione di es- 
sorlo; d’un error di memoria del sig. Ministrò. 

Allorchè io gli annunciai che avrei portato a que- 
sta tribuna una parte dello quistioni enscitate nel Co- 


mitato, ei mi fece l’onore di dirmi che avrebbe risposto. ‘ 


Sento nulladimeno ch'egli desiderava l'aggiornamento 
delle spiegazioni dille mie dimande. Se questo aggior- 
namento-è basato sn’ nuovi incidenti, io mi vi soscrivo: 
*’ ama se per appoggiarlo non v'hanno migliori ragioni 
che le esposte, io lo ricuso. Egli è un diritto del pae» 
«se il sapere come sono condotti i. nostri affari all’ este- 
ro; dirò di più che è nostro debito il rischiarare que- 
sto argomento. È se ' . ; 
Certo, io. mi farei scrupolo di non attraversare 
l'andamento della politica di Gabinetto. Questa politica 
non eccita in noi delle diffidenze come quella dell’ an- 
tico Governo; noi siamo convintì delle sue pure e leali 
intenzioni. Ma con queste 'intenzioni, come talvolta è 
accaduto; ei può errare; e se la diseussione'si fosse in- 
tavolata, io avrei avuto, lo spero, un voto per provare 
il suo errore. Questo errore, lo dico coscienziosamente, 
avrà per risultato la guerra generale; è perchè appunto 
‘ io non voglio la guerra, m’era deciso a queste inter- 
pellazioni. Che sì aggiornino pure... se v'hanno mo- 
tivi. accidentali; altrimenti io le farò nascere in altra 
Naniera , ed il Gabinetto non saprà" evitarle. 


che ‘al primo ot-' 


Signori, a mio avviso,;una politica deve cangiarsi. 
Non è già, quella di cui vi si. è parlato, ma avvene 
un’ altra nascosta sotto queste così nazionali esteriorità, 
che ruina od almeno compromette i nostri affari all’e- 
stero. Già 8° intende ciò ch'io voglio dire. Tranquil- 
lizzatevi; io nulla dirò che possa compromettere la no- 
stra diplomazia. 1 . i di 

La rivoluzione del 1848 «ha profondamente agitata 
1’ Europa. Quella del 1830 l’avea violentemento scon- 
volta. Ma allora lo spirito di rivolta che aveva gua. 


dagnato la Polonia e l’Italia, erasi arrestato a Vienna,, 


Berlino e Pietroburgo. Nell’ ultima rivoluzione Vienna 
e Berlino furono accessibili al movimento. Il movimento 
li ha strascinati, e non si è arrestato che a Pietrobur= 
go. Da lunga pezza un gran fermento brulica in Euro» 
pa. Quattro specie di moti la strascinano; il moto di 
nazionalità, il moto di razze, il moto di territorio, il 
moto di principj, che è il più serio. Per esso si è com- 
battuto a Parigi, a Vienna, a Berlino. È desso che tra» 
scina i’ intiera Europa, e'l’abbandona a terribili tem- 


peste, pari a quelle dell’ Oceano in preda a’ venti 8ca- 
tenati. Chi potrebbe dire ciò che sortirà da questa uni- . 


versale -perturbaziono® Non v'è spirito sì ardito nei 
suoi slanci che sia capace a prevederlo., 
. Signori, diciotto anni or sono, io diceva in altra 


adunanza: « L’ Europa si scioglie insensibilmente dalle . 
» pastoje del medio evo, sorge un mondo novello ». Que- 


sto nuovo monde appariscè, o Signori, e giustifica le. 
mie previsioni. Per la filosofia è forse un bello spetta- 
colo, ma egli è un quadro pieno d’inquietetze e di 
angoscie per la politica speculativa. Cho. facciam noi, 
che diciamo per rispondere ai bisogni emergenti della 
nuova creazione? Nulla diciamo, nulla facciamo. .;. « 
Nel 1789 la Francia si trovava con 25 milioni d'no- 
mini in faccia alle‘ nazioni sminnzzate e decrepite. La 
Repubblica dovea trionfarne agevolmente. Ma oggidi, 
mettete il complemento dei moti‘da ine accennati; met- 
tete l’Italia, Ia Germania, e lx nazione Slava cho si 
ricostituiscono; nella loro unità. Voi resterete coi vostri 
36 milioni ‘d’nomini, sénza amento, e ‘cadrete, per 
ragion di popolazione, nel rango di una potenza di 
quint’ ordine. 

Jo 60 bene che il movimento si prepara, e che la 


politica Francese interverrà negli affari esteri.'La Fran- ‘ 


cia è l’‘apostolo delle idee liberati. Io sperò ch' èlla 
conserverà il posto’ che non dee giammai abbandonare. 
Feco , secondo me, ciò che convien fare affinchè il 
movimento' che si prepara abbia uno scopo d’ utilità. 

+ Mirate 1’ Inghilterra. Dessa ben conosce che sì o- 


pera una rivoluzione contro di lei; ella sa bene che . 


non' può l’Italia mettere al sicuro la propria. indipen- 
denza senza. divenire una potenza marittima; ella sa 
bene che la Germania non può tampoco divenire inn 
dipendente senza divenire al tempo stesso potenza ma- 
rittima; e questo due potenze si volgeranno necessaria» 
mente contro L’ Inghilterra. 

Ebbene! rioi siamo rispetto all'Italia ed alla Ger- 
rnania nella stessa posizione che questi due paesi sono 
rispetto all’ Inghilterra. i 

«To non.éono del parere del sig. Ministro degli af- 
fari esteri relativamente alla nostra posizione in fac» 
cia alle altre. potenze. Avvi' contro di noi una diffiden- 
za clio non ci permette intraprendere negoziati, Quan- 
do la repubblica è stata proclamata in Francia, ella 
‘non È stata oggetto di timore ad ‘alcun popolo, ma lo 
è stata pur troppo ai Gabinetti. Il Governo provviso- 
rio si, è lanciato nella politica esteriore con una dichia- 
razione, con un manifesto ammirabile. Questo manife- 
sto'significava'che la'repnbblica Francese potrebbe ope- 
rare una rivoluzione repubblicana in Europa, e ciò era 
vero. Desso aggiungeva, che ovinquela repubblica Fran. 


ceso vedesse un popolo desideroso di riscattare la pro- ' 


pria libertà, ella lo considererebbe qual fratello. Ecco 
una minaccia’ propagandista. Il perchè, questo: manifé 
sto non poteva simpatizzare coi Gabinetti; ma diceva 
di più; che i Trattati del 1815 erano aboliti; © frattan- 
to sarebbensi conservate le circoscrizioni territoriali, 
nè si sarieno cangiato che di comune accordo. Con ai» 
mile linguaggio il Manifesto era giuùto a soddisfare in- 
sieme e.popoli e gabinetti. Ciò stava bene; ma alcun 
tempo dopo si fecero spedizioni contro la Polonia, con- 
tro la Svizzera, contro l’Italia. Era la repubblica ar- 
mata, comandata da Commissarj del Governo, che or- 
ganizzava la battaglia. Insomma, era il Governo del Ma- 


. nifesto che agiva segretamente in opposizione a ciò che 


politica è occulta e doppia. ... 


parlava in pubblico : d’ allora in’ poi il Governo diven- 
ne ostile ai Gabinetti. Sa 3 A 

Non siamo noi assolutamente esenti da rimproverì; 
dacchè noi abbiam parlato come il Manifesto, noì ab- 
biamo agito come il Governo provvisorio. Non si sa se 
noi abbiamo una politica leale e franca, o se la nostra 


Irda mentana iS 


Gi è stito detto che 1’ Austria è in' dissoluzione ;.. 
voi vedrete che ciò è almeno dubbio. li 

1’ Italia si è rivoltata, è vero, Ma la questiorie con- 
sisto in questo, e’ ella vi riuscirà. ... 

Quanto alla questione Italiana, ella è grave. Quan- 
do l'Italia reclama la sua indipendenza, noì dobbiamo 
correre in suo soccorso. Convien stabiliro un’ alloane 
za dei popoli del mezzo giorno, e metterci noi alla tex 
sta. Oggi questo affare dell’Italia è imbarazzato, avèn» 
dovi già messo il piede l'Inghilterra. La Germania stos- 
sa ha preso parte in questa questione Italiana, di. mo- 
do che voi non potete più fare .la guerra all’ Austria 
senza farla al tempo stesso alla Gormania e all’ Inghil- 
terra. 

‘Sapete voi perchè non si domanda l’ intervento del- 
la Francia in Italia P. Perchè ivi la Francia è più te- 
muta dell’ Austria. Il Regno del Piemonte vi fu crea:. 
to nel 1815. a dispetto della Francia; 0 se la Francia 


‘oggi interviene in Italia, Carlo Alberto tomorebbe .di. 


perdero la sua‘ corona. Non ci vogliono in Toscana è 
in Piemonte perchè temono che noi intendiamo  portar-, 
vi la repubblica. Noi avevamo agenti in Piemonte. Il 
Re ha cercato di.sapere quali fossero le istruzioni da 
to agli agenti. Queste istruzioni erano di non far nul- 
la, di nulla parlare, di non spingere nè a guerra nè 
a pace) ina di rimanere appo di lui immobili. Questa 
olitica non era tale da rassicurarlo. Ecco come noi nul- 
a possiamo’ più fare in Italia. . . i 
Convien toccare ciò cho è successo a Napoli. La 


. politica Francese non vi è considerata, per essere di 


doppia faccia. E potete voi con siffatta politica avervi . 
qualche influenza ? Convien cangiare questa politica. 
pnviene che la Francia riconosca all’ estero î popoli 
cho dividono le' site simpatie, c chio possono esserle uti= 
li. Ma quanto ai popoli che le sono nemici, non bis 
sogna temero la propaganda della guerra ; cho ha fat» 
to la prima repubblica? Non è stata dessa por la Spa- 
gna e per la Prussia una fida alleata ; fa d’uopo quan- 
do trattasi di allcanza con altri paesi, avere una po- 
litica di onore, o di lealtà convien praticare questa 
massima iscritta sul frontispizio della nostra Costituzio», 
ne: « Non fate ad altri ciò che non volete sia fatto a voi n. 
Jo ho sempre tenuto lo stesso linguaggio; io non. 
guardo sc trattasi con' una repubblica o con un regno; 
io esamino solamente se mantiensi la data parola. Non 
abbiamo noi il diritto d’immischiarci di quistioni in». 
terne nell’ organizzazione dei popoli. Ma noi possiamo, 
anzi il dobbiamo, ajutare i popoli che ci chiamano per 
sostenere la propria indipendenza ; noi dobbiamo inau» 
gurare il regno della Giustizia. Allora ‘noi avremo pa- 
ce, e pace gloriosa. Se poi avremo la guerra , avremo 
anche i popoli per noi, e riusciremo vittoriosi. Mo- 
striamoci francesi; cioè a dire, sia nostra divisa. l’ono- 
re e la lealtà, ed avremo per noi le simpatio ed il 


concorso di tutti i popoli. (Verissimo benissimo!) 


» Dépo questo discorso, il generale Cavaignao invi» 
ta Maugunin a spiegarsi; ed egli risponde di aver vo- 
luto soltanto parldre del precedente Gabinetto ; o che 
a Napoli. le barricate erano state costrutte dietro le in« 
sinuazioni del Ministro francese. 

Bastide sostione essere stata onorevole la, condotta 
di Levrault in Napoli. Dopo di che si passa all’ordine 
del giorno, : 5 i 

Proudhon sorse a difendere il suo progetto di leg- 
ge contro le conélusioni del sig. Thier. Il suo discorso’ 
rimarchevole per una grande novità di coricetto o. le 
ardite immagini, mosso tuttavia l’ Assemblea a ripetuto 
manifestazioni di disapprovazione. i; 

. Alla fino il tumulto è tale, che, Proudhon lascia 
la tribuna. . i 

L’assemhlea adotta il seguente ordine del giorno : 

L'assemblea nazionale considerando cho la propo- 
sizione del cittadino Proudhon è un’ odiosa offesa ai 
principj della pubblica morale, che ossa viola Ia pro« 
prietà , incoraggia la delazione ed eccita lo più mal- 
vagie passioni; 

Considerando inoltre ch’essa calunnia la rivoluzio» 
ne di febbraio rendendola complice, delle teorie che 
1’ oratore ha sviluppato, passa all’ ordine del giorno. 
(Fogli Francesi. } 


ARRIVI. 
DAL GIORNO 5 AL GIOnNNQ 6 AGOSTO 

Bryan: Tammaso, americano, Proprietario, da ‘Livorno. 

Ciccarelli” Gaetano , napolitano , Possidente , da Civitavecchia. 

Pessoa:ide Gusmao, brasiliano, fncaricato di Dispucoi, da Parigi. 

Robbins, Inglese, Corriere Straordinario , da Napoli. 

Tamburrini Guadalli Maria, toscano , Possidenle , da Livorno, 


PARTENZE 
ù DAL GIORNO 5 AL GIonno 6 AGOSTO 
Cabral Conte Giacinto, portoghese, Possidento , per Malta. 


‘ Ravier Giovanni, svizzero, Proprietario, per Firenze. 


"RIACCENDE 


AVVISI 

Il Reverendissimo Capitolo di Santa 
Maria in Via Lata rende noto al Pub- 
blicò qualmente |’ Esattore attuale del-: 
lo ‘stésso Capitolo è il signor ‘Alessan- 
dro Sigismondi, dimorante via Felice 
num. 104, persona legittima soltanto 
a. ricevere pagamenti, e rilasciare re- 
lative quietanze per gl’ interessi del 
Capitolo medesimo. 


Vendila volontaria di un Palazzo. 
Essendosi determinati i Proprierari del Palaz- 
zo posto in via della Mercede n. t1. di devenire 
all'alienazione «i detto fondo libero da qualunque 
peso 0 Gonone , dell'annuo reddito di sc. 2426, 
invitano gli Oblatori che volessero acendire 2 ta- 


le acquisto a consegnare entro îl termine di gior- 
nî 20 cioè a tutto it giorno 25 agosto la loro of- 
ferta chiusa o sigillata all' Officio «Franchi piazza 


del Biscione n. 5 ed in casa degli stessi. Proprie- 


tari doiniciliati ‘nel medesimo Palazzo al secondo 
piano per esser presa in ponsiderazione, salvi gli 


‘esperimenti di Vigesima e Sesta. i 


‘ «Nel nominato officio esisto il Capitolato e re 
lativi schiarimenti, avvertendosi che saraano con- 
siderate anche le. offerte parziali dei vari Appar- 
tamenti e locali terreni. 

N. B. Si avvertono i signori oblatori ché vo- 
lessero visitare il fondo che potranno diriggersi al 
secondo piono del nominato palazzo dal mezzo 
giorno alle ore due pomeridiane.’ 


ANNUNZI GIUDIZIARI, 


Con Rescritto SSîo del giorno 19 niarzo 1849, 


e sucgessivo decreto: eseculotiale Csibiti in copia 


conforme pegli Atti dell''infraserittò Notaro, è sta- 


ROMA. — NELLA "TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS, XII. APOS 


ta interdetta ai sig. Vincenzo Detiliers di Ferrara, 
infermo di mente , ogni facoltà di amministrare i 
suoi beni, e di far contratti di sorta ‘alcuna , ed 
è stato deputato in specialo Curatore del medesi- 
Mo) il sig. Avv. Filippo Deliliers. 
Si deduco a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $. 4596 del Reg: Leg. 
Roma 10 agosto 4848. ; : 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


. In Nome eo. Nella causa vortente innanzi Îl 
"Frib. Civ. di Roma Torno Camerale fra il signor 
Luigi Gambolli rappresentato dal Proc. signor Elia 
Flammini e Domenico Giustiniani ed altri consor- 

- ti di lite cont. Sull' istanza diretta ‘a sentir ordi- 
nare la distribuzione. per contributo del’ denaro 
sequestrato al comun debitore D. Giustiniani, e 
Ja condanna alle spese .da prelevarsi a forma di 
legge. - Visto do. Considerato ce. - Il Tribunale 
ordina che nelle quote dell''assegnamento di Do- 
.menico Giustiniani in ragiona del sesto tanto rite- 
nuto che da ritenersi in appresso, prelevate in 


favore del Gambelli le spese del presento giudizio 
come spese di giustizia , il resto si consegni con 
le norme del contributo al sudd, Gambelli , al Pic- 
cioli ed al Sella come cessionario del Vesti ; non 
che al. Torti sino all'inliera soddisfazione di Io- 
ro crediti di cui si tratta e delle spese; con la 
condanna del sudd. Giustiniani alle spese, delle 
quali quanto al Gambelli distrao a favore del suo 
Procuralore Flammini , attesa la richiesta fattano 
dal modesimo in Udienza, emessa la dichiarazione 
a forma di legge e deloga il Consigliere Avv. Pales. 
Giudicato a Roma nell’ Udienza del 10 luglio 
1848 redatta li 27 detto mese. - F. M. Giannnz- 
zi Proc. - G. Berardi Luogot. - V. Avv. Grazioli 
Consig. - N. Avv. Salvatori Consig. - Vl Avv. Pa- 
les Consig. - Reg. ec. Roma dalla Canc, Camera- 
le li 5 agosto 4848, Il Seg. e Cane. F. Appollonj. 
Si not, la presente Sentenza por affissione od 
{inserzione in Gozzella a forma del $. 483 al sig. 
Giuseppe Farciferra d' incognito dom. e dimora, 
Oggi 8 agosto 4848, — In quanto al.sig, Far- 
ciferra affissa copia alla Porta dell’ Uditorio a for- 
ma di legge. PA 
Agatone Appollonj Curs. €. di Roma. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 11 Agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 
PRESIDENTE. 


La: Sedula sì apre od.un' ora pomeridiana, 
Soto presenti i signori Ministri dell' Interno, delle Finanzo, di Gra- 
zia o Giustizia, e della Polizia. 


Si legge il Verbale del giorno 8. 

I Presidente. — Hanno alcuna osservazione a fa- 
ro sul verbale, che hanno inteso leggere ? 

Bonaparte. — Una piccolissima osservazione. Quan- 
do si dice « tal consiglio essere altamente incostituzio— 
nale » dopo di aver parlato dell’ Alto Consiglio, mi di- 
spiacerebbe che si potesse credere che questo cpile- 
to si applicasse all’Alto Consiglio: prego dunque di 
sostituir la parola argomento a quella consiglio. Del 
resto scopo mio principale nell’alzarmi è stato il pro- 
fondere lodi sulla redazione del processo verbale, non- 
chè sul modo intelligibile con cui è stato letto. La 
mia osservazione prova d'altronde con quanta atten- 
zione l’abbia io seguito. 

Si leggo il processo verbale del giorno nove. 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni? 

Bonaparte. — In correzione del processo verbale , 
o piuttosto in conferma di quello che dissi jeri del 
nostro impareggiabilo Collega Monari: Egli non solo 
non era partito, poichè non parte che domani mat. 
tina, ma il suo tempo lo andava così utilmente im- 
piegando, che jeri stesso consegnò alla commissione il 
rapporto sul preventivo del Ministero di Polizia: rap- 
porto, che spero udiremo presto leggersi in pubbli- 
co, e che sono sicuro non esiterete a riconoscere ve- 
ro tipo-modello per gli altri preventivi. 

Si fa l'appello nominale. 

Galletti. — Signori io vengo ad annunziarvi a no- 
me del Ministero un grave evento, uno di quegli even- 
ti, che danno a conoscere come il coraggio Italiano 
non si prostra per la sventura. Bologna. ha attaccato 
il Tedesco: Bologna ha trionfato! Nel tardi del gior- 
no 8. si accese la mischia; î Bolognesi erano senz’ ar- 
mi, senz’artiglieria, senza soldati, senza Generali, sen- 
za materiali di Guerra, perchè tutto era ripiegato per 
Consiglio militare verso la Cattolica. Ma a tutto ha 
supplito il coraggio italiano, a tutto ha supplito il 
pensiere di non sopportare l'oppressione e l insalto 
straniero. Nella mischia sono stati fatti prigioneri da 
circa trenta tedeschi, fra i quali un Capitano ed un 
Tenente; due o tre cannoni furono presi all’inimico: 
ìl Tedesco ha dovuto in più luoghi mordere la pol- 
vere. 1 nostri chbero poca perdita. Iddio - protegge 
sempre i coraggiosi! Io nov posso dare altri parlico- 
lari perché nell’ansia di chi scriveva, non poteva di- 
scendersi a dettagli. 

La lettera del Pro Legato di Bologna & scritta 
alle ore 8 c un quarto della scra del giorno 8: una 
lettera del giorno 9 di Forlì conferma questo evento, 
e aggiunge inoltre un fatto, «che deve riconfortarci 
in mezzo all'agitazione gravissima, che deve' scuotere 
tutti gli animi per lo stato di quella generosa città ; 
città la quale non può difendersi a lungo, città cir- 
condata da colline nelle quali un grosso di Artiglie- 
ria può in brev ora formarne un mucchio di cenere, 
e di rovine. Anuunzia adunque un'altra lettera di 
Forlì, che il Comandante Belluzzi, obbedendo all'im- 
pero delle circostanze : aveva assunto il comando di 
tutti i bravi nostri fratelli romagnoli, che intendeva. 
no di volare al soccorso della generosa Bologna, ed 
aveva dato fuori un proclama nel quale erano stabi- 
lite energiche, e subite disposizioni militari per vo- 
lare in soccorso di Bologna. Io spero che questo ot- 
timo divisamento abbia avuto il più grande cd il più 
pieno effetto, Non conosciamo ancora il risultato di 
questa tremenda lotta; sappiamo solamente, per le pa- 
role del Pro-Legato di Bologna, che il nemico riso- 
spinto. dal coraggio di quella generosa popolazione 
aveva dovuto indietreggiare, ma che temovasi che nel 
giorno seguente avvenisse un secondo scontro, scon- 
tro sanguinoso e fatale. Ma se il soccorso de’fratelli 
Romaguoli giunge in tempo v'è a sperare assai, Si. 
gnori: voi vedete in questo fatto una luminosa prova, 
che anco nelle sventure, quando il coraggio, e |’ en- 
tusiasmo ne assista, si può risorgere e dominare la tri. 
sta sorte. Niuno può presagire ora quale possa essere 
la fine di questi sforzi dell’ italiano coraggio. 

So peraltro questa grande verità : che quand'an- 


che dovessero quei generosi seppellirsi sotto le rovi- 
ne della loro città, avremo almeno in quelle ruine e 
in quel sangue un esempio di coraggio uno sprone 
di vendetta, avremo infine salvo l'onore, c discen- 
dendo onorati nella tomba de' prodi, non saremo de- 
risi e maledetti dalle future generazioni. (Applausi 
vivissimi, prolungatissimi ). 

Bonaparte. — Il fatto che avete udito ‘or ora da 
questa ringhiera, quantunque piccolo in sè stesso, è 
forse il fatto più.grande di storia contemporanea per 
la nostra Patria. Signori, al momento che la gran- 
de spada d'Italia, la spada di Carlo Alberto è stata 
rimessa nel fodero, e forse spezzata !.. egli è tempo 
che i Popoli sappiano, che non più sui Principi, ma 
su loro stessi debbon far conto. 

Le sorti d’ Italia sono ora affidate ai bravi Ro- 
magnoli, che non smentiranno loro stessi. ]l gran 
momento è venuto per la patria nostra! Se Italia dor- 
me a questo punto, il suo sonno sarà forse eterno. 
Ma cella si svegli al suono delle vittorie popolari, 
delle vittorie de’ prodi Bolognesi, e la causa d’Italia 
è salvata. Già i vostri voti, o Romani, passano le 
alpi e i mari; il generoso popolò francese stenderà la 
invincibil sua mano, anche se lo impedisse il gover- 
no, al popolo italiano, che così unanimemente e ge- 
nerosamente lo chiama; che smentisce allamente Jo 
calunnie scagliate da alcuni giornalisti, Ie imprudenti 
parole lanciate da îndividuì comunque grandi,e da corpi 
morali eziandio contro la generosa nazione francese, 
che volerà di quà dall’ Alpi per abbracciarci come 
fratelli, e ritrovare in noi quel valore che seppe così 
bene secondarla altre volle in Ispagoa, in Russia e 
ovunque le abbisognò il braccio italiano. Io ringrazio 
il Ministero della comunicazione che ci ha fatta, e son 
sicuro che saprà fomentare lo spirito nobilmente ita- 
liano delle Romagne;sono sicuro che saprà consolidare 
la vera alleanza della. religione colla libertà, ‘avvalo: 
randolo di tutti i mezzi possibili per giungere una 
volta, per mezzo del Popolo, e del Popolo solo, alla 
nostra finale indipendenza, alla nostra finale libertà. 


Sterbini. — Il sentire ricordato il nome di Fran- 
cia, mi spinge a fare una interpellazione al Presidente 
della Camera. Tutti ci ricordiamo che, dopo emesso 
il voto della Camera per l’ intervento francese, fu in- 
caricato il sig. Presidente a scrivere in proposito al 
Ministero, affinchè presentasse all’ Ambasciatore, o per 
qualche altro mezzo, al Governo Francese il voto della 
Camera, e | Indirizzo del Popolo Romano, relativo 
all'intervento francese. Dimanderei se ciò è stato fat- 
to, c se ha avuto effetto questo messaggio, e quale 
riscontro ne abbia dato l' Ambasciatore. 

I Presidente. — Nello stesso giorno in, cui la 
Camera aveva decretato questo volo per l'intervento 
della generosa nazione francese nella guerra italiona, 
cd avea detto altresi di accompagnare al Ministero, in- 
sieme col nostro voto, l'indirizzo del bravo popolo 
Romano; io credelli mio dovere di scrivere nello stes- 
so giorno un dispaccio al Ministro dell’ Interno, par- 
tecipandogli la risoluzione del Consiglio. Il sig. Se- 
gretario Gigli serisse subito Ja lettera, ed io la fir- 
mai, e subito fu rimessa al prelodato sig. Ministro ; 
in questa lettera poi aveva aggiunto essere mio par- 
ticolare desiderio, interpretando quello del Consiglio, 
di poter dare nell’indimani una risposta-a questo stes- 
so onorevole Consiglio. Non avendo veduta risposta, 
colsi jeri l'occasione che il sig. Ministro dell'Interno 
veniva, come eglì disse, a fare un alto di ossequio 
al Consiglio, per dimandargli i motivi del ritardo di 
questa risposta. Egli disse che avrebbe subito fatto 
riassumere la cosa per darls corso. Appena uscito dal- 
le sezioni, trovai in casa Monsignor Pentini, il quale 
mi disse che non si era dato corso a questo mio di- 
spaccio, perchè si supponeva che il voto del Consi- 
glio non fosse un semplice decreto, come jo P aveva 
annunziato,ma che dovesse essere accompagnato da un 
indirizzo del Consiglio: disse di più, che l’ indirizzo 
del popolo non avendo firme, perchè poche firme sta- 
vano solamente nel foglio col quale erasi inviato al 
Consiglio, poteva credersi non legale. Io credetti al- 
lora di autenticare l’ indirizzo del popolo colla mia 
firma, col mio sigillo, e spiegare che il Consiglio 
non aveva decretato un indirizzo, ma bensì espresso 
un voto, che voleva partecipato all Ambasciatore Îran- 
cese col mezzo del Ministero. Questo è quanto appar- 
tiene al mio fallo. 

Sterbini, — Ho tutto il motivo di dire, che nulla 
è stato fatto di tuttociò: per conseguenza prego il 
sig. Presidente ad insistere in un fatto di tanto in- 
teresse. 

Il Presidente. — Iutende ella di confutare quanto 
io diceva? ; 

Sterbini — Nò: la prego anzi d' insistero sem- 


pro più, affinchè venga eseguito un fatto così inte- 
ressanie. 

Ministro dell'Interno. — Appena regolarizzato l'at- 
to, verrà spedito all’Ambasciatore francese: sarà più 
efficace quando sarà legale. ; 

Bonaparte. — Permettano una sola parola di spie- 
gazione. lo credo’ poter asserire, che in modo efficace 
fin da jeri è stato spedito a Parigi l'originale dell'in 
dirizzo del popolo Romano, non con poche firme, 
ma con mollissime firme insieme con fna copia an- 
teatica del nostro indirizzo, allre carte, e narrative tali 
che potranno far sì,che la Francia si scuota una volta 
in ajuto de’ suoi fratelli italiani. 

Pantaleoni, — Nell'ultima tornata io aveva chie- 
sto, che fosse invitato il Ministro degli affari esteri 
a voler favorire nella nostra assemblea, per darci del- 
le spiegazioni a delle interpellazioni urgenti che avea 
da fargli. Non vedendolo ora sedere sul banco, pre- 
gherei il sig. Presidente a chiedere una spiegazione 
di questa assenza in momenti così gravi. 

Il Presidente. — Potrà dunque il Ministero dar 
spiegazione del motivo, per cui manca il sig. Ministra 
degli affari esteri. 

Ministro dell'Interno. — Ha detto che era incomodato. 


Mariani, — Sarà sempre incomodato, finchè du. 
rino le Camere. 
Audinot. — Signori, il Ministero ci è venuto a 


raccontare un generoso fatto da parte di Bologna. 

Bologna ha raccolto il guanto, e ba dato un 
esempio a tutto il resto dello Stato. Io dimando ora 
al Ministero, quali determinazioni ha preso , 0 è per 
prendere, onde lo slancio si propaghi all’ iniziativa, 
che Bologua ha presa. Non son qui per recitarvi. frasi 
oratorie ; oggi è tempo di fatti, e non di parole. Bo- 
logna ne ha dato l’ esempio. 

Galletti. — Nelle poche ore dopo l’arrivo di que- 
sto dispaccio poco si è potuto compiere dal Ministe- 
ro; molto però si è preparato, Questa mattina stes- 
sa vedrete allisso il seguente proclama, (legge ) Nel 
mentre che siamo qui a discutere , dal Ministero del. 
le Armi si sono date gravissime ed, importanti dispo- 
sizioni. Queste porteranno grandi effetti, se l'entusiasmo 
sarà grande, saranno povere, saranno inellicaci, se 
dovranno la loro effettuazione alle mosse dei solo Mi. 
nistero e se: mancherà quella scintilla d’ entusiasmo, 
che în questi solenni momenti di estremo pericolo 
può sopra ogni altro mezzo far trionfare le nostre armi. 

Torre. — Le belle parole del sig. Ministro di 
Polizia mi fanno ricordare |’ interpellazione che io 
feci sul Direttore temporaneo delle Armi , io doman- 
dai al Ministero se questo Direttore è responsabile 
o no: disse che avrebbe risposto all'indomani, e spe- 
ro che oggi darà soddisfazione alla mia interpellazio- 
ne; giacchè non mi pare che, in questo Stato di ago- 
nia, sì possa stare senza un Ministro delle Armi re- 
sponsabile. 

Galletti — Il Ministro delle Armi è al suo po- 
sto, giacchè, dopo l' interpellazione fatta dall’ onore - 
vole Deputato, si ebbe notizia che il sig. Cavaliere 


Cammillo Gaggiotti chbe lettera, colla quale veniva . 


nominato provvisoriamente Ministro delle Armi. Dette 
queste parole, è detto lutto. 

Marini. — Signori: Nell'ultima tornata io saliva 
la tribuna per manifestare a quest’ assemblea il com- 
movimento cagionato in Ancona dallo annunzio della 
nuova invasione straniera: commovimento che dissi es- 
sere proporzionato alla gravità del caso, alla patria 
carità dei mici concittadini ed alla loro fede al Go- 
verno Costituzionale dell'Augusto Pio IX. A confer- 
ma della mia asserzione io recava in mezzo uno serit. 
to pubblicato per le stampe a nome del Popolo An- 
conitano. Fu gridato, dove sono le firme? dove sono la 
firme? Oggi, ecco più che lc firme, Duc illustri mici 
concittadini sono dal Municipio Anconitano mandati al 
Governo di S. S. narratori e confermatori di quanto 
per me si asseriva, e della loro importante missione, 
torneranno, spero, soddisfaltissimi. Ma in quella for» 
nata io dava fine al mio dire con una ivterpellazio- 
ne al nuovo Ministero, e questa era -intésa a sapere 
« se esso perseverava nelle cure efficaci che il passato 
Ministero delle armi intendeva pigliare per la sicu- 
rezza e difesa della città di Ancona, e se in propor- 
zione dei peticoli le cure si accrescevano. Ora intor- 
no a questo medesimo soggetto avendo inteso da un 
rispettabile ministro parole rassicuranti; non dubito 
di ritirare la mia interpellazione, la quale mirava sol- 
tanto a levare una delle più importanti città dello 
stato o d’Italia dalle incertezze, dilfidenze, e mal con- 
tentamento originato dalla niuna provvidenza ed cflica- 
cia per la pubblica difesa, 

Fabbri. — Nell'ultima tornata, quando l’onorevo- 
le Deputato di Ancona lesse L’indirizzo di quella po- 
polazione alle altre province dello stato, io chiesi 


da chi era firmato. Quella interpellazione è stata ma- 
le interpretata. Io non intendo che si sospetti, che io 
mi opponga ad approvare il nobile entusiasmo, che 
tanto onora quella Città. Avrei desiderato che vi fos- 
sero state delle firme, per la -ragione che un indi- 
rizzo firmato ha molto più di efficacia; massimamen- 
te quando per le sottoscrizioni possa dimostrarsi l’ac- 
cordo che regna tra la popolazione e i suoi Magi- 
strati. Tale armonia credo sia di somma rilevanza 
nelle circostanze attuali. lo d'altronde non posso che 
applaudire ai generosi e patriottici sensi della Città 
d’Ancona. 

Bonaparte. — Solleviamo, o Colleghi, la discus- 
sione all'altezza degli avvenimenti italiani. Eb! cosa 
preme a noi se un ministro interino, un direttore ge- 
nerale, e non ministro stabile vediamo sedere al Mi- 
nistero della Guerra? Con qual diritto quello stare 
dictro le scene che abbiam fin qui tollerato in un Mi- 
nistro laico, vogliamo negarlo ad un Ministro ccele- 
siastico? . . e cosa importa se perchè vestito di rosso 
ricusa di comparire fra noi? Quello che a noi preme 
è di non aver Ministri che arrossiscano, ma Ministri 
Ualiani, pronti a rispondere alle nostre dimande, pron» 
ti a secondare lo slancio dei nostri Romagnoli. Si- 
gnoriì, una delle cose principali è di fomentare con 

‘tutti i mezzi possibili il nobile coraggio col quale gli 
istessi contadini si sono gettati sugli Abstriaci. Que- 
sto è un gran fatto, questo è un fatto che merita in- 
.coraggiamento dai nostri Ministri, e sono sicuro che 
a questo intendimento veramente Italiano non man- 
cherà l'appoggio del Ministero. Signori, per eccitare 
sempre più questo coraggio nelle masse italiane, tor- 
no a ripeterlo, è necessaria l'alleanza vera della Ro- 
ligione, colla Libertà. Usino dunque i nostri Ministri 
della loro giusta influenza per ricorrere a quei mez- 
zi escuzialmente democratici e religiosi coi quali so. 
lo salveremo la nostra penisola. E che forse S. Pie- 
tro apparato a bruno non spingerebbe innanzi la nostra 
causa più che dieci vittorie di armi profane quantua- 
que Italiane? 11 Crocifero prepari, o Colleghi, la Pon- 
tificia Mula, e la vittoria sarà certa. ( Segni d'ilarità!.) 
Mi spiace, o Signori, che desti la loro ilarità la schiet- 
ta esposizione di quei mezzi, che sono pure gli elli- 
cacissimi a sostenere un coraggio, che la sola aulo- 
rizzuzione a difendersi ha destato per la prima vol- 
ta nei nostri contadini Cattolici, e Italiani al pari di 
chicchesia. Voi già m' intendete, o Signori, che io 
parlo di quella alleanza della vera Religione colla ve- 
ra Libertà; di quella che troviamo .in ogni pagina 
del Vangelo; di quella per la quale tuonava Savona- 
rola; di quella che si legge in un Enciclica dello 
stesso Gregorio XVI contro la schiavitù . . . . dei 
neri; dì quella che ispirava l'inneffabile Amnistia di 
Pio IX, e la commoventissima Benedizione all'Italia! ,.. 
ma che, mi spiace il dirlo, abbiamo veduto in pochis. 
simi altri atti del nostro Pontefice. Facciano dunque 
i Ministri appello al cuor paterno di Pio, procurino 
che nuovi atti degni dei suoi primordi scuotano le 
popolazioni, atti in cui la. vera Religione si rannodi 
alla vera libertà! ed il trionfo d' Italia è sicurò. ( Ap» 
plausi). 

Sterbini. — Il Consiglio de’ Deputati, non potendo 
per ora far altro, mostri almeno con una parola d’in- 
coraggiamento, quanto sia stato penetrato dai nobile 
entusiasmo di Bologna e da quello delle altre città 
delle Romagne. Io spero che si. associerà alla mia 
proposizione per votare un ringraziamento a Bologna 
che combatte, e per le altre città, che si preparano 
A combattere, ( Legge la proposta seguente ): : 

« Il Consiglio dei Beputati vota un omaggio di 
ode, e di ringraziamento alla gloriosa Bologna, che 
privata d’ogni mezzo di difesa ha ciò non ostante at- 
taccato virilmente l’Austriaco ; e così ad Ancona, e 
alle altre città specialmente delle Romagne, che con 
nobile e generoso entusiasmo si sono dichiarate pron. 
te ad ogni sacrificio, per opporsi colle armi alla in» 
vasione Austriaca. » 

Sarà questo un incoraggiamento, serà questo un 
premio, per quanto possiamo dare, al nobile eatu- 
siasmo , al generoso sforzo de’ nostri concittadini. 

Questa proposizione è mandata a voti ed è ap- 
provata all’ unanimità, ; 

Mamiani. — Signori, egli accade delle nazioni co- 
me degl’individui per appunto, cioè a dire, che vi 
ha dei momenti fugaci, in cui l'animo cade nella 
spossatezza e nello scoramento. Ma quando la fiam- 
ma della nazionalità invade e penetra bene addentro 
il cuore di un popolo, ella, simigliante al fuoco sa- 
cro di Vesta, si risuscita e divampa ancor più viva 
e disfavillante: così avviene all’ Italia, così il cuor 
mio ba sempre sperato, ha sempre creduto. Folice e 
gloriosa Bologna, tu sei fortunata davvero fra tulte 
Jo italiane città, perchè tu risvegli Ja nuova. favilla 
del nuova inestinguibile incendio. Noi, Colleghi, fac- 
ciamo assai bene a renderle grazie solenni, e le più 
ampio, e le più magoifiche che uscire mai possano 
dai caldi petti italiani. Egli bisogna, o Signori, che 
questa lornata non si consumi senza che noi non 
compiamo qualche atto di concorso efficace alla ge- 
nerosa Bologna, Signori, non è tempo di estendersi 
in molte parole, e giammai le parole potrebbero espri- 
mere la miaima parte di quegli affetti, di quelle pro- 
fonde e vivissime commozioni che investono l’animo 
nostro, Bando agli cpifonemi, ed anche ai facondi ed 
eloquenti discorsi: egli è tempo di energici fatti, Io 
sropongo pertanto in poche parole tre provvedimenti 


| che a me sembrano in questo momento i più adatti, 


i più efficaci. Per prima cosa dico, che in tutte le 
piazze delle città dello Stato si pongano tavole , alle 
quali sieda ‘un membro del Municipio , ed un mem- 
bro del Governo, e quivi si legga un cartello con le 
parole - La Patria è in pericolo - A queste tavole si 
raccolgano le soscrizioni di tutti ì volontari. Per se- 
conda cosa dico, doversi aprire dei Comitati perchè 
raccolgano le offerte e i sussidj, dei più zelami cit. 
tadini per armare e vestire i volontari suddetti, e 
subito spedirli alla difesa comune. Per terza cosa 
propongo che sia invitato il nobile nostro Ministero 
affinchè inoltri la sua preghiera al Pontefice onde fac- 
cia scrivere a lutti i Vescovi e a tutti i Parrochi 
dello Stato, perchè dall’ altare esortino vivamente i 
popoli loro a levarsi in massa, ed accorrere alla di- 
fesa del trono Pontificale e della patria comune. (Ap. 
plausi vivissimi, e prolungati ). 

Il Presidente. — L'ordine del giorno ci porta alla 
Jettura del rapporto per l’organizzazione dell’ armata. 
Intanto il sig. deputato Mamiani potrà formulare le 
sue proposizioni, 

Manzoni relatore (legge). 


RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 
PER L'ORGANIZZAZIONE DELL'ARMATA 


Colleghi: La Commissione da voi incaricata del- 
l'esame del piano organico dell’armata, nel riferire 
sopra quella parte di esso che riguarda la provvista 
del materiale, e l'allestimento delle ambulanze o del 
treno pei trasporti, vi pose sott'occhio la necessità 
di venire con sollecitudine all'acquisto del materiale 
dell'artiglieria; e metterfo sollecitamente in pronto. 
Voi, nella passata tornata, foste compiacenti di ade- 
rire alle proposte da lei fattevi. Ora rinerescendo alla 
medesima qualsiasi ritardo e morosità sopra un ar- 
gomento di tanto interesse, sentendo d’ altronde che 
il Goverao non aveva poi tatto quel difetto di arti- 


glicria, che si voleva far credere; il signor Deputato , 


Torre e il sottoscritto relatore si assunsero l’incari- 
co di verificare il numero, ec la condizione dell’ar- 
tiglieria di cui il Ministero può disporre nelle attua- 
li gravissime circostanze ; incarico tanto più volen- 
tieri assunto in quanto che coll’ esaurimento di esse, 
forse ne può derivare di consegnare all’ erario non 
indifferente risparmio. 

Le nostre ricerche, o Colleghi, hanno sortito esi- 
to più felice di quello che ci era dato sperare. Sia- 
tene voi giudici, o Colleghi, dalla esposizione che vie- 
ne a farvene la Commissione, fa quale se non altro 
intende di darvi con ciò prova dell’infaticabilo pre- 
mura, che pone iu oggetto di tale rilevanza, 1 

Ecco in succinto lo stato dell'artiglieria attual- 
mente disponibile, o ‘ad essere con prontezza facilmen- 
te ed utilmente disposta, 

Batteria estera completa da 8. di sei Cannoni e 
due obici. 

Batteria indigena di egual calibro di soli cinque 
cannoni, avendo perduto il sesto nella mal sortita ri- 
cognizione delle Casette vicino a Treviso o di'duo 
obici. 

Una batteria di 6. Cannoni da 12. venuta da Pia- 
cenza, che coi pezzi sopra descritti trovavasi ultima- 
mente a Bologua, e che ora sarà probabilmente alla 
Cattolica, 

Una mezza batteria da 9. di due Cannoni e duo 
obici il cui materiale, cassoni ed affusti è pronta a 
partire per Ancona dove sono i pezzi. 

Così sono ormai montati due pezzi da 18. e un 
obice di oltre sci pollici, ed è anche in pronto tutto 
il materiale di questa batteria che si completerà coi 
Cannoni provenuti da Comacchio. Oltre di ciò sui due 
bastioni del forte di Castel S. Augelo vi sono sei bel. 
lissimi Cannoni colubrinati del Calibro di N. 18. fusi 
a ‘Torino nei 1820, e acquistati dal nostro Governo, 
or sono circa 10. anni, al prezzo per quanto dicesi 
di sc. 6,000. 

Se questi pezzi fossero montati, e accompagnati 
dal relativo materiale, potrebbero comporre un eccel- 
cellente batteria da posizione, la quale è ‘stata an- 
che proposta dal Ministero nel piano organico. 

Più vhanuo sopra gli altri due bastioni sei Can- 
noni da 16. che potrebbero egualmente montarsi, e 
se avrebbe una buona batteria da Campo. 


Non si creda che, armando l'artiglieria sovr' in- 
dicata, rimanga sguarnito il forte di Castel S. Angelo 
il quale, resta esuberantemente difeso da oltre venti 
fra cannoni e colubrine tutti di metallo, se se ne t0l- 
gano quattro pezzi di ferro. Diciamo esuberantemen- 
te, conoscendo ognuno l’infelice e inopportuna posizio- 
ne di questo forte, dominato da molte alture. 

Dal suesposto rileverete che sono disponibili, 
e possono in breve tempo facilmente disporsi, circa 
quaranta Cannoni e olto obici. 

Quando però si volesse acconsentire al proposto 
armamento dei suindicati pezzi sarebbe necessario am- 
pliare i locali e le officine, troppo ristrette per acco- 
gliere lavoratori ed operai a suflicienza per il bisogno. 

Naturalmente diffidenti di un opinione, che ester- 
niamo con trepidanza, siamo noi primi a desiderare 
che questo progetto sia sottoposto al potere di giu- 
dici competenti, cioè di esperti ufficiali d'artiglieria. 


PROPOSTA DELLA COMMISSIONE 


La Commissione propone che sia esaminata l’ar- 
tiglicria di Castel S. Angelo, e specialmente la batte- 


rin Piemontese da 18. per vedere se essa possa at- 
tualmente servire por una batteria da posizione, è spe- 
dirsi al campo trincerato di Cattolica. 


Bonaparte. — Appoggio il rapporto della Com- 
missione; e profitto di si bella occasione per propor- 
re di tor via gli inutili e dannosi cannoni di Castel 
Sant Angelo. Dico dannosi in questo senso, che sono 
insultanti al popolo romano, mentre si potrebbero 
rendere tanto utili volgendoli contro lAustriaco, sem- 
piterno nemico d’Italia. Propongo ancora che quel 
Forte, smantellato e ridotto în pristino, sia consegna- 
to al Municipio e alla Commissione delle Belle Arti, 
perchè torni di nuovo a monumento, Formulerò que- 
sta proposizione, e firmata che sia da dicci Colleghi 
come già viene approvata dal Mariani, la depositerò 
sul banco della Presidenza per essere passata alla 
Sezioni. 

La risoluzione della Commissione è mandata a 
voti, ed è approvata. . 

Il Presidente. — Seguendo l'ordine del giorno, 
si passa alla letiura della relazione intorno ai Tele- 
grafi. : 


Bofondi legge pel relatore Fusconi. 


RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 


DEI COMMISSARII DELLE CINQUE SEZIONI 
DEL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Letto nella Tornata degli 44 agosto 1848 sul Progetto 
presentato al medesimo dal Ministro dei Lavori Pub- 
blici, per stabilire una linea di Telegrafi ‘lungo lo 
Stato. 


Quando sappiamo che qualche avvenimento, il 
quale vivamente c' interessa si sta compiendo loatano 
da noi, due sono i bisogni che più potentemente ci 
molestano : l'uno di trarci dall’ incertezza in cui ci 
tiene il sapere che l'avvenimento è già incominciato, 
l’altro d' inviare sul luogo stesso, în cui l’avvenimen- 


. to sì compie i nostri ordini per opporci al mal’esito 


suo, e per dirigerne la serie dei fatti, dei quali l'av- 
venimento stesso si compone, 

La celerità è il mezzo cho ai due bisogni so- 
pracitati può provvedere. Così la natura ha provve- 
duto che di un pericolo , o di una dolorosa sensa- 
zione sia instantaneamente dato avviso al centro del- 
le nostre percezioni, per mezzo di un sistema del no: 
stro organismo, e da questo centro in cui siede la 
volontà , pel sistema stesso di nostra macchina siano 
coudotti gli ordini a tutte le parli contemporanea. 
mente, che a difenderci dal pericolo, o liberarci 
dalla dolorosa sensazione debbono concorrere. 


Troppi sarebbero gli esempi di analogie, che io 
potrei addurre, fra i bisogni dell’ umano organismo, 
e l'organismo sociale, se tutti volessi. enumerarli 
come si farebbe in un discorso accademico. Mio uni- 
co scopo era qoì di accennarvi la cosa genericamen- 
te per persuadervi, che nel caso nostro, in cui vo- 
gliamo stabilire una linea telegrafica, che ci porti sia 
dalla estremità dello Stato alla Capitale le notizie 
che e' interessano con tutta Îa possibile celerità, 6 
e da questa partano nel modo istesso gli ordini cho 
all’ uopo si vogliono tramandare sino all’ estremità 
dello Stato medesimo, si dia la preferenza a quel 
metodo che più all’ organico si avvicina , e che dall' 
esperienza ci si mostra anche maggiormente efficaco. 


E siccome l° esperienza c’ insegna essere questo 
metodo quello del telegrafo elettrico , non dobbiamo 
per un momento arrestarci a dubitare, se questo piut- 
tosto 0 l’ antico si abbia per noi a preferire. I van- 
taggi del telegrafo elettrico su quello stabilito coi 
segnali che alla sola vista si affidano , si presentano 
tanto superiori che non è mestieri che di accennarli 
per persuadersene,—Con questo metodo non si ottiene 
l'intento che di giorno, ed in tempo sereno : con 
quello e di giorno, e di notte, e per tempo sereno, 
e per tempo oscuro , ed anche burrascoso. Immenso 
quindi il vantaggio per questo lato, quand’ anche 
non volesse tenersi conto dell'altro sommo, capitale, 
e quasi incredibile vantaggio, che le notizie si rice- 
vono e si mandano colla celerità del falmine. ! 


Signori , noi non siamo nel caso di quelle na- 
zioni che hanno un sistema telegrafico già stabilito , 
e che discutono se debbano e se possano sostenere 
la spesa di distruggerlo e di sostituirvi il nuovo. Noi 
ne siamo privi del tutto, quindi sarebbe colpa per 
noi innanzi alla civiltà moderna , se quello a questo 
sistema preferissimo , e sarebbe lo stesso che voles- 
se gareggiare di celerità sul mare una vecchia bar- 
ca a vela, con una nave a vapore, alla quale siansi 
applicati tutti i perfezionamenti che la meccanica @ 
la fisica han saputo su tal proposito immaginare. 


Questo é quanto la Commissione doveva accen- 
narvi sul principio da seguirsi: ora vi dirà pure com- 
pendiatamente , che rispetto alla spesa non può as- 
servi tale differenza che se n’ abbia a rimanere spa- 
ventati : valga a togliervi di dubbio la fettura di una 
lettera di un Professore cho in questa materia ha 
diritto ad essere creduto e per le molte sug teoriche 
dottrine , e per la pratica applicazione da lui fatta 
delle medesime ad una linea telegrafico-elettrica, di 
cui è Direttore. È questi il Prof. Matteucci, intero - 
gato preventivamente sul proposito da un nostro Col. 
lega, suo concilladino. 


Allegato, 
Carissimo Amico 


Firenze 3 agosto 1848. 


M' affretto a rispondere alla tua del primo cor- 
rente. A proposito della dimauda che tu mi fai se 
fosse possibile di stabilire un telegrafo ‘ elettrico da 
Bologna a Roma, e come questo sistema stia di con- 
feonto al telegrafo comune, — Non v'è difficoltà 
maggiore por l’isolamento del filo metallico per es- 
sere o non essere ferrata la strada sopra la quale si 
applica il telegrafo. Pur troppo però sussiste la gran- 
de difficoltà per una strada non ferrata, di non ave- 
re la sorveglianza del filo così attiva e sicura come 
sopra una strada ferrata. Oso dire però che non cre- 
derci questa sorveglianza impossibilo , e forse con un 
maggior numero di cantonieri, di quelli che oggi si 
hanno , ci si potrebbo anche riescire. E a questo pro- 
posito devo aggiungere, che anche per i telégrafi che 
sono sulle strade ferrato, vi son pur troppo, e non 
tanto di rado non piccoli guasti. Finalmente, quanto 
alla spesa, ti dirò, che questa non credo possa oltre- 
passare pel telegrafo-elettrico i 100 scudi per miglio, 
ammettendo come di necessità cho si debba in una 
strada non feriata, sostenere il filo con pali più cle- 
vati del solito. Ne viene di conseguenza, che per un 
tratto di circa 200 miglia, la spesa d’ impianto non 


oltrepasserebbe i 20 mila scudi (e quindi sarebbe sem. - 


pre minore di quella di cui ta mi parli. ) Quanto poi 
alla spesa del mantenimento annuo, la differenza in 
vantaggio del sistema telegrafico sarebbe enorme. In 
fatti per i due o tre Ufficj che si volessero stabilire, 
non essendo in questo sistema necessarj altri che gli 
gli Ufficj estremi, la spesa non oltrepasserebbe i 
mille scudi. Supponendo poi di dovere aggiungere ai 
Cantonieri, che oggi esistono, altri 100 (numero che 
io credo esuberante), la spesa della manutenzione non 
oltrepasserebbe mai gli 8 mila scudi all'anno. In una 
parola, visti i grandissimi vantaggi del sistema tele- 
grafico-clettrico sull'altro, io credo che la cosa non 
vada risoluta senza un esame ponderato e minuto 
della medesima, al qual’ effetto ti pregherei, quando 
la cosa prendesse consistenza, a mandarmi un rappor= 
to dettagliato di tutte le condizioni dello stradale su 
cui il telegrafo dovrebbe esser messo. 


C. MatTEUCCI. 


Avete sentito da questa lettera, che egli neppure 
dubita, che non si possa applicare il sistema telegra- 
fico-elettrico alla linea di una strada comune, senza 
ricorrere ad una strada ferrata, poichè è dalla me- 
desima totalmente indipendente. E se si è data la pre- 
ferenza alla linea di una strada ferrata, si è per la 
maggior sorveglianza chè per causa della strada stessa 
è sul medesimo telegrafo-elettrico esercitata. Questa 
necessità di una peculiare custodia può renderne la 
spesa alquanto più forte: però affidandola ad un mag- 
gior numero di cantonieri, impiegati alla manutenzio- 
ne della strada comune, si accrebbe il vantaggio di 
rendere anche questa migliore. Nè la difficoltà di quo- 
sta custodia vuol essere poi esagerata a modo, clie 
se n'abbia a trarre un argomento per escludere il si- 
stema telegrafico-elettrico dal capo nostro: lasciate 
pure che qualche barbaro vi sia fra noi, a cui possa 
venire il mal talento di rompere il filo conduttore: 
cosa sarà mai questo in paragone della massima sua 
utilità, e della facilità di ricongiungere il filo interot- 
to? Sea questa ed a simili ragioni si fosse dato più 
valore di quello che meritano tante altre opere dei 
tempi moderni, non vedremmo sì grandi prodigj pres- 
so le altre nazioni, quanti ogni giorno ammiriamo , 
i quali prodigj hanuo lasciato noi italiani tanto ad- 
dietro di loro per vergogna nostra, e di coloro che 
ci hanno voluto tenere nell’ ignoranza, e nella schia- 
vitù. E noi, che spesso ci vantiamo maestri agli al- 
tri, sarebbe meglio, per meritarci giustamente tal ti- 
tolo, che opere vere mostrassimo loro, c non vane 
parole e millanterie, e non ci lasciassimo vincero 
dalle prime difficoltà in tutte le nostre intraprese, cd 
acquistassimo quella perseveranza che assolutamento 
ci manca. 

La Commissione per tutte queste ragioni opina:1.° 
Che il Consiglio deliberi doversi. dare la preferenza sul 
sistema telegrafico propriamente detto ad un sistema 
elettro-telegrafico. 2.° Che sia rimandato il progetto al 
Ministro dei Lavori pubblici perchè ordini gli studj 
sul proposito agli uomini dell’ arte, e poscia ne rife- 
risca al Consiglio tanto per la parte economica, quan 
to per la parle esecutiva, onde ottenerne la sanzione. 

La Commissione adunque pensa, che, por tutte 
lo suespresse considerazioni, si possa con ogni fonda- 
mento sperare , che noi riosciremo ad organizzare 
un sistema telegrafico secondo le migliori teorie, e 
secondo anche ì più pronti, c non interrotti effetti 
nelle relazioni fra lun capo, c l’altro dello Stato, 
e che infrattanto laddove si volesse nelle presenti ur- 
gentissime circostanze, che ci afiliggono , abbracciare 
un partito di relazioni provate, si possa ricorrere ad 
un sistema provvisorio di semplici segnali, su di che 
il Consiglio emetterà il proprio voto, e la Commis- 
sione si farà carico di proporre un relativo progetto. 

Roma 11 agosto 1848. 


D. S.‘Fusconi Relatore. 


Il Presidente dichiara che l'ordine del giorno 
porta la discussione della leggo sopra i pesi e misure. 
Fiorenzi relatore (legge). 


RAPPORTO 


Della ‘Commissione incaricata dell'esame del Progetto di 
legge sulla riforma dei pesi e misure presentato dal 
Ministro di Agricoltura e Commercio co. 


Signori, Come la idea di grandezza é intera- 
mente di rapporto, era cosa naluralissima che l’uomo 
sulle prime prendesse il suo stesso corpo per termine 
di comparazione della grandezza degli oggetti che si 
presentavano ai suoi sensi. Quindi è che noi vediamo 
essere state le antiche misure tutte prese dal corpo 
umano, come ne fan fede i nomi loro dati di cudito, 
piede, palmo, braccio, passo, dito, pollice ecc. e nella 
rozzezza dei popoli primitivi queste misure naturali 
dovettero bastare alle poca sociali transazioni di quei 
tempi. Bentosto però i bisogni crescenti della na- 
scente civiltà dovettero dimostrare la necessità di 
stabilire, delle misure fisse ed invariabili, alle quali 
tuttavia si lasciarono i nomi stessi delle primitive mi- 
sure naturali. Come però in quei tempi ogni Città 
ed ogni Borgo viveva separato dalla Città e dal Borgo 
vicino, con cui spesso era in guerra, e non ci aveva 
in ogni caso che poche e grossolane transazioni com- 
merciali, non è a meravigliare se le misure stabilito 
variavano non solo da popolo a popolo, ma ben an- 
che da città a città. E se in seguilo, come osser- 
vava il sig. Ministro di Agricoltura e Commercio, i 
grandi popoli dell'antichità tentarono di stabilire una 
unità di misura, che, tolta dalla natura stessa, fosse 
agevole imitarla, e riuscisse di un’ uso universale, 
egli è certo che la storia ci dimostra che niuno ave- 
va raggiunto il desiderato scopo, fino a che la Costi- 
tuente Francese, sullo scorcio del passato secolo, in- 
sieme ad altri sublimi concetti, incarnò e diè vita 
anche a quello' della generale sistemazione dei pesi 
e misure. 


Prescindendo dalla varietà dei pesi e delle mi- 
sure che esiste non solo fra nazione e nazione, ma 
ben anche tra città e città, il che rende diflicilissi- 
me ced intrigate le transazioni commerciali, rese del 
resto così numerose e spedite in tutta Europa per la 
cresciuta civiltà, e per le vie di comunicazione tan- 
to prodigiosamente facilitate , tre sono i vizi princi- 
pali di tutti in generale gli antichi sistemi de’ posi e 
misure, cioè 

.4. Nessuna delle antiche unità di misura è tale 
che, essendo tolta dalla stessa natura, sia facile in 
ogni tempo cd in ogni luogo di ritrovarla, cosicchè 
possà servire di un uso universale ; 

2. Negli antichi sistemi de’ pesi e misure non vi è 
una relazione determinata e costante tra le misuro 
lineari, e quelle di capacità, e molto meno tra le 
misure lineari , ed i pesi; 

3. Le divisioni o suddivisioni degli antichi pesi 
e misure non corrispondono coll’ attuale sistema di 
numerazione, recato in Europa da Leonardo Fibonac- 
ci, ma o non corrispondono ad alcun sistema di nu- 
merazione, o si risentono di quello duodecimale, ed 
anche vigesimale , che sono stati in, uso presso qual- 


«che popolo, prima che s'introducesso l’attuale sistema 


decimale. 

I dottissimi uomini, incaricati dalla Costituente 
di Francia della compilazione di un nuovo sistema di 
pesi e misure, per istabilire l'unità di misura linca- 
re, credettero di assumere la diccimillionesima parto 
dell’ arco meridiano che è compreso tra il polo 6 
l'equatore, che da essi si cercò di misurare con som- 
ma diligenza, o tal misura lineare si chiamò per an- 
tonomasia metro. Stabilita questa unità di misura li- 
neare, fissarono per unità di misura superficiale un 
quadrato avente il lato di dieci metri che chiamaro- 
no ara; per l’unità di misura di capacità presero il 
cubo, formato colla decima parte del metro, e lo dis- 
sero litro: l’unità di misura si formò con un cubo 
di un metro di lato, e fu detto stero. Per collegare 
l’unità di peso colla unità di misura lineare stabilita 
era necessario ricorrere, direi quasi ad un mezzo 
termine, c questo fu preso dalla fisica, mentre si 
fissò per unità quella corrispondente al peso di un 
centimetro cubo di acqua distillata alla temperatura 
di quattro gradi centigradi, e questa unità di peso 
ebbe il nome di gramma. 

I multipli, e i summultipli di tutte questo unità 
di pesi e misure si fecero procedere secondo la nu- 
merazione decimale, e così si ebbe un sistema com- 
pieto veramente scientilico di pesi e misure, 

Se non che, bisogna pur confessarlo , l’unità di 
misura lineare di questo sistema non presenta quella 
semplicità e quella facilità di trovarla, e verificarla 
che sarebbe necessaria ad una misura che deve ser- 
vire di un uso universale, giacchè la misura di un 
arco di meridiano è operazione tale, da non potersi 
così agevolmente ripetere. Oltre a ciò conviene os- 
servare che le molte misure di archi di meridiano, 
fatte in*questi ultimi tempi, sembrano dimostrare chia- 
ramente che la figura della terra non è quella di 
una elissoide di rivoluzione , come avevano supposto 
quei dotti di Francia; e quindi gli archi meridiani 
non essendo tutti eguali tra loro, la verifica della 
lunghezza del metro non potrebbe farsi che tornando 
a misurare quel preciso arco, che fu già misurato 
per istabilirlo alla prima. Ma anche quì cade un’ al. 
tra difficoltà , giacchè sembra che qualche errore si 
sia introdotto in quella prima misura, e quell’ arco 
di meridiano anche esso sì trova essere alquanto più 


DI 


lungo, di quello che allora risultò, per cui, convien 
pur dirlo, quell’ unità di misura non è guari miglio- 
re che un campione che si. fosse stabilito arbitraria- 
mente a Parigi. 

Fu per queste ragioni forse che uno Stato Ita- 
liano a noi vicino, dovendo stabilire un nuovo siste- 
ma generale di pesi c- misure-, preferi adottare una 
unità di misura lincare differente dalla metrica. Os- 
servando però tuttavia ,. che -questa unità di misura 
prese profonde radici presso una grandissima Nazio- 
ne, quale è la Francia ; che-è conosciuta. ed adot- 
tata da pressochè tulti gli scienziati di Europa; che 
anche nel nostro Stato è l’unica misura di cui si ser- 
va il Corpo degl’ Ingegneri, ed il Censo, e che in 
molte città è già resa comune e popolare, sembra 
cho la misura metrica debba meritare la preferenza 
sopra altre misure che fossero anche scevre- dai. di- 
fetti, che non si può negare esistere in essa. 

Se non che dovendo il nuovo sistema. da intro- 
dursi servire anche per facilitare tra gli Stati Haliani 
le reciproche transazioni, e principalmente per ciò cha 
riguarda la Lega Doganale, sembra alla vostra Com- 
missione che prima di adottare definitivamente il siste- 
ma metrico sia necessario concertarsi cogli altri Stati 
Italiani, e specialmente con il Regno di Napoli, il 
quale avendo fissato una diversa unità di misura, e 
su questa fondata un sistema completo di pesi e mi- 
sure, più difficilmente sarà indotto a cambiarlo, Quan- 
il Rogno di Napoli persistesse nel volere mantenere 
il suo sistema, e non vi fosse per sua parte altra dif- 
ficoltà ad accedere alla Lega Doganale, sembra alla 
vostra Commissione molto dubbio se non fosse miglior 
partito adottare il sistema Napolitano, mentre, per 
quanta deferenza possano meritare le cose straniere 
quando sono buono, si ritiene che gl'Italiani debbano 
cercare in ogni caso di mettersi d’ accordo cogli altri 
Italiani. 

La vostra Commissione pertanto ha creduto di po. 
ter concludere che debba adottarsi un nuovo ststema 
di pesi e misure generale per tutto lo Stato: cho si 
debba dare la preferenza al sistema metrico adottato 
dalla Francia, procurando che gli altri Stati Italiani 
convengano essì pure nel preferirlo. 

Quando la Camera convenga in queste conclusio- 
ni, e sia giunto il (empo di mettere in attività il nuo- 
vo sistema di pesi e misure, la Commissione crede che 
si debbano raccomandare al Ministro dell’ Agricol- 
tura e Commercio ec, le seguenti prescrizioni. 

1. Le tabelle di ragguaglio siano di privativa 
del Governo col bollo, onde evitare gli errori, e da ' 
vendersi al minimo prezzo; 

2. Le nuove misure e stadero si facciano esegui- 
re dal Governo, ande venderlo al minimo prezzo; 

3. Su tutti i pesi, e su tutte le misure vi sia 
scritto a caratteri intelligibili il nome tecnico colla 
traduzione italiana. 

4. Sulle prime un campioniere sia obhligato a stare 
nei pubblici mercati onde far conoscere al popolo la 
nuove misure; 

5. Si abbia cura che nelle scuole elementari s' in- 
segni il nuovo sistema di pesi e misure; 

6. Entro un dato periodo da determinarsi lulte 
le vecchie misure siano distrutte; 

7. Il Ministero procuri di trovare espedienti atti 
ad ottenere che le multe siano esatte a favore del Go- 
verno, e che gl’impiegati destinati ad esigerle non pos- 
sano fare convenzioni a proprio profitto. 

Voci. — Alla stampa. 

Il Presidente. — Sarà stampato , e distribuito 3 
ore prima. 


Il Segretario Bianchini leggo le proposizioni del 
sig. Mamiani: 

» Il Consiglio dei Deputati propone al Ministero 
di mandare ordine in ogni città e terra dello Stato, 
perchè al giungere del dispaccio, nelle pubbliche 
piazze sieno collocate delle tavole , alle quali sieda 
un membro del Municipio con un Commissario dél 
Governo, vi stia affisso un cartello che dica: La 
patria è in pericolo, e vi si scrivano i nomi di tutti co- 
loro, che si offriranno a subito impugnare le armi 
o combattere per la libertà e indipendenza italiana. 

Sccondamente il Consiglio propone al Ministero 
di costituire dovunque dei Comitati per raccogliere 
i doni e le offerte di ogni ragione, le quali servano 
principalmente ad armare o vestire i summentovati 
volontari. 

Per la terza cosa propone al Ministero di por- 
gere calde e ossequiose preghiere al Pontefice perchè 
gli si degni di fare scrivere ai Vescovi e Parrochi 
di tutto lo Stato, invitandoli e confortandoli a muo- 
vere ed esortare le respettive popolazioni j 0 massi- 
me quelle del Contado, a levarsi in massa per la di- 
fesa del trono pontificale, e della patria comune. 


Galletti. — Il Ministero accetta le proposizioni 
del Consiglio, e farà quanto è ina suo potere perchè 
abbiano il loro effetto ; ma deve far conoscere, come 
poco anzi accennava, che nel mentre che noi discu- 
tiamo si stanno preparando dal Ministero delle Armi 
cose, le quali possano essere in parte equipollenti a 
quelle proposte , siechè non tutte forse potrebbero 
avere il loro effetto. Ciò però non fa che non si ac- 
cettino queste proposizioni onde se risguardassero co- 
se non anche ordinate, si possano mettere ad effet 
to (dene. ) : 

Io prego soltanto il Consiglio, e il Presidente per- 
chè voglia comunicarle immediatamente all'Alto Con-.. 


siglio, affinchè egli pure unisca, se lo avvisasso, il 
suo voto a quello del Consiglio dei Deputati. 

Bonaparte. — Mi pare che sia irregolare il co- 
municarle all'Alto Consiglio; quando noi le avremo vo- 
tate naturalmente passeranno per la trafila dell'Alto 
Consiglio : la sola raccomandazione a farsi saria 
dunque la sollecitudine. Ma conosciamo abbastanza il 
nostro Presidente per esser certi che non trascure- 
rà proposizioni così vitali all'Italia, e certamente: non 
metterà tempo In mezzo. 

Il Presidente. — Manderò a voti le proposizioni 
separatamente. 

Voci. — Complessivamente, 

Il Presidente. — Manderò a voti le proposizioni 
complessivamente. Quelli che approvano le proposi- 
zioni che hanno inteso leggere, si alzino in piedi, (sono 
ammesse ad unanimità ). 

Il Presidente. — L'ordine del giorno posta alla re- 
lazione della Commissione sullo petizioni. È invitato il 
sig. Torre a leggerle. 

Torre Relatore ( legge). 

4. + Giovanni Andreini di Vecciano, giurisdi» 
zione. del governo di Coriano, Diocesi di Rimini, espo- 
ne,.che Egli nel novembre 1847 fu ingiustamente con- 
dannato a tre anni di opera pubblica dai Giudici di 
Forlì per delazione di pistola, che la Revisione di 
Bologna con decisione del 3 febbrajo 1848 annullò 
la sentenza di Forlì per falsa applicazione di legge 
al fatto, e lo assolse come innocente. Ciò posto l’Andrcini 
si.rivolge al Consiglio dei Deputati, reclamando la 
punizione dei giudici che ingiustamento lo condannaro- 
no; e la rifusione dei danni, interessi , ed ingiuria 
pubblica, sofferta per li sei mesi di carcere. 

La Commissione, non essendo l'istanza dell'An- 


. 
dreini munita dei necessari documenti, opina si deb- 
ba la petizione rimettere al sig. Ministro di Grazia 
e Giustizia, perchè verifichi l’ esposto e riferisca. 

2. — Il sig. Giuseppe Marconi, scrittore del Co- 
mune di Recanati, lamenta la tenuità del: soldo, col 
quale è impossibile soddisfare ai bisogni della vita. 
Egli perciò si raccomanda al signor Ministro del- 
l'Interno, perchè quando i Consigli di Stato si oc- 
cuperanno delle riforme nel sistema Amministrativo 
flelle Comuni, tengano a calcolo le fatiche che sosten- 
gono gli impiegati Comunali e ad essi facciano dare 
adequato compenso. La Commissione opina di ritor- 
nare la petizione al Ministro dell'Interno, perchè la 
sottoponga al Consiglio di Stato, all occasione che 
compilerà il Progetto di Legge sui Municipj. 

3. — Alcuni cittadini romani, in una istanza ai 
signori Deputati , si lagnano della incuria del Muni- 
cipio Romano nel regime e polizia interna delle stra- 
de della Capitale. Il loro zelo è specialmente rivolto 
a favore della classe povera, che occupa per solito 
le vic più anguste e Moio meno libera c più 
Jonta è la.circolazione dell'aria, e ju queste vie ap- 
punto s'incontra un fotidume permanente insoffribile, 
e capace di sviluppare nella calda stagione che corro 
pericolosi miasmi. 

La Commissione trova giusta la istanza e gl'in- 
convenienti accennati in Roma, relativi allo strade 
che sono comuni anche al resto dello Stato, e perciò la 
raccomanda.al Ministro dell'Interno, perchè consul 
tata la Commissione della Sanità, faccia provvedere 
non solo per Roma, ma ancora per gli altri paesi 
dello Stato. 

4. — Il sig. Avvocato Gio. Baltista Falconi, pel 
desiderio di compartecipare al bene pubblico; doman» 


da che sia preso ad esame un Progetto organico e di 
riformo dei Tribunali, da lui pubblicato, affinché, nella 
redazione di quello che anderà a compilarsi, siano te- 
nute a calcolo le basi proposte da lui, cioè » Brevità 
di durata delle liti per la semplicità dei metodi e forme 
di procedura: fenuità di spese: garantita amminéetrazio= 
ne di giustizia, tutto che imperiti ed arbitrari $ giudici + 
aumento d° impieghi nell'ordine giudiziario, ma senza ag- 
gravio, e con utilità del pubblico Erario: e che $ chie- 
rici e i togati vi siano equalmente ammessi ». 

La Commissione è di parere che, dovendo il si- 
gnor Ministro di Grazia e Giustizia preschtare il 
Progetto di Legge sull’organico, al medesimo debba 
rimettersi questa domanda, perché l'abbia in conside- 
razione nella formazione del suddetto Progetto. 

5. — In una lettera o rapporto di Monsig. Gi- 
raud Delegato di Fermo, si parla di spese occorse 
nella elezione del Deputato Caporioni, nella. convo- 
cazione ilel Collegio elettorale a Montegiorgio e del 
modo di distribuirle a carico dei Comuni componenti 
il Collegio stesso. Questo rapporto è diretto al sig. Mi» 
nistro. dell'Interno , al quale In Commissione credo 
di ritornarlo,sicura, che per solo equivoco, fu rimes- 
sa al Consiglio dei Deputati. 

(Il sig. Torre lette cinque petizioni, vengono 
ad una ad una approvate le proposte della Commis- 
sione. ) Quindi non essendo più il Consiglio inni» 
mero legale la seduta è sciolta, 
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Sabato 42 Agosto 


CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 


A VVERTENZE:: 


GR Gioi 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni gionne 
“‘'eécettuati i fostivi, 

2000. 1PRBZZI VENGONO FISSATI 

A Roma per trimestre... 2 50, 
Alle Provincie (franco)... . 2 80. 
All'Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


0 Lecletere e i pieghi dovraano: visore 
diretti caffrancati alla Direzione della 
Gazzetta “di. Noma nella Tipogratia Sal 
viuvci in Piazza do’ SS. XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


pRLL' DL ACC a degne I 4 OR Direzione del vento | Stato del cielo Osservazioni fatte ad ore diverse | 

Ore 7 antim. | Poll. 28 lin 0,0] +417,4° 19° NE. dd. | Goperto. Dallo oro 9 pom, del 10 Agosto fino alle ore 9 pom. del 14 
11 Agosto.. < » 83 pomer. » 28 » 0,2) + 24,7 42 S-5-0.-d. i Sereno. 
) » 9 pomer. n 28 » 04| + 19,7 49 S-S-0, dd. | Ser. nuv. sp. Temperat. mass. +25,0) > Temperat, min; +-46;1, | 
ooo cli roi coil ie A III ARIA 1 CMS E 
ROMA 12 Agosto. | per anni non può spegnersi, quando si tratta | 2. Il Cursore, cho nel caso di resistenza avrà 


mancato d'adempiere-a quanto soprà )' sarà tenuto re- 


PARTE OFFICIALE della libertà nostra a dell SRore dell’ Italia, Il sponsabile a forma del 6. 304. dell’ Editto:17. decem- 
Governo ha già aperto i ruoli, ed appena co- | bre 1834, non altrimenti che. se si fosse ricusato alla 
noscerà il novero degli Scritti si farà sollecito || ‘esecuzione dell’ atto commessogli. 


La Sawrirà” pi Nostro Signore, con Biglietto | ad ordinarne la partenza, agevolando la spedi- d. inno inquirente, Abpala perte if pro: 
di Sua Emnza Rma il sig. Card. Segretario di || tezza delle marce, Intanto serbate ordine, ser- FTT anta e 
Stato , in data di oggi, si è degnata nominare | bate dignitoso portamento per dare con novel- degli autori o complici della resistenza ; perchè que- 
Ministro delle Armi il signor Gaspare de Latour, | la prova dell’Italico senno e della Romana for- | sti sicno colla massima sollecitudine giudicati dall’au- 
Generale di Brigata , Comandante i due reggi- || tezza una mentita di più allo Straniero che, do- | forità competente a forma delle veglianti leggi. 
, . si di fa age A. La forza. pubblica di. ogni arma, compresa 
menti esteri al servizio della Santa Sede. po avere attentato alla indipendenza dell’Italia, | anche la milizia cittadina a forma degli Articoli 4 
li nn attenta a quella, dei nostri Lari e dello Stato o 104 del Regolamento 30 luglio 1847, a qualunque 
. È della Chiesa. Unione, o Romani: abbracciamoci requisitoria dei Cursori presterà manforte per la ese- 
d ALTO CONSIGLIO. > si LO a cuzione delle sentenze e vrdinanze dei Giudici 0 Tri- 
Tola dal Gioia: AL: Anosto RAR tutti, e colla Benedizione di Dio e del Ponte- | Junali 
i s È 1 1 fico sfideremo la rabbia nemica, l 5. I Presidi delle province, i Presidenti e Procu- 
ORDINE DEL CIONNO Dal Ministero dell’Interno 12 Agosto 1848, ratori Fiscali dei Tribunali, i Governatori ‘e tutti.gli 
4.. Lettura dol Processo Verbale «ella seduta anto- Epuanno Faepri. ufficiali di giustizia. sono incaricati, ciascuno per la 
cedente. È oso: parte che li riguarda, della esecuzione della: presente 
2, Lettura. del Rapporto della Commissione . incari- — Gila ordinatiza, 
cata di esaminare il Regolamento per la mobi- . Data dal Ministero di Grazia e Giustizia li 11 
lizzazione della Guardia Civica. ORDINANZA MINISTERIALE agosto 1848. 
3, Proposte dello leggi di Finanze già rimesso «alle = Il Ministro De Rossi: 
Sezioni del Consiglio dei Deputati, e votato. dal di . î nni 
medesimo: Il Ministro di Grazia e Giustizia ID MI 
4, Lettura di alcuni. Ordinamenti del Consiglio dei Visti gli articoli 136, 137, 138, 143, 444, del 


Deputati sulla pubblicaziono dei propri alti, e 1 battaglioni che partiranno da Roma per la 


vigento, Regolamento penale, così concepiti: 


loro approvazione. ) : , Art:136, L'opposizione c la resistenza. agli. or- difesa. de' moshil diviti, al SOCCOTSO. de’ nostri 
5. Alcune proposte del Deputato sig. Conte Terenzio | dini del Giudice, ‘Tribunale o Magistrato qualunque, || fratelli minacciati dall’ austriaco , partiranno col- 
Mamiani approvate dal Consiglio. doi Deputati. o all’ esecutore degli ordini stessi in cose relative allo la. benedizione di Sua Santità’; la quale si è 
Si apro la Seduta alle oro 12 meridiane. loro incombenze d’ollicio, è punita colla detenzione degnata assicurare i sottoscritti, ricevuti questa 
Il Presidente, G. E. Muzzanetti, dai due ‘mesi all un anno. Der : ) ara, 
Il Segretario, 1. Guiccioui. Art. 137. Questa pena è aumentata di un grado, mattina in udienza particolare, che Egli vuole 


.80 l'opposizione c resistenza è accompagnata da mi- non solo benedirli, ma, a tranquillità  d’ogni 


i nacce. famiglia, far certo che partono con ogni ga- 
RI DE Art. 138. Nel caso di offesa reale o di ferite & Or P SR 
SOSGIGL PE DETTA 4 accresciuta ‘di un grado la pena stabilita per tali TANzia di truppa da Lu benedetta, e da Lur spe- 
Tornata del giorno 14 Agosto 1848. delitti. dita alla difesa dello Stato. 
ORDINE DEL GIORNO. Art. 143. Chi con armi, o senza, resiste alla C A Teno 6 7 
4: Lettura del Processo Verbale. forza pubblica in atto di eseguire gli ordini o decreti AMILLO ADORIANDINE enente * Generate 
2. Progetto di legge sull’ abolizione dei Tribunali 6 di arresto con ingiurie o minacce , è punito coll'opo- della Civica di Roma, 
Commissioni straordinarie. ra pubblica dai tre ai cinque ami. Colonnello Gaucerti Comandante la Le- 
3, Progetto di legge declaratoria su i diritti civili . Art. 144. Se a ciò si aggiungono percosse o fe- gione. i 
degl’ Isdracliti. rite, la pena è cumulata con quella ch'è propria alle Tenente. Colonnello E M 
4. Discussione della relazione su la istituziono dei percosse o ferite. AA . SO SARO SoROREA E DRRELe 
 telegrafi, - . Considerando, che a questi ultimi tempi si sono Maggiore Evcenio Anieni, 
5. Discussione della relazione sui pesi e le misure. rinnovati con qualche frequenza gli esempi di resi- 
6. Continuazione della relazione sulle petizioni. STORTA ca aificiati nera della esecuzione dei Er 
i paia. giudicati in materia civile: 
IE "I La saro ; Considerando, che il rispetto alla santità delle leg- GUARDIA SIMICA DI ROMA 
del, , : gi, all'autorità delle cose giudicato e agli ufficiali 
Il Segretario, Gamna, dell'ordine giudiziario nell'esercizio delle loro fun- |. Ordine del giorno 12 Agosto. 
—— DAIBI i zioni costituisce il principal fondamento di ogni ci- Siamo in un momento supremo! 1’ magnanimi 
CARO Laden Ii , 1 s ! agni 
IL MINISTRO DELL'INTERNO. ea PANE O di un popolo Receno: fompallono virilmente contro l' Austriaco, 
“i i Considerando , che in conseguenza di ciò diviene ua todo ne EI ato a 
Cittadini : tanto più imperioso il provvedere alla energica e armi contro gli abitanti di quella illustre città. Le 


e pronta esecuzione delle surriferite disposizioni di 

= È , be . 1) . . . . ata . 
I valorosi Bolognesi perseverano nell’eroica legge, per ovviare fin dai primi principii ad un in- 
difesa della Città loro, e danno un ammirabi- conveniente , che propagandosi potrebbe compromet- 


dre » o , BEI tere gl'interessi più vitali della società : 
le ed imitabile esempio di amor patrio e di va- Udito il Consiglio do’ Ministri, 


genti di Romagna e delle Marche a luria si precipi- 
tano alla volta di Bologna per rintuzzare il sacrile- 
go ardire d'un nemico, cai nulla è sacro , nulla è ve- 
nerando: sulla terra, In tanto commovimento d' animi 


Jore:Italiano, Voi puro, o Romani, animati da Udito il volere di Sua SAntiTA', geriergsissimi,, risoluti a pie La di vita lo 

È init. cielo apx ssicolali fi rela ; na proprie case; le consorti s le madri, i figliuoli., Li 
generosi spmili siete già risoluti a 1ACCaI Ognisa: vecchi cadenti, la milizia cittadina di Roma potreb- 
tracotanza dell’insolente straniero, ed il Gover- 4. 1 Gursori incaricati delle esecuzioni delle sen- be rimanersi indilforente ? Ciò sarelibe indegno di lei. 
no rincuora e seconda la risoluzione magnani- | tenze, in caso di resistenza ne redigeranno all’ istan- O Su dunque, Civici Romani , affrettatevi “a dare 
mia. Siate fidenti nel Governo, siate fidenti in te un particolare processo verbale, di cui produrran- il vostro nome: per un'impresa che- Dio stesso non 


4 no una copia nella Cancelleria Civile, cd altra simile può mancare dal proteggere; tanto essa è nncessa- 
me, a cui scorre nelle vene una fiamma che nella Gancelleria Criminale. ria, tanto è giusta! Armatevi con prontezza; unitevi 
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alla provata Legione che pur ora tornò fra voi co- 
erta di gloria; con essa correte a debellare il bar- 
bio aggressore ; fatevi sostegno valido a que’ fratelli 
che già gli stanno intrepidi a fronte, Le armi di que- 
sti, le armi vostre, Benedette da PIO, saranno in- 
vincibili, e l'Italia intera dovrà forse risentir van- 
taggio immenso dagli sforzi generosi operati dai sud- 
diti del Pontefice. 


CONDIZIONI DELL’ARROLAMENTO 


N soldo sarà di bajocchi 15 al giorno, oltro il 
pane per tulti indistintamente, ufliziali e comuni. 
Gli Uffiziali, in istato di marcia, avranno il so- 
prasoldo competente al grado, conforme è stabilito 
per, la linea; più il foraggio per gli uffiziali di stato 
maggiore, a senso della tariila stabilita por Ta linea stessa. 
Per quello risguarda la disciplina ed istruzione, 
sì procederà analogamente a quanto si dispone nel- 
Ordinanza del Ministro Campello, del 6 corrente Agosto. 
Il Tenente  Gencrale 
i C. ALDOBRANDINI, 


Sr 
NOTIZIE INTERNE ‘ 


FORLI’ 9 agosto. 
PROCLAMA 


Mentre le milizie stanno compiendo al dover lo- 
ro éollo slanciarsi animose in soccorso dei Fratelli, 
i Magistrati Civili sono in obbligo di avvisare ai mez- 
zi necessari per regolare il movimento, e condurlo 
a buon fine, 

Già si sta provvedendo al danaro cho mancava 
pel soldo alle truppe; già sonosi date le più cnergi- 
che disposizioni per la prontezza dei trasporti; già 
si è disposto per modo che la Legazione sarà ad ogni 
ora illuminata sullo stato vero delle cose; già, de- 
posta ogui altra cura, vegliano indefesse le Autori 
tà, e seguono ogni fase del movimento per adottare 
gli opportuni provvedimenti, 

Popoli dell’ Emilia! Il coraggio onde vi siete in 
altri incontri distinti non vi verrà meno in questo 
solenne momento; ma non dimonticate che il corag- 
gio ottiene effetti meravigliosi allora solo che è con- 

© giunto alla disciplina. 

Intanto alla Guardia Civica è affidato l'ordine 
interno. I Cittadini che si opporranno ai tumulti fa- 
ranno opera di vera patria carità ; imperocchè chiun- 
que voglia tumulti vuole lo straniero, e con esso 

* tutti i mali dell'invasione. 

Dato a Forlì, dal Palazzo Apostolico di Nostra 

Residenza, questo dì 9 agosto 1848. 


. I Legato P. Carp. MARINI. 
Teodorico Rasponi Segr. Gen. 


BOLOGNA 8 agosto. 


PROCLAMA 


Bologna 8 agosto 1848 ore 5 pom. 

A riparare lo offese riportate da alcuni isolati Au- 
striaci, il sig. Generale Welden avrebbe fatta l’ al- 
ternativa, o di avere nelle mani gl’individui offenso- 
rio sei ostaggi di persone distinte, finchè si fos- 
sero quelli rinvenuti e puniti. 

II perentorio termine di due ore non mi pote- 
va lasciare perplesso di offrire piuttosto me medesi- 
mo ad ostaggio, sind a che la Divina Provvidenza 
avrà ricondotte più favorevoli combinazioni, Recan- 
domi al Campo ho fiducia che i miei Concittadini vor- 
ranno rispettare questo mio sagrifizio, sicuri che io 
mi adoprerò per la salvezza del paese con tutti gli 
sforzi e gli affetti del cuore. 

: Intanto lascio Rappresentante del Governo S. E. 
îl sig. Senatore colfa cooperazione del sig. Dott. Ce- 
sare Brunetti Presidente Regionario. 


Ore 6 e mezza pom. 
Ho tentato di compiere quanto io vi annunciava 
superiormente. Le barricate e il fuoco vivo di una 
virile difesa che ho incontrato ad ogni Porta della 
Gittà me lo hanno impedito. 


Il Pro-Legato BIANCHETTI. 


Cl 
Autra DeL 9. 


Ci. affrettiamo di pubblicare notizie importaniis- 
simo di Bologna, recate poco fa da un corriere spe- 
dito da questo Pro-Legato sig. Bianchetti al Ministro 
inglese residente in Firenze. 

Dopo il fatto del giorno 8, narrato nelle Notizie 
della Mattina della Patria Num. 40, il Comandante 
Welden spedi un ordine al Pro-Legato, perché gli 
consegnasse subito o gli autori della resistenza, o al- 
cuni de’ principali cittadini di Bologna in qualità di 
ostaggi. i . 

Il Bianchetti con magnanimo atto offrì se mede- 
simo per ostaggio. Allora il popolo commosso si sol- 
levò più di prima, e non consentì che si ubbidisse 
al comando del nemico, Welden mandò un corpo di 
truppe in Bologna, che si fa ascendere a 4 mila uo- 
mini. E il popolo gli assali, e malmenati gli obbligò 
a fuggire, 

Gli Austriaci, posta sopra un'altura una batte- 


‘ria, cominciarono a bombardare la città. Ma i cam- 
pagnuofi vennero in ajuto dei cittadini, e fra tutti 
obbligarono il nemico a cessare dalle offese, 

1 Bolognesi vincitori hanno spedito corrieri a 
tutte le città della Romagna perchè vadano in ajuto. 

È che fa in Firenze il battaglione de’ soldati 
Pontificii ? Percliè non corre in ajuto della valorosa 
Bologna ? ( l’atria. ) 


Ieri giornata di lotta, oggi più calma. 11 Popolo 
ha fatto prodigi. I Carabinieri ed i Finanzicri si so- 
no distinti coraggiosamente, i tedeschi che entravano 
dalla porta S. Felice con tre pezzi di artiglieria, co- 
me pure dalla porta Galliera furono attaccati dal 
Popolo e dopo due ore di combattimento respinti. 
«La posizione della Montagnola di moltissimo interes- 
se fu dai nostri ripresa quasi miracolosamente, men- 
tre gli austriaci venivano respinti alla baionetta ed 
alcuni lanciati dalle mura. 

L'altra posizione di S. Michele in Bosco fuori 
delle mura anche più interessante della prima, dap- 
poichè domina tutta la città, è occupata da nostri ar- 
mati e fortificata di molte barricate lungo fa strada 
fino alla Porta S. Mamolo. Le munizioni erano ter- 
minate, ma all'improvviso ne pervennero tante da po- 
ter far fronte ad un novello attacco. 

Gli Austriaci sembra pieghino alla Longara, e ciò 
si è verificato dalle osservazioni che si stanno facen- 
do sulla nostra specola, ma noi però non ci credia- 
mo molto. A _S. Felice al Borgo Panigale (Coloni e 
Braccianti) fecero tacere il cannone. Le varie bando 
austriache sperse, furono dai nostri ricacciate e uc- 
cise. Le case alla Montagnola sono perforate da pal- 
le di cannone e mitraglie. 

Tutta nolte in. vigilanza a costruire barricate. 
In questa maltina entrano per tutte le Porte i con- 
tadini armati già ccoitati dalle sevizie e dagli assas- 
sinii austriaci. Sessanta montanari di Montevideo, 
paese distante 20 miglia circa, arrivano animati dal 
più fervente coraggio. 

Si aspettano i Battaglioni ed i cannoni che an- 
davano alla volta di Forlì. 

Ora 4 pom. 

Nulla di nuovo se non pochi colpi di fucile alla 
campagna. Tutti si apparecchiano alla nuova difesa, 
e tutti sono animati dal maggior coraggio. Il popolo 
sì è condotto eroicamente. Dei nostri abbiamo $ mor- 
ti e 15 feriti, Fra i morti piangiamo la perdita del 
valoroso Buffagni, che fu colpito da una palla nel 
ventre. Questo era un eroe che si baltè in Modena 
nel 1831 nella casa Menotti. Quanto agli austriaci, 
essi hanno lasciato moltissimi feriti, 40 morti, e 80 


‘prigionieri, 


VIVA BOLOGNA CITTA’ ITALIANA! 


NOTIFICAZIONE 
La vigorosa difesa contro gli Austriaci sarà una 


eterna memoria del valore bolognese. Non bisogna 


per altro confidar troppo nello spavento del nemico, 
e poichè il tempo ne è dato, conviene bene ordi- 
narsi e continuare la impresa con quella mirabile in- 
trepidezza e sollecitudine con cui si è incominciata. 
Mentre fuccio i maggiori elogi ai Militi volon- 
tari e Cittadini tutti che ‘hanno mostrato in questa 
circostanza il loro vero sentire, non meno per la pa- 
tria che per corrispondere alla Sovrana intenzione , 
dichiaro che per organizzare regolarmente il servizio 
di difesa e per corrispondere agli armati che ne vo- 
gliono approfittare i competenti indennizzi alla ra- 
gione di baiocchi 20 sino a diverso ordine, dovranno 
gli armati stessi trovarsi sul mezzo giorno radunati 
alle dodici Porte della Città, ove appositi Incaricati 
formeranno i ruoli e distribuiranno i suddetti in- 
dennizzi. 
Cittadini, non ci addormentiamo sulla vittoria: 
vi è anche a far molto c più di tutto conserviamo 
l'ordine e la tranquillità. 
Bologna 9 agosto 1848. 
i Il Pro-Legato BrancuerTI. 


ALTRA DEL 10. 


Jeri (9) a ore 11 e mezzo antimeridiane, era prin- 
cipio d'orribile catastrofe. Si diedero a suonare fe 
campane, e la Popolazione si armò in massa per vo- 
lere l'austriaco fuori di città. Più di 30 mila accor- 
revano con animo il più deliberato, con ogni sorta 
d'armi, E il tedesco intanto appuntò 3 cannoni alla 
Porta S. Felice, ma non si sgomentava il bravo Po- 
polo. Dopo varie scariche si ritirarono, e vennero per 
Porta Gattiera ad occupare la Montagnola: cotà s'im- 
pegnò una lotta la più accanita: durò il cannoneggia- 
re per più di 4, ore senza che mai scemasse l’ardore 
dei nostri; per cui finì col mettergli in fuga anche di 
colà lasciando morti e feriti, e più due pezzi d’arti- 
glieria; altri duc ne ebbe.l Curato di Borgo Paniga- 
le alla testa di 1800 uomini, ed un altro pezzo non 
so in qual luogo: alle 9 di mattina cessarono le can- 
nonate, ma non le fucilate dei nostri, nè le campane. 
Furono fatti più di 200 prigionieri tedeschi, e non si 
conosce il numero dei morti. Le vittime dei nostri 
prodi ammontano a 14 i morti, e 30 i feriti; nel nu- 
mero dei primi, si piange il bravo Buffagna Costan- 
te. Non è possibile farsi un’ idea come tanto Popolo 


sì sia condotto con tanta bravura senz’ altra direzio- 
ne che il buon volere ed il coraggio, c tale giornata 
si può paragonare alle cinque di Milano. Le alture 
vicine sono ora occupate dai nostri, ed in città ne ac- 
corrono da tutte le ville vicine. All'ora che vi seri- 
vo, il tedesco si trova a 3 miglia distante. Si tome 
un nuovo attacco, ma la maggioranza non lo crede, 
perchè non basterebbero 40 mila uomini. Sono già for- 
mate le barricate per tutta la città, © con impegno. 
Non si sente un inconveniente nell'immenso Popolo, 
e non è in esso che unione, e furore contro il te- 
desco che ha provocato tal fatto, coll’ entrare insul- 
tante ad uno ad uno nei caffé a chiedere bevande 
a 3 colori, e cose indegne. Si attendono ad ore le trup- 
pe © le artiglierie, partite l'altro ieri; e. dicesi i 
Francesi a Pesaro, e i Piemontesi a Reggio, e che sì 
hattono a Modena, Di qui non esco nessuno, e tanto 
mono i cavalli. Chi desidera allontanarsi, non sa che 
strada prendere. Lo campane suonano per ogni dove 
continuamente a stormo, che infondono coraggio è 
terrore. Ora esco un Proclima ove dica che il Santo 
Padre approva tal fatto, e chiama il Popolo alla paga 
di 20 baiocchi. Si vuole che tale invasione e tale pre- 
potenza sia contro ogni diritto; che si ritireranno, è 
che Welden non fosse qui sul principio di tal fatto. 
Alle ore 2 pomeridiane. Nulla più di quanto 
sopra, se non che sembra che i Tedeschi si ritirino. 
( Carteggio della Patria.) 


nt 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 8 agosto. 


Jermattina S. M. il Re N. S. riceve in particola- 
re udienza il sig. di Rayneval, ch' ebbe l'onore di pre- 
sentare alla M. S. le lettere, le quali lo ‘accreditano 
nella qualità d’ Inviato straordinario e Ministro pleni- 
potenziario della Repubblica francese appresso la no- 
stra Real Corte. 

Non è mestieri rammentaro le distintissime doti 
di questo personaggio, per sc stesso abbastanza rino- 
mato, ed appartenente ad una famiglia illustre, 

( Giorn, delle Due Sicilia. ) 


ALTRA DEL 9. 

— Abbiamo lettere da Sulmona, le quali ci an- 
nunziano che quella città è stata posta in istato di as- 
sedio. Eppure Sulmona vantasi di essere stato il cen- 
tro di sicurezza di tutto il distretto contro l'anarchica 
insurrezione de’ circostanti paesi. 

Come pretesto di tale atto arbitrario, si dice che 
riunioni illecite pubblicamente minacciano di turbare 
l'ordine pubblico. Ed intanto tutti i reclami fatti rie- 
scono a vuoto, ed i cittadini di Sulmona protestano 
altamente, mentre che a Pratola si godono di tutte lo 
franchigie; a Pratola dove i movimenti retrogradi ob- 
bligano gli onesti a fuggire dal paese. 

( Libertà Italiana.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 9 agosto. 
L'accettazione dei buoni ufficj d’ Inghilterra e di 


Francia per l’ incolumità dei nostri confini, non muta 
in nulla la politica nazionale del Governo toscano. Il 


-Proclama di S. A. R. il Granduca lo disse chiara- 


mente, nè quelle solenni parole verranno smentite. 
La Notificazione del Ministro degli Affari esteri 
e della Guerra , lungi dal contradire il Proclama de' 
Principe , non fece che annunziare la realizzazione di 
ciò cho in quello si era accennato. 
ì { Gazz, di Firenze.) 


—@ 


PROTESTA 


DEL CORPO DIPLOMATICO RESIDENTE A FINENZE 
AL GENERAL WELDEN 


(fatta appena saputosi il bombardamento di Bologna. ) 


Les soussignés, Ministres accrédités nuprés du 
Grand Duc de Toscane, poussts par le desir de voir 
cesser une effusion de sang déplorable , viennent pro- 
tester devant Votre ‘Excellence, des sentiments de dou- 
leur qu' ils ont éprouvés à la nouvelle des Gvènements 
qui depuis hier ensanglanteni Bologne , et la prier 
de faire cesser une attaque qui livre une population 
toute intiére aux plus terribles angoisses, et que ré- 
prouvent les lois de l'humanité et les principes do 
la civilisation. 

Les soussignés, dans la conviction que les sen- 
fiments qui les animent seront appréciés par V. E., 
saisissent cette occasion pour lui offrir les assuran- 
ces de feur haute considération. 

Florence 9 Aoùt 1848. 

Versione. 

I sottoscritti Ministri, accreditati presso il Gran 
Duca di Toscana, mossi dal desiderio di veder ces- 
sare una deplorevole effusione di sangue, si fanno a 
protestare appo V. E. i sentimenti di dolore ch'egli- 
no han provati alla notizia degli avvenimenti che fin 
da jeri insanguinano Bologna, cd a pregarla di far 
cessare un' attacco che pone tutta quanta una popa- 
lazione in preda alle più terribili ambascie, e ripro- 
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“vato dalle leggi dell'umanità c dai principj della ci- 
vilizzazione. i 

I sottoscritti, nella convinzione .che t sentimenti 
donde sono animati saranno apprezzati da V, E., col- 
gono questo incontro per offerirle le assicurazioni del- 
l'alta loro considerazione. È 

Firenze 9 Agosto 1848. 


PIEMONTE 
TORINO 4 agosto. 
I provvedimenti contenuti nel seguente decreto 
sono resi necessari dalla gravità di questi momenti, 
e no lodiamo il Ministro dell'interno. L'ordine c la 


tranquillità pubblica ricevono una sicura guarentigia, 
nè la libertà ha da dolersi di odiosi inceppamenti. 


( Alba.) 


EUGENIO, PRINGIPE DI SAVOIA CARIGNANO, LUOGOTE- 
NENTE GENERALE DI S. M. NEI REGI STATI, IN AS- 
SENZA DELLA M. 5. 


In virtù dell'autorità che ci è delegata; 

Vista la legge del 2 corrente mese; 

Sentito il consiglio dei Ministri; 

Volendo ‘provvedere con tutti i mezzi che sono 
in nostra mano al 1nantenimento della quiete c del- 
1' ordine pubblico ; 

Abbiamo determinato e determiniamo quanto 
segue ? ° 

Art. 1. È proibito di vendere e di affiggere lun- 
go le vio proclami, bullettini, stampe o qualunque 
altro scritto di sorta, senza avere prima riportata li- 
cenza in iscritto dall'autorità di polizia della provincia. 

I contravventori saranno puniti colla pena degli 
arresti da dieci a venti giorni, e con ammenda da 
venti a cinquanta lire. 

Art. 2, Ritenute le disposizioni degli articoli 15 
e seguenti delle R. patenti del 29 ottobre 1847 ri- 
guardanti gli assembramenti , sono inoltre in ispecial 
modo proibiti gli assembramenti nelle ore tarde della 
sora, segnatamente dopo le ore 10. 

Gli autori o promotori di tali assembramenti sa- 
ranno puniti colla pena del carcere da tre a sei mesi, 
e con multa dalle liro 100 alte 300. 

Sarà punito col massimo della pena chi ‘avesse 
dato danaro per provocare gli assembramenti. 

Art. 3, Le sovra dette disposizioni avranno ef- 
fetto finchè durano i poteri straordinari stati confo- 
riti al governo del Ro colla legge precilata del 2 
corrente mese. 

I ministri segretari di Stato sono incaricati, cia- 
scuno per la parte che lo concerne, dell’ esecuzione 
del presente decreto, che sarà registrato dall’ ufficio 
generale del controllo , pubblicato ed inserito nella 
raccolta degli atti del governo. 

Torino, addì tre agosto mille ottocento quaran- 


totto. 
EUGENIO di Savoia. 
PLEZZA. 
( Gazz, di Firenze.) 


EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, LUOGOTE= 
NENTE GENERALE DI S, M. NE' REGII STATI, IN AS- 
SENZA DELLA M. S. 


In virtù dell'autorità a noi delegata: 
In vità anche dei poteri straordinarii, che ci 
furono conferiti colla legge 2 agosto 1848; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 
Art. 1. È istituita una Commissione di sicurezza 
pubblica, in cui saranno concentrati tutti i poteri 
delle autorità governative, che riguardano al mante- 
nimento della pubblica tranquillità della Capitale e 
della sua provincia, ed alla sicurezza delle persone 
o delle proprietà. 
Art. 2. Sono ‘posti sotto gli ordini immediati di 
questa Commissione tutte le autorità civili e militari 
dipendenti dall Intendento Generale di polizia della 
Città e Provincia, secondo la legge 29 ottobre 1847. 
Art. 3, Essa Commissione per l'esecuzione de' 
suoi provvedimenti potrà richiedere la forza, e va- 
lersi della Guardia Nazionale, dell'Arma de' Cara- 
Dbinieri e delle Guardie di Polizia, ed, occorrendo, an- 
che delle truppe del presidio, o che si trovano nella 
Città e Provincia stanziate. 
Art. 4. Nell’ csercizio de’ suoi poleri la Commis- 
sione si uniformerà alle leggi in vigore in materia di 
Polizia ed a quelle altre che saranno per emanarsi 
dal Governo del Re in forza dei poteri straordinavii 
conferitigii colle legge delli 2 agosto 1848. 
Art, 5. Sono nominati membri di questa Com- 
missione i siguori 
Presidente Marchese Roberto Azeglio 
Gavaliere Luigi Pinelli 
Consigliere d'Appello, Carlo Pinchia 
Colonnello, Capo dello Stato Maggio. 
re della Guardia Nazionale Felice 
Vicino 

Gapitano de’ Carabinieri Reali Tro- 
fimo Armulli 

Consigl. d'Appello, Gabriele Rochis 

Cavaliere Alessandro Michellini 

Segretario Operti Benedetto, Vice Intendente, 

Art, 6. Questa Commissione durerà pel tempo 
pel quale il Governo del Re ritiene l'ampiezza dei 
poteri conferiti colla logge sopraccennata. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari del- 


l'interno 8.incaricato dell’esccuzione del presente De- 
creto, che sarà inserito negli Atti del Governo. 
Torino, addi 4 agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 
Prezza. 
(Gazz. Piemontese.) 


ALTRA DEL 6. 

Il Consiglio dei Ministri annunzia alla nazione 
che S. A. S. Hl Principe Luogotenente Generale del 
Re assume il comando generale delle truppo che tro- 
vansi in tutte fe province situate al di qua del Ti- 
cino ed alla destra del Po, 

Sua Altezza ha nominato a suo capo di stato Mag- 
giore il Generale di artiglieria Da Bormida. 

‘Torino 6 agosto 1848. 

Il Presidente dol Consiglio 
Firmato CASATI. 

Il Ministro della Guerra 

Firmato G. CoLreGno. 


ALTRA DEL 7, 


Il generale Ramorino è stato jeri nominato Luo- 
gotenente generale, ed assumerà immediatamente il co- 
mando di tutte le forze della riserva e dei volontari. 

; ( Risorgimento. ) 

— Sono riaperte le comunicazioni coll’ esercito. 

Dopo il combattimento del 4, S. M. si era rin- 
chiusa în Milano per dividerne le sorti; ma hen ve- 
dendo che il numero crescente dei nemici non per- 
metteva di operare una resistenza indefinita, c volendo 
risparmiare a quella città gli orrori che avrebbero 
seguito una presa per forza o per fame, il Re la ha 
evacuata, dietro una capitolazione che garantisce ai 
Milanesi la vita e le proprietà. 

L'esercito nostro si è ripiegato dietro il Ticino. 

S. M. era ieri 6, a un’ ora pomeridiana, a Magenta. 

Si faranno conoscere al pubblico, tosto ricevu- 
tigli, i particolari delle operazioni di guerra di que- 
sti ultimi giorni. 

‘forino, 7 agosto 1848. 


Il Ministro della guerra 
G. CoLeGno. 
‘ ( Pensiero Italiano.) 


GENOVA 8 agosto. 


Il corriere Biondi recava jersera la notizia della 
capitolazione di Milano. Con quale stringimento di 
cuore s' udì il nefasto annunzio, quando pochi giorni 
prima una sola voce correa che i Milanesi avrebbero 
veduto piuttosto crollarsi sul capo le loro case, e il 
Re si sarebbe seppellito sotto le rovine! 

Il Comandante Generale della Guardia Naziona- 
le si recò dal Governatore ; uscì poco dopo dicendo 
che non gli era stato aperto. 

Dormivano!? 

Jl Comandante fu attorniato da una folla che gli 
gridava: Vogliamo i Forti; vogliamo che si batta la ge- 
nerale. 

Balbi promise i Forti, e promise pure di far bat- 
tere la generale appena albeggiasse; lo promise sulla 
sua parola d' onore. 

Albeggiava, e il’ popolo memore della promessa 
cominciava a versarsi nelle vie, nè udendo tamburri, 
sì recò sotto le finestre del Balbi. Voci: La generale, 
la generale. — Non vi sono tambarrini. 

Foci. I tamburrini sono al palazzo Tursi — Date 
dunque agio che si vestano — Voci: Presto presto; è 
giorno. — Ora vì servo. 

Intorno alle 5 i tamburri cominciarono a farsi sen- 
tiro, e la Guardia cittadina accorse sotto le armi. 

Porzione fu ripartita a guarnigione dei forti; il 
resto, al solito, a guardia della città. 

Le opinioni sono così discordanti: le notizie, fuor- 
chè una troppo certa, così vaghe così confuse, che noi 
non vogliamo, non pensiamo, non sappiamo formolare 
un coscienzioso giudizio sull'avvenimento. Solamente 
ricordiamo quanto abbiamo già ripetutamente racco- 
mandato sulle misure da prendersi in ogni evento. 
Ricordiamo la libertà che ci dee esser sì cara quanto 
più ci costa, e quanto più pare compromessa dall’on- 
da della reazione che ingrossa e picchia perfino ai no- 
stri antichi confini, con Perglass è gli austriàvi a Mo- 
dena, con gli austriaci ec Radetzky al Po. 

( Corriere Mercantile. ) 

IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 

E DIFESA 
Nella sua seduta del giorno 6 agosto. 


Ha presa, fra le altre, le seguenti deliberazioni: 

Sentito il rapporto delle 4 Commissioni formate 
per la verificazione delle fortificazioni interne ed ester- 
ne della città, manda: 

A, Ai signori colonnelli Donina e Sauli di far ese- 
guire senza ritardo, e sotto la loro responsabilità per. 
sonale, quanto delle Commissioni medesime venne in- 
dicato. 

2.1 signori colonnello Serra, capitano Bollo, Fran. 
cesco Defilippi, Francesco Carpineto, sono incaricati 
di provvedere ai predetti signori Denina e Sauli il 
numero dello persone da ossi domandate, onde pro- 
cedere contemporaneamente all'esecuzione di quei la- 
vori e armamento che si rendono ancora necessari. 


8. Tutta la Guardia Nazionale della Provincia do- 
vrà dipendere, da questo giorno in appresso, dal Ge- 
nerale in capo della Guardia medesima. 

Dovrà uniformarsia quegli ordini che dal suddettò 
sig. Generale verranno emanati in proposito. 

4. Alla Commissione specialmento formata per 
l’ eseguimento delle disposizioni relative all'ordine in- 
terno, e alla sorveglianza de’ passaporti, e forestieri, 
sono consentite tutte le facoltà che crederà necessario 
per emanare quelle provvidenze che si richiedono, È 
fissata per il luogo della riunione di tal Commissio- 
ne la sala del Consiglio generale della città. 

5. Il signor D’ Oria Panfili è scelto a Cassiero 
speciale del Comitato di Pubblica Sicurezza e Difesa, 

6. È formato un. Comitato speciale di Sacerdoti, 
affinchè con tutti i mezzi inerenti al loro ministero 
possano concorrere nella Città e Province ad animare 
lo spirito pubblico, e proteggere la santa causa del- 
l'indipendenza italiana. Detta Commissione dovrà di- 
rettamente corrispondere col Comitato Centrale di Pub- 
blica Sicurezza e Difesa. i 

( Corriore Mercantile. ) 


ALESSANDRIA 7 agosto. 


Ore 8 di mattina. 

Un nostro corrispondente ci scrive che gli ar- 
ticoli della Capitolazione seguita tra Radetzky e Car- 
lo Alberto sono i seguenti: 

1. Gedere Peschiera nello stato in cui si trovava. 

2. Permettere alle truppe Sarde di ritirarsi al 
Ticino, mediante la resa, ovvero la cessione di Mi- 
lano e di tutta la Lombardia. 

3. Di ritirarsi con armi e bagagli, e libero a 
tutti quei Lombardi che desideravano di entrare in 
Piemonte, di seguire l'Armata Sarda. 


( Pensiero Italiano.) 


MILANO 4 agosto. 


Ore 2 pomerid. — La popolazione questa matti- 
na era divisa, c n'era causa l'incertezza degli aiuti 
della Francia. L’inimico è quasi alle porte. La trup- 
pa piemontese grida all’armi: si batte la generale 
in tutti i corpi di guardia. Le campane suonano a 
stormo. La popolazione si rianima. A. malgrado di 
una dirotlissima pioggia le contrade formicolavano 
di uomini armati. Il rumore del cannone si avvicina. 

Ore 4 pomerid, — Radetzky è a Gambaloita fuo- 
ri di Porta Romana (2 miglia). Succede un accanito 
combattimento. I tedeschi sono respinti colla perdita 
di tro pezzi di cannone e di 500 uomini tra morti 
e feriti. Dei nostri due morti e pochi feriti: ma si 
dovettero abbandonare due cannoni che vennero pe- 
rò gettati in un fosso, (come si conciliano questi fatti?) 

Finalmente il comitato di pubblica difesa dice 
che può contare sull’alleanza francese. Questa noti 
zia infonde nuova vita in tutti gli abitanti. Le bar- 
ricato del marzo sono risorte come per incanto in 
tutta la città. Altri cinque giorni di resistenza c la 
vittoria è nostra . . . 


ALTRA DEL 5. 


Ore 8 antim. — 1 bastioni sono zeppi di guar- 
die nazionali; — Sin’ ora nessun fatto importante, tran- 
ne una guardia nazionale morta e due feriti. IL can- 
none tace. Si dice che i due incaricati inglese 0 fran- 
cese stiano parlamentando con Radetzky. 

Ore 8 e mezza antim. — Sento che questa notte 
l’inimico fu cacciato lontano cinque miglia e che la- 
sciò in nostra mano cinque pezzi da campo ed un 
cassone di munizioni. — Si assicuva la venuta pros- 
sima di un corpo di volontarii svizzeri. 

È giunto, ossia retrocesso il General Garibaldi 
con fulto il suo corpo ingrossato d’assai. 

Sono le 10 pom. L'inimico è a porta Vercelli- 
na. Poco anzi sentii a raccontare un fatto ribultante 
ed eroico ad un tempo. Un bersagliere piemontese 
aveya fatto otto tiri e sempre con successo. Un con- 
tadino che gli era vicino lo stese a terra morto con 
un tiro di pistola mentre ci stava per fare il nono 
colpo; e dopo commesso quell’assassinio gridò: ucci- 
detemi pure clio sono pagato da Radetzky. Difatti 
ci venne subito finito a colpi di baionetta. Oggi poi 
si sono arrestati molti tedeschi che si cerano intro- 
dotti in città travestiti da contadini. Ma i nostri mo- 
nelli li conoscono all'odore e sono sempre dessi che 
li scoprono. Sono le undici, il camnone, tace ma il 
suono delle campane continua, 

— Altre lettere ci dicono che vi ha penuria di 
vettovaglie. 

È una calunnia, sparsa ad arte, dai nemici del. 
l’Italia che ìî Milanesi. abbiano fatto fuoco sui Pie- 
montesi, ( Pensiero Itali gno.) 


BORMIO 31 luglio. 


Sì aspetta domani l'avviso del combattimento sullo 
Stelvio. Jeri il Generale d’ Apice si abboccava col Co- 
lonvello svizzero. Fu questi che ne portò l'avviso. 
Dobb' essere un attacco forte. Noi siamo preparati. ll 
Generale è sullo Stelvio, cd è obbedito, assecandato 
da indicibile entusiasmo. Certamente il nemico. avrà 
da divertirsi. 

P. S. Non essendo ancora partita la staffetta, ag- 
giungo che all’intorno i pacsi sono spopolati, per es- 
sere tutti accorsi allo Stelvio. (L Alba.) 


MODENA 6 agosto. 


Il‘Municipio pubblicava allo oro 9 pomeridia- 
ne del 6. 


Concittadini! 


Stanno per entrare in questa città le truppe im- 
petiali austriache. 

Fidati dell’'indole vostra, abbiamo francamente, 
col mezzo di una deputazione di scelti cittadini, fatta 
assicurazione del tranquillo e leale vostro contegno. 

Concittadini: è inutile il ricordarvi che ogni do- 
vero vi stringe a testimoniare col fatto che nulla si 
azzardava sul conto vostro, e che potrebbe ‘tornare 
iu una sciagura di che piangere lungamente, una sola 
imprudenza. i 

s (Seguono le firme ) 

Ì (Gazz. di Firenze.) 


PARMA 7 agosto: 


: La colonna mobile di’ Guardia nazionale. è qui 
tornata or ora. Dicesi che sia per ripartiro domani 


per altra destinazione. La linea è rimasta a Reggio. 


— Nelle prime ore di jeri sono qui arrivati in- 
torno a tremila Toscani, fra truppa di linea e volon- 
tarj, venendo da Piacenza, con 8 pezzi di artiglieria, 

‘ed'uno squadrone di carabinieri a cavallo. Non si sa 
" dove siano rivolti, e credesi che per ora possano anzi 
rimanor: qui, ( Patria. ) 


ta 


TIROLO 
PONTE DI LEGNO, 28 luglio. 


Seri mattina alcuni dei nostri accampati sul To- 

nale, collo scopo d’esplorare il terreno, scesero ar- 
ditamente sino alle prime case di Vermiglio, paese 
occupato dagli Austriaci. Imbattutisi in alcuni nemi- 
ci, ne lasciarono due sul campo, quindi suonando a 
raccolta si ritirarono. Ma il nemico rinfurzatosi, co- 
minciò a spiegare alcuni corpi in catena sul versante 
del monte che da. Vermiglio mette alla volta del 
‘ Tonale, ce finalmente ci attaccò ‘con vigore verso fe 
“cinque pomeridiane, così che alcuni nostri corpi do- 
‘vettero ritirarsi sgombrando le prime baracche, che ci 
servono di ricovero, Gli Austriaci ingagliarditi incal- 
garono fino presso i fortini, ove trovansi collocati al- 
cuni pezzi d'artiglieria piemontese, cercando di sca- 
gliare contro gli artiglieri le solite racchette, che ri- 
masero del tutto innocue. ‘Tempestati eflicacemento 
dalla nostra mitraglia, e dai bersaglieri, opportuna- 
mente disposti sulle vette circostanti, perdettero ter- 
‘reno, e furono respinti alle prime loro posizioni. La 
‘ mischia cessò dopo le otto di sera. Noi abbiamo a 
deplorare la' morte d’ un nostro combattente, e il fe- 
rimento d'altri sci. Le perdite dei nemici non posso- 
“no calcolarsi, 


Ponte di Legno presso il Tonul: 28 luglio 1848. 
( L’ Alba.) 
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(EP: 


STATI ESTERI 


| FRANCIA 
PARIGI 1 agosto. . 


Jeri sera per dispaccio telegrafico ci fu tras- 
messa la triste notizia de’ rovesci toccati ai Piemon- 
tesi, sopraffatti dagli Aistriaci. 

Le novelle d’ Italia destano qui grande simpa- 
tia. Siamo impazienti di vedere che .delibererà il 
nostro governo, e .se rimarrà fedele a’ suoi manife- 
sti di febbraio ed al proclama del Lamartine, 

(Opinione. ) 


Gi ‘scrivono da Maghrnia, provincia d’Orsno , 
li 15 luglio: 

» Notizie le più gravi giungono dal campo. Il 
Marocco nuovamente si agita. L' imperatore stesso 
troppo debole per resistere al suo podio» mole- 
stato dagl’ intrighi degli stranieri, st deciderà a far- 
ci la guerra. Il caid d’ Ouchda, capo molto potente 
nel. paese, solleva le nostre popolazioni, e loro fa 
eredere che noi possediamo sì poca terra, che in 
quelle città saremo costretti, dopo ritirate le truppe 
d’ Africa, di far. montare ia guardia ai giudei, che 
a tale oggetto sono stati armati, Non si udirà certo 
colpo di fucile sino alla fine ‘del rbamadan (qua- 
resima degli arabi). Dapertutto, in questo momen- 
to, si affretta il ricolto, ed alla fine del rhamadan, 
ossia al fin di Settembre, sembra certo che la pro- 
vipcia d'Orano sarà di nuovo il teatro d’ una lot- 
ta accanita. (L’ Ami de la Religion.) 


SPAGNA 
MADRID 29 luglio, 


Questa mattina partirono da Madrid tre squa- 
droni ed un battaglione alla volta della Mangia al. 
l'oggetto d’ inseguire la banda Carlista apparsa in 
quei paesi. (Clamor publico.) 

Si parla dell’arrivo a Corogna di un battello a 
vapore da guerra inglese il quale avrebbe sbarcato 
delle armi sulle coste di Spagna, prima di entrare 
in quel porlo. 

Cabrera si dispone a passar l'Ebro tostochè 
avrà rinnito forze sufficienti per gettarsi nella Bas- 
sa-Aragona e Valenza. Il generale carlista Boriès 
che é ancora’ sulla frontiera, attende che Cabrera 
abbia effettuato il suo movimento per entrare in 
Catalogna, e prendervi il comando della provincia. 

Una soscrizione venne aperta presso il conso- 


.lato di Francia a Barcellona in favore delle vittime 
. degli avvenimenti di giugno. 


Si legge nella Seriinella dei Pirenei del 18: 
Il 12 di questo mese una fazione navarrese fu 
sconfitta nella montagne d’ Aucin da una colonna 
isabellista che era. sotto gli ordini del Brigadiere 
Eguituz. I Carlisti ebbero dieci motti, varii feriti, 


cinque prigionieri fra cui tre officiali; perdettero 
inoltre due cavalli e una ventina d'armi a fuoco. 

Da un’ altra parte circa 150 Carlisti vivamente 
inseguiti dagli Isabellisti furono costetti a rifugiarsi 
sul territorio francese presso alle Altudes; essi furono 
tosto disarmati. Si pretende che tra costoro trovinsi. i 
enerali Zubiri e Izarbe, tre colonnelli, sette coman- 
anti, dodici capitani, ventitrè luogotenenti, ecc. 
Queste notizie bastano a provarci che le bande car- 
liste non sono ancora seriamente costituite, poichè 
contano ancora quasi più ufficiali che soldati, 

Questi 150 Carlisti sono arrivati ieri a S. Pa- 
lais e sono diretti verso Pau. 

Un'altra banda ‘composta di 30 0 40 uomini 
e comandata da un certo Lanz assai conosciuto nel 
paese, si trova sulla frontiera, quasi in faccia a Sare, 

La vicinanza di queste bande, che possono‘ad 
ogni: momento violare il nostro territorio, reclatna 
l’invio di. nuove truppe verso la nostra frontiera, 

‘ ‘'(-Emancipation.) 


IRLANDA 


DUBLINO 28 luglio. | 


Una lettera di Willmount, annunzia clie la ri- 
volta ivi era scoppiata nella mattina e repressa da 4o 
o 4o agenti della Polizia. l'uvvi uno scontro n Bon- 
tagh, presso Ballinghi. Tre insorti furono riccisi, e 
molti Brit. Smith O” Brien che comandava in per- 
sona avea presa la fuga nella direzione d’Urlingfond, 
e pensavasi ch’ ei sarebbe stato fatto prigioniero ini- 
nanzi sera. Î ribelli lo aveano abbandonato. Dokiennes, 
Reilly e Dillon si trovavano in questo scontro. Dillon 
rimase ucciso. Alla partenza del corriere di Dubli- 
no tutto era tranquillo ; non erasi ancora avuta no- 
tizia dell’ arresto di O' Brien. All'epoca della ul- 
tima notizia i partigiani di O’ Brien non giunge- 
vano. a 300, mal nudriti, mal vestiti, ma bene 
armati, Gli abitanti d’Urlinford .non han voluto 
prestare alcuna ospitalità a questa truppa, sapeo- 


‘do bene che l’autorità della Regina finirebbe col 


prevalere, Dicesi che i ribelli hanno scelto Urlingford 

per centro di convegno, e forse per il punto ove 

ingaggiare la prima battaglia colle truppe reali. 
( Standard. ) 


mr 
î ARRIVI 
DAL GIORNO 6 AL GIORNO 7 AGOSTO, 
Castelli Angelo , francese , Negoziante , da Nupoli, 
Wenderoth Ernesto, prussiano , Negozianto , da Messina, 
DAL GIORNO 7 AL GionNO 8 Agosto, | 
De Woelmont Eifoardo , di Belgio , Barane , da Loreto. 
Goethals Enricg , di Belgio, Conte, da Loreto, ; 


VERA crimine * 
PARTENZE 
DAL GIORNO 6 AL GIORNO 7 AGOSTO - 
( Nessuno ) 
DAL GIORNO 7 AL GIORNO 8 AGOSTO 
" 

Rarrera Baldassarre, spagnuolo, Negoziante , per Civitavecchia. 
Durand Leone , francese, medico , per Napoli. i 
A DS SION IA RETTA 


Seconda diffidazione 

© Sonosi smarrito lo copie delle sottonotato duo 
‘ Cartello di rendita perpetua già inscritto sul Moa- 
*to° Napoleone ne' sottonotati Nomi , insinuale alla 
‘Direzione Generale del Debito Pubblico solto i 
giorni 45 aprile, e 5 giugno 182 ai num; 608.6 
656. dal Marchese Antonio Maria Giambattista Pal- 
lavicino quale erede dei creditori inscritti, una di 
annue lira 59, 45 pari a so. 40. 930 mezzo inte- 
“stata in Pallavicino Alerame, Gio. Bernardo o 
Gio. Battista fratelli insorilta como sopra sl nu- 
mero 5675, l'altra di annue lire 455 78 pari a 
‘80. 28 66 intestata in Pallavicino Gio. Daltista, 
Gio. Bernardo , ed Antonio Maria; Gio. Battista , 
‘Zit 0 Nepote, di Genova {nscritto come sopra al 
pum. 4185413, 

SI fa noto pertanto a chiuque. avesso trova- 
te le dette copie, o acquistato la rendita da es- 
so risultanti di fare la sua rappresentanza nella 
Direzione Gen. del Debito Pubblico a forma del 
regolamento 419 agosto 1822. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Con Rescritto SSio del giorno 3 agosto 1848, 
.@ suecessivo Decreto esecutoriale osibiti negli atti 
dell''infraseritto Notaro , è stato deputato in Cu- 
ratore del Rev. sig. D. Gioacchino Fantini , infer- 
mo di mente, Il di lui fratollo sig. Gio. Baltista 
Fantin). ; 

Si deduco a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione , cd a forma del $, 1596 del  Regola- 
monto Legislativo. i 

Roma {1 agosto 1848. 

, Pabio Ranuzzi Not. della Segnatura. 


Con ordinanza emanata nel di 40 agosto corr. 
dal Tribunale Civile di Roma secondo Turno fu 
deputato in Curatore alla eredità giacente di Giu- 
seppe Mazzarelli l'Illmo sig. Avv. Domenico Bigioni. 

; Pietro Mandolesi Proc. 

E ciò a forma dei $$. 1612, e 4596 del Reg. 

di Procedura, 


Ecemo Tribunale di Commercio 
_. Nella Causa inscritta al Prot. n. 2002 del 1848. 
Fra il sig. Antonio Puglioli possidente dom. in 
Pelogna -rapp. dall’ infraseritto Proc. contro i si- 


gnor] Luigi Domeniconi dbm, at Teatro Valle 0 
Gaetano Coltellini dom. in via de' Massimi n. 37 


danna solidale dei citali anche mediante arresto 
personale e con Sentenza eseguibile non ostanto 
appello al pagamento di Cambiale trajettizia ec. - 
Vista l'istanza medesima legalmente intimata - 
Vista la Cambiale, relativo protesio ; e conto di 
ritorno ec. - Visto e considerato quanto altro era 
da vedersi e considerarsi. Invocato il Nome SSmo 
di Dio - IT Tribunale ammette l'azione di regres- 
so a forma delle leggi Commerciali e perciò con- 
danna solidalmente eil anche con arresto persona. 
le Luigi Domieniconi traente della Cambiale di cui 
si tratta e Gaetano Cottellini accettante a rimbor- 
garo l' Attore Antonio Puglioli primo girante del- 
la somma di se, 246 6 Dbaj. 82 da esso pugata al 
suo Giratario l'rancesco Ghillini in estinzione di 
capitale speso del protesto ed altro a forma del 
Conto di ritorno. Condanna inoltre li medesimi 
convenuti allo spese del presento Giudizio ordina 
la esecuzione provvisoria. non ostante appello. E 
delega il Giudice sig. Marchese M. P. già Savo- 
relli - Proferita nell’ Udienza delli 24 luglio 1848. 
Pel sig. Niccola Giovannucci Cancell. 
Polidori Sostituto. 

Ad istanza del sudd. sig. Puglioli come s0- 

pra ec, Affisse due copie alla porta dell’ Uditorio 
a forma di legge dal Curs. del Trib. €. di Roma. 
M. Quattrocchi. Jf. Zeonardo Matteucci Proc. Rot. 


Ilimo sig. Avv. Soffredini Ass. Civile.in Roma 

Ad istanza del Ven. Ospedale Granile degl’ In- 
fermi di Viterbo, o per esso gl' Illmi signori Cav. 
Domenico Polidori , Attilio Cecchini, Luigi An- 
selmi, Giulio Marcucci Governatori, rappresentato 
dal sig. Arcangelo Onesti Proc. Rotale. 

Si cita il signor Francesco Puccinelli per af- 
fissione atteso il suo incognito domicilio non es- 
sendosi più trovato in via del Leone n. 19 a com- 
parive dopo tre giorni all'effetto di sentirsi pre- 
fisgere ‘un brevo termine ’a consegnare al Ven. 
Luogo Pio istante la quantità di Rubbia 3 grano 
per Canone di una Mola in Celleno maturato a 
tutta la stagione del 1847 come risulla da Istro- 
mento rogato Angelo l'inizzi Notaro Viterbese li 
9 Settembro 1819, quale inutilmente decorso sen- 
tirsìi condannare al pagamento del prezzo corren- 


sulla istanza dell’ Attore diretta ad ottenere la con-- 


te nella somma di sc. 33, o allro più vero prez- 
20 da liquidarsi , cd a tale effetto sentire emana- 
re ogni opportuna Sentenza munita di ordine ese- 
cutorio con la, condanua in ambi i casi alle spese 
a forma del patto ce, Martorelli Canc. Affissa alla 
porla dell’ Uditorio li 10 agosto 1848, 

© M. Quattrocchi Cur. €. di Roma. 


Avviso di vendita giudiziale. - In. virtù di 
Sentenza emanata dall''Ecemo Tribunale Civile di 
Rieti nell' Udienza del 18 maggio 4838 si pongo- 
no al pubblico incanto i sotto descritti fondi ese- 
cutati a danno dei sigg, Francesco e Giuseppo l'a- 
raglia di Lisciano Regno Napoletano domiciliati 
per elezione in Rieti presso la Casa del sig. Gio. 
vanni Battisti ad istunza del sig. D. Gio. Battista 
Canonico Leoni come tutore , e curat, dei signori 
Paolo, e Carlo fratelli Leoni figli del fu Marche- 
se Pietro Leoni dom. in Rieti e per 1' effetto sot- 
to il giorno 29 aprile 4840 în alli si eseguì fa 
produzione ordinata dal S. 1308 del vig. Reg. leg. 
Giud. L'incanto si effettuerà in Rieli nella Canc. 
del medesimo Trib. il giorno 12 agosto 1848 alle 
ore 44 ant, e si aprirà per lotti j fondi in com- 
plesso sulla somma, oltre i decimi voluti dalla 
legge di sc. 282. 68 7 valere risultante dalla po- 
rizia a cui co. ’ 

Descrizione dei Fondi 

Terreno posto nel Territorio di Castel Fran- 
co in Voc, Frascaro parte in costa è parle in Col. 
le di dolce pendenza esposto a Levante seminati- 
vo con varie quercie, e pascolivo con vili a fi- 
loni basse, ed altre pianto industriali, conf. a 
framontana coî beni doiln Chiesa Parrocchiale di 
Castel-Franco , a levante coi terreni di Colasanti 
Palmerio , ora dei fratelli Faraglia, a mezzo gior. 
no con quei di Faraglia Felice, ed a Ponente coi 
beni della Ven, Compagnia di S, Gregorio di Leo. 
messa salvi ec. di misura censuale tav. 7, e cent. 
73 eguale a misura del luogo a giunto 4, e can- 
no 314 del valore netto di sc. ddf. 91 4, — Ter- 
reno con Casetta annessa posfo come sopra in Voc, 
Chiusa Lunga parte in costa, 6 parte in collo espo- 


‘ sto a Lovante, seminativo con alberi vitati , ed 


altro piante utili, @ pascolivo con macigni con 
vii basse a filoni, e quercie frattifere , conf. a 
tramontana coi beni Varaglia Felice, a levanto col 


fosso Renaro, a mezzo giorno col terreno di Fa- 
raglia Antonio, ora Buccioni Luigi, a Ponente 
colla macchia del Seminario di. Rieti salvi ec. di 
misura censualo di tav. 8.6 cent, 133 eguale a mi- 
sura locale a giunte 5 e. canne 133 del valore net- 
to di se, 112 01 6 - Terreno posto come sopra 
in Vocabolo Aralunga in colle esposto a tramon= 
tana slerposo con ceppaja di castagne conf. a Iramon- 
tana la macchia di Faraglia Felice , a Levanto di 
Perrotli Marco , a mezzo giorno di Angelucci Do- 
menico ed a ponente del Seminario di Rioti di 
misura censuale di tav. 1, o cent. 20 eguoli in 
misura fosale a canne 296 del valore netto di scu- 
di 15 39 9 - Simile macchioso di quercio ed al- 
tre pianto cedue in costa esposto a levante , con- 
finante a tramontana coi terroni di Faraglia Pio- 
tro , a Tramontana coi beni della Ven. Compagnia 
di S. Claudio di Leonessa, [a mezzo giorno di 
Pielro Faraglia ed a ponente di Perrotti Marco sal- 
vi ec. di misura censualo di tav. 3 0 cent. 54 egua- 
le in misura focale a giunto 2 e canno 73, del 
valore netto di so, 13 36 4. €. Raccuini Proc. 


BORSA DI ROMA 
DEL DÌ li Agosto 41848. 
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AZIONI DELLA SOCIETÀ' II ASSICURAZIONI 
cogl’ interessi o dividendo dal primo gennajo 1848 
in poi. 

Di garanzia di . . . Sc. 107.13 Sc. 150 -- 
Effettivo di, . . .0, Sc. 500 -- Sc, 530 -- 
EFFETTI PUBBLICI 
Consolidato Romano al 5 per cento godimento 
dal secondo semestre 848. , . 82, K0, 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII APOSTOLI. 


Num.. 159. — 1848. 


ber RE ett ie ee ee 


vs 
to 


CONDIZIONE DELL'ASSOCIAZIONI: 
| 
La Gazzetta «di Roma uscirà ogui giorno 
cecettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A. Roma per trimestre... 
Alle Provincie (franco). . 
All'Estero franco fino ai Confini. 


2 50. 
n 80. 
280. 


Lunedì 14 Agosto. 


Sa AVVERTENZE 

E : 0 In 

SE Lo lettere, è i pieghi dovranno ‘essere 
“00 diretti > affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
viucci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


OMA 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEU MARE 
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ROMA 14 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


TIA 


Jeri alle ore 6 pomeridianè, la Guardia Ci 


vica si condusse in bella ordinanza al Quirinale | 


per fare una dimostrazione in ringraziamento a 
Sua Sawrrra” per le misure che Ella, per mezzo 
de’ suoi Ministri, benignamente si è degnata di 
prendere per la tutela e indipendenza de’ no- 
stri diritti e dello Stato. La medesima Sanrr- 
ra’ Sua adempiendo il desiderio de’ suoi figli 
fattasi al balcone principale del Palazzo Aposto- 
lico dette prima alla milizia cittadina e all’ af- 
follato popolo l’Apostolica Benedizione; rivolto 
poi ad cessi con affettuose parole li assicurò), Lui 
continuamente pregar dal Ciclo che su di essi e 
sulle loro famiglie il Dator d’ogni bene tenga 
ognora rivolto il suo sguardo paterno. 


LO oo 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 18 Agosto 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 
1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Rapporto sul progetto di Legge per l'abolizione del- 
la tassa del macinato. 
3. Rapporto sul progetto di Legge per la inviolabili- 
tà del secreto delle lettere. 
4. Rapporto su la istituzione di una Banca Nazionale. 
5. Rapporto sul progetto per la emissione di boni ipo- 
tecarj sui. beni già appartenenti all’appannaggio. 
* La Seduta si apre alle oro 12 meridiano, 
Il Presidente, Sruriserti. 
IL Segretario, GAMBA. 
DO 


NOTIFICAZIONE 


Se la libertà della stampa, guarentigia su- 
prema del vivere libero, ajuto possente a civil- 
ta, non è regolata da sapienti leggi che con- 
temperino l’ uso del diritto, col dovere di non 
abusarne, egli avviene ‘di leggieri, che trascor- 
ra. a licenza, onde la libertà si opprime, cd il 
dispotismo delle passioni impera. 

È grave al Ministero il dichiarare, come 


da qualche tempo la stampa vada tra noi tal-. 


volta sbrigliata, non pure dai freni della legge 
seritta, ma eziandio da quelli delle leggi mo- 
rali e civili che ogni uomo onesto, e bene cdu- 
cato si fa coscienza di osservare.’ Per la qual 
cosa è debito di un Governo, il quale imper» 
turbato sta a custodia di tutte le libertà costi- 
tuzionali, c dell’ onore dell’ italiana civiltà, il 
porre argine a simigliante trasmodamento. 

Il Ministero presenterà, a breve andare, aj 
Consigli deliberanti la legge sulla procedura e 
sulla competenza de’ giudizi nolle cause do' de- 
litti in materia di stampa; ma intanto è fermo 


in volere, che a termini del $ 29, titolo quarto 
del Motu-Proprio del dì 4 giugno 1848, quelli 
sieno conosciuti e giudicati secondo le norme 
del Regolamento di procedura criminale. 


J Sig. Ministro di Polizia ed il Sig. Fiscale. 


hanno incarico di recare in atto simigliante de- 
terminazione costituzionale, nella parte che a cia- 
scheduno spetta. 

Ma il Ministero ha fede, che la sola me- 
moria, che quì fa di un dovere, basterà ad un 
popolo libero, ad un popolo geloso de’ suoi di- 
ritti; sicchè non per timore di giudizi c di pe- 
ne, ma per amore di vera libertà e per. isqui- 
sitezza di senso morale, cessino gli sconci, de’ 
quali ogni buon cittadino fa doglianza. 

Dal Quirinale li 14 agosto 1848. 

IL CONSIGLIO DE’ MINISTRI 

G. Canvinar SocLia Presidente. 

Epuanno Fansur Ministro dell’ Interno. 

P. De Rossi Mwustro di Grazia e Giustizia. 

L. Launi Ministro delle Finanze. 

C. Gaccrorti Almustro delle Armi interino. 

G. Gamer Ilinistro di Polizia. 


i ea 


PARTE NON OFFICIALE 


BRANO DI LETTERA 
SCRITTA DA UN SACERDOTE DA CESENA 
A PERSONA RAGGUARDEVOLE IN ROMA. 


Le nostre helle province sono già occupate dal 
nemico : qui tornano sull'altare i rugginosi candela- 
bri di un tempo che sembrava eternamente sparito ; 
havvi chi aizza, chi benedice, chi predica, chi di- 
scende alle minacce, alle ingiurie. Roma per ispessi 
cambiamenti di Ministri, per occulte mene de’ suoi 
nemici, per ismodata licenza di stampa è infiacchita 
e discorde. Che saremo poi alla dimane ? Noi possia- 
mo essere alla dimane un popolo insanguinato e schia- 
vo ,' le nostre generose città un mucchio di fumanti 
ruine. Non è più tempo d’ illudersi e d’ illudere : al- 
la dimane anche il resto dello Stato e Roma, se non 


. si stringono saldamente a chi n'è reggitore, potreli- 


bero essere occupati da un esercito tedesco : si pro- 
clamerehbe allora | abolizione del presente ordine di 
cose, come cagione della promossa anarchia’ popola- 
re. Così tutto sarchbe perduto di quanto avevamo co- 
midciato a godere e mollo più a sperare. Non parlo 
poi le private vendette, naturale conseguenza del 
trionfo de'nemici nostri, uè pur voglio adombrare le 
nuove inquisizioni, le nuove deeretate giustizie ,, le 
fantasie di che allor farebbero ad accendersi le pri- 
micre ristabilile maestranze: 

Perché io vorrei che in questa attualità di mali, 
se non è più dala un intiera riparazione, si pensasse 
a salvare quello che mai possibilmente si può. Il nau- 
fragio è manifesto, la nave è lacerata e sconnessa; ma 
non è ancora assorbita, può durare ancora contro la 
tempesta per la sapienza e pel coraggio tanto del 
pilota che de’ marina]. Forse con un pò di tempo, 
forse sorvenendo un qualche vento più amico, sarà 
essa in caso di rialzare la vela, e riprender l'alto. 
Ma intanto non vi vuol confusione di estranei al reg- 


gimento, nongrida o dispetti ad indignare o /avvilite 
chi siede al Governo, non susurrate pretendenze di uni 
completa e subita emersione. Ciò sarebbe oggi 1° uni- 
ca speranza di salute e non sarebbe certo piccolo gua- 
dagno, avvegnachè spalmata e sdrucità;, che quella 
potesse a qualunque ora pur giungere al porto. Vor- 
rei che i giornali meglio che in passato ispirassero al 
popolo rassegnazione, temperanza e fiducia; vorrei che 
il popolo rientrasse nella legalità delle parole e dei 
fatti; e, pieno di confidenza nel Principe, che qual 
Padre certo amorevole non abbandonerà i figli suoi 
al Magello di un barbaro pedagogato , gli si volgesse 
riverente a gridare: Voi solo ci potete salvare, voi 
solo ci dovete salvate. E certo egli per tal modo si 
renderà sempre più verso di loro benevolo, sarà fatto 
col rincalzo della sincera affezione loro più vigoreso 
a sostenere in ogni caso la pienezza de’ suoi diritti, 
l'indipendenza del suo governo, la sicurezza, la liber- 
tà de' suoi sudditi, de’suoi figli. Vorrei che oggi’ si 
pensasse a smorzare l'incendio, che di già si è ape 
piccato a casa nostra, e poi se ci sarà permesso, € 
se polremo giovare, ci volgeremo a soccorrere anco” 
‘a l'altrui. 

Per siffatta guisa adoperando, mi sembra che po- 
trebhesi sperare di evadere l’ intiera ruina della no- 
stra civile consistenza : cioè voglio ripetere, reguan- 
do la concordia perfetta fra il Principe ed i suoi po- 
poli ya calma, la moderazione ; la fiducia nell’ani- 
mo di questi, in ogni classe di cittadini la tolleran- 
za delle contrarie opinioni, e miglior diserezione di 
giudizi, in prima afle Romagne nostre, meno di gra- 
vezze e d’ oltraggi sopraverrebhe dalla presento occu- 
pazione, e gli Austriaci medesimi non potricno giò- 
varsi del pretesto del ristabilimento dell’ ordine. per 
intervenire: nel rimanente dello Stato; ed anche nel 
caso che volessero quelli pur eseguire codesto propo- 
sito loro , il Papa potrebbe sempre rispondere di non 
abbisognare dell’opera foro, che il Suo Governo pro- 
cede secondo le norme da lui sovranamente sancite, 
che i Suoi sudditi nella più grande maggioranza stano 
no nell'ordine delle teggi, e per nulla offendono la 
pubblica tranquillità. Si è a-vsperare, ch’ egli sapesse 
rispondere anche con tuono più energico ced’ inteso 
le parole che un anno fa rispondeva la Svizzera ad 
una unione di Gahinetti famosa : ‘« Andate,o signo- 
ri, non v'incomodate per noi , chè il fatto nostro è 
compiuto. » 


NOTIZIE INTERNE 
PESARO 10 agosto. 
leri qui giunsero molti pezzi d'artiglieria; e ques. 
sta sera ripartono per Rimini, e quindi proseguono 
il viaggio per Bologna. ( (rus: di Bologna.) | 


FORLI 10 agosto. 

Oggi partono da Forlì 500 civici, con alla: testa 
il Tenente Colonnello Benzi. Se le altre città segui- 
ranno l'esempio, c le campagne faranno altrettanto, 
è credibile che una forza rispettabile sarà in breve.ad 
aiutare i Bolognesi, a difendere gl’ interessi dello Sta- 
to, a sostenere il decoro della nazione, 

Autra pegLi 11. 

Sul mezzo giorno di oggi sono giunti in questa 
città le Eccellenze Loro il sig. Principe Corsini Se- 
natore di Roma, e il sig. Cav. Guarini Ministro del 
Commercio, Belle Arti, Industria e Agricoltura, i 
quali coll’ Emo Card. Legato. partiranno  immediata- 
mente per adempiere la missione, di cui la Santità’ 
pi Nostro Sicsore si è degnala onorarli, 
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BOLOGNA 411 agosto, 


Bologna mostrasi sempre dignitosa e tranquilla. 
Grande è in tutti l'operosità a vigilare alla difesa e 
munire d'ogni opera di barricate le vie ed i punti 
più esposti. Le Autorità civili c militari e il Comita- 
to di difesa impiegano ogni loro zelo cd amore a di- 
riggere e moderare la cosa pubblica, e ne hanno in 
concambio la generale riconoscenza, la quale poi viep- 
più manifestasi grandissima verso il Conte Cesare Bian- 
chetti, per la generosa abnegazione di sè, e il no- 
bilissimo sagrificio ch'egli voleva pur fare di darsi 
solo in ostaggio agli austriaci per risparmiare fune- 
sti danni alla sua cara Patria. Il Popolo è hen lieto 
che il suo eroismo abbia valso ancora a risparmiare 
la perdita forse di un' caro e venerando' végliardo , 
dell’ottimo fra i cittadini, SE, 

‘“L'allontabamentò “di ‘ogni corpo nemico nel ver- 
so di Ferrara è certo. '—Tatantò i soccorsi conti- 
munito al arrivare! Le campane, i borghi, i castel- 
lij-e le più vicino città ‘ilviarono uomini in armi. 
Questa notte arrivò un battaglione volotitario, che to- 
sto occupò i colli; altre legioni si attendono di mo- 
mento in momento. — Le artiglierie corrono a questa 
volta. 

— Questa notte un incendio manifestossi nel pa- 
lazzo così detto del Podestà in Piazza Maggiore, che 
è da attribuire, a quanto pare, ad inavvedutezza. Il 
luogo era di sommo pregio e riguardo, poichè ivi si 
conserva il grande Archivio degli Atti Notarili, e pur 
vi risiede l’ Amministrazione della Cassa di Rispar- 
mio. Era necessaria somma e pronta cura. Il tocco 
della campana d'allarme, che fu a tant'uopo suona- 
ta, provò come i Bolognesi vegliassero pronti ad ogni 
occorrenza, poichè in un attimo tutti furono fuori ed 
in armi. Molti corsero alla piazza, cd altri infiniti 
alle mura, perchè non forse nel fatto si celasse ne- 
mica insidia. Tulto però fu tranquillo. Intanto i bra- 
vi nostri Pompicri uniti al popolo davano opera a fre. 
nare l'incendio, che in brev' ora fu vinto, e senza 
altro danno che di una parte non grande del vecchio 
tetto. 


Serie degli Atti Governativi pubblicati nei giorni 10. 
e 11 agosto. 


COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 


.. Il Comitato di pubblica salute vistì i bisogni del- 
la città, ha deliberàlo di incaricare quattro Ingegue- 
ri ai quattro Rioni di Bologna: cioè al Rione di S. 
Giacomo il Dottor Giovanni Brunetti, al Rione dei Ser- 
vi il Cav. Fortunato Lodi, al Quartier S. Domenico il 
Dottor Pietro Burratti, e a Santa Maria Maggiore il 
Dottor Bernardi, acciocchè provvedano regolarmente 
che le Barricate necessarie siano fortificate e ripara- 
tey e siano tolte le inutili, e aperte nel medesimo tem- 
po quelle che impediscono la circolazione nell’inter- 
no della Città. 

Bologna 10 agosto 1848. 
( Seguono le firme.) 


COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 

,Le notizie ofliciali ricevute ieri sera sulle posi- 
zioni occupate dagli austriaci nella nostra provincia 
sono le seguenti: 

Dal Ponte del Canaletto sopra Savena i Tedeschi 
in ‘numero di tremila con un cannone ed un obice si 
sono diretti verso Ferrara. Il suono delle campane a 
stormo nelle diverse parrocchie gli ha talmente spa- 
ventati che la loro ritirata aveva piuttosto l'aspetto 
di una precipitosa fuga. 

Da Castel Franco è partito ieri alle cinque e moz- 
zo del mattino il corpo austriaco con due cannoni col- 
la direzione verso Modena. Questo corpo era qui stan- 
ziato fino dal giorno 7 agosto corrente. 

Si può ragionevolmente indurre che i Tedeschi 
che si rifugiarono dopo la gloriosa giornata dell’ 8. 
nelle vicinanze di S. Gio. in Persicelo, si preparano 
a sloggiare pigliando la via di Ferrara per Cento. 

Quanto più il pericolo si allontana, maggiormen- 
te cresce il bisogno dell'ordine, e per ristabilirlo il 
Comitato non trascurerà ogni via; confida nell’appog- 
gio e nel consiglio di tutti gli ordini dei Cittadini, 
e-sulla generosità del popolo che con tanto ardore 
donò la sua vita per salvare la Patria. 

Uno sia il grido di tutti: Viva 'Ordìne! Viva la 
Giustizia! Viva l'Italia! 

Le notizie ricevute nella scorsa notte portano che 
Je truppe nemiche hanno bivaceato al Tedo, a Malal- 
bergo, a Cento, dove era il Quartier generale, e fuo- 
ri delle Porte di San Giovanni in Persiceto. i 

Bologna 11 agosto 1848. 

( Seguono le firme. ) 


(Gazz. di Bologna. ) 


Il Colonnello Comandante in Capo le Guardie Civiche 
mobili, î Volontari, la Riserva, e qualunque mili- 
sia non capitolata. 


ORDINE DEL GIORNO 
. Eccomi di ritorno fra voi, mici bravi Concilta- 
dini, dopo d'essermi allontanato per pochi istanti con 
sommo, mio rammarico, in forza di disposizioni ch'io 
dloveva rispettare. Io porto meco uomini ed armi che 
sapranno aiutarvi a compiere quella giusta vendetta, 
che voi sapeste così bene c così gloriosamente comin- 


ciare. Ah! perchè non era ancor io fra le vostre file 
nelle ore del forte combattimento di ieri l’altro? Ma 
forse son giunto a tempo per darvi mano a scrivere 
una seconda pagina di storia non meno meravigliosa 
della prima. Raccaglietevi intorno a me con fiducia e 
con uniformità di pensieri. Se sarete sommessi e con- 
fidenti (non dico coraggiosi, ché lo siete per istinto ) 
tornerete a vincere, c la vostra vittoria sarà decisiva 
per tutta l'Italia. Qual gloria per voi se prima del 
l’arrivo dei soccorsi stranieri avrete respinto e fu- 
gato il barbaro aggressore ? Se la libertà d’ Italia 
sorgerà da solo sangue italiano , sarà cosa tutta no- 
stra, di cui potremo usare a pieno nostro piacimento; 
all'incontro la gratitudine e la convenienza e’ impor- 
ranno legami che forse ci sembreranno e ci saranno 
gravi. Non intendo di cambiare il vostro metodo di 
battervi, chè Î esito ha mostrato quanto sia buopo: 
intenderò soltanto a collocarvi opportunamente, a 
muovervi vantaggiosamente ,, a soccorrervi cd a raf 
forzarvi quando e dove ne vedrò il bisogno, a dar- 
vi capi degni di voi non per altezza di nascita o per 
abbondanza di fortune; ma per altezza di senno € di 
valore, e per abbomlanza di sentimento italiano, Orsù, 
ai fatti: ho fede che mi troverete degno di voi, c 
molto più ho fede che vi troverò quali bisogna che 
siate. Un’ occhiata al Cielo perchè ci assista, un voto 
a PIO IX perchè torni a henedirci, e poi si vada. 
Jo sarò sempre con voi, ed il mio Quartier generale 
sarà nel luogo del maggior pericolo, 
Bologna 10 agosto 1848. 
IL Colonnello: Comandante 
BELLUZZI. 
( Dieta Italiana ) 


CIVITAVECCHIA 12 agosto, 

Col vapore postale francese, giunto oggi in que- 
sto porto, sì è avuta Ja conferma dei disgraziati fatti 
di Milano. Peraltro si è avuta la certezza non sus- 
sistere la proclamazione della Repubblica in Genova, 
ma solo nel di 7, quando vi giunse la suddetta no- 
tizia, una profonda agitazione commosse quella popo- 
lazione, e la Civica occupò i forti e le principali piaz: 
ze della città. Ora sembra tornata la cAlma, dopo che 
il Comitato di pubblica sicurezza ha pubblicato gli 
uniti proclami tendenti specialmente a tranquillizzare 
i popoli sulla Icaltà delle intenzioni del Re. 


COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 
E DIFESA 
Seduta del giorno 8. 

ll Comitato trasmette tutti i poteri allo stesso 
trasferiti ad un Comitato composto da S. E. il Go- 
vernatore, e dei signori Giorgio Doria ed Avv. Ge- 
sare Leopoldo Bixio Commissari Regi. 

E delegata una Commissione presso S. M. com- 
posta de’ signori Tommaso Spinola e Nicolò Federici 
per informarsi del vero stato delle cose, e far per- 
venire col mezzo di staffetta alla direzione del Co- 
mitato tutte le notizie che possano aver riguardo c 
interessare la. nostra città, 

La cura della pubblica tranquillità è affidata al 
buon volere di tutti i cittadini, e all’onore della Guar- 
dia nazionale. 

Genova 8 agosto 1848. 

Il Governatore Presidente. Recis. 


IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 
Genovesi: 

Questa superba città ha sempre dato l'esempio fra 
le altre italiane, di senno civile c di nobile emulazio- 
ne nella carriera, della libertà costituzionale. 

L'esercito nostro ha versato il suo sangue perla 
comune indipendenza, e certo il miglior guiderdone 
che la generosa Genova può dare a quei prodi, è di 
ayer fiducia nel Governo del Re costituzionale, e di 
mantenere un fermo e dignitoso ordine interno. Si è 
sparso, e non sappiamo con quale fondamento, che le 
nostre libertà sieno in pericolo; ma ci assicura il no- 
stro Governatore che queste voci non hanno un fon- 
damento qualunque, e che il Re che ha combattuto 
per voi, c che ha giurato la data costituzione per mez- 
zo del suo Luogotenente Generale, manterrà religiosa- 
mente le sue promesse. 

Tanto vi significhiamo con la più Icale sicurez- 
za, e vi esortiamo alla concordia, all’ unione, alla 
tranquillità, senza di che le proprietà e le stesse no- 
stre libertà sarebbero compromesse. 


Una deputazione composta del signor Tommaso . 


Spinola e dell'avvocato Nicolò Federici parte imme- 
diatamente per recarsi presso S. M., onde far per- 
venire direttamente tutte le notizie che possono in- 
teressare alla nostra città. 
Genova li 8 agosto 1848. 
j I Governatore Presidente Recis. 
CesAne LeoroLpo Bixro, 
Giorcro Doria. 
n CDI n — 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 11 agosto. 
Questa mattina il Consiglio Generale ha ‘votato 
per urgenza una legge finanziera proposta dal dimis- 


sionario Ministro di Fioanze Baldasserroni , dopo 
la favorevole relazione della Commissione. Ha fatto 
una triste impressione il vedere che niuno abbia 
preso la parola sul merito, l'opportunità e | ur- 
genza della proposta legge; neppure da quei po- 
chi che hanno votato contro ad ogni articolo cd al- 
l'insieme. Ci sembra che si debba sc non combatte- 
re con ogni impegno, dire almeno la ragione della 
propria opposizione , anche quando i Rappresentanti 
si trovano in minorità, Dalla discussione poteva esse- 
re ritardata quella precipitosa votazione , 0 sorgor mo- 
tivo a migliorare in qualche sua parle quella legge. 

Essa dispone ‘specialmente di prorogare il termi. 
ne fissato per la chiusura dell’ imprestito: volontario 
già aperlo , di portare la somma dai quattro milioni e 
dugentomila lire a 6 milioni, c di assegnare un pre- 
mio del 2 per 100 a chi procuri l’ iscrizione di som- 
me maggiori di 300 mila live. 

Limitate le proposizioni ministeriali a queato sem- 
plice espediente di trovar danari, non vediamo cho ci 
siano motivi da contrastarlo: poichè il contrasto e le qp- 
posizioni verranno forse dalle volontà, alle quali il mi- 
nistro crede potersi con fiducia rivolgere. È certo che 
il Consiglio non poteva e non doveva accordar più ad 
un Ministero dimissionario: lasciando poi libero sfo- 
go ai Ministri, quando non riescano nell’ intento, d’in- 
suftare al solito il paese, accusandolo di mancanza di 
amor patrio ed altre già usate tiritere. Noi non ci la- 
mentiamo che il Consiglio abbia decretato che il Mi- 
nistero provi di nuovo questo azzardoso esperimento 
del credito. Di quello che lo ringraziamo con ogni elo- 
gio è di non aver voluto permettere che col propor- 
re vantaggiosi modi di affrancamento dei livelli: appar- 
tenenti agli spedali ed alle Comuni, si rinnovi il la- 
crimevole esempio di vedere tolti al patrimonio dei 
poveri e degl’ infermi i capitali, che i nostri pietosi 
maggiori lasciaron loro con caritatevole generosità ; 
generosità resa oggi impossibile dalle colpevoli follie 
dei passati governi. 

Si cessi una volta di tenere il sistema di distrug- 
gere sempre i capitali per vivere. Se le entrate non 
bastano alle spese necessarie , si ricorra al credito per 
modo straordinario; ma nello stesso tempo si limiti- 
no realmente .le spese al puro necessario. Imperocchè 
so i capitalisti non vedono rinascer l'ordine nella no- 
stra amministrazione è limitando le spese e aprendo 
nuove sorgenti di vere rendite ; il credito non può 
nascere , e sarebbe anco un danno che sorgesse; pe- 
rocchè incoraggirebbe a proseguire nel falso e. rovino- 
so sistema. 

Oggi il bilancio preventivo per l'annata. attuale 
ci presenta sull’ entrate ordinarie uno sbilancio di ol- 
tre 6 milioni di lire. Eppure a questo accumularsi 
annuo di milioni mancanti non si cerca, non si vuo» 
le provvedere; mentre si ostinano a pretendere il 
credito, ( Alba. ) 


PIEMONTE 


TORINO 8. agosto. 
ULTIMI FATTI DI MILANO 


Ci affrettiamo di pubblicare la seguente relazione 
letta dal cittadino Tecchio, deputato di Vicenza, nella 
seduta di ieri sera al Circolo Politico di Torino. Molte 
gravi questioni che riguardano le nostre presenti circo» 
stanze furono trattate e discusse in quell’ onorevole as- 
semblea con senno e con patrio affetto. L’ esposizione dei 
dolorosi fatti che ebbero luogo in Milano venne accolta 
con religiosa attenzione dagli uditori, e i sentimenti d’ i- 
taliano indipendenza in essa espressi ebbero unanimi e 
vivissimi applausi. Noi crediamo che eguale interesse în 
contrerà presso i nostri lettori. 

Alla infausta notizia della capitolazione di Mila» 
no teneano dietro voci varie, l’una dall’ altra affatto 
discordi, e tutte dolorosissime. Dicevano alcuni che la 
capitolazione fosse stata voluta dai Milanesi contro il 
sentimento del Re. Altri la stimavano imposta dal Re, 
in onta al voto dei Milanesi. 

Dall’ una parte gridavasi alla codardia; dall’ altra 
sospettavasi (orribile a credere) il tradimento. 

La quale diversità delle voci palesava un’ assoluta 
ignoranza del vero corso degli avvenimenti: e codesta 
ignoranza era. ostacolo al prendere. partiti saggi, e ri- 
soluti, proficui alla causa italiana, alla quale il Circo- 
lo Politico con tanta sapienza e tanto zelo 8°è conse» 
cerato. 

Eppure l’indolenza, la inazione, onde sì, gravi 
danni abbiamo sentito sinora, ‘più fatale ci riescirebbe 
in questi momenti decisivi e supremi. 

Ieri a sera il Circolo avea posto in mezzo prov- 
vedimenti marziali, vìigoresì, urgentissimi : la milizia 
nazionale levatasi in un subito a soccorso dell’ esercito 
affranto dalle fatiche; predicata la crociata contro l’Au- 
striaco; la massa del popolo suscitata alle armi; l'in» 
tervento e 1’ aiuto de’ francesi con ogni cura sollecitato. 

Stamattina il saputo disastro avrebb’egli dovuto 
invilire gli animi vostri sì generosi? avrebb' egli dovu- 
to soffocare gli altissimi sensi che ieri a sera. molti di 
voì proclamavano e tutti con santo entusiasmo applau- 
divano? Mai no: le sciagure, cho sono la morte de’pu 
silli, valgono d’esca e d’incitamento ai magnanimi.. 

Fermi da un lato nel proposito di porre rimedio 
alle sorti sinistre; certi dall’ altro che, per-istabilire 
quale abbia a poter essere il più opportuno de’ rimedii, 
fa bisogno conoscere e lo stato attuale e l'origine de’ 
mali ne’ quali versiamo; voi accoglieste, o signori, la 
proposta del socia Tecchia, il quale diceva doversi in- 
nanzi tutto coll’autorevole nome del Circolo interpel- 
lare il Ministero: 

1. Sulla storia e sugli antecedenti della  capitola- 
zione di Milano. 


r 
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a. Sui patti ed articoli di quella capitolazione. 

8. Sulle speranze che s’abbiano dell'intervento 
francese. i 

La Commissione da voi eletta all'uopo, composta 
del cav. Della Cavanna, del Conte Villa e del Tecchio 
miedesimo, si recò immediatamente al Ministero della 
guerra; e specificate le domande mosse dal Circolo, eh- 
be da S. E. il Ministro Collegno le segnenti risposte. 

La truppa di S. M. era stanca, sfinita perle du- 
rate fatiche e per In fame sofferta nelle ultimo lotte 
del luglio. I Milanesi dispostissimi a sostener la difesa. — 
Il giorno 1° pugna fu combattuta con molto valore 
de’ nostri. Ma il 5 era impossibile che la truppa, nelle 
condizioni nelle quali trovavasi, valesse a reggere a 
petto di nuovo assalto. Riparava quindi in Milano. 

Le vettovaglie di Milano sarebbero bastate per po- 
chi giorni all’alimento de’ cittadini e dell'esercito co- 
là raccolto. L’ esercito non avea con seco munizioni da 
guerra che per due soli giorni. Il parco principgle del- 
l’artiglioria, col grosso delle munizioni, era stato, pei 
movimenti del nemico, separato. dal nerbo dell'arma- 
ta sarda, e viaggiava inverso a Mortara. * 

Tl Re chiamò a consiglio i suoi Generali. Giudica» 
rono che la resistenza sarebbe infruttuosa; che dopo 
4 due giorni sarebbe stato inevitabile il cedere; che in 
quel breve frattempo non poteano soprarrivaro i ne- 
cessarii rinforzi; che in somma era mestieri capitolare. 

Dietro a ciò i parlamentari del Re pattuivano con 
Radetzky: 

Che le truppe di S. M. Sarda sgombrerebbero da 
Milano entro 24 ore. 

Che pel periodo di 48 ore non sarebbero molesta- 
te dagli Austriaci, i quali si terrebbero da quelle di- 
stanti per una giornata di cammino. 

E che le persone e lo sostanze de’ cittadini di Mir 
lano sarebbero dagli Austriaci rispettate. 

A quel momento alcuni della città credevano an- 
ch’ essi al bisogno di capitolare ; altri volevano battersi 
insino all’ ultimo sangue. 

I cittadini del secondo partito vengono sotto le 
finestre del palazzo Creppi, alloggio del Re. 

Domandano instantemente che il Ro si mostri al- 
la loggia. Sono esanditi. 

Il'Re annuncia loro la fatta capitolazione, e le 
circostanze che la rendevano indeclinabile. Parecchie 
voci sorgono a condannarla. « Ebbone (il Re dichiara) 
se questi patti a voi non piacciono, procacciate d’aver- 
ne altri che meglio vi giovino: e se a nessuna capi- 
tolazione intendete piegarvi, io resterò con esso voi a 
seppellirmì sotto le rovine della vostra città. » 

Queste franche parole calmarono quasi tutti, Se 
mon che due o tre colpi di fucile (pare che fossero di 
sicari prezzolati dall’ austriaco) miravano all’ alloggio 
reale. Nessuno rimase ferito: l’ intento dei tristi fallì. 

Una deputazione, composta di monsignore l’ Arci» 
vescovo, del Podestà e di due cittadini, recavasi al 
Quartiere generale nemico. Otteneva patti eguali a quel- 
li già proclamati dal Re. 

‘Arroge che, a petizione del Re, veniva a quest’es- 
so'conceduto il diritto di proteggere colle sue truppe 


e di guidare sino al Piemonte tutti quei cittadini che - 


avessero voluto entro il sabbato escir di Milano. 

Mentre i patti si stipulavano, e la grande maggio- 
ranza de’ cìttadini gli accoglieva siccome schermo da 
maggiori iatture, alquanti individui, feccia di popolo, 
si ragunano intorno all’ alloggio del Re, e a quando a 
quando sparano contro a quelle fenestre i loro moschet» 
ti. Di che tempra fossero costoro, quale il duce o 
l’auspice loro, lo si conobbe assai presto. 

Il Re non poteva:essere sovvenuto da’suoi perchè dal 
palazzo Greppi più che molto distanti erano le truppe; e 
perchè gli assalitori lo avevano accerchiato di barri= 
cate. Intanto il cavaliere Della Marmora potè calarsi 
da un verone di quel palazzo, e tornare poco stante 
con alcuni Carabinieri e Bersaglieri; frammezzo a’ quali 
il Re co’ suoi figli e col sno stato Maggiore si rivolse, 
dopo la mezzanotte, a Porta Vercellina. 

Non appena le truppe Sarde escirono della cit- 
tà, quei medesimi che aveano inveito contro la per- 
sona del Monarca, queì medesimi misero a ruba eda 
sacco sei o sette case appartenenti alle famiglie meglio 
affette alla causa italiana: tra le quali la casa Villani, 
e prima d’ogni altra casa, la casa del duca Litta, come 
voi sapete, volato alla Svizzera per assoldarvi 5,000 mi- 
liti. Argomento evidente, o signori, che gli assalitori 
del Re non rappresentavano il popolo milanese, il quale 
si contenne con dignità in mezzo alla grande sventura, 
ma erano sì veramente scherani compri da quel nemico 
a cui i Lombardi e i Veneti non meno che voi, hanno 
giurato odio e sterminio. 

Così immeritamente a Milano nefandi lutti rico» 
minciarono. 

Per ciò che spetta agli aiuti francesi, il Ministro 
della guerra ci disse che, quantunque non fossero per 
anco al tutto sicuri, erano assai bene sperati. 

Questa fedele relazione deì discorsì a noi tenuti 
dal Generale Collegno vi faccia fede, o cittadini, che 
il patto di onoro e di fratellanza, stretto tra voi e i 
Lombardi, non è rotto; che la causa dell’ indipendenza 
non è perduta; che il vostro esercito non è dannato 
alla inerzia; e che se le truppe sulle sponde del Ticino 
potranno ristorarsi dai lunghi disagi, cd essere rag» 
giunte dalla riserva e dalla guardia nazionale, l’alloro 
della vittoria. non tarderà a glorificare il Piemonte e 
consolare la patria. (Gazz. di Genova.) 


ALTRA DeL 9. 


Sappiamo da fonte sicura che.il Generale Lamori- 
cière. è stato nominato comandante in capo dell’ ar- 
mata dello Alpi, dove. si concentrano colla massima ce» 
lerità ognor.nuove forze. i 

S. M. trovasi tuttora in Vigevano coi due Principi 
suoi, figli: tutti godono quella salute che sfidò le più 
terribili fatiche. : 

Il Governo nella sua sollecitudine per l’esercito ha 
ordinato l'allestimento di quattro ospedali per rice» 


voro i nostri soldati feriti, in Asti, Chieri, Carignano 
e Annecy. L’affetto, la riconoscenza di tutti i citta- 
dini non si mostreranno da meno del solito in questa 
pietosa occasione. ( Risorgimento. ) 

— Siamo assicurati che in Biella fu arrestato e 
tradotto in carcere il generale barone Sobrero, già co- 
lonnello del corpo d'artiglieria di Torino; daremo ai 
nostri lettori raggnaglio del fatto, quando ci verranno 
comunicati i particolari. i 

In Torino negli scoîsì giorni fu puyg arrestato l’in- 
tendente cav. Bocca d’ Alessandria, inquisito d’ aver 
dato denari ni monelli per indurli a tumulti: e lace- 
rare i proclami ministeriali pubblicati in quel giorno. 

Altri arresti ebbero luogo in Torino.di persone sti- 
pendiate dall’ Austria ed eccitanti a disordirie la popo- 
lazione; molte di queste sì trovarono armate di stili 
e di pistole con vistose somme di danaro. 

(Patria, ) 


GENOVA 10 agosto, 


LA COMMISSIONE PER L'ORDINE INTERNO 
E SORVEGLIANZA. 
Concittadini: 

La nostra santa causa non è perduta. Il Popolo 
corrisponda all’ invito che il Governo ha fatto, e pre- 
sti il suo possente aiuto alla Guerra che ancora si 
combatte. 

Cittadini: 

Senza perdersi in vane dimostrazioni, giacchè la 
vera forza e l'energia stanno nella calma; chi si sen- 
te battere in petto un cuore italiano, accorra ad ar- 
marsi. Apposili registri stanno aperti negli Uffizi del 
Comando di Piazza, e negli altri prima d'ora desi- 
gnatl. 1 
Italiani, la nostra Patria attende ancora molto 
da Noi. 

Genova, li 9 agosto 1848. 

PaoLo Cenisia f, f. di Presidente, — A. CLAVARINI. 
A. Orsini. — N. Campraso eu Luigi. — E. N. Not. 


( La Patria.) 


NLESSANDRIA 6 agosto. 


Jeri sono arrivati tra noi gli ottocento uomini 
della Legione Straniera d'Africa. 

— Vengono qui ad armarsi e a dividere i nostri 
pericoli. Essi ci annunziano esserne molti altri, che 
sì avanzano a gran passi dalle Alpi. 

I prodi non hanno più che un bisogno di com- 
battere per la libertà, 0 morire. (Gazz, di Genova. ) 


ALTRA DEGLI 8. 

Oggi il quartier generale verrà forse in Morta- 
ra, ed ora abbiamo qui il generale Racchia, che pro- 
pose un piano strategico di difesa dello Stato, stabi- 
lJendo una fronte da Piacenza ad Asti al nemico con 
appoggio su Alessandria, e ritirata ai Gioghi, verso 
Genova. 

I nostri Comitati di cittadini cominciano ad ope- 
pare con qualche energia: oggi vi sarà ispezione ge- 
nerale dei viveri, e provvigioni in Cittadella, e vie- 
ne sollecitato fortemente il completo armamento. 

Viaggiatori giunti a ore 7 della sera da Novara, 
riferiscono, che in Milano le strade erano jeri del 
tutto deserte, e che crasi fatto appiccare il fuvco ad 
alcuni palazzi, come Litta, Borromeo ecc. ; c perso- 
na giunta da Torino dice, che il Re arrivava questa 
mane alla capitale. 

In Gittadella venne un ordine di tenerla del tut- 
to pronta all’ evento, e si riconoscono ogni giorno ne- 
cessarii nuovi lavori. ( Cart. del Corr. Merc.) 


VIGEVANO. 7 agosto. 
Amatissimi popoli ! 

La sorte della guerra, che da prima perseverante 
arrise al valore sommo della prode nostra Armata, 
venulaci contraria per la fatalità di molte prepotenti 
circostanze, ci obbliga ad indietreggiare in faccia al 
nemico: in questa mossa però ci stava a cuore la 
bella Metropoli della Lombardia, e persuasi di tro- 
varla provvista abbondantemente , ci disponemmo a 
volgere ogni nostra cura alla sua difesa. 

‘Putte le truppe vennero da Noi guidate sotto Te 
sue mura, pronte a valorosa resistenza, quando avem- 
mo ad apprendere che si difettava colà di denaro, e 
di munizioni da bocca e da guerra, mentre le No- 
stre erano state in gran parle consumate nella hat- 
taglia datasi ivi subito dopo il Nostro arrivo. Con- 
correva ad aggravare la Nostra condizione, che il gran 
parco era stato incamminato verso Piacenza, nò po- 
(eva farsi retrocedere, perchè erano interdette le vie 
dal nemico. . 

Queste circostanze allora ci mostrarono quanto 
nell’urgenza del bisogno , uell’incalzar del pericolo, 
fosse necessità suprema il cercare ogni via per sal- 
var Milano e l'Armata, c risparmiare l’effusione di 
sangue, e ciò ottenemmo mediante una convenzione 
per cui evacuandosi da Noi la Piazza, ci veniva la- 
sciato libero il passo final di qua del Ticino, e re- 
stavano , per quanto possibile, garantite le sostanze 
e le vite de’ Milanesi. 

Eccovi, diletti Popoli, perchè l'Armata in cui 
stanno tutte le vostre affezioni, fa ritorno fra voi. 
Se un contrario destino le negò il conseguimento del- 
l'alto scopo di sua generosa missione, ricde in ogni 


modo preciara pel titolo di forte e guerriera, che 
con tante fatiche e tanto eroismo si acquistò pugnan- 
do; riede temuta e tale da proteggervi sempre con- 
tro ogni attentato nemico. 

Accoglietela, partecipando della fama che si hd 
guadagnata, e rendetele meno penoso il dolore delle 
sue avversità col fraterno vostro sorriso. 

Stanno fra le sue file i Principi mici figli; e vi 
sto Io, pronti tutti a nuovi sacrifizj, a muove fati- 
che, a spendere la vita per la cara terra nativa. 

Vigevano 7 agosto 1848. sn 

CARLO ALBERTO 


ORDINE DEL GIORNO. 


Soldati! 


Le sorti della guerra Ci costringono a ripassare 
il Ticino. Pur l’ultimo combattimento sotto le mura 
di Milano onora il vostro coraggio, e se la mancan- 
za di munizioni ci tolse di continuare la difesa, co- 
me era ardente Nostro desiderio, anche questa riti- 
rala costò assai cara all'inimico, 

Soldati! sollevate gli animi sconfortati , ordina- 
tevi tosto e fortemente. Io voglio che la disciplina 
più severa sia mantenuta, e che ogni infrazione di 
essa sia punita col massimo rigore; la polizia sia me- 
glio curata, e le proprietà dei cittadini sempre invio- 
labilmente rispettate. Nei momenti difficili è neces- 
saria più che mai l’unità e la subordinazione, 

La causa dell’ indipendenza Italiana, che abbia- 
mo preso a sostenere, è nobilissima e santa sovra tut- 
te le altre. Essa fu il sospiro dei passati secoli, e 
testè ancora il voto delle popolazioni si pronunziava 
per Noi liberi aperto ed unanime. Passeranno i gior 
ni dell'avversa fortuna, e il diritto trionferà della 
forza brutale. Che niuno disperi! Che tutti adempia- 
no .il proprio dovere ! DE 

Dal Quartier Generale di Vigevano 7 agosto 1848. 

CARLO ALBERTO. 
( Gazz. di Genova: ) 


MILANO 5 agosto. 
ANTICOLI DELLA CAPITOLAZIONE DI MILANO. 


1. La città sarà risparmiata. 

‘2. Per ciò che dipende da S. E. il Maresciallo, 
promette d'avere per rapporto al passato tulti i ri- 
guardi che l’ equità esige. 

‘3, Il movimento dell’armata sarda si farà in. dué” 
giorni di tappa, come cra già convenuto coi generali. 

4. S. E. accorda a tutti quelli che vogliono sor- 
tire dalla città la libera sortita per la strada di Ma- 
genta sin domani sera alle otto. 

5. All’incontro il Maresciallo domanda l' occu- 
pazione militare di Porta Romana, e l’entrata ced 0c- 
cupazione della città a mezzogiorno. 

6. Il trasporto degli ammalati c feriti nei duo 
giorni di tappa. 

7. Tutte queste condizioni hanno bisogno di es- 
sere accettate da S. M. Sarda. 

8. S. E. il Maresciallo domanda‘ la liberazione 
immediata di tutti i Generali, Ufficiali ed Impiegati 
austriaci che sono a Milano. 

Firmato dal Podestà di Milano 

e dai capi di stato maggiore delle due armate. 

ì 3 ( Gazz. di Firenze ) 

Radetzky entrava in Milano colla spada alzata e 
in guisa di conquistatore. Le sue parole crano giusti. 
sia! Ognun sa qual giustizia domini alla corte di 
Vienna, 

Accordava appena 24 ore a coloro che volevano 
emigrare, c dalla nuova Gerosolima usciva una folla 
tale di popolo che la strada ne era tutia coperta sino 
a Novara. Famiglie intiere chi a più chi sopra car- 
ri tratti da buoi, vecchi, donne, fanciulli di. ogni 
età, womini carichi di quelle poche provviste e de- 
gli oggetti più necessari, altri portando i propri fi- 
gli, e tutti desolati, s' incamminavano' sulla terra del- 
l'esilio. : 

O Italiani! Questa è un' orrenda sciagura ; egli 
è pur troppo vero, ma è una lezione terribile.» 

( Pensiero Italiano ) 


ALTRA DEL 7. 

Gli armati austriaci hanno preso possesso di l'or- 
ta Romana jeri alle ore 8 mattutine. giusta la con- 
venzione, ed a mezzogiorno hanno fatto il loro in- 
gresso da detta porta in bell’ordine, come si dice, 
Dai cittadini furono ricevuti tranquillamente, Poco 
prima che entrassero, una mano di briganti sfrenali 
aveva assalita la dogana, ed i Palazzi Litta, Visconti 
ed altri, perocchè non verano più forze regolari per 
reprimerli. — Il Maresciallo Radetzky è alloggiato nel 
palazzo Borromeo. ( Gazz. di Firenze. ) 

——T 202090. 


STATI ESTERI 


FRANCIA’ 
PARIGI 2 agosto. 


«L'Italia dove esser salva; e salva, se è possibile; 
coll’armi proprie. Per grave che ci sembri la condizio. 
ne delle cose, siamo ben lungi da tenerla pet dispera- 
ta. I mezzi di cui gl’italiani“posson disporre, son trop- 
po numerosi, perchè si abbiano a concepire gravi ti- 
mori. Se non che l'unione è necessaria, indispensabile. 


4 


— 640 — 


Si dimentichino almeno una volta tutte lè lotte inte» 
stine, tutto le quistioni particolari, tutti i dissidii in- 
dividuali:: sarebbero troppo in mal punto. Quando il 
nemico è alle porte, l’Italia intera non dee battere che 
d’un sol cuore. Poco importa che si abbia ‘un re piut- 
tosto che un presidente; importa sì avere una spada. 
Se-v' lia in qualche luogo un esercito ordinato, si rac- 
colga intorno a questo; se v' ha un generale capace di 
comandare, ubbiditegli dovunque venga; qualunque no- 
me' egli porti. 

“ «E mentre Italia farà questo sforzo supremo per 


appartenere a sè stessa, la l'rancia non sì terrà in di- - 


sparte. Da sua parola avrà gran peso in Alemagna; ed 
ove la sun parola non fosse ascoltata; e rigettata la me» 
diazione offerta, allora si facciano innanzi i suoi bat- 
taglioni; ma giova ripeterlo, confidiamo tuttavia che 
non saremo costretti a tor l'onore all’ Italia di eman- 
ciparsi seviza soccorso straniero. Basta che.lo voglia fer- 
mamente, francamente, e che invece di indebolirsi con 
dividersi , raccolga lo suo forze per dirigerle a un solo 
scopò.'* sala 

"(cEd' ora che abbiam detta la verità ‘all’Italia, ci 
permetta l’Alemagna che le rivolgiamo nn consiglio ami- 
chevole, come salutamino di buon cuore il suo risvegliar= 
si e;le sue tendenze unitarie. Per non impedire che la 
si ernancipasse, la Repubblica francese hadò bene che 
la sua politica non accennasse, direttamente o indiret- 
tamente, a una minaccia d° aggressione qualsiasi, men- 


tre. protestava a viso aperto contro ogni idea di con-. 


quista. ‘L’ Alemagna, libera ne’ suoi movimenti, potè 
a bell’agio dar mano all’ edifizio della sua unità. Non 
vada dunque ad intaccare in casa altrui quel diritto 
di cui è tanto gelosa per sè. Da qualche tempo in qua, 
dobbiam dirlo con dolore, sembra allontanarsi dal prin» 
cipio che prevale nei rapporti tra popolo e popolo : il 
rispetto delle nazionalità. Dapprima ; 1 elemento polac» 
co è stato sacrificato nel Granducato di Posen; quindi 
fu assalito lo Schleswig; ora è la Venezia, ova è il Lim- 
burgo che si vogliono rannodare alla Confederazione 
germanica. Per tal modo una politica d’invasione pe- 
netra a'poco a poco nell’ Alemagna e getta il sospetto 
nell’universale. Glie ne risulta? Il panslavismo fa con- 
tinùi progressi,-e se dobbiam credere a corrisponden» 

22z6.di rigriardo , i Polacchi, irritati profondamente dai 
massacri di Gallizia, dall’ occupazione di Cracovia nel 
1846, si raccpglierebbero -- cosa incredibile! -- intorno 
allo zar, purchè soddisfi ad alenne lor domande. Lo 
sdegno fu quindi rinfuocato dai recenti avvenimenti di 
Posen; talchè l’ alleanza così naturale tra le razze sla- 
va e.germanica non è mai stata tanto diflicile quanto 
al‘ presente. 

: (CL’ Alemagna dovrà allarmarsiin veder cho la Rus- 
sia.aceresce la sua potenza di tutte le forze che le re- 
cherebbero.i popoli di origine slava? Vi pensi da sen- 
.110; il suo vero nemico non è sull’ Adige, e mentre l'Au- 
striù sgnernisce Cracovia 'e la Gallizia per opprimere i 
Milariesi, 150,000 Russi armati, provvigionati, non aspet- 
tanoin Polonia che unéenno di Nicolò per superar la 
frontiera.) i ( IVational.) 


ALTRA. DEL: 5. 


x»: Sembra ogni giornò più certo che i movimenti 
di0truppe che si fanno non abbiano ‘per oggetto un 
immediato intervento in Malia. Le negoziazioni inco- 
minciate a tal uopo non sembrano suscettibili di una 
soluzione se non fra qualche giorno; malgrado lVur- 
genza resultante dagli stessi avvenimenti, » 

» Ricci è ancora qui ed ha avuto con Cavaignac 
e Bastide parecchie conferenze. IL resultato che se 
ne dà per certo sarebbe, che l'armata delle Alpi 
debba esser rinforzata e concentrata sull'estrema fron- 
tiera per esser pronta ad ogni eventualità. Si aggiun- 
ge che se quest'armala dovrà prestare un servizio 
attivo ,, sarà posta sotto il comando del Generale La- 
moricière, » 

» Î arrivato a Parigi per recarsi quasi subito 
a-Londra il sig. Schnitzer che già era stato dal Ga- 
binetto' Austriaco inviato al Campo di Garlo Alberto 
perentrare in qualche trattativa di accomodamento. — 
Gli ultimi avvenimenti d'Italia danno a questo viag- 
gio un'importanza particolare, Si dice che l’ Inghil 
terra avendo offerto la sua mediazione all’Austria per 
aggiustamento «degl' affari d’Italia, l' Austria mal- 
grado gli ultimi vantaggi di Radetzky, acconsenti- 
rebbe alle condizioni proposte al suo inviato, 

( Fogli di Parigi.) 


AVVISI 


— Leggesi nel Constitutiunnel : 

ca .La Borsa oggi era. alquanto. agitata , special- 
mente per la notizia che il Campo di Saint-Maur sta- 
va per esser levato, e trasportato verso la frontiera. 
Infatti il 17° Reggimento è partito questa mattina , 
e gli altri lo seguiranno, dicesi, a breve distanza. 


PRUSSIA 
BERLINO 29 luglio. 

L'opposizione dei patrioti prussiani contro l’As- 
semblea. di Francoforte cresce ogni giorno più. 

L'Assemblea costituente ha ricevuto in questi 
giorni una petizione coperta da numerose sottoscri» 
zioni, colla quale si protesta contro quest' umilia- 
zione ‘della Prussia , come la chiamano. Jlsig. di 
Beckerath , ‘qui giunto da Francoforte onde calma- 
re le gelosie prussiane , non vi riusel ancora. Giò 
che vivamente ferisce l'amor proprio dell’ armata, 
si è la proposizione del sig. Dalilmann di fondere 
le armate de’ diversi stati in una sola armata ; ed 
il poter centrale nominerebbe gli uffiziali. La pro» 
posizione del sig. Dahlmann non fu ancora discus- 
sa, e tutto fa credere che soffrirà notevoli modifi- 
cazioni: ma il suo solo annunzio scosse Ja pubbli- 
ca opinione. L'armata , già malcontenta della con- 
dizione in cui si trova da marzo in qua, non rispar- 
mia i suoi sarcasmi ai membri dell’ Assemblea di 
Francoforte, (A. Z.) 

—- Secondo una corrispondenza dell’ Ere Nou- 
velle del 29 luglio avrebbe avuto luogo in Berlino 
una manifestazione comunemente ìvi chiamata ,, Gro- 
ciata Avtifranefortiana ,,, Ecco un brano della let- 
tera. ,, Una compagnia della Landwehr in una pa- 
rata che ha avuto luogo quest’ oggi ( 29) si è mes- 
sa all’ improvviso a gridare Viva il Ite, viva la Rus. 
sia strappando dai sciakò la covcarda tricolore della 
Germania, che i soldati eran presso a calpestare 
ed insozzare di fango. Il Capitano non ha potuto 
impedire quest’ atto «d’ insubordinazione che addi- 
tando la bandiera tricolore che sventola al Palazzo 
reale ,,. 

Circolano in detta città fogli volanti che deri- 
dono |’ Austria ed il suo Vicario con tutto il cau- 
stico dello spirito berlinese. Soggiunge il detto gior= 
nale: Si assicura che lord Palmerston sia deciso a 
prendere dirimpetto al Vicario la stessa posizione 
ch’ ci tiene rispetto alla Francia. Perciò |’ Inghil- 
terrà non avrà con lui che rapporti officiosi. 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 29 luglio. 

icco un’ idea-di Figgo che ha per oggetto -las- 
sicurare la libertà e l'indipendenza delle deliberazioni 
dell’ assemblea nazionale : 

» Noi, Ferdinando I, ordiniamo quanto segue 
d'accordo coll’ assemblea nazionale: 

» 1) Ogni attacco violento contro all'assemblea 
nazionale, che miri a turbare la libertà delle sue de- 
liberazioni o ad intaccare la sua esistonzà;- è punita 
come reato contro alla sicurezza dello Stato con venti 
anni di reclusione -al più, 

» 2) Ogni provocazione al sovverlimento dell’ as- 
semblea o che tenda a turbar violentemente la liber- 
tà delle sue deliberazioni è punita come reato con- 
tro alla sicurezza dello Stato con dieci anni di re- 
clusione al più. i 

» 3) Questi reati saran giudicati con pubblicità 
e concorso de’ giurati. » 

— Il malcontento generale occasionato dal ritar- 
do del ritorno dell’ lnperatore, c con esso i serii di- 
battimenti che seguirono su quest’ oggetto nella se- 
duta d'oggi della dicta, aveva prodotto questa mat- 
tina un funesto effetto alla borsa, e, nonostante Pav- 
viso ricevutosi di vantaggi riportati dai nostri in Lom- 
bardia, il corso dei capitali non si è potuto rilevare. 

— Si annunzia che l’Arciduca Giuseppe, erede 
presunto del trono, è stato nominato a Luogotenente 
dell’ Imperatore in vece dell’ Arciduca Giovanni. 

( Gazz. Piemontese. ) 


ALTRA DI DETTO: GIORNO 


Nolla seduta d'oggi della Dieta costituente, il 
ministro DobblhoffT-ha esposto al giudicio della Ca- 
mera tutti i passi fatti lino al presente dal Ministero 
per ottenere il ritorno dell'Imperatore. Egli ha as- 
serito d'avere: inviato ad Inspruek energici dispacci ed 
averne ricevula una risposta non ‘firmata da alcun 
Ministro, né avente un carattere officiale, ma era 
una. personale dichiarazione dell’ Imperatore, con lt 
quale Sua Macstà mostrava la sui espressa. volontà 
che venisse quella comunicata al Vicario dell’ Impero, 
Questa risposta portava che | Emperatore ha inten- 
zione di dilazionare il suo ritorno sino a che la 
Dieta abbia compiuti i suoi lavori, c che le Autorità 
legali possano liberamente agire; che frattanto egli 'è 
pronto ad inviare a Vienna il suo fratello Francesco” 


Carlo, munito de' più estesi. poteri, — Un tal mos: 
saggio” è stato ricevuto dall’ Assembica ‘con una si- 
lenziosa disapprovazione. i A 


Il sig. Dobblhoff ha poi proposto all’ Assembica 
@ inviare. all’ Imperatore una deputazione sceltà fra, 
suoi membri per rimeltore a S. M. un indirizzo in 
cui venga rappresentato como indispensabile l'imme- 
diato suo ritorno a, Vienna, i ew 

Questa proposizione è stata adottata dopo lun- 
ga discussione, (Gazz. de France. ) 


STATI UNITI D’ AMERICA 
NUOVA YORK 5 luglio. 


La guerra col Messico è finita , non con tut 
ti quei vantaggi che potevano promettersi dalle 
nostre vittorie, Abbiamo di buono che uno dei no- 
stri generali che più si distinsero in questa guerra, 
il nobile, il saggio, il fermo e coraggioso Taylor, sn- 
rà Presidente della repubblica. Tutte le probabilità 
sono per lui. I candidati Cass e Van-Buren non 
sono tanto sostenuti com’ esso dalla pubblica opi- 
nione. Abbiamo deplorati gli avvenimenti sangui- 
nosi che misero il disordine in tutto Parigi nel de- 
corso maggio, ma. ci siamo noi rallegrati che l’amor 
dell’. ordine abbia trionfato, e forse da ciò sarà con- 
solidata la nascente repubblica. Gli è un fatto no- 
tevole che la forza regolare e la guardia nazionale 
e la maggioranza dei cittadini che abbandotiarono 
sul tristo e meritato destino la dinastia di Tilippo 
d’ Orleans, abbia poi sì valentemente pugnato per 
la repubblica. L' interesse e la simpatia di questo 
popolo per la causa della libertà ed indipenden- 
za d’ Italia si manifesta più viva che maî. Se n’ ha 
avuta una prova evidente nell’ occasione che il pro- 
fessore Felice Foresti lasciava l'America per re- 
carsi alla sua patria dopo 28 anni di assenza e 
erucciato da' prigionia e da esiglio , trattamento che 
l’Austria serbava per i più nobili e generosi patriot- 
ti italiani. Vedrete dai giornali come questa popo- 
lazione accompagnava l'oresti con amichevoli au- 
gurii e benedizioni : e come il nostro Podestà stes- 
so, alla destra dei più qualificati cittadini e magi- 
strati, offeriva al Foresti un pubblico pranzo. Dav- 
vero Foresti ne era degno, Voi lo conoscete inti- 
mamente, I suoi talenti’, la sua probità a tutte pro- 
ve , il suo illimitato patriottismo , la prontezza a 
cui accorse a dar risalto a tutte le solennità qui 
fatte per gli avvenimenti della sua patria , lo ave- 
vano veramente reso caro a tutti: e la sua memo- 
ria sarà certo fra noi durevole. 


( La Concordia.) 
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ARRIVI 


DAL GIORNO 8 AL GIORNO 9 AGOSTO 
Luzatti Girolamo , di Udine , Possidente , da Ferrara, 


PARTENZE 

DAL Giorno 8 AL GIonNO I AGOSTO 
Clark Giusoppo , americano , Possiderite , da Napoli. 
Doubet Pietro , franvese , Possidente , per Firenze, 


Do Prat Enrico , francese , Marchese, per Livorno. 
Neponit Giovanni , inglese ) Proprietario ; per Livorno. 


Avviso di vendita volontaria 

Deliberata a favoro del Nobil Uomo sig. Gio. 
Battista Baron Camuccini fa vendita de’ beni ru- 
stici spettanti all’ Ospedalo CiccaloWti di Torri in 
Sabina per la somma di so, 6000 e 100, si.fa no- 
fo atutti, che decorre il tempo utile di giorni 
20 per esibire in questa Curia Ecclesiastica , pres 
so da quale Lrovasi ostensibile il relativo capilola- 
to, le-offerto in via di vigosima per esser preso 
in: considerazione, 

Torri .9 agosto 1818, 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 

Con Roscrilto 3Smo del giorno-27 luglio 1848 
e successivo decreto esecutoriale esibiti nogli atti 
dell’ infeascrilto Notaro, è stato inlerdotta al si- 
gnor Luigi De Rossi Scultore in Metallo ogni fa- 
collà di amministrare i suoi beni, c di far con- 
tratti di. sorta alcuni, ed è stato deputato in Eco- 
nomo del di lui Patrimonio 1'IIlmo sig. Avv. Fi- 
lippo: Gioazzini. ‘ 

Si deduco a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione ,. ed a forma del $. 1596 del Reg, Leg. 

Roma.14 agosto 4848, ni 

Fabio Ranuzzi Not, della. Segnat. 


ni em 


Nella Causa vertente innanzi il Primo Turno 
del Trib. Civile di Roma Prot. n. 406 del 1848, 
fra il sig. Gaetano Cecchi da una parte ed i sigg. 
Scomnio, e Millo di Genova,ed i signori Carlo e 
Giuseppo fratelli Geraldini dall'altra, il Tribunale 
nell’ Uilienza del di 25 luglio del corr. anno ha 
pronunciato la seguente sentenza - Conferma la 
Scutenza appellata del Secondo Turno colla con- 
danna della Ditta Scomnio , e Millo alle spese di 


* tutti i grodi di giurisdizione ‘tanto a favore del 


Cecchi, che del Geraldini. - E ciò analogamente 
al disposto del $. 1645 Uel Reg. di Proc. 
Pietro Mandolesi Proc. 


Nel giorno 48 agosto corrente, duo ore avanti 
mezzo giorno nella Depositeria Urbana di Roma 
si procederà alla vendita d' Offcio di alcuni ogget- 
ti oppignorali a carico di Domenico Leopoldo Man- 
cini, e di alcuni altri a carico di Romualdo Chia- 
ruzzi, c s'inserisce a forma del S. 483, 

PV. Mannncci Direttore della Dep. Urbana. 


doeviso di Vendita Giudiziale. — lu virtù di 


sentenza pronunciata dal Tribunale Civile di Roma 
in secondo Turno il giorno 24, febbraio 1848. ad 
istanza delli signori Alessandro, ed Adolfo Confi- 
dati a carico della signora Margherita Conti Ve- 
dova Carnevali, come Madre, Tutrico e Curatrico 
dei figli, cd eredi del fu Giuseppe Carnevali di 
Albano. Nel giorno 16. settembre 1848. alle. ore 
dieci antimeridiane nella pubblica Dopositeria Ur- 
bana posta in Roma, Via della Maschera d'oro 
num. 24, si procederà alla vendita giudiziale del 
qui appresso notalo fondo. x 
Fabbricalo posto nella città di Albano in via 
del Piano delle Grazie marcato coi numeri civici 
dal 110, al 413, composto di pianterreni , .due 
piani superiori, soffitte abitabili, ed orto annesso 
confinante con la via sudd. altri Carnevali, e Lan- 


* renzana, salvi cc, Il prezzo sul quale si aprirà 


l’ Incanto è determinato dal Perito giudiziale si- 
gnor Giuseppe Marini in se. 2814. 49, Nella Can- 
celleria del Tribunale, 0 nel fascicolo della Cau- 
sa num. 299, del Protocollo dell’anno 1845, tro- 
vasi l'atto di produzione sotto il giorno 8. giu- 
gno 1848. del Capitolato per la vendita, dell’ostrat- 
to ipotecario, e della Perizia gindizialo del si- 
guor Marini in luogo dell'Estratto Censuario a for- 
ma del S. 1805 del Regolamento giudiziario. 


I presente atto viene inserilo a forma del di- 
sposto nol $. 1314, del Regolamento Giudiziario. 
Pietro Paolo Valdambrini. 


Avviso di Vendita Giudiziale. 

In virtù di Sentenza resa dal Tribunale Civi- 
le di Roma in primo turno il primo marzo 1848, 
cd in sequela della produzione effettuata li 5 lu» 
glio cadente al fasc. num. 4806 dell’anno 1846 tan- 
to del capitolato , quanto deli’ estratto autentico del- 
l’iserizioni ipotecarie. - Nel giorno 16 del p, f set- 
tombre, due ore avanti il mezzo giorno, nell' OM- 
cio della Depositeria posta in Roma via della Mas 
chera d'Oro n. 21, si procederà alla vendita giu- 
diziale al maggiore oblatore della quì appresso de- 
seritta casa posta nella città di Subiaco : — Casa 
composta di sci vani, posta entro Subiaco in con- 
trada fa Piazza, ossia Costa Riso, cioè due ston- 
ze da dormire, un passelto , cho conduce alla log. 
gia, una cucina, una Dhottega, ed una cantina, 
conf. con gli Eredi Lucidi, i beni degli Eredi del 
fu Crescenziano Lollobrigida e la strada salvi cc, — 
Il primo prezzo d'incanto sarà di sc. 300, e baj. 
13, che risulta. determinato nella Perizia del sig. 
Antonio Romorini Perito deputato dal Tribunale - 


8’ inserisco. a forma del $, 4344, 


Antonio Piermaltei Proc, 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS, XII, APOSTOLI, 


UPPLEMENTO AL NUM. 139, 


< DELLA GAZZETTA DI ROMA 


ROMA 14 Agosto 1848. 
PARTE OFFICIALE 


mind EVE Dr ; 
ALTO CONSIGLIO. 
Tornata del 14 Agosto 1843. 


‘PRESIDENZA DI MONSIGNOR C. E. MUZZARELLI 
PRESIDENTE, 

La Seduta si apre alle ore {1 e un quarto pomeridiana. 

Il Segretario Guiccioli legge il Processo verbale 
della ‘Tornata del di 2 corrente, che, non essendovi 
osservazioni, resta approvato. 

Il Presidente. — Ul sig. Conte Strozzi mi ha scrit- 
to lettera, in data del 10 corrente; in cui’ dice di 
aver dovuto ripartire per Lugo sua patria, per affari 
di famiglia, e segnatamente per malattia di una sua 
sorella. Ora il sig. Segretario potrà fare l'appello 
nominale, 

(Si fa l'appello nominale, e si trovano presenti 
soli 24 membri, ) ‘ 

Ji Presidente, — Non essendo il numero legale, si 
farà semplicemente lettura di alcune lettere e rapporti. 

Il Ministro Campello, con dispaccio del 1 ago- 
sto ;:m'inviava un esemplare a stampa della situazio- 
ne generale di tutte le Truppe Poutificie al 1 giu- 
guo 1848, 

Mi è pur giunto un altro dispaccio del sig. Avv. 
Sturbinetti, Presidente del Consiglio dei Deputati, 
col quale mi partecipa la nomina fatta da esso Con- 
siglio del suo Presidente nella persona del medesimo 
sig. Sturbinetti, non che del nuovo Vice Presidente; 
nella persona. del sig. Avv. Sebastiano l'usconi. 

Con altro dispaccio dello stesso giorno 4 agosto, 
il medesimo sig. Presidente mi fa sapere, essere stati 
ammessi dal Consiglio dei Deputati gli ammendamenti 
fatti dall'Alto Consiglio alle quattro proposte di leggi 
votate in ambedue le Camere nel giorno 2 corrente. 

Ho anche un.terzo dispaccio del ridetto sig. Pre- 
sidente, col quale mi accompagna l''Indirizzo della 
Camera dei Deputati di Roma agli altri Parlamenti 
Italiani; del quale indirizzo non si darà lettura, es- 
sendo desiderio della Camera stessa ch’ esso giunga 
inedito alle sue destinazioni. . 

Prego ora il sig. Segretario a leggere’ il dispac- 
‘cio ministeriale ed annesso foglio, in data del 6 cor- 
rente., risguardante la formazione del nuovo Ministero. 

Il Segretario legge. 

« Dalla Segreteria di Stato , 6 agosto 1848. 

» IL Cardinal Segretario di Stato, Presidente 
dei-Ministri, si affretta di dare partecipazione a Mon- 
signor Muzzarelli, Presidente dell'Alto Consiglio, es- 
ser piaciuto alla SAvtità' Di Nostro Sicsore di for. 
mare il nuovo Ministero nel modo descritto nell’ac- 
cluso foglio; e profitta di questo incontro per confer- 
mare i sensi di sua distinta stima. » 

G. Canp. SOGnia. 

» Sua Santrra', con biglietti di Segreteria di 
Stato in data del corrente giorno, “ha destinato che 
S. E. il sig. Conte Odoardo Fabbri assuma il Ministe- 
ro dell'Interno; S. E. il sig. Avv. Pasquale De Rossi 
prosegua , com’ è stato finora , nel Ministero di Gra- 
zia e Giustizia ; S. E. il sig. Conte Lauro Lauri as- 
suma il Ministero delle Finanze; S. E. il sig. Conte 
Pietro Guarini assuma il Ministero dei Lavori pub- 
blici, c nel tempo stesso interinamente quello del- 
l'Agricoltura, Industria, Arti e Commercio ; S, E. il 
sig. Conte Pompeo di Campello ritenga il Ministero 
delle Armi ; l'Illmo sig. Francesco Perfetti assuma in- 
terinamente, in assenza del Ministro, quello di D'o- 
lizia. * 

« Inoltre il Santo Papne ha disposto che, a 
forma del Motu-Proprio sul Consiglio dei Ministri, 
in data 30 decembre prossimo passato, che fa parte 
dello Statuto Fondamentale, il Cardinal Segretario di 
Stato ritenga l’intero Ministero dell’ Estero. 

G. Canp. Sogna, 

Il Presidente. — Progherò ora il sig. Segretario 
a. leggere gl'indicati dispacci del sig, Presidente del 
Consiglio dei Deputati; non che l’altro ‘col quale mi 
partecipa l'adesione del Consiglio agli ammendamenti 
da noi fatti sul progetto di legge del Ministro delle Ar- 
mi; e mi dà insieme comunicazione di una proposta del 
Deputato sig. Sterbini sull'intervento francese in Italia; 
della nomina fatta da quel Consiglio dei quattro Depu- 
tati-ai Parlamenti italiani; e iuline delle disposizioni 
prese in quella Camera per la pubblicazione de’ pro- 
pr) atti, 

* ML Segretario legge le seguenti lettere : 
Eccrniesza Rma 
« Mi affretto di partecipare all' E. V., che 
il Consiglio dei Deputati a cui si sona partecipati 


gli emendamenti fatti jeri dall’ Alto Consiglio sopra 


le quattro proposte di leggi, li ha unanimemente . 


approvati. 
» Questo ho creduto farle noto, seduta perma- 
nente, e con altissima riverenza ho l’ onore di con- 
fermarmi. 
« Dell' E. V. Rma 
Roma 4 agosto 1848, 


Devmo Obblmo Servo 
STURBINETTI, Presidente. 


EcceLLeNnza RmA 


« Si ncchiude all'E, V. l'indirizzo diretto a 
tuttii Parlamenti Italiani, approvato dal Consiglio di 


oggi all'unanimità, Nel soddisfare a questo nostro 


debito, La prego di non pubblicare quest’ atto in al- 
, preg Î 
cun modo , dovendo dai rappresentanti nostri recarsi 
inedito. 
« Con altissima stima ho l’ onore di confermarmi 
Roma 4 agosto 1848. 
Devmo Obblmo Servo 
STURBINETTI è Presidente. 


EcceLuenza RmaA 


« Ho il piacere di notificare all’ E. V. , che pro- 
posto nel. Consiglio di oggi l' emendamento dell’ Alto 
Consiglio nel Progetto di legge del Ministero delle 
Armi , è stato all'unanimità approvato. 

» La ‘proposta fatta oggi dal Deputato sig. Ster- 
bini., che él Consiglio dei Deputati , in nome del Po- 
polo che egli rappresenta, esprima il suo voto d' un sol- 
lecito intervento dell’ armata francese in Italia per soste- 
nere la causa della nostra nazionale indipendenza , è 
stata ammessa ad unnnimità. 

» Si sono anche votate le leggi di Finanza , che 
furono rimesse alle Sezioni. Acchiudo all’ E. V. co- 
pia di esse per proporle al Consiglio. 

» Partecipo all’ E. V. che il Consiglio ha nomi- 
nato i quattro Deputati per i Parlamenti Italiani nel- 
le persone dei signori 

Mamiani , per il Parlamento Napolitano ; 

Minghetti, pel Piemontese; 

Fari, pel Toscano ; 

Pieri, pel Siciliano. 

» Intorno la pubblicaziane degli Atti del Consi- 
glio esso pure ha votato all'unanimità gli articoli 
che unisco -a questa mia. Voglia interrogare perciò 
al più presto l'Alto Consiglio, per togliere gli errori 
che di continuo deturpano i nostri Atti. 

« Con altissima riverenza ho l'onore di rasse- 
gnarmi 

Roma 7 agosto 1848. 

Devmo Servo 
StuRBINETTI, Presidente, 

( Non si riproducono le citate Proposte di leggi di 
finanza , né il Progetto per la pubblicazione degli Atti, 
perché altre volle stampati nei Supplementi alla Gazzet- 
ta Officîale. ) 

H Presidente. — Questo Progetto si passerà all’ 
esame dei signori Alti Consiglieri. ll signor Segre- 
tario favorirà ora di leggere il dispaccio del 12 di 


agosto , del Presidente stesso della Camera dei De-, 


putati, che contiene il voto di ringraziamento ai Bo- 
lognesi progettato dal signor Sterbini, per l' eroica 
loro difesa; come pure le proposte fatte dal signor 
Conte Mamiani in quella stessa occasione. 
IL Segretario legge il seguente dispaccio: 
UCCELLENZA Rma 


» La magnanima difesa fatta dalla città di Bo- 
logna per opporsi all’invasione Austriaca, ha commos- 
so oggi vivamente il Consiglio dei Deputati , il qua- 
le ha decretato all'unanimità un voto di ringrazia- 
mento a quella nobile popolazione. Il Conte Mamia- 
ni in questa occasione ha fatto le proposte che le ac- 
cludo in copia come sono state approvate all’ unani. 
mità, e ciò perchè siano al più presto possibile vo- 
tate anche dall'Alto Consiglio. 

» Intanto ec. 

Roma li 11 agosto 1848. 
» AVV. STURBINETTI, 


( Le proposte anzidette trovansi già inserite nei Sup 
plementi della Gazzetta officiale..) 

Monsignor Gnol. — Si potrebbero stampare an- 
che le proposte del Deputato signor Conte Mamiani. 
(IL Presidente dà segno di acconsentire.) | 

I Presidente, — Un altro dispaccio del signor 
Avvocato Sturhinetti, in data del 12 del corrente, mi 
da comunicazione delle risoluzioni prese nelle Tor- 
nate dei giorni 8 e 9 corrente dal Consiglio dei De, 
putati ; e che prego il Segretario a leggere. 


IL Segretario legge 
EcceLLENZA Rama 


Rimetto all'E. V. Rma le deliberazioni prese da 
questa Camera nelle tornate dei giorni 8 e 9 corrén- 
te, perchè sieno portate all'approvazione dell'Alto 
Consiglio da Lei presieduto, 

Fu dapprima approvata pienamente la prima pro- 
posta di legge sull’.arruolamento dei volontari. 

Secondariamente fu discusso il secondo progetto 
di legge sull’ assoldamento di 12 mila uomini di mi- 
lizia estera. Vennero ammessi gli Articoli 1 e 3, ag- 
giungendo solo a quest’ ultimo il requisito della fidu- 
cia a quelli richiesti nel Geperale da chiamarsi al- 
l'estero. Riguardo al 2°. Articolo, quantunque lemen- 
damento dell'Alto Consiglio, che in esso formulava, 
venisse approvato, pure meglio osservandolo, sembrò 
al Consiglio molto generico, comè quello che lascia- 
va troppa libertà al Ministero sulle condizioni dell'as- 
soldamento; e perciò sopprimendo l'Articolo 2, cre- 
dette doversi così nell’ in-genere stabilire. A tal fine 
nella tornata stessa incaricò la Commissione per l'or- 
ganizzazione dell’armata di proporre nella prossima 
tornata le condizioni cui dovrà il Ministero attenersi 
nell assoldare quelle truppe. La prelodata Commis- 
sione ne riferiva nella tornata del giorno 9, e-le con- 
dizioni da essa proposte oltennero piena approvazione. 

In terzo luogo la Commissione suddetta riferì 
sull'acquisto di materiali. e di munizioni da guer- 
ra, proponendo perciò tre articoli in proposito, che 
saranno tosto dal Consiglio approvati. 

In tale incontro passo all’ onore di rassegnarmi 
con altissima stima 

Dell E. V. Rma 

Roma 12 agosto 1848. 
Devmo Obblmo. Servo 
STURBINETTI è Presidente. . 

( Le accennate risoluzioni sono già note per. gli atti 
a stampa del Consiglio stesso dei Deputati). 

( Terminata questa lettura , il March. Guiccioli 
osserva, che riguardo alla terza deliberazione :sul- 
l'acquisto dei materiali da guerra, invece di dire, 
come fu scritto, che i tre articoli a ciò relativi sa- 
ranno tosto dal Consiglio appravati, deve sicuramente 
leggersi furono. AI che aderisce anche Monsig. Guoli, 
riflettendo che quegli articoli non sarebbero stati tra- 
smessi a questa Camera, se non fossero prima stati 
approvati dal Consiglio dei Deputali, ) 

Il Presidente. — Prego ora il signor Principe 
Rospigliosi a partecipare all’ Alto Consiglio il Rap- 
porto della Commissione. incaricata di esaminare il 
Progetto di Regolamento per la mobilizzazione della 
Guardia Civica. 

Il Principe Rospigliosi legge dalla tribuna il se- 
guente Rapporto: 


SIGNORI CONSIGLIERI 

Incaricato dagli onorevoli miei Colleghi Relatori 
delle, vostre Sezioni di riferirvi lo osservazioni  co- 
muni, falte con preventivo esame sopra il Regolamen- 
to della Guardia Civica mobilizzata, insieme a quel- 
lo che la Commissione ha immaginato di aggiunger- 
vi, adempio a questo dovere con quella precisione 
e chiarezza che mi è dato di praticare. 

Il Regolamento di cui è parola, e che adesso 
cado in discussione, fu presentato dal passato Mini. 
stero al Consiglio dei Deputati, dove fu sottoposto 
a diverse ammende ed aggiunte. Alcune altre la no- 
stra Commissione ha ereduto di farne ; e. ciò non 
per spirito d’ imitazione, o per vana pretensione. di 
migliorare, ma poichè ha creduto con esse di ren- 
dere di più facile intelligenza il senso di taluni arii- 
coli; di meglio sviluppare le ideo e i principj che 
in alcuni altri si contengono : ed è per questo che 
vi anderò accennando, quei cambiamenti meglio con- 
ducenti allo séopo, che l'esame dei Titoli e delle Sc- 
zioni del Regolamento ha suggerito ai membri della 
vostra Commissione, 

La mubilizzazione della Guardia Civica fa segui- 
fo all'ordinamento generale di questa istituzione 3 e 
per uniformarno le regole a quel tutto dicaì fa parte, 
la Commissione ha creduto di riferirsi al Regolamento 
organico dei 30 Luglio 1847, anche più esplicitamen- 
te di quello che si possa conoscere con la semplice 
citazione dell’ articolo 16 del Regolamento stesso, 

Sarebbe stato in vero assai desiderabile, che una 
nuova Statistica della Stato, ed il regolare impianto 
dei Registri delle Stato civile avessero preceduto la 
nuova creazione della Guardia Civica. Vi sarebbe sta- 
to motivo allora di essere più soddisfatti della lega- 
lità dei ruoli e de’ suoi elfetti ; la. divisione della 


forza cittadina sarebbe stata meglio distribuita nelle. 


diverso località comunali e provinciali ; e nel caso 
pratico della mobilizzazione ,. del di cui progetto ci 


1 


stinmo oécupando , le mosse dei distaccamenti e dei 
battaglioni si. sarebbero potute ordinare con maggior 
profitto. È da sperarsi che il Ministero si voglia ell. 
cacemente occupare dei due oggelti sovraindicati, per 
ottenere; insieme ad altri non feggieri vantaggi, atiche 
quello: di migliorare i destini della Guardia Civica. 

La Commissione, riferendosi al desiderio recen- 
temente dimostrato da questo Consiglio, di dare-a ‘tut 
ti gli ordinamenti  gosernativi P imponenza di leggo 


positiva, e animata da quello di vederlo. applicato, al 


Regolamento attuale, lo ha formalmente espresso nel 
suo proemio, il quale sarebbe concepito nei seguen- 
ti.termini. l 
5. Ul Regolamento: pei la Guardia Civica dei 30 
Luglio 1847, all’Arlicolo 16, prevede il caso della sua 
mobilizzazione, al quale effetto il Consiglio dei De- 
putati c-lAlto Consiglio, sulla proposta del Ministro 
dell'Interno, hanno adottato i seguenti Articoli, che 
muniti della Sovrana Sanzione avranno forza di Legge. » 
(Il presente Regolamento si divide in due Titoli. 
I primo stabilisce la mobilizzazione per servizio 
di distaccamento. 


I secondo è relativo alla mobilizzazione dei Cor-- 


pi in sussidio dell’ armata, 

“© La: prima sezione del Titolo primo non ha datò 
motivo a riflessioni di grave rimarco ,. ma solo a qual 
che. variazione di frase, cd aggiunta di qualche altra, 
al solo.oggetto. di meglio precisare il vero senso del. 
Tidea concepita. 

Così al secondo paragrafo dell'Art. 1, si propo- 
ne di aggiungere alle due prime parole le seguenti 
nel suddetto caso; call’ Art. secondo di sostituire. alle 
parole’ nei limiti del distretto , te seguenti ner limiti ter. 
ritoriali della propria giurisdizione; e ciò per il caso 
facilmente. verificabile, che la giurisdizione dei Go. 
vernatori locali sia diversa da quella del distretto, 

Con lo stesso intendimento di maggiore chiarez- 
za, al paragrafo terzo dell'Art. 2, alla parola Priore 
o Gonfaloniere sì sostituirebbe quella di Capo della Ma- 
gistratura, con aggiunta del luogo in pericolo; al para» 
grafo del medesimo articolo, a quella di Vice-Gover- 
natore La parola Supplente, per uniformarci alla. no- 
menclatora della Legge. N paragrafo 5. poi dell'Ar- 
ticolo. stesso avendo dato luogo alla osservazione, che 
l'obbligo alle autorità  milivari di dipendere assolu- 
tamente dall'autorità governativa per prendere il co- 
maudo dei distaccamenti, potrebbe in qualche circo- 
stanza produrre o un dannoso ritardo, o qualche di- 
spiacevole. malinteso, la Commissione ha creduto ov- 
viaro a questo temuto inconveniente, togliendo il se- 
condo membro del paragrafo, il quale in questo ca- 
so terminerebhe con fe parole all’ Autorità Governativa, 
Nell'articolo 4. emendato dal Consiglio dei De- 
putati, ove si cita l'Articolo 15, si propone di diro 
il seguente Ari, 15. 

L’Att. 5. emendato pure sostanzialmente , limi- 
ta il tempo dalle 24 ore alle 12 per.il godimento del 
sollo e del trattamento, parilicati l'uno e l'altro 
a quello del Corpo politico. Di più, fissa agli Ufficiali 
un soprasoldo oltre l alloggio e foraggi. La: Com- 
missione si unisce volentieri all’altro Consiglio nel 
limite sovraindicato del tempo dalle ore 24 alle 12; 
ia ‘avuto riguardo alla qualità degli Ufliciali della 
Guardia Civica non pagati. in servizio ordinario, ha 
creduto ‘che il- soldo possa essere un sufficiente com- 
penso all'obbligo di allontanarsi dal proprio domici- 
lio; e che oltre l'indennità di alloggio, competa lo. 
rocanche quella del foraggio, quando realmente la 
loro marcia abbia effetto a cavallo. 


Nella Sezione seconda, la Commissione, per esse- 
re cocrente a quanto superiormente vi ha proposto, 
opina ‘di cambiare l'Articolo 7 nel seguente modo ; 
» Allorché in conformità degli Articoli antecedenti, la 
Guardia Civica dovrà fornire dei distaccamenti, le 
pene disciplinari sono stabilite nel seguente modo. » 

Le pene disciplinari per gli Uftiziali, bassi-U(f- 
ziali, graduati 0 comuni, essendo quasi esattamente 
le stesse prescritte dal Regolamento organico dei 30 
luglio. 1847, la Commissione le approva, trovandolo 
proporzionato e bene intese. Soltanto all'Articolo 8 
propone di aggiangere alle parole debba darne conto 
le seguenti, cioè : #0 più sollecilamente che sia possibile, 
enon più tardi delle 2A ore, 

L'Articolo 10, del Progetto ministeriale ha su- 
hilo una notabile aggiunta nell'altro Consiglio, «ed 
una qualche variazione soffrirà forse nel nostro. 

La Commissione non può che applaudire al go- 
neroso sentimento che ha ispirato gl’ illustri Depu- 
tati di prevedere il non difficile caso di malattia dei 
militi mobilizzati,c di provvedervi con proporzionato 
compenso, La medesima vi si uniforma con tutto il 
cuore. Crede soltanto di fare qualelie ohbiezione alla 
illimitata somministrazione dei medicinali al domicilio 
degli infermi; c ciò per prevenire qualunque sospet= 
to di viziosa connivenza, o qualunque accusa, seh- 
bene ingiusta, che pur sempre ferirebbe il decoro dei 
militi, 

Propone pertanto di lasciare intatto l'Articolo del 
Progetto ministeriale, e di sostituire all'aggiunta fat- 
ta nell'altro Consiglio ; l'aggiunta seguente, cioè : E 
se cadranno malati per diretta ragione di servizio , avran: 
no dritto , oltre la continuazione del soldo , a quel com- 
penso che sarà fissato per i militari infermi in quelli 
Ospedali 0 del luogo, o prossimo al ‘luogo dove l’infermo 
consuma il tempo della malattia , qualora non preferi- 
reno di essere curati negli Ospedali medesimi. 


Passando al titolo secondo, da Commissione, sul 
riflesso di generalizzare l’idea annessa al servizio dei 


Corpi mobilizzati, e per conformarsi alle prescrizioni . 


espresse nei susseguenti Articoli , ha creduto di va- 
riarne l'intestazione nel modo seguente: Dei Corpi di 
Guardia Civica mobilizzati in sussidio dell'esercito in 
vece di quella del Progello ministeriale conservata 
dal Consiglio dui Deputati, 

Dopo una leggerissima variazione fatta all’ Arti. 
colo 12 per renderne più esplicito il senso, la Com- 
missione ha avuto Iuogo di scorgere nell’ Articolo 13 
eniendato dall'altro Consiglio una frase oscura, che 
vi propone di togliere, lasciando però quell’'aggiun- 
ta che il Consiglio stesso ha creduto di fare all’Ar- 
ticolo del Progetto mivisteriale, meno la frase indi. 
cata. Con questa modificazione l'Articolo 13. sarehbe 
il seguente: Articolo 13. Questi contingenti. non po- 
tianno essere presi sulla Guardia Civica, che in virtù 
d'una legge speciale; 0, in assenza delle Camere , per 
mezzo di un Ordinanza ministeriale, che sarà convertita 
in legge alla prima Sessione. 

Dovrà però formarsene il ruolo speciale in ogni Co- 
mune colle norme prescritte nella seguente sezione. 

L'articolo 15, forse il più importante dell'intie- 
ro Progetto ha meritato il'nostro accurato esame, 

La Sezione. alla quale l'articolo stesso appartie- 
ne, stabilisce quali siano gl’individui che devono con- 
correre alla formazione dei contingenti. 

due primi paragrafi, uniformi ai due progetti 
del Ministero e dell'altro Consiglio, non han dato 
luogo ad alcun rilievo, e si propone di lasciarli intatti. 

Il terzo paragrafo è stato oggetto di lunga ed 
animata discttssione, Si credeva da qualcheduno, che 
per una circostanza straordinaria reclamata da urgen- 
te bisogno dello Stato, si potesse ammettere una di- 
minuzione di età negli iscritti, con la condizione vo- 
luta del permesso dei genitori o tutori. Riflettendo 
però d'altra parte, che questa diminuzione di età si 
oppone sostanzialmente alla legge creatrice della Guar. 
dia Civica dei 5 luglio 1847, e successivo Regola- 
mento organico dei 30 dello stesso mese; consideran- 
do cho: i giovani compresi nei limiti dell’età contem- 
plata nel suddetto terzo paragrafo, hanno uecessità di 
compire in quell’intervallo il corso dei Toro studj; 
che, di più, non essendo terminato il luro sviluppo fi- 
sico, potrebbero mettere a rischio la loro salute; che 
prtendo avvenire l'acquisto di un grado per parte di 
alcuno dei militi molilizzati di età inferiore ai 21 
anni, il loro ritorno ai respettivi Corpi per prestare 
i servizio ordinario, o sarebbe un'esempio di oppo- 
sizione alla legge vigente conservandoli, o toglieudoli 
sarebbe una diflicoltà e una ingiustizia; inoltre, che 
qualche dubbiezza potrebbe insorgere sopra le posi. 
five intenzioni dell'autore del Regolamento dal con- 
fronto del terzo paragrafo in discorso col successivo 
articolo 17: la Commissione è stata di unanime pa- 
rere di toglierlo intieramente, passando dal paragra» 
fo secondo al quarto, che in tal caso diverrebbe ter- 
z0: e di confermare in conseguenza i limiti dell'età 
fissati dalla citata legge-e regolamento dei. 5 e 30 
luglio 1847. / 

Gli Articoli 16 0-17 hanno fra loro una connes: 
sione, che meritando di essere strettamente conser. 
vata, csige uno schiarimento a reuderla ellicace, € 
ad escludere una dispiacevole dubbiezza. La Com- 
missione per questo oggetto credò di aggiungere al 
primo dei due Articoli, dopo la indicazione delle 
quattro classi, le segugnti parole: esaurita la prima 
classe, saranno chiamati gli uomini della seconda , e così 
successivamente. AT secondo, dopo Te parole del primo 
paragrafo, per Za Classe dei Celibi, propone di aggiun- 
gere le seguenti: quando questi non sinno tutti chiamati, 
lasciando totto il rimanente dell’ Articolo, e dei due 
successivi paragrafi, come si leggono. 

L’Articolo 18 richiede un rillesso speciale, per 
la qualità e le circostanzo personali degl” individui 


nel medesimo contemplati. A_ rendere perciò la loro 


condizione meglio precisata e più mite, la Commis. 
sione è di parere di cambiarne l'estensione ; e di far- 
vi, dopo Ja parola settuagenario, la seguente aggiunta: 
dovranno costituire la quinta classe. dopo l'esaurimento 
delle precedenti. Il metodo sarà eguale a quanto fu sta- 
bilito per gl’ individui della seconda classe, e successive. 
Sarà poi della saggezza dell’ Alto Consiglio di deter 
minare, se tutti gl’individei compresi in quest’ arti 
colo meritino eguali riguardi. 

All’ articolo 22 del ‘Progetto emendato, per es- 
sere concordia quanto fa superiormente proposto ri- 
spetto all'età, dovrebbe dirsi non. minore di anni 21, 
invece di dire non minore di 18. 

ALP articolo. 26 del Progetto emendato, non po- 
tendo conoscersi la relazione che vi si accenna fr: 
l'articolo stesso e gli articoli 11 0 12, i quali, a quel 
che pare, non ve ne hanno alcuna, e dubitando di 
un’equivoco di stampa occorso, la Commissione ere- 
de di togliere quella oscura espressione i forza degli 
articoli 11 e 12. . i 

AIP articolo 30 del Progetto emendato, la Com- 
missione ha creduto di fare un avvertenza. la di eni 
entità resta spiegata dalle parole stesse dell'aggiuata 
che essa vi propone, e sarebbe la seguente. Dopo 
Pultima linea del primo paragrafo, ove è detto di 
accordare il soldo di un mese agli Uficiali, Sotto:Uf- 
ficiafi e Soldati, aggiungere le seguenti parole: nel qual 
mese s'intende compreso îl tempo necessario ai Contingenti 
per rientrare nei respellivi Comuni. 


Finalmente all’ articolo 32, divenuto adesso }' ar- 
ticolo 31, per rendere più chiara l'idea concepita nel- 
lo stabilire il vestiario militare dei militi mobilizzati, 
la Commissione propone di sostituire alla frase salvo ce. 
fino alla parola straordinaria , il seguente concetto : 
a meno che P autorità competente non credesse di operare 
qualche modificazione, suggerita dalla qualità del servizio, 

Nulla vi sarebbe da osservate sopra l’unico ar- 
titolo 33, che diverrebbe il 32, formante la Sezione 1V 
relativa alfa disciplina; che si trova regolare, è-in 
armonia, tanto. con le pene disciplinari. stabilite. dal 
Regolamento erganico 30 luglio 1847, quanto con le 
pene militari risultanti dal Codice, alle quali ‘un mi- 
lite iu servizio di guerra è giusto che vada soggetto. 

Dopo avervi reso conto dei cambiamenti immagi- 
nati, e dalle Sezioni e dalla Commissione, sopra .il 
Regolamento.inviato dal Consiglio dei Deputati, e dei 
motivi che a ciò Phanno indotta, la Commissione stes» 
sa sì stima assai fortunata di proporre l'accettazione 
di questutile Regolamento, | * 

La Commissione è composta dei Consiglieri seguenti 
Monsignor ConsoLini, 
Marchese GuiccroLi, 
Conte GABBRIELLI, 
Conte Roxpinivi, i 
RosrigLiost, Relatore. } 


Il Presidente. — Sarà mio pensiero di farlo stami- 
pare, unitamente alle leggi di Finanze rimessemi. dal 
Consiglio dei Deputati; e, se credono, potrebbe il Con- 
siglio radunarsi domanlaltro nelle Sezioni, per poî 
discuterle in seduta pubblica Giovedì prossimo. 

Monsignor Gnoli. — Non. essendo il Consiglio in 
numero, e non potendosi oggi parlare di cose per le 
quali abbisogai del numero legale, io mi permettorei 
una preghiera a Monsignor Presidente; e sarebbe que- 
sta, di far conoscere al Ministero il fatto d'oggi, e 
le ragioni. per le quali può essere che anche altre 
volte avvenga lo stesso; vale a dire che non si trovi 
il Consiglio in numero legale per deliberare occorren- 
do; e di ccecitare il Ministero stesso a porvi qual- 
che riparo. Se non si può riformare lo Statuto, chè 
per la validità delle deliberazioni esige la metà dei 
nominati, ben può dichiararsi col placito Sovrano, che 
ciò s'intenda de’ presenti nella Capitale; o farsi luo- 
go alla elezione di altri Consiglieri stanziati in que- 
Sta; o dichiararsi ancora per chi spetta, che quelli 
che sono presenti in Roma, non sieno abilitati ad 
assentarsi da questo pubblico e gravissimo oflicio, che 
per cause gravi del pari, e giustificate: altrimenti, ci 
troveremo altre volte nello stesso caso di oggi, c la 
macchina costituzionale si arresterà. 

(I Segretario Guiccioli appoggia ’ opinione 
esternata da Monsignor Guoli. } 

IL Presidente. — Mancano alcuni, c non manca- 
no per. cattiva volontà; aleuni sono malati; altri in 
questo momento stesso che parliamo, si trovano 
adunati per affari dello Stato: uno di questi è appuo- 
to il rispettabile nostro Collega sig. Principe Aldo- 
Drandini, che sarebbe di certo venuto, se 0ccupa- 
zioni gravi non, l'avessero chiamato in altro luogo. 

Monsignor Guoli. — Convengo. Basta però all'Alto 
Consiglio, che il Sovrano, il suo Ministero, e il pu- 
blico conoscano che la massima parte interviene; che 
gli altri non intervengono per onestissime ragioni: ba- 
sta, insomma, esonerare la dignità del Consiglio; e i 
presenti, da qualunque taccia di noncuranza. Il Mi. 
nistero poi può suggerire e promuovere un riparo 
conveniente alla rinnovazione del caso, e alle gravi 
sue conseguenze. 

Il Presidente. — I sigg. AMI Consiglieri delle Pro-: 
vincie sono venuti in ben picciol numero, e questo è 
quello che ha portato uno sbilancio. 

{ Non potendosi d'altro trattare, la seduta è sciol- 
ta alle ore 2 e mezza pomeridiane, ) 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 14 Agosto. 


— » 
PRESIDENZA DEL SIG. FUSGONI VICE-PRESIDENTÈ» 


La Seduta si apre ad un'ora pomeridiana, . 
Sono presenti i signori Ministrî dell'Interno , della. Polizia; e di 
Grazia o Giustizia. 


Si-legge il Verbale, che è approvato. 

Pantaleoni, — Signori, L'altro jeri, in mezzo alle 
vive cd animose parole che voi sentiste pronuaziare 
in questa Tribuna, io non volli venire a gettare in 
mezzo un qualsiasi incidente di una spiegazione, che 
mi era resa necessaria dalle parole del sig. Deputato 
Bonaparte. Egli si permise di esprimere. vna specie 
di disapprovazione sulle interpellazioni, sulle quali 
s' insisteva e per parte del Deputato di Benevento, 
e di me stesso, accagionandoci quasi di ricorrere con 
ciò ad un sistema (permettetemi di dirlo) ad un-mi- 
serabife sistema di opposizione, — Sta hene che ciò 
sia nel pensiero del Deputato Bonaparte. Tutto al più 
ciò può darci fa misura della buona: fede colla quale 
egli, quindici o venti giorni fa, sorgeva a questa tri» 


‘buun a gridare contro altri Ministri, i quali non seg- 


gono ora più a quel banco, perchè mancassero non 
ad interpellazioni già annunziate antecedentemonte, 
ma alla possibilità di qualuaque siasi domanda. lo 
protesto. ( Voci. — L'ordine del giorno.) Protesto che 
nel venire ad interpellare il Ministro degli affari este 


ri sono stato ben lontano da qualsiasi idea di ‘oppo- 
sizione, poco ‘conveniente in momenti si gravi, lo ho 
inteso ed intendo di servire all'interesse del pubbli. 
co, e dichiaro che è impossibile e per me, e per molti 
altri de' micì colleghi. di poter convenientemente giu- 
dicare della cosa pubblica, senza essere istruito, del. 
l'andamento delle cose, Ricadrà quindi la responsabi» 
lità d'ogni inopportuna misura, che si proponesse, so- 
pra il Ministero; se il Ministero continvasse a ritu- 
sarsi di darci quelle spiegazioni, che no sono indi- 
spensabili. 

Bonaparte. — Le mie parole, riferite così esalta. 
monte, è tosì bene vestito dal sig. Vice-Segretario di 
questa Camera, mi dispensano di rispondere alle ac- 
cuse immaginate dal preopìnante. 

Voci. — Bravo. 

Si fa l'appello nominale. Sono presenti 66 De- 
putali. 

Il Presidente, — ll numero essendo legale, la se- 
duta 6 aperta. 

Si fa lettura di una lettera dell’ Avvocato Zano- 
tini; nella quale domanda di poter sedere tra i Do- 
putati, non essendogli mai stata realmente aflidata la 
carica di Pro-Legato. 
+. Il Presidente, — Vi è opposizione al desiderio del 
sig. Zanolini ? 

Bonaparte. — Se vi potesse essere eccezione ad 
una regola così chiara, ad una legge così ‘provvida, 
certo questo sarchbe il caso di farla, poichè lilla 
stre nostro ex-Collega Zanolini fu scelto non da un 
Collegio elettorale soltanto, ma da parecchi col- 


legi, e sarebbe al certo rieletto anche da un maggior 


numero di quelli che l’avean già mandato în questa 
Camera: ma il fitto della sua ncceltazione, secondo 
i mici deboli lumi, basta per far sì che, come 1 ha 
riconosciuto egli stesso, coll’ astenersi fin qui (del 
che lo lodai) cessi dal far parte della nostra Camera. 
Auzi io mi meraviglio, che la convocazione del suo 
Collegio non sia già stata decretata dal Ministro 
dell’ Interno. . 

I Presidente. — Crede il Consiglio di andare 
a voli? 


Borsari. — Credo che l'accettazione di Zanolini 
avesse una condizione implicita che l’ impiego offerto 
fosse poi realmente conseguito; è questa l'opinione 
che io tengo. 

Armellini, — To. penso nell’ istessa maniera. 

HU Presidente, — Quelli che ammettono che il 
sig. Zanolini seguiti ad esser Deputato, si alzino 
in piedi. è 

(Si riliene come Deputato.) 

Bonaparte. — Ta Camera ha rifatto un Deputato. 
So avesse questo diritto avrei dato anch'io il mio 
voto assai volentieri. 

+Si.da lettura di una lettera del Doputato Bracci, 
il quale chiede un permesso di assenza di venticiuque 
giorni, aflino di curare la sua salate, e gli si accor- 
da. Poi sì dà lettura di altra lettera del Deputato 
Mayr, che chiede tornare in patria per urgentissimi 
afluri, e per salute. 

Armellini. — IL sig. Mayr, come amico, e come 
vicino a me nella Cameray mi ha dato l'incarico affinché 
mostrassi alla Camera tanto gravi ed urgentissimi  05- 
sere i suoi affari, da non poter fare a meno di re- 
carsi in Ferrara. Ben conoscono lo stato infelice di 
quelle province. ( Voci. Molti altri allora dovrebbero 
partire.) Anche la sua salute il richiede (interruzione. ) 

Sterbini, — Allora la Camera si chiude. 

Armellini. — Realmente è costretto, lo ho creduto 
bene eseguire questo dovere dell’ amicizia. ; 

IL Presilente. — Vi sono altre osservazioni ? 

Mariani. — Signori: sono d'opinione, che quanto 
al sig. Bracci, sc realmente ha esso bisoguo di cu- 
raro la sua salute, possa concedersi il permesso di 
partire da questa Assemblea. la quanto però al sig. 
Mayr, io non credo che debba darglisi il permesso; 
giacchè, esso dice che per suoi affari ha bisogno di 
esentarsi. Eh! tutti abbiamo gli affari. 

Se questa ragione valesse, allura tutti potressimo 
partire, e la Camera resterebbe deserta, massimamen- 
te in questi momenti, in cui gl'interessi pubblici so- 
no gravi, cd abbisoguano di tutta la nostra attivi- 
tà. Perciò penso che la domanda del sig. Mayr deb- 
ba essere rigeltata, Sn 

Armellini — Anche per la saluto? 

Il Presidente. — Hanno altre osservazioni ?_ In- 
tendono mandare a voti, sè si debba accordare al 
sig. Dopuiato Mayr il permesso? 

Sterbini. — Se è partito, come asseriscono , re- 
sti la cosa sospesa, perchè servirà di esempio agli 
altri. 

Il Presidente. — Quelli che opinano, che il sig. 
Doputato Mayr non abbia il permesso di partiro si 
alzino in piedi. 

La maggioranza nega al sig, Mayr il permesso. 

Manzoni. I fatto però è che fa parte della com- 
missione delle Finanze, c chey essendo andato via ef- 
fettivamente, è necessario di sostituire qualche perso- 
na, perchè il preventivo del debito pubblico, che è 
dei più interessanti, non rimanga senza collaboratori 
o almeno con un solo collaboratore. Questo per nor- 
ma della Camera. 

I Ministro dell’ Interno ( legge. ) 

To salgo in ringhiera, onorandissimi Depatati , 
per darvi contezza di nuovi falti avvenuti per nuova 
insolenza dell’ esercito Austriaco, e de' provvedimen- 


ti che il Governo ha presi per difendere le nostre li- 
bertà e la nostra indipendenza, 

Già vi sono note le prove eroiche de’ bolognesi 
contro nua soldatesca insultante ; ed il vostro cuoîe 
ha palpilato, come il mio, di gioja italiana alla no- 
vella dell'ammiranda cacciata degli Austriaci da Bo- 
logna. ‘ 

Coraggio, o Signori. Vedete voi? Per tutto in Ita- 
lia, se non è un volere intero, se la mala striscia del 
verme della discordia serpeggia, pur serpeggia pel sa- 
cero suolo, fin che Dio lo maledica e riconfini in abis- 
so, voi vedete, Signori, che in ogni luogo d' Italia 
sono, si veggono, si levano, braccia ed alme italiane. 

A lutto il giorno 11 i tedeschi non erano tor- 
nati sopra la gloriosa Bologna, ma si tenevano impau- 
riti, credo io, a S. Giovanni in Persiceto, a Cento, 
ed in altri luoghi distanti dalle sue mura; non così 
però, che non si resti in dubbio, clie non aspeltino 
rinforzi per trarre vendetta della eroica città. Ma i 
valorosi Romagnoli non hanno posto indugio a corre. 
re, anzi a precipitarsi in massa al soccorso de’ fratel- 
li della loro maggior città, e le nostre truppe di linca, 
con le artiglierie ne rafforzano le schiere. E Bologna 
fa apparecchi validissimi; onde è a sperarsi efficace 
difesa. 

Intanto il Welden da Rovigo serive il giorno 11 
al Pro Legato di Bologna, imputavdo la effervescenza 
( com'egli la chiama ) ivi sorta, al Moto Proprio di 
Nosrno Siesore del giorno 2 agosto, e facendo que. 
rela del Governo. Strana cosa invero, che un soldato 
straniero osi far censura di un atto che il Governo 
pubblica nel suo proprio. Stato : di uu atto che tende 
a rassicurare i popoli sulle sollecitudini che il Gover- 
no prende per la difesa vomune. L'animo di Sua San. 
mura’ è stato vivamente commosso da codesta burban- 
za del Comandante Austriaco; e non temete, o Signo- 
ri, che il Sovrano sia lento a sostenere la sua au- 
torità ; la sua dignità. E già Egli aveva immantinenti 
protestato alle Potenze amiche contro. la violenza fatta 
a Bologna: ed ora è tutto in sostenere e’ difendere 
i diritti della Santa Sede e le libertà de suoi popoli, 
i quali abbraccia ora più che mai con affetto corag- 
gioso; ora che più che mai hanno mestieri del suo 
patrocinio, E mentre i popoli generosi si sollevano a 
difesa pubblica, il Governo fa opera assidua per in- 
divizzare a bene il loro entusiasmo, c- per sostenere 
la gloria del nome italiano. Nui abbiamo mandati or- 
dini energici a tutte le Autorità governative, perché 
non abbiano mai a scendere a. patti ignominiosi con 
lo straniera, che accapasse le nostre terre; e perchè 
non polendo resistere, lascino: piuttosto ‘consumare 
Pusurpazione ; sicchè tatta Ponta ne ricada sul ca- 
po dell’usarpatore, che ne dovrà poi rispondere alla 
coscienza di Lutti i popoli liberi e delle amiche nazioni. 

Abbiamo mandato danaro, ed abbiamo messe tre 
casse pubbliche a disposizione de’ comandanti dello 
truppe; da noi si pone ogni studio per provvedere al- 
le inaspettate spese ingenti che sono sopravvenute. 

A fine di dare unità ed energia a tutti i prov- 
yedimenti necessarj alla difesa. it Governo ha. stabi- 
lito un commissariato straordinario di difesa e ‘di or- 
dine pubblico, il quale avrà sede in Bologna e si fa- 
rà cegniro di azione, stimolo a valore, prapugnacolo 
efficace della dignità ed indipendenza dello Stato, 

Il Cardinal Marini, co” Siguori Principe Corsini 
e Conte Guarini saranno già al quartier del comat- 
dante l'invasione, per fargli-udire la voce del risen- 
timenta del Poutelice e del divitto del Principe e del 
popolo. 

Mentre questi così avvengono tra noi, e mentre 
la magnanima Toscana ha accedulo a que’ patti che 
sapete; la fortona ba volto le spalle all'esercito Sar- 
do, di guisa che il Re Carlo Alberto soltoserisse il 9 
agosto in Milano una convenzione con l’ Austriaco, 
in forza della quale è conchiuso un armistizio di sci 
settimane ritoruando tutte le cose com’ erano prima 
della guerra dell'indipendenza italiana. E questa con- 
venzione d'armistizio è intitolata Preliminare delle ne- 
goziazioni. per un trattato di pace. 

È inutile che io vi dica, ‘0 Signori, come io sia 
percosso nel cuore da queste notizie, dopo un sor- 
riso tanto bello d'italiana fortuna, il quale aveva rin- 


giovanito l’anima mia, nudrita sempre d'amore di li- 


hertà e d’ indipendenza per questa nostra benedetta 
terra nativa. Ma sc il cuore è ferito, sia guerra o sia 
pace, pur sospira, c vuole il bene d Talia; e pei 
consigli del Principe, io con tutti gli onorevoli miei 
Colleghi, patrocineremo sempre questo bene con tutte 
le forze ‘nostre, a tutto potere. Per quanto volgano 
gravi i tempì, sc noi saremo uniti e concordì tra noi, 
o Signori, e con totti i poteri dello Stato; rassodere- 
mo le libertà che il Gran PIO ci donava, ed avan- 
zeremo i destini della nazione verso quel fine ch' è il 
voto d’agni anima hennata, d'ogni uomo degno del- 
alto nome di cittadino. 

Mamiani. — Le parole che abbiamo udite sono 
deguissime di quell'uomo, che per tutta la soa vila 
non breve ha combattuto per la causa della libertà, 
e dell'indipendenza Italiana. fo mi sento altero in 
questo momento di esser stretto con lui dell'onore- 
vol nodo della amicizia. Le sue parole debbono ezian- 
dio incoraggiare tutti coloro che l'hanno udite: elle 
suonano in sostanza che se gl’ Italiani non. vogliono 
con le proprie mani atterrare cd abbandonare la cau- 
sa comune, ella non sarà mal perduta. E che? do- 
vea Forse la risurrezione del nostro Paese essere una 
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catena non mai interrotta di felici successi? dovea 
forse avere sembianza d'una marcia trionfale comin. 
ciata sul Mincio, e terminata sulla vetta del Campi 
doglio? e.in quali libri, in quali storie abbiamo noi 
Italiani letto cosa acciò somigliante? forse nella sto+ 
ria della rivoluzione Olandese? forse in quella degli 
Americani , 0 nella storia più recente della Greca ri. 
surrezione? o nella storia medesima della rivaluzio- 
ne francese? eppure il popolo più formidabile, e più 
guerriero del mondo moderno sono del sicuro i Fram. 
cesì. Nò, Signori, l’indipendenza non sì aquista con 
poche fatiche, con poco singue, con poche sventu- 
re. Jo non vengo qui certamente per farla con Voi 
da erudito e per ricordarvi i fatti gloriosi che tutti 
voi sapete a mente, ed ammirate fin dall'infanzia. 
Pure permettetemi che di passata io vi ricordi quel 
pugno di geute, che abita l’altime arene del. Maro 
Germanico: quel pugno di Olandesi che osò far fron- 
te alla potenza Spagnuola, la prima e la più formi- 
dabile e bellicosa di quel secolo. Gli Olandesi dura- 
rono venti anni di gurrra, sostennero venti disfatto a 
videro con occhio asciutto, e con intrepida faccia 18 
mila de’ lora concittadini salire il rogo e il patibolo. 
Questo si fa dalle nazioni quando hanno fermo. pro- 
posito di voler diventare liberi e indipendenti. Signori; 
che la causa Italiana corra grave pericolo non è dub- 
bio; ma che la causa Italiana sia perduta o prossi- 
ma -a-perdersi, come taluno osa affermare, io lo nego: 


_e chiunque di noi sente che ciò non è vero, perchè 


chiunque di noi dispone e sottomette il cuor suo al 
debito sommo di tentare ogni sforzo, di sostenere ogni 
fatica, d'incontrare ogni rischio per la comune salvez. 
za. Jo so bene che parecchi di noi sarebbero saliti 
in tribuna a ciò pronunziare con migliore )oquela e 
più viva facondia, ma d'altra parte, io sono sicuro 
che in questo punto io ragiono e dichiaro ciò che 
sente e pensa l'animo di tutti i mici Colleghi. Io so- 
no sicuro che in questo punto, a rispetto della Ca- 
mera intera, io adempio l’opera di un araldo fedele, 
il qual riferisce al popolo radunato ciò che. gli .vien 
commesso di dire con semplicità e con esattezza. Si- 
guori, egli è ‘tempo che noi assumiamo tutta la. no- 
stra dignità e la nostra grandezza. . . , Egli è giun- 
to il tempo che noi eleviamo l'animo e il senno all’ al- 
tezza delle ‘circostanze e dei casi: e dirò anche all’al. 
tezza medesima delle sventure. i 


Roma è il centro morale d’Italia, e il parlamen- 
to Romano ha un legittimo e salutare ingerimento in 
tutti i fatti comuni e in tutte le province Italiane. 


Prima d’agni cosa è nastro dovere, o Membri del Par- 


lamento Romano, di dichiarare dall’ alto di questa, 
tribuna, cin faccia a tutta l'Europa che noi non ab- 
biamo menomato di un atomo solo la, fede intera 0 
inconcussa nella salute d'Italia, e nel coraggio Italia: 
no. ( Voci, Si, sì.) Per la secouda cosa, o Signori, egli 
sì appartiene a questo consesso di spegnere nei pri. 
mi suoi germi quell’egoismo funesto che ha più volte: 
procurato la rovina d’Italia, ed è insieme una colpa 
e un errore: quell’'egoismo, io intendo, che fa erede- 
re e fa sperare alle varie province. di Italia di sal- 
varsì ciascuna da sè, ‘e trovare per se un porto c un 
asilo nel naufragio comune. Nò, Signori, o tutti sal- 
vi, o tutti perduti: questo non è ‘solo un dovere, è 
un’assioma patente c innegabile, Egli Sappartiene per- 
tanto a noi di spegnere cotale egoismo che già pul- 
lula, e si fa vedere incipiente in varie parti d'Italia, 
A_noi si appartiene di dichiarare alli spiriti trepi. 
danti che egli non v'ha luogo a disperare, ma solo 
a crescere e. centuplicare di energia, di coraggio 
e di annegazione. A noi si appartiene di raccogliere 
in unità di azione e di sentimento gli sparsi membri 
della nostra gran madre. A noi si appartiene, 0 Col. 
leghi, di dare eccilamento , direzione e coordinazio- 
ne, per quanto è possibile, alla sollevazione dei po- 
poli, che, dilatandosi. come incendio veloce cd inestin- 
guilile, succederà con miglior fortuna alle arti non 
sempre felici della strategìa e alla guerra dei soli bat- 
taglioni, :( Applausi. ) 

Si, ripeto, al parlamento romano appartiene di, 
buon divitto lingerivsi in tutte Je province d’Italia, 
perchè i Romani sono stati quelli che nella presente 
italica guerra hanno mostrato maggior purezza d'in- 
tenzioni, maggiore disinteresse ed abnegazione par la 
Causa Camune. Quando voi vedeste scorrere in gran 
copia a Vicenza e a Treviso il sangue de’ vostri fi- 
gliuoli, avete voi domandato alcun vantaggio e al- 
cana utilità per voi stessi o d'oro, o di terre- 
no? Nò certo; quando vedeste ingrandirsi la Casa 
di Savaja, ed insignorirsi con tanta facilità. del. 
la Lombardia, e del Veneto avete voi mostrato un’om- 
bra sola di gelosia, e di sospetto? Nessuna: Ditemi 
ancora, quando per opera dél vostro Governo cerca. 
vate di stringere il patto di lega trà i Principi della 
Penisola, avete voi comandato ad cesso Governo di far 
riserve, 0 clausole a vostro favore, e di patteggiare 
in alcuna guisa la vostra privata utitità? No giammai! 
Un sol compenso, una sola mercede voi domandaste, 
a un.sal patto vi atteneste, di veder libera è indipen- 
dente l'Ialia. Voi siete dunque degnissimi di assu- 
mere il primato morale sulle province Maliane, Ciò 
vi domando con somma istanza, ciò voi duvete soste- 
nere per la comune salute. R aflinehé, o Siguori, lo 
mie parole non siano vane e i vostri desiderj e ‘diritti 
non giacciano senza alcun principio di effettuazione 
ne, io oso sottomettere al vostro giudizio queste due 
proposizioni. 
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4. Che il Consiglio de’ Deputati elegga dieci mem- 
bri, i quali in termine di tre giorni gli riferiscano 
e lo ragguaglino di tutto ciò che si possa indicare e 
proporre così al Ministero come ai Consigli delibe- 
ranti per ajutare in modo ellicace e diretto la gene- 
rale resistenza agli Austriaci c fa salvezza di tutta 
D'Italia. 

2. Che il Minislero sia pregato a scrivere a intti 
i governi Italiani invitandoli ed esortandoli, udito 
ciascuno i suoi Parlamenti, a spedir subito in Roma 
dei Deputati per discutere, e deliberare in comune 
e sotto l'alto patrocinio di PIO IX, intorno al modo 
migliore di difendere l’Italia ed assicurare la sua in- 
dipendenza, 


Bonaparte, — Tatti i sentimenti Italiani essendo 
stati espressi, e così bene espressi, dall’ illustre Do- 
puteto di Pesaro, io non mi azzarderò certamente ad 
aggiungere frase alle bellissime, alle italianissime che 
ayele con tanto piacere udite, Solo domanderò il per- 
messo di premettere una dimanda al venerato Mini. 
stro dell’ Interno, quando non la giadichi indiscreta, e 
di proporre una ammenda alla seconda delle proposizio. 
ni del Deputato di Pesaro. La dimanda che faccio al 
Ministero, e alla quale lo prego rispondere, se la po- 
litica non lo vieta, è che ci dica il vome def Com- 
missario. generale di difesa, scelto per risiedere a 
Bologna. } 

Ministro dell'Interno. — Non posso ancora pub- 
Mlicarne il nome. 

Bonaparte. — L’ammendamento, che vorrei pro- 
porre, quando non dispiaccia al Deputato di Pesaro, 

uando egli mi assicuri che non intralci la sua pro- 
posistone! sarebbe che quella intimazione o preghie- 
ra ai Parlamenti Italiani di ‘mandare alcuni lo- 
ro membri quì in Roma, venisse cortesemente ad essi 
recata dai singoli Deputati da noi già scelti per por- 
tarsi presso i rispettivi Parlamenti. 

Mamiani, — Ho detto, il Governo dovere invi- 
tare gli altri Governi Italiani, udito ciascuno i suoi 
Parlamenti, a mandare Deputati. Dunque non è la me- 
desima proposizione. Foci, — Da Governo a Governo. 

IL Presidente. — Vuole il Consiglio:che si mandi- 
no a voti queste due proposizioni del Deputato Ma- 
miani ? 

Voci, — Sì, Si. . 

Il Presidente. — Quelli che approvano la propo- 
gizione, che hanno inteso leggere, si alzino in piedi. 
(La Camera l’adotta con 35 voti favorevoli ). 

Cicognani — Accetta il Ministero queste proposte ? 

Sterbini. — La Camera fe ha accettate. 

De Rossi. — Se è rimessa al giudizio della Ca- 
mera, non sp come possa dirsi se il Ministero accet- 
ta, o no. Il Giudice è il Consiglio de Deputati, on- 
nipotente, come altre volle dicevasi, 

Il Presidente, — La cosa è stata decisa. 

De Rossi, — Se i due Ministri presenti, che han 
pare l'onore di essere Deputati, non presero parte 
alla votazione non fu già perchè in mente loro aves- 
sero contrarietà alcuna, La doppia loro rappresentan- 
za ne fu la cagione. 

Pieri. — Mi pare che il senso della proposta del 
sig. Deputato Mamiani sia che questa Commissione 
debba poi riferire alla Camera... non so cosa ci en- 
tri il Miaistero , perché pui dopo la Camera... 

De Rossi. — Sig. Segretario rilegga, di grazia. 

(IL Segretario legge). 

De Rossi. — Prego di osservare essere ben chia- 
ro volersi che la proposta venga fatta al Ministero, 
ed alfa Camera, Per fo che chiaro egualmente esser 
deve, come la doppia rappresentanza dei Ministri, 
che sono presenti, vietava loro di votare. 

Il Presidente. — Vogliono che si mandi a voti la 
seconda proposizione, 

Il Segretario legge la seconda proposizione del 
Deputato Mamiani. 

Il Presidente. — V'è alcuno che voglia discutere 
su questa proposizione ? ( Silenzio). 

Pongo dunque a voti la proposizione del sig. De- 
putrto Mamiani. Quelli che l’ammettono si alzino in 
piedi. (È ammessa), 

L'ordine del giorno chiama alla relazione sul- 
1 abolizione dei Tribunali, 

Armellini relatore (legge), 


RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 


SULLA PROPOSIZIONE DEL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
PER L'ABOLIZIONE 
DEI TRIDUNALI E COMMISSIONI STRAORDINARIE. 


Signori. Dal Verbale della Tornata del Consiglio 
di Stato 7 Luglio decorso, avete potuto comprendere 
lo staio della quistione sulla proposizione suddetta , 
se sieno o no aboliti, o da abolirsi i Tribunali e lo 
Commissioni straordinarie in materia criminale. 

Prima ricerca ; se fo Statuto fondamentale abbia 
o nò colpite queste singolari istituzioni, 

L’artie. 4 del medesimo dispone; « Non saran- 
no istituiti Tribunali o Commissioni straordinarie. Ognu- 
no, în materia tanto civile quanto criminale, sarà giu- 
dicato dal Tribunale espressamente determinato dalla leg- 
.ge , innanzi alla quale tutti sona eguali. » 

L’ artje, 69 dichiara « Rimangono in vigore tutte 
le disposizioni legislative, che nan sono contrarie al pre- 
sente Statuto. » 

Non v' ha dubbio che tali disposizioni sono pre- 
cise in ordine alle creazioni che si volessero tentare 
in appresso di tali giurisdizioni straordinarie, Ma so- 


no colpito quelle che già si trovavano în esercizio 
molto prima che lo Statuto fosse promulgato ? 

Certamente l'artic. 69 suddetto dichiara cessate 
tutte le disposizioni legislative , che non sono contrarie allo 
Statuto. ; 

Ma altro è abrogare le disposizioni contrarie a 
quelle dello Statuto, allro è dichiarar. cessate quelle 
giurisdizioni che avessero vita, in forza delle disposi 
zioni legalmente pronunciate, cd oseguite in tempo 
abile. Un effetto rimane dopo aholito il titolo che gli 
diè causa. Conviene che la legge espressamente disfac- 
cia ciò che si è fatto, e non basta che proibisca in 
avvenire simili giurisdizioni, per poter indurre che 
abbia annullate quelle che si trovavano in possesso 
legittimo. 

Così non hastava proibire i Fedecommessi pel 


tratto avvenire, per render liberi i beni dale passate’ 


sostituzioni. Vi vollero delle leggi espresse, e spe- 
ciali per distruggere i vincoli già imposti dalle anti- 
che disposizioni. L'effetto di una disposizione non 
cessa per essere interdetto di farne altre in appresso. 

Che importa però se in forza del testo Statuta- 
rio resti dubbia tuttora la conservazione delle giu- 
risdizioni straordinarie di cui si tratta ? Esse non 
debbono aver più vita nell’ ordine nuovo di cose, c 
tanto basta, perchè la legge proposta venga adottata 
nella sua sostanza principale. È 

La vostra Commissione è stata unanime su que- 
sto punto. Delle giurisdizioni straordinarie sono fo 
stromento dell’ arbitrio , sono in flagrante opposizio- 
ne col principio della uguaglianza , sono de' ripieghi 
dell’assolutismo ed insieme la satira più impudeute 
del vizio ed insufficienza delle giurisdizioni ordiuarie. 

O le giurisdizioni ordinarie guarentiscono a suf- 
ficienza | esemplarità , e la repressione de’ delitti, 
ed allora qual necessità vi è d’introdurre delle misure 
eccezionali? 0 nol fanno , e si riformino, e correg. 
gano le medesime , o si rimedi in prevenzione alle 
cause di tale insufficienza ed imperfezione della Le- 
gislazione, 

Come potrebbe in un governo costituzionale tol- 
lerarsi ulteriormente un sistema che spoglia il citta 
dino della guareutigia salutare del giudice naturale, 
delle formalità tutelari del processo ordinario , e che 
sottopone alcune persone ed alcune tendenze all'ar- 
bitrio della ordinatoria straordinaria del Consiglio di 
guerra contro il principio fondamentale dell’ ugua- 
glianza? : 

La storia, c gli annali di queste misure sono 
piene di orrori e di tiranniche memorie. Si rinnova- 
rono i giorni di Tiberio , ogni innocenza tremava, 
ogni calunniatore trovava il pasto alle più infami spe- 
colazioni della delazione. Il sospetto , e la diffidenza 
avvelenava i consorzj. L’ inquisizione sulle opinioni , 
sulle parole, sui pensieri , sulle relazioni più intime 
della vita alzava un tribunale tanto più esecrabile, 
quanto più segreto e invisibile : i partiti erano con. 
tinuamente in presenza , e tutta la società marciava 
sopra un terreno minato ed una specie di vulcano, 
che ad ogni momento minacciava la più tremenda 
esplosione, 

Presso a poco la Cemmissione, in queste conside. 
razioni trovando ispirati i primi tre articoli della leg- 
ge proposta, credé di adottarli letteralmente. + 

Il quarto articolo sulle pene di alcune leggi 
parziarie incontrò qualche dissidenza. Alcuno avreb- 
be desiderato anche in ciò un ritorno at diritto co- 
mune. La maggiorità però non trovò di conservare 
provvisoriamente, come porta l'articolo, cioè fino al. 
la compilazione delle leggi generali. la disposizio- 
ne del progetto. Realmente le circostanze, che sug 
gerirono una severità maggiore suf furto violento, 
e-sui delitti de servi di pena non sono ancora dis- 
graziatamente cessate: e senza «imprudenza e peri- 
colo non si potrebbe subito abbandonare ciò che vi 
ha di straordinario su tali misure. Verrà un tempo 
che la sorveglianza e la forza più attivamente orga. 
nizzate, che le riforme de’luoghi di pena, che le prov- 
videnze preventive sulla educazione delle classi più pe- 
ricolose, permetteranno di applicare le pene ordina- 
rie anche a tali trascorsi, de’ quali è troppo allar- 
manie l’impunità, e troppo giustificate le misure di 
precauzione. n. 3 

Specialmente ha ereduto di aggiungere .a quella 
del Progetto l'eccezione ancora sulla pena di morte, 
la quale nel furto violento è comminata da una leg- 
ge parziale fuori de' termini, ai quali è circoscritta 
dalle leggi comuni, 

Ecco il solo ammendamento in conseguenza che 
si è da noi creduto di fare all’articolo 4, colle paro- 
le addizionali, ed esclusa l'applicazione della pena ca- 
pitale la quale sarà regalata solo dalle leggi comuni. 

Cano AnmeLLini Relatore, 
PROGETTO DI LEGGE 
I Consiglio dei Ministri 

Viste le petizioni inoltrate da varii Magistrati 
e pubblici Ufficiali per la declaratoria degli arl. 4. 
e 69, dello Statuto fondamentale riguardo all’ esisten- 
za, o no delle Commissioni, e Tribunali straordinarii. 

Visti i ricordali articoli. 

Considerando che l'art. 4. proibisce la Istituzio- 
ne dei Tribunali e commissioni straordinarie in mate- 
ria tanto civile che criminale, 

Che coll’ art. 69. dello Statuto medesimo, dopo 
la sua attivazione, non sono conservate in vigore che 


| le disposizioni legislative, le quali non si oppongano. 
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Che il mantenere in attività le commissioni e tri- 
bunali straordinari da prima istituiti è manifestamen- 
te contrario allo spirito più che alle parole dello Sta- 
tuto medesimo. 

Itteso il voto del Consiglio di Stato. 

Conseguita l'approvazione dei due Consigli de- 
liberanti;: 

Riportato il Sovrano beneplacito. 

DecnerA 

4. In virtù degli articoli 4. e 69, dello statuto 
fondamentale 14,. Marzo 1848., si dichiarano abro- 
gate e disciolte dal 5, Giugno successivo tutte le Com- 
missioni speciali-e miste, e tutti i Tribunali straot- 
dinarii istituiti, tanto in Roma, che in qualsivoglia 
altra città, é luogo dello Stato Pontificio, per giudi» 
care eccezionalmente gli individui prevenuti di qual- 
siasi delitto. 

2. Sono del pari cessate al Tribunale Supremo 
della S. Consulta le attribuzioni al medesimo accor» 
date dal Tit. X. art. 555. e seg. del Regolamento di 
Procedura Criminale 5. Novembre 1831. in ordine ai 
delitti politici. 

3. Conseguentemente i Tribunali ordinarii giu- 
dicheranno nelle forme comuni tutte le cause da in- 
trodursi per qualsiasi titolo criminale, ed a quelli sa- 
ranno rimesse în stalu, et terminis le cause incoste, e 
pendenti avanti le Commissioni, e Tribunali straor- 
dinarii suddetti, 

4, Restano però ferme fino a nuove generali di- 
sposizioni fe pene comminate dalle vigenti leggi par- 
ziali per i delitti di furto violento, e per quelli com- 
messi dai servi dì pena; escluse per modo di regola 
le battiture, ed esclusa l applicazione della pena capi- 
tale la quale sarà regolata solo dalle leggi comunt, 

5. Il Mioistro di Grazia e Giustizia sarà inca- 
ricato dell'esecuzione del presente decreto. 

Voci. — Alla stampa. 

fl Presidente. — Secondo l'ordine del giorno si 
passa alla relazione della leggo sull’ emancipazione 
degl’ Isdracliti. 

Borsari relatore (legge ). 

L’emancipazione civile degl’ Israeliti, riconosciu- 
ta pressochè in tutta l'Europa, è uno di que’ fatti 
che più onorano la civiltà presente. Tempo . era che 
cessasse il cieco spirito di superstizione, e l’odio di 
razza ; lo spettacolo di un popolo schiavo e ‘incate- 
nato sarebbe stata la mentita più solenne, che mai 
avesse potuto darsi alla professione de’ principii li- 
berali. 

Ci gode l’animo nel vedere, che quel popolo sven- 
turato sia stato riabilitato dalle parole d'un Pontefì- 
ce. Questo gran fatto cancella tutta una storia ; e fa 
che noi non dobbiamo più temere la resistenza del 
passato. 

Si, o Signori, questo mirabile divorzio, que- 
st'era nuova è segnata dagli articoli 4 e 25 dello $ta- 
tuto. Approviamo quinili che la legge ci sia presen- 
tata sotto la forma di una semplice declaratoria. 

I motivi della legge sono di una lucidezza e di 
una verità incontrastabile, La conclusione é netta e 
precisa. La Commissione vi si associa interamente. 

E assai più facile l'incontrare, chi erede inutile 
la declaratoria e superflua, anzichè ingiusta o insus- 
sistente la legge. Taluuo forse non saprà concepire, 
perchè se la legge esiste debba farsene una seconda; 
e perchè abbia a dichiararsi ciò che è chiaro per se 
slesso. . 
Questi sono animi retti e naturalmente informa- 
ti dallo spirito di giustizia ; ma fortunatameate non 
sanno quaote sia potcate nel foro una sottigliezza, 
presentala accorlamente ad un Giudice o ignorante 0 
sleale. Tutte le menti ben costituite, «congiunte ad 
animo onesto diranno che la diseretiva, introdotta dall 
art. 25, mette in pafeso, coll’ esclusione dei diritti po- 
litici, la inelusione dei diritti civili. Tuttavia questo è 
un ragionamento che, sebben chiaro, Lutti non sapreb- 
bero fare o non vorrebbero fare. Misurando dal vo- 
stro, il senno civile degli altri, c la giustizia altrui 
dalla vostra, potrete ingannarvi; e pentirvi di non 
avere soffucalo con una espressione letterafe i germi 
delle cavillose interpretazioni. 

La Commissione adotta la proposta di legge of- 
ferta dal Consiglio di Stato sulla concessione dei di- 
ritti civili agl’isracliti. 

Voci. — La stampa. Altre voci. — La discussione. 

Si questiona se debba stamparsi, ovvero se debba 
discutersi subito. Voci — Ai voti. 

Bonaparte. — Come ai voti? E contro il Rego- 
lamento ; non siamo preparati : almeno il sig. Presiden- 
te apra la discussione. 

Il Presidente. — La consuetudine è che si stampi, 
e poi sce ne apra la discussione, ma i più oggi chie- 
dono fa discussione immediata. 

Bonaparte. — lo dichiaro che voterò contro que- 
sta legge, mentre avrei a produrre degli argomenti, 
che ora non ho in pronto. D'altronde non si (atta 
di legge di urgenza . ... 

Borsari. — È una facoltà che ha il Consiglio. 

Bonaparte, — Domando di oppormi al discatersi 
oggi, e soprattutto mettersi a voti senza discussione. 
Signori, vi prego di non stabilire questo preceden- 
te perchè polrà accadere, in casi anche più impor- 
tanti di questo, che non lo è poco, che la facon- 
dia di un relatore, che la speciosità dei suoi ar- 
gomenti, che la eleganza delle sue frasi vi trasci- 
nino ad un voto, del quale poi avreste a pentirvi. 


Il vostro Regolamento prescrive, che i rapporti siano 
stampati, perché sì possano studiare, c quindi discu- 
fere, Io non credo che questo sia il caso di partirsi 
dal Regolamento. Ho esternato in altra occasione le 
ragioni di oppòrmi a questa declaratoria, cui manca 
perfino il merito di essere completa , non racchiuden- 
do neppure le specificazioni che dovrebbe racchiude- 
re; io vi domando in grazia di moderare la vostra 
impazienza di andare ai voti, di occuparvi delle leggi 
all ordino del giorno , e di lasciare a noi, opponcoti 
a questo, il tempo di coordinare i nostri argomenti 
contro il rapporto, che avete udito. 

Borsari. — Il preopinante vorrebbo introdurre 
una massima, la quale potrebbe essere importante 
nelle suc conseguenze, Non abbiamo legge espressa 
ché ci imponga il dovere di certe formalità lunghe 
e gravi, che portano con se molli giorni ; e dove la 
disenssione vuol essere rapida e soliscita , noi ci af- 
fatichiamo nella forma. Quando noi, o Signori, non 
abbiamo vincoli, non ce l’imponiamo questi vincoli ; 
resti a noi libera la volontà, poichè, rovesciando l'ar- 
gomento del Preopinante, può appunto venire il caso 
che bisogni immediatamente risolvere una questione. 
Se così è, resjggadunque al Consiglio il deliberare, so 
essendo questa questione, come ciascun vede, facile e 
spedita, dev'essere immediatamente risoluta, o se deb- 
ba rimettersi, non per principio , e per massima, ma 
riguardo soltanto alla qualità della materia. 

Bonaparte, — La leggo vid: il regolamento par- 
la. E questo non è caso di eccezione. 

Florenzi Francesco. — ll regolamento non parla 
esplicitamente , resta in nostra facoltà, e non giova 
confonderne i sensi, 

Il Presidente. — Vuole il Consiglio venire a vo. 
ti, o mandare a discussione la legge? 

Bonaparte. — Siguor Presidente almeno consulti 
la Camera. 

IL Presidente. — 11 signor Deputato Marini apre 
la discussione con delle osservazioni. 

Bonaparte, — Ma la Camera non -ha deciso an- 
cora cosa vuol fare. 

Il Presidente. — Quelli che vogliono la discus- 
sione immediata si alzino in piedi, ( £ ammessa). 

Marini. ( legge.) — Signori Colleghi, il. giudicio 
succosamento espresso dal relatore della nostra com- 
missione, intorno all’ esercizio dei dritti civili degli 
Isracliti, permettetemi ch'io venga a rafforzare, di 
una mia parola. it 

Conosco le politiche obbiczioni tutte, che in 6gui 
tempo furono fatte, ed oggi stesso si fanno, contro 
questo popolo, il quale, unico sopra la terra, ha così 
lungamente fatto spettacolo ai sapienti della potenza 
del principio religioso inviscerato nel politico, e del 
principio politico inviscerato nel religioso. Ma fino a 
quando avranno gli uomini due pesi e duc moduli, 
tutti egualmente ingiusti e falsi ; gli uni per pesace 
e misurare le proprie ragioni, gli altri per pesare e 
misurare quelle dei loro fratelli? Fino a quando gli 
uomini non vorranno conoscere che le ingiustizie par- 


toriscono’ le inginstizio, e che per csse si propagano, . 


e tali si rimescolano fra le genti ‘i sociali contagi , 
che coloro i quali ne sono vittime vengono sovente 
accagionati di esserne autori ? Sì, conosco le obbie- 
zioni tutte, che al cospetto vostro, 0 sapientissimi , 
non fa nesticri nè ripetere nè confutare. Solo è da 
dire che molte sono fondate nel falso, molte in cose 
maggiori del fatto, e tutto to altre più o meno in 
circostanze , che sono naturale consegucaza della so- 
ciale condizione, alla quale gli Israeliti sono stati pur 
troppo condannati. ” 

Si, o Signori, gl’ Israeliti furono per qualche ri- 
spetto quali le nazioni fra cui vissero hanno voluto 
che fossero, quali le persecuzioni li fecero, quale sa- 
rebbe stato qualunque popolo che per quarantacinque 
generazioni e più, fosse stato dagli altri bistrattato, 
vilipeso , calpestato , e dei più cari diritti, e di na- 
tura, e delle geuti paganamente spogliato. E dissi 
per qualche rispetto, perchè le patriarcali tradizioni, 
che anco dopo il corso di migliaia di anni intatte si 
mantennero nel seno delleJoro famiglie, preservarono 
la maggior parte di quel popolo maraviglioso della 
barbarie dei secoli tenebrosi. 

Ora è tempo di chiarire ed efficacemente porre 
in atto un principio, che parecchi santi Pontefici ( co- 
minciando più particolarmente da Martino V.) della 
loro sacra autorità sauzionarono , di un principio che 
l'augusto PIO TX. chiaramente sancì nello Statuto 
fondamentale dello stato, nostro, di un principio che 
consacrato dalla umana ragione e dalla politica , si 
wnifica ed incorpora in quello della. cristiana carità. 
{ Si, dene. ) 


Si, o Signori, il godimento dei diritti civili non 


può più lungamente essere contrastato agl’ Israeliti , 


senza trovarci altresì in contradizione manifesta con 
lo spirito dello statuto, con quello del Sovrano che 
volente Potriò , e con noi medesimi, 

Questo atto di tardiva giustizia, come correg- 
gerà l’erroro di tanto leggi di barbarie, così farà nno 
doi più meritati elogi del Romano parlamento. ( Segni 
di generale approvazione. ) 

Bonaparte. — Bella è la gara, o colleghi, che 
nasce tra noi in'quest’occorrenza. Tutti vogliamo ri- 
‘onoscere gl’ Israeliti per fratelli; tutti vogliamo 

mmetterli con noi ai diritti almeno civili ,, giacchè 
ncora non possiamo al godimento dei politici, 


Resta a sapere a chi darà ragione la Camera, 3 gl lsraclità dello Stato Pontificio sono al possesso dei 
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di quelli che vogliono considerarli fin d'ora e già 
in possesso di questi diritù malgrado i pregiudizi , 
malgrado la cattiva applicazione della legge, malgra- 
do i magistrati che non volessero ancora investirsi 
dello spirito dello statuto; o di quelli tuzioristi che, 
non volendoli esporre a questi pericoli, domandano da 
voi questa declaratoria. lo, o Signori, mi vanto es- 
sere fra quelli che eredono un maggior bene dichia- 
rarli emancipati di fatto, ed in possesso fin d'ora di 
questi diritti, salvo ad esporlì a qualche passaggiero 
inconveniente, che finalmente risulterebbe in trionfo 
della buona causa una eclatante conferma de? diritti 
dell'umanità; e che meno valuto l'argomento, poten 
tissimo in questo momento, di garantirli contro le cat- 
tive intenzioni, contro Ì' ignoranza o la malevolenza 
di chi li avesse a giudicare. Ultimo de mici argo- 
monti sarà quello di togliere a PIO IX una delle sue 
principali glorio. Tutti sappiamo che nou pochi Isdrac- 
liti‘hanno spinto l'ammirazione per PIO, al segno di 
considerarlo quasi il loro aspettato Messia. Tutti 
sapete, che iù lughilterra l'elezione d'un Israclita 
al parlamento fu fatta alle grida di viva.PIO IX, Pon- 
telico eminentemente tolleranto. Gli Elettori Inglesi 
iutesero di fare un omaggio al Pontefice rigeneratore 
nell eleggere un Isdraelita per rappresentante di Lon- 
dra. ( Segni di meraviglia ). Questo è un fatto, o Si- 
gnori; la storia fo ha già registrato, non so se la 
interpretazione cra nel senso della verità, ma certa- 
mente lo era in senso, benevolo , nel senso della ve- 
nerazione e del rispetto ; ed i discorsi dello stesso 
eletto del popolo inglese ne possono far fede. To 
credo daltronde inutile questa legge, perchè nello sta- 
tuto gl’ Isracliti non sono all'atto ceccettuati dal go- 
dimento de’ diritti civili, nè vi si legge ombra alcuna. 
di questa eccezione. Quando poi vogliamo prendere 
in via declaratoria la proposizione, allora vi dirò, 
che bisognerà fare un altra legge, non questa; bi- 
soguerà fare una legge particolarizzata , perchè quelli 
stessi che in questo momento negano agli Israeliti i 
diritti civili jn genere, 1° impugneranno uno ad uno; 


‘il pregiudizio, la malignità talvolta verrà a negare 


un diritto più chiaro del sole! ‘Per esempio , 0 col- 
leghi ; chi deciderà se abbiano diritto o.uò di fare 
il secvizio della guardia civica, di far parte della 
medesima ? se questo sia un diritto, un peso, o un 
dovere? nell’ illuminata città d'Ancona, mercè di un 
nostro egregio collega, questa questione è stata de- 
cisa di fatto, in altre città, in altre province la 
decisione pendo ancora. Dunque se vogliamo fare una 
declaratoria, facciamola bene, facciamola in modo 
tale, che non dia luogo ad appigli. Ma cosa accaderà 
allora? Dovremo fare una litania di eccezioni ; di- 
stinguere un diritto dall’ altro; dovremo diro muti i 
diritti meno quello di essere Magistrato , Elettore Depu- 
tato , od altro. lo credo, Signori mici, che non dob- 
biamo occuparci di tanto , e lasciar parlare lo Sta- 
tuto, bastandoci il dichiarare all'unanimità , 0 almeno 
alla maggioranza, che siamo persuasi, che gl’ Israo- 
liti, mercè le concessioni di PIO IX, mercè lo Sta. 
tuto, devono considerarsi in possesso dei loro diritti 
civili; ona non ammettere questa legge la. quale fa. 
rebbe torto anzi che ag!’ Isracliti , alla Camera, ed 
alla causa della civiltà. 

De Rossi, — La proposta dì questa interpreta- 
zione declaratoria veneudo dal Ministero , sono in oh- 
bligo di alcuna osservazione intorno alle parole. del 
Deputato sìg. Bonaparte. Sino dal primo giorno iv che 
aveva io l'onore di proporre al Consiglio questa leg- 
ge, egli, il preopinante, sosteneva non esservene bi 
sogno, comecché si trattasse di una massima , chiara- 
mente  pronunziata dallo Statuto. Poche parole io 
dissi, che allora parsero , se non persuaderlo , con- 
vincerlo in contrario, Oggi torna alle opposizioni : 
dirò brevemente di nuovo. Motti è vero la pensano 
con lui: altri altramente. Se così accadesse, lo che è 
facilissimo, anche nei tribunali la più grande mo- 
siruosità regnerebbe nell’ amministrazione delle pub- 
bliche faccende. ‘Toglie queste incertezze la dichiara- 
zione che il Ministero proponeva. Dichiarassero i due 
Consigli che dal giorno 5 di giugno, giorno in cui 
lo Statuto è attivato, furono gl ÎIsracliti degli Stati 
Romani al pieno possesso dei diritti civili, 

Nò potrebbe essersi di accordo col sig. Deputato 
Bonaparte quando asserisce, che l'interpretazione pro- 
posta dal Ministero è monca, non raggiungendo perciò 
il suo scopo. È sempre adequata ai bisogni del'po- 
polo la legge, quando proposta In regola generale, 
lascia alla sapicoza del Magistrato lo applicarla ai 
casi speciali, mediante una sana interpretazione, Der 
lo che non è da dubitare, che la interpretazione pro- 
posta dal Ministero, mercò la quale vuolsi dichiarare 
che dal giorno 5 di giugno del corrente anno acqui- 


“stavano gl' Israchiti dello Stato Pontificio l' esercizio 


dei diritti civili, sia bastevole a guarentirio foro in 
ogni circostanza. Tutti noverare i diritti civili che 
ai cittadini si appartengono, ollrecchè savebhe lun: 
ghissimo, non possibile pure riuscirebbe. Nè mi per- 
suado, como altra volta, avendo l'onore di parlar 
vi da questo luogo , ho pronunziato, essere nello 
forze umane far leggi tali, che tolgano al Magi 
strato ogni agbitrio. Mi accordo coi più sapienti di 
tutte le età pensando, che le migliori feggi devono 
reputarsi quelle, che il minore ne lasciano ai giudici. 
Quando dunque piacciavi, Colleghi onorevolissimi , 
dichiarare, che, in virti dello Statuto fondamentale, 


diritti civili como il rimanente dei ciltadini, fa vo- 
stra interpretazione , credetelo. su la mia fede, ne as- 
sicura loro il libero esercizio presso .ogni onesto, edi 
intelligente Magistrato. in qualunque caso, 

Avmellini. — E. corto cho-il regolamento dice 
di discuterla senza aspettare altro. 

(Legge l'articolo del regolamento.) 

Danque dice male il Signor Deputato Bonaparte: 
quando sostiene che non si può discutere. 

Bonaparte. — Non avrei che una sola parola da: 
rispoudere. a ciò. che ha detto il Ministro di giusti 
zia. Per togliere ogni arbitrio mi pare che debba la». 
sciarsi meno possibile alla interpretazione. Mettiamos:. 
ci tutti di accardo nelle forme, come lo siamo nel 
fondo, mercè una leggiera modificazione. Il progetto 
di legge dice del 5 giugno, giorno della. legge statuta= 
ria, io vorrei. dicesse dal giorno 5 giugno in virià del- 
lo Statuto, facendo constare, che questo dititto l’hau- 
no non dalla. nostra legge, ma dallo Statuto; non dà 
uci, ma da PIO IX, e allora saremmo tutti d'accordo. 

Borsari ed. altri. — Lo dice la legge dul 5. giugno» 
(Legge l'articolo relativo. ). 

“HL Presidente. — Faccio leggere la legge propo» 
sta del Consiglio di Stato la. quale è stata presentata» 
dal Ministero, 


PROGETTO DI LEGGE DECLARATORIA 
SULLA CONCESSIONE DEI DIRITTI CIVILI AGL'ISVAELITT 

Vista l'istanza avanzata dalla Università degl” 
Isracliti, diretta a far dichiarare la loro ammissione 
all’ esercizio dei diritti civili pel disposto degli arti- 
coli 46 25 dello Statuto fondamentalé. ‘ 

Visti, ed esaminati i citati articoli. 

Considerando, che col proclamarsi: nell’ art. 4: 
eguaglianza di tutti i cittadini in faccia alla legge, 
si sono voluti accordare anche di necessità quei ‘di- 
ritti, che nella privata condizione di agnano costi- 
tuiscono la materia di esercizio dell’ eguaglianza stes. 
sa, ed il mezzo per conseguirla. 

Che sebbene nell’accennato articolo precipua» 
meute si tratti dei Tribunali, giudicanti qualsiasi 
classe d’ individui senza eccezione, o privilegio, pure 
è indubitato, che la conseguente Declaratoria di-pa 
rità è in senso genòrico, come non è men vero, che 
questa parità non sì otterrebbe nei giudizii, se con 
egual possesso di diritti civili non si misurassero i 
contendenti. 

Considerando, che Part. 25 avendo limitato la, 
necessità di professaro la Religione Cattolica pel solo 
godimento dei dititti politici riguardanti la cosa pub. 
blica, ha meglio spiegato con quell’'unica eccezione 
la fatitudino dell’ eguaglianza nei privati interessi fra 
tutti i Statisti, indipendentemente da qualunque ri- 
spetto religioso. 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Udito .il Consiglio di Stato; 

Conseguita l'approvazione dei Consigli deliberanti; 

Ottenuta la Sanzione Sovrana; 

Dsenerà 

4. Dal 5 giugno, giorno dell’attivata legge Sta« 
futaria, gl’ Isracliti tutti domiciliati nello Stato Pon. 
tificio sono investiti del pieno possesso dei diritti me- 
ramente civili. ; 

2. I Ministro di Grazia e Giustizia, e dell'In- 


‘terno provvederanno alla piena osservanza della pre- 


sente Declaratoria. 

Si rilegge Particolo 1. SA i 

Bonaparte. — Conviene togliere meramente: questa 
parola è disgustosa! 

Cicagnani, -—— Dico che questo debba esprimersi 
colla parola dichiara e non decreta. ; 

De Rossi. — Qui sì tratta di una interpretazione, 
declaratovia, fo non ho con me le parole dello Sta- 
tuto, ma mi pare che al $ 33, se non erro, (Cico- 
gnani legge il paragrafo sudiletto). Dunque questa de- 
elavatoria, che noi trattiamo, -ha una forza di leg- 
ge; se ha Forza di legge, è un decreto. 

{ Dibattimento fra Cicognani cd il Ministro De- 
Rossi sul senso © l'applicazione della parola  Decla- 
ratoria, ) i . 

Bonaparte. — Sig. Presidente, metta prima a voti 
se si vuol togliere la parola meramente. . 

Il Presidente. — Ul Ministero accetta di togliere 
la parola meramente? 

De ‘Rossi. — Sebbene non siano qui tutti presenti 
i mici Colleghi, posso non ostante dichiarare, che si 
accelta l'ammendamento proposto. : : 

IL Presidente. — Quelli che ammettono l'articolo 
così emendato, si alzino in piedi (È ammesso.) 

Si legge l'art. 2, si mette a voti cdl è ammesso, 

De Rossi. — Quando il sig. Presidente ha parlato 
di mandare a discussione questa legge, ha soggiunto 
proposta del Consiglio di Stato, [o debbo dichiarare, 
che la legge è stata invece proposta. dal ‘Ministero, 
dopo averne consultato il Consiglio di Stato, e sic- 
come gli Stenografi potranno aver notato la suddetta 
espressione del sig. Presidente, così io faccio questa 
osservazione per rivendicare, a chi si deve, il merito 
della proposta. 

Borsari. — Ha ragione il sig. Ministro di Grazia 
e Giustizia, la relazione è mia, ed jo sono incorso 
in quest' errore. x “e 

IL Presidente. — L'ordine del giorno porta la di- 
scussione sulla istituzione dei Telegrati. 

Massimo. — IL Relatore della Commissione, no- 
minata per l'esame del progetto di legge intorno alle 


ELA 
4 EA 


linee telegrafiche dello Stato Pontificio, osserva nel 


suio dottissimo rapporto, che il sistema elettrico sia 


forse preferibile, a quello comunemente in uso, pei 
Telegrali dello Stato Pontilicio medesimo, Egli rileva 
in primo luogo che il sistema elettrico è applicabile 
al nostro Stato, sebbene non possieda strade ferrate: 
in secondo luogo, osserva, che il sistema medesimo de 
ve adottarsi, perché più economico, ed anche più 
utile; di tutti i sistemi stati finora messi in pratica. 
lo dirò sopra questi due punti poche cose. Primie- 
pamente farò osservare essere a tutti noto, che in 
teorica il sistema telegrafico può stabilirsi senza le 
strade ferrate, perchè le condizioni essenziali, sulle 
quali è ‘basato questo Telegrafo elettrico, sono ripo- 
ste unicamente nell'azione delle pile, c nella condu- 
cibilità dei fili metallici. Allorquando queste due con- 
dizioni si verilicano, il T'elegrafo ha il suo compiuto 
effetto; che se comunemente venne praticalo sopra 
strade ferrate, ciò ‘è provenuto solo per motivi eco- 
nomici, perchè sullo strade ferrato stesse più facile 
riesco sorvegliare questi fili, e far sì, che von ven- 
gono danneggiati; cd ia pari tempo perchè questa 
sorveglianza nelte strade medesime costa assai meno, 
di quello che costerebbe in una strada comune. Ap- 
punto per questa ragione il Tefegrafo elettrico, all’in- 
fuori delle strade ferrate, non è stato generalmente 
accellato, nè messo in pratica, tranne in America 
ove trovasi in qualche luogo. Peraltro in Europa, a 
quel che io mi sappia, sehbeno questa questione sia 
stata agitata, vento risoluta in senso negativo pei 
luoghi che-non possiedono strade ferrate. Quindi su 
queste strade soltanto sono stati eseguiti permaneu- 
semente i Telegrafi elettrici come în Inghilterca, iu 
Russia, 0 recentemente anche in Toscana, ove il Pro- 
fossor Matteucci no ha dato ledevole saggio. l'er con- 
seguenza tullo si riduce, come io diceva, ad una que- 
stione sconoinica; cioè vedere se esiste il tornaconto 
nello ‘stabilire il Telegrafo elettrico in una strada che 
non sia, ferrata, 

Il -sig. Professore Matteucci nella lettera unita 
al rapporio della Commissione , confessa essere gravi 
le difficoltà nello stabilive i conduttori per una stra- 
da non ferrata. Soggiunge per altro che queste dif- 
ficoltà souo surmontabili, e che la sorveglianza dei 
fili conduttori può ottenersi nella strada comnne me- 
desima con spesa molto tenne. lo però osservo , che 

‘6 difficoltà accennate dal Matteucci sono anche più 
gravi, di quello apparisca dalle savie parole del Pro- 
fessore medesimo. La vigilanza in fatti di questi fili 
conduttori è diflicilissima. Bisognerebbe avere, per 
così. dire, un esercito di cantonieri; imperciocchè do- 
vrebbero essere questi cantonieri in vista uno dell’ al- 
tro, onde la sorveglianza dei fili conduttori riesca 
reale, e non effimera. Per conseguenza dovendo esse- 
re questi a vista l'uno dell’ altro, calcolo che per 
ogni chilumetro abbisognerebbero quattro cantonieri, 
vale a dire, sci cantonieri per ogni miglio; e ciò 
avuto riguardo al riposo che dovrebbero questi can- 
ignieri prendere , impossibile essendo che restino i 
medesimi continuamente di guardia. Dunque, riteuuto 
esser necessari quattro cantonieri per chilometro, ne 
avverrebbe che per una distanza di ‘552 chilometri 
circa, quanta è appunto quella da Civitavecchia a Fer- 
rara, passando per Roma ed Ancona, eguale a 370 


miglia, è non a 200, come suppone per equivoco il 


Professore Matteucci, farebbero. d'uopo almeno 2,000 
cantonieri , i quali cantonieri pagati scudi 100 all'an- 
no, come sogliousi pagare comunemente i cantonieri 
delle nostre strade, importerebbero la spesa di sceu- 
di 200,000. | cantonieri attualmente in attività nelle 
strade comuni sona in numero assai limitato, perchè 
non sc ne hi, che uno ogni tre o quattro miglia : 
e perciò possiamo calcolare, che da Civitavecchia si- 
no a Ferrara non vi siano nella linea stradale più 
di 100 cautonieri. Da ciò apparisce che l'ammontare 
delle gravi spese enunciate rimane quasi lo stesso, de- 
dotti 1 pochi cantoniéri ordinari : e se pure queste 
spese medesime si riducessero alla metà, vale a di- 
res che la sorveglianza si riducesse a due soli can- 
tonieri per ogni chilometro, l’importare delle spese 
stesse non sarebbe minore di 100,000 scudi all’ aano. 
. Al medesimo sig. Professor Matteucci fa ascen- 
dere a cento scudi per ogni miglio la spesa d’impian- 
to. Anche questa spesa ritengo non essere sufficiente, 
perché noi abbiamo bisogno di dye fili conduttori , 
e questi fili devono essere di rame, e hastantemente 
‘solidi. Un sol filo rion basta, perchè in pratica ven- 
ne sperimentato , che l’idea avuta da alcuni fisici, 
che il suolo parallelo al filo conduttore, possa ser- 
vire di veicolo alla elettricità, non si è verificata 
per modo, che possa con sicurezza praticarsi. L'espe- 
rienze fatte dallo stesso Professore Matleucei per li- 
mitare ad un filo solo il telegrafo elettrico, non sono 
riuscite senza eccezione di sorta. Nel nostro caso 
tanto meno potrebbero -tentarsi , in quanto che la di. 
stanza delle due stazioni estreme del nostro telegra- 
fo è grandissima, perchè da Roma a Ferrara giun- 
ge a 480 chilometri circa. Per consegucaza essendo 
necessari due fili di rame molto consistenti, non 
posso vedere come per ogni miglio di lunghezza que- 
sti doppi fili metallici possano costare così poco. Ol. 
tro ai fili si aggiunge poi la spesa delle colonne per 
sostenerli ad una altezza tale, che non possano es- 
sere facilmente danneggiati dai passaggeri. Di questo 
colonne per ciascun miglio non se ne richiederchbero 
meno di 100,10 che porterebbe una spesa grave molto. 


‘Tutto ciò credo osservare in genere sopra l’ap- 
plicazione di questo sistema in una strada che non 
sia ferrata. Peraltro ho qualche cosa da aggiungere 
sul sistema telegrafico elettrico preso nella sua gene 
ralità, e ne’ suoi priucipii. Questi telegrafi elettrici 
sono soggetti ad alcuni altri inconvenienti’, i quali, 
per l'esperienza fatta finora, non si sono potuti climi 
nare completamente. Il primo inconveniente, ossia la 
prima difficoltà si riferisce alla scelta ed alla combi. 
nazione de segni ancora non bene definita, per tra- 
smettere le idee da una stazione all’ altra: e questi 
segni sono sorgenti di gravi errori, come è stato spe- 
rimentato «in tutti i luoghi, dove i telegrafi elettrici 
sono praticati. Oltre questa,.vi è l’altra diflicoltà della 
facile interruzione dei fili conduttori, e delle con-. 
giuizioni degli apparati elettro-motori, non che del- 
l'aflievolirsi dei medesimi. La interruzione. del siste- 
ma può procedere, sia perchè le pile non produca- 
no quella corrente elettrica di opportuna intensità ; 


sia perchè possono sopravvenire molti casi fortuiti, 


i quali interrompano i fili conduttori. Fra questi 
casi fortoiti vi è pur quello dell’ elettricità atmo- 
sferica. E accaduto talvolta, che una scarica di elet- 
tricità atmosferica in tempo burrascoso ha rotto in- 
teramente i fili conduttori, ec ha fatto sì che rima. 
nesse il telegrafo privo di elfetto. Inoltre questi fili 
sono anche soggetti a, delle rotture o accidentali 
o artificiali, e questo secondo pericolo è tanto più 
grande in quei tempi appunto, nei quali maggiore è 
il bisogno di avere questi telegrafi in attività. Per 
esempio nei tempi di guerra, e nel caso di vicende 
politiche, è facilissimo, che questi telegrafi vengano 
interrotti, poichè basta tagliare uno dei fili condut- 
tori perchè il telegrafo sia subito ridotto inulile. E 
da questo appunto è avvenuto, che nei grandi Sta- 
ti, come l'Inghilterra, a modo di esempio, sebbeno 
siamo stati introdotti i telegrafi elettrici, tuttavia non 
hanno mai rinunnziato ai telegrafi comuni, ed han- 
no lasciato i telegrafi elettrici piuttosto alla privata 
industria, cd ai negozianti per far conoscere con sol- 
Jecitudine le nnove sul movimento de fondi, ce. e 
solo se ne è valso anche il governo in istraordina- 
rie circostanze. L'uso dei telegrafi comuni si ‘è co- 
stautemente mantenuto appunto. perchè la telegralia 
elettrica presenta risultamenti incerti, e può da un 
momento all’ aflro venir meno, mentre l'azione del 
tolegrafo cormune è indipendente da tutti questi av- 
venimenti, e va soggetta a minori diflicoltà. Siccome 
poi i telegrafi comuni sono ordinariamente situati in 
luoghi alevati e sicuri, e perciò si procura tenerli 
nelle fortezze per quanto è possibile, così ne avvie- 
ne, che sebliene una stazione di questi telegrali sia 
occupata dal nemico, le altre stazioni continuano a 
trasmettere le notizie. 


Per queste ragioni adunque tanto generali , in- 


torno al sistema, quanto speciali, che si riferi- 


scono più particolarmente a noi, perchè privi di 
strade ferrate, apparisce che il sistema ‘elettrico in- 
vece di essere economico, riuscirebbe assai più di- 
spendioso e meno utile di quello comune; e quiadi 
ritengo, si debba approvare il progetto di legge tale 
quale è stato presentato dal Ministro dei favori pub. 
blici, vale a dire, che si stabilisca subito una linea 
telegrafica comune, operando nél modo il più ccono- 
mico, e meno dispendioso possibile, esi aspetti di 
mettere in uso il sistema elettrico, allorquando noi 
avremo le strade ferrate. Così operando, otterremo 
due mezzi simultanei ed utili, che assicureranno le co- 
municazioni nel nostro Stato. 

Bofondi. — Le molte ragioni; che ha dette il 
sig. Pecopinante potrebbero veramente persuadere il 
Consiglio a rinunziare ad una cara.idea, quale è quel- 
la dei telegra@t elettrici. Io debbo però avvertire, che 
onorevole signor Preopinante nelle ragioni che ha 
poc'anzi addotte, oltre alla loro inesattezza, ha egli 
poi esagerato assaissimo, dichiarandone ‘tanto dispea- 
diosa la esecuzione, dappoiche la spesa (posso as- 
sicurare j non ascenderà assolutamente a quella som- 
ma, che vi ha cesso annunziata, 

Voci — Lo provi. È 

Bofondi. — Io sarò sempre tutto pronto a ciò dimo- 
strare.ad ogni momento, giacchè è fuori di ogni imma- 
ginativa, meno di quella del sig. Preopinante, che 2000 
cantonieri occorrano per sorvegliare una linea di tro 
o quattrocento miglia: è un cotal numero di canto- 
nieri, che non è mai esistito nemmeno nelle strade 
ferrate, quando elle cominciarono ad aver vita, e quan- 
do i-pericoli erano frequenti, e le conseguenze di 


quell'industria reputavansi perniciose ad. alenni del 


basso popolo. Le strade ferrate, che hanno tanto mag- 
gior bisogno di sorveglianza di quello éhe possa oc- 
correre alli telegrafi efettrici, i quali non hanno cer- 


tamente una così grande importanza, non possono. 


mai richiedere tanta spessezza di cantonieri, anche 
quando le lince, che percorrono, siano poco regolari 
e divergano dalla rella . 

Ia egli poì soggiunto che noi ci conduciamo ad 
un'immensa spesa per un sistema di telegrafi che in 
ogni momento sarchbe trovato non abbastanza sod- 
disfacente ai fini cui è diretto, per la ragiono che non 
sono tuttora abbastanza sicuri i metodi di trasmis- 
sione delle notizie da un capo all'altra. Tuttochè ciò 
non sia vero, e siavi in queste asserzioni una grande 
esagerazione, io risponderò, che i Limori, e le eccezio- 
ni specialmente relative alla seconda parte della consi- 
derazione del sig. Preopinante potrebbero sparire in 


grandissima parte fra non moltà, e già {ullo giorno 
vanno diminuendo per le assidue cure degli selen. 
ziàti, che allo loro teoriche aggiungono le cognizio- 
ni di fatto con attente, e serupolose osservazioni, 1 
continui esperimenti. Senza darmi ora altro carico 
di rispondere ad altre opposizioni del sig. Préopi- 
nante, fe quali non hanno bisogno che di essere 
meglio considerato, per giudicarle poco efficaci a con 
tradire questo sistema, io -conchiudo che non dob- 
biamo oggi, per queste, rinunziare ad una impresa co- 
sì pronta ne'suoi efféiti, così vasta in tutta fa sua e- 
stensione di comunicazioni, ed in quanto a me così 
poco dispendiosa nella sua esecuzione. Non so quin- 
di come ne potrebbe convenirci di spendere oggi 
una così rilevante somma di circa Sc. 50 mila, so pur 
questa è bastante, lo cho io duhito per non trovare 
nei prospetti del Ministero dei dati abbastanza posif 
tivi per una tale stima, avendo anzi cagione di crede!" 
re, che in fatto ella si duplicherà. Non credo io, ri- 


‘ peterò, che da noi si debba gravare lo stato di questa 


spesa per dovere poi domani, o poco dippai, abbrac- 
ciare un partito che per essere più utile, e più perfet 
to non potrebbe essere ricusato dal nostro buon senso 
da quel favore insomma che dobbiamo alte migliori, 
c più proficue invenzioni della scienza e dell’arte. 

Infrattanto io giudico che si potrebbero ordina- 
re degli stndj o per l'uno, c per l'altro sistema, © 
che la Commissione avendo proposto di offrire ella 
medesima un piano provvisorio di sognali, sì debba 
da lei udirne lo svolgimento della di ci proposizio- 
ne, onde sopperire alla necessità delle comunicazio- 
ni in questo momento, mentre per il rimanente opi: 
no, cho sia rimandato il progetto af Ministero per 
le' regolari operazioni e per la presentazione dei re- 
lativi piani di esecuzione, 

Francesco Fiorenzi. — Per provvedere momenta- 
neamente al bisogno delle comunicazioni nello: Stato, 
è stalo presentato un progetto economico di telegra- 
fia da stabilirsi tra Lerrara e Civitavecchia, passan- 
do per Ancona e Roma. Secondo questo progetto, 
che non è che un semplice scandaglio, [n spesa non 
si farebbe ascendere, che a circa ottocento scudi, La 
spesa d'impianto però, credo, che sarà maggiore, e 
perciò quella somma non sarà sufficiente. Però. non 
dubito, che con una spesa al più doppia, si potreb- 
be stabilite questo sistema di telegrali, e quando Ja 
Camera lo credesse, io proporrei di rimettere questo 
progetto al Ministro de lavori pubblici, perchè fatto 
uno scandaglio delle spese occorrenti, ne faccia un 
rapporto, od anché ne proponga una legge in proposito. 

Massimo fa riflettere che egli presentò i pro- 
getti dietro uno scandaglio approssimativo sollanta. 

Bonaparte. — Dissi anche io nelle sezioni avrei 
preferito ìl telegrafo elettrico, e sempre lo preforirci : 
le ragioni però che. sono state opposte a questo siste- 
ma di telegrafia nel nostro Consiglio sono tali, che cre- 
do non possiamo fare a meno di fasciar dormire, e 
temo per molti anni, il sistema elettrico, non avendo 
noi strade ferrate, e potendo perciò i fili, quantuu- 


que assai clevali, essere tanto più facilmente interrot- 


li e recisi. Quell’argomento dell'ex Ministro, nostro 
collega di Roma, il quale ci ha fatto toccar con di- 
to, che per accidente anche del cielo, e per malignità 
degli uomini poteano interrompersi così facilmente i 
messaggi, ha avuto gran peso presso di ino, Di fatti 
un retrogrado, un agente tedesco, con una forbiciata 
potrebbe in questi frangenti impedire una importante 
notizia di giungere a Roma dal Po. Dunque io credo 
che V antico sistema vada subito messo in opera e 
preferito almeno provvisoriamente. Contentiamoci anzi 
per ora di ben organizzati segnali nelle sommità più 
cospicue ed opportune, le quali esizeranno l'utile ne- 
cèssità di corpi armati ivi stazionati da poter anche 
servire all’incolumità dei viaggiatori, e alla polizia 


Pisi 


def pubblico stradale. fn questi momenti di così grandi 
dispendj, auche l'economia potrebbe applaudire a quel 
provvisorio mezzo ‘di affrettata corrispondenza, che in 
pratica porta quasi Lutti i vantaggi della telegralia, 
Appoggio dunque il rinvio del nuovo progetto, riferito 
dal Deputato di Recanati all'esame Ministeriale, Anche 
io ho avuto un'aftro progetto di telegrafi da persona 
esperta, che mi ha assicurato potere stabilirli ia venti 
giorni, e con poca spesa su tutta la nostra linca ; 
progetto che mi han detto essere stato già protocallato 
da uno dei Tesorieri Ecclesiastici, credo sotto l'Ar- 
civescovo di Nisibi. Io poi l'ho passato nelle mani di 
uno che ne può trarre miglior prolitto di me. Ne ho 
fatto omaggio al bea conosciuto merito dell'ex Miui- 
stro dei lavori pubblici, il quale ba potuto spogliarsi 
degli onori e del portafoglio, non mai però del pa- 
triottismo e della bene acquistata scienza fisico-ma- 
lematica, ; Se 

Il Presidente domanda se il Consiglio vuol pren 
dero in cousiderazione questo ‘argomento, o man- 
darlo al Ministero, (Si rimanda al Ministero.) 

Sterbini. — So la Camera appoggia la mia proposi. 
zione, chiederei al sig. Presidente d' invitare almono 
il Ministro della guerca per venire alla Gunera wella 
prima sedula, per fare alcune interpellazioni, che tau» 
to io quanto altri de' mici colleghi vorrebbero fare nel» 
le presenti circostanze. ’ 

Si formano le schede per la nomina dei dieci de- 
paiali, come alla proposta Mamiani, ma lo seratinio 
è distrutto, perchè il numero dei Deputati nou è legale. 


160. — 1848. 


Num. 


CONDIZIONI | DELL' ASSOCIAZIONE 


09 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni: giorno 
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ROMA 16 Agosto. . 
PARTE RELIGIOSA 


Un divoto novendiale esercizio è. stato cele- 
brato nelle principali Chiese di questa Metro- 
poli in preparazione alla festività dell’ Assunzione 
gloriosa della SANTISSIMA VERGINE al Cielo. 

La Santità di Nostro Signore Papa Pio IX, 
felicemente regnante, accompagnata dalla Sua no- 
bile Corte, si condusse sabato scorso nella Pa- 
triarcale Basilica'Liberiana, onde assistere alla No- 
vena, e soddisfare alla Sua devozione verso. la 
Gran Madre di Dio, e negli ultimi due giorni 
v'intervenne pure il sacro Collegio. 

Jeri, solenne ricorrenza di detta festività, il 
Santo Papnk si portò, con nobile treno, in 
detta Basilica, dove fu tenuta la consueta Cap- 
pella Papale. L’Erninentissimo e Reverendissimo 
sig. Card. Altieri pontificò la' solenne Messa, 
nella quale, dopo il Vangelo, il sig. Ab. Pietro 
Artemi, Professore di eloquenza nel seminario Va- 
ticano, pronunziò con molta vivacità un eloquen- 
te discorso latino in lode della Regina del Cielo. 
Gli Eminentissimi e Reverendissimi sig. Cardinali 
prestarono assistenza alla sacra funzione, come 
ancora i Patriarchi, gli Arcivescovi ei Vescovi as- 
sistenti al Soglio, l’Eccmo Magistrato Romano 
e i diversi Collegi de’ Prelati, 

‘Terminata la Messa, Sua Brammrupine, pre- 
ceduta dal Sacro Collegio e dalla Prelatora, si 
recò in Sedia gestatoria. alla Loggia che sovrasta 
l'atrio della Basilica, ove compartì l’Apostolica 
Benedizione Papale colla plenaria Indulgenza al- 
1 immenso popolo i ivi presente : e quindi sì resti- 
tuì, fra le più vive acclamazioni de’ suoi diletti 
Romani, alla residenza del Quirinale. 

Copiosa luminaria della città nelle sere dei 14 
e 15 del corrente rallegrava gli' animi dei citta- 
dini, memori che per la intercessione della SAN- 
TISSIMA VERGINE, or sono 14 anni, furo- 
no preservati dal flagello del cholera, che alllis- 
se questa Capitale. 


A CE 


PARTE OFFICIALE 


ll Consiglio de’ Ministri, per. dare unità e 
speditezza all’azione governativa nelle quattro Le- 
gazioni per la difesa dello Stato e per la tutela 
dell'ordine pubblico, ha reputato opportuno di 
proporre a Sua Santità’ l’ istituzione temporanea 
di un Commissariato straordinario residente in 
Bologna, 


la medesima Santità” Sua, approvando tale | 
| proposizione, si è degnata conferire a Sua Ema 


i zisca. Sovvenite, che li costanza è 
‘ rona i trionfi: 


Rma il Card. Amat l'incarico di Presidente di es- 
so Commissariato, e nominare Consiglieri ì signo- 


‘ ri Conte Gaetano Zucchini, Senatore di Bologna, 
! membro dell’‘alto Consiglio, e Conte Galeazzo 


Fabbri: di Cesena. 
te aa OR — 
ALTO CONSIGLIO, 
16 Agosto 


Domani Giovedì 17 Agosto nelle Sale dell’ Alto Con- 
siglio alle ore 12 meridiane si uniscono le cin- 
que Sezioni per esaminare i Progetti di Legge, 
di cui fu fatta lettura nella Seduta del giorno 14 
corrente. 


340 


MINISTERO DI POLIZIA. 


COMANDO SUPERIORE DELL'ARMA POLITICA, 
Prodi Carabinieri ! 
Quando conobbi che in Bologna si era com- 
battuto dal Popolo contro il Tedesco per redime- 
re questa generosa Città dall’insulto e dall’ op- 


pressione straniera, corsi subito colla mente an- 
che a voi, e mi figurai che voi pure avreste di- 


viso coi Cittadini il pericolo e le glorie di quella | 


giornata. Le notizie che oggi mi giungono, mi 


danno a, conoscere, che non m'ingannai, e che < 


non foste secondi a nessuno ‘in quelle ore solen- 
ni della pugna. Jo ve ne tributo amplissime lodi 
colla più dolce compiacenza;-e mi gode l’animo 
nel vedervi sempre egualmente prodi, e. caldi di 
patrio amore. Nel servire al vostro paese, ed al 
vostro Sovrano, che benedice le armi nostre, con- 
quistaste un nuovo titolo alla stima, alla ricono- 
scenza ed all’ amore di tutti. 

La vittoria vi rallegri, ma nou v imbaldan- 


sovvenite, che io confido in voi, 
non solo nell’ ora del combattimento, ma più 
ancora nelle diflicili cure delle vostre ordinarie 
incombenze. To non mi terrò pago, se non che 
quando potrò darvi qualche segno più largo del- 
la mia compiacenza, della mia stima, del mio 
amore per voi che emulaste .co” miei cari ed eroi- 
ci concittadini nel mostrarvi propugnatori dell’ o- 
nore italiano. Un solo dolore mi rammarica: quel- 
lo di non essero stato con voi. 
Dalla residenza del Ministero 
il 14 Agosto 1848. 


Il Ministro, G. GaLLemmTi. 
DI 


PARTE NON OFFICIALE 


Nel Comune di Leprignano si va completando la 
regolarizzazione della Guardia Civica, e quella Magi- 
stratura con apposita lettera all’ Emo Altieri, nel di- 
mostrare la premura che ha per sì interessante og- 


è quella ché co- 


renne! 


getto ha però dichiarato che qualche istanza fatta con 
non regolari modi, deve riguardarsi come alto non 
ponderato di particolari individui. 


e MIR E ———__ 


Il General Welden prosegue, almeno nelle 
parole, a tenere un contegno che tutta l’ Europa 
non farderà a condannare come estremamente 
violento ed ingiusto. Egli, mettendo in non cale 
tutte le regole del diritto internazionale, ed arro- 
gandosi un’ autorità, una giurisdizione che non 
può competere che al Sovrano, penetrò alla te- 


sta delle sue truppe nel territorio pontificio. Cia- 


scuno sa come i Bolognesi, indignati dall’ ingiusti- 
zia e dalla prepotenza, e provocati per. giunta 
dall’ insulto e dallo scherno , si levassero in mas- 
sa, e'discacciassero a furore di popolo le truppe 
nimiche. Ogni anima generosa ha'fatto plauso a 
quella magnanima città, a quella valente popola- 
zione che ha preposta la cura della sua dignità, 
c la difesa de'suoi diritti e di quelli del Principe, 
ad una ignobile securtà., e ad una codarda rasse- 
gnazione, Ma il General Welden, per torre a se 
stesso la responsabilità di questo moto che ha pro- 
vocato con una iniqua aggressione e coll’ insolen- 

1 e gli abusi delle sue truppe, a carico de' pacifici 
abitatori , principalmente delle campagne; giunge 
perfino a recarne la cagione, in una lettera ìndi- 
rizzata al Pro-Legato di Bologna, al Motu-proprio 
di Sua Sanrrrà’ del 2 agosto. Chi non rimarrà 
meravigliato di questa oltracotanza che passa ogni 
limite, e di questa incredibile inconvenienza del 
Generale austriaco che , in una corrispondenza 


«officiale con un Magistrato pontificio , si arroga il 


diritto di censurare un atto solenne del Principe, 
una spontanea dichiarazione del Pontefice? Per 


| quanta riservatezza vogliamo noi mettere nelle no- 


stre parole, chi potrà comportare che uno stra- 
niero si arroghi un diritto di censura non pure ri- 
guardo ai privati, ma riguardo agli atti stessi del 
Pontefice, del Padre di tutti i credenti? Che si 


faccia giudice delle conseguenze di a atti, e 


delle responsabilità de’ Magistrati ? Noi denun- 


‘ ciamo innanzi all’ Europa il sistema sempre più: 


chiaro ed esplicito di violenza e di usurpazione del 
Generale austriaco. 

Dopo aver esposto gli atti violenti ed arbitra- 
rii del General Welden , e le conseguenze che 
hanno avuto per le sue truppe , ragion vuole che 
noi mettiamo in chiaro l’importanza dell’ atto di 


«Sua Santità” del 2 agosto. Il Pontefice all’annun- 


zio degli ‘avvenimenti del Ferrarese , promulgò 
espressamente il sacro ed imprescrittibile diritto 
della difesa, diritto che implica il dovere, per parte 
del governo e dei popoli, di respingere l' ingiusta 
aggressione , e di fare ogni sforzo > per conservare 


= 


l'integrità 0 l’ autonomia dello Stato. L'immensa 
maggiorità de’ cittadini vide pertanto in quesl'atto 
«del Sommo Ponrerica , una nuova sanzione de’ 
nostri diritti, ed un’aperta dichiarazione , se così 
si può dire, della legittimità della nostra situazio- 
ne. Quindi l alacrità , la speranza, il coraggio de’ 
cittadini non illusi, che non avevano mai per l’ad- 
dietro dubitato , e ele non avevano più luogo di 
* dubitare per l’avvenire, che il: Governo avrebbe 
saputo far rispettare i loro diritti e laloro dignità, 
e che, forte della sua coscienza, non si sarebbe pie- 
gato nò per minacce, nè per ostilità; nè avrebbe 
avuto mestieri di ricorrere agli espedienti degli al- 
tri Governi. Quindi in tutti la certezza che il Go- 
verno Pontificio mon. avrebbe mai mancato all’in- 
dipendenza c all’onor nazionale » e che i popoli 
‘degli Stati della Chiesa avrebbero sempre mostra» 


to, che in essi il valore e il coraggio non potevano, 


dalla sventura esser vinti e compressi. 

Si può quindi comprendere .la giustezza e la 
misura de’ portamenti del nostro Principe sotto ai 
quali indarno sì dibatte il Generale tedesco. 


NOTIZIE INTERNI AE 
“ANCONA "11 agosto. 
COMITATO DI DIFESA PUBBLICA 


IN ANCONA. 
Cittadini ! 


Il valoroso Popolo Bolognese si è levato in mas- - 


sa contro i barbari invasori, ed in un baleno li ha 
superati e respinti. Potrebbe però il nemico in mag- 
gior numero: piombare sulle Romagne; ed a suo mo- 
do vendicarsi. Si corra all’ ajuto de’ Fratelli. Il Co- 
mitato ‘ha già disposto che un eletto Corpo de’ nostri 
generosi Volontarj voli con mezzi straordinarj di tra- 
sporto al luogo del conflitto. La partenza è pronta, 
ed è con essi uno de’ componenti il Comitato stesso. 

II Pontefice PIO IX ha smentito solennemente le 
artificiose proclamazioni di Weldeni;.si appella all’ cn- 
tusiasmo de’ suoi Popoli per la difesa dello Stato; mi- 
naccia altamente i nemici d’Italia. In vece adunque, 
«delle diffidenze, dei timori, delle discordie di parti- 


ti, di che ci rampogna lo stesso nemico, sia in tutti - 


la fiducia, il coraggio, l'unione; e lo Stato sarà sal- 
vo, l'Italia sarà. Ma l'unione non sia la vana parola 
dei Circoli e dei Giornali; ma sia una volta un fatto 
da cui sorga l'lialia a prendere il suo posto «lignito- 
so ‘tra le Nazioni. i 

Il Comitato è di continuo riunito. Esso.opera con 
lealtà e franchezza; senza ostentazione .d’inutili parò- 
le, Solo vuole ferma la fiducia, che gli avete accor. 
data; vuole il mantenimento dell’ ordine iuterno. Guai 
a chi tentasso in questi momenti di perturbarlo! sa- 
rebbé creduto e giudicato qual traditore della Patria, 
a qualunque Casta appartenga. ? 

La vigilanza della Polizia attiva sarà d'ora in- 
nanzi indefessa. I posti mancanti sono già provviso- 
riamente provveduti di persone di conosciuta onora- 
tezza; e di fiducia del Popolo e del Governo. La mi- 
lizia cittadina si animi a proteggere una Sezione sì 
importante. 


‘ Si sono già incominciate le opere di fortificazio- 
‘ne, altre ancora vanno tosto ad attivarsi. Gli appre- 
stamenti militari sono affidati agli ottimi signori Co- 
lonnello Lopez, c Comandante del Forte Especo, cd 
agli Ufficiali del Genio e di Artiglicrîa Pinto c Costa. 
Anch' essi lavorano indefessamente per la difesa della 
Gittà e del Forte, ed hanno già tracciato il loro Pia- 
no. Accordate anche a loro la vostra fiducia. - 

Il Comitato sta pure elaborando un Progetto. per 
approvigionare la Città ed il Forte già in gran parte 
provveduto, pel caso d'un assediamento di più mosi; 
ed al più presto convocherà il ceto de’ Possidenti e 
quello. de’ Negozianti per la discussione, ‘ l 

Il Comitato ‘sente pure il dovere'di non permet- 


tere che altri sotto qualsivoglia aspetto s'arroghi al- 
.cuno di quei diritti che furono in lui depositati dal’ 


voto del Popolo, e colla sanzione. del Governo. Sa- 
rebbe però lieto di avere da qualunque Giltadino utili 
progetti o consigli, che all’ uòpo saprebbe apprezzare. 
* Ha finalmente il Comitato rivolto il suo pensie- 
ro ‘alla Civica, da cui si attende giustamente il più 
valido appoggio, esigendo da essa la disciplina, Vesat- 
tezza nel servizio c l'istruzione. Le particolarità sa- 
ranno prescritte dal Comando'della Civica stessa, che 
con indefesso zelo ed incessante premurà coopera al- 
‘T'inlento, Perchè la Riserva ancora sia pronta ad. ogni 
appello, si.è ordinato che immediatamente siano for- 
mati i quadri, e siano assegnati alle rispettive Com- 
pagnie, © — e 
Cittadini! cooperate tutti concordemente ‘alla di- 
‘fesa delle vostre famiglie, delle vostre case, de’ vostri 
averi, dalla ‘inumana barbarie del nemico che minac- 
cia. di opprimerci, Stringiamoci tutti insieme come 
fratelli per salvare la nostra madre la. Patria dalla 


co040 


catena che le vuole imporre lo Straniero, e Dio he- 
nedirà ai nostri sforzi. Ù . 
Ancona, dal Palazzo Delegatizio 11 Agosto 1848. 


A. M. RICCI Delegato Apostolico. 


F. Camerata Gonfaloniere. — Uco CALINDRI, — 
GartANO Punnini. — Antonio Tasserti, — GugLIEL- 
Mo Banpi. — G. B, MoricHI, 


Acurna per, 13. - 

‘La prima compagnia de’ volontarj è partita la 
scorsa notle-con celeri mezzi di |rasporto in soccor- 
so di Bologna, cd un'altra ne partirà quanto prima. 
Il desiderio di difendere questa città c fortezza, ove 


l’inìmico si spingesse fin qui, cresce un.di più che . 


altro; è ciascuno è fermo nella deliberazione di re- 
*sistere’ all’ invasione tedesea fino all'estremo. . 


CESENA 12 agosto. 


Qui abbiamo il battaglioné detto del'basso Reno 
di quasi 900 teste comandato da Rossi e da Orlandi, 


to 


quello stesso che andò a visitare î nostri feriti a Vicen- 


za. Il detto battaglione riscuote l’affezione è la stima 
di tutti, c bene a ragione, poichè può esser mostrato ad 
esempio di cortesia ,-di morigeratezza e di disciplina. 
Jeri sera alle undici è partita la colonna de’ nostri 


Civici alla volta di Forlì comandata dal Noni, pre- - 


scelto al comando dal voto degli ullitiali della co- 


lonna stessa. Si ha certa notizia che quesìa sera la‘ 


terza legione comandata dal Poggi parte da Rimini 
per Cesena, per poi proseguire le sue marce ovunque 
le circostanze richicderanno. 


Altra DeL 13. . 
Questa mattina è passata una batteria diretta a 


Bologna: la mezza batteria che passò ieri. diretta a 
Forlì è comandata dal Lopez. ae: 


BOLOGNA 12 agosto. Ì 


Le notizie di ‘questa mane sono che i Tedeschi 
di San Giovanni hanno preso la via per Crevalcore 
verso ‘la Mirandola, e quelli di S. Giorgio di Piano 
marciano per Cento a Bondeno. Persona venuta da 
Ferrara narra che colà, tranne il presidio solito del- 
la Fortezza, non vi sono truppe Imperiali in città. 
Credesi che anche il corpo forte stazionato sul Reno 
a Malalbergo abbia preso la direzione del Po. 


Giunge ora ( una c mezza pomeridiana ) il cor- 
riere che precede la Deputazione spedita da Sua San- 
tità a Welden, composta del Cardinal Marini, Prin- 
cipe Senatore Corsini e Conte Guarini. 

:( Dieta Italiana ) 


IL COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 


Considerando che il signor Conte Francesco Bian- 
chetti ha già lino dal giorno.7 ‘agosto corr. data la 
sua dimissione all’ incarico affidatogli di facente fun- 
zioni di Comandante della Guardia Civica di Bologna, 
che aveva provvisoriamente accettato ; 

Considerando che è urgente il nominare tosto un 
altro a cui, in luogo del sig. Conte Bianchetti , af- 
fidare provvisoriamente un tale comando per ranno- 
dare e riorganizzare la Guardia Civica; 

Nomina provvisoriamente all'incarico di facente 
‘funzioni di Colonnello comandante la Guardia Civica 
di Bologna, il sig. March. Capitano Gioacchino Pepoli, 
Membro del Comitato stesso. 

Con altro ordine verrà notificata la nomina prov- 
visoria del Capo dello stato maggiore e del Segreta 
rio della medesima. . i 

Dalla Residenza li 11 agosto 1848. 

{ Seguono le firme. ) 


Anrra nEL 13., 


Si veglia sempre in armi alla pubblica difesa e 
sicurezza. Le migliori disposizioni si prendono dalle 
Autorità per la quiete e l’ordine esterno ed interno. 
Il Comitato di pubblica salute siede sempre in per- 
manenza, La Deputazione inviata a Forlì, per solle- 
citare l’ invio delle artiglicrie, tornò ieri sera colle 
più confortanti ‘assicurazioni. Sa 


Pare che il numero degli Austriaci messi dai Bo- 
n 


lognesi fuori di combattimento nel giorno 8, cioè mor- 
fi, ferili e prigionieri, non sia minore-di 400. I pri- 
gionieri in nostre mani, cioè 2 Uffiziali c 60 solda- 
ti, partiranno questa notte per essere trasportati in 
Ancona. L'11 entravano nella sola Ferrara 17 carri 
di feriti nel fatto di Bologna, Sembra che gli Austria- 
ci, in talun incendio appiccato ad edifizi suburbani, 


abbiano, secondo loro stile; gittati i cadaveri dei sol- 


dati morti. È ; 
Cominciano a pervenire al Governo le relazioni 


dei Municipi, e di vari Parrochi sui guasti cd .i dan- ‘ 


ni operati o recati dagli Austriaci nei vari distretti 
della Provincia, Taluna di esse. dà fa narrativa di la- 
grimevoli fatti. a i 

Il movimento di ritirata del nemico prosegue 
tuttora. Il 12 da S, Giorgio portavasi a S. Matteo 
della Decima un corpo di 300 Austriaci, che il 13 
si dirigeva a Crevalcore per la Mirandola nel Mode- 
nese. Un altro corpo di 350 soldati con tre pezzi di 
caunone si diresse a Cento, c passò quindi a S. Ago- 


‘ 


stino volgendosi al Bondeno. Più tardi altri 150 uo- 
mini giunsero pure a S, Agostino per la stessa dire- 
zione. Sembra fossero quelli che avevano scortato 
i feriti sopraccennati. leri una squadra di dragoni 
esploratori, a cavallo, si accostò a Molinella, for- 
mandosi all’ Alberinto. Dopo avere ivi mangiato, re- 
trocesse a Malalbergo. . Stando poi a voci che oggi 
corrono, un altro piccolo corpo di fanteria sarchbesi 
accostato ieri sul tardi a Molinella, e quegli abitanti 
coi villici lo inseguirebbero con successo. ° 
i (Gazz. di Bologna ) 


‘La nostra città seguita ad esser tranquilla. Ieri 
a sera numerose pattuglie di popolani armati ne per- 


‘ correvano in perfetto ordine militare le vie, e garati* 


tivano la sicurezza. Continuano i lavori y° benchè oggi 
sia giorno festivo , delle barricate; il popolo lo co- 
struisce e le difende. Evviva il popolo di Bologna... 

Sono stati ringraziali-e restituiti ai foro paesi 
vari corpi d’armati qui giunti dalla provincia. I bat-. 
taglioni di volontari arrivati dalla Romagna bastano 
per ora al sorvizio della città, c alla difesa dello cir- 
costanti colline. ; 

Gli Austriaci hanno omai sgoimbrata del tutto la ' 
nostra provincia; e speriamo che la Deputazione che 
è andata da Weldeu ci recherà la notizia officiale del- 
la loro ritirata da tutto lo Stato. 


Ù 


AVVISO SACRO 


L'Emo Sig. Cardinalé Arcivescovo; mosso da sen- 
timento di paterna carità, ha disposto che lunedì 44 
corrente nel Tempio metropolitano, alle ore 11° an- 
timeridiane si celehri solenne Messa di Requie in suf- 
fragio delle virtine cadute nel giorno 8 andante. 
0 fedeli, accorrete al Tempio per implorare dal 
Sicnone ai Fratelli nostri la pace de' giusti. i 

Bologna dalla Cancelleria Reclesiastica il 12 ago- . 
sto 1848. 

Francesco Can. Casoni Cancel. Eccl. 

Di : ( Dicta Italiana. ) 


FERRARA 12 agosto. 


Questa sera «ad un ora di notte è entrato in que- 
sto castello governativo Sua Emnza Rma il sig. Car- 
dinal Marini Legato di Forlì: e con esso lui il si- 
gnor Principe Senatore Corsini, il Conte Guarini in- 
viati dalla SAwtrrA’ pi Nostro Sienore al Generale 
Welden por intimargli di retrocedere’con le sue truppe. 


fe eo 
STATI ITALIANI 


SICILIA. 
PALERMO 7 agosto. i 


Il Ministero degli affari Esteri ha comunicato oggi 
alla Gamera avere ricevuto questa mattina la nota dei 
prigionieri che. si frovano in Napoli, e che farà quan- 
to prima pubblicare. Quelli di Castel. Sanl' Elmo es- 
sere benissimo trattati: Longo e Ribotti portati a Ca- 
pua. Essere partito un vapore Inglese per Corfù, onde 
avverare il fatto se lo Stromboli avea alzato bandiera 
Inglese nel predare i nostri, e se questi trovavansi 
nell’ambito del mare di Corfù, Ciò verificato, pigliar- 
si. poi le misure che si crederanno-le più convenienti. 
(Indipendenza e Lega.) 


PIEMONTE 
TORINO 40 agosto. 
CONVENZIONE 
‘TER LO SCAMBIO DEI PRIGIONIERI, 


Addì otto del corrente mese è stata conchiusa in 
Milano nna sospensione d’armi di tre giorni per lo 
scambio dei prigionieri, le cui condizioni applicabili 
ugualmente all'esercito piemontese ed ‘alle truppe au- 
siliari‘di Lombardia e degli altri paesi d’Italia, sono 
sostanzialmente che: ©’ £ 

Il feld-maresciallo conte Radetzky darà tosto gli 
ordini necessarii perchè tutti gli ufficiali, bass’ufficiali 
e soldati dell’ esercito piemontese, e delle truppe au- 
siliari toscane, napolitane, romane e lombarde, sia re- 
golari che volontarie, siano libere di rientrare in pa- 
tria nel più breve termine, mediante il trattamento 
in soldo e viveri stabilito respettivamente per ciascun 
grado; ; : 

Il Re di Sardegna lascierà liberi dal suo canto di 
rientrare in patria tutti gli ufficiali, bass’ ufficiali e 
soldati dell’ esercito imperiale, fatti prigioni dalle sue 
truppe o dai suoi alleati, facendo corrispondere loro, 


- per reciprocità all'articolo antecedente, i viveri e le 


paghe stabilite sino alla frontiera. 


(Risorgimento. ) 
ALTRA DI DETTO GIORNO. ° 


Il Ministero sino dal mattino del 7 corrente ‘ha 
deliberato di rassegnare i suoi poteri: questa delibera- 
zione fu immediatamente trasmessa a S. M., la quale 
sta intanto provvedendo per comporne ed ordinarne un 
nuovo. | 

Non ha ommesso però, sino a questo punto, di da- 
re tutte lo disposizioni; ‘richieste dallo stato attuale 
di cose, che erano conciliabili colla sna posizione e 
conformi ai‘principii più volte da essi ‘manifestati, ai 
quali i suoi membri non cesseranno maì di ossero fedeli. 

Attese operosamente per rannodare le truppe, e 
riorganizzarle: provvide per la conservazione. dell’ or- 
dine nella città di ‘Genova, e per la difesa di essa, 


pre ecc tenne "—  "— — ——_—_—rr_P—______r_"P__1r_ _. 


Si face sollecita cura di dare le opportune dire- 


zioni, ai commissarii regii, affinchè tutte le parti dello 


Stato efficacemente concorressoro a provvedere i meze 
và indispensabili per la salvezza della patria. 
Avvertì.soprattutte per assicurare quegli altri soc- 
corsì, che nella difficile condizione dello Stato sono 
mecessarii per respingero il memico, È : 
H'nuovo Ministero compierà o modificherà questi 
provvedimenti, a seconda dei principii che oredorà di 
adottare: . (Gazz. Piemontese. ) 


GENOVA 11 agosto. 


Ieri alle ore 1a è giunto in questo porto , prove- 
niente da. Tolone, il pacchetto a vapore Meteora della 
repubblica francese’ con 140 casse contenenti 10,000 
fucili. : (Gazz. di Genova.) 


bj 


MILANO 8 agosto: i 


‘ "{iilano è occupata militarmente; cannoni alle 
porte, e rivolti contro la città; soldati nelle case; il 
quartier generale in casa Litta: i giardini pubblici 
convertiti in accampamento; truppe di dentro e di 
fuori la città; Radetzky l’ha dichiarata in istato di 
assedio; il principe di Schwarzenberg n'è il. gover- 
natoré, il fanioso Pachta intendente ‘militare ; sciolta 
Ta guardia nazionale ; proibiti Ji adunamenti «di molto 
persone, tolta ( dicono per ora) la libertà della stam- 
pa; ogni qualità d'armi da consegnarsi fra 24 ore. 

Del resto la truppa osserva una severa disci- 

lina : abolita la tassa. personale ( per guadagnarsi 
il popolo), ribassato il prezzo del sale raflinato dalle 
L. 28 allo 20., sospesa l’esazione di diverso tasso. 

Violenze finora nessuna: pare che |’ Austria vo- 
glia procedere per vie più mili che non per lo pas- 
sato. La ciltà .è tranquilla come una tomba, 

‘ { Gazz. di Genova.). 

< ALTRA DEL 9. 

La nostra civica Su sciolta. Radetzky' ricusò va- 
lersi della preparata leva dai 18 ai 40. Diminuì il 
prezzo del sale ed il gravissimo dritto del bollo. 

(Ivi. ) 
AutRA DEL 10. 


CONVENZIONE D' ARMISTIZIO 


RA L'ESERCITO SARDO ‘E L'ESERCITO AUSTRIACO. 
| COME PRELIMINARE DELLE NEGOZIAZIONI 
PER UN TRATTATO DI PACE. 

Art. 1, La linca di demarcazione fra i due eser- 
citi sarà il confine istesso degli Stati rispettivi. 

2. Le fortezze di Peschiera, Rocca d' Anfo ed 
Osoppo verranno sgombrate dalle truppé Sarde ed al- 
leate, c consegnate alle truppe di S. M, Imperatore 
e Re; la consegna di ognuna di queste Piazze avrà 
luogo tre giorni dopo la notificazione dela presente 
convenzione. | i 

Nelle prefate fortezze tutto il materiale di do- 
tazione “di ragione dell’ Austria verrà restituito. Le 
truppe che escono, trarranno seco tutto quanto il foro 


materiale, le armi, munizioni, cd equipaggiamento 


da esse introdotto in quelle piazze , e rientreranno 
per tappe regolari. e per la via la più breve negli 
Stati di S. M. Sarda. * 


3. Gli Stati di Modéna; di Parma e la città di ° 


Piacenza col raggio di territorio ad essa spettante , 
nella qualità sua di piazza da guerra, verranno sgom- 
brate dalle truppe di SM. il Re di Sardegna tre 
giorni dopo la notificazione della presento. 

A. Questa convenzione comprenderà ugualmente la 
città di Venezia, e la ,terra ferma. Veneta. Lo forze 
Sarde di terra e di mare abbandonevanno la città, 
i Forti cd i Porti di questa Piazza per rientrare ne- 
gli Stati Sardi, | su 

Le truppe di terra potranno effettuare la loro ri- 
tirata per la via di terra ferma, e per tappe, lungo 
uno stradale da convonirsi. ; 

5. Le persone e le proprietà ne’ luoghi precitati 
sono messe sélto la protezione del Governo Imperiale. 

6. Quest avmistizio durerà sci settimane per dar 
corso alle negoziazioni di pace, e spirato questo ter- 


mine, esso verrà prolungato di comune accordo @ . 


denunciato otto'giornì prima della ripresa delle ostilità. 
7. Verrauno nominate rispettivamente Commis- 
sioni per la.esecuzione più facile ed amichevole de- 
gli argicoli precitati. ° 
Dal Quartier generale di Milano 9 agosto 1848. 


Mess Zenente generale Quartier Mastro dell esercito. 


Zonte Satasco Tenente generale, Capo dello Stato 
Maggiore Generale dell’ asercito Sardo. : 
( La Patria.) 


MODENA 9 agosto. 


TL ritorno del Duca di Modena fu preceduto dal- 
la pubblicazione del seguente Motu-Proprio : - 


FRANCESCO V. pel LA GRAZIA DI DIO) DUCA DI MO- 
DENA + REGGIO , MIRANDOTA , MASSA , CARRARA E 
GUASTALLA, ARCIDUCA D' AUSTRIA, D'ESTE, PIUN 
GIPE REALE D'UNGHERIA E DI BOEMIA EG. EC, 
Dopo vicende diverse la Provvidenza Divina Ci 

permise di seguir l'impulso del Nostro cuore e del 
dovere, riavvicinandoci ai Nostri amatissimi sudditi 
ed alla patria. Fra poco saremo in mezzo a voi por 
riprendere l'esercizio della Sovranità, e per trava- 
gliare a tutta possa a rimarginare le piaghe, che le 
passate agitazioni ‘apersero nel vostro scno. 


Benchè Ci rincresca, pur dobbiamo rammentarvi 
come una minorità turbolenta giovò alle mire ambi- 
ziose di alcuno dei Governi vicini, ed ehbe parte alla 
distrazione di nno Stato indipendente. 

Riconosciamo per nemici quelli, che s'impadro- 
nirono de' Nostri Stati, ed anche ciò soltanto finchè 


. essì abbiano restituito lutto quanto (i compete del- 


l'eredità de’ Nostri maggiori, ed in forza dei (ratta- 
ti, che da parte Nostra abbiamo in ogni tempo seru- 
polosamente osservati. 


Confidiamo che la gran maggiorità dei sudditi 


rimastici fedeli coopererà ; secondo le sue forze, al’ 


ristabilimento del suo legittimo Sovrano , -c dell’ or- 
dine pubblica. : 


| Accordiamo un’ amnistia generale, eccettuando 
quei pochi capi o promotori, ai quali lasciamo il 
tempo di allontanarsi dallo Stato, ed ‘eccettuato puro 
chi siasi macchiato di delitto comune. 

‘Ci lusinghiamo che niuno fra gli amatissimi No- 
stri. sudditi si unirà più oltre ai Nostri attuali nemi- 
ci, giacché d'oggi in, poi chi volontariamente’ pre- 
sterà foro aiuto, © di propria scelta andrà a com. 
battere nelle loro file, sarà colpovole di ribellione ; 
ce di aver contribuito a prolungare lo stato ii guerra 
e di agitazione nella propria patria. 

L'appello, che abbiamo fatto di sopra ai Nostri 
sudditi, che non si dimenticarono di Noi e della no- 


stra famiglia, riguarda in ispecie le truppe state, loro ’ 


malgrado, forzate dalle circostanze a combattere per 
una causa, che non era la loro. 


Chi adunque servi già nelle onorate truppe Esten- 
si e ‘nelle milizie, chi fra la popolazione a Noi affe- 


zionata si sente in grado di portaro le armi, si pre- 
senti alle autorità militari, onde cooperare al man- 
tenimento dell’ ordinie e della pubblica tranquillità. 

Le valorose truppe Imperiali sono nel vostro pae- 
se quali amiche, all'intento anch’ esse di ridonarvi 
la tanto desiderata quiete, e di liberarvi dalle orde 
indisciplinate di avventurieri , dalle’ quali siete stati 
tiramneggiati. 


Più unanime c più pronta sarà la vostra dimo- 


strazione, più presto cesserà lo stato di guerra, , 
Non mancheremo di occuparci senza indugio del- 
lè concessioni, che eravamo disposti a farvi, onde, 
calmata il presente stato di agitazione, possiate go- 
dere di quelle istituzioni, che sono richieste dai tem- 


pi, e che si accordino con quelle degli Stati circon-. 


vicini. i 
Dato in Mantova li 8 agosto 1848. 
‘ FRANCESCO. 
. { Gazz. di Bologna ) 


STATI ESTERI 


._ FRANCIA 
| PARIGI 4 agosto: 


‘Nella tornata del 8, il sig. Banchard ha presentato. 
la. relazione della commissione per le indagini relativo 
ai fatti del ‘15 maggio ed all’ insurrezione di giugno. 

Ecco. le principali agcuse portate dalla commis- 
sione d’ indagini. 

It 15 maggio è stato un fatto politico ; il 23 giu- 
gno un fatto socialista. ‘ 

Nov si è potuta discopriro la parte che i partiti 
dinastici avrebbero presa all’.insurrezione col mezzo 
di distribuzioni di denaro. Si sa, si è costatato sola- 
mente che i socialisti e li minorili politici si erano 
uniti pel combattimento. . 

Il. governo provvisorio. non ha sempre inspirato al’ 
popolo il rispetto dell’ Assemblea che stava per essere 
eletta. ; i 

Esso ha disorganizzato i dipartimenti. 

Alcuni convegni vidlenti sono stati sostennti col 


denaro del ministero dell'interno. Una donna celebre ‘ 


ha inviate dello circolari che sono stato affisso. 
Il Ministro dell’ interno ha ‘pagato e preparato la 
spedizione del Belgio. 


11 disaccordo era nel governo , e per aggregarlosi . 


sono aperte le conferenze del Lussemburgo, ove folli 
opinioni eran’ gittate tra le classi operaje. i 

Ivi, il sig. Luigi Blanc teneva discorsi che non 
sono stati pubblicati interamente; vi diceva agli 
operaj ch’ essi erano re, che bisognerebbe farse per 
riuscire, che si facessero soldati, che la società era 
infame, inigua, e che avea fatto contr’ essa il giura» 
inento. di Annibale. 

Il 17 maggio Canssidiero e L, Blane hanno diretto 
il movimento-Caussidieve grida dal suo posto: è vero! 

I convegni gridavano apertamente la rivolta. Un 
giorno Canssidiere riunì i Commissarj di Polizia e mi- 
uacciò i ricchi cittadini del ferro delle classi ope- 
raje , dell’ incendio @ della rovina di Parigi. 

Una lettera di Grantmesteil conferma questa mi- 
naccia. Esso domanda delle materie: infiaramabili. 

TI 16 aprile è preparato da Caussidiore. -- Ledrit- 
Rollin non fa battere cho tardi il richiamo. Sobrier 
gli avea offerto di far parte del Comitato di salute 
pribblica, essi non avevano potuto accordarsi. 

L’ attentato del 15 maggio preparato presso Sobrier, 
che aveva trentamila cartatucco fornite dallo Stato., 
Vinvio.nei dipartimenti di emissarj pagati dallo Stato 
per disorganizzare le truppe, la fabbricazione di armi 
e di polvere fatta ne’ convegni, la negligenza della 
Commissione esecutiva per prendere de’ provvedimenti 
‘di difesa , un biglietto di Sobrier a' Canssidière, 1’ ar 
dine dato da un officiale della guardia repubblicana di 


* tirare sulla guardia nazionale, le granate di Vincen- 


nas ammassate nella prefettura di polizia, la rinnione 
del 14 maggio presso L. Blanc in cui si trovava Barbes; 


ù ‘ 
ù 


‘tutti questi fatti, secondo ‘il relatore, provano la 


colpa- ‘ 
bilità di Caussidière, L. Blanc, e Ledru-Rollin. DE 

Grida furiose si elevano durante la lettura di que- 
sta parto della relazione. L. Blane si alza pallido por 
l'indignazione, con le labbra tremanti: il ‘rappresen» 
tante che siede a suo lato grida: vedremo se la re. 
pubblica sarà assassinata dai realisti : si-leva nella sala 
uno spaventevol tumulto. ? ; 

I} retatore riprende dopo alcuni momenti; e cerca 
stabilire con alcuni indizii la presenza ‘di L. Blanc al 
Palagio di Città il 15 maggio. N 

Quanto all’ insurrezione di giugno, il relatore non, 
ha detto alcuna cosa che già non si sapesse, esso ha 
solamente voluto provarela complicità morale di L. Blane 
e forse quella più attiva di Canssidiero. L Blanc agiva 
sugli operaj di Glichy, Canssidiàro .è stato veduto ‘ad 
un’ ora nella via di S, Antonio dando delle strette ‘di 
mano ai montagnardi. Ecco i più forti fatti allegati 
dal relatoro. ; i i ; 

Il signor Ledm-Rollin si è difoso con una mera» 
vigliosa eloquenza; gli altri due non sono stati tanto 
abili, ma .il discorso del primo ha prodotto un gran- 
de effetto sull’ assemblea. : 

La battaglia del rimanonte è impegnata, la mon- 
tagna lo ha compreso ed ha detto: è la lotta' di due 
principj, in quattro o cinque giorni noi li vedremo, alle 
prese , gli accusati risponderanno. (Lire Nouvelle.) 


ALTRA: DEL 5. 


Noi riportiamo il seguente articolo del National, 
organo del governo francese, o specialmente del signor 
Bastide, Ministro degli affari esteri, e antico Direttore, 
per il chè si può considerare come tia conferma. offi- 
ciale alla notizia che abbiamo data sopra. È 

Beuchè cì sieno giunte oggi triste nuove dall’ Ita- 
lia, non disperiamo di vedere |’ indipendenza di que» 
sto paese uscir vincitrice dalla ‘lotta, senza che la Fran- 
cia intervenga a mano armata. Bappiamo come giu» 
stamente ripugnà sempre l'amor proprio di un popolo 
dal soccorso di un esercito straniero, anco amico; rispet= ‘ 
‘tiamo questo, sentimento che, quanto a noi, abbiam 
sempre avuto, e godremmo per l’Italia, se non andasse 
debitrice della sua liberazione che a sé stessa. 

Ora la Francia tien d’occhio la Lombardia: la rot- 
ta dell’ esercito sardo ne impone doveri. che il nostro 
governo saprà adempire. Quando Ja Francia repubbli= 
cana, forte del sno disinteresse, parla, ha diritto di 
essere ascoltata. Intenderà l'Austria che quanto più 
abbiam mostrato desiderio di rimuovere l’entrata in 
campagna delle truppe nostre, tanto più ci mostreremo 
risoluti, se saremo astretti a sgnainare la spada. L’In- 
dipendenza Italiana è ormai un fatto; 1’ Austria fareb-' 
be bene ad accettarlo di buona voglia. La mediazione 
offerta dalla Francia non potrebbe essere respinta da 
un'governo intelligente, perchè si piglierebbe una grave 
responsabilità in faccia allEuropa, Chi sa dove si an» 
darebbe, tratta la prima cannonata? v’hanno sacrifizi che 
l’interesse non men della giustizia consiglia. L'Italia 
è per l’ Austria perduta per sempre; perchè ripugne-, 
rebb’ella da questo inevitabile fatto, e compromotte» 
rebbe ella con vana resistenza ciò che le resta,.e clie 
alla fine le sfaggirà forse, se essa non si risolvo a ce- 
dere fin ch’ è a tempo? 


Aurra pEr 6. 


I giornali inglesi si occupano assai della condotta, 
che probabilmente terrà la Francia rispetto all’Italia.. 
«Gli uni dicono che la Francia non pnò intervenire a 
motivo della sna stessa situazione. Gli ‘altri dimostra» 
no che se la Francia, non interviene si disonora. Que- 
sti giornali sembrano non conoscere che tra l’interven- 
zione e ln non intervenzione v'è ‘una cosa di mezzo. 
Il Globe; che ordinariamente esprime i pensamenti di 
lord Palmerston, così scrive riguardo all'Italia. 

« Quanto all’affare d’Italia ,.il governo Francese è 
în commnicazione attiva ‘con l’Arciduca Giovanni, co- 
me capo del potere centrale d' Alemagna , per un ac- 
comodamento in Italia. Si spera di giungervi. Molti sta- 
ti d’ Alemagna hanno dichiarato che essi non rignar= 
derebbero la cansa d’Italia, o dell’ Austria, come.qui- 
stione Alomanna, e molti generali prussiani hanno det 
to che non obhediranno agli ordini del potere centra» 
le, se non avranno per nnico oggetto la difesa del ter- 
ritorio Alemanno. Può accadere che una nuova crisì in 
Austria non impedisca alle truppe Unglieresi di mar- 
ciare in Italia. » 3 i SR 

Un altro giornale inglese il Sur si esprime così: 

« Se i successi di Radetzky continuano, non è in= 
verosimile che la Dieta di Vienna non proceda alla me- 
diazione combinata della Francia e dell’ Inghilterra, nel. 
fare una offerta di pacificazione su di una nuova base, Da 
lungo tempo gli avvenimenti hanno dimostrato ben chia- 
ro all'Austria che il tempo della sna dominazione èfini- 
to. In Alemagna sembra dimostrato lo sdegno simnla- 
to e l'ambizione crescente del re Carlo Alberto; cho 
avrebbe voluto mettere ‘sul sin capo la corona di fer- 
ro di Carlo Magno e di Napoleone. Questi fatti avea- 
no disposto il gabinetto di Vienna in primo luogo a ce- 
dere il regno della Lombardia agl’ Italiani, ed in se- 
condo luogo raumiliare il più possibilmente la possan» 
za di. Carlo Albesto. È evidente perciò che-i tlue prin 
cipali fini del governo anstriaco saranno di conserva» 
re il territorio veneto, come appannaggio della casa 
d'Ifabsbourg; e di abbandonare la. Lombardia. Così in 
luogo di anmentare la forza della Sardegna, al contra- 
‘rio si controbilancerebbe in questo modo la potenza del 
suo. ambizioso sovrano. 

Ter ottener questo non vi sono che dne mozzi; 
permettere una repubblica indipendente a Milano , ciò 
cho il gabinetto viennese non vorrà mai, ovvero con» 
sentire una riunione della Lombardia colla Toscana, 
sotto lo scettro del Gran Duca, che piglierebbe il ti- 
tolo di re dell’ Italia del Nord. Questa: combinazione 
non ci sembra affatto chimérica,. perchè.concilierà mol- 
tissimi interessi opposti fra loro. Questa cosa ci pare 
anche vantaggiosa, perchè se il Gran Duca è tedesco 
d’origine , è italiano di mente e di cuore ». 


( Univers, ) 
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+ Si stabilisce ( cosi un giornale ) una linea strate» 
. gioa che traverserà Joigny, Auxerre, Avallon, Digione, 
Chalons, e Macon, e sarà occupata da reggimenti di 
ogni arma. A questo modo non sarà più facile ai per- 
turbatori di fare nuovi tentativi a Parigi, o a Lione, 
e ciò tanto meno, in quanto che tutti questi reggimenti 
verrebbero rafforzati nella loro marcia contro alla som- 
mossa da molti distaccamenti della guardia nazionale 
nei dipartimenti, al primo cenno che se ne desse dal 


governo. (Gazz. Piemontese. ) 
.. .{_°. SPAGNA 
: MADRID 29 ‘luglio. 


La notte penultima, la vigilanza delle nostre 
podestà riescì a- soffocare in germe una cospirazione 
‘carlista che tacitamente preparavasi nelle vicinanze 
della capitale. Il disegno dei cospiratori consisteva 
nell’orfanizzare una squadriglia così numerosa - come 
si fosse potuto, riel villaggio di Vicalbo, levare lo 
stendardo della rivolta a favore di Montemolin, 
procurarsi armi e danaro, e recarsi quindi ad in- 
grossare la banda di Cabrera. Le podestà di ogni 
cosa informate sorpresero ed arrestarono i compli- 
ci principali, * (Heraldo.) 


ALTRA DEL 3Ì. 


Con ordinanza del 29 luglio, oggi soltanto in- 
serita nella Gazzetta, viene ammessa la dimissione 
«di Carlo Martinez de Irujo, marchese di Casa-Irujo, 


Duca di Sotomayor. Il Duca vien surrogato nel: 


Ministero degli affari esteri da Pietro Jose Pidal, 
marchese di Pidal, Deputato alle Cortes. 

Ti Duca di Sotomayor è nominato Ambascia- 
tore straordinario e Ministro plenipotenziario pres- 

. s0 la Repubblica francese, giacchè il luogotenente, 
generale. Emmannele de Ja Concha, marchese di 

. Douro' ha fatto gradire alla regina le ragioni che 
gl’impediscono di sostenère un tale incarico. 

Si dice che il marchese di Bedmar, jeri tor- 
nato dalla Granja, si disponga a partire per Parigi. 
Non si arriva sin pi a scoprire le cagioni della fi 
sgrazia di cui credesi colpito il marchese di Mi- 
raflorès, 

‘. ‘Il Presidente del Consiglio ha fatto inserire 
nella Gazzetta di Madrid il seguente documento. 
*.. Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Il-Governatore di palazzo ha diretta la comu- 
nicazione che segue, alla. Presidenza, del Consiglio 
dei Ministri, Gala i ; 

i Eccellenza. I medici di camera D. Pietro 

. Castello, D. Giovanni Francesco Sanchez, D. Bo- 
nifazio Guttierez e D. Giovanni Drumon, mi vife- 
* riscono ciò che segue: 

». Eccellenza. I sottoscritti medici-chirurgi di 
camera hanno l’onore di portar a cognizione di 
V. E., in adempimento del lor dovere, che dopo 
i fondati sospetti da loro già contepiti, che l’inco- 
modo sofferto dalla regina in questi ‘ultimi giorni 
presentasse i segni tutti di' un aborto, posson oggi 


«affermarlo positivamente, per ‘essersi chiaramente - 


riconosciuto il prodotto di un concepimento, del 
tempo di .due mesi circa, e che venne estratto je- 
ri, a un’ora e mezza pomeridiane. 

. Sant’ Idelfonso, 28 luglio 1848. 

Da so Il Marchese di Miraflores ,, 


(Constitutionnel.) 


‘ notizie, 


ALTRA DEL 2 Acosro. 


Scrivono dalle frontiere della Catalonia ,, all’in- 


ternational de Bayonne ,,. 

Le truppe della piega divise in più colonne 
sotto gli ordini dei.Briadrieri Manzano e Paredes 
e del Colonnello Jauch perseguitano, dopo il 20 
Cabrera e Poras con una tale vivacità, che i capi 
sono stati obbligati a seminare le loro forze per 

ruppi di 25 o 30 uomini, ed anche di 8, o 10. 
ta battuta è. stata sì ardente da parte del Colon» 
nello Janch perfetto conoscitore del paese , ch’ è 
giunto ad impadronirsi al colle di David di una 
parte degli equipaggi di Cabrera e degli officiali 
venuti dalla Francia a dividere la sua fortuna. 

Corre voce più che mai nel paese che Ca- 
brera è fremente d’essere stato ingannato dai car. 
teggi che gli venivano in Francia da parte di Castells, 
Boquica ed altri CabeciZZas che lo assicuravano non 
aver egli che a comparire per trovarsi alla testa 
di 15 a 20,000 uomini, e che deplora d’aver com- 
proniessa' la gloria ch’ erasi acquistata a prezzo di 
tanto sangue nell’ ultima guerra civile. 

* ( Bien Public.) 

— Leggesi nel Bien Public del 3 agosto. — Ca- 
brera ha passato jeri l’ Ebro con un’ eletta di uo» 
mini della stazione Catalana. Questa novella ci è 
data da due borghesi di Fraga che lo videro pas- 
sare il fiume a Mequinenza, Cabrera si dirigge nel 
Maestrasgo teatro delle sue prodezze nell’ ultima 
guerra. Îl Cabecilla Former, il'quale da alcuni 
giorni vagava dalla parte dell’ Ebro, ha protetto il 
passaggio del Generale , e si è associato seco lui. 
Assicurasi che il Conte de Vista Hermosa si è di- 
messo dalle sue funzioni di capo politico della nuo- 
va Cestiglia, 


PORTOGALLO. 

LISBONA 29 luglio. 
La famiglia reale è a Cintra, ove toccò al re 
un serio accidente. Nel tornare al palazzo in com- 
pagnia di ‘un aiutante di campo, il cavallo gli cadde 


. sotto, ed egli si trovò violentemente sbalzato sul 


suolo. Egli ebbe una grave contusione, cd essendosi 
aperta-un’ arteria, ragguardevole è stata la perdita 
di sangue. L'ultimo bullettino però reca ‘migliori 
(Gazz. Piemontese.) 


€ 


PRUSSIA 
‘BERLINO 30 luglio. 

Le dimostrazioni nel senso prussiano contro al- 
l’unità alemanna hanno preso, da ieri in qua, un 
carattere ben grave; però subito dopo vi ebbe 
una dimostrazione nel senso contrario. Una parte 
della guarnigione aveva seguito l'esempio dagli ele- 

anti della où «e deposta la coccarda alemanna; 
a bandiera prussiana venne inalberata ad una fine- 
stra di una caserma e salutata degli urra4 de’ sol- 
dati. Questo provocò una specie 1 sommossa. La 
folla accorsa domandò ed ottenne che la bandiera 
fosse ritirata. Verso sera poi si venne a. più serio 
conflitto, quando la moltitidine, addensata sotto ai 
tigli, venne a scorgere una bandiera nera e bian- 
ca (sono i colori prussiani): essa domandò che la 
bandiera rossa, aurea e nera (la germanica) fosse 
inalberata accanto alla-prussiana; locchè non essen- 
dosì ottenuto, la plebe sì mise a sfracellare qual 


che finestra. 


La bandiera nera e-bianca fu poi ritirata. In- 
tanto i constabili, che erano accorsi, avevano ope- 
rato alcuni arresti, la guardia borghese venne pur 
chiamata dai quartieri vicini; non fu però neces» 
saria la sua cooperazione, la folla non avendo pro- 
rotto ad ulteriori eccessi, ed essendosi contentata di 
manifestare i suoi sentimenti sino ‘a notte ben 
avanzata, cantando inni patriottici. ° 

‘ Oggi, verso il meriggio, gli studenti hanno an: 
che essi manifestato le foro simpatie per la causa 
‘alemanna, alzando all’ università due stendardi tri- 
colori germanici, (Gazz. Piemontese.) 

COLONIA 1 agosto. 

Monsig. Viale Prelà, Arcivescovo di Cartagena, 
il quale'uscì dall'Impero Austriaco nel giugno p. p. 
lasciando la Corte di Vienna, trovasi ora qui per as- 
sistere al sesto centenario della fondazione di questa, 
Chiesa Metropolitana. ; (FT) 


n 


BELGIO 
LIMBURGO 31 luglio. 
‘Gli Olandesi hanno attenuto la-loro minaccia: 


Jeti un distaccamento di truppe è entrato in Her- 


len, c' fece levare tutte le bandiere germaniclie 
che vi erano. In alcuni siti le-levarono essi medesi- 
mi, Qui essi hanno aperto a forza la chiesa per poten 
togliere il vessillo che era sul'campanile. Vi ebbero. 
collisioni. Quel che accadde ad Herlen succederà: 
probabilmente in altri luoghi. 

Di (Gazzette de France.) 


. CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 17 Agosto 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 


‘1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Risposta del sig. Ministro delle Armi ad alcune 
‘’interpellazioni. ’ 

3. Rapporto del Progetto di Legge per l'abolizione. 
della tassa macinato. i 

4. Rapporto del Progetto di Legge per l' inviolabilità 
del segreto postale. NE: 

5. Rapporto su la istituzione di una Banea Nazionale: 

6. Rapporto del Progetto di Legge per la emissione: 
de’ boni ipotecar), su Ji beni già appartenuti al- 
l’ appannaggio. . 

7, Proposizione del Deputato Marini su la formazio- 
ne de’ Codici. 

8. Proposizionie del Deputato Carletti per una modi- 
ficazione del Regolamento interno. 

La Seduta si' apre allo ore {2 meridiane. 


Il Presidente, Srunmerti.. 
Il Segretario, GAMBA. 


ARRIVI 
" DAL GIORNO 9 AL dionno 10 AGOSTO 

Barone de Venda de Cruz, Ministro di Portogallo presso Is Senta: 

Sede da Civitavecchia. . 
Berni Ottavio, ‘siciliano , Propriclario, da Civitavecehia. 
D'Amico Enrico , siciliano , Proprietagio , da Messina. 
D'Anriol de Lauraguel Monclar Pietro y° Possidento, da Napoli. 
Faures, francese, Comandante il Vapore , per Civitavecchia. 


« Jordan Teodoro , russo , incisore , da Firenze. 


Laquidara Francesco , siciliano , Proprietario , da Messina. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 9 AL GIORNO 410 AGOSTO 
( Nessuno ) 


n nn n ne une’ cime cinici; iii IA I ninna 


î ‘ SOCIETA' ROMANA. 
* DELLE MINIERE DI FERRO E SUR LAVORAZIONI, 


Giusta I° avviso pubblicato nella Gazzetta di 
Roma *n. 153 la avuto luogo nel giorno 14 cor- 
rente la tornata del Consiglio Generale per risol- 
vere intorno ad affari relativi alla Società. Non es- 
sendg state esaurite tutte le case proposte ; il Con- 
siglio medesimo ha risoluto di tenero altra adu- 
nanza nel giorno di lunedì prossimo alle ore 40 
‘antimeridiane in punto , nel consueto locale d' Uf- 
ficio in via delfa Serofa n. 39. î 

Si prevengono di ciò i signori Azionisti, mon 
senza rammentare loro ‘che secondo i $$. 52 0 53 
dello Statuto non si ha diritto d’ intervenire alla 
seduta senza essere possessori almeno di cinque 
azioni , i cui titoli debbono in antcedenza deposi- 
tarsi presso l'Ufficio suddetto che ne emette rice- 
‘“ vula, 


AVVISI 


Rob Joduro di potassio del Dott. Bomeesthér. 


La cura del Roh Jodura di potassio introdot- 
ta. da nuovo in Francia, ha ottenuto i più felici 
risultati nelle malattie di lue sifilitica, e nelle af- 
fezioni inveterate della linfa glandulace. Si ado- 


pra come ‘risolvente e depurativo. Il metodo è in- 


dicato nel manifesto annesso alla botliglia. 
It deposito è presso la Farmacia Borioui , via 
Bahuino n, 98; Roma. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 
R. P. D. La Grua - Romana Concursts 


Tnt. Infrascriplis Exadv, princip. ac alias omni eo. 
: qualiter die sabathi 19 currentis hora {| ante me- 


ridiem in puncto erit Congregatio in Officiis Ro- 
libus in qua agendum etit tum de solidatione cre- 
ditorum hypotheca inscripta pollentium quam de 
quantitate cujusque crediti noù hypothecarii pre- 


— sertim quoad fractus aliisque negociis ad finiendum 
‘omnino et dissolvendum concursum Patrimonii Pla- . 


ni et attento quad semel iterumgne cb culpam con- 
tumacium inulilis evasit Congregationum una at- 
que altera inlimatio ; ideo notum fit singulis cre- 
ditoribus, quod in d. nova Congregatione omnino 
interveniant omnes et preeserlim quicumque volue- 


. Tit exceptiones et oppositiones deducere , itaut qui- 
cumque non comparuerit habendus sit tamquam - 


vere ‘consontiens resolutionibus majoris partis cre- 
ditorum intervenientium tura quia apposite id de- 
claratur unicuique ut contumacia ipsius sit vere 
signum antedicti consensus cum quia in vim $. 1522 
et 1483 regiminis judiciarii - Quellî che furono 
legalmente intimali e non comiparvero dovranno 
riputarsi come consenzienti. — Ideo ad interessen- 
dum Instante Illmo D. Advocato Josepho Tordi Ad- 
ministratione Patrimonii Plani ac pro eo D. Vin- 
centio ‘Poggioli Proc, - Omnibus et singnlis inte- 
resse habentibus et incerti domicilii et praesertim 
DD. Joanni Baptisto Canova, Dominico Cini , Phi- 
lippo Eleonori, Benedicto Magalotti, Dominico , 
et Francisco Perani, Excma Prince, M. della Con- 
cezione Pio a Sabandia ,. Stephano Ponza , Magda- 
lenee, el Catherine Ulisse per affixionem.. Rotà 
Die 416 augusti 1848 quoad citatos de ‘incerto . 
domicilio feci per affisionem ad formam $. 482 et 
seg. si D. Martini Curs. 


n 


‘Con Reseritta $Sîio del giorno 25 maggio 1848, 
e successivo Decreto eseculoriale esibiti negli atti 
dell’ infraseritto Notaro il signor Marchese: Filippo 
Collicola Monlhioni, è stato restiluito nel libero 
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i esercizio de' suoi diritti, con leggo cho negli af- 
fari più gravi, e specialmente nell' alienare, con- 
trarro debiti, ed imporre ipoteche vi concorra sot 
to pena di nullità il consenso, ed autorità del- 


l’IMmo, e Rmo Mossig. Berardi di lui Consulente. 


Si deduce o pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $. 1596 del Regola» 
mento Legislativo, î : 


Roma 44 agosto 1848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnatura. 


Tribunale del Vicariato. Illmo, e Rmo Monsig. 
Angelini Luogotenente. : 

Per il Rmo.Capitolo di S. Giovanni ‘in Late- 
rano - contro — I signori Gio, Batlista Baldella e 
Rev. D. Giovanni Fierimonte, 

Oggi 15 decembre 1847. . 

È comperso in Cancelleria 1' Ilmo e Rmo-D. 
Citiaco Ferrari uno dei Camerlenghi di detto Rmo 
Capitolo , e servendosi delle facoltà còncossegli nel- 
Ja procura che si esibisce, dichiara di ritener con 
solidato col diretto 1' utile dominio della vigna po- 
sta fuori di Porta Maggiore in contrada Torpignai- 
tara confinante ec, ritenuta in enfiteusi perpetua 
da Giovanni Baldella a forma dell’ Istromento dei 
29 maggio 1821 rogato in atti miei, e talo di- 
chiarazione 1’ ha emessa tanto pel non pagamento 
di più anni di Canone, quanto per 1’ inadempimen- 
to de' patti, avendo il Baldella alienato la vigna 


senza il consenso del direltario, e ciò senza pre- . 


giudizio de' Canoni decorsi e decorrendi e di ogni 
altro diritto ed aziona ec. non solo ec. ma ce. 
Ciriaco Ferrari Canonico Lal. Camerlengo - 
«Pel sig. Angolo Monti Notaro e Cancell. 
5 Carlo Seganti Sostituto. 
Reg. al vol. 218 fogl. 76 r. c. 3. 


Illmo , e Rino Mousig. Angelini Luogolenen- 
te del Vicariato di Roma. - Ad istanza del Rmo 
Capitolo di S. Giovanni in Laterano e per esso 
degl' Illmi e Rmi signori D. Francesco M.,Gian- 
nuzzi dom. entro il Palazzo di Montecitorio , @ 
D. Ciriaco Ferrari dom. invia de’ Chiavari n. 6 
Canonici Camerlenghi rapp. dal Proc. sig. Giusop- 
pe Pomponj. - Si notifica la presente dichiarazio- 
ne per ogni effetto di ragione al sig. D. Giovanni 
Fierimonte dimorante in Marino e quindi trasferi» 
tosi in Roma in domicilio incognito. — Si cita quin. 


‘ di il medesimo a comparire nella prima Udienza 


dopo 8 giorni ed atteso il non seguito pagamento 
di oltre 2 anni di Canone è l'alienazione fatta 
senza il consenso dell istanto , sentir dichiarare 
consolidato col diretto 1° utile dominio della vigua 
sudetta ritenuta in enfiteusi dall’ aliro citato Gio» 
vanni Baldella a forma dell' Istromento dei 29 
maggio 1821 in atti dol Monti, e quindi dal me- 
desimo alienala al citato Fierimonte ; non che or- 
dinare l' espulsione de’ citati e la reintegrazione 


«dell'istanto, 6 rilasciare gli analoghi ordini ese- 


cutor], colla condanna dei citati nelle spese an- 
che stragiudiziali o ciò senza pregiudizio ec. 
Affissa copia a forma di legge in Marino li 
29 luglio ed in Roma li 3 ‘agosto corrente.’ 
Per Giuseppe Pomponj Proc. 
Saverio Catini Coll. 


Rettificazione, 

Nella Gazzefta di foma num. 54, pag. 43 
solto la rubrica — Annunzi Giudiziari - colonna 
2, alla lin. 29, ove si legge Giovanni Mazzoni y 
invece si legga Angelo Mazzoni. 


ROMA 16 Agosto 1848. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di A6 Agosto. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV, STURBINETTI 

* PRESIDENTE. 


Sicapre là Seduta alle ore 12 e mezza meridiane. 


Sono: presenti i signori Ministri delle Finanze, delle Armi (interino,) 
di Grazia e Giustizia, e della Polizia. 


Si legge il Verbale. : 

‘HI Presidente.‘ — Vi sono osservazioni da fare in- 
torno al verbale che hanno inteso leggere? 

Fiorenzi.— Farò osservare che il progetto eco- 
nomico dé’ telegrafi non è mio. lo non ho fatto che 
‘presentare un progetto, che mi era stato dato, e che 
era. già stato: passato al Ministro dei Lavori pubblici 
anche in antecedenza. Dico ciò, perchè non voglio 
appropriarmi niente che non sia mio. 

(Si fa l'appello nominale. I Deputati presenti 
sono 67. ) dh, 

Sterbini, — H sig. Campello, nei pochi momenti 
in cui stette al Ministero della guerra, aderendo al 
voto della Camera e penetrandosi della gravità dei no» 
stri casi, stabili savi ed energici provvedimenti per 
attivare l'armamento, per ricomporre il nostro eser- 
cito, e inviarlo alla difesa dello Stato e della nostra 
indipendenza; com'era volontà decisa dei Consigli de- 
liberanti e del Pontefice. i 

Ritiratosi dal Ministero il sig. Campello, tutte o 
quasi tutte le disposizioni date da lui sono state mes- 
se in disparte, e siccome erano esse le sole capaci a 
conseguire con sollecitudine e con certezza il rior- 
dinamento della. nostra armata, io qui vengo a inter- 
rogare il Ministro delle Armi responsabile, perchè ci 
dica le ragioni di questo brusco cangiamento e nel 
tempo Stesso ci additi quali siano stati gli altri prov- 
vedimenti presi, in sostituzione dei progetti abbando- 
nati. Né guardo s’'egli è Ministro interino «0 fisso; 
egli è Ministro responsabile ec come tale deve dar 
conto al Consiglio delle sue azioni, 

Nelle circostanze .in cui si trova la patria una 
giornata perduta può esser fatale, un provvedimento 
di difesa sospeso può essere cagione d’ incendio e di 
strage in una città dello Stato. 

Si aggiunga a questo ‘la necessità imperiosa che 
oggi c'iucalza di ricostituire un’ armata che assicuri 
i nostri coufini è contribuisca a mostrare all'Europa 
il popolo italiano esser preparato alla guerra, se mai 
si tentasse d’imporgli patti vergognosi e distruttori 
della nostra nazionale indipendenza. 

Noi dobbiamo trovarci pronti ad 
quando saranno spirato le sei settimane 
to armistizio, ; 

Tutta quella porzione d’ Ttalia, che 
dutà a Milano, si prepara alla guerra. 

Se vi dev'esser pace noi dobbiamo chiederla ono- 
revole e confacente alla nostra dignità. Ora ‘non si 
otterranno giammai patti onorevoli per P Italia, patti 
che ci riscattino dall’ignominia che, senza nostra col- 
pa, ci pesa sul capo, se non quando le potenze curo- 
pee saranno persuase dalla nostra attitudine, che -noi 
ccombatteremo lino agli estremi c con tutte le nostre 
forze; che noi vogliamo ad ogni costo divenire tina 
nazione indipendente. Lo chiede la Francia per noi, 
e non lo chiederà 1 Italia? l 

Ci restano sei settimane , ed io vorrei che ogni 
giorno il Ministro delle Armi venisse a renderci con- 
to di quanto egli opera, vorrei che non fossimo con* 
tenti di parole è di promesse, vorrei che ci fossero 
mostrati 1 fatti, e nel dicastero delle armi mai o qua- 
si mai alle parole tengono dietro i fatti. 

To rammenterò qui alcuni fra i progetti di prov- 
vedimenti decretati dall’ ex-Ministro, e che sce avoese 
sero avulo almeno un principio di esecuzione, si po- 
trebbe credere che la protesta di volere P armamento, 
ei decreti di difesa fossero ben altra cosa che «vane 
c pompose parole. 

© 1,.$ì dovevano mandare ufficiali del Genio in Bo- 
Jogna e in Ancona per divigere le fortificazioni e i 
preparativi di difesa. 

2. Si era deciso di formare un forte battaglione 
colle truppe di linca esistenti in Roma e inviarle su- 
bito al campo, o così mandar via i depositi della 3 
e 8 compagnia di dragoni, per completare il 4 reggi- 
mento di cavalleria che si trova al campo. i 

3. Gli artiglieri che sono al forte Sant’ Angelo, 
e che sono stali accresciuti da poco tempo per il ri- 
chiamo dei cannonieri ch'erano alle coste doveano par- 


ogni evento, 
del così det- 


non fu ven- 


tire immediatamente, se non tutti, almeno in gran. parto 
o per Ancona o per le Romagne, ove si sa che man- 
cano per servire le artiglierie. 

4. Si dovevano creare i così detti consigli di am- 
minisirazione dei corpi, affinchè ciascun. corpo fosse 
provveduto con sollecitudine di quello che risguarda 
it mantenimento del personale; e 1 acquisto del ma- 
teriale. i : 

5. Si dovevano attivare le fabbriche di projettili 
da guerra, accrescere gli opera] all’arsenale e all’ar- 
meria, nominare una commissione per l'acquisto “dei 
cavalli. ; 

6. Si dovevano dar gli ordini opportuni al mi- 
nistro di Polizia per mobilizzare snbito i Carabinieri 
a piedi 0 a cavallo, onde inviarli al campo. Lo stesso 
doveva farsi col Ministro delle Finanze affinchè mo- 
bilizzasse: alcune compagnie di finanzieri, riconosciuti 
ottimi tiregliori. 

7. Doveva inviarsi un Commissario per arruola. 
re la legione straniera. 

Dovevano ritirarsi tre pezzi da Civitavecchia coi 
loro cassoni per inviarli al campo. 

‘Dovevano inviarsi in Ancona tutti i projettili ve- 
nuti dall’ estero. 

8. Si domanda infine perchè si è derogato alla 
deliberazione della Camera dei Deputati sul soldo da 
darsi alla Guardia civica mobilizzata, stabilito eguale 
a quello dell'arma politica, il quale è di venti bajoc- 
chi, è vero, ma col soprassoldò quando è in compagnia. 

Ministro interino delle armi. (Data alcuna breve 
risposta a qualenna delle suddette interpellazioni. ) — Do- 
mani avrò la soddisfazione di rispondere categorica- 
mente a futte le interpellazioni fattemi dall'onorevole 
Deputato ‘di Anagni. < 

Il Presidente: — Nou essendo ancora esaurita la 
maleria che si doveva discutere nell’ nitima Tornata, 
domanderò al Consiglio , se intende , prima di pas- 
sare all'ordine del giorno di questa mattina, pren- 
dere in considerazione quello di lunedi. 

Bonaparte. — lo direi, signor Presidente, di fare 
prima la nomina della Commissione, perchè quella 
appunto fu interrotta dal separarsi della Camera, Fa- 
remo un’ operazione che può esser compiuta subito 
ora che siamo in numero imponente , e così sarà tan- 
to più gradita al paese. 

H Presidente manda a voti la proposizione del 
Deputato Bonaparte ( E eselusa ). Invita quindi il Con- 
siglio alla discussione del Progetto di Legge su i pesi 
e. misure. . 

Bonaparte. — Vengo ad appoggiare la Legge; 
quantunque in Assemblee scientifiche non politiche va- 
gheggiassi qualche progetto più tipico. ed originale, 
che potesse inventarsi, più deguo di questa nostra Ita- 
lia insegnatrice altrui. Giungeva perfino ad adombrare 
che il sistema decimale fosse migliore in apparenza 
soltanto del sistema duodecimale (nella forma sola, 
non nella sostanza ) 3 e perciò avrei voluto, per ap- 
plicarlo al sistema monetario e a quello dei pesi e 
misure; che si cambiasse perfin l'Arilmetica ; poichè 
sarebbe stato più lacife il far cambiare registro ai 
dotti che hanno torto , che il persuadere. il popolo , 
che ha ragione. In ogni modo però, siccome altri Stati 
d’Italia pendono verso il sistema metrico decimale, 
mentre anzi alcutti già lo introdussero da più anni, io 
volentieri mi ci adatto; e tanto più volentieri per- 
ché ripenso. non essere tutto d’ invenzione france- 
se, e che collaborarono alla sua fondazione parec- 
chi illustri Italiani. E inutile che io-vi sammenti un 
Fabroni, un Mascheroni , un Multedo, un. Balbi, 
un Vassalli-Eandì y e credo anche un nostro romano 
Pessuti, che vi contribuì almeno per commercio epi- 
stolare, se non così direttamente come gli altri di Mo- 
dena , di Genova , di Milano, che vi ho testè nomi- 
nati come facenti parte della Commissione dell’ Isti- 
tuto di Francia. In questa inaniera di pensare mi con- 
ferma eziandio il riflesso, che in qualche modo ave- 
vano i Siciliani fin da seicento anni indietro imma- 
ginato qualche cosa di simile al sistema metrico; un 
sistema cioè fondato ugualmente sopra priucip) scien- 
tilici ed invaviabili non'meno di quelli, che moderna. 
mente la Commissione dell’ Istituto ha adottato, fa- 
cendola trionfare in una buona porzione del mon. 
do, Di qnosta materia io principalmente discussi nel 
settimo congresso scientifico tenuto in Napoli nel 1845, 
ove avvertiva anche io Vinesattezza del calcolo nel 
definire la lunghezza del metro, applaudiva al miglio 
napoletano di 60 al grado, e scongiurava i congrega- 
ti a non precipitare il loro giudizio in favore del 
sistema metrico. Vincesa però in quella occasione 
ogni resistenza, ogni indugio il Professor Orioli con 
queste memorabili parole, ‘che insieme col suo hene- 
“merito nome godo rammentare a questa assembloa. 
Parlava degli ostacoli popolari, c diceva: Non disogna 


tener gran conto di tali opposizioni. I dotti sono progres- 
sivî e la loro missione è quellu della scienza; ‘cioè una 
lotta continua contro il pregiudizio e l’ errore. Affrettia- 
moci dunque, giacchè abbiamo deciso di preferirlo , 
affrettiamoci dunque ad accettare il sistema metrico 
decimale per i pesi e misure, e non disgiungiamolo 
‘sopra ‘lutto dall'altro non meno urgente, il Sistema 
monetario. a 

Massimo. — La Commissione incaricata del rap- 
porto sull’ esame della legge per la riforma de' pesi, 
e misure, conviene nelle conclusioni stabilite nel pro- 
getto di legge medesimo. Per altro muove essa qual 
che dubbio, se- converrebbe a noi, invece del sistema 
metrico, adottare il sistema di recente introdotto rel 
regno di Napoli su i pesi e sulle misure di quello 
Stato. Intorno a ciò rilevo primieramente, che il Re- 
gno di Napoli non adottò un nuovo sistema di ‘pesi 
e misure, ma solo intese perfezionare quello, che già 
esisteva nel regno medesimo. In fatti il sistema de 
pesi, e misure del Regno di Napoli fu stabilito da 
Ferdinando primo di Aragona, con editto de’ 6 Apri- 
le 1480, e ciò apparisce dal contesto medesimo del- 
la recevte legge del 6 Aprile 1840, la quale stabili 
«alcune modificazioni intorno: il sistema stabilito dalla 
legge precedente. Queste modificazioni si riferiscono 
particolarmente alla misura del palmo, il quale vie- 
ne stabilito jin modo esatto, relativamente al. metro 
francese. Qui gioverà osservare che la base dell’ an» 
tico sistema napolitano cra riposta sul miglio, riguar- 
dato come la misura dirò elementare del regno di Na- 
poli, perchè le ‘altre misure erano suddivisioni di 
questa, Questo miglio equivaleva alla sessagesima parte. 
di un grado medio del meridiano terrestre , 6 si di- 
ceva infatti che le miglia napolitane , erano 60 per 
ogni grado: quindi ognuna di queste miglia napolita- 
ne medesime equivale all’ arco di un minuto primo 
.del meridiano terrestre del nostro globo, e si rife- 
risce perciò ai medesimi principii, sui quali è basato 
il sistema metrico. si 

La nuova legge non ha fatto altro, che modi- 
ficare Pantico miglio napoletano nella sua langhezza, 
e far si; che a norma delle misure recentemente ope- 
rate del grado medio del. meridiano terrestre, peril 
sistema metrico’, il miglio stesso rappresentasse in 
realtà un minuto primo dei gradi del meridiano ter- 
restre medesimo : in ciò, come dicemmo, è risposta 
la precipua modificazione della legge nuova. Inoltre 
introdusse questa il sistema decimale, perchè la canna 
napoletana cera composta di otto palmi, e la nuova 
legge stabili che si componesse invece di dieci palmi. 
Il palmo formò quindi l'elemento del nuovo sistema 
di quel regno, e venne stabilito il suo rapporto iu- 
variabile col metro francese. 

A meno di queste due correzioni, che sono per 
verità utili miglioramenti, io non vedo altro di cs- 
senziale nella legge Napoletana tranne la prescrizio- 
ne, che l'antico sistema che non era in vigore che 
nella città di Napoli, ed in pochi altri luoghi, così 
« corretto e modificato , avesse eguale vigore in tutta 
estensione di quel Regno. Il nostro Stato però tro. 
vasi in circostanze ben diverse da quelle di Napali. 
Presso noi non si tratta di modificare solo il nostro 
sistema, come ha fatto il regno di Napoli medesimo, 
si tratta invece ‘di crearne uno nuovo, che non può 


avere alcuna relazione con quello esistente, Per. con- 


seguenza a me pare, che invece di adottare il siste- 
ma napoletano, lo che porterebbe lungo lavoro, e 
indurrebbe gravissime dillicoltà, sia molto ‘migliore di- 
visamento adottare quello, che è già in vigore in mol- 
te parti d’ Europa, ed in Piemonte, ce che fra non 
“molto sarà adottato in Toicaua, vale a dire il siste- 
ma metrico, viemaggiormente perchè tanto questo si- 
stema, quanto l’altro napolitano, incladerebbero egua- 
li gravi diflicoltà per noi, Inoltre il sistema metrico, 
come viene proposto nel progetto di legge, venne già 
in parte introdotto nella Lombardia per tutto quello, 
che si riferisce ai lavori di arte. Egualmente è stato 
introdolto presso noi per tutto ciò che concerne il 
corpo degli Ingegneri, quello di Artiglieria, ed il 
Censo. Dunque per tutte le esposte ragioni, ripeto, che 
si deve dare al sistema metrico la preferenza sopra 
‘l’altro. sistema, adottato nel Regno di Napoli. A que- 
sta preferenza ci deve pure spingere il riflesso, che 
il sistema metrico essendo stato adottato in Francia, 
ed in altri Stati di Europa, si ha ragione da spera 
rey che verrà adottato generalmente da tutte le na- 
zioni, e verrà considerato come una norma, cui ri- 
ferirsi in tutte le relazioni commerciali di Europa, 
e quasi direi del mondo iutiero , giusta l’idea della 
famosa Costituente francese, 

Qualche dillicoltà si allegava inoltre nel rapporto 
della Commis.ione intorno Vunità di misura metrica, 
la quale si diceva non essere ancora esattamente de 


UPPLEMENTO AL NUM. 160. 


| DELLA GAZZETTA DI ROMA 


Ù 


DI TITTI E IE IE nt "i 
me a 2 — er 


DE) Ta TI 


terminata; To :convengo pienamente, che le. osserva- 
zioni fin qui cseguito non abbiano potuto ottepere.Ia 
esatta determinazione di questa misura, peraltro ciò 
non. impedisce che noi non possiamo ritenere frattanto 
‘il metro, come unità di misura convenzionale. 

Propone infine il rapporto suddetto che si deb- 
bano avere alcune speciali considerazioni nell’ ese- 
guire questa legge, onde evitare inconvenienti ed er- 
rori. Intorno a ciò , cd ai sette articoli che seguono 
il rapporto, farò riflettere ; che il progetto di legge 

‘ prescrive all'articolo 16, che dovrà redigersi in ap- 
presso uno speciale regolamento, da approvarsi dai 
due Consigli, per tutto quello appunto , che si rife- 
risce alle nuove misure, ced a tutte le cautele da te- 
nere, affinchè il nuovo sistema possa rettamente so- 
stituirsi all'antico. Per conseguenza a me pare, che 
essendosi già provveduto nel suddetto articolo 16, tutti 
i suddetti articoli della Commissione debbano riman- 
darsi al Ministero, affinchè ne abbia ragione nel com- 
pilare, che-egli farà lu speciale regolamento. suddetto, 
nel quale è riposta particolarmente la saggia esecu- 
zione ed il compiuto effetto della legge medesima di 
cui {rattasi, 

Fiorenzi. — La Commissione convieno perfetta- 
mente con quello che ha detto l’onorevole Preopinan- 
te, che il sistema metrico francese sia preferibile a 
qualunque altro sistema, ‘che per ora si potosse adot- 
tare in ordine alla riforma de' pesi, c misure. Il dub- 
bio che è ‘stato proposto per ciò che riguarda il si- 
stema del Regno di Napoli non è stato che in via di 
dubbio, nel caso che, dovendosi fare la lega doga- 
nale, questo stato si rifiutasse assolutamente di adot- 
tare il sistema metrico: e in questo caso si potreb- 

- be, io dico, colla unità di misura Napoletana stabi. 
lire un sistema di misura. Tuttavia si è detto, que- 
sto non è che un dubbio, mentre per il resto la Com- 
missione ha adottato picnamente il sistema decimale, 
francese, e solamente ha detto che si debba procu- 
rare di mettersi in relazione cogli altri Stati Italia-. 
nî, perchè anch’ essi adottino questo sistema. Il Pie- 
morte già lo ha adottato; in Lombardia era in paric 
adottato; la Toscana però ancora tiene il suo antico 
sistema, c tanto il corpo degl’ Ingegneri, che gli al-’ 
tri Toscani fanno uso del braccio toscano. Lo stesso 
si deve dire del Regno di Napoli, c torniamo a ri- 
peterè, che dovendosi combinare una lega doganale, 
è necessario che tutti gli Stati Italiani siano d’accor- 
do fra loro nell’ adottare uno stesso sistema di pesi, 
e misare. Quanto alle considerazioni , che abbiamo 
detto doversi avere in vista per. mandare «in esecu- 
zione il progetto di legge, sta bene che nel proget. 
to stesso vi sia ‘un articolo, nel quale si dice che 
debba stabilirsi un Regolamento per quest’ effetto. 
Noi però diciamo che queste sono le norme le quali si 
devono avere in'considerazione per mandare ad effetto il 
nuovo sistema; e ciò non sarà certo supertuo, chè anzi 
sarà sempre giovevole che siano stabilite alcune basi, 
sulle quali fondare questo Regolamento. Perciò noi 
crediamo che la Camera possa fin da ora stabilire, se 
crede o.no di adottare le norme che abbiamo proposte. 

Massimo: — A proposito di quello che il Preo- 
pinante diceva, vale a dire che sarebbe necessario 
che tutti gli Stati Italiani, che entrano nella lega: do- 
ganale, sì uniformassero ad una stessa unità di mi- 
re, farò osservare che le nostre misure non hanno 
esalto rapporto nè col sistema metrico, nè con quello 
Napoletano. Per conseguenza se noi modificheremo il* 
nostro sistema per modo che questo riesca in esalto 
rapporto col sistema francese; vale a dire, se adot- 
teremo il sistema metrico già decretato in Piemonte, 
e che sarà decretato presto in Toscana, saremo con 
questi Stati Italiani. in relazione perfetta, e Je nostre 
misure avranvo al tempo stesso un facile rapporto 
con quelle di Napoli. Infatti le misure stesse del Re- 
gno di Napoli per le riforme fatte, sono in rapporto 
definito col nuovo sistema metrico, essendo determi» 
nata la relazione fra il palmo Napoletano , cd il me- 
‘tro Francese. Dunque torno a replicare, che così ope- 
rando, ci troreremmo in rapporto non solo con gli 
Stati, che hanno adottato il sistema metrico , ma an- 
che col Napolitano stesso, nel caso che Napoli per- 
sistesse a non voler adottare il sistema- metrico me- 
desimo. Le 

Lauri. — Mi pare che non debba esser questione: 
se si abbia ad ‘adottare o non si abbia ad adottare una 
unità di.misura ‘nello Stato nostro, ove-son tanto mol- 
tiplicate , che forse non sono tanti Stati in Europa, 


c se si abbia o no da scegliere un’ unità di misura, 
d 1. 


comune anche cogli altri Stati Italiani. Su questo non 
credo doversi fare alcuna questione , come altresì par- 
mi non dover cadere nessuna questione se si debba 
dare la preferenza al sistema metrico francese, o ad 
altro. Lasciamo stare se'il metro sia una misura così 
esatta che.si possa ‘assumere como un lipo costante, 
che si possa dichiarare come stabile, come invaria- 
bile quando avesse da verificarsi col mezzo di nuove 
indagini cd operazioni. A questo noi non possiamo 
‘por mente come a condizione assoluta, mentre non 
avremmo nè steglieremmo mai una misura. Se voglia- 
mo stabilire il sistema delle nostre misure sopra un 
dato fisico immutabile, inutilmente noi tenteremo di 
ritrovarlo. In conseguenza unità. di- misura non po- 
tendo riuscire se non convenzionale, quellà che ci si 
offre nel sistema francese raccoglie in se tali pregi 
e requisiti, da dover preferire questo ad ogni altro: 
milita a favore di esso la semplicità del computo de- 


cm = 


cimale, l'esser adottato negli usi civili e commercia- 
li, di una buona parte di Europa, di una valutabî: 
le porzione «ella nostra Italia, l'essere ancora in parte 
fidoperato nello Stato Pontificio, e l'essere general- 
mente seguito nell’ opere tecniche é scientifiche. Ora 
come noi potremmo, senza rinunciare a tutti questi 
vantaggi, introdurne uno diverso? Bi 
Quindi, ripeterò, l'adozione di una unità di misu- 
ra uniforme nel nostro Stato, di una unità.di misu 
ra, la quale sia ancora comune con gli altri Stati Ita- 
liani, e che questa unità di misura sia quella che ci° 
offre il sistema Francese, parmi che non possa met- 
tersi in questione. Mi sarebbe piaciuto invece, che 
la Commissione che esaminò il progetto del Mini- 
stro dei Lavori pubblici fosse entrata in qualche con. 
siderazione particolare sul progetto stesso. Essa' si è 
contentata, di dire, che si poteva attendere l'epoca in 
cui fosse stata fermata la lega Italiana, per scegliere 
un’ unità di misura, un sistema adottabile da tutti gli 
Stati, ed ha messo in dubbio se per questa ragione 
dovesse preferirsi il sistema Napoletano, ovvero. il 
sistema metrico Francese, quantunque poco appresso 
si dichiari per dare la preferenza al sistema metrico. In 
quanto a me io sono dello stesso avviso dell'onorevole 
Preopinanie ammettendo che debba essere prescelta la 
misura meltica Francese. La Commissione poi dopo que- 
ste considerazioni generali non fa che-suggerire alcune 
norme, le quali si dovrebbero avere in vista; adottando 
un sistema unico di misura pel nostro Stato. Io non en- 
trerò a parlare in particolare di questi suggerimenti, 
e di queste norme; alcune cose bisogna lasciarle alla 
esecuzione; mi pare che in questo momento non si 
possa entrare in molti particolari per mancanza di 
tempo: ora piuttosto si dovrebbe fissare  primicra- 
mente se si. vuole o no adottare il sistema metrico 
Francese; e stabilire in secondo luogo, mel caso af-- 
fermativo, che di tal sistema si desse una convenien- 
te istruzione in tutte fe scuole pubbliche di Aritme- 
tica, per determinare poi in seguito l’ epoca nella 
quale dovessero mettersi in attività le misuro stesse, 
Sarebbo utile imitare in ciò quel che fece il. Gover- 
no Italiano , ciò che fece il Governo Francese: aspet- 
tare cioè, che il Popolo avesse preso una sufficiente 
notizia delle nuove misure. cd avesse cominciato ad ac- 
costumarvisi. Come mai in sì breve tempo, come propo» 
‘neva il Ministro dei lavori pubblici, vogliamo obbligare 
la Popolazione ad usare delle nuove misure senza una 
conveniente preordinata istruzione? Noi non faremo che 
aggravarla per questa parte, non faremo altro che in- 
contrare molti ostacoli, oltre poi al forte dispendio che 
in breve tempo dovrebbero incontrare le comuni tut- 
te, c i particolari per la rinnovazione di tutte le mi- 
sure. Quando si tratta d’introdurre una novità è ne- 
cessario d’ introdurla in modo tale, che sc ne senta il 
profitto, ma minorando quanto è possibile l’ inco- 
modo; e questa parmi la maniera migliore di persua- 
dere specialmente il velgo, che non ne può vedere 
tutti i vantaggi. Un’ altrà' avvertenza è necessaria, 
se si voglia aver riguardo al progetto presentato dal 
signor Ministro dei Lavori Pubblici, ed è intorno 
alle misure agrarie. Le misure agrarie adottate da 
parecchi anni nel Ccnso, sono precisamente le mi- 
sure Francesi; la diversità è così piccola che a 
ben considerare sparisce interamente , e di questa stes- 
sa diversità sc ne trova la ragione soddisfacente. L'uni- 


‘tà di misura per la superficie è stata adottata in Fran- 


cia, nella così detta ‘Are. Ora una tale superficie è 
stata riputata troppo angusta, troppo ristretta; ed 
hanno introdotto in vece nel Censo la Tavola, che ‘vie. 
ne-ad essere precisamente il decuplo, cioè dieci are; 
tanto che, tranne la diversità della denominazione, 
tranne l’assumere per unità la superficie di mille me- 
tri quadrati invece dell’ ara le nostre misure agrarie 
sono le stesse misure francesi, c noi possiamo fare a 
meno d’indurre variazioni nell’ Officio del Censo, e 


‘ d'incontrare per le medesime una spesa non lieve . . . 


Egualmente un’ avvertenza parrebbe doversi fare in 
relazione ai pesi medicinali, che come è hen noto, so- 


‘no in uso molto esteso, e generale ancora in Fran- 


cia. Nelle opere di medicina prattica , in Terapia, 
in Farmacia si fa uso di questi pesi. Sc nell’ uso 


delle Spezierie non sono adoperati quei pesi stessi . 


che generalmente si adoperano nel Commercio , ciò 
poco importa perchè si tratta di un uso assai limi- 
tato; dall’ altro canto gli sbagli che si potessero in 
questo commettere potrebbero esser fatali. Gli stu- 
diosi dell’opere di medicina dovrebbero spesso fare 
riduzioni, computi per vedere a che corrispondano 
quelle prescrizioni , che trovano negli autori più ac- 
creditati. ° 

In vista dell’ importanza dell’ argomento il quale 
vuole essere panderatamente discusso , in vista della 
ristrettezza del tempo che ci chiama ad altre discus: 
sioni ancora più gravi, io credo che il Consiglio dei. 
Deputati potrebbe ora limitarsi a stabilire; che abbia 
ad essere adottato il sistema metrico francese: che 
intorno a questo si abbia a somministrare e diffon- 


dere la maggiore instruzione possibile; che si prepa- 


rino le tavole di ragguaglio e facili seritti elementa- 
ri; che si abbiano da costruire alcuni campioni sin 
da ora ad agevolare questa medesima istruzione ; ri- 
mettendo poi ad altro tempo la discussione su tutte 
quelle particolarità, c quelle modificazioni che pos- 
sono aversi in vista nell’introdurre il nuovo sistema e 
sulla epoca da determinarsi per la definitiva adozione.’ 

Il tempo che si lascerebbe precedere secondo la 


proposta dal sig. Ministro dei lavori pubblici è trop- 
po ristretto, dal momento attuale fino al cominciare 
del prossimo anno, perchè negli atti loro i notaj eil 
altri pubblici uffiziali facciano il ragguaglio dei nuovi 
pesi.e misure con le usuali y noi vedremo commet- 
tere molti sbagli, noi incontreremo difficoltà ad ot- 
tener ciò, specialmente mei piccoli paesi, dove l'istru- 
zione (è mestieri confessarlo ) non è molto avanti. 
Troppo vicino è ancora l’altro termine fissato ol co- 
minciare del 1850 perché tutte le nuove misure sia- 
mo -messe in altività proscrivendo le usnali. Presso 
nessuna altra nazione si: è adottato uno spazio di 
tempo così breve trattandosi di analoghe innovazioni. 
In Picmonte hanno fissato lo spazio di quattro anni ; 
parecchi anni parimente lasciarono correr al tempo del 
governo francese e del governo italiano, e si regola- 
rono secondo che il nuovo sistenta pareva in qualche 
modo essere ‘stato inteso, secondo che li popolazione 
vi si cra già cominciata ad acconciare ; altrettanto 
mi parrebbe conveniente che si facesse nello Stato 
nostro, 

Un rilievo ancora farò riguardo al termine che 
nel progetto si stabilisce per l'adozione delle nuove 
misure nogli uffiej di Finanza, non potendo’ conve- 
nire che vi abbia ad essere per questi una diver- 
sità nel lasso di tempo. AI epoca per la quale la 
legge stabilisce l'adozione “lel nuovo sistema di mi- 
sure, egli è giusto che anche nella esazione dello ga- 
belle siano adoperate le stesse misure che sono di 


cobligo per gli altri uffici pubblici, pei particolari, e 


pel Commercio. 


Bonaparte. -— Con sommo dispiacere ho inteso 
dalla bocca di un Ministro che tutti stimiamo, quel 
suo desiderio di procrastinare. lo invocherò S. Ago- 
slino, e con lui rimprovererò al Ministro quel cras, 
cras, che diceva il Santo, proprio delle Cornacchio. 
Questa legge è urgentissima, ed ho dato prova del mio 
convincimento della sun urgenza col rinuaziare a quei 
miglioramenti scientifici, a quei miglioramenti italia 
ni, che un sufficiente corso di tempo ci assicurerch- 
be. Non è solamente a lamentarsi che le nostre mi. 
sure non sieno identiche con quelle degli altri Stati 
Italiani, ma è bene da dolersi insieme che non sieno 
le stesse tra: provincia e provincia, comune e comune 
del nostro Stato stesso. Tali misure poi le chiamerò 
barocche perchè credo che ‘sieno le peggiori di tutta 
Italia; meno quelle della Toscana perché ivi ha messo 
la sua principal sede la confusione dei posi e misure, 
e sopra tutto quella delle monete. Ivi è un raduno 
di scnsali, che vivono di ciò, e specialmente in Fi- 


‘ renze, ed in Livorno, che si oppongono a qualunque 


modificazione del sistema che, tanto a loro frutta a 
spese del pubblico. Tuttavia io vi posso assicurare, 
e vi potrei produrre anche delle lettere di varj uo- 
mini di Stato, di Deputàti, che m'assicurano che nella 
stessa Toscana, e in questa sessione, sarà proposto 
il sistema «decimale. Nel nostro Stato poi, come in 
altre parti d’Italia, vi è l'immenso inconveniente 
che lo stesse misure non sono in uso da per tutto, 
e quel ch'è peggio i pesi c le misure solto mede- 
sima denominazione non sono dappertutto uguali! 
Io vi parlerò solo di una pravincia che conosco bene, 
della nostra Maremma. Abbiamo due specie di Rub- 
bi; il Rubbio romano, ce il Rubbio senese. Vi è fra 
questi la differenza del 16 e mezzo per cento. Il po- 
vero è sempre il perdente, perchè ogni volta che pat- 
tuisse col rico, col potente, quando ha da ricevere 
gli si applica il Rubbio più piccolo, como quello che 
è stato pattuito, ed ogni volta che ha da pagare è 
il più grosso! Questo è una sorgente continua di di- 
sgusti, di liti nelle nostre provincie mediterranee, 
allè quali pure convien perisare quanto a quelle del- 
adriatico, che per ben lodarle vorrei ricordarmi tre 
belli versi di Dante: a questo proposito, Senza questi 
versi però mi accorderete, che le sponde del mar Tirre- 
no devono essere anch'esse tutelate dalla Camera; nè 
possiamo fare a meno di confessare che queste differenze 
di misure che vengono sotto lo stesso nome, siano di 
danno grandissimo all’ Agricoltore. Chi non sa che 
anche pei venditori di majali accade continuamente, 
che portano il compratore a pesare la mercanzia in 
un dato luogo, perchè in quel dato luogo il peso è 
maggiore, quante volte giovi ai loro contratti cogli 
ignari. Questo è uno stato di cose intollerabile, che 
non bisogna rimettere a due anni, a tre anni. Biso- 
guerchbe farlo cessare oggi stesso se si potesse. Dun- 
que credo che l’ex-Ministro dei Lavori pubblici, della 
Agricoltura e del Commercio avesse messo un ter- 


‘mine giustissimo, che noi abbiamo potuto tollerare 


in quelli suoi limiti, non mai allargare: ma un più 
lungo tempo, almeno in quanto a me, non lo accor- 
derò giammai a qualunque Ministero. 

Lauri — lo sono tanto persuaso della necessità 
di riformare gli attuali pesi e misure, che anche nella 
Consulta di Stato mi feci a proporre il sistema me- 
trico, e nella Consulta fu. risoluto ancora'di adottare 
qual moneta naziongle la moneta Francese, la quale, 
come è ben noto, è basata sul medesimo sistema. La 
difficoltà che trovo è quella della possibilità di ope- 
rare una innovazione di tal natura in.così breve tem- 
po. Sotto. il Regno d’Italia e sotto il Governo Fran- 
cese se n'è fatta esperienza. In quanto a me sarei 
contento di accorciare il tempo, ma dubito che non 
si possa. 


Il Presidente. — Domanderò al Consiglio sce vuole 
passare alla discussione degli articoli del progetto di 


logge. Quelli che vogliono passare alla discussione del 
progetto di leggo si levino in piedi (È ammesso.) 
Si legge articolo primo. 
» Art. 1. A-comiaciare dal 4 gennajo 1850 saran- 
no' esclusivaniente autorizzati nello Stato Pontificio i 
pesi e le misuro del sistema metrico decimale, di cui 
le unità sono: 
Per le misure 


» Il metro, misura lineare, ossia di lunghezza cor- 
rispondente alla diccimillionesima parte del quarto del 
meridiano ferrestre. } 

» L’ara, misura di superficie, o agraria, uguale 
ad un quadrato avente per lato. dieci metri. 

» Lo stero, misura di solidità particolarmente de- 
stinata ‘per la legna da ardere, ed uguale ad un cubo, 
avento per lato un metro. 

. >» HI Hiro, misura di capacità tanto per i liquidi, 
quanto per le materie secche, ed uguale ad un cubo 
avente per lato la decima parte del metro. 

: E per è pesi 

n Il gramma, peso nel vuoto di un contimetro 
cubo di acqua distillata alla temperatura di quattro 
gradi centigradi. » 

Massimo. — È occorso un errore di stampa, nel 
primo articolo ove dicesi: il metro, misura lineare ec. in 
luogo di 10 millesima parte, bisogna sostituire 10 mil- 
lionesima parte del quadrante del meridiano terrestre. 

I Presidente. — Vi è nessun’ ammendamento che 
si proponga su questo articolo? Quelli che appro- 
vano il primo articolo si alzino in piedi (È ammesso.) 

Il Segretario legge Varticolo secondo, . 

» Art, 2. Le divisioni ed i multiplici dei suddetti 
pesi e misure seguono la progressione decimale, co- 
me viene assegnato dall’ annessa tabella, e colle de- 
mominazioni in essa indicate. » 

IL Presidente. — Quelli che approvano l’articolo 
secondo si alzino in piedi (£ ammesso, ) 

IL Segretario legge l'articolo terzo, 

» Art. 3. Chiunque dal di 4 gennajo 1850, farà 
uso di pesi o misure diverse da quelle indicate nel- 
l'articolo precedente, incorrerà nella multa di uno 
sino ai treuta scudi, » 

Bofondi. — Pare veramento un pò forte questa 
multa per chi Lrasgrodisse. 

- Un Deputato. — Ed avuto riguardo alla brevità 
del tempo, a me sembra in vece poco. 

Bofondi. — Vorrei proporre un’ ammendamento 
in questo modo: « Chiunque dal 4 gennajo 1850. farà 
uso di pesi e misure, diverse da quelle indicate nel- 
articolo precedente incorrerà nella multa da una ai 
dieci scudi. »: . i 

Il Presidente. — È appoggiato l’ammendamento 
del sig. Deputato Bofondi? ; 

Armellini. — Ma vi possono essere’ le recidive. 
Dico che le recidive accrescono .... 

Cicognani. — Allora bisogna fare un’ articolo. per 
lo recidive. 

Armellini. — Ma quando si dice da uno a trenta, 
c’è latitudino nei Tribunali. : 

Bonaparte. — Comprendo benissimo che si trovi 
che uno scudo sia troppo in alcuni casi: per esempio 
perchè vende un’oncia di burro invece di un deca- 
gramma, Ma se in taluno circostanze sarà troppo di 
pagaro uno scudo, non posso capire che in altre si 
vaglia limitare la multa alla somma di dicci scudi 
per chi anche quella di trenta può in molti casi’ es- 
ser comparativamente piccolissima. Io vorrei dico, c 
forse il nostro Collega di Savignano si unirà con mc, 
che fosse proporzionata al prezzo della cosa misurata 
o venduta, c che si cadesse nella multa di un quarto, 
di un decimo, di una metà del prezzo pel quale sarà 
stata venduta la merce. 3 

Bofoadi, — Parrebhe che in questo modo si dasse 
troppo arbitrio ai giudici, 

1 Presidente, — & appoggiata l'ammenda del sig. 
Principe di Canino ? ( silenzio.) Non essendola, porrò 
a voti l'ammendamento del sig. Deputato Bofondi. 
Quelli che l'ammettono si alzino in piedi. 

‘frentuno si alzano. Si fa la controprova. ( Non 
è ammesso. ) 

Si rilegge l'articolo terzo tale come è stato re- 
datto dal Ministero. Si manda a voti, cd è ammesso. 

I Segretario legge Particolo quarto. 

» Art. 4, Coloro che dal 1 gennajo 1850 ter- 
ranno pesi o misure, diverse da quelle come sopra 
autorizzate, nei loro magazzini, botteghe, laboratorii 
o. case di commercio,.o sulle piazze, fiere 0 merca- 
ti, saranno puniti come quelli che ne fanno uso. » 

1} Presidente. — Sì propone nessun’ ammendamen- 
to su quest'articolo? i 

Bofondi. — Il voler prescrivere, che niuno possa 
avere misure diverse dalle misure prescritte dai Go- 
verno, mi pare un pò forte, perchè ciascuno può ave- 
re delle misure vecchie nei propri magazzini. 

Bonaparte. — Nè misure vecchie, nè idce veo- 
chie!... 

Bofondi. — Magazzini da noi s’ intendono quei 
dei proprictwj. 

Massimo, — Dav'è magazzino 8’ intende vi siano og- 
getti commerciali, e la legge devo stabilire il massimo 
rigore, perchè se non perviene a distruggere le vecchie 
misure, il nuovo sistema non andrà mai in pratica. 

Bonaparte. — Già s'intende cho nei Musci si 
potranno conservare, Chi*lo nega? 

* Bianchini, — Quanto alle savie osservazioni del 


sig. Ministro delle Finanze sull’applicazione di que- 
sta legge agli usì farmaceutici, crederei che da que- 
st uliima multa fossero eccettuate le Spezierie, allin- 
chè potessero facilmente c praticamente operare la 
riduzione delle misure antiche alle nuove. 

Massimo. — È stato già provveduto dalla legge 
perchè al capo 2, tra le disposizioni trausitorie, vi è 
quella che continuerà l’uso dei pesi e delle misure 
attuali, fino a nuovo ordine, ec non ostante le dispo- 
sizioni della presente legge nelle farmacopeo appro- 
vate. ( Bene.) ; . 

Un Deputato. — Da alcuni anni in poi è stato 
già introdotto il sistema decimale anche per le Far- 
matie, e, quando il Consiglio volesse, eredo che i 
Medici non vi si rifiuterebbero. n i 

Sterbini. — Vi è stata una gran questione in Fran 
cia, ed è stata decisa in questo modo. Che co- 
loro che esercitano la Farmacia, sono in libertà di 
seguire la maniera antica, o la moderna. Io mi tra 
vavo iu Francia quando si trattava di questa cosa. 


Farini. — Dico su questo proposito che in uno , 


degli ultimi congressi scientifici italiani fu portata la 
considerazione sulla diversità delle Farmacologie, e 
dei più farmaceutici, che sono negli Stati italiani. 
Fu nominata una Commissione che dovesse esser de- 
stinata-a redigere un codice farmaceutico uniforme per 
tutta Italia non solo per il modo di preparare i far- 
maci, ma eziandio pei pesi medicinali. Quindi credo 
bene che la Camera in questa questione, che in parte 
è scientifica, non debba mettere oggi un’ antecedente, 
che potrebbe non essere a seconda del lavoro scien- 
tifico, che si sta facendo per tutta | Italia. 

Bonaparte. — Questo lavoro è affidato ad una 
dotta Commissione sotto la. presidenza ‘del sommo 
Prof. Taddei di Firenze, e so che vi sì sta lavorando 
con molta attività. Tutti poi sanno che nella Farma 
cia, siccome spesso volte si ha ricorso ai Ricettarii 
esteri, non solamente bisognerebbe tollerare le mi- 
sure antiche, ma ancora quelle dei paesi esteri. Per 
esempio: Quelli che fanno uso della farmacopea 0 ri- 
cettario Inglese dovranno ricorrere ai pesi Inglesi; 
ma a questo ci si rimedia con le tabelle comparative. 

Lauri — La libbra medicinale che si adopera nei 
diversi paesi presenta così piccole differenze che può 
riguardarsi come una misura comune. Questo non è 
di piccolo vantaggio nella pratica della Medicina e 
per conseguenza val meglio il conservare il peso or- 
dinario nelle applicazioni di questa scienza, lascian- 
do poi che fe persone dell’ arte su questo particolare 
preudano quei provvedimenti , che sfimeranno buoni, 
dietro gli cccitamenti avuti nei Congressi scientifici. 
La Camera credo che non abbia da prendersi que- 
sta responsabilità in' materie , nelle quali anche pic- 
coli errori potrebbero produrre degl’ inconvenienti 
assai gravi. 

Massimo. — Vi Gl'articolo apposito, che ne parla. 

Il Presidente. — Vi è qualche ammendamento iu 
proposito ? 

Armellini. — Questa discussione cadrà opportu- 
na, quando tratteremo dell’ art. 17. dai 

Segue una brevo discussione , dopo di che si po- 
ne a voti, c si approva Part. 4. 

Il Segretario legge VP art. 5. 

« Art. 5. A partire dalla stessa cpoca, coloro 
che tengono magazzini, botteghe, laboratorii e case di 
commercio , dovranno tenere sempre affisso cd esposto 
alla vista pubblica il ragguaglio dei-nuovi pesi cogli 
antichi, accennato qui appresso all’ articolo 44 sotto 
pena di uno scudo per cadauna contravvenzione. 

« Lo stesso ragguaglio si terrà affisso alla vista 
del pubblico sulle fiere c mercati, per cura delle Am- 


- ministrazioni civiche c comunali. ( E° approvato. ) 


Il Segretario legge l'articolo 6. 

« Art. 6. A cominciare dallo stesso giorno 1.° 
di gonnajo 13850 ogni denominazione di pesi e di 
misure, diverse da quelle stabilite col presente , ed 
enunciate nella annessa tahella., .è vietata tanto ne- 
gli atti pubblici, quanto nello scritture private ; nei 
libri e registri di commercio , c negli annunzii , co- 
me pure in ogni titolo che sì produca in giudizio , 
salvo sia per modo semplicemente nunciativo dei con- 
tratti o titoli anteriori o per citazioni ‘od estratti dei 
Catasti compilati in misure antiche non ancora rifor- 
mati, ovvero per trasporti negli stessi catasti , 0 per 
certificati relativi ai medesimi, o finalmente per sta- 
bilire. il ragguaglio de’ nuovi pesi e misure con le 
antiche. In tatti però i casi suddetti di ‘enunciazione, 
citazione, trasporto, .0 spedizione di certificati ed 


estratti relativi ai catasti, dovrà esprimersi il rag.’ 


guaglio degli enunciati antichi pesi e misure coi 
nuovi. i 

« Nol caso d' inesattezza del ragguaglio prevar- 
ranno i pesi e misure enunciati nei detti titoli e ca- 
tasti. » 


Marcelli — Mi sembra troppo breve il tempo ac- 
cordato : il termine di un’ anno è ben ristretto, por 
fare questo passaggio. 

Voci, — È già preveduto. | 

| Lauri, — lo mi farò a domandare sc in questo 
Art. 6; per misure antiche del Censo s'interdano quel. 
le che non sono più in uso conosciute coi nomi di 
tornatura, di modioli, di rabbia... 

Armellini. — E qualunque sia. : 

Lauri seguendo ovvero le attuali misure, le quali 
non differiscono essenzialmente dalle misure metriche 
francesi ma quasi soltanto di nome. Giacchè in que. 


I 
i 
i 
Ii 


sto caso io faccio osservare non essere da sostituire 
lara in Inogo della tavola, la quale da parecchi an- 
ni è steta adottata non senza buone ragioni dall Uf- 
ficio del Censo. 11 sistema seguito da questo è lo stes- 
so sistema metrico francese, se non che la tavola cor- 
risponde precisamente a dieci are, cd il quadrato è il 
decuplo della tavola. L° ara essendo troppo piccola in 
questo genere di misure, è stata preferita la tavola, la 
quale all'incontro è bastaniemente capace per potervi 
eseguire delle esperienze comparative, e consegnare ad 
essa una sufficiente quantità di sementa, quale è quel- 
la di 40 libbre di grano, e permettere per questa par- 
te che sugli avuti risultati si possano. fondare dei 
ragionamenti. : . 
Massimo. — L'ara non è che un'unità di misura. 
Marianî. —.1l termine di ara nel. Catasto non 
sì usà, Comincia colla tavola. 
Florenzi. — Ebbene la tavola può restare in uso, 


salvi i cambiamenti recentemente introdotti nel sisto- 
ma metrico, - ° ; 


Lauri. — No, domando perdono, La tavola. vale 
dieci volte lara. Mautenendo l’ unità e denomina- 
zione attuale noi ci atteniamo nella sostanza allo stesso 
sistema metrico francese; non facciamo altro che pren- 
dere per unità di misura ‘1000 metri quadrati invece di 
‘cento. Ma trattandosi di misurare terreni, una superficie 
di 1000 metri scelta per unità è assai più adatta, as- 


sai più commoda. È superlluo l’osservare che le uni- 


tà di misura, nella varietà dei bisogni, per qualunque 
genere di cose siasi, si devono prendere nè troppo 
piccole nè troppo grandi. 

Sarebbe una ridicolezza il prendere in agrimen- 
sura per unità il metro 0 il centimetro quadrato, Di 
qual uso incomodo non sarebbe 1 adottare per la le- 
gna una misura molto più graride e molto più pic- 
sola dello stero ?_ La unità che viene scelta deve es- 
sere. appropriata a quella qualità di cose che cade 
sotto la misura, ! a 

Giò che è stato fatto nell’ ufficio del Censo non 
è in opposizione col sistema metrico francese. La pie- 
cola modificazione che vi è stata introdotta è stata 
suggerita dall'esperienza, 6 porta ancora ad unifor- 
mare la nostra misura agraria a quella adottata nel. 
Veneto e nella Lombardia. Per non ingolfarsi in una 
laboriosa correzione che si dovrebbe fare negli uffici 
del Censo, per non incontrare difficoltà e dispendi 
non lievi a tale oggetto, parmi conveniente che! si ab- 
bia a mantenere l'attuale unità, c 1 attuale denomi: 
nazione adottata da quell’ ufficio. I i 

Bonaparte. — A questo si rimedierebbe coll'ag- 
giungere nella tabella al suo posto il multiplo dell'ara 
equivalente ai 1000 metri, in agrimensura Tavola. 

Cicognani. — Dopo lara si potrebbe mettere la 
tavola. Lena 

Florenzi. Farò osservare che 1° unità di misura 
per la superficie non si applica solamente all’ Agra- 
ria, per la quale è necessario avero una misura cer- 
ta, piuttosto grande, ma si applica a tutte le misu 
re di superficie, per esempio all'architettura. Se noi 
vogliamo misurare i pavimenti a tavole, avremo poi 
“una misura troppo grande, ci dovremo mettere avan 
ti molti zeri e lo stesso si deve dire per altre super- 
ficie qualunque che occorrono generalmente nei hiso= 
gni della vita, per i quali, se adotteremo la tavola, 
avremo una misura che non porterà con se delle mi- 
sure piccolissime, Quando i Francesi hanno adottato 
la misura, hanno fatto appuuto per prendere una me- 
dia nè troppo grande, nè troppo piccola. Quanto poi 
al Censo non vuol dir niente che le dieci are si chiami. 
no are piuttosto che decare , questo si potrà mantene- 
re nel sistema attuale del Censo, senza cambiar nicute: 


. basta che sappiano tutti. che la tavola contiene dieci 


are, c su questa parte sarà finita ogni questione. 

Bonaparte. — lo temo che non mi sia saputo 
fare intendere dal preopinante. Io non ho proposto 
che si cambiasse l unità, desidero anzi che stia co- 
me è, e si voti l'articolo tal quale, c che quando 
saremo alla tabella si aggiunga alla tabella ove dirà 
1000 metri, e in agraria tavola per maggiore spiega. 
zione. Questo non cambia P unità. 

Florenzi. — Io non ho inteso (00008 al si- 
gnor Deputato Bonaparte, ma invece al sig. Ministro 
delle Finanze. | : 

Lauri. — Il quale però. si fa a rispondere, che 
per le misure di superficie si adopera il metro qua. 
drato in Architettura, e non si tratta mai ‘di far 
uso di misura agraria, quando si tratta di. opera 
architettonica. Quelli ì quali sì occupano di, questo 
genere di lavoro sanno bene, che in tal caso, parti- 
colare si valutano sempre le superficie, in metri qua. . 
ddrati, e non in tavole od in are, nella stessa manio- 
ra che valutando in silfatte opere la solidità, questa 
viene espressa in metri cubi e non si adoprerebbo lu 
denominazione di stero come deve farsi allorquando 
«sì misura la legna, È nel caso speciale della misura 
dei terreni, quando si tratta di una superficie assai 
grande, che si adopera la misura agraria; ma quan- 
do. si tratta di opere architettoniche io non ho visto 
mai cho si adoperi se si fa uso del sistema metrico, 
un unità di misura diversa dal metro quadrato per 
la superficie, e del metro cubo per la solidità. 

H Presidente, —U sig. Ministro delle Finanze po- 
trà formulare lammendamento. 

Bonaparte. — lo direi di mettere Agraria invece 
di Agrimensura, 

Lauri. — Io sono di avviso ‘che si abbiano da 


conservare le attuali denominazioni agrarie adottato 
nell’ ufficio del Censo, ma l’ammendamento deve aver 
luogo più innanzi nella Tabella. nn 

Sì rilegge l'Articolo VI, c mandato a voti rimane 
approvato. ; * 

Il Presidente. — Credo d’interrompere per un mo- 
mento la discussione del Progetto di legge per parte- 


cipare al Consiglio un dispaccio del sig. Ministro del: ‘ 


l Interno testè ricevuto, di cui ecco i termini: (legge) 
CIRCOLARE AI PRESIDI DELLE PROVINCE 


Li 14 agosto 1848. 


AI giungere del presente dispaccio la S. V. Nma 
darà le opportune disposizioni , affinchè in ogni Città 
e Terra di cotesta Provincia siano collocate delle ta- 
vole nelle pubbliche piazze, alle quali sieda un Mem- 
bro del Muuicipio con un Commissario del Governo, 
e quivi si affigga un Cartello colla leggenda: La Pa 
tiia è in pericolo, e si raccolgano i nomi di tutti co- 
loro che si offrissero a subito impugnare le armi, e 
combattere. per la difesa dello Stato. 

Così disporrà Ella che i Gonfalonieri e’ Priori 
delle Comuni raccolgano i doni, c le offerto d'ogni 
maniera, che si presentassero dai cittadini, special 
mente per armare .e ‘vestire i volontari, di che la 


S. V. iflma favorirà di darmi poi il desiderato di-, 


scarico,‘ : 
‘In questa intelligenza mi confermo con distinta 
stima Firmato, E. Faunri. 


Sterbinî, — Questo dispaccio mi ha soddisfatto : 
ma siamo nella necessità di dover insistere, perchè 
anche qui nella Capitale con forza ed allività si adot- 
tino gli stessi provvedimcati. . 

Temo che accada oggi quello che. accadde jeri., 
non fummo più in numero quando: si trattò di no- 
minare la Commissione di guerra com? era stato de- 


ciso dal Consiglio intero. Se il Presidente credesse 


di sospendere un’istante la discussione di questo Pro- 
getto di legge, che anderà a lungo , perchè gli arti- 
coli sone molli, potressimo subito venire alla nomina 
della Commissione, onde togliere questa vergogna al. 
la Camera, di non essersene occupata subito. 
IL Presidente. -- Interrogherò il Consiglio se vuol 
venir subito alla nomina di questa Commissione. 
° Sterbini — Si potrebbero ora dare i nomi e far- 
ne lo spoglio in fine. 
Marcosanti, — Quando fosse cominciato si dovreb- 
he ultimare. 
Fiorenzi. — Scriviamo adesso ì nomi e poi si vo- 
rificheranno, . . 
_ Il Prosidento metto a voti sc si vuol venir su- 
Dito alla nomina della Commissione, ed essendo ciò 
consentito... i Deputati ne scrivono.i nomi e si pon- 
gono le schede nel bussolo, 
Il Presidente. — Si vuole fare lo spoglio subito, 
ovvero continuare la discussione della legge ? 
- Voci — La legge. Altre voci: lo spoglio. 
Si mette a voli ed è approvata la continuazione 
della discussione del progetto di legge sui pesi e 
- misure. i 
Il Segretario legge l'Articolo 7. 


» Art. 7, I Notai ed altri ufficiali pubblici che 


contravverranno alle disposizioni dell’ Articolo prece- 
dente soggiaceranno ad una ammenda di scudi quat- 
tro per ogni atto, . 

» L’ammenda sarà di scudi duo per tutti ‘gli al- 
tri contravvenienti : essa sarà dovata per ciascun alto: 
o scrittura privata: quanto ai libri di commercio non 
sarà applicabile che una sola ammenda per ogni con- 

‘ testazione in cui essi saranno prodotti.» (È approvuto). 
IL Segretario legge l'Articolo 8, 
» Art. 8. Saranno formati gli archetipi dei pesi 


e delle misure decimali, e questi verranno depositati ‘ 


nell’ Archivio di questo Ministero. » (È approvato). 

IM Segretario legge l'Articolo 9. 

» Art. 9. L campioni degli stessi pesi e misure 
conformi’ ai detti archetipi saranno tenuti in tutti gli 
uffici di Legazione o Delegazione c presso dei veri- 
ficatori dei pesi e delle misure. 

>» La provvista ne ‘verrà fatta per cura di que- 
sto Ministero. » { É approvato). 

ll Segretario legge Articolo 10. 

» Art, 10, Sarà obbligo delle Commissioni ammini» 
strative provinciali di far costruire gli esemplari dei 
campioni suddetti, onde vengano conservati nella Se- 
greteria Comunale di ogni residenza di Governatore, e 
la loro esattezza verrà riconosciuta col confronto di 
quelli riposti negli offici di Legazione o Delegazione. 

» Le spese occorrenti per quest oggetto saranno 
a carico dell’ intiera provincia, e verranno ripartite 
come le altre spese provinciali. » : 

Il Presidente. — Vi è nessun’ ammendamenta? 

Lauri. — Quando verrà fuori la nuova legge in- 
torno alla costituzione dei Municipii e delle Provin- 
ce sarà stabilito ancora un ripartò distrettuale, cd a 
seconda di questo saranno nei diversi distretti collo- 
cali dei Governatori, Ora sarebbe a vedersi se il nu- 
mero di tali distrelti sia per essere aumentato o di- 
minuito, per non incorrere, se anmentalo, in ispese so- 


“verchie per fornire i campioni a tutti i luoghi di re- 


*gidenza, e nel caso che questo numero fosse molto 
ristretto, per non lasciar fuori altri Comuni, i quali 
potrebbero avere eguali titoli ad esser provveduti dci 
medesimi campioni. to crederci che si dovesse lascia- 
re questa particolarità a determinarsi in appresso, 
“quando saranno fissati i luoghi di residenza dei Go. 


vernatori, potendo essere facilmente introdotto nota. - 
bili variazioni col nuovo statuto per i Municipi e per 
le Province. : 

Massimo. — AIPArt. 10. thou vengono stabiliti i 
luoghi di residenza dei Governatori, ma si dice in ge- 
nere.che i Campioni verranno depositati in quei luo- 


‘ ghi dove i Governatori risiedono, perciò se in que- 


sto tempo verrà operata una riforma sui luoghi di re- 
sidenza medesimi, ciò non porterà alcuna allerazio- 
ne nell'articolo della leggo. ° 

Lauri, — Come vogliamo prendere determinazio- 
ni colla dovuta aggiustatezza, quando non sappiamo, 
nemmeno all’ ingrosso, quarite | saranno . queste resi- 
denze? : i 
Ì Carletti. — A me però parrebbe necessario cha 
solamente i duoghi ove sono i Governi, ma tuiti i Co- 
muni fossero forvili di questi campioni. 

Bonaparte, — Io aveva preparato un'ammenda su 
questo, ma non in questo Inogo, nella norma proposta 
dalla Commissione. L'ammenda è la seguente. ( legge ) 

» Dorrebbero anche incidersi in marmo, e nei 
piccoli paesi siano almeno infisse 0 nella piazza pub- 
blica, o nella residenza municipale: nelle grandi: in 
più piazze ec.» 

L’aveva preparato per quando si daranno le norme 
del Regolamento ora non mi sembra che ve ne sia di 
bisogno. 

Massimo. — Per alcuni Comani sarà molto gra-. 
ve questa spesa. | 

Mariani. — È la provincia che supplisce, e ti 
partisce la spesa in proporzione dell’ importanza dei 
Comuni. (si legge l’ammendamento del Dep. Carletti ). 

Bonaparte. — lu questo: caso saria meglio met- 
terla a carico delle Comuni ( propone un'ammendamento 
analogo). i 


(suerricri. — Potrebbe diventare .un monopolio 
degl’Ufliciali del Governo. ; 
Gamba. — Sono le amministrazioni provinciali 


che debbono fare: queste fornitore; senza ingerenza 
del: Governo. 

Si manda a voti l’ammendamento Carletti ed è 
ammesso.; si rilegge l’ammendamento del Deputato 
Bonaparte. ; 

Sterbini. — Se si ammette questo ammendamen- 
to, le piccole Comuni pagheranno come le grandi, cd 
è ragione che le Città, e fe Comuni paghino secondo 
le loro forze e respettivamento secondo le proprie ric- 
chezze; quando paga il Consiglio” provinciale , esso 
fisserà la base a seconda delle ricchezze delle po- 
polazioni. 

Bonaparte — Ogni Comune facendo da se vi por- 
rebbe quella economia che più piace : d’ altronde le 
ragioni addotte dal Dep. di Perugia possono far na- 
scere in noi il convincimento che sarebbero le piccole 
comuni stesse più che compensate dall’allontanamento 
del pericolo di dilapidazione. 

Si manda a voti l'ammendamento Bonaparte ed è 
escluso. 

Si pone a voti l’articolo 10 ed è ammesso. 

Il Segretario legge l'Articolo 114. 

» Art. 11. Per cura di questo ministero verrà 
compilato e pubblicato un“juadro ragionato delli pesi e 
delle misure del sistema decimale, contenente la loro no- 
menelatura e fe loro divisioni e multipli, non che le 
istruzioni clementari ed operazioni aritmetiche «sullo 
stesso. sistema, oltre il ragguaglio del maggior nu- 
mero possibile dei pesi e misure attualmente in uso 
nelle diverse Incalità, con quelli suddetti del siste- 
ma decimale, corredato da opportuni esempj , ossiano 
conti fatti. (È approvato. ) . 

Il Segretario legge l'Articolo: 12. 

» Art. 12. Al primo’ gennajo:1849 li Nofaj ed_al- 
tri pubblici uffiziali facendo menzione nei foro atti di 


‘ pesì e misure usuali, saranno tenuti di aggiungere ac- 


canto ad essi, cd in mezzo di apposita chiave l’in- 
dicazione del valore corrispondente nel sistema deci- 
male., giusta il mentovato ragguaglio. : 

» 1 contravventori a queste disposizioni incorre- 
ranno l'ammenda di scudi due ». 

Mariani — lo propongo che l'aumento della pe- 
na ai nolari ed ai giudici di quattro scudi. 

La sua proposta è appoggiata e l'articolo, man- 
dato a voti, è approvato coll’ammenda suddetta. 

IL Segretario legge l'Articolo 13. 

» Art. 13. I magistrati, tribunali e giudici nel. 
pronunciare una sentenza o un giudizio sopra alti; 
registri e scritture in cui siasi contravrenuto all'art. 6 
condanneranno al tempo stesso alla relativa ammenda ». 


. (È ammesso, ) 


Il Segretario legge l'Articolo 14. 

» Art. 44. I verificatori delli pesi e delle misure 
accerteranno le contravvenzioni previste dalle leggi e 
dai regolamenti relativi a questa materia, 

» I verificatori procederanno al sequestro dei 
pesi e delle misure, l’uso dei quali è vietato.‘ 

» I foro verbali, garantiti da due testimonj, fa- 
ranno fede in giudizio ». ( Si approva. ) 

IL Segretario legge l'Articolo "15. 

» Art. Î3. L'applicazione dell’ammende, commi- 
nate nel presento Editto, apparterrà ai giudici com- 


petenti a norma delle leggi vigenti. 


» T contravventori saranno ammessi a pagare vo- 
lontariamente le ammende incorse, e producendo pres- 
so il tribunale od il giudico competente la quictan- 
za, tanto delle ammende, come delle spese, muni- 
ta del visto dell’ avvocato fiscale, nou si farà luogo 


ad ulteriore provvedimento , ed i pesì e misure se- 
questrate cadranno in commesso ». { È approvato. ) 

IL Segretario legge l'Articolo 46. 

» Art. 16. Verrà pubblicato un regolimento specia- 
le, da approvarsi sulla composizione e sullo attribuzioni 
del personale, cui è affidato il servizio dei pesi e delle 
misure, mon che sulla composizione e fabbricazione , 
dei pesi o delle misure medesime , ed i loro campio- 
ni, e sulle altre patti di questo pubblico servizio ». 
( Sì approva. ) ; 

IL Segretario legge VArticolo 17. 

» Art. 17. Sarà tollerato in via provvisoria fino a 
nuov'ordine, non ostanti le disposizioni del presento 
Editto, l'uso dei pesi e delle misure adottati nelle Far- 
macopee approvate, per “le ordinazioni e spedizioni 
di medicinali ». : 

Lauri propone un'ammendamento ed è che per 
gli speziali sia tollerato l’autico peso fino a nuovo or- 
dine. Discusso per qualche tempo l’ammendamento è 
stato al fine approvato l'articolo. 

Il Segretario legge l'Articolo 18. : 

» Art. 18, Contisuerà pure l'uso dei pesi e delle 
misure attuali per l'esercizio delle gabelle e per gli atti 
alle medesime relativi, ma soltanto sino al primo gen- 
najo 4851, rimanendo fin d'ora stabilito, che a co- 
minciare da tale epoca, saranno, anche senz’ altro, 
in questa maleria esecutorie le disposizioni della pre. 
sente legge, per cui si promuoveranno le variazioni 
occorrenti alle attuali tariffe ». 

Guerrieri propone di toglierlo. La proposta è ap- 
poggiata. Bonapurte opina egli pure di toglierlo, ma 
dall'Ex-Ministrò de’ Lavori pubblici vuole corloscero 
le ragioni che ebbe per ‘chiedere un tal privilegio 
pel governo. Massimo dice essere stato ragione di 
ciò ln futura compilazione della nuova Tariffa doga- 
nale , c.la grande luughezza del lavoro per gl’ Impie- 
gati: si credò intanto con tale articolo di provyederyi. 
Bonaparte si scaglia contro la pigrizia degl’ Impiogati 
e contro gli abusi della burocrazia. 

Si vota la soppressione dell’art. 18 ed è omesso. 

IL Presidente. — Si passi atta fettura dell’art, 19. 

Il Segretario legge l'art. 19 che è la Tabella de’ 
pesi e misure metriche decimali, loro divisioni ce multipli. 

Rutilj. propone per ammendamento, che dopo l’uni- 
tà «ra.si aggiunga la decara o ‘tavola ossia 10 are. 

Armellini — (L’ art. 6 proibisce le denominazio- 
ni diverse. La tavola , essendo una decara, è perciò 
sinonimo di questa ; nè la legge vietando i sinonimi, 
ma solo la confusione delle misure diverse colle nuo- 
ve; crede si possa (senza farne spiegazione apposita ) 
far uso del vocabolo tavola non contrario nè alla let- 
tera, nè allo spirito della Legge. H non mettere adun- 
que Ta tavola nella tabella nulla monta, perchè come 
sinonimo, può essere usalo, senza che siavi espresso. 


‘L’esprimervelo poi porterebbe imbarazzo, perchè do- 


vrebbe adottarsi questa denominazione di misura anche 
per quelle arti e scienze, ove non può adottarsi. ) 

Cicognani. — Sostengo l ammendamento Rutilj, 
perchè trovo ragionevole, che dall’ are (unità) si 
passi alla decara (diecina ) anzichè saltar di botto al 
centinaio, espresso dalla parola ettara. | 

Armellini. — Non è questa la questione, Quì so. 
lo si tratta se debba ‘essere inchiusa o no nella ta- 
bella la parola decara 0 tavola. 

Trancesco Fiorenzi. — L' aura è una unità tanto 
poco scientifica , che non ha nemmeno il fato multi 
plo del metro. 

Rutilî. — Se non è multiplo del metro, è però 
perfettamento decimale, . LiE 

. Armellini. — La osservazione del signor Fioren- 
zi è una ragione di più assai forte, per non ammel- 
tere la decara sinonimo di tavola, o 40 are, È 

Bianchini. — Leggo nella tabella ettara o 100 are; 

ma devesi scrivere ceatara, secondo la greca etimologia. 
. Armellini. — La parola euara è stata italianizzata 
così dal francese eclare, 

Il Presidente. — Pongo a voti l ammendamento 
del sig. Ratili. Quelli che lo ammettono si levino in 
piedi ( non è ammesso). 

1 signori scratinatori leggano ora le schede , per 
la nomina della Commissione. dei dicci, Spogliate le 
schede, la Commissione risufla composta a maggio. 
ranza relativa dei signori | 

Farini con sulfragi 29 — Fusconi 29 -— Audi. 
nol 27 — Ferri 23 — Montanari 22 — Manzoni 21 
— Ferrari 21 — Simonetti 21 — Pieri 18 — Ricci 18. 

Pantaleoni. — Vi souo alcuni rapporti finanziari, 
che se ‘vogliono che si leggano , li leggerò, diversa» 
menfe si polranno stampare, senza sentirae lettura , 
altrimenti perdiamo un giorno. 

Voci. — Si stampino. 

IL Presilente. — Perciò indicherei quali sono que- 
st rapporti. 

Cicognani. — Quelli ‘che stanno nell'ordine del 


: SE 
- giorno d’ oggi. 


Bonaparte. — L' ordino del giorno di domani 
resta quello di jeri. 

Dopo cià il Presidente scioglie Ja seduta. Erano 
le 3 e mezzo pomeridiane. 


Num. 161. — 1848. 
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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cecettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre... .,. 250. 
Alle Provincie (franco)... ... 2 80. 
AI Estero franco fino ai Confini. 2 80. 
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| Giovedì 17 Agosto. 
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ea 80G dt 
Le lettere, e i pieghi dovranno essaro 
diretti affrancati alla Direzione  détla 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal: 
viucci in Piazza de' SS. XI. Apostoli. 
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ROMA 17 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


IT i 


CONSIGLIO DI STATO, 
Nel giorno 19 Agosto, alle ore 9 antimeridiane, 
vi-sarà Adunanza generale, per discutere sul ‘proget- | 
to di Legge per l'ordinamento dei Municipii. 


SD DI nn 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 14 agosto. 


Seguono ad arrivare i rinforzi. Jeri sera giun- 
sero, e presero campo fuor di città, duc battaglioni | 
di fanteria di linea, uno squadrone di cacciatori a 
cavallo, e quattro pezzi di cannone. — Giunse pure 
un, numero di fucili , inviati da diversi luoghi , che 
dopo qualche indispensabile restauro , cresceranno i | 
mezzi di quella difesa, cui tutti vegliano in armi. — 
Il Comitato vigila costante e indefesso, nè Iraseura cosa 
che giovi alla pubblica quicte. — Essendosi udito come 
siasi divolgata una sorda voce che un corpo di au-’ 
striaci abbia presa pel Ferrarese la via della bassa 
Romagna, abhenchè tutto possa convincere della fal- 
sità di talo rumore, furono tosto spedite fidate per- 
sone a verificare la quasi certificata insussistenza del 
fatto. i 
Continua V arrivo delle relazioni dei danni e dei 
guasti operati dagli austriaci nella Provincia, da ogni 
lato della quale s' inviano soccorsi d'uomini armati 
in città. Gli UMciali di taluni disì fatti corpi o squa- | 
dre hanno dato un nobile esempio di disinteresse e 
di vero patrio amore, volendo essere adeguali nel- 
la paga ai semplici militi. 

Stanotte partiva la colonna degli austriaci pri- 
gionieri, che furono quì trattati con tutti quei ri- 
guardi di umanità che a popoli civili si addicono. ' 
Partirono prima gli Ufliciali prigionieri, sotto la cu- | 
stodia di Ufficiali civici nostri. 1 soldati andavano | 
verso Ancona sotto la custodia di circa 60 prodi del 
nostro buan popolo ; e di pochi carabinieri. La scor- | 
ta è sotto la condotta e gli ordini dell’ Ufliciale di 
Artiglieria civica signor Pompeo Mattioli. — Era |. 
giusto che quello stesso valoroso popolo che tanta |, 
parte chbe alla presa, conducesse il proprio trofeo | 
in luogo di sicura custodia. 

— Stamane giunse la prima risposta del Gover- 
no Superiore alla notizia dell’ aggressione austriaca , 
e del glorioso fatto di Bologna, La ferma volontà So- 
vrana in quella espressa, e il dignitoso linguaggio, 
commassero ogni animo alla gioia. - Ogni petto è 
qui protito per PIO, per 1° Italia, per la terra nati- 
va!- Prima d'ogni altra cosa, sarà sacra l’ integrità 
dei dominii di Santa Chiesa, saranno serbati i dirit- | 
ti del Sovrano Pontefice | 

— 1 primi funerali delle vittime bolognesi cb- 
bero luogo stamane nella Metropolitana , a cura e 
spese dell’ Emo e Rmo sig. Card. Carlo Oppizzoni, 
Arcivescovo nostro. La maggior Cappella messa a 
gramaglio presentava dignitoso spettacolo, quale si ad- } 
diceva alla lugubre circostanza. - L'Emo Arcivescovo | 
assisteva in frono alla solenne Messa di requie, ec | 
compieva pontificalmente le Assoluzioni di rito, - Ol- 
tre all’immenso popolo intervenuto a pregar pace | 
alle animo dei nostri prodi che. perirono  combatten- 
do per la Patria e pel Sovrano , vi assisteva il sig. 
Colonnello Belluzzi, il Comando Civico, l'UMeialità, è 
Deputazioni di ogui ordine coi segni del lutto. L'ar. | 


ma dei prodi Carabinieri e quella dei coraggiosi Fi- 
nanzieri avevano speciali Rappresentanze. Duc fra 
questi ultimi sostenevano presso il presbitero i ves- 
silli Italiano e Pontificio, vestiti di nere bende. — 
Tutti pregavano eterna pace a quei valorosi, che 
non femettero dare il sangue e la vita a tener fran- 
cata la nostra terra dall’ onta straniera. 

— Un nobile esempio ha porto il signor Conte 
Roberto Sassatelli, che siamo lieti di ricordare a se- 
gno di gratitudine, ce ad eccitamento comune. Egli 
recò al Municipio | offerta di ‘scudi 30, da essere di- 
spensati in sussidio delle povere famiglie a cui nel 
combattimento dell’ 8 rimase morto alcun individuo. 

( Gazz. di Bologna. ) 


— DIG 
STATI ITALIANI 


SICILIA 
PALERMO 5 agosto. 
CAMERA DE’ COMUNI 


Tornata del 2. 
PRESIDENZA DEL MARCHESE DI 'TORREARSA, 


Niocolosi fa una mozione in questi sensi , che do- 
po diversi attentati commessi per le varie parti dell’ iso- 
la; che dopo che alenni uffiziali dell'armata hanno 
impunemente arrestato il Giordano per un articolo scrit- 
to contro gli uffiziali e trascinato a guisa di belva pel 
Toledo; dopo le varie componende che tutto dì suo- 
cedono ; dlopo tutto ciò quali risoluzioni abbia mai prese 
il Ministro dell’Interno per ristabilire l’ordine pubblico. 

Cannizzaro vuole che la discussione si agiti sem- 
plicemente per il fatto di Giordano accaduto ierì e non 
per ora per questi fatti peculiari dell’ isola. 

La Porta dimostra come la quistione è del più gra 
ve momento, perchè trattasi dell’unica gnarentigia della 
nostra salvezza , la libertà della stampa: 

Il Ministro dell’ Interno rammenta quale fu il fat- 
to accaduto: conviene delle scempiaggini che si com- 
misero in questo fatto e chie altro non.ha potnto fare 
che spedire un officio al Capitano Giustiziero per la 
istruzione del processo ; che sì era per questo fatto ab- 
boccato col Ministro di guerra, onde prendere le più 
giuste misure, che avea ricevnto un rapporto del Mag- 
giore della Guardia Nazionale del primo battaglione e 
rimessolo alla piazza per dare le giuste disposizioni. 

La Porta vuole che il Ministro dell’ Interno inte- 
ressi vivamente il giudice per la istruzione di un tale 
fatto, e che non si tardi un momento. 

Cordova : Io sperava che la dichiarazione dell’ in- 
felico Giordano, che ora lesse il Ministro della pub- 
blica sicurezza, avrebbe potuto tranquillare il mio 
onore agitato - dall’ angoscia , ed invece il mio spirito 
si è vivamente conttirbato alla comunicazione di que- 
sto documento. Ci si dice, o Signori, che Giordano è 
in quartiere, sol perchè brama rimanervi a tutela della 
sua persona , sol perchè trema di uscire, e ci si porta 
intanto la dichiarazione di quest’ nomo, che dice di non 
averè conosciuto alcuno dei suoi assassini, ciò prova, 
che il governo non altro ha potuto fare che ordinare 
gli avresti di rigore di un solo nfiziale , di un solo che 
vuolsi l’autore di quell’ orribile attentato. Ma si vede 
chiaro che la vittima è tuttora sotto l'impero della 
più selvaggia violenza, e che pronunzia le parole che 
le suggerisce il terrore, (benissimo ! benissimo!) 

Beriolami sì duole altamente che il Giordano, dopo 
gli strazi sofferti il giorno precedente dagli sglerri, 
pei quali arde tanto furore in tutta la città, se ne 
stia ancora come reo nel Corpo di Guardia. A quei 
tali che dicono, che Giordano sta lì per sua volontà , 
risponde che è un fatto nuovo nella storia dell’ uma» 
nità che un momo ami meglio un Corpo di Guardia 
che la propria casa ;, e soggiunge che i terrori di Gior- 
dano sono un tremendo argomento contro la nostra 
libertà ( vivissimi applausi, ) i 


Il Ministro dell’ Interno rispondo a Bertolami che 
all’ uscire della Camera andrà subito a togliere Gior- 
dano dal Corpo di guardia egli stesso, e a condutlo an- 
che nella propria casa, se Giordano il consenta. 

La Farina soggiunge, che, dopo quanto si è dett 
to, voleva dare una preghiera al Ministro di punir 
cioè coloro i quali, uffiziali di truppa, erano spettatori 
di quell’ orribile scena, e non prestavano invece brac- 
cio forte alla Guardia Nazionale. : 

Cordova : Poichè la preghiera da mo rivolta al Mi- 
nistro della Guerra ha fatto sorgere il dubbio se si 
debba fare un decreto retroattivo, che pronunzi la de- 
stituzione come pena. militare contro coloro chie. se- 
questrarono e malmenarono l’ avvocato Giordano, ov- 
vero se si debba solamente raccomandare al Ministro 
della Guerra di far nso delle sne attribuzioni , desti 
tuendo i colpevoli, io sento il dovere di dichiarare pel 
conto mio , che non fu mai mia intenzione di propot- 
re una legge penale retroattiva, della quale io dati; 
dero che non sia dato in nessun caso, e per nessuna 
causa , il funestissimo esempio. Ogni legge retroattiva 
è ingiusta , ed il Parlamento non ha dritto di far leggi 
ingiuste. . 

La mia intenzione fu tale , come 1’ ha sviluppata 
il sig. Picardi. Pensai che il Ministro dovesse cancel- 
lare da’ ruoli militari quegli uffiziali discreditati , e 
penso col sig. Picardi che il Ministro può ben farlo, 
quantunque egli stesso nol creda. 7 

Signori! le mie opinioni dalle quali sono irremo- 
vibile in fatto di amovibilità ed inamovibilità d’ im- 
pieghi, sono note da gran pezzo alla Camera. 

Nella discussione sullo Statuto, allorchè si parlò 
di incompatibilità della rappresentanza cogli impieghi, 
allorchè si parlò del Potere Giudiziario , io dissi, e so- 
stengo, che run’ immensa distanza separa le magistra- 
tare giudiziarie dagli altri impieghi civili e militari. I 
giudici decidono le liti tra i cittadini; per aversi giu- 
stizia, agli oochi loro i nomi non debbono essere che 
cifre ; il Re, il Soprintendente della lista civile, i Mi- 
nistri debbono pesare quanto il più oscuro de’ citta- 
dinì } per ottener questo, i giudici debbono essere in- 
dipendenti, per essere indipendenti debbono esseve 
inamovibili ; inamovibili importa , non già che debbano 
restar giudici quando anche rubano ed uccidono, ma 
che non possano cessare di esser gindici senza una 
condanna di concussione, di furto, di omicidio, di 
presa parte. Gli impiegati civili e militari, e guestì più 
che quelli, non debbono pesare i dritti de’ conten- 
denti, ma servire il governo con celerità e disciplina; 
per ottener questo bisogna che sinno interamente nelle 
mani del governo , che deve poterli rimuovere a vo- 
lontà , e per sola mancanza di fiducìa; poichè sareb- 
be uno strano governo quello che obbligherebbe un 
amministratore responsabile a valersi di un Segretario 
che crede infedele sino al momento in cui potrebbe 
farlo condannare da un tribunale. Con questi principii 
non avreste amministrazione, e men che altro, vi avre- 
ste una milizia. : 

Comprendo che questa teoria non può essere ac- 
cetta in nna Capitale, in cui nna grandissima parte 
di sussistenza è fondata sugli impieghi civili e milita» 
ri, in cui tante famiglie sono interessate a considerare 
gli impieghi come una proprietà inviolabile; ma non 
perciò ; vien meno la mia opinione della amovibi- 
lità degli impieghi, non perciò io sento meno il do- 
vere di manifestarla , sovra tutto quando nello Statuto 
non si è volnto consacrare nemmeno l’ inampvibilità 
de’ gindici , come io proponeva , quando nello Statuto 
tutti gli impieghi sono dichiarati incompatibili con la 
rappresentanza del popolo , il che importa , che lo Sta- 
tuto ritione amovibili tutti gli nffizi di qualsivoglia 
natura ; ed i gradi militari, come gli impieghi civili. 

E vorrei dire agli interessi che si allarmano di 
questa teoria, perchè il Potere Esecutivo potrebbe ahn- 
sare del dritto di togliere i gradi militari e gli im- 
pieghi, che la vera garanzia di tutti nel. governo rap- 
presentativo non è già nella pochezza delle attribu- 
zioni del Potere Esecutivo, e che non è logico il ra- 
gionare dallo abuso. La garanzia contro l’arbitrio sta 


nella pubblica opinione, nella stampa, nelle Camere. 
Certamente non è minore lo interesse di una buona 
seblta , clio quello di una ragionevole dimissione, Nes- 
suno contrasta al. Potere Esecutivo la facoltà di confe- 
rito gl’impieghi: Elibené, se esso ne abusa facendo 
dattivo scelto, perde Ja fidncia della Nazione e cade, 
Nol. ‘imado istesso, se dimette un impiegato senza va- 
lide-ragioni., il Ministero corre lo stesso rischio. Cer- 
tamente è più grande l'attribuzione di fare la guerra, 
di quella di rimuovere afcuni uffiziali, ma non per- 
chè il governo può abusare, lo Statuto lo ha privato 
di. questa facoltà. Se il Ministro fa tirare sul nemico, 
senza Avere preparato i mezzi di sostenere l’attacco, si 
discredita e cade. 

Checché ne sia, basta clie il Ministro della Guerra 
sappia;per la discussione di questo giorno; ché l'affare 
di Giordano è di gran. momento, e che egli deve eser- 
citare” tutte le- sue. attribuzioni per quella punizione 
de’ dalpevoli, ché non è solamente una giustizia recla- 
al paese; :ma anche ‘un servizio speciale che si 
Ilo esercito. Coloro che.strapparono in. un mo- 
di violenza gradi. non meritevoli al Comitato 
enerale,. avrebbero dovnto pensare, chie passata la 
stagione delle violenze, la quale non è mai durevale, 
non. vi è altro mezzo di conservare le mal tolte divi- 
se.) tranne «quelle «li mettersi, per un miracolo di 
educazione improvvisata, all’ altezza’ do’ posti che ten- 
gono. Che se mai volessero accoppiare ai vantaggi dei 
gradi novelli le abitudini delle senderie da cni sono 
usciti, vedranno. che presto o tardi saranno costretti 
«a ridiscendere nelle loro fogne. (applausi prolungati e 
vivissimi, ) 

Errante: Dissento in tutto dal preopiuante. Non 
so persundermi come si voglia dire al Ministro, ‘voi 
potete. destitnire gl’ impiegati, quando avvisate che 
trasgrediscano il loro dovere. 

E così non precludete la via ad ogni responsabi- 
lità del Ministro? Egli vi caverà dai loro posti gl’im- 
piegati ‘per mera sna persuasione, e sappiate che la 
persuasione non. si comanda. To insisto che il progetto 
non sia ‘accolto, giacchè è nn orrore il voler punire 
con una legge retroattiva. Voi violate lo Statuto , ove 
sta scritto: nessun individuo può esser punito senza 
una legge preesistente. lo dico una proposizione che 
nessun. può contraddire ; il Ministro ha la facoltà di 
destitnire. gl’impiegati mercè una legge ‘preesistente ? 
Nell’ affermativa, che usi del suo potere, e sia re- 
sponsabile in faccia alla Camera; nella negativa; voi 
spinti. da una passione avrete ‘sanzionato nna legge 
retroattiva ,' ingiusta ed indegna di una Camera le- 
gislativa..( applausi. ) 

«La discussione proseguiva, quando il sig. Bertolami 
tronca ogni divergenza dicendo ; La destituzione cam- 
mina. da se quando il giudice avrà pronunziato la cone 
danna ; sanzionare oggi una nuova pena è orrore, dare 
per questo fatto un'ampia facoltà al. Ministro di de- 
stituire in appresso a suo arbitrio, è cosa ingiusta. 

«Dette queste parole, alle ore 4 p. m. si scioglie la 
seduta. (L’Indipendenza e la Lega.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 12 agosto. 

Riceviamo da un alto personaggio lettera di Pa- 
rigi-in data del 6 agosto , la quale assicura fermamen- 
teche il Governo francese ha risoluto ! intervento ar- 
mato in Italia, se l’Austria non accetta la pace pro-. 
posta dalla mediazione Anglo-francese, sulla base irre- 
movibile della indipendenza italiana. ( La Patria. ) 

cor Un, corriere. straordinario. reca al Governo 
toscano la notizia, che pei buoni ufficii spontancamen- 
te.inferposti dalla Legazione inglese , tutte le attua- 
li frontiere della Toscana saranno rispettate. dalle 
truppe austriache, già entrate nel Modenese e nel Par- 
migiano, 4 positivo che l'occupazione della Lunigia- 
ni, della Garfagnana e di Massa e Carrara, era or- 
dinala , e che la mediazione inglese l’ha trattenuta, 
: ( Gazz, di Bologna. ) 


Aura peL 14. 


:* Se-non siamo male informati, il Re Carlo Alber- 
{od risoluto a perdere anco il Piemonte, anzichè con- 
sentire*a una paco sfavorevole alla indipendenza ita- 
liana, a cui si è unicamonte consacralo. (Ivi) 

— Notizie pervenuteci di Venezia per via parti- 
colare, .danno, che: quella Città, non riconosciuto l'ar- 
mistizio, si. è nuovamente eretta in repubblica. 11 po- 
polo avrebbe chiamato Manin a un potere dittatorio, 
e si sarebbe provveduto alla formazione di una nuo- 
va assemblea. 

Ci ‘si dice che quella città conta di bastare a sè 
sola per quasi un anno. Dea 
._ Nicolò Tommasco, che oggi è tra noi, avrebbe 
incarico di recarsi a Parigi, come straordinario inca- 
rigato della rinnovata repubblica. (Gazz, di Fir. ) 


uolpe 


Civici! SoLpati! 

Dopo -una Campagna. di quasi 5 mesi, dopo una 
ritirata di oltre 200 miglia, ‘eccoci sul suolo toscano. 
Onoralamente ne uscimmo, onorafamente vi ritornia- 
mo. Se nei varii combattimenti non ci arrise fortuna, 
non fu nostra la colpa, ma sempre del soverchiante 
numero con cui venimmo alle prese. Nella funga e 
penosa ritirata nulla lasciammo di quanto era traspor- 
tabile. I varii depositi, per urgenza di manovre e niar- 
cie; creati a Brescia, Borghetto, Goito, Viadana, Casal 
Maggiore, Cremona, furono sgombrati, salvando così 
alla. ‘Toscana molti dei suoi bravi figli, ed un prezio- 
sc e costoso materiale. Gli altrui malati e feriti, i 
prigionieri allidati alla nostra custodia, debitamente e 


con non lievi pericoli sino al posto scorlammo. Ab- 
benché spesso privi. d’ istruzioni, per solo generoso 
buon senso più volte noi ci fermamimo in posizioni 
importanti, per -eoadiuvare e proteggere i movimenti 
retrogradi dei nostri fratelli e alleati. Nè da essi ci 
scparammo che nell'ultima estremità della funesta ca- 
tastrofe, dirigendoci in due compatte colonne, reliquie 
di tanti strazii e fatiche, verso i due più importanti 
ingressi delle. nostre frontiere, determinati a difen- 
derle. Ora attender qui dobbiamo obbedienti gli ordi- 
ni del nosiro augusto Sovrano, e intanto adoprarci con 
ogni amore e zelo nel restituire ai Corpi fa forma più 
dignitosa, e soprattutto la disciplina. 

so Dagli anni, dalle infermità e dai gravi dispiace- 
ri acciaccato; presto forse mi disgiungerò da voi per 
recarmi a godere in pace i pochi mesi di vita che pur 
anco mi restano. Ma nel dipartirmi, io vi pregherò di 


on ‘obliare giammai le grandi lezioni dell'esperienza, 
Je-quali apertamente vi dimostrarono in. questa breve: 


ma memorabil campagna, di quanta importanza siavin 
un escreilo l'esempio dei capi, l'ordine, ta discipli- 
na, l'istruzione, lo zelo, la ferma imperturbabilità 
nei disastri, ed il vero atlacamento al dovere, all ono- 

rey .al Sovrano, . 
Dato dal Quartier generale Toscano a Pontremoli. 

li 41 agosto 1848. 
Il General Muggiore Da LAvcren. 

(L° Alba.) 


PIEMONTE 


TORINO 14 agosto. 


» Già vi lo prevenuto chie. il Re ha concluso 
» con il. Feld-Maresciallo Radetzky. un armistizio di 
» 45 giorni ‘a condizione però di evacuare fa Fortez: 
»zn di Peschiera, c di richiamare la sua truppa da 
» Venezia.” 

» L'armata Piemontese ha infinitamente sofferto, 
» in ispecie per i molti e lunghi patimenti ‘di fame 
» e di sete, a' quali è stata esposta tutto il tempo 
» della Campagna in Lombardia, e molto più nel- 
» l'ullima sanguinosa fazione: ha fatto per ciò sen- 
» tire al Re, per mezzo de’ suoi ofliciali, che non vuole 
» più andarvi a combattere, benchè sia pronta a ver- 
» sare futto il suo sangue per la difesa della pro- 
» pria patria. 

» Si accerta che la risposta data dal Generale 
» Cavaignac all’Inviato Sardo sia, che l'intervento 
» armato della Francia in Italia era un affare assai 
» delicato, gravissimo e di molta ponderazione; ma 
» che intanto, d'accordo con l'Inghilterra, la Francia 
» andava ad offrire la sua mediazione all'Austria, 
» onde procurare d'accomodare all'amichevole la 
» questione Italiana. 

» Qui la pubblica opinione sì dichiara sempre 
» più per la pace, e si tiene quasi per certo che il 
» nuovo Ministero sarà tutto in questo senso ». 


GENOVA 12 agosto. 


GOVERNO GENERALE 
DELLA DIVISIONE DI GENOVA. 


-Proclama. 

Genovesi! Mi vien riferito che taluni fra voi vo- 
gliano demolire il forte di Castelletto, senza. veruna 
forma legale, ec senza precauzione di sorta. Questo 
pubblico. tumulto potrebbe funestare la tranquillità 
della città, nei momenti difficili in cui ci troviamo, 
e priverchbe lo Stato di un valore non indifferente, 
cho potrebbe invece tornare a vantaggio del popolo 
slesso. : 

Abbiate fiducia nel Governo, nel vostro Princi- 
pe. Voi ne leggeste i franchi e gencrosi proclami: la- 
sciate che l'autorità proceda in modo il quale non 
turbi la interna pace, e non abbia l'apparenza del- 
la illegalità. 

Jo nomino sin d'ora una Commissione di due 
architetti, i signori Stefano Grillo e Domenico Cer- 
vetto., i quali facciano senza dilazione una perizia di 
tutte le opere militari del Castelletto, che sono da 
demolirsi, e le-mettano all’incanto ; onde tolte {e spe- 
se, sia il resto del ricavato devoluto a sollievo dei 
feriti, e delle famiglie dei generosi che sono morti per 
la patria. 

In tal modo è raggiunto il vostro intento; ma 
senza ricorrere a mezzi violenti e riprovevoli, e sen- 
za il pericolo che in un'opera tumultuosa possano 
accadere serii disastri, che sarebbero fatali a molte 
famiglie. 

Dato in Genova questo di 12 agosto 1848. 

I Governatore Regis. 


— Sua Macstà ha trasferito il suo quartier ge- 
neralo in Alessandria, ove è stato preceduto dal Ge- 
neral. Bava. L'esercito si va riordinando. 1} Duca di 
Savoja è a Casale , e quello di Genova a Vigevano. 

Il Governo. ha domandato formalmente. |’ inter- 
vento francese, il quale si crede avrà luogo quanto 
prima. (Gazz. di Genova) 


CHAMBERY 9 agosto. 

Il sig. Ricci, primo Uflizialo del Ministro degli 
affari esteri, fratello del Ministro e dell'Ambasciator 
Sardo a Parigi, è arrivato jeri sera a Chambery, in- 
caricato d’una missione del Governo. Questa mattina 


egli parti per Grenolile, quartier generale: dell'armata 
delle Alpi. { Corr. Mete, ) 


VIGEVANO 11 agosto. : 
PROCLAMA DEL RE CARLO ALBERTO 
Popoli del Regno: 


L'indipendenza della terra Italiana mi spinse alla 
guerra contro il nostro nemico. Secondato dal valore 
della mia armata, la vittoria sorrise in prima alle 
nostre armi, Nè lo, nè i mici figli abbiamo retroce- 
duto al pericolo. La santità della causa raddoppiava 
il nostro coraggio. i 1 

Ul sorriso ‘della vittoria fu breve, Il nemico in- 
grossato.. IT mio Esercito quasi solo ‘a combattere, La 
mancanza dei viveri ci costrinse ad abbandonare 
le posizioni per. Noi conquistate, le terre già fatte 
libere dalle armi Italiano. 

Coll' esercito lo mi era rilirato alla difesa di Mi- 
lano; ma stanco dallo lunghe fatiche, non poteva que- 
sto resistere a una nuova battaglia campale; perchè 
anche la forza del prode soldato ha i suoi limiti. 

L’interna difesa della città non potca sostenersi. 
Mancavano denari, mancavano sufficienti munizioni 
di guerra e di bocca. Il petto dei cittadini avrebbe 
forse potuto per alcuni giorni resistere, ma per sep- 
pellirci sotto le rovine, non per ‘vincere il nostro ne- 
mico. ; 

Una Convenzione fu da me iniziata; dai Milanesi 
medesimi fu proseguita, fu soltoscritta. 

Non ignoro le accuse colle quali si’ vorrebbe 
da alcuni macchiare il mio nome. Ma Dio, e la mia 
coscienza sono testimoni della integrità delle mie ope- 
razioni. Abbandono alla storia imparziale di giudicare. 

Una tregua di sci settimane fu stabilita ‘per ora 
col nemico ; e avremò nell'intervallo condizioni ono- 
rate di pace, o ritorneremo un'altra volta a com- 
battere. 

I palpiti del mio cuore furono sempre per l' in- 
dipendenza Italiana ; ma Htalia non ha ancora fatto 
conoscere al mondo che può fare da sè. 

Popolo del Regno! mostratevi forli in una pri- 
ma sventura. Mettete a calcolo le libere Istituzioni 
che sorgono nuove fra voi. Se conosciuti i bisogni 
dei popoli, Io ‘primo ve le ho concedute, To saprò in 
ogni tempo fedelmente osservarle. . 

Ricordo gli evviva con î quali avete salutato il 
mio Nome; essi risuonavano ancora al mio orecchio 
nel fragore . della battaglia. Confidate tranquilli nel 
vostro Re. La Causa dell’Indipendenza Italiana non 
è ancora perduta. 

Dat. Vigevano, 10 agosto 1848. 

i CARLO ALBERTO, 
(La Patita.) 


me 


VENEZIA 8 agosto. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
: DI VENEZIA. 

Cittadini! 

La legge della fusione da voi votata ora è un fat- ‘ 
to compiuto. Se gravi sventure in questi ultimi gior- 
ni ci toccarono, se mollo sangue italiano si è versa- 
to, quelle sventure e quel sangue resero più gloriò- 
sa la causa nostra, più indissolubile la nostra unio- 
ne. Nessun popolo ha potuto giammai frangere le ca- 
tene del servaggio, se non gettandole da se insangui- 
nate. Abbiamo d’ innanzi un principe magnanimo, che 
dividendo co' suoi figli, co’ suoi soldati i pericoli del- 
la pugna, è sofenne esempio ad ogni cittadino, ad o- 
gni padre. 

Ardire sul campo, ordine nella città e la vitto- 
ria sarà per noi. Un grande Italiano disse che gli eser- 
citi si vincono, ma che le nazioni, quando vogliono 
vincere, non si vincono mai, Noi siamo nazione, noi 
vogliamo vincere, ce vinceremo. 

ll vostro Governo cessa dalle sue attribuzioni, 
o a meglio dire, le divide, per qualche tempo anco- 
ra, con chi giunse dicendo; ecco in Venezia due cit- 
tadini. novelli. In questa città ritroveranno picnissima 
consonanza di sentimenti, e sapremo mostrare che non 
ultimi sediamo nella grande famiglia italiana. 

Venezia 7 agosto 1848. . 

CasreLLi Presidente — CAmerara — PauLucer 

— Manmtinenco — CAvEDALIS — REALI, 


I GOMMISSARII STRAORDINARI 
DEL RE CARLO ALBERTO 
Nella Città e Provincia di Venezia. 

Concittadini! 

Chiamato dal vostro libero voto, il Re Carlo Al- 
berto vi accoglie, e vi proclama eletta parte della sua 
grande rigenerata famiglia. 

Veneziani, il Re conosce, ama ed ammira que. 
sto popolo generoso che in tempi di universale ser- 
vaggio fu il primo ad alzare in queste lagune un'ara 
alla libertà; che cresciuto a potenza d’impero 0 do- 
minatore dei mari, salvò più volte l'Ialia minaccia- 
ta dai barbari; ehe alle arti, alle scienze è allo let- 
tore diè splendido ed ospitale ricetto; che rifulse c ri- 
fulgerà nella storia al pari delle più celebrate nazio- 
ni; che finalmente in questo’ gran moto della risor- 
gente Italia-si mostrò degno de’ suoi famosi proge- 
nitori, rivendicando fortemente ,-sollecitamente la pro- 


pria indipendenza. Il Reg vi conosce e vi ama, e ri- 
cevendovi tra suoi figli, senté nel più. vivo del cuo- 
re qual forza e quale splendore s'aggiunga all’unio- 
ne italiana, sola ancora di salule che assicuri il no- 
stro valore contro alla forza numerica- delle falangi 
nemicho, 

Veneziani! Carlo Alberto s' accingeva a versare 
per voi il proprio sangue c quello de’ principi suoi 
figliuoli, primachè niun indizio trasparisse del ma- 
gnanimo vostro concetto d'unirvi alla Monarchia co- 
stituzionale dell'Alta Halia da lui fondata, Immagi- 
nate con qual cuor vi riguardi ora che si confon- 
dono, nel vessillo comune della indipendenza Italia- 
na, In Croce di Savoia col glorioso Leon di S. Marco. 

Veneziani! le nazionalità non si ricostituiscono, 
e ricostituito, non si conservano senza dure prove, 
senza pericoli, senza sacrifizii. Chi ama la libertà, 
chi ama la patria debb' esser disposto ad ogni cimen- 
to, sol che viva libero, solo che vegga la patria in- 
dipendente. Chi misura l'estensione del sagrilizio non 
è buon cittadino, non è buon Italiano. 

Mercè il valor vostro voi siete ora liberi. Que- 
sto ben supremo niuno ve lo potrà strappare se al va- 
lore continuerete ad aggiungere l'amor dell’ ordine, 
V'osservanza della legge e della «disciplina senza Te 
quali la libertà perisce. E noi onorati dell'alta ce dif. 
ficile. missione di reggere in nome del governo que- 
sta maravigliosa città e questo popolo generoso, in- 
vochiamo fidenti il concorso e l'assistenza di tutti .i 
buoni, quel concorso e quell’assistenza, mercò la qua- 
leil governo provvisorio ha potuto condurre. felico- 
mente a termine l’arduo mandato di cui Uonorava 
la confidenza de’ suoi concittadini; noi invochiamo 
principalmente il concorso di quella inclita Milizia Cit 
tadina che ha già segnalato in tante guise il proprio 
affetto alla gran causa nazionale. 3 

Indirizziamo, o fratelli, i nostri sforzi uniti al 
comun bene, rammentiamo che Venezia -non può es- 
ser vinta finchè si mantiene ordinata e concorde, e 
gridiamo : int 

Viva S. Marco! Viva Carlo Alberto! 

Venezia 7 agosto 1848, 

Conii — Cisnanio — CASTELLI: 


Viva l'Italia! 


Aurra peL 9. i 
1 Commissari straordinarii del Governo a. Venezia 
; Concittadini! 

Alcuni avvisi, segnati da comandanti austriaci, 
stampati in città da loro occupate, e discordanti tra 
loro, contengono la notizia dell’ ingresso in Milano 
delle truppe imperiali. 

Niuna notizia ufficiale è venuta a confermare il 
tristo annunzio, procedente da fonti tanto sospelle; 
ma, quand’ anche ciò fosse, quand' anche le. vicende 
della guerra avessero ridotto momentaneamente quel- 
Ja generosa città a sì deplorabile condizione, noi, com- 
piangendo nel profondo del cuore la sventura de' no- 
stri fratelli Lombardi, dobbiamo conservare imper- 
turbata la mente, maggior de pericoli il cuore, 

Venezia è in una condizione unica al mondo: la 
sua posizione aiutata dal valor cittadino, la rende ine- 
spugnubife, La nostra flotta le assicura la via del ma: 
re. Quì è il vero propugnacolo della libertà ilaliana, 
qui donde mosse il primo esempio del viver libero , 
della grandezza cittadina. 

Venezia può e vuole resistere; Venezia concor. 
de, unita, quieta, saprà rinnovare i grandi csempii 
dei Dandolo, dei Mauvoceni, dei Pisani, dei Zeni, è 
di cent altri eroi, i cui nòmi venerati giganteggiano 
nella. storia, 

Anche ieri il nemico, inviandoci uno degli av- 
visi sopra indicati, c'invitava a considerare se non 
fosse più conveniente d' entrare in negoziazioni, 

In risposta gli abbiamo spedito un esemplare del 
nostro proclama del giorno sette, e ci siamo riferiti 
alla risposta: che Gioberti ha detto, Romana, c noi di- 
ciamo Veneta, del Governo provvisorio ad una simile 
comunicazione del Generale Welden, E 

Veneziani fratelli! fiducia, unione e concordia, 
ce il trionfo della libertà è sicuro! 

Viva S. Marco! Viva È Italia! 
Venezia addi 9 agosto 1848. 
Conn — CIBRARIO. — CASTELLI 
( Gazz, di Venezia. ) 
: aumra peu 12, | 

Alle ore.8 e tre quarti antimeridiane. dell'11 
corrente, un Parlamentario da Mostre recò una let- 
fera urgente pei signori Commissari, straordinari. di 
S. Mil Re di Sardegna in Venezia. Questa lettera 
era del seguente tenore; 

Il, GENERALE SUPREMO DEL SECONDO GORPO DE RISERVA 
AL SIGNORI GOMMISSARI DI 5, M. Lt, RE DI SARDEGNA 
A VENEZIA. 
Padova 11 agosto 1848. 

Ho Ponore di parteciparvi qui inchiuso un' atto 
ufticiale che io ho lestà ricevuto, 

Persuaso che gli Ufficiali incaricati da S. M. il 
Re di Sardegna dell'esecuzione degli articoli della 
Gapitolazione non tarderanno ad artivare, io vi lascio 
la scelta, Signori Commissarj, di cessare 0 di con- 
tinuare le. ostilità. 

Vogliate aggradire i sensi della mia alla consi- 
dderazione. Il (Generale supremo 

del secondo Corpo di Riserva WELDEN. 
(Segne la Capitolazione inserita nella nostra Gazzetta del giorno 16.) 


In seguito a questa lettera, i tre Commissarj, 
cliiamati i Consultori, si radunarono con essi a de- 


liberare: intorno - alla risposta da darsi al generale. 


Welden. . 

La discussione e la deliberazione si hanno dal 
presente protocollo della seduta : 

» Questo giorno 11 agosto 1848, ora una pomer, 

» Nelle stanze di abitazione del marchese Colli. 
nel Palazzo nazionale, raccoltisi con esso lui il cav, 
Cibrario, Pavy, Castelli, i Consultori Camerata, Pau- 
lucei, Martinengo, Cavedalis e Reali, Castelli ha data 
comubicazione del dispaccio quest aggi ricevato. dal 
generale Welden, contenente una convenzione di ar- 
mistizio tra l’armata imperiale e il Ro di Sardegna, 
per effetto della quale Venezia dovrebbe essere eva- 
cuata dalle truppe e dalla flotta di Sardegna, 
» I tre Commissarj hanno dichiarato, che. non 
potevano prestar fede a simile notizia; ma pel caso 
che fosse vera, il marchese Colli, il cav. Cibrario 
dichiararono energicamente, e con italiana commo- 
zione, divisa da tutti gli altri, che mai non si pre- 
sterebbero a: partecipare menomamente ad alto che 
tanto ripugna ai loro sentimenti, quale sarebbe la 
consegna di Venezia; che dal momento in cui rice- 
vessero notizia ufliziale di tale convenzione, conside- 
rerebbero il foro mandato come cessato, e Venezia 
restituita alla condizione politica in cui era al mo- 
mento della fusione; che quindi Venezia sarebbe li- 
bera di agire come Stato indipendente, nel modo che 
credesse più utile alla causa propria cd italiana, va- 
lendosi, o no, della loro cooperazione come. privati 


+ cittadini ; cooperazione ch' essi deplorano nel profondo 


del cuore, ehe possa ridursi a proporzioni meramente 
private, 

» Castelli ha detto con tutta la forza della sua 
anima, che la convenzione di cui si tratta, sarebbe 
nulla per fo stesso patto della fusione, non potendo 
decidersi delle sorti del paese senza l'adesione della 
Consulta: che, in ogni modo, l'abbandono di Venezia 
da parte del Re, la riporrebbe nello stato di prima, 
sicché resterebbe nulla e come non avvenata la fusio- 
ne, e mai cessata la sovranità della Repubblica, ia 
quale non sarchbe cessata che a condizioni non se- 
guite: che ciò dichiarava e protestava da questo mo- 
mento, perché Venezia, nata libera e tale durata fin- 
chè fu oppressa dalla forza, e poi dopo 50 anni ri- 
vendicatasi in libeetà per convenzione che fece sgom- 
raro i suoi occupatori, non ha piece la prima. volta 
dalla sua origine fatta adesione ad una monarchia che 
ad un patto rimasto ineffience; sicchè ta causa della 
sua libertà originaria rimane integra, e potrà soccom- 
here unicamente alle violenze, che non lasciano pe- 
rire i diritti. ; 

» ICommissarj piemontesi, aderendo pienamente 
a tale dichiarazione, hanno fatto osservare, che nella 
triste previsione di cui siamo minacciati, importa fin 
d'ova di accrescere immediatamente i mezzi di dife- 
sa, e perciò propongono: 1. che s' adottino imme- 
diatamente le proposte del Comitato di vigilanza, re- 
lativamente alla rigorosa chiusura di tutti i varchi 
che mettono ‘nella laguna; 2. che al primo desiderio 
espresso dal popolo di un Comitato di difesa, lo si 
crei per mezzo dell'Assemblea di Deputati da con- 
vocarsi a tale elletto. 

n Alle quali proposte applaudirono subito” Ca- 
stelli colla Consulta, essendo stato unanimemente ri- 
soluto che al primo annuncio ufliciale l'Assemblea sia 
convocata per l'indomani. 


»*Sotreseritti. Conn — Cioninio — CAstRIAI — 


Asrosio Pauiustr — Gio. BartistA Cavepanis — 
Francesco. Camerata — Leoranno MantinenGo — 


Giuseppe ReALI. 


Dopo di ciò, l'avvocato Castelli si portava a casa 
dell'avvocato Manin, e lo rendeva consapevole del- 
l'avvenuto, esponendogli la necessità di prendere le 
più pronte ed energiche deliberazioni alla salvezza 
della patria; e a tal oggetto si accordarono di rada- 
narsi coi Commissario e coi membri della Consulta 
la sera medesima alle ore 8. — Intanto (ore 5. po- 
rinerid. ) arrivava il piroscafo della posta da Ravew 
nia; ma i corrieri di Milano e di Torino mancava- 
no; ce nessuna nuova veniva a confermare | annun- 
ziata capitolazione, tranne quanto sì leggeva nel Pen- 
siero Italiano, foglio di Genova, in cui però le con- 
dizioni esposte della capitolazione erano ben difleren- 
ti, nè si parlava punto di Venezia. 1l popolo, ansia 
so a buon diritto di novità, chiedeva istantemente dal- 
la piazza notizie al Governo. Fu allora che, da un 
balcone del palazzo nazionale, si presentò un inca- 
ricato a leggere l'articolo del Pensiero Iraliano sulla 
capitolazione di Milano. — Comparvero quindi i due 
regii Commissarii piemontesi, che dissero di mancare 
di notizie uffiziali, ma mostrarono il dubbio che si 
fossero verificate le sciagure temute. — Dunque Mi- 
lano ha capitolato? Quali sono le condizioni ? E la 
flotta? e noi? Esitarono a rispondere; ma alla fine 
il commissario Colli dichiarava che, quanto alla flot- 
ta, conveniva distinguere la veneta dalla sarda:  sul- 
ia prima si avrebbe potuto ancora contare; dell''al- 
tra non poter garantire che si potesse disporno an- 
cora a nostra difesa: mancare però anche in questo 
particolare le notizie ufficiali. IT commissario Castel 
li soppraggiunto, e presentandosi al poggiuolo insie- 
me con. Manin, dichiarava che mancavano realmente 
notizie ufficiali, per le quali fosse compromessa la 


sicurezza e la indipendenza di Venezia; cove tali 
notizie arrivassero, i Commissarii cesserebbero: sul 
momento dall'ufficio loro, e si convocherebbe: 1 As- 
semblea. Alcuni ch'erano ‘presso al poggiuolo, gri- 
davano che i Piemontesi dovevano dimettersi subito; 
ed anche il Commissario Castelli, Questi ad alta voce 
dichiarò, essere sempre niente allro che Veneziano, 
e cessava sul momento dalla Commissione. I Dicioi- 
tesi dichiaravano ai circostanti nel modo più positi- 
vo, che da quel momento si astenevano da ogni in- 
gerenza governativa. ; : 

Allora sorse un bisbiglio di voci e di grida di- 
verse, da cui nulla poteva rilevarsi di distinto ,. se, 
non l'indignazione onde il pubblico restò compreso, 
e che non puossì esprimere. a parole. « Fumino tra- 
diti, venduti vilmente! si gridò ad una voce; abbas- 
soi Commissarii, abbasso il governo regio! Vaglia 
mo Manin, viva Manin, salvatore della. Patria!» I 
Commissarii protestavano dividere essi pure l'ansie- 
tà e Je inquietudini del popolo; essere però Italiani, 
e sentire nobilmente della causa nostra quanto cia- 
scun Veneziano, 

Dopo una mezz'ora, il Manin, accordatosi.pre- 
viamente coi membri del cessato Governo provvisorio, 
si presentò nuovamente al balcone, e disse: « I Com: 
missarii regii dichiarano di astenersi sino da questo 
momento dal governare; dopo domani si radunerà l'As- 
sembica della città e provincia di Venezia, cd essa 
nomincerà il nuovo Governo, Per queste 48 ore, go- 
verno io, » Sì, sì! gridò la folla, soddisfatta piena- 
mente di questa temporaria dittatura dell’uomo in 
cui il popolo veneziano ripone la più illimitata fidu- 
cia. Viva Manin! Viva Manin! — IL popolo però sa- 
peva che il pericolo della patria avrebbe chiesto qual- 
che cosa da lui quella sera stessa, e se ne stava an- 
cora raccolto, attendendo nuove disposizioni, che non: 
vennero. ritardate molto tempo. Manin infatti. parlò 
un'altra volta, dicemlo: « Fra poco si batterà la ge- 
nerale; la Guardia Civica sia sotto le armi. Da ogni 
battaglione verrà scelto buon numero di cittadini, 
che accorrerà questa notte stessa al forte di Malghe- 
ra, dove si può temere la minaccia dell’ inimico, » 
— Viandremo tutti, selamò il popolo; armi! armi! — 
Armi ne avrete, rispose il Manin; a un popolo che 
vuole difendersi tutto serve di arma : ricordatevi il 
22 marzo, e con quali arme avete scacciato. da voi 
l’Austriaco! Ora sgomborate la piazza; v’ ha d* uopo 
di silenzio e di calma per provvedere ai bisogni del- 
lo patria. » E il popolo si disperdeva tranquillo; e 
quando più tardi si batté la generale, fu un: accor- 
rere sollecito delle Guardie Civiche ai rispettivi quar-, 
tiri, le quali partirono. tosto pei forti in numero ben 
maggiore di quello che i capi battaglioni avevano già 
destinato per. quella notte. Nessuno voleva ‘esser da, 
meno del proprio fratello. IH Popolo veneziano non è 
men buono che valoroso! ì 

La notte stessa vennero già date tutte le dispo- 
sizioni più urgenti per la difesa esterna, e per liu: 
terna tranquillità, Nicol6 Tommasco partiva. immo-, 
diatamente per la Francia, dei soccorsi. della quale 
sembra ormii non si debba più dubitare, Altro pi- 
roscalo poi partiva con missione speciale per la no- 
stra flotta. 

Ora Venezia farà da. sè, aiutata da' suoi. veri 
amici cl. alleati; Venezia sarà salva, e con essa. do- 
vrà trionfare finalmente la: santa causa d' Italia. 


Coneittadini ! 
Nei momenti di pericolo grande hisognano riso- 
luzigai pronto ed ardite. Perchè non rinvaneste senza 
governo, non esitai di assumere, benchè per poche ore, 
il gravoso incarico di governare. La necessità me ne 
diede il mandato: la vostra benevolenza mene age. 
voli l'esercizio. i 
Domani si convocherà | Assemblea dei vostri 
rappresentanti, e sarà sua prima cura di costituire 
un governo nuovo: poi di provvedere. ellicacemente 
ale presenti, necessità, 

"7 Confidiamo in Dio, in noi, nell'Italia, c nel soc- 
corso d'altri popoli liberi, già domandato, e che non 
deve mancarci. 

Venezia 11 agosto 1848, 


Soldati. italiani! 


La guerra della indipendenza ; alla qualeavete 
consacrato il vostro singue, è ora entrata in una 
fase per, noi disastrosa. Forse unico rifugio allaliber= 
tà italiana, sono queste lagune; e Venezia debbe ad 
ogni costo custodire il fuoco sacro. 

Valovosi! Nel name d'Italia, per la quale avete 
combattuto: e volete combaltere, vi scongiuro a non 
iscomare di lena nella difesa di questo santo. asilo 
della nostra nazionalità. Il momento è solenne: trat 
tasi della vita politica di un popolo intera, i cui de- 
stini pender possono da quest'ultimo propugnacolo. 

Militi quanti siete, che da oltre Do, da oltre 
Mincio, da oltre Ticino, qui siete venuli pel trionfo 
della causa comune, pensate, che, salvando Vene- 
zia, salverete i più preziosi diritti delle vostre terre 
native. Le vostre famiglie benediranno ai tanti sacri- 
ficii che vi siete impasti: | Europa ammirata pre- 
miorà la generosa vostra perseveranza: e nel giorno 
che Talia potrà dirsi redenta, erigerà fra i tanti mo- 
numenti, che qui stanno, del valore e detta. gloria 
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dei nostri padri, un altro monumento, su cui starà 
seritto: I Militi Ituliani, difendendo Venezia, hanno sal- 
vata la indipendenza d' Îtalin. 
Dal Governo, Venezia 12 agosto 1848, . 
Manin. 
( Gazz. di Venezia. ) 


AL'PRAÀA DI DETTO GIORNO. 


Appena giunta qui stamaltina la notizia della ca- 
pitolazione di Milano, il popolo montò sulle furie e 
minacciò di cacciare dalle finestre i Commissari regi, 
che erano disposti ad eseguirla anche in ciò che ri- 
«guarda Venezia. Le cosc erano ridotte all'estremo, e 
pareva inevitabile una sanguinosa catastrofe. . 

Improvvisamente sì slanciò nella piazza Daniele 
Manin, che riconosciuto dal popolo, venne immensa- 
mente ‘acclamato. 

« Prese a parlare, e fu silenziosamente ascoltato. 
Mostrò la necessità dell'unione in momenti tanto so- 
ienni,, raccomando: di non curare che’ la libertà della 
patria , si esibi di assumere nuovamente le redini del 
governo , e di sagrificare la sua vita per la salute di 
tutti, 

Il popolo l’applaudì furiosamente , proclamò la 
Repubblica e lo nominò Presidente. Egli accettò di 
buon cuore, e immediatamente si pose all’ opera. 

Tommasco è partito tosto per Parigi, onde solle- 
citare |’ intervento. 

H General Pepe ha pubblicato un proclama, con 
cui dichiara traditore della patria chiunque abban- 
doni la sua bandiera. 

Si attende di momento iu momento Luciano Mu- 
rat, incaricato dalla Francia d'una missione. 

Venezia sembra risorta ; e se, come si assicura, 
l'Ammiraglio Albini seguiterà a veleggiare colla sua 
flotta nelle acque dell'Adriatico, forse questa città 
può essere la salute d' Italia. 

Teri vi fu un'attaeco a Malghera. I nostri, fra 
i quali la prima compagnia del battaglione Bignami , 
respinsero valorosamente il nemico. l 

L'attacco incomincio alle 4 e mezzo, nel modo il 
più vivo. Le palle e le bombe piovevano sopra la for- 
tezza come una grandine. I nostri risposero con 200 
bocche, ed ebbero il vantaggio di abbattere le prime 
case di Mestre, d'incendiarne qualcuna , tl’ imboc- 
care .un pezzo dell'artiglieria nemica, c di scoprire i 
posti nemici fortificati. Dopo 4 ore il nemico si ri- 
tirò, e cessò il fuoco del tutto. 

Domani, se occorrerà, vi scriverò di nuovo. In- 
tanto speriamo che i destini di quest’ Italia infelice 
volgano in meglio. { Dieta Italiana ) 


i een O ee 
STATI ESTERI 
FRANCIA 


PARIGI 7 agosto. 


Siccome le truppe componenti il campo di San 
Mauro facevan parte dell’ armata delle Alpi, era 
ben naturale che, a fronte degli avvenimenti che 
ora hanno luogo in Italia, il Governo pensasse a ri- 
condurlé vicino alla frontiera. D’ altra parte si an- 


nunzia, che alcuni reggimenti tratti dalle nostre guar- 
nigioni del Nord sono già in marcia per dare il cam- 
bio ai reggimenti spediti verso il mezzogiorno. 

na prima colonna, forte di, 1,500 uomini, è 
partita jermattina per la strada di ferro di Orleans 
e del Centro; la seconda, che ne conta 2,500, è 
partita stamane, e le terranno dietro quanto prima 


.dei nuovi distaccamenti. Di mano in mano che que- 


ste verranno a termini delle vie ferrate, dovranno di- 
rigersi a marcia forzata verso Lione, dove le atten- 
de il generale Oudinot, che deve disporle a sca- 
glioni nel dipartimento dell’ Ain, e sulle frontiere 
del Piemonte. I generali Mainan e Renault, coman- 
danti la divisione di San Mauro, hanno dato gli or- 
dini per la loro partenza, la quale è fissata pel pros- 
simo mercoledì. ? 

La guardia mobile accampata al Carrosello, e 
che dovea far parte del campo di San Mauro, sen- 
tendo che i reggimenti di cui questo componevasi 
ripartono per e frontiere per ricostituire l’ armata 
delle Alpi, hanno (dicesi) spedito al generale Ca- 
vaignac i loro commilitoni ultimamente decorati, 
all’intento di ottenere al loro ‘battaglione l’onor di 
marciare verso la frontiera, insieme con le truppe de- 
stinate alla formazione di un tal campo. 

I reggimenti che hanno lasciato Parigi, sono 
il 17 di fia i 50 e 67 della stessa arma, e il 16 
leggiero. ( Constitutionnel. ) 

— Con decreto di ieri il General Cavignac, ca- 
po del potere esecutivo tolse la sospensione dei gior- 
nali stati sequestrati il 27 giugno scorso. 


— Le conferenze che il. froakichte del consi- 


glio dei ministri ebbe ieri cogli inviati italiani, dan- 
no un certo carattere di verisimiglianza alle voci che 
correvano ieri intorno ai pieni poteri dati al Gene- 
rale Oudinot di entrare in Italia se il giudicasse 
conveniente. ( Démocratie Pacifique.) 


— Ieri, prima dell’alba, un primo convoglio 
di 532 implicati nell’ultimo insorgimento vennero 
avviati sotto buona scorta verso l’Edvre, dove sa- 
ranno imbarcati sopra una nave a vapore, Questo 
primo convoglio comprende coloro fra gl’insorti che 
hanno preso una parte attiva alla rivolta, Fra essi 
si nominano Rouen, rappresentante del popolo e 
capo di cantiere alle strade ferrate di Versailles e 
Saint-Germain; de La Peyrière, capo direttore alla 
strada ferrata di Rouen; e Flachat, ingegnere. Non 
si conosce ancora il luogo oltre al mare designato 
per la deportazione. (Gazz. Piemontese.) 


Avrra DELL’ 8. 


Anche stamattina i sigg. Brignole Sale e March. 
Alb. Ricci sono stati ricevuti dal gen. Cavaignac. Si 
assicura che in questa conferenza gl’iuviati Sardi 
hanno reclamato officialmente dal Capo del potere 
esecutivo l'immediato intervento dell’armata fran- 
cese in Italia. A questa domanda dicesi che Ca- 
vaignac abbia risposto, che il governo della Repub- 
blica avea preveduta questa eventualità, e aperto 
a tal uopo negoziazioni coll’Inghilterra, le quali por- 
teranno l’offerta d’una mediazione de’ due gover- 
ni uniti. Le basi di questa mediazione sarebbero 


già fissate fra i due gabinetti, i quali rispettando i 
diritti di ciascuno, tenterebbero tutti i mezzi per ri- 
sparmiare all’ Europa le sventure di una guerra ge- 
nerale. Fin qui il Débars. î î 

Sogginnge |’ Union, che secondo ragguagli me- 
ritevoli di fede, la base delle indicate negoziazio- 
ni sarebbe: 

Che la Lombardia, separatasi già da qualche 
mese con entusiasmo dall’ Austria, passasse sotto la 
dominazione del Granduca di Toscana e di Carlo 
Alberto, ma colla più grossa parte per il primo. Lo 
Stato Veneto e gli altri principati italiani sarebbero 
conservati all’ Austria, cuni molto interessa |’ avere 
un territorio marittimo. 

In questo accomodamento la Francia non do- 
sa guerobihe compenso alcuno dalla parte di Niz- 
za per l'estensione del Regno Sardo dalla parte di 
Milano. ( Corrisp. de Paris.) 


SPAGNA 
MADRID 1 agosto. 


Lettere di Baionna del 28 luglio recano, regna- 
re colà ferma credenza che i montemolinisti voglia» 
‘no fra breve fare un nuovo tentativo-in Navarra è 
nelle provincie basche: essi fanno preparativi e com- 
perano cavalli. Siccome le uutorità francesi non fe- 
cero internare quelli che rientrarono in Francia do. 
po aver preso pr all'ultima insurrezione; così i 
montemolinisti hanno maggior facilità di ordire:i lo» 
ro progetti. Ma crediamo che a quest'ora le auto- 
rità ne sono già informate, ed hanno in mano tutte 
le file della trama, Credesi che Cabrera abbia tra- 
gittato l’Ebro, ma nulla si sa di certo. Gli uni so- 
stengono esser egli di già nel Maestrazzo, gli altri in- 
vece che si trovi ancora in Catalogna, La notizia giun- 
ta a Valenza il 29, del passaggio dell'Ebro fatto da 
Cabrera, dirigendosi alla volta del basso aragonese, 
alla testa di seicento uomini e 4o cavalli, sparse l’al- 
larme fra gli uomini pacifici di tutti i partiti; i qua- 
li temono venga riaccesa la face della guerra civile, 

(L'Opinione. ) 

UTVVUVUVTIVIVITVIVUTUVUVVTTTUVTITU TUTTA 

CONSIGLIO DE' DEPUTATI, 

Venerdì 18 Agosto nelle Sale del Consiglio de' De- 
putati alle ore 12 meridiane si uniscono le Se- 
zioni per discutere: 

1. Proposta di Legge su la riduzione delle ipoteche 
di evizione. | 

2. Proposta di Legge su l'istituzione del Ministero: 
di pubblica beneficenza. 

8. Proposizione del Deputato Bonaparte per i miglio- 
ramenti della Legge elettorale. n 

Il Presidente, Srunsimerti. 


ARRIVI 


‘ DAL GIORNO 10 AL GIORNO fi AGOSTO 
Papelen de Poelrvorde Vittorio, di Belgio , Barone, da Terracina. 
Spinelli Adolfo , napolitano, Marchese, da Pesaro. 


PARTENZE 
DAL GIonNO 40 AL GIORNO fi AGOSTO 
1° Aragona Raffaele , napolitano , Colonnello , per Napoli. 
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AVVISO 


Cessò di vivere il giorno 13 del cadente lu- 
glio nella casa di sua abitazione al vicolo del Con- 
solato n. 49 in pianterreno la donna Annunziata 
Gaozzarolti fruttajuola ; 0 lasciò pochi effetti ere- 
ditarj, che nella. casa sudetta furono , mediante ap- 
posizione di biffe , assicurati. Si diflidano dunque 
col presente tutti coloro che alla indicata piccola 
eredità potessero avero diritto , affinchè nel pe- 
rentorio termine d'un mese da questa dala , pos- 
sano esibire i loro legali requisiti all’ Ufficio Reg. 
di Ponte in piazza di Ponte S. Angelo n, {4 on- 
d'esser, secondo le vigenti leggi, considerati. 

Roma dall'Ufficio sud. questo di 16 agosto 1848. 

‘Ml Presidente - C. Sampieri. 


© ANNUNZI GIUDIZIARI 


Con Rescritto SSmo delgiorno 30 luglio 1848 
e successivo decreto esccutoriale esibiti in copia 
conforme negli atti dell’ infrascritto Notaro, il sig. 
Luigi Geselli domiciliato in Viterbo, è slato re- 
stituito nel libero esercizio de' suoi diritti , con leg- 
ge che negli affari più gravi, e specialmente nel- 
l'alienare, contrarro debiti , ed imporre ipoteche, 
vi concorra , sotto pena di nullità, il consenso , 
ed autorità dell’ Illmo sig, Avv. Marc' Antonio Pa- 
celli di Ivi Consulente. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di'ragiono’,'ed a forma del $. 1596 del Reg. leg. 

Roma 14 agosto 1848, 

Fabio Ranuzzi Not. della Segnatura, 


Ad istanza dol Nobi] Uomo sig. Marchese Ales- 
sandro Muti Papogzurri già Savoretli nella quali 
fica di Amministratore a 8Smo deputato al pupil- 
lo Alessandro Ferra figlio del fa Francesco Luigi 
Ferra e della. fa Anna Lorenzani; non che del 
sig, Cesare De Sanclis tanto jin proprio nome che 
come Tulura e Guratore della di lui gerarana so- 
rella Luisa De Sanctis, si procederà al legale In- 
vehtario dei heni ereditari della sudd. Anna Lo- 
renzani morta in Roma il giorno 8 corrente con 
testamento rogato dall' infrascritto Notaro ; quale 
avrà principio col ministero del sottoscritto Nota- 
ro nella casa di ultima abitazione della «defunta, 
piazza della Maddalena n. 2 il giorno di lunedì 
21 correnie alle ore 9 antàmeridiane , con | ope- 
ra ge’ rispellivi Perili y per quindi prosegnirsi in 


altri giorni e luoghi da indicarsi in fine di ciascu- 
na sessione. 

Si deduce pertanto a pubblica notizia per ogni 
effetto di ragione a forma del $. 1547 e seguenti 
del vig. reg. leg. e giud. 

In fede. Roma questo di 16 agosto 1848. 

Giuseppe Franchi. 


IImo sig. Avv. De Santis Ass. Civile in Roma 


Ad istanza del sig. Simone Querci Cessiona- 
rio del sig. Mascari rappresentato dal sig. Filippo 
Guarnieri Curiale Rotale. -— Si cita il sig. Nicco- 
la Palmieri per aflissione come d’ incerta dimora 
a comparire dopo 3 giorni per sentirsi pretiggere 
un termine a pagare se. 45 a forma di giustificazione 
e ritirare i due lettini, e pianforte rilasciati in 
garanzia Lè, scorso ec. la condanna al pagamento 
sudd. ed ordinare il trasporto degli oggetti in De- 
positeria per venderli ec. e reinlegrarsi 1’ Istanto 
sul ricavato dei medesimi dell’ suo eredito e spe- 
se della lite, ed il Decrelo co. - 14 agosto 1848, 
affissa a forma di legge. 


F. Ossicini Curs. €, di Roma. 


L'Iilmo, e Rmo Monsig. Vicegerente nella 
Causa fra Simeone Pazzogna attore, e Gio. Bat- 
tista Marinucci R. C. con Sentenza del giorno 3 
luglio p. p. condannò il R. C. al pagamento di 
sc. 23 32 a forma della obbligazione, ed allo spe- 
se in se. 5. 53 oltre le ulteriori ; ed il giorno 34 
detto luglio copia di detta Sentenza, stante che 
iI R. C. non abita più nell''indicato domicilio , fu 
affissa alla porta del Tribunale a forma del $. 484 
del vigente regolamento dal Cursore l'rancesco 
Cioccolanti, sntonio M. Costa Proc, 


Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 

Ad istanza deli’ lIlmo sig. Pietro Stich Cura- 
tore del minore Augusto De Andreis assistito dal 
sottoscritto. - S' intinia al sig. Pietro Antonelti 
d' incognito domicilio a forma del $. 483, che nel 
giorno 10 agosto corrente è stalo interposto appel- 
lo dalla Sentenza del sig. Avv. De Sanclis Asses- 
sore dei 30 giugno 1848, cele condannò il sudd. 
De Andreis al pagamento di sc. 64 87 e mezzo; 
e però si cila il medesimo a comparire dopo 8 
giorni per sentire previa la revoca di detta sen- 


ROMA. 


tenza assolvere I’ istante dalla contraria domanda 
colla condanna del citato alle spese, 
Gio. Battista Roseo Proc. 


In virlù di Sentenza emanata dall' Ecemo Tri- 
bunale Civile di Roma in secondo Turno nella 
Udienza del giorno 8 Febbrajo 1848 sopra istanza 
dell'Illmo sig. Conte Francesco Carosi Martinozzi 
con la quale venne ordinata la vendila dei seguen- 
ti effetti pignorati con atto del mio Collega Pietro 
Fiocchi redatto sotto il giorno 20 agosto 1847 e 
prodotto al fascicolo n. 1353 dell'anno 1945 sot- 
to il giorno 12 settembro (847. - Nel giorno di 
lunedì 28 agosto 1848 alle ore 10 antimeridiano 
nella pubblica piazza di Monterosi si procederà col 
mezzo del pubblico incanto alta vendita giudizia- 
le di quanto siegue da rilasciarsi a favore del mag- 
giore e migliore offerente. - Puc tavolini di noce 
lunghi palmi 7 per 2 e mezzo circa — Altri 2 al- 
l'antica impellicciali di noce don cornice intorno 
di ottone lunghi palmi 7 per 3 circa - Una cassa 
di noce lunga palmi 8 per 2 e mezzo circa - Duo 
credenze di albuccio alte palmi 7 per 3 e mezzo 
circa - Una cornice di legno tinta color cioccolat- 
te con filetti dorali e Ince incassata e macchiala - 
Un tavolino di noce ad un tiratore lungo palmi 4 - 
per 2 e mezzo circa - Due commodini uno a due 
tiratori e l'altro ad uso di cassetta — Una lucer- 
na di oltone a qualtro pizzi - Duo ferri da sti- 
rare - N. 3 barrozze circa di fieno - Un lavoli- 
no di albuccio lungo palmi 4 per 2 e inezzo cir- 
ca - Due simili lunghi palmi 7 per 2 0 mezzo - 
Una credenza di albuccio a 2 sportelli alta palmi 
5 per 2 circa > N. 3 cucchiari n. 4 forchette un 
cuechiarone il tutto d' argento e n. 5 cortelli con 
manico simile che verranuo pesati nell’ alto della 
vendita - N. 9 lelli ognuno composto da banchi 
di ferro, da un paglione e da un materasso - Al- 
tri due simili con banchi di legno - N. 3 commo- 
dini di albuccio tinti buccaro per uso di cassol- 
fa — Duo tavolette di ceraso lustro con sua luce 
N. 15 lenzuoli di 3 teli di canepina - N. {2 sal- 
viette di filo di diverse opere - N. 10 cazzeruole 
con manico di ferro e coperchi di più grandezze 
- Due marmitte - Duc Pile -— N. 5 caldari di più 
grandezze - Due scolalore - Un sotthè - Un cal- 
daro grande con manico di ferro : questi rami ver- 
ranno pesati nell'atto di vendita - Un bancone 
di legno a 3 tiratori lungo palmi 8 per 3 circa — 
N. 5 asciugamani di tela - N. 2 stracini a 2 ruo- 
te cerchiate di ferro in callivo stato - Una favo- 


la di legno ad un tiratore lunga palmi 10 per 2 
e mezzo circa - Un cassone di legno per la bia- 
da lungo palmi 6 per 3 circa — N. 18 botti del- 
la portata di barili 42 per cadauna cerchiate di 
ferro - Una mustella cerchiala di ferro - Un im- 
boltitore di legno - Due tini della portata di cir- 
ca barili 18 cerchiali di .ferro - Due ‘pistarole - 
Due vasche di peperino - Una barrozza a 2 ruo- 
te cerchiate di ferro - Due ruote cerchiate di fer- 
ro con sala da barrozza - 
Paolo Bonomi Curs. Civ. 


Ad istanza del sig. Filippo Malagricci come 
Lsccutore testamentario ed Amministratore della 
eredità del fa D. Giacinto De Franceschini, ed i 
Virtù di Sentenza resa dall''Ecemo. Trib. Civ. di 
Roma in primo turno nella udienza del giorno 9 
giugno 1847 sopra istanza del defunto D. Giacin- 
to De Franceschini , colla quale fu ordinata la ven- 
dita giudiziale dell’ infrareritto immobile. Ed in se- 
quela della proituzione effettuata innanzi il sudd, 
Eccmo tribunale sotto il giorno 27 agosto 4847 
al faso. n, 855 del detto anno tanto del Capitola- 
to, quanto dell’ estratto autentico delle Iscrizioni 
Ipotecaria e del certificato del Censo. - Nel gior- 
no di sabato 26 agosto 1848, alle ore 10. antime- 
ridiane , nell’ Officio della pubblica Depositeria Ur- 
bana , posta in via della Maschera d'Oro n. 21, 
si procederà per mezzo del pubblico incanto alla 
vendita giudiziale da rilasciarsi a favore del mag- 
giore e migliore oMerente di quanto segue: 

Utile dominio di una porzione di casa com- 
posta di due camere una sopra l'altra situata nel- 
l’interno del primo piano della casa posta in Ro- 
ma via Frattinpa n, 23 isofata da tulti i lati e con- 
finante con la casa dei signori Lopez e Guerrini 
unitamente a Uniti è singoli annessi, connessi , 
usi, membri, adjacenze, pertinenze e diritti qual- 
sivogliano , gravato dall''annuo canone di soudi 2 
a favore del Patrimonio e ceto de’ creditori del Con- 
vento di S. Francesca Romana a Capo le Case ed 
il primo prezzo sul quale si aprirà l'incanto sarà 
di sc. 180, Bernardino Giudici Proc. 

Paolo Bonomi Curs. di Roma. 


Rettificazione. 

Nella Gazzetta di Roma mim, 154, di mar- 
tedì 8 del corrente agosto, pag. 4, sotto Ja ru- 
brica — Annunzi Giudiziar] - colonna 2, alla tin. 
29, ovesilegge Giovanni Mazzoni, invece leggasi 
Angelo Mazzoni. i 
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“ttt GTI LI 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 17 agosto. 


VICE-PRESIDENZA DEL SIG.DOTT. FUSCONI 


La Sodita si apro all'ora una pomeridiana. 
Sono'présenti i signori Ministri, di Grazia e Giustizia, di Polizia, 
o delle Armi, 


Si fa lettura del Processo verbale. 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni sul Pro- 
cesso ora letto ? 

Torre. — Avrei una sola osservazione da fare. 
A me sembra; che i Processi verbali, che redige il 
nostro. Segretario siano soverchiamente particolariz- 
zati, e minuziati , e però si spende molto tempo a 
udirli. ‘E vero, che vi sono alcuni troppo esigenti , 
che vorrebbero riportate le loro idee nel Processo 
verbale con le stesse parole, con cui sono state pre- 
sentate alla Tribuna. Ma è duopo ricordarsi, che il 
Processo verbale, 6 un riassunto della seduta, e non 
una scrupolosa relazione di ogni parola, 

Bonaparte. — lo non ho nessun reclamo a fare 
sul Processo verbale, ma voglio però osservare, cho 
non sono state nè discusse, nè votate quelle ulilis- 
sime norme, che la Commissione ha proposto e alle 
quali proporrò qualche piccola ammenda, Spero che 
oggi stesso quando sarà tempo, a giudizio del Pre- 
sidente, le metterà a voti, per poi poterle passare al 
Ministero per averle in considerazione nella compila- 
zione di quel regolamento, che ha promesso di pub- 
blicare colla tabella. 


Si fa l appello nominale, da cui risultano presenti 
num. 64 Deputati. 

N Presidente. — Il numero dei Doputati prescati 
essendo legale, la seduta è aperta: 

Ora il sig. Segretario darà lettura del Dispaccio 
col quale è invitata la Camera ad assistere ai fune- 
rali del Colonnello Del Grande. 

(IL Segretario legge. ) + 

Marcosanti, — Si potrebhe nominare una Depu- 
tazione composta di membri del Consiglio, per assi- 
slere a questo funere, 

Sterbini. — Tutti quelli, che vorranno andare, vi 
anderanno. 

Bonaparte. — To appoggerei la proposizione del 
sig. Segretario Marcosanti. lu tutte le grandi Assem. 
blee si usa di nominare una Deputazione, cui tutti 
i membri che vogliono, si associano, ma ci è sem- 
pre una Deputazione come un nucleo, che rappresen 
ta officialmente fa Camera. Allrimenti può accadere 
che ciascuno fidandosi di tutti gli altri, nessuno vada. 


Sterbini, — To propongo, che la Camera iutera 
vada in corpo, 
Bonaparte. — Allora gl’ individui della Camera 


si uniscano; ma la Deputazione deve sempre figurare 
officialmente ; io appoggio la proposizione. 


Marcosanti. — Altrimenti non vi sarà Camora in 
quel giorno. 
Massimo. — La funzione incomincia alle dicci , 


ed al mezzo giorno sarà terminata. 

Il Presidente. — V° hanno altri che appoggino la 
proposizione del sig. Marcosanti ? (silenzio. ) La pa- 
rola è al sig. Ministro delle Armi. 

I Ministro interino delle Armi signor Gaggiotti 
(legge). Chiamato da otto giorni circa a fare  prov- 
visoriamente le veci del Ministro delle Armi, io 
non mi aspettava veramente di essere accusato di ne- 
gligenze e trasgressioni tante, quante si potrebbero 
diriggere a chi da tempo lungo fosse preposto alla 
Direzione di questo importante Dicastero, Nè il sig. 
Preopinante si è contentato di accusarmi di fatti, di cui 
la responsabilità spetti a me, ma ben anche di non aver 
eseguito ordini del precedente Ministro, quasi che un 
Ministro abhia obbligo di mandare ad effetto lutto ciò 
ch'è stato ordinato dal suo antecessore, ed in vece non 
debba per se medesimo giudicare sotto la sua respon 
sabilità sui provvedimenti , che crede migliori, Fatto 
però è, o Signori, che quantunque nessuna regola 
costituzionale imponga quest’ obbligo , pure siccome 
tutto il Ministero , ed il Sovrano erano nella ferma 
volontà di eseguire ciò che ‘il signor Ministro Gam- 
pello aveva ordinato , in sono stato operosa nell’ ese- 
guirlo. Non debbo però tacere come mi abbia sorpre- 
so il vedere che il signor Preopinante ha notizia par. 
ticolarizzata di certe disposizioni , che dice date dall’ 
avtecedente sig. Ministro , delle quali io non ho tro- 
vato alcuna traccia nei protocolli del Ministero, 


La sagacità e giustizia del Consiglio giudichi da 
questa circostanza, e soprattuto giudichi dalle espli- 
cito e chiare risposte che sono per dare ad una, ad 
una alle interpellazioni jeri fatte , come le accuso 
dell’ interpellante: sieno senza fondamento. 

Incolpatemi , o Signori, d’ insufficenza , d’inabi- 
lità ; ma non gittatemi | accusa di mafa volontà e di 
mala fede. Io vi proverò che non la merito, c spero 
che il primo a rimanere soddisfatto delle mio rispo- 
ste sarà il Deputato di Anagni. 


INTERPELLAZIONE PRIMA. 


« Si dovevano mandare Officiali del Genio in Bo- 
» logna ed in Ancona per diriggere le fortificazioni 
« ed i preparativi di difesa, » 

Sono stati destinati a disposizione di quel Co- 
mitato di Guerra 4 Ofliciali del Genio ch’ ebbero già 
parte nella Campagna del Veneto, e secondando i con- 
sigli del signor General Latour, si è posto a Toro 
guida il signor Maggior di Lamm perilissimo in ciò 
che riguarda le fortificazioni da campo. 

Per Ancona non solo si è provveduto agli Ofli- 
ciali di cui tratta il sig. Preopinante , ma sono stati 
immediatamente approvati i lavori di fortificazione 
proposti da quel Comitato di Guerra, e fatti i fondi, 
onde immediatamente s' imprendessero i lavori stessi, 

Più per Ancona si è approvato un alterior Prg- 
ventivo, ch'era stato già da qualche tempo trasmes- 
so, e non risoluto perchè confezioni di munizioni da 
guerra, onde si procedesse con tutta | attività pos 
sibile, cd all’'uopo sono stati disposti i fondi corri. 
spondenti. 

INTERPELLAZIONE II. 

« Si era deciso di formare un forte battaglione 
colle truppe di Linea esistenti in Roma , ed iuviar 
» le subito al campo, e così mandarvi i depositi del- 
» la terza e ottava compagaia Dragoni, per comple- 
> tare il primo reggimento di Cavalleria. » 

La truppa csistente in Roma si compone dei De- 
positi della maggior parte dei. Corpi: quindi in esse 
si comprendono tutti gl’ indisponibili, che ne costi- 
tuiscono la parte principale. 

Facendo marciare il residuo si doveva comple- 
tamente spogliare la Capitale d’ ogni soldato di Linea 
disponibile, che pur sostiene i più malagevoli servi. 
gi della guarnigione , e ciò indipendentemente dal ri- 
flesso che convien pur avere, onde poter disporre di 
un qualche uomo sia di Fanteria, sia di Cavalleria, 
sia d’ Artiglieria, se malanguratamente una qualche 
reazione, 0 disordine qualunque si manifestasse nelle 
Province al di quà , e particolarmente limitrofe al 
Reguo di Napoli, i di cui confini sono approssimati 
da forze di quel Regno stesso come ognnn sa, 

lu correspettività però sono diramati gli ordini 
i più energici, onde le truppe di Linea di qualun- 
que siasi Arma non capitolate (ciò che costituirà ua 
contingente assai maggiore ) marciassero immediata. 
mente verso Bologna , eccetto quelle ch'esistevano in 


ire 


Ancona, onde non lasciare sprovveduta quell’ impor- 
’ I 


fante Piazza. 

Eguali disposizioni sono state date, perchè a quel- 
la volta con pari alacrifà siano diretti tut! i Volontarj 
che si saranno iscritti in analogia della Notificazione 
apposita del Ministero Campello dei 6 corrente, e 
perciò conseguire, ce per la riunione di tali Volontarj, 
si è ordinata la destinazione delle convenienti Caser- 
me provvedute del casermaggio occorrente, e provve. 
duti i fondi ne’ Capi-Luoghi delle Divisioni, per sup- 
plire al pagamento de’ soldi relativi. 


© INTERPELLAZIONE II. 

« Gli Artiglieri che sono al Forte S. Angelo, e 
) che sono stati accresciuti da poco tempo per il richia- 
» mo de’ Cannonieri , ch* erano alle Coste, doveano 
) partire immediatamente 0 per Ancona , o per le 
> Romagne, ove si sa che mancano per servire le ar- 
> glierie, » i 

Scarso è il numero dei Cannonieri ritirati dalle 
Coste perchè nella massima parte ammogliati, gravati 
di famiglia pel lungo loro soggiorno in quei luoghi , 
in guisa che possono considerarsi più come Compa. 
gnie sedentarie ed originarie dei luoghi stessi, che 
come Compagnie disponibili per un servizio attivo, 
Non poteva poi assolutamente sfornirsi il Castello pel 
servizio di esso, mentre un nomero di Cannonieri è 
stato spedito ad Ancona in accompagno di munizioni 
da cannone, e carri colà inviati, ed altro numero 
si tiene disponibile per unirlo alla Sezione, che si 
dispone per mettersi in movimento colla Legione, 


INTERPELLAZIONE IV. 
» Si dovevano creare i così detti Consigli di am- 
» ministrazione dei Corpi, aflinchè ciascun Corpo 


| 


area 


» fosse provveduto con sollecitudine di quello chie 
» riguarda il mantenimento del personale , e l’acqui- 
» sto del materiale. » 

Sono state diramate tutte le circolari per la crea- 
zione dei Consigli di Amministrazione, e sono stato 
rimesse non solo a tutte le Autorità Militari, ma ben 
anco a tutti i Presidi dello Provincie, cd alle altre Au- 
torità Civili, con ingiunzione di mandarli ad effetto 
in analogia delle istruzioni relative , e ciò per secon- 
dare le disposizioni in corso, quantunque relative ad 
un sistema che prima di aver effetto in qualunque 
siasi parte, doveva riportare la completa Sauzione a 
senso delle Leggi Costituzionali. 


INTERPELLAZIONE V. 

» Si dovevano ‘attivare le Fabbriche de' Projete 
» tili di guerra, accrescere operai all’Arsenale , all'Ar- 
» meria, nominare una Commissione per l’ acquisto 
» de’ cavalli. » 

Altivare le Fabbriche di Projettili ? Ma Signori 
l’ attivazione di Fabbriche da Projettili, che vale a 
dire'l’ erezione:d’ una parte di Arsenale, che noi non 
abbiamo, quindi di machine, e di quant’ altro è ne- 
cessario, dovrà esser giudicata l'opera di una  setli- 
mana? e l’associare, e l’accrescere all’Arsenale nuo- 
vi operai senza che abbiano le machine , e quant’al- 
tro è necessario per agire, non è egli lo stesso che 
accrescere spese senza frutto ? 

Il sig. Maggior De Lentulus Comandante la Bat- 
teria Estera, Ufliciale peritissimo , spedito iu Francia 
per l'acquisto d'armi, e di quant altro è necessario, 
supplirà a parer mio alla deficenza di mezzi che col 
tempo, e con la dovuta ponderazione si stabiliranno 
nel nostro Stato, come altrove esistono, ma che non 
sono stati procurati magicamente nel termine di po- 
che ore. La Commissione per l'acquisto de’cavalli non 
solo sì è trovata nominata, ma i cavalli acquistati, 
ed in gran numero, che obbliga rifenerli tutt'ora in 
campagna e per mancanza delle convenienti scuderie, 
che ora si provvedono, 


INTERPELLAZIONE VI. 


» Si dovevano dare gli ordini opportuni al Mi- 
» nistro di Polizia per mobilizzare subito i Carabi- 
» nieri a piedi ed a cavallo onde inviarli al campo. 
» Lo stesso doveva farsi col Ministro delle Finanze 
» affinchè mobilizzasse alcune compagnie de’ finan» 
» zieri riconosciuti ottimi tiragliori, » 

Non erano menomamente a cognizione del Mi- 
nistero delle Armi tali disposizioni, e quindi non ha 
potuto comunicarle nè al Ministro di Polizia, nè a 
quello delle Finanze, Consta però al Ministero delle 
Armi che quanto ai Carabinieri n° era già un grosso 
numero in Ferrara ed in Bologna, prima assai della 
nomina a Ministro del sig. Co: di Campello ; e con 
diflicoltà si sarebbero potuti far marciare gli altri, a 
meno che non si volesse lasciare le città di Provin- 
cia prive di forza esceutiva. 

Lo stesso dicasi delle Finanze per la sorveglianza 
al pagamento de'dazi in momenti, in cui le casso del- 
l' Erario trovansi tanto esauste. 


INTERPELLAZIONE VII. 

» Doveva inviarsi un Commissario per arruolare 
» la Legione Straniera. 

» Dovevano ritirarsi tre pezzi da Civitavecchia 
» coi loro cassoni per inviarli al campo. 

» Dovevano inviarsi in Ancona tutti i Projettili 
» venuti dall’ estero. » 

In merito alla Legione Straniera il Ministero non 
avendo cognizione della risoluzione dell’ Alto Consi- 
glio, non può dare una risposta precisa in proposito, 
pur tuttavia però , conoscendo la determinazione del 
Consiglio dei Deputati, può assicurare di essere sta- 
te intraprese pratiche per | assoldamento di essa 
Legione. ; 

In sostituzione de’ pezzi da ritirarsi da Civita- 
vecchia, si sta approntando la Sezione, che si dispo- 
ne a partire colla Legione de’ Volovtarj nella vista 
anche di farla marciare con una scorta’ che la pro- 
tegga. 

I projettili di cui trattasi sono stati spediti in 
Ancona unitamente ad altri carri, e fucine d' arti- 
glieria. 

INTERPELLAZIONE VIII 


v Si domanda infine perchè si è derogato alla 
» deliberazione della Camera dei Deputati sul soldo 
» da darsi alla Guardia Givica mobilizzata, stabilito 
» eguale a quello dell'Arma Politica, il quale è di 
» 20 bajocchi è vero, ma col soprassoldo quando è 
» in campagna. » 

La risoluzione della Camera dci Deputati sul sol. 
do da darsi alla Guardia Civica mobilizzata, perché 
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avesso il swo pieno vigore, conveniva riportasse l’ap- 
provazione dell’ Alto Consiglio, e la sanzione Sovra- 
na. Mancando quindi di questa legalità per aver il 
suo pieno vigore sembra assai ragionevole il tempe- 
tamento adottato con la concessione di ba]. 20, quan- 
do si rifletta, che nella prima partenza il soldato non 
ne conseguiva che 18 tutto compreso, e clie | Arma 
Politica in servizi di traduzioni e simili per i quali 
viaggia le intere giornate e pernotta fuori di residen- 
za, non conseguisce soprassoldo veruno. 

Indipendentemento poi da tutto ciò giova far co- 
noscere, che la stessa Legione diresse al Consiglio 
dei Ministri S. E. il sig. Geverale Aldobrandini, a 
dichiarare che se fosse stato loro concesso .il soldo-di 
baioechi 15 ed il pane, che vale 18. indistintamente 
a tutti Ufficiali e Comuni, e più l'indennità di via 
all’ ufficialità, sarebbero stati pienamente contenti, 
della qual cosa il Ministero ha in mano autentici do- 
cumenti. 

Ecco le risposte chiaro e nette alle incolpazioni 
datemi. Ora 1’ onorevole Consiglio: giudichi se io ab- 
bia meritate le accuse. 


Sterbini. — Non siamo venuti mai ad accusare il 
Ministro interino delle armi; allora si saremmo ser- 
viti di altri termini, e di prove convincentissime ; 
siamo venuti soltanto a dimandare se era stato ese- 
guito quello che il Ministro Campello aveva deciso 4 
dietro le prescrizioni date dalla Camera, c dietro quel. 
lo che aveva asserito qui in pubblico. Era dover no- 
stro nelle presenti circostanze , io credo, di sapere 
se cera stato, o nò data piena esecuzione a quanto ve- 
niva ordinato dal passato Ministro; egli mi rispon- 
de: (il Ministro interino, } io non sono obbligato di 
eseguire ‘particolarmente quello che ha ordinato il 
Ministro ‘passato , concedo, ma doveva allora direi il 
perché non era stato eseguito, e quali erano state le 
ragioni per cui non era stata eseguita , o quali cra- 
no stati i provvedimenti presi in sostituzione di quelli 
che erano stati domandati dall’altro ; e questo mi sem- 
bra regolare in un governo costituzionale ; Egli duo- 
que lia torto di credersi accusato, e di credersi in- 
colpato; è stata quella una dimanda costituzionale, 
come si usa di fare sempre in un Governo di simil 
natura, qual’ è il nostro. Vengo ora a rispondere a 
quello che egli asserisce, cioè che gli ha fatto me- 
raviglia come nella mia interpellazione si sono mena- 
te avanti alcune cose, le quali dovevano esser nasco- 
ste, o ignorate da lui stesso, perchè non csistevano. 
A me pare che abbia risposto così a tutto, che sem- 
bra le conoscesse bene, avanti che io lo interrogassi. 
L’ ordinazioni adunque esistevano, perchè esso stesso 
le conosceva, ed aveva dato già esecuzione ad aleu- 
ne di esse. Ha detto che sono’ stati destinati gl' Ufi- 
ciali da spedirsi in Ancona; destinati lo credo, man- 
dati hò qualche dubbio. In quanto alla seconda in- 
terpellazione. del Battaglione forte da formarsi in Ro- 
ma dagl’avanzi de'Depositi che sono qui, e dei drap- 
pelli di truppa delle vicinanze; egli mi dice che vi 
sono degl’indisponibili. Gl’indisponibili girano per Ro- 
ma, vanno in Carrettella, vanno a spasso, e però po- 
trebbero andare al Campo: mi fa però meraviglia, 
che si dica esservi bisogno in Roma della Trappa di 
Linca, per impedire qualche reazione, e per impedi- 
re quei disordini, che nascono nelle provincie. Si- 
gnori non abbiamo fa brava Guardia Civica destina- 
ta a mantenere l'ordine pubblico, e obbedienza alle 
leggi? (applausi) Questo è un torto che si fà a que- 
sto corpo cittadino, se si suppone esservi hisogno del- 
Ta truppa di linea per mantenere l'ordine publico. ( «p- 
plausi) Sono stati fatti partire molti «cannonieri dal 
forte S. Angelo è vero, ma si sono fatti partire questa 
notte ; lo sappiamo. To non posso comprendere poi 
come parlando della interpellazione sull’ amministra- 
zione da darsi a ciascun corpo militare si dica che 
rapporlo a queste misure savissime prese dall'Ex Mi- 
nistro Campello si doveva sentire fa opinione delle 
Camere legislative, e riportarne la loro approvazio- 
ne; non è questa una legge, è una misura ammini. 
strativa, sulla quale le due Camere deliberanti non 
hanno niente a votare. 


Noi non abbiamo dimandato di formare nuovi sta- 
bilimenti per le armi, per i projettili ; non abbiamo 
domandato di fare un arsenale, ma solo di aumenta- 
ro gl’operaj, c questo credo si possa fare senza aver 
bisogno di ricorrere a nuove macchine, a nuovi uten- 
sili, ed a spese gravissime, che conosco bene non si 
possono fare in pochi giorni, Il ministro interino ha 
delto, vi sono de' cavalli gia comprati, la commis- 
siono gia è fatta, i cavalli sono in campagna, ma che 
non vengono in Roma per mancanza di scuderia, lascio 
all'opinione pubblica il giudicare, se in Roma man- 
cauo scuderie, la quanto ai Carabinieri e Finanzieri 
da inviarsi in parle, non in tutto, all’armata, che è 
destinata a guardare i nostri confini, c a difendere 
la nostra indipendenza , io ho fatto quelle interpel- 
lazioni perchè il Ministro stesso di Polizia aveva as- 
serilo a questa tribuna, essere già state prese delle 
disposizioni analoghe; mi si dice che var] corpi de 
Carabinieri sono andati, ed io credo il Ministro. L’op- 
posizione, che mi si fà por i Finanzieri è troppo for- 
te, perchè non hò detto che tutti i Finanzieri deb- 
bano andare, ma che vadano quelli che si credeva di- 
sporre secondo aveva asserito il Ministro di Polizia 
Galletti, prova che si potessero staccare alcune com- 
pagnie dal corpo de’ Finanzieri, senza ledere all’ in- 
teresse pubblico. In quanto all'interpellazione sulla le- 


gione straniera, è stato delto, che manca l'approva- 
zione dell’alto. consiglio; mi sembra manchi una pic- 
cola formalità di aggiunta che v'era alla legge, la qua- 
le non toglie lo spirito di essa: dunque presso quel 
lo che era stato deciso dal consiglio de Deputati, e 
dall'alto Consiglio, poteva benissimo anticiparsi. un 
invio in Francia di un Deputato, o di altra persona 
adattata per formare questa legione straniera senza 
il timore di farla tornare in dietro per mancanza di 
approvazione , la quale già è stata data alla massi- 
ma; semplicemente si vuole una piccola aggiunta, 
la quale era già stata decretata dal Consiglio dei De- 
putati, e che passerà sicuramente all’altro Consiglio. 
In quanto ai baj. 20 dati per soldo alla Guardia Ci- 
vica mobilizzata io .mi rimetto a quanto ha detto il 
Ministro interino delle armi che la Guardia Givica 
ha accettato con piacere questo soldo , senza doman- 
dare quello che era stato deciso dal Consiglio dei De- 
putati, cioè che si dovesse pagare come larma po- 
litica, la quale percepisce baj. 20 con l'aggiunta del 
soprassoldo. Godo di dover fare in. questa circostan- 
za l'elogio della nostra Civica per l'impegno vera- 
mente palrio, che prende onde sostener la causa ab- 
bondando ogni suo interesse particolare. Ora vor- 
rei che dal Ministro interino si cercasse ogni mezzo 
per inviare al più presto possibile questa Legione, 
abbandonando ogni formalità, abbandonando, e met- 
tendo da parte tntte quelle regole, e quelle cose or- 
dinarie, le quali sarebbero buone se non si trovas- 
simo in casi imponenti, i quali domandano con sal- 
lecitudine l’ invio di questa Legione, Io ho inteso, e 
credo di non errare, alcune lagnanze fatte a questo 
proposito dalla legione stessa. Si lagnano, per esem- 
pio, che si voglia formare un battaglione solo, invece 
di due battaglioni, e ta ragione che ne portano è, che 
formandosi due hattaglioni Ja compagnia è di minor 
numero di uomini, e sarebbero più facilmente gui- 
dati dagli ufliciali, i quali non hanno il tempo di 
ammaestrare e di conoscere gli uomini che devono 
guidare, e quindi più facile riuscirebbe a loro di 
guidarne pochi, che molti. Un altra obbiezione sento 
anche fatta su i cappotti. Veggo che si prendono delle 
scuso per prolungare moltissimo l'invio di questa Le- 
gione. Il Principe Aldobrandini generosamente ha of- 
ferto di pagare cesso il di più che dovrebbe impie- 
garsi, per provvedere questa legione, che già ha in 
parte i suoi cappotti civici, il resto di simili cap- 
potti che mancano. Si vorrebbero dare. agli altri i 
cappotti di linea che costano scudi 4, 50. U Prin 
cipe Aldobrandini si è offerto di pagare il soprapiù 
per volere uniformata in futto la Civica stessa; qui 
si sono fatte delle obbiezioni, c questo è il motivo 
di ritardo alla sua partenza. Prego il Ministro dello 
armi interino di accelerare per quanto è in lui la 
partenza, e l’armamento di questa Legione; oggi il 
freddo calcolo dell’ impiegato deve cedere all’ amor 
patrio del cittadino onde Bologna non si lagni , che 
Roma resta sorda alla voce dell’onore, che deve chia- 
marla alla difesa de propri confini e della patria in- 
dipendenza. 


Bonaparte. — Che i Ministri abbiano sempre la 
preferenza nel diritto di prendere la parola , in quel- 
lo sacrosanto di rispondere , io lo ammetto : ma ch'essi 
possano essere interpellati per accordarla piuttosto. a 
loro che ad un Deputato, che [ha chiesta, questo non 
lo posso approvare. Molte cose vi sarebbero da aggiun- 
gere a quelle che avete già udite, Io non dubito però che 
il Ministro interino delle Armi darebbe risposte più o 
meno soddisfacenti a tutte. Una sola adunque io ne 
tratterò innanzi a voi, o Colleghi, perchè mi sembra 
importantissima. Lungi da me il volermi intrigare de- 
gli affari dell’ Alto Consiglio, perchè io sono il pri. 
mo a riconoscere (come | ho già dichiarato a questa 
tribuna) che ciò sarebbe incostituzionale. Ma quan- 
do il Ministro ci viene a dire che alcune delle no- 
stre determinazioni, di quelle determinazioni che for- 
se sono le uniche per salvare la patria dichiarata in 
pericolo , sono state dal potere trascurate, perchè non 
sancite ancora dall’ Alto Consiglio ; oh! Signori, non 
posso trattenermi dal far sentire da questa Tribuna 
all’ Alto Consiglio stesso tulta l’ immensa responsabi- 
lità che egli assume coll'interrompere in questi fran. 
genti le suc operazioni ( vive interruzioni di molti. ) 

Farini. — L’ Alto Consiglio è libero “al pari del 
nostro di prendere quello deliberazioni che crede, ed 
il sig. Deputato Bonaparte non ha alcun diritto di 
parlare contro alle deliberazioni del medesimo. 

Bonaparte. — Ho detto io stesso che il farlo è 
altamente incostituzionale. Ma quando il Ministe- 
ro ci viene a dire, il ripeto, che questa è la ragione 
per cui sono stale sospese le savissime quanto patriot- 
tiche providenze dell’ ilalianissimo Ministro Campello; 
in tal caso dico essere un dovere che da questa tri- 
buna, che nelle piazze stesse, si faccia sentire la re- 
sponsabilità. .. 

Farini. — Ripeto che il sig. Principe di Canino 
non può, c non deve in alcuna guisa sindacare le de- 
liberazioni dell’ Alto Consiglio, il quale è libero ed 
indipendente interamente dal nostro... 

Bonaparte riprende. — Dunque il sig. Deputato, 
che m° interrompe, rimproveri al Ministro di aver 
così compromesso l'Alto Consiglio ch’ egli vuole im. 
mune, Signori vi sono dei fatti terribili. Dai piccoli 
fatti si possono arguire i grandi. Si parlò di mille 
paja di scarpe: mentre i nostri soldati vanno coi 
piedi ignudi, c molti sanno che queste scarpe so- 


no state. pagate dal governo di Venezia, sono state 
pagate dal governo Pontilicio, e con tutto ciò sono 
state poi rivendute, invece di essere distribuito ai 
soldati! .. . 

Voci. — Lo provi. ; 

Bonaparte. — Quando asserisco un fatto dalla 
‘Tribuna è segno che sarei al caso di provarlo . .. 

Galletti ( interrompendo) — Non si possono dire 
siffatto coso senza provarle; anzi invito il Deputato 
a dire con qual fondamento può asserire questo fatto. 
E cosa questa, che non mi riguarda, ma riguarda un 
mio Collega: pure io accetto. tutta la responsabilità 
di questo mio invito, dacchè si è detto che si sono 
rivendute dal Ministero, .. 

Molte voci. — Non ha detto dal Ministero, 

Galletti, — Però quando: si è asserito un fatto 
che importerebbe un'accusa contro il Ministero biso- 
gna provarlo ; è una macchia di cui ha diritto di la- 
varsi. E giacchè ho mossa una parola permettetemi, 
o Signori, che ne aggiunga alcune altre, e che vi 
dica che questo metodo è precisamente quello , col 
quale si perdono i pubblici affari. Quando il Mini- 
stero debba stare sotto la sferza, come il figlioletto col 
pedagogo, non potrà mai agire energicamente. .Piom- 
ba sopra di noi; una solenne e solidale responsabilità; 
e quando noi operiamo abbiamo benissimo il dovero 
di darne conto: ma a mezza via, ad ogni passo, al 
ogni mese e ad ogni ora dover dire ho marciato piut- 
tosto a dritta che a sinistra, ho mandato piuttosto 
dieci che cento uomini, ho trascelto piuttosto: quel. - 
lo, che l’altro espediente; permettetemi signor Depu- 
tato , permettetemi illustri Colleghi che io dica, che 
l’opera del Ministero in questo modo resta intral- 
ciata , il Ministero rimane rattrappito , diviene impo- 
tente ad agire, e gli cessa quel coraggio, di cui ha 
tanto bisogno. Non già con un voto di fiducia-a pae 
role, ma coi fatti amo di godere la fiducia del Con- 
siglio per agir francamente. Il Ministero non: può ope- 
rare quabdo non si vede onorato dell’ altrui fiducia:: 
così resta sfiduciato di sè stesso. .Io in questa circo- 
stanza non accuso alcuno, dichiaro solamente che in 
questo modo la posizione del Ministero divieno alta- 
mente diflicile, cche non può servire al suo. paese 
se deve ad ogni momento render conto del suo operato. 

Molte voci. — L’ ordine del giorno. : 

Bonaparte (restato sempre alla ringhiera.) — Devo 
rispondere al Ministro; è mio debito il soddisfarlo. 

Crescono d' ogni parte le grida. — L’ ordine del 
giorno ! L'ordine del giorno! 

Bonaparte — Ma Signori se -per cortesia mi'so- 
no lasciato interrompere dal Ministro , ho un doppio 
diritto di rispondergli. Non ero d'altronde che alla 
prima delle mie serissime interpellazioni... 

Cresce il rumore. Da tutte le parti si .grida:, 
All’ordine del giorno! Non vogliamo sentire! I Presi 
dente si affatica più volte invano , e colla voce; e col 
campanello per ristabilire la. quiete. . 

Parini. — N sig. Prineipe di Canino ha il di> 
ritto di dare un'accusa al Ministero, ma il sig. Prin- 
cipe di Canino ha il dovere di provarla, e il Coosi- 
glio de Deputati lo invita a dare le prove dell’ accu- 
sa, o ricada sopra il capo del Ministero, 0 sopra 
quello de’ suoi defendenti. i 

Il immulto è al colmo: Bonaparte insiste perchè gli 
sia dal Presidente mantenuta la parola per soddisfare. 
alle esigenze di tutti. IL Presidente dichiara non poterlo 
fare contro il volere della maggioranza della Camera tu- 
multuante. 


Bonaparte, — Almeno mandi a voti l'ordine del 
giorno, perchè consti che la maggioranza ha negato ad 
un Deputato, interrotto irregolarmente da un Ministro, 
it potergli rispondere ; che ha negato di potere spiegare 
e giustificare le proprie parole: 6 ciò per seguire la vo- 
lontà di chi disse non potere esercitare fra le interpella-. 
zioni il suo Ministero, mentre con soddisfazione di 
tutti e mia, ha saputo conservare il suo portafoglio 
solto tre diversi Ministeri. 

Queste ultime parole furono coperte dal. tumulto ; e 
messo a voti se la Camera voleva ascoltare l’Oratore, 0 
passare all'ordine del giorno, la maggioranza ha votato 
per Vordine del giorno. Bonaparte ritorna indignato al 
suo posto, 

Sterbini si slancia alla Tribuna per protestare con ener- 
gia contro la decisione della Camera a favore della libertà 
della Tribuna: (Vivi applausi) il Consiglio è nella massima 
effervescenza: la voce tuonante dell’ Ovatore è coperta dalla 
tempesta suscitata: il Presidente suona invano il campa- 
nello: e non potendo dominare il (rambusto si cuopre, on- 
de resta sospesa la seduta. Non cessa però il rumore, anzi 
le interpelluzioni fra Deputati s° incrociano în tutti i sensi. 
Bonaparte dichiara indegni del sistema Costituzionale 
quelli che non rispettano la libertà della. Tribuna. Molti 
protestano aver votato per l’ ordine del giorno , soltanto 
per amore di pace. Bonaparte seguita @ dare sfogo alla 
sua indignazione. Alle due e un quarto (dopo tre quarti 
d'ora di sospensione) la seduta è ripresa. 

II Presidente. — La Camera avendo votato per 
l'ordine del giorno si passa alla continuazione della 
Legge su i pesi e misure, e specialmente sugli arti- 
coli proposti per norma al Ministero dalla Commis- 
sione avente a relatore il sig. Fiorenzi. 

Il Segretarìo legge gli articoli. . 

H Presidente. — Queste sono raccomandazioni 
che fa la Commissione al Ministero, 

Massimo. — Mi pare che nell’ articolo 16 dello 
Statuto vien detto, che verrà redatto intorno al nuo- 


vo. sistema di pesi c misure , un regolamento speciale 
da sottoporsi all’ approvazione della Camera, In que- 
sto regolamento si avrà riguardo a iutte le racco- 
mandazioni, cho vengono enunciate in questo arti- 
colo: e per conseguenza propongo, che si debbano 
‘rimettere al Ministero. Il Ministero non saprà se deb- 
ba accettare o no l'incarico. dell'esame, che istitui- 
rà sopra il regolamento speciale da redigersi in ap- 
presso. 

AL Presidente consulta ta Camera so creda di ri- 
mettere al Ministero gli articoli raccomandati dalla 
Commissione , e la Camera li rimette a maggiorità 
di voti, 

Sì fa parola del rapporto sul progetto di Eegge 
relativo all'abolizione del macinato, e dell'altro sul. 
I inviolabilità del segreto postale, e ciò per attenersi 
all’ ordine del giorno. Ma i relatori dicono aver man- 
dati i loro scritti alla stampa, e domandano perciò 
che ne siano protratte le discussioni. 

Bianchini fa osservare, che sarebbe bene non 
mettere. nell’ ordino del giorno quelle tali materie i di 
cui rapporti non sono ancora stampati; 

.» Sturbinetti vi risponde, diceudo esservi stato tem- 
po bastante a stamparli 

Il Presidente invita il Segretario a leggere varie 
proposizioni presentate al banco, e prima quella del 
sig. Marini. 

Il Segretario ( legge.) — 1 sottoscritti conoscendo 
la necessità di un corpo completo di Codici unificato 
nel. principio e nelle massime fondamentali. credono 
nominare una Commissione che determini gli uni e 
le altre; prima che vengano compilati i varii Codici, 
che dal Consiglio di Stato, e dei Ministri debbon es- 
ser proposti alla sanzione delle Camere, 

Firmati. — Marini — Caporioni — Mariani — 
Gallo — Montevecchio — Fiorenzi — Carletti Giam- 
pieri — Marcelli — Marcosanti — Gamba. 

Il Presidente (a Marini.) — Vuole sviluppare la 
sua proposizione? . 

Marini. — Signori Deputati: Sin dall’ incomin- 
ciamento dello nostre tornate, con soddisfazione di 
tutti quelli che desiderano il bene della patria, il 
Ministero recò in mozzo qualche progeito di leggo, 
della quale fu lodata: la speciale bontà. Però non 
adempion questi al difetto da tanto tempo doplorato 
nel sistema dei nostri «odici. i 

La serie delle nostre leggi male rispose all’ al- 
tissimo fine al quale yna buona legislazione dee mi- 
rare, perchè senza unità di concetto e conformità di 
disegno, le parti non cerano in accordanza col tulto, 
ed il tutto (se tulto poteva chiamarsi ) male rispon- 
deva ad ogni sua E Opera di perfetta sintesi le- 
gislativa non per frastagli, intarsiature, e rabborcia- 
menti fu mai fatta da forti intelletti, che al bene del- 
la società intendono veramente, 

Dalla fusione di tutti gli elementi morali e so- 
ciali può uscire quella unità di principii e di fini che 
ora si vuole; c senza la quale la legislazione è ope- 
ra imperfetta sempre, dannosa spesso. Imperocchè nel 
mondo della materia, come iu quello del peusiero, tut- 
to è coordinato e stretto per modo che la minima del- 
le cose spostare, dimezzare, ommettere fa mostro e 
distrugge. 

Ora come si possono concepir leggi che punisca- 
no senza congiungervi quelle che premiano ? Come si 
può formare il concetto delle une e delle altre, sen- 
za pensare al modo del loro adempimento, cioè al co- 
dice di Polizia ed a quello di Procedura? Come si 
possono concepir leggi protettrici e delle soviali fran- 
chigie, e della comunanza civile, e della proprietà 
senza pensare ni corlìci che debbono ordinare, prov- 
vedere, favorire al Municipio, al Commercio, alla 
Industria, alla Marina, alla Milizia, all’ Agricoltura, 
ed all'organizzamento dei tribunali ? Come pensare ai 
principii della polilica economia, senza concordarvi 
quelli della giustizia, che debbono formare la essen- 
za delle leggi di Finanza? : 

Comprendo che l'opera.della legislazione, come 
ora si richiede, è cosa più malagevole, che in altro 
tempo non fu. Imperocchè se nella remota antichità i 
legislatori erano poeti e pastori dei popoli che essi 
creavano, se poscia crano re dì popoli non fatti; ora 
debbono essere filosofi, uomini che da maturi popoli 
eletti, debbono di maturi popoli, cd intelligentissi- 


= 


mi, essere studiatori e miglioratori. Comprendo che 


i codici non hanno più ad essero un sistema, frut-. 


to di sola astrazione; né solo una storia di usi in- 
trodotti 0 trovati: ma l'una tosa incorporata nell’al- 
tra, Comprendo che il legislatore inteso allo astrat- 
tezze, non tenendo conto dei costumi, degli usi, 
del carattere, dello stadio di civile libertà, nel quale 
il popolo si tramutò ( autorità suprema anco ai le- 
gislatori ) fa opera peggio che vana, con sue leggi 
contrastano alla verità della vita, Compreudo che il 
legislatore , il quale per lo contrario; non tien con- 
to della filosofica cconomia di una formazione di co- 
dici, non sa rapire al sole quella eterna favilla che 
vivifica e scalda il sasso di Prometeo, Gomprendo che 
l’annestamento della scuola storica alla razionale, in 
questa condizione di tempi mavavigliosi, fa della le- 
gislazione uno dei più vasti, dei più fecondi, cd ar- 
dui rami della pianta unica dell'umano sapere, Ed 
il comprender lo discorse cose, ed il paragonarte al 
tempo che cf è dato, a così scarsa misura, dee far 
ogni più allo spirito sgomentare, quando ode profo- 
rire la gran parola « Si vuole una legislazione de- 


gna di questo popolo, e la si vuole con sollecitudi- 
ne proporzionata al bisogno ». 

Pure è necessilà cominciare, e tosto. Opera, par- 
te di creazione, parte di riforme; ma una nei prin- 
cipii, una nel fine: opera desiderata sempre, pro- 


+ messa talvolta, avuta non mai! Ma ora è tempo di 


fatti. Alle parole si è creduto tanto, che le non tro- 
van più fede, La moderna sapienza per lo reliquie 
dell'antica arricchita, e venuta in grandissimo stato, 
ha nelle Europee legislazioni dato esempi imitabili 
ed imitati, Ora in queste, e nei lavori preparati: dal 
ministero nostro, abbiamo per avventura materiali da 
agevolare immensamente la impresa. Impresa la qua- 
le deve. prima del nostro rincasare essere condotta a 
qualche speranza di non lontanissima terminazione, 
Questo è uno dei più caldi voti nelle provincie che 
abbiamo l'onore di rappresentare, e voi ne chiamo 
in testimonianza, uomini sapientissimi, che ne ave- 
ste il mandato, 

Pensiamo che l'età, la maturità, le secolari sven- 
ture di questi popoli domandano tale corpo. comple- 
to di codici, che conveniente a popoli rigenerati a 
bene ordinata libertà , e chiaro determinante i diritti, 
i doveri di tutti, ne faccia meglio conoscere le ob- 
bligazioni, ne renda la obbedienza e la vita più fa- 
cile, cd assicuri e moltiplichi il godimento dei beni 
ai quali bontà di Provvidenza li volle sortiti. Beni 
che senza universale tramutamento delle bellezze del. 
cielo e della terra, forza nessuna potrà a questi po- 
poli rapire! 

De Rossi. — Signori! Niente più ragionevole e 
più giusto di-ciò che ha molto bene esposto il Preo- 
pinante » Nihil est in civitate praestuntior , quam leges 
recte positae » 0 allora saranno recte positue quando riu - 
niranno in sè tutte fe cose c i criterii che ha. espo- 
slo .il preopinante. A quanto ogli espose di nominare 
una commissione la quale proponga le massime ge- 
nerali ci principii, su cui fondare quella nostra le- 
gislazione ramificata in tutte le parti.che egli ha espo- 
sto, io non mi posso opporre e nou mi oppongo, 
Però faccio riflettere (cosa che altra volta pure ho 
detto) che noi abbiamo dallo Statuto fondamentale 
istituito un Consiglio di Stato di cui pare opera il 
vegliare alla legislazione e a tutti i rami della nostra 
legislazione. Sc le cose proposte da questa Commis. 
sione dovessero poi «esser. rimesse al Consiglio di 
Stato... .. 

Cicognani, ( interrompendo ) — Se le cose che dirà 
questa Commissione, che potrà essere stabilita doves- 
sero esser ‘rimesse, io troverei ragionevole questo mo- 
do di procedura. i 

IL Ministro De Rossi (riprende ) — O potrebb’ es. 
sere che Ja Commissione favesse delle proposizioni 
che fossero adottate dal Consiglio dei Deputati , e 
indipendentemente dal Consiglio di Stato si portasse 
a discussione una legislazione falta su queste basi, 
o che il Consiglio di Stato si occupasse anch’ egli di 
una legislazione, e che questa venisse alla delibera- 
zione delle Camere, o che altri Deputati indipenden- 
temente da quelli scelti per la Commissione formas- 
sero progetti, c venissero portati alla discussione del 
Consiglio dei Deputati, e per tuttociò accadrebbe una 
confusione, da cui forse non usciranno giammai, Ho 
detto queste cose non per dar legge al Consiglio dei 
Deputati, che io molto stimo e venero, ma perchè 
nella sua saviezza veda qual sia il sistema da pren- 
dersi, in guisa che noi giungiamo ad ottenere quello 
scopo che il sig. Preopinante assegnava, cioè a dire 
di avere în civitate. leges recte positae. 

I Presidente. — Vi è nessun’ altro che dimandi 
la parola su questo argomento ? Crede il Consiglio 
che dopo Pesposto dal sig. Ministro di Grazia e Giu- 
stizia sia abbastanza raccomandata la proposizione del 
sig. Marini, o che si passi alla nomina della Com- 
missione ? . 

Fiorenzi. — Domanderò solamente al sig. Mivi- 
stro di Grazia e Giuslizia sc sia a sua cognizione che 
il Consiglio di Stato si occupi attualmente di ciò che 
propone il Deputato Marini. 

Il Ministro De Rossi. — Se si parla della occu- 
pazione del Consiglio di Stato per questo lavoro, dirò 
che non è a mia cognizione, che si stia facendo que- 
sta cosa. Credo però che non siasi finora potuto fare, 
cd eccone la ragione. Debbo far conoscere a lor Si- 
gnori, che Io ultime nomine dei Consiglieri di Stato 
sono accadute al termine del mese di giugno ; © gli 
ultimi di questi Consiglieri, che dalle provincie sono 
venuli a Roma lo sono venuti (salvo il vero, ma pres- 
so a poco circa questa data ) al 27, o al 28 di giu- 
gno. Al 30 di giugno è stata fa prima adunanza, Lor 
signori. vedono, che il Consiglio di Stato alcune cose 
ha fatte, altre sono state discusse , altre si spera che 
lo saranno dai Consigli deliberanti. Non era dunque 
possibile che in questo tempo si potesse concepire, 
o stabilire quella massima generale, ramificata poi in 
tutta la sua estensione, onde presentare quella le- 
gislazione piena ed adequata, di cui parlava il sig. 
Preopinante. ì 

Cicognani. — Proporrei che la proposizione ‘del 
sig. Preopinante. fosse stampata, e poi rimessa alle 
seziani, onde avesse il suo corso regolare. 

Il Presidente. — Se il Consiglio erede di rimet- 
terlo alle Sezioni, quelli che così eredono si alzino 
in piedi. (È rimessa alle Sezioni ). 

H Presidente, — Vi è una proposizione del sig. 
Deputato Carletti per una modificazione al regolamen- 


to interno. Sc il Consiglio ne vuol sentir lettuna, il, 
Segretario la potrà leggero. ue 

Il Segretario legge la proposizione così concepita: 

Appoggiato a quello stesso principio, che lia do- 
terminato a stabilire nell’ Art, 19 del nostro Regola» 
mento interno, che il Presidente farà iscrivere nel Gior=. 
nale officiale i nomi degli assenti, che non avranno ot- 
tenuto un. congedo «ogni qualvolta all'appello nominale 
non si trovi il Consiglio in numero sufficiente per 
deliberare ; propongo , che. il Consiglio medesimo sta- 
tuisca che nel caso, in cui una seduta, incominciata: 
colla quantità di Deputati voluta dalla legge, doves- 
se poi sciogliersi per. .maficanza di numero , il: Pre- 
sidente suddetto faccia: iscrivere nell’ indicato Gior-' 
nale i nomi. di que Deputati, che dopo l'appello fatto 
in principio della seduta, partano. dalla. Camera pri: 
ma che dal Presidente madesimo venga: dichiarata: 
sciolta la. Seduta, eccettuando solo quelli; che‘ne: 
avessero chiesto ed ottenuto il. permesso. ©». 

Firmati. — G. Patt. Carletti Giampiéri.— Bonac- 
ci — Rutili — Audinot — Pantaleoni —: Fabbri i 
Gigli — Sterbini — Manzoni — Rezzi — Borsari: 
Mamiani — Torre — Fiorenzi —' Simonetti — ‘Bo- 
fandi — Galeotti, 3 Ha 

Il Presidente invita il signor Carletti ‘a parlare 
sulla sua proposizione. | i 

Carletti (legge.) La proposta ora letta; cd appog-' 
giata da molti più che 10 Deputati, parmi, 0 Signori, 
sin una conseguenza necessaria della disposizione del- 
l'Art 19 in quella riportata; cosicchè ‘ove non si vo: 
lesse la proposta medesima adottare, converrebbe pur 
distruggere l'Art. anzidetto; mentre questo senza “di: 
quella può facilmente rendersi illusorio; ed. in modo 
da sospendere o in tulto, o in parte l’azione ‘del no 
stro Consiglio: in tutto, allorchè ‘seguito appello e 
dichiarata aperta la seduta, si allontanasse dalla Ca: 
mera un tal numero di Doputati che il rimanente non 
ascendesse al numero legale; in parte quando in tale 
allontanamento segua dopo qualche deliberazione e pri- 
ma che la seduta sia sclolta, i 

Si opporrà forse.che con simile disposizione trop- 
po si vuò vincolare la individuale libertà dei Depu- 
tati, ma questa libertà se l’ha di già ognuno cosceti- 
ziosamenie vincolata coll’ accettazione dell’ incarico , 
e questo vincolo non può esser sciolto dal capriccio 
d’ognuno, e per lievi cause con danno. della cosa 
pubblica; ed è hen conveniente che in tal: caso, cl 
oggi in specie che la Patria ha diritto di chieder da 
noi e da tutti i più gran sagrificii, c mentre altri 
espongono per Essa anche la vita, è ben convenien- 
te, dissi, che chi non volesse offerirle. il tenne olo- 
causto de’ proprii comodi, delle proprie abitudini, sia 
almeno ad Essa nolificalo. 

Si dirà ancora che talvolla nascono certe indi- 
viduali convinzioni, per le quali si. reputa di ren: 
der maggior servigio alla Patria procurando lo scio- 
scioglimento della seduta col partirsene; e non é al-. 
lora libero ognuno di esporre l’onorevole motivo. del-. 
la sua dipartita? e perciò anzichè biasimo glien ver- 
rà lode, ed onore, poichè questa sua dichiarazione 
sarà stampata col verbale della seduta: o potrà an- 
che, con egual decoroso risultato, produrre dipoi 
nello stesso giornale officiale, o in altri, se vuole, 
la propria giustificazione. ° ASD: 

.Si obbictterà pure che possono darsi motivi.giu- 
sti per assentarsi dalla Camera, o. particolarmente in 
chi si presta in più modi a servigio della Patria, che 
non sicno della natura dei già considerati: parmi che 
a ciò opportunatamente provveda la eccozione, che 
è contenuta nella proposta, 

Infine si crederà forse che risulti indecoroso ‘al 
Consiglio il supporre, coll’ adottare la proposta me- 
desima, la probabilità negl’ individui che Jo compou-. 
gono d’ incorrere nelle mancanze, alle quali si viene 
a provvedere; ma ove questo fosse ragione per ri- 
gettarla, dovrebbe esserlo anche per eliminare il ci- 
tato Art. 19, di cui è la proposta una necessaria 
conseguenza c appendice, non che altri articoli. del 
nostro Regolamento. 

Per tutto ciò adunque debbo: necessariamente 
concludere per l'adozione della proposta; senza della 
quale potrebbe anche nascere che Je minorità del no- 
stro Consiglio riuscissero ad impedire quasi sistema- 
ticamente le deliberazioni delle maggioranze col di- 
partivci dalla seduta prima della votazione, ogni qual. 
volta prevedano che questa sia per risultar loro con- 
traria; espediente che avrebbe sicura riuscita in tutti 
i casi, ne’ quali le maggioranze stesse non giunges- 
sero al uumero legale per deliberare, e che possono 
essere hen frequenti. Facil cosa. è poi ad ognuno il, 
comprendere quali e quanti danni deriverebbero al- 
lora alla cosa pubblica, cho debbo stare in cima de’'no- 
stri pensieri, e nel cuore di tutti. i ; 

H Presidente. — Quei Signori che approvano la 
proposizione, per passarla alle Sezioni, si alzino, 

Voci — No. 

Pantaleoni. — È un affare di regolamento: pare 
che si possa votar subito. Voci. — E appoggiata. 

Si leggo di nuovo dal Segretario (.@ ammesso ). 

Il Presidente. — Leggerà ora il sig. Segretario 
un dispaccio del Ministro dei lavori. pubblici, ( Con 
questo dispaccio il prelodato Ministro notifica al Consi- 
glio, che ha preso le debile misure , onde si faccia 
D esperimento necessario del Telegrafo dall’ Ingegnere Car- 
duecì , di cui il progetto gl' inviava la Camera nella 
precedente Tornata. ) 


ten AAA E___rrrrrrrrrT—___-___ ___y rca 


Il Segretario ne dà lettura. i 

Il Presidente ordina la lettura della proposizione 
della Commissione dei dicci. 

Il Segretario legge. 1 sottoscritti dicci Deputati 
domandano che il Consiglio si formi in Comitato se- 
greto la mattina di sabato prossimo. ; 

Firmati. — Fusconi. — Pieri. — Audinot. — Si- 
monetti. —— Manzoni. — Ricci. — Ferrari. — Monta- 
narò — Ferri. — Farini. — Fagnoli. 

Il Presidente. — Si manda a partito la proposi» 
zione che lianno inteso leggere. Quelli, che vo- 
gliono ammetterla , si levino in piedi. 

Bonaparte. — Questo è contro il regolamento 
che proscrive che ciò si debba dimandare in seduta 
pubblica , e basta che sia munita la domanda di 10 
firmo, perché la Camera immediatamente si formi in 
Comitato segreto: ma il dimandarlo un giorno per 
l’altro è contro il regolamento , e mi pare tempo che 
la Camera metta un termine alle violazioni scandalose 
del suo regolamento ; violazioni che hanno luogo ogni 
momento, in cose piccole e grandi, come sono pronto 
a provarlo. Che anzi domando fin da ora che si metta 
all’ ordino del giorno questo mio assunto per la pros- 
sima seduta pubblica, 

Il Presidente. — Mi pare che ciò non sia in con- 
tradizione nè collo Statuto, nè col Regolamento in 
cui sta scritto all'articolo 38 : / Deputati , che chie- 
dono , che il Consiglio si formi in Comitato segreto fan- 
no la lora dimanda , e la firmano , e i loro nomi sono 
registrati nel processo verbale, Non dicono dunque se 
debbono essere fatte lo domande in tempo di seduta 
pubblica. 

Bonaparte. — Non v' ha altro mezzo che doman- 
darlo pubblicamente. L’ elemento della pubblicità è il 
primo elemento del sistema costituzionale, 

, I Presidente. — Altre volte il signor Bonaparte 
8} oppose perchè la domanda non cera stata fatta pre- 
cedentomente in pubblica seduta. Oggi si é fatto pre- 


cedentemente ed in pubblica seduta e si oppone an- 
cora. 


Bonaparte. — Ripeto che bisogna che la Came- 
ra si aduni in seduta pubblica ; e allora dieci mem- 
bri haono il diritto di farla formare in Comitato se- 
greto, Se lo vogliono i 40 sottoscritti possono farlo 
Oggi stesso , sì signore ; ma invitarla in Comitato se- 
greto per domani è contro lo spirito dello Statuto, è 
contrario ad ogni libertà , ai principii di ogni Gover- 
no Costituzionale, che vive di pubblicità , e non del- 
le tenebre nelle quali vorrebbero trascinarci e preci- 
pitarci, 

Il Presidente — Prego il signor Deputato Bona- 
parte a produrre l’ articolo, che dice che la doman- 
da vuol esser fatta in seduta pubblica. 

Bonaparte cita intorno a ciò l esempio delle al- 
tre Camere, e dice che anche se lo Statuto nol di- 
cesse espressamente sarebbe officio della Camera dei 
Deputati allargarne il senso in favore della pubblicità, 
ma non spettar mai ad cessa il restringerlo. 

, Ftorenzi. — Gli articoli bisogna leggerli per in- 
teri e non a mezzo. 

Legge l’articolo 17 dello Statuto : 

« Le Sezioni dell'uno e dell’ altro Consiglio so: 
no pubbliche , ma ciascun Consiglio però si forma in 
Comitato segreto sulla domanda di dieci membri. » 

Bonaparte. — Ma la seduta bisogna che sia pub- 
blica, ed è la domanda della Commissione un atten- 
tato contro la Costituzione , contro la libertà ..., 

Bianchini. — Prima cho questa proposizione sia 
messa a voti, ne farei un’altra per togliere alle no- 
stre-sedute anche il menomo sospetto di illegalità. 
Che il Comitato segreto annunziato , e domandato per 
sabato , si adunasse dietro la domanda firmata dagli 
stessi dicci membri quella mattina medesima. 

Bonaparte. — Farò osservare al Consiglio che 
l'adunarsi altrimenti che in seduta pubblica è con- 
tro lo Statuto. Si vuole dunque violare il regolamen- 
to in tutto? Qualunque seduta non aperta al pub- 
blico è nulla di fatto: dunque lor Signori si aduno- 
ranno, ma non sarà questa un’adunanza regolare ; le 
decisioni potranno essere tacciate di nullità : ed io 
fin d’ ora protesto contro simili riunioni. 

Farini. — La Commissione nel dubbio crede di 


dover rinunziare in questi fermini alla dimanda del 
Comitato segreto. 


Sterbini. «— Bene ; farà sabato, se crederà, la sua 
proposizione, 

Bianchini. — La questione è di massima : credo 
quindi che la Commissione non possa ritirarla. 

Manzoni. — La proposta è che la Commissione 
di finanza in causa di partenza del sig. Mayr non può 
senza che le sia surrogato un nuovo Collaboratore, 
condurre a termine i suoi lavori, massime quello sul 
Debito Pubblico urgentissimo, 

Cicognani. — La Commissione ha detto che ritira 
la sua dimanda, ma la questione ora è diversa, per- 
chè la dimanda della Commissione ha fatto nascere 
una questione di massima che si deve definire. 

Bonaparte. -— Allora essendo una proposizione 
di massima deve essere rimandata alle sezioni, 

Voci. = No, 


| 


Bonaparte. — Sì, s'è una proposizione nuova deve 
esser sottoscritta da 40, e rimandata alle sezioni. 

IL Presidente, — Dimanderò al Consiglio se vuole 
porre a voti da proposizione del sig. Avv. Cicognani 
che serve d’interpretazione allo Statuto, o. lasciare 
la cosa tal quale sta. 

Bonaparte. — Se è una proposizione, deve se- 
guire la trafila Costituzionale. 

Armellini legge l'articolo dello Statuto su questo pro- 
posito , e ragionandovi sopra, conchiude per la mas- 
sima, «che si possa benissimo un giorno per l’altro 
far la domanda alla Camera di formarsi in Comitato 
segreto. 

Il Presideate. — È appoggiata la proposizione di 
Cicognani ? ( È appoggiata e si legge). 

Rutili. — Domando se le cose ventilate in questi 
comitati segreti avranno l'effetto legale o no. 

Il Presidente. — Secondo lo Statuto l’hanno. 

Rutili. — Allora mi oppongo anch’ io! 

Massimo. — Ma se vi è proposizione, la quale 
meriti di essere rimandata allo sezioni della Commis- 
sione speciale, è questo certamente, che deve fare 
stabilire una massima di tale importanza, 

Farini. — Allora se la proposizione della Com- 
missione si è contro la legge, sabato si potrà chie- 
dere alla Camera di radunarsi in seduta segreta. 

Bonaparte. — Un’ altra prova sig. Presidente . . . 
Il Regolamento dice che ogni seduta deve comincia- 
re con la lettura del Processo verbale, ce in seduta 
segreta non si può leggere il Processo verbale di una 
seduta pubblica ( Voci interrompono). Questo piano 


‘tenderebbe a sereditaro il sistema costituzionale! 


Serenelli. — Domanderci qual’ è la legge che ci 
obbliga a quanto dice il sig. Bonaparte. 

Bianchini. — Il Regolamento pare che abbia for- 
za di legge, il quale dicendo che ciascun Consiglio 
può formarsi segreto sulla dimanda di dieci membri, 
perchè debba necessariamente interpretarsi in questo 
modo , cioè che dalla medesima seduta pubblica si 
vada alla seduta privata; giacchè formarsi, non in- 
dica altro che il passaggio dalla seduta pubblica a 
quello di seduta privata. 

Manzoni. — Questa è 
le può esser buona, ma 
non n'è questo lo spirito. 

Armellini. — A me pare che lo Statuto non dica 
niente che debba essere nella stessa seduta, quando 
dice le sedute dell’ uno e dell’ altro Consiglio sono 
pubbliche. Ciascun Consiglio però si forma in Comi- 
tato segreto sulla domanda di dieci membri. Ora que- 
sto, vuol dire, che il Consiglio invece di essere un 
Consiglio pubblico, diviene un Comitato segreto; non 
dice nello stesso tempo, istantaneamente. Invece di 
farlo oggi vorrei sapere qual differenza porti, e vor- 
rei sapere per quali ragioni venga affidata questa co- 
sa alla istantancità; perchè si debba dire che dalla 
seduta pubblica, c ‘non altrimenti, si forma il Co- 
mitato segreto. Così non giudica nessuno Statuto, così 
non stabilisce nessuna legge. E poi se mai si rimedia 
subito, perché domani si tiene la seduta pubblica e 
poi si passa alla segreta. 

Audinot.— Quì si domanda questo Comitato se- 
greto, perchè mi sembra, cho non sia bene far co- 
noscere al pubblico quello che dovrem dire. Mi sem- 
bra che sia meglio riunirci separatamente, che farci 
intervenire il pubblico e la diplomazia , oude tratta- 
re un argomento di difesa ( come si desidera di fare ) 
e che tanto interessa alla questione. politica ed alla 
questione militare. Mi sembra che non sia bene di 
farlo in pubblico. 


Bonaparte. — Domando l’ indulgenza della Ca- 
mera. Anche sotto un governo oppressore è permes- 
so agli oppressi dì risentirsi, e lo sarà tanto più sotto 
un governo costituzionale. La Camera oggi ha mostra- 
to che vuole usare di tirannia ( interrotto) La Camera 
oggi ha mostrato che la volontà della maggioranza è 
di soverchiare la minorità, non ascoltandola neppure. 
( interrotto dal Presidente, e dui Deputati ). Queste pa- 
role che io dico qui, domando che siano ascoltate , 
altrimenti le farò stampare. (interruzione ). Signori , 
allorquando si sente dire innanzi ad una Camera pro- 
dotta del Popolo, che i suoi affari non si devono tra- 
tare in pubblico ; questo, Signori, non posso ammet- 
terlo. Che se testà fui troppo cortese nel lasciar par- 
lare un Ministro, ciò non deve farvi credere che 
avessi finita la serie delle cose deplorabili che volevo 
mettere al pubblico, Io mi oppongo al Comitato se- 
greto per le stesse ragioni appunto, che il Deputato 
di Bologna ci ha esposte per appoggiarlo. I Governi 
Costituzionali, come tutte le cose di questo mondo, 
hanno i foro inconvenienti. Questo forse sarà uno de- 
gli inconvenienti di simili governi. Ma la nostra guer- 
ra è tale, che il pubblicare i suoi piani non può far 
nessun male ; invece farà un'immenso male, il lasciar 
credere ai nostri committenti che noi qui ci radunia- 
mo in concistoro, e che divano che qui vorremino 
avere . . . (alcune voci, ed il Deputato Montanari 
chiedono l'ordine del giorno). Prego il sig. Presi. 
dente di chiamare all’ ordine il Deputato, che m'in- 
terrompe. Egli non ne ha il diritto, e per questo 


una interpretazione, la qua- 
l'Articolo non dice così, € 


« Preopinante credo utile. » 


appunto ho implorato prima 1 indulgenza della Ca. 
mera (Pantaleoni. — Ha però il diritto di chiederlo al 
Presidente. — JL Presidente ristabilisce la quiete.) Dun- 
que, Signori, qualunque cosa abbiate da dire per il 
bene della patria, si dica in pubblico. fo spero che 
questo Comitato segreto non avrà luogo; e se asso-' 
lutamente lo volete, abbiato il coraggio di chiederlo» 
in seduta pubblica, come vuole fo Statuto, torno a 
ripeterlo, trasformando in esso la seduta stessa nella 
quale sarà chiesto. ‘Torno a dirvi, che so lo farete 
in modo irregolare, se abusando di una onnipotenza, 
la quale poi non è poi tale, come alcuni credono ,. 
voi farete una cosa contraria al regolamento, con- 
traria perfino allo Statuto , avrete un vantaggio di. 
più, alcuni de’ vostri Colleghi, fra'quali io medosi-- 
mo, non v interverranno. 

( Segue un dibattimento animato e frattanto 

Pantaleoni dichiara il senso dell’ Articolo del Re-/ 
golamento su questa materia. 

Il Presidente ordina che parlino uno alla volta, 

Audinot. — Non è per non far conoscere al po- 
polo, como diceva il sig. Deputato Bonaparte, i pro-: 
prii interessi, che noi ci siamo valsi dal nostro di- 
ritto, domandando il Comitato segreto. L'abbiamo di- 
mandato perchè non si è esempio di Comitati di guer- 
ra, di cose di guerra, che si propalino dalla Tribu-. 
na, e da pertutto facendo conoscere i piani di dife-- 
sa; l'abbiamo dimandato per gl’ interessi di quel po- 
polo che rappresentiamo come il sig. Deputato Bona. 
parte, c non per mancanza di coraggio civile, che per 
parte mia mi sento forte quanto qualunque altro. 


Bonaparte risponde alcune parole che non si pos-- 
sono raccogliere. (*) (Segue il dibattimento animato e 
confuso fra varii Deputati sul merito dello stesso Co- 
mitato segreto, e nasce forte discussione sull’ Arti- 
colo del regolamento, che riguarda sul come possa e 
debba la Camera formarsi in Comitato segreto.) 

Sono state formulate cinque o sti proposizioni. 
per dirimere la questione, da Giovanardi, Armelli- 
ni, Marjani e Sterbini, e Ictte, sono state, dopo vi- 
va discussione, rifiutate, 

Il Segretario legge una nuova proposizione dell 
Deputato Cicognani così concepita: « Se il Consiglio - 
» possa ordinare il Comitato segreto per un giorno 
» diverso da quello della sessione pubblica, in cui & 
» domandato ». La proposizione è appoggiata da molli. 

Massimo. — A me pare che si tratti della inter- 
petrazione di un articolo dello Statato, il quale pa- 
re, che non sia stato bene studiato ancora; dunque: 
sembrerebbe piuttosto , che avventurarsi ad una de- 
cisione, la quale si potrebbe prendere con poca co- 
gnizìone di causa , e la quale ci potrebbe Sen allo: 
spirito dello Statuto medesimò , proporrei di formare 
una Commissione , la quale riferisse immediatamente, 
in proposito alla Camera. 

Farini. — Prima di andare a voti, pensino che 
votano sopr’ articoli dello Statuto. Questa nostra in- 
terpretazione, qualunque essa sia, non potrà avere 
effetto di Legge, se anche l'Alto Consiglio, c gli al- 
tri poteri dello Stato, non danno la stessa interpe- 
trazione, 

Il Presidente dice , che non può compromettere lo 
Statuto, mettendo a voti le sue massimo. 

Armellini. — Benchè sia favorevolissimo-alla pro- 
posizione, dico che |’ ammendamento di Massimo ha 
da essere discusso prima, perchè realmente è un am- 
mendamento, Egli dice: prima di discuterla si man- 
di, perchè sia esaminata alle sezioni. Può il Consi- 
glio decidere il contrario, ma non può rifiutarsi di 
votare su questa proposizione, ch'è un ammendamento 
della prima. 


È formulato l’ammendamento Massimo, ed è 
letto, 

Il Presidente, — Mando a voti l’ammendamento 
del sig. Deputato Massimo, il quale propone di ri- 
mettere alle sezioni la discussione di questo laborioso 
fallo. 

Quelli che opinano di rimetterlo alle sezioni si 
alzino in piedi. (È animesso. ) 

Il Presidente. — Dimani il Consiglio si raduna 
allo ore 12 in sezioni (legge l'ordine del giorno). 

Abbiano prima di sciogliersi la compiacenza di 
nominare il Sostituto al sig. Mayr, secondo la richie- 
sta fattane dal Deputato Manzoni, Si fanno le sche- 
de, e scrutinalele, ne risulta eletto il sig. Massino. 

Dopo di che il Presidente, dichiara sciolta la Se- 
duta. Erano le 4 e mezza pomeridiane. 


Il sig. Bonaparte ha pregato d' inseriro la presente dichiarazione. 

() Le mie parole non raccolte furono presso a poco le seguenti ; 

« TI vantarsi di una virtù non è sempre prova che la si pos- 
« sieda!... Quì però non si cerca chi abbia più o meno coraggio ; 
« ma si tratta che io credo nocivo quel Comitato segreto , che il 
G. L. P. BoxAPARTE. 
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(2 ROMA 18 Agosto. 
PARTE NON OFFICIALE 


Un Giornale, certamente ignaro della verità 
de’ fatti, ha voluto far credere che il sig. Conte 
Mamiani abbia tasciato privo di onorario per il 
corrente mese il suo successore S. E. sig. Con- 
te Fabbri. Noi siamo in dovere di dichiarare, che 


tanto il sig. Conte Mamiani, quanto S. E, il si- . 
gnor Conte Fabbri, hanno ciascuno percepito di | 


diritto l’onorario che gli competeva nei diversi 
officj da loro respettivamente occupati. 
n VI E 
Jeri all’‘un ora antimeridiana giunse in que- 
sta dominante. S. E..il sig. Martinez de la Rosa, 


nuovo Ambasciatore di Spagna presso la S. Sede. 


—— nti A (O MELE Mii > 
NOTIFICAZIONE. 


Considerando che la tariffa sul peso e sul prez- 
20 «del pane, e ogni altro vincolo alla assoluta liber- 
tà del commercio, oltre tanti altri disordini ricono- 
sciuti e ‘confermati dalla sperienza, impediscono quei 
salutari effetti che dalla libertà stessa derivano, per 
la concorrenza de' commercianti , da cui naturalmen- 
te consegue , a vantaggio del popolo, la diminuzio» 
ne dei prezzi; 

Il Senato romano, in adempimento della delibe- 
razione presà dal Consiglio nell'adunanza del giorno 
28 luglio prossimo passato, ordina quantò appresso : 
. 1. Da ora in poi è a tutti permesso il fabbrica- 
re e vendere pane di ogni specie, senza punto os- 
servare la legge sulla distanza delle botteghe, che, 
quanto ai forni, viene abolita; e col solo obbligo ai 
fabbricatori e spacciatori di riportare licenza dalla 
Magistratura comunale, 

2. Ogni fornaio o rivenditore dovrà usare Ja 

. massima diligenza, perché lo varie specie di pane da 
lui fabbricate 0 vendute, non possano in alcun mo- 
do recare nocumento alla salute pubblica. A_ tale ef. 
felto ognuno di essi sarà sempre sottoposto alla vi- 
gilanza ed ispezione dei Ministri del Comune, 

3. Sarà obbligo dei fornai aver sempre una scor- 

‘ ta di grano e di farina che equivalga al consumo di 
due mesi, proporzionatamente allo spiano di ciascun 
forno. 

. A. Tutti i fornai dovranno. tenere aperti, e prov- 
veduti del pane occorrente, i loro forni dal fare del 
giorno fino alle ore tre dopo il tramontare del sole. 

5. Ogni fornaio e spacciatore potrà stabilire il 
prezzo ed il peso del pane come crederà meglio. Ma 
perchè specialmente la classe degli indigenti non sia 
tratta «in.inganno , é vietato di fare un peso diverso 
sulla stessa qualità del pane di piccolo volume. 


6. Per la stessa ragione i fornai e spacciatori, 


dovranno tenere affissa, in modo a tutti visibile, una 
tabella indicante le diverse qualità di pane, non mo- 
no che il prezzo c il peso del medesimo, ragguaglia- 
to a decine cda baiocchi, Oltre di che dovranno porre 
alla pubblica. vista per ogni qualità di pane una mez- 
Za pagnolta, con sopra un cartello che segni il prezzo 
della qualità corrispondente alla tahella. Nè la tabella 
o .il cartello potranno punto variarsi nel corso della 
giofnata, È 


7. Dovranno tenere altresi, in luogo a tutti vi- 
sibile e comodo, una legale e campionata stadera per 
pesare il pane che spacciano. ; 

8. Sarà eziandio loro obbligo di tenere affisso , 
in luogo egualmente a tutti visibile, un esemplare 
di questa ordinanza. 

+9. Chiunque in «alcun modo contravvenga alle 
sudccermate disposizioni, incorrerà per la prima vol- 
ta nella multa non maggiore di scudi cinque; per la 
seconda, nel doppio di essa; e la terza volta, oltre 
alla multa di scudi dieci, gli verrà anco ingiunta la 
chiusura del forno, spaccio o bottega. 

Dal Campidoglio , il 17 agosto 1848. 


Filippo ANDREA DORIA Conservatore f. f. di Senutore. 
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ACCADEMIA TIBERINA. 


Nelle Sale accademiche, poste in via della Cuc- 
cagna num. 3, lunedì 21 Agosto 1848, alle ore 5 è 
mezza pomeridiane, si terrà ‘uno dei. soliti, letterarj 
esercizi. 

Il Rmo: P. Antonio ga Rignano, Procuratore dei 
Miriori Osservanti, c uno dei Censori annuali dell’ Ac- 
cademia, leggerà un discorso sopra il Cristoforo Co- 
lombo di Lorenzo Costa, 

Quindi avrà luogo l'adunanza generale. 


MIRI 
NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 14 agosto. 
SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
nei ‘giorni 13 e 14. agosìo. 
ORDINANZA. 


Avuta certezza che il Comitato di Salute pub- 
blica fino dal 9 corrènte, in cui venne ricostituito, 
si è trovato sotto il peso di enormi fatiche, perchè 
creduto centro non solo d’ogni qualunque provviden- 


za di massima, ma ben anco di pratica esecuzione, - 


quasi che i Dicasteri Amministrativi, Politici e Mili- 
tari preesistenti alla gloriosa e memorabile giornata 
dell’ 8: fossero stati paralizzati o sospesi; si ; 

Considerato, che la condizione solenne del pacse, 
se richiedeva straordinari sforzi e sagrificii, anche del- 
le persone, ne’ virtuosi Concittadini che assunsero per 
la delegatagli competenza la conservazione dell’ordi- 
ne pubblico e la salvezza della patria, non poteva 
però esigere un'azione opprimente e responsabile fino 
al minuto dettaglio; i 

Considerato che i detti pubblici Dicasteri non 
hanno cessato mai dall'obbligo di agire per l’osser- 


‘ vanza e pel sollecito disbrigo dei provvedimenti che 


riguardano i tre rami surriferiti; 
Decretiamo” 

4. Il Comitato di salute pubblica softo la nostra 
immediata Presidenza si distingue c riparte nelle tre 
Sezioni d'ordine’ Governativo ; .. cioè } Politica, Am- 
ministrativa-Finanziera, e Militare, in quanto alle 
massime ed all'alta direzione delle relative materie 
per lo scopo dei Proclami 6 e 9 corr. 


Temperat. mass. + 23,0 
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. del 17 i 
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ché continua l'urgenza, il braccio di esecuzione di 
‘quanto disporranno le Sazioni del Comitato. 

3. Gl'impiegali che non si prestassero agli ‘ot- 
dini, verranno soggetti a misure di rigore, giusta le 
circostanze e l'entità dei casi. 

4. Per distribuire più speditamento lo materio, 
si inculca, che sul carteggio oflicialo .alla Pro-Lega- 
zione sia indicata la Sezione ‘del Comitato cui l'og- 
getto appartiene. | 3 

Bologna 13 agosto 1848. cit 

Il Pro-Legato BIANCHETTI. 


ORDINANZA. 


La crisi, a. cui soggiacerebbe, il Commercio ‘per 
l’'evidentissimo ristagnamento di ogni negoziazione @ 
per ‘la difficoltà quasi insuperabile del sicuro traspor- 
to det danaro, vuole sul momento ana provvidenza. 
Nel mentre però che ci affretliamo a iuvocarne cal- 
dissimameute dal Ministero delle più efficagi e dure- 
voli, ne adottiamo frattanto una, la quale, udi- 
to anche il parere di questa Primaria Camera di Com- 
mercio e degl'Illustrissimi signori Presidenti dei Tri- 
bunali di Appello, di prima Istanza e di Commor- 
cio, non può non essere riguardata, per l'impero del- 
le circostanze, legittima ed interinalmente acconcia 
al fine. 

Quindi ordiniamo: . ° 

Che i debitori di Cambiali, di Biglietti o. Paghe- 
.rò all'ordine, e. di qualunque altro oggetto di Com- 
mercio, pagabili in Bologna, di tralta anteriore al 
giorno quindici del corrente e scadibili dal detto gior» 
no quindici a tutto il giorno venticinque inclusivi, ab- 
biano un termine ulteriore ‘di dieci giorni ad effet- 
tuarne il pagamento, decorribile da quello della sca- 
denza. ‘ . 

Che i debitori, che intendono godere del bene 
ficio di questa proroga, debbano all'atto in cui saran- 
no loro presentati dai possessori detti effetti, apporvi 
in calce il visto e la loro firma. Lane 

Che scorso il termine della proroga; debbano in- 
sieme al capitale pagare ai possessori gl’interessi mer- 
cantili sul medesimo, decorsi dal giorno della scaden- 
‘ za in ragione del sei per cento ed anno. 

Che i Notai siano inibiti a rogarsi di proteste di 
non pagamento prima della decorrenza del termino’ 
dei dieci giorni accordati.’ 6 

Bologna 13 agosto 1848. 

JI Pro-Legato Brancuerti. 


IL COMITATO DI SALUTE PUBBLICA. 


Considerato che il precetto politico, dopoché il 
colpevole ba terminata la sua pena, è una ingiustizia; 

Considerato che il precetto è la causa principale 
che toglie il modo di redimersi a chi commise ùna 
colpa; i 
Considerato che molti del Popolo su. cui pesava 
una tal pena si sono gloriosamente battuti per la san- 
ta Causa d'Italia; ° 


IL COMITATO 
- | Decreta: DEE: 
Tutti i precetti che violano la libertà individua- 
le sono tolti e cancellati. i 
Tutti i detenuti per solo spreto precetto sono di- 
messi dal carcere. da Ì 
Il sig. Presidente del Tribunate Criminale ed .il 
sig. Direttore di Polizia sono incaricati della pronta 
esecuzione del presente decreto. 
Bologna 13 agosto 1848. vee: 
. { Seguono le firme.) 


im Vl 0 


—— o x ri — 


- Ordine del Giorno. 
Militi Cittadini! Tutti quei Civici che non presto- 
ranno servigio domani ai loro posti per la patria, do- 
vratno ragunarsi alle ore nove antimeridiane nei lo- 
ro rispettivi quartieri coll’usalo segno di lutto, e con 
quella migliore tenuta che loro sarà possibile, ad as- 
sistere alle esequie delle vittime dell’otto agosto. Gli 
Ufficiali che. non hanno comando verranno alla no- 

stra residenza nel pubblico Palazzo. 
Militi Cittadini, rendinmo quest'ultimo onore ai 
nostri fratelli, che hanno col loro sangue difesa la 
dignità cd indipendenza della Patria. Stringiamoci tut- 
ti. attorno alle loro tombe, e rinnoviamo, in mezzo 
alle lagrime delle loro desolate famiglie, il giuramen- 
to di:vivere liberi, e di morire piuttosto che di' sol- 
frire fra noi la presenza di un solo fra i nemici che 

oltraggisno ced’ opprimono la nostra patria comune. 
‘‘Bologna, dal Comando Generale 13 agosto 1848. 

Sc Il f. f. di Colonnello Comandante. 
Groaccuno NaroLEONE PeroLi. 


GUARDIA CIVICA 
Ordine del Giorno. 

Tutti gli Artiglieri Civici che sono in Bologna 
dovranno raccogliersi “dentro oggi al Palazzo Aposto- 
tico; perchè la Compagnia d'artiglieria sedentaria sia 
completata ed organizzata. 

Il bisogno urge: non mancate alla Patria: ora 
che i cannoni sono fra voi, apparecchiatevi alla di- 
fesa: nessuno manchi all'appello. 

< Bologna; dal Comando Generale 14 agosto 1848. 
Il [.. f. di Colonnello Comandante. 
Gioaccnino NApoLEONE PEPOLI. 
( Gazz. di Boloqua. ) 


Atrna per 15. 


Seguitano ad arrivare ogni giorno iruppe dalla 
Romagna, Jeri vedemmo entrare qualtro pezzi d’arti- 
glieria., un battaglione di linea ed uno squadrone di 
cacciatori ‘a cavallo. Stamattina sono giuuti in città 
10 cannoni, col relativò corredo ed equipaggio, non 
che il battaglione Pietramellara. 

‘L' Austriaco avendo sgombrato del tutto la no- 
Stra provincia, e non essendovi pel momento proba- 
bile pericolo d'una nuova invasione , il popolo ha già 
cominciato a levare le barricate meno interessanti , 
e ‘Bologna. riprende à poco per volta il suo solito 
aspetto. Ferve però tuttavia in tutti, e ferverà fino 
a che il nemico non sia fuori d’ Italia, il sacro en- 


tusiasmo d’ indipendenza, e di libertà , per l’ acqui-. 


sto «delle quali Bologna da lunghissimo tempo non ha 
risparmiato sacrilicii d’ogni manicra. 

Giustizia vuole che si rendano le ben meritate 
azioni di grazia al Comitato di pubblica sicurezza e 
al, Colonnello Comandante Belluzzi, i quali in mo- 

“menti di tanta diflicoltà hanno saputo reggere con 
braccio forte e prudente ad un tempo e con moltis- 
‘simo senno la cosa pubblica. —‘. (Dieta ftaliuna.) 


— Si sentì non lia guari con molto rammarico 
come alcune poche compagnie di uno» dci reggimen- 
ti esteri al servigio della S. Sede, ammutinatesi , ben 
non si sa per quale arte infernale, disertarono, de- 
rubando la cassa, e commettendo altri atti violenti 
e criminosi. La intenzione di costoro nello sbandar- 
si per le campagne è tuttora un mistero. Siamo però 
lieti di' potere annunziare che alquanti di questi sol- 
dati, cedendo forse a resipiscenze, fecero già e van 
facendo la propria dedizione alle autorità di vàri paesi 
di questa Legazione. — Da Comacchio poi sentiamo, 
in data del 12, che, saputosi come vagassero in que” 
dintorni i suddetti profughi in gran numero, il Uo- 
mando Civico fece battere la generale, e feco all’ istan- 


te partire 300. fucilieri Pontificii con 2 cannoni per 


tentarne |’ arresto, Di fatto, alle ore 5 pom. rientra- 
rono 120 fucilieri, che accompagnavano 48 di que’ di- 
sertori fermati alla valle Trebba; ed al momento in 
cui scrivevasi quella lettera si aspettava l’ arrivo di 
altri: 90: arrestati. Due battelli carichi di fuggitivi si 
sono pel momento soltratti, passando da Val Trebba 
prima dell'arrivo delle truppe insecatrici: ma si era 
spedita tosto una staffetta a Codigoro perché fossero 
colà fermati, E dà notare che tra questi disertori.non 
evvi alcun Ufficiale. i ( Gazz, di Bologna) 
DD ù 


STATI ITALIANI 


REGNO. DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 14 agosto. 
*+CAMERA DE’ DEPUTATI 

Tornata del'12 
PRESIDENZA DEL SIG. CAPITELLI 

Il Presidente, perchè presente il Ministero, avverte 
potersi passare alle interpellazioni. : 

Molte sono esse state: quelle dirette al Ministro 
‘dell’Interno, perchè mancanti di ‘elementi, non han po- 
tuto essere schiarite da. lui. 

La, interpellazione che ha procurato i discorsi di 
Scialoin e Conforti, è statà quella fatta dalla Camera 
al Ministro de’ Lavori Pubblici, intorno i prigionieri 
Calabro-Siculi. ° ° 

Questa interpellazione ha offerto un vivo interes» 
sé: noi non la verrem narrando nei suoi più minuti 
particolari per difetto di tempo: ma sol verremo ripe- 
tendò buona parte delle parole dell’ onorevole Scialoia 


a prò di quegl’infelici, in risposta alle osservazioni 
fatte dal Ministero. |‘ 

Scialoia alla tribuna. ; 

— Siguori Midistri, vorréi che inmanzi tutto si 


convincessero che ‘nti mon siamo mai mossi da spi-:‘ 


rito ostile allorcliè - facciamo alle signorie loro delle 
interpellazioni. Quattdò noi v'interroghiamno intorno il- 
legalità od ‘atti incostituzionali , noi desideriamo che 
le vostre risposte ci soddisfacciano per calmare 1° ansia 
del paese, pér assicurate tutti che la Costituzione e le 
leggi sono una realtà, un fatto; .e quindi mosso dallo 
spirito medesimo mi fo a rispondere, continnando la 
interpellazione del sig. Ministro dei Lavori Pubblici, 
Egli domandava., se mai tra di noi si trovasse alcuno 


. ch’era stato prigioniero di guerra, onde per esperien» 


za sapesse se gli si lasciava possedere danaro e robe. 


Io domando al Ministero: se fra loro si trovi alcuno. 
che per onorevole causa politica, ai tempi dell’ assolu-. 


tismo, sia stato detenuto in quei luoghi ove ora sono 
quelli che ancor non sappiamo se noi addimandar dob- 


biamo prigionieri di guerra, giudicabili, giudicandi o . 


giudicati (Verissimo. ) 

Se ve ne. ha alcuno, dirà che anche a quei tempi 
furono pure i prigionieri o i detenuti trattati con tutta 
umanità. Vorremmo quindi che in tempi della libertà 
coloro che per cause politiche si trovano ne’ luoghi 
medesimi, non fossero trattati meno umanamente o più 
tristamente. ( benissimo. ) ; 

Sig. Ministrò de’Lavori Pubblici, ella saprà che altra 
volta avendo la Camera interpellato il sig. Ministro di 
Giustizia intorno al modo onde questi detenuti fossero 
trattati, rispose egli di tutto ignorare e che ne avrebbe 


«preso conto, Ora ella cominciava a rispondere così: è falso 


che sono maltrattati. Qui si tratta di un fatto : i reclami 
continuano ancora; d’onde è chè questo fatto , cioè 
se sono o no ben trattati , è un fatto controvertito, 


è un fatto dubbio; e quindi preliminarmente annun- . 


zio la mia idea , ‘cioè che per verificario; questa Ca- 
mera usì di un suo dritto , quello civè di creare una 
Commissione d' inchiesta. To convalido questa mia mo- 
zione, o Signori, da alcuni dubbj eccitati nell’ animo 
mio da certe parole di lei, onorevole Ministro de’ La- 


voti Pubblici : poichè ella ci'diceva che eran costoro 


in salone troppo stretto, Aunque non eran da princi» 
pio ben trattati: poichè ella ci diceva che non avean 
tutti ancora paglia per riposarvi, dunque non aveano 


da dormire; e da dormire non dico come gindicabili, ‘ 


ma neanche come condannati, poichè ella sa, come 
ciascuno di noi sa, che pe’ condannati la legge desti- 
na un piccolo materasso. Ella ha aggiunto che questi 
detenuti erano stretti in sale angustissime, ella ha 
aggiuato la parola che indica nn personaggio che non 
deve essere invocato per ordini di questa natura. 
(benissimo, ) 

Ella, quasi schivando la sua responsabilità, diceva 
che un alto personaggio al. di sopra di tutti noi, ave- 
va ordinato che si allargasse questa o quella sala. No, 
sig. Ministro, Ella ha ordinato che le sale si allargas- 
sero o si fabbricassero : dunque Ella ha intenzione che 
questi sventurati rimangano senza essere giudicati. 
( benissimo. ) ° 

‘Io reclamo a nome della giustizia. Io aggiungo, o 
Signori, che questo è pei fatti"dubbi; ma ci ha dei 
fatti certi pe' quali io non domando altro che la Com- 
missione d’ inchiesta... - 

E così continua e conchiude per la Commissione. 


Conforti anche calde parole ha detto intorno una . 


sì seria discussione. 

E poichè nel corso di essa la Camerà*ha espresso 
un senso di dispiacenza per le parole di uno de’ Mi- 
nistri, questi fa una mozione perchè non s’ intendano 
le sue parole per nulla’ contrarie alla dignità della 
Camera. . : 

In quanto alla Commissione sopraddetta, sì dice 
farsi allorquando sarà andato via il Ministoro. 

Dopo lo Scialoia parla l’Avossa; e quindi la Ca- 
mera passa alla mozione Scialoia, che la va a depositare 
sul banco : essa è la seguente: 

» Considerando che le petizioni e lagnanze ricevute 
dai detenuti Calabro-Siculi parlano de’ maltrattamenti 
che costoro soffrono nei Inoghi ove sorio detennti. 

Considerando che il Ministro de’ lavori pubblici , 
asserendo che i detenuti sono ben trattati, ha non per 
tanto accennato ad alcuni fatti che lasciano dubitare 
de’ buoni trattamenti asseriti. : 

Considerando ‘che la lunga detenzione senza inizia» 
mento di processo, e la loro custodia in luogo non le- 
gale, sono riprovevoli. i j 

La Camera delibera che venga dal sno seno elet- 
ta una Commissione con l’incarico d’inquerire intor= 


no ai fatti esposti da’ detenuti Calabro-Siculi, ed a 


tutti quegli altri che possono riguardare il loro arresto 
e la loro detenzione. » | 

La Camera vorrebbe votarla al momento, il Pre- 
sidente invoca il regolamento , e vien quindi la discus» 
sione dell’art. che riguarda altra quistione, la quale da 


‘tintta la Camera è proclamata urgentissima. ‘ 


Intanto i Ministri s’ alzano per andare, ma il Pre. 
sidente fa loro noto che la Camera vuole un Comitato 


segreto : ed acciò non sì perda tempo, il Presidente 


prega il pubblico perchè evacui le tribune. 
Infatti alle 2 6 tre quarti, si lasciava il Ministero 
e la Camera in Comitato segreto. 


(Il Lampo.) 


PIEMONTE 
TORINO 12 agosto. 


Se non siamo male informati, si stanno forman- 


do tre ‘campi; l'uno al Ticino affidato al duca di Ge- 


‘nova, collo Stato-Maggiore a Trecate; l’altro in Ales- 


satidria; ed il'terzo in Genova, Queste ‘determinazio- 
vi furono prese da un consiglio di generali a Vigevano. 
— Siamo assicurati che i signori Brignole Sale , 


e conte di Beauregard rifiutarono di far parte della ‘ 


nuova combinazione ministeriale. 


— Dicesi che S. M. In sera dell’41 parti per 
Alessandria, dove soggiornerà 3 gior ni, perrecarsi quin 
di al regio castello di Racconigi. |. 

— È stato sciolto ieri il Comitato di sicurezza 
pubblica, perchè (rovavasi in opposizione coi princi- 
pii dell’attuale Ministero, (Gazz di Gen.) 


GENOVA 43 agosto. 


I sottoseritti non pubblicarono il secondo abboc- 
camento avuto con S. M. nel mattino. del giorne 10, 
perchè (nulla avevano ad aggiungere alla relazione 
trasmessa nel giorno ‘precedente, 

Soltanto in detta udienza fu data comunicazione del 
proclama pubblicato da S. M. presenti il signor con- 


Ae Moffa di Lisio, il Generale Bava, ed il primo uf 


fiziale del signor conte Salasco. 

La promessa fatta dal Re di non. violare le da- 
fe concessioni ai suoi popoli, venne per Lui ripetuta 
innanzi le prelolate persone, ‘e non omiserp i sotto- 
scritti di ripetere (colla dovuta franchezza le cagioni 
dalle quali poteva, desumersi l'attuale indisciplina dell’ 
armata, e gli altri mali che si verificano nelle inter- 
ne amministrazioni dello Stato. 

La nessuna confidenza in alcuni fra i Generali; 
lo spirito e le massime insinuate ai soldati prima del- 
la lorò partenza, specialmente da molti parrochi è sin- 
daci; l'impossibilità di convincersi dell'avvenuta scon- 


- fitta senza che i fatti vengano meglio accertati; il po- 


co buon animo in alcune fra le Autorità di seconda- 
re le nuove instituzioni; vennero specificamente in- 
dicate, come causa di sill'atti disordini, 

Dichiarano in pari tempo, che le condizioni del- 
l'armistizio non vennero loro participate, e giunsero ad 
essi nuove in Genova, ‘come nuove giunsero all'in- 
tiera popolazione. Essi non ne fecero però speciale 
domanda, nella persuasione che l'armistizio non do- 
vesse softostare a condizioni di sorta. ! 

Interpellarono bensì S; M. se fosse vero che fra 
le condizioni progettate di pace fosse compreso il pa- 
gamento «di alquanti milioni, e la cessione all'Au- 
stria della cittadella d’ Alessandria , come cerasi -voci- 
ferato da alcuni; e ne ebbero una esplicita risposta 
negaliva. i ; 

. L'unica condizione ad essi indicata, fu quella 
del cambio dei prigionieri. 

I sottoscritti in eseguimento della missione ad es- 
si affidata, accennarono storicamente il risultato di 
quanto dissero a S. M. e delle risposte ottenute. In 
oggi credono loro obbligo aggiungere la presente di- 
chiarazione. ' » 

N. Feperici — T. SeivoLA. 
(Ivi) 


Aura DEL'14. 


Questa mattina è giunto nel nostro porto, pro- 
veniente da Napoli, il pacchetto a vapore. francese So- 
lone; avente ‘al suo bordo un Ambasciatore straordi- 
nario francese diretto a S..M. Sarda. DA 

(Ivi. 


VENEZIA 13 ‘agosto, 
° Ore 4 pomeridiane, 
L'Assemblea dei Deputati della città e provin 
cia di Venezia, convocatasi quest’ oggi per costituire 
un nuovo governo, ha concentrato il potere sovrano 
nella dittatura dei tre cittadini Daniele Manin, Gio. 


Battista Cavedalis e Leone Graziani, finchè duri l'at- 
tuale pericolo della patria. 


‘Ecco la risposta data dai RR. Commissarii straor- 
dinarii di S. M. il re di Sardegna a Venezia, alla 
lettera del generale in capo del 2 corpo di riserva 
Welden, in seguito alla deliberazione presa nella se- 
duta, ‘che tennero coi consultori della città e provin- 
cia di Venczià. 

I regii Commissarii straordinarii per la città 

e provincia di Venezia. 

In risposta alla lettera, stata loro indirizzata 
da S. E. il gen: Welden, in data d'oggi, dichiarano 
di non poter accettare da lui niuna comunicazione 
del genere di quella che accompagnava il detto suo 
foglio, nè acconsentire a veruna sospensione di osti- 
lità. ì | 

Hanno intanto l'onore di presentargli. gli atti 
dell'alta foro considerazione. 

Venezia 11 agosto 1848. 

Coni. — CIBRARIO, — CASTELLI. 
(Gazz. di Venezia.) 


SICILIA 
PALERMO 5 agosto. 
‘CAMERA DE’ COMUNI 
Tornata del 3. 

Continua la discussione sull’'amovibilità degl’ impieghi, 

( Fedi la nostra Gazzetta di jeri. ) 
Farina : Io dissento dal preopinante e dico: è ve. 

ro che il Ministro di guerra non ha la facoltà di de» 


stitnire nn uffiziale che disonora il proprio. unifor- 
me? Signori, sappiate chie vi son fatti imupunibili innant- 


‘zi i Giudici, qual è il fatto ini contesa. Si aggiunge 


che il Ministro li degradi, e tosto sia tenuto responsa» 
bile in faccia alla Camera. Ma se egli stesso vi disse 
che dubitava se era in lui siffatta attribuzione ? Io com- 


prendo benò l’enormità “laddove ‘sì volesse unn legge 
novella decretare, ma non è questo il nostro caso ; giac- 
chè qui non trattasi di dover fare una legge nuova, 
ma ‘applicare quella norma, che ognuno che manchi 
al proprio dovere sia punito, che era obbligo di quelli 
uffiziali, lungi di far plauso all’.orrendo attentato, di 
unirsi colla Guardian Nazionale per impedirlo, 

Dunque quando il Ministro facea difficoltà , si do- 
vea rispondere che egli aveva ‘il dritto di poter desti. 
tuire gli impiegati che tradiscono il proprio Ministero. 
( applausi ). | . 

Picardi si lagna col sig. Bertolami della cattiva’ 
inversione fatta dei suoi pensieri, dicendo che egli non* 
imputava la legge, ma sibbene la difficoltà nei tempi 
presenti di compilar le prove. i 

Rammenta che ogni giorno avvengon dei misfatti: 
eppure nell’ istruzione si debhon commettere delle ne- . 
cessarie reticonze. Insiste che questo misfatto esoguito 
con una pubblicità insolente non isfugga dalla pena e 
s'impieghino le analoghe misure di destituzione, senza 
invocare uria pena novella , giacchè sta bene ai prin- 
cipii che uno sia privato di quell’ impiego di cui ha. 
turpemente abusato, i 

Bertolami fa grandi meraviglie che un reato con- 
sumato con la più lussureggianto impudenza, nn reato 
che contristò gli occhi di tutto nn ‘popolo, non trovi 
testimoni neppure tra coloro chie ne sono frementi si- 
no a volere, per punirlo, trasformare-in Magistrati il 
Parlamento e î Ministri! Protesta non sapere qual senso 
corrisponda alla ‘parola onestà nel linguaggio del si- 
gnor Picardi, se onestissimi uomini, com' ci dice, ce- 
lano a” Magistrati. il vero, lo che val quanto dire, so 
l'onestà posso comodamente collegarsi con lo spergiu- 
ro, con la codardia, con l’ indifferenza ‘delle pubbli: 
che sortì, certo minacciate dall’ impunità di misfatti 
sì gravi contro la libertà della patria: protesta ad un 
tempo che non fa‘l’ insulto al suo passe di regalargli 
un genere sì nuovo di onestà. Dimanda ai Signori Pi- 
cardì e La Farina, se vogliano commettere al Ministro 
di gnerra una punizione del reato, come non isperano 
dai Magistrati, in virtù di una Legge nuova o di una 
semplice dichiarazione di legge, e sorpassandosi ogni ti» 
rannide, verrebbero calpestati i principii più ovvii di 
giustizia e di buon senso, assoggettandosi i fatti dei 
cittadini a sanzioni di leggi inesistenti, facendo della 
legge uno strumento di vendetta. Nel secondo caso poi, 
a troncare le vuote e sterili dispute, prega i Signori 
Picardi e La Farina ad additargli la legge che. si vuol 
dichiarata, e leggerla alla Camera. Ricorda che, il gior- 
no avanti, il Ministro di gnerra avea manifestato alla 
Camera non esser da nissuna legge autorizzato a desti- 
tuire gli ufficiali non colpevoli di reati militari; quin- 
di vuolè che gli opponenti non ricusino la conseguenza 
che scenderebbe sul Ministro della dichiarazione della 
legge da lui ignorata o negata. Infine mostra l’alta 
importanza del principio che si vorrebbe deciso in un 
istante d’improvvido risentimento , e deciso con una 
deliberazione che non sia legge nuova, ma dichiara- 
zione d’una legge che non si addita, e non si cono- 
sce dalla Camera che dee chiarirla. y 


Canizzaro dice, che siccome al Potere Esecutivo si 
è data la facoltà di conferir degl’impieghi, così non 
si può negar quella di poterli togliere. 

Conchiude che intorno all’ inamovibilità degl’ im. 
pieghi, la quistiono è per le sole Magistrature, dun- 
que tutti gli altri sono amovibili, e vnole si dica al 
Ministro: non è proibito il rimuovere dai posti coloro 
che ne hanno abusato, mentre la vera retroattivà con- 
siste nel decretar diversamente. 

Errante osserva che le attribuzioni della. Camera 
son quelle di far le leggi, o interpretarle; giacchè è 
mostruoso che essa faccia pure le parti di Ministro. 
Manifesta il suo grave timore, per una facoltà illimi- 
tata che si vuole accordare al Ministro di poter, per 
un sno capriccio, mandare a casa tanti padri clie so- 
stengon le famiglie, ed insiste per negarsi un tal po- 
tere, fonte di grande arbitrio. 

Interdonato: Signorì, con dolore avverto che una 
delle più gravi quistioni dei governi liberi, cioè quella 
dell’amovibilità degli impieghi, viene a trattarsi in mal 
punto, in un momento di passione. Il fatto orribile 
dell’ altro giorno ha gettato il risentimento în tutti i 
cuori, nei nostri non meno che in quelli degli uomini 
del popolo. Sotto l’ influenza del risentimento mal puo 
dettarsi una legge e che richiede tutta la calma dì fred- 
dissima ragione. . OA 

Ottimo fu il pensiero della Camera, quando al gior» 


mo di jerì sì limitava a dimostrare il suo raccapriccio 


pel fatto avvenuto, nè passare a far leggi che richie» 
dono tutta la matnrità del giudizio, e a dare interpre» 
tazioni non richieste di leggi non esistenti. 

E malamente han fatto quei Deputati che sì av- 


‘ visarono di riprodurre una discussione già terminata, 


onde spingere a determinazioni che, dettate dall’ im- 
pressione del momento , sarebboro seguite dal penti- 
mento, 

Signori, la quistione si è travisata oggi. Il Mini. 
stro non ha chiesto rischiarimento di alcuna legge: ha 
detto solo che nou ci ha legge ché lo facnlti a desti. 
tuîre, E se legge non ci ha, ìl farne nna nuova sa- 
rebbe inopportuno ed inutile; inopportuno, perchè fat- 
ta in mal punto; ìnutile, perchè la legge nuova non 
potrebbe applicarsi al caso passato senza incorrere nelle 
retroattività: Qnesto era lo stato della quistiono di jeri 


"e non quale ce l'hanno oggi presentato i Signori La 


Farìna e Cannizzaro, 

La Farina ha detto; si tratta di dichiarare una leg- 
ge, quindi non ci è retroattività. Cannizzaro appog- 
giando ha sogginnto che, appunto ci è la legge dell’amo- 
vibilità degli impieghi, perchè noi abbiamo volnto fare 
una legge di inamovibilità dei Magistrati, asserendo 
che non ci essendo legge di inamovibilità, gli impiegati 
son indispensabilmenta amovibili, 

“Or io credo che tanto il Sig. Cannizzaro che il Sig. 
La Tarina sono in errore, ed il dimostro. E veramente 


il ragionamento del Sig. La Farina non può stare senza . 


l'appoggio di quello del Sig. Cannizzaro. AI Sig. La Fa- 


rina bastò il rispondere; dove è la legge che vuolsi ri- 
schiarare PI per salvarsi egli dee ricorrere alle idee del 
Sig. Cannizzaro , che ritiene di essere la legge di amo- 
vibilità ;.gol perchè non ce ne è di inamovibilità. 
Ma, Signorì, questa maniera di ragionamento è 
falsa, è pericolosa. Falsa, ducchè la quistione non istà 
nel veder se ci sin una legge espressa che garantisca 
agli impiegati civili o militari il dritto di inamovibi- 
lità; ma invece se ci è una logge che dia al Ministro 
il dritto di rimuovere gli impiegati e destitnirli. 
Signori, il nostro Statuto dà al Potere Esecutivo 


lo di destituirli. Finchè questo dritto non è dato loro 
espressamente) essi non possono esercitarlo , a meno che 
non si cada nella strana idea di taluno che ciò, che ai 
Ministri non è proibito è permesso! 

Cha-se mai si volesse far fondamento su questa 
idea, allora la maniera di ragionare dei preopinanti, 
oltre all’esser falsa, sarebbe pericolosa: essa aprirebbe 
il campo il più vasto., il più illimitato all’ arbitrio dei 
Ministri ed al più sfrenato arbitrio.’ Le nostre leggi 
all’ incontro ; le leggì di oghi governo bostituzionale, 
stabiliscono che i Ministri, il Re stesso non altre fa- 
coltà possono esercitare che quelle loro espressamente 
conferite, ed il principio é proprio l’ opposto di quello 
invocato ciod: che le facoltà non' accordate espressa» 
mente sono per leggo negate. 

Da questo principio deriva che non ci essendo nel 
mostro Statuto legge cho accorda ai Ministri le facoltà 
di destituire , essi non l’ hanno, non possono averla. 
Nè giova il ricorrere alle leggi del passato assoluto go- 
‘verno. Tanto perchè in quelle non avea il Ministro di 
guerra facoltà di destitnire i militari, quanto perchè 
s6 pure l’ avesse avute; non si potrebbe dire perciò ché 
so le avesse un Ministro. Costituzionale. Le Leggi pas: 
sato in tanto sono applicabili, quanto non urtano ai 
principii del novello governo costituzionale. 

Dalle cose dette si può raccogliere, che, a dire-il 
vero ,,non ci è attualmente nè una legge espressa di 
amovibilità, nè una di inamovibilità d’impieghi, e che 
nel silenzio di una legge espressa per principio di go- 
verno costituzionale ‘il Ministro non ha facoltà di de- 
stitnire. Se no raccoglie ancora che bene ha fatto la 
Camera non occuparsi jeri della formazione di questa 
legge che manca , sì perchè. una legge nnova non avreb- 
be provveduto al fatto accaduto, sì perchè il tempo di 
farsi quella leggé non è venuto ancora; la legge di 


quella della responsabilità dei Ministri. .Non sì può far 
l'una che non sia fatta avanti l’altra. Che altrimenti 
sarebbe ‘nn errore 1’ arbitrio dei Ministri sugli impie- 
gati, e l’arbitrio delle Camere su i Ministri nel giu- 
dicare delle giustizie delle destituzioni. 

Signori, son queste verità inconcusse; non ci ac- 
ciechi il risentimento. Per. quanto è giusto questo ri- 
sentimento, per tauto sarebhe riprovevole se ci condu- 
cesse all’ assurdo di dichiarare leggi che non esistono, 
o di fare una nuova legge per volgerla indietro. Se vi 
spaventa ed’ inorridisce il procedere basso ed illegale 
di questi vituperevoli uffiziali, nou vogliate voi, Ga» 
mere Legislative, procedere illegalmente, pel desiderio 
di accelerarne la punizione. Non fate rea la legge de- 
stinata a punire i rei ( applausi. ) ° 

Cannizzaro dice che ove rion esiste legge sull’amo»- 
vibilità degli impieghi, valga quella del governo pas- 
suto, sotto il quale reggimento erano amovibili, men- 
tre lo ragioni dei Signori Errante cd Interdonato con- 
chiudono , ina falsamente, a formare oggi una legge 
sull’ inamovibilità degl’impieghi. LR 

Il Presidente dice: la quistione si verto se il Mi- 
nistro abbia n no la facoltà ‘di destituire. 

Bertolami osserva che ove si ‘decida per l’afferma- 
tiva, si viene implicitamente a dichiarare un voto di 
censura a carico del Ministro. 

Il Presitlente ‘risponde che ove ci è dichiarazione, 
non ha Inogo il voto di censura. 

Si mette ai voti la seguente. proposta di Picardì: 
» II Parlamento dichiara che al Potere Esecntivo noi 
è vietato privare ì militari dei loro gradi, laddove con- 
corressero giusti motivi. )) 


A maggioranza di 53 voti contro 3o si accetta e-si 


(L’ Indipendenza ela Lego, ) 


—T 0. 
STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 7 agosto. 


Ecco come parla il Dèbats sulle’ cose d’Italia: nIn 
vedere la ‘posizione del re del Piemonte e dell’ Italia 
settentrionale (farsi di giorno in giorno più critica , pro- 
viamo nn doppio rammarico: quello di vedere l’opera 
dell’ indipendenza territoriale della. Penisola compro- 
messa o prorogata, e quello di scorgere la Francia ir- 
resistibilmente tratta ad un’ intervento da cui avrem- 
mo voluto che ella. potesse astenersi. Vi ha una giu- 


renderà alla rivoluzione francese del 1848 ; ed è che 
in mezzo ad nu’ allettativa e ad una’ esaltazione che 
avrebbero potuto tradurla ad una propaganda armata, 
essa ha saputo validamente imbrigliare le suo passio- 
ni, e basare per fondamentale principio di sua paliti» 
ca il rispetto della libertà e dell’ indipendenza de’ Po- 
poli. i 

» Crediamo che.la Francia non ebhoe a pentirsi del 
modo di. agire che si era proposta. Ninna gnerra, uul- 
la conquista o propaganda violenta avrebbero potuto 
somministrarle quei favori che a lei procacciarano lo 
scoppio e lo sviluppo spontanei de’ principii liberali 
che raggiarono in quasi l'intero continente. Gli è duu- 


que per essa quanto interessante, altrettanto onorevole 
di non deviare da cosiffatto andamento. 

pIn quanto tocea peculiarmente l’Italia, forse avrem- 
mo noi il diritto di querelarci della sconfidenza e del 


il dritto di eleggere gli impiegati; ma non gli dà quel» * 


amovibilità degli impieghi è strettamente connessa a - 


dispensa dalla a e 3 lettura ( applausi nelle ringhiere. ).. 


stizia che noi dobbiam rendere, che 1°. Enropa intiera. 


sospetto che nuttiva in verso di noi. Al primo rompe 
si della guerra dell’indipendenza, l’Italia voleva il tut- 
to da per sà operare, e da ee sola; ella diceva: l'Italia 
farà da sè; ella parea paventare più la Francia che l'Au- 
stria, i suoi alleati più che i suoi nemici. In oggi clie 
la sorte cambia.e la fortuna si fa infedele, ci.si spe- 
discono , dicono , ambasciatori sopra ambasciatori per 
chiedere il nostro soccorso. Dobbiam noi fare il sordo 
a questa chiamata? No, per certo. Non diremo che il 
sangue della Francia ad cessa sola appartenga ; appar= 
tiene egli a tutte le idee, astuttii principii di cui essa 
è la manifesta espressione; ma siam d'avviso che nel. 
l’attuale posizione dell’ Europa, queste idee e questi 
principii possano meglio realizzarsi colla pace chè con 
la guerra, più colla mediazione che coll’intervento. 
» Non vogliam noi qui porre a rassegna i danni che 
potrebbe avere per noi, nelle contingenze presenti; 
una gnerra generale. È di già bastante, anzi troppo, il 
vederli chiaramente esposti altrove. .L’ anarchia e-la 
sanguinosa discordia che regnano nol nostro interno, 
forse non sanno il grave male che ci fanno al di fuo» 
ri. Trapassiamo queste dolorose riflessioni. Fortunata» 
mente non veggiamo ; nell’attual situazione degli affari 
d’Italia, cosa che non sia rimediabile. L’ Europa as 
sistette fino al presente alla lotta qual semplice spet- 
tatrice; venne per essa il momento d' intervenirvi co- 
me mediatrice. Noi nè dobbiamo nè possiamo essere 
più Italiani 'cho gli stessi Italiani; noi non possiamo 
intraprendere ad innestare loro un principio d’unità 
di cui ignorano gli stessi elementi, D'altra parte, L’Au» 
stria non può sperare di rattenere nna nazionalità che 
sotto la sua mano sì solleva da secoli; ed essa di. già 
provò conoscerne l’ impossibilità offerendo al:Re di Sar- 
degna condizioni che furono rigettate, ma che ponno 
riaccettarsi. Per tal modo, gli ultimi avvenimenti di 
che l’Italia settentrionale fu il teatro , son tali da aa= 
celerare lo scioglimento. pacifico della questione. La 
Francia, ne siamo ‘convinti, vuole il mantenimento 
della pace generale; le principali potenze d’ Europa 
debbono altresì volerlo. Ma perchè si possa transige» 
re, è d’ uopo che i sacrifici sieno vicendevoli; ed è 
questo il sentimento che debbe guidare ve’loro consi- 
gli le dne potenze che hanno maggiormente influenza 
sull’ Italia e sull’ Austria, I destini dell’ Europa ooci- 
deutale sempre sono tra le mani della Francia e del- 
l'Inghilterra; la loro buona intelligenza mantenne 
fiho al presente la pace generale ;la ‘loro azione co- 
mune può prolungarla e consolidarla: ecco perchè noi 
ardentemente chiediamo nna mediazione del governo 
francese e del governo inglese nelle cose d'Italia. » 


Aura peL 9. . 


Il sig. Lamoricière ha insistito nel Consiglio sulla 
necessità d'intervenire negli affari d’Italia; Cavaignae 
lia espressa la voloutà di conoscere, prima di decide- 
re, il parere dell’ Inghilterra. Gustavo di Beoulmont.à 
partito per Londra oggi , incaricato di questa missione 
presso Lord Palmerston. : n 

— Gli affari d’Italia furono jeri soggetto del Par- 
lamento inglese: ecco le brevi discussioni in proposito. 

M. P. Howard: Io chiederò al ministro degli af- 
fari esterni se il governo di S. M. ha intenzione, o solo 
o coi suoi alleati, di offrire la sua mediazione tra la 
Sardegna e l’Austria per pacificarè le province più im- 
portanti dell’ Italia. ì 

Lord Palmerston: Il governo dì 8) M. è profonda» 
mente ‘conviuto dell’ importanza di ultimare 1’ infausta 
guerra, e crede che il governo francese divida questo 
desiderio. Il governo è in pensiero di -.procedere d’ ac- 
cordo colla Francia per porre un termine, spero, con 
isforzi comuni a questa guerra. 

Nella Camera dei Lord, Lord Stanley ha annun- 
ciato che posdomani indirizzerebbe interpellazioni al 
Ministero, per sapere se‘aveasi dato l’ordine alla flotta 
inglese di opporsi ad ogni tentativo che potesse fare 
il re di Napoli per riconquistare la Sicilia, e se fun- 
zionarii inglesi -erano intervenuti nella scelta del re. 
(Débats. ) 


ti — ì 


EUGENIO GAVAIGNAC 


Il Generale Cavaignac, oggi capo del potere esecutivo di Fran- 
cia è noto. in Parigi il 45 ottobre 1802, Egli è figlio di Giovanni 
Battista Cavaignac, Deputato della Convenzione. 

Eugenio Cavaignac, dopo aver fatto i suoi studii al Collegio 


‘ Sainte-Barbe, fu ammesso alla scuola u' applicazione di Metz come 


sotto Tenente del genio, e fu posto nel 4824 nel 2. reggimento di 
quest’ arme, Tenente in secondo il { ottabre (826, tenente in primo 
il 42 gennaro 1827, fece nel 4828 Ja campagna di Morea. Il { ot- 
tobre 1829 fu nominato capitano nello stesso reggimento, all'età 
di 27 anni. : i 

Ritornato dalla Grecia, il Capitano Cavaignac cra nel 1834 in 
guarnizione a Metz, 1 progetto di associazione nazionale ehe egli 
segnò, e fu considerato come un'atto di opposizione, gli valse Ta di- 
sgrazia olMeiate: egli fu messo in non attività. 

Richiamata al servizio nel 1832, fu inviato in Algeria, Egli là 
mostrò una rara energia, e una grande intelligenza di quel paese è 
di quella guerra, Fu egli che comanilò la piccola gnarnigione gettata 
in Tlemecen in mezzo alle tribù Kabilic le più ostili e le più va- 
lorose. In questo posto sì difficile è periglioso egli spiegò ‘i talenti 
dell'organizzazione, uniti alla più intrepida costanza, 

Nulladimena, solo il 4 aprite 4847, ottenne il grado di maggiore 
di battaglione, 11 24 giugno 1840 fu nominalo ‘Tenente Colonnello 
degli Zoavi, e il 19 aprile {841 ricevè il comando dellà suddivisione 
di Tlemecen, col grado di Maresciallo di Campo. 

Dopo la rivoluzione di febbraio fu nominato Generalo di divi- 
sione , e chiamato al governò dell’ Algeria. 

Nominato” rappresentante all'assemblea nazionale, accettò il 
ministero della guerta, ch'egli nveva rictsato un altra volta. Gli 
avvenimenti di giugno lo posero a un tratto nella posizione emiaenta 
ed cecezionale, alla quale giunto una volta, la ‘causa dell'ordine gli 
ha dovuto sì grandi servigi. Îa AL 

U Generale Cavaignac è d'una statura piuttosto al disopra che 
al disotto della media. H sno vollo abbronzato dal sole africano, or- 
nato di un pizzo e di folli balli, porta, come Lutta la sua persona, un 
carattere marziale, che i suoi atti non smentiscono. 


( Gazz. di Genova, ) 


LIONE 7 agosto. 


Il Generale Qudinot, che è andato jeri a Vil= 


| lafranca a passare la rivista del 10 corazzieri, è at- 


teso oggi. Tutte le troppe che fanno parte dell’ar- 
mata stanziata in città, fanno i loro preparativi di 
partenza. Dietro ordini giunti da Parigi, esse devo- 
no. porsi in cammino per la frontiera. 


Cour. des Alp- Marit.) 


GRAN BRETAGNA 


DUBLINO 28 /uglio. 

Il sig. Eugenio O’ Reilly, un dei principali 
capi dei Confederati, contro il quale era stato ri- 
lasciato un mandato di arresto , sì è spontaneamente 
presentato innanzi i Magistrati, Egli. è stato messo 
in prigione in virtù d’un bill del parlamento che 
sospende la libertà individuale, O’ Reilly ha agito 
in questa circostanza dietro il parere di suo ‘pa- 
dre:, che lo aspettava all’ officio della polizia. Egli 
avea’ fatto parte della Deputazione Irlandese andata 


a Parigi dopo gli avvenimenti di febrajo, e la sua” 


“intenzione era di entrare nell’ armata francese ; tut- 
ni a ; % 

tavia. egli rinunciò successivamente a questo pro- 

getto, e ritornò in Irlanda ove si mise alla testa 


di un club. — i ( Times. ) 


J1 sig. Halpin , segretario della Confederazione 

Irlandese è stato oggi arrestato in virtà del bill, 
che sospende la libertà individuale, e condotto nel- 
la prigione di Kilmainkan. Oggi in Dublino è sta- 
to affisso il seguente proclama. 
‘  ‘» Le persone appresso notate (seguono i no- 
mi di molti ‘personaggi) prevenute di aver preso 
parte alle machinazioni di ‘alto tradimento , essen- 
dosi nascosti, gl’ ispettori della polizia sono auto- 
rizzati a GerGnio e condurle in prigione per essere 
giudicate conforme alla legge» E poichè sono el- 
leno accusate di tradimento , si previene chiunque 
a mettersi in guardia contro le pene che verreb- 
bero inflitte in questo caso, in virtù del bill di re- 
«centé votato dal parlamento. Quattro degli individui 
prevenuti ‘erano redattori in capo dei giornali ne- 
mici del governo ,,. (Ivi.) 


di 1. ALTRA DEL 2 AGOSTO. 
‘ Scrivono da questa città, 
.‘ Questa mane, per tempo, Smith O'Brien ha 
stabilito il suo quartier generale a Hilliasb; avea 
‘ seco dai 300 ai. 400 seguaci. Il. luogotenente ha 
mésso «in luce un proclama con cui minaccia casti- 
go d'alto tradimento a chiunque desse asilo ai capi 
della rivolta o favoreggiasse la loro fuga. 
<A\yBiverpool' la pubblica tranquillità continua a 
manteriersi, ei preparativi straordinari cui l’ auto» 
rità diede mano, tendono ad acquetare il timore 
che possa scoppiare una nuova rivoluzione. Si sco- 
pre ogni dì più che i provvedimenti adottati dal 
governo: erano ben necessarii. Le autorità hanno in 
mano i documenti donde risulta, che iclubisti del- 
la città voleano agir di concerto con i ribelli d'Ir- 
landa, e delle altre parti -del paese., Disegnavano 
SEPCSE incendi nella città, assalire i principali 
stabilimenti, e sollevare barricate a un cenno della 


lega d'Irlanda; e questi documenti sono stati con- 
fermati dalle deposizioni di testimoni. 

Questi clubs ‘si teneano in comunicazione colla 
legaidi Dublino, e i loro deputati visitavano |’ Tr- 
landa, Manchester ed altre città, per deliberare sul- 
lo stato degli affari e sui mezzi più sicuri di riusci» 


. pesca, che proviene dal celebre monarca 


— 652. 


ta, Ti tatto era stato provveduto, e disposto con una 
grande perspicacia ‘ed energia. 

Le notizie più recenti d'Irlanda ci recano che 
O’Brien non è ‘ancora stato arrestato, ma è circui- 
to per modo dagli "agenti di polizia, che non ha 
più scampo alla fuga. I suoi partigiani, dice una 
ettera del maggior gencrale acdonald, non oltre- 
passano i 600 uomini armati; ma questo numero si 
può ridurre a soli 50, numero che. aumenta. o di- 
minuisce secondo i luoghi che il fuggitivo attraver- 


‘ sa, Dicesi che prima di slanciarsi a scavezzacollo 


nella insurrezione, O” Brien si è spogliato d’ ogni 
suo avere a favore della propria famiglia: i suoi 
barenti sono afflittissimi dell’ esito che può sortire 
a sua intrapresa. Credesi che attualmente sia na- 
scosto nelle miniere, od in qualche presbiterio nel- 


le vicinanze di Killenaule. A Dublino, le persone, 


che lo conoscono ben addentro, assicurano che piut- 
tosto di lasciarsi prender vivo, è capace di ucci- 
dersi. | i . i 
In questo punto ‘non riusciranno sgraditi al- 
cuni cenni biografici sopra Smith O’ Brien. Na- 
cque egli a Dromoland , contea di Clare, il 17 
Oitobre 1803. Il capo attnale della casa d' O'Brien 
è il marchese di Thomond, che pretende discende» 
re dalla famiglia reale di Thomond, stirpe a 
iber- 
nien, che regnava nel 1002. Nel 1543, Murragh 


O'Brien , capo della famiglia , cedè la propria . 


signoria nelle mani di Edoardo VT, e fu creato con- 
te di Thomond e barone di Inchiquin. M. O’ Brien 
ha sposata, or son.12 anni, la figliuola di Giusep- 
pe Gabbett, che lo fè padre di 6 o 7 figliuoli. 
M. O'Brien è laureato nel collegio della Trinità a 
Cambridge. Nel 1830 era tory ; quindi divenne 
radicale, e nel 1843 entrò nelle file dei repealer. 
.  — Le notizie più recenti, ricevute per il te- 
legrafo elettrico, dicono che O*Brien è fuggito dal 


distretto di Tipperary, e che. giunse a Woodward, 


per la strada di New Quay, picciol villaggio di ma- 
re, ‘nella contea di Galway. . | 7 
( Gaz:. di Genova) 


ALTRA peL 6. 


O'Brien è stato finalmente arrestato. Esso ave- 
va avuto l’imprudenza di lasciar le montagne ove 
era rifugiato, e di venir sabato a Thurles a met- 
tersi sulla strada di ferro da Dublino a. Tipperary. 
Esso ‘vi è stato riconosciuto ed immantinente ar- 
restato, (Giornale Inglese.) 


PRUSSIA 
BERLINO 4 agosto. * 


Il Ministro della Guerra prussiano ha ordinato 
ai reggimenti che avevano lasciata la coccarda ale- 
manna, di riprenderla immediatamente. 

— La Capitale della Prussia continua. ad essere 
agitata da manifestazioni in senso contrario; l’ une 
dirette contro la fusione della nazionalità prussiana 
nella grande nazionalità alemanna, le altre in favore 
di questa fusione, Il governo che non osa favorire 


apertamente le tendenze separatiste, sembra frattanto . 


vederle prodursi con soddisfazione. 

L’Annover ha riconosciuto oflicialmente l’ auto» 
rità del Vicario dell’ impero. Il re in una proclama- 
zione, sottoscritta dal Ministro della Guerra, ha invi- 


tato l’esercito Antioverese e la guardia civica a mo- 


strare di esser sommessi ed vbbedienti all’ Arciduca 
Giovanni. SE 

La questione dello Schleswig-Holstein sembra os 
ser sempre nello stesso stato, si parla non pertanto 
di un armistizio; che sembra concluso fra le parti bel- 
ligerabti. (Le Bien Public.) 


RUSSIA l 


RIVOLTA. DI PIETROBURGO | 
7 La Gazzetta di Breslau del 29 luglio contieno i 
fatti seguenti sullo rivolta di cui Pietroburgo: venne 
minacciata, ima che venne soffocata per la vigilanza 
delle autorità. 

Il figlio unico dell’ antico consigliere di reggen-. 
za di Staniszewski a Wlosimirz (Polonia), aveva pro- 
so parte. alla sollevazione dei beceai della Polonia 
nel 1840. Egli aveva poluto sottrarsi alle indagint 
delle autorità. Prima dello scoppio della rivolta di 
Posen, questo giovine ricomparve nel suo pacsè. Al- 
cuni delatori avendo dichiarato che suo padre e sua 
sorella erano andati a vederlo in una foresta per ro- 
cargli dei viveri, egli se ne fuggi; ma il padre e la. 
sorella vennero arrestati, colpiti da pene corporali 
e mandati. in Siberia, colla confisca di tutte le loro. 
fortune. i 
Siccome Staniszewski conosceva la lingua russa, 
pervenne ‘clandestinamente a Pietroburgo, ove trovò. 
ricovero presso alcuni suoi compatrioti. 

JI processo riferisce che 14 giovani si sono riu- 
niti a Staniszewski per osservare l’imperatore, pren- 
derlo ed applicargli il knout, — Facendo parte di 
questa congiura persone appartenenti a delle famiglie 
distinte rasse, la cosa avrebbe potuto riuscire. 

Si era progettato di dare fuoco ad alcune case, 
e siccome l’imperatore si mostra ognora in queste 
occasioni, l'avrebbero perciò arrestato. 

La congiura venne scoperta, ma i congiurati eb- 
bero tempo a fuggire. — Più di 7,000 individui di 
famiglie distinte sono compromessi, ma non si han- 
no prove contro di essi. 

* Vi è promessa una ricompensa di 10,000 rubli 
a chi arresterà Staniszewski. — Questo scrisse una 
lettera di minaccia all’imperatore. 

—_ T_——__€—€« 


ARRIVI si 


DAL GIORNO #1 AL GIORNO 12 AGOSTO 
ZotinofT Pietro ‘russo , da Civitavecchia, 
AL Giorno #2 AL gIoRNO 13 Agosto. 


Accursìi Elisa, francese , Posssdente , da Parigi. 
Flacheron Isidoro , francese , Pittore, da  Marsiglia., 
Flacheron Giovanni , francese , ‘Proprietario , da Marsiglia. 


_ Roussel Giuseppe, francese , Proprietario , da Marsiglia. 


Waln Navy , americano , Proprietario , da Livorno. pa 
DAL Giorno 13 AL GIORNO f4 AGOSTO” 

Berleur.Mattia , di Belgio, Architetto, da Marsiglia. : |, 

Rancan Giuseppe , di Vicenza , Possidento y da Livorno. 


PARTENZE - 


DAL GIORNO ff AL GIORNO 42 AGOSTO. 


Geretzow , russo , Proprietario , per Napoli. 
Lamard Giulio , francese , Negoziante , per Napoli. 
Saboleski, polacco, Capitano, per Napoli. 

Taures , francese., Propriglario , per Civitavecchia. 


DAL GIORNO 412 AL GIORNO 13 AGOSTO 
( Nessuno ) 
(DAL GIORNO 413 AL GIORNO 14 AGOSTO 


Bartolo Luigi, Console di Danimarca in Civitavecchia. 
Tenbaeff Federico , ‘prussiano , per Marsiglia. 
Zimmer Giacomo , prussiano , Orefice, per Livorno. 


} 


AVVISO . ; 


.. Lot giorno 30 seltembre prossimo futura ces- 
sa l'affitto della Tenuta , o Pedica detta la for- 
re del Vescovo , siluata nell’ agro Romano, fuori 
di Porta S. Sebastiano , della quantità di circa rub- 
Dia 23 , di proprietà dell’ eredità del delanto Pie- 
tro Sicolti. L'Illmo sig. Avvotato Tommaso Lu- 
pi come Curatore ed Amministratore Deputato a 

. 8Smo all’ eredità suddetta volendo procedere ad un 
muovo. affitto della suddetta Tenuta, ossia Pedica 
per tanta quanta è a corpo, e non a misura, 0 
per il tempo non maggiore di anni 9, invita chiuo- 
que volesse accudire all’ affitto suddetto ad esibi- 
ré.la sua offerta chiusa e sigillata, coll'indicazio- 
ne del proprio domicilio nello Studio del sig. Au- 
gusto Apollonj Nolaro di Collegio in via della Co- 
k na n...36, entro il termino di giorni 20, da 
oggi decorrendi, scorsi i quali si deverrà all' aper- 
tura, delle, medesime , per aversi in considerazione. 

Nello Studio suddetto si troveranno ostensibi- 
li gli schiarimenti relativi al suddetto sffitto.. 
Roma questo dì 18 agosto 1848. 


‘ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Essendo passalo a miglior vita Francesco Res- 
signoli nel dì 4 corrento agosto senza alcuna Te- 
stamentaria disposizione; quindi ad istanza del sig, 
Luigi Rossignoli padre del Jelto defunto nel gior- 


no di giovedì 24. agosto suddetto per gli atti del-. 


Vinfrascritto Notaro «si procederà alla formazione 
del Jegalo inventario di tutli i beni ed effetti ap- 
partenenti al nominalo defunto. H suddetto inven- 
tario avrà principio. nell'ultima casa abitata dal 
defunto medesimo posta in Bassanello , Delegazio- 
ne di Vilerbo,. Governo di Orte per quindi pro- 
segnirsi ovo sarà necessario a termini di legge. 
Tuttociò si deduce a notizia di chiunque possa 
avere interesso in detta eredità a forma del $ 1547 
del vig. rag. Orte (5 agosto 1848 : 


Domenico Boneristiani Not. di ‘Orte. 
matin O 


dn d 


Ù 


Ja Nome ec. Il Tribunale Civile di Roma ‘in 
Primo Turno ha pronunciata la seguente Senten- 
za ; nella Causa iscritta in Prot. del 1846 n. 291 
vertente frà li signori Gio, Battista Ferrantini, e 
Caterina Veramici Conjugi dom. piazza Barberina 
N 65 rapp. dal Proc. sig. Carlo Tuzi Aftori da 
una parle , ed i' signori Carlo Ojetli dom. via del- 
la Pedacchia n. 93, Virginia Ojetti, e Giuseppe 
Testa di lei Marito, e legittimo Amministratore 
dom. via Borgo S. Agata n. 24, Elena Ojetti, a 
Giovanni Wenzel di lei marito cc. dom. via della 
Minerva n. 64 rapp. dal Proc. sig Candido Tosì - 


Sull' istanza promossa dagl' Attori anche dome Ces: -* 


sionarj della fu Margherita Veramici li 9 febbrajo 
1846 tendente ad ottenere il pagamento di so; 256 
dovuti in quanto a sc. 200 capitale a' forma de- 
gl’ Istromenti di vitalizio dei 17 settembre 4834 
per gl'‘atti del Ferrucci, e 30 luglio 1840 per 
«gl'atti del Calvaresi S_P. della legittima ,, ed al- 
tro, ed in quanto a sc. 56 dovuli per frulti a 
forma della legale interpellazione. decorsi dai 3 
Decembre 1841 a tulto li 2 decembre 1845 , e per 
detta somma la rilassazione dell’ ordine eseculorio, 
e la condanna alle spese tutte del giudizio, e tut- 
tociò com’ Eredi del fu Pietro Ojetti - Visto, ec, - 
Considerato ec. Invocato il Nome SSmo di Dio - 
ll Tribunale giudicando definitivamente in primo 
grado di giurisdiziono ammette l'istanza dei Con- 


jugi Ferranlini Veramici colla condanna dei RR.- 


CC. nelle spese, © delega il Giudice sig. Avv. Cec- 
coni. .Giudicalo a Roma nell' Udienza del dì 14 
Giugno 1848, e redatta la presente sentenza li 11 
agosto anno. suddetto. F. M, Giannuzzi P. — N. A. 
Salvatori - P. A. Tordi - Salvatore Casini Sosti- 
tuto Cane. In quanto ai signori Carlo Ojetti . è 


- Conjugi Wenscl affissa alla porta dell' Uditorio di 


questo Tribunale stante l’ assicurazione degl'In- 
quilini, che. non ci abitano più, e la ricusa dai 
medesimi di riceverla li 16 agosto ‘948. , 

G. Carfagna Cursore. 


Tribunale Civile di Roma Turno Camerale 

Ad istariza del sig. Luigi Garinei Possidente 
dom. via del Governo Vecchio n. 86 rapp. dal sig. 
Candido Tosi + Si cita per la seconda volta alte- 
sa la contumacia allegata li 8 agosto corrente il 
sig. Giacomo Trocchi per affissione, ed inserzio- 
ne in Gazzetta stante la sua incognita dimora, co- 
me appaltatore dei Curatori consorziali per Jo spur- 
go della Marrana alla Balduina fuori Porta Ange- 
lica a comparire dopo 8 giorni per sentir dichia- 
rare buona, e.valida l'offerta reale di sc. 1. 20 
fatta al di Ini esattore Augusto Perini con atto del 
Cursore Volpato del giorno 3 luglio in saldo del- 
la tangente della tassa di un anno per lo spurgo 
della Marrana alla Balduina a' tutto li 25 giugno 


scorso, e venga ordinato il deposito della sudd. . 


sowuma di sc. 1. 20 a tutto rischio, e pericolo del 
citato, e sù ciò venga emanata l'analoga Senten- 
za, e rilasciato l' opportuno ordine esecutorio col. 
la condanna del citato a lutte le spese - Apollonj. 

Oggi 411 agosto i848 affissa copia alla porta 
dell' Uditorio di questo Tribunale. 

) M. Quattrocchi Curs. 

Vendita giudiziale - Ad istanza dei signori 
Giacomo e Domenico fratelli Maggi Possidenti — In 
virtù d'una sentenza resa dall’ Sllmo sig. Gover- 


le 1838 spedita per gli atti di quella Cancelleria , 


‘ natore di Tivoli nell’ Udienza del giorno 28 apri> 


la quale-ordina la vendita Giudiziale dell’ infra. 


scritto fondo rustico, ed in seguito della produ= 
zione prescritta dal: $, 1308 del Reg. leg., in for- 
za del $. 1445 del sudd. Reg. al fasc. della Cau- 


sa n. 4240 dell’anno 1848, - Nel.giorno di mer- 
coldì 20 seltembre 1848, alle ore 10 antemgridia- 
ne, nella pubblica Depositeria Urbana posta in via 
della Maschera d' Oro n; 24, si effettuerà la ‘ven; 
dita giudiziale. II primo prezzo dell'inconto si 
aprirà a.forma della Perizia redatta dal Perito de-, 
putoto Andrea Giansanti. » Fondo rustico posto. 
nel Territorio di S. Gregorio , e Governo di Tivo- 
li) in.voc. Civiano o Saviano di coppe 10 por- 
zione vitato e porzione seminativo, conf. eo. valutato 
dal sudd. Perito Giansanti. Sc, 108. -8 con n. 114. 
alberi di olivi, Vincenzo Antonelli Proc. Rot. 
Agatone Apollunj Curs. Civ. di Roma. 
Avviso di Vendita Giudiziale. 

Il giorno 21 del corrente agosto alle ore 16 
e seguenti , nella Cancellaria Vescovile di' Maglia- 
no in Sabina ad istanza del sig. Alessandro Bolis 
Gualdo , rappresentato dal sottoscritto Proc. in vir. 
tù di Sentenza, ed ordine eseculorio rilasciato dal- 
l’Hlmo e Rmo sig. Avv. D. Angelo Canonico Ma- 
riolti Giudice Depulato per la Curia Vescovile di 


‘Sabina li 21 febbrajo 1848 a carico dei signori Gia. 


como, Luigi, Andrea, Niccola e Filippo Aloisi 


. di Collevecchio, © del relalivo Capilolato in Alti 


prodotto , si procederà alla vendita degli infrascrit. 
ti beni rustici. L'incanto si aprirà sul prezzo di © 
Perizia , .e respellivo capitolato - 4 Terreno 30- 
minalivo ) alborato ) vitato ed olivato nel Territo- 
rio di Collevecchio , voc. Piedi Colle di rubbia 3 — 
2 Terreno nel medesimo Territorio lavoralivo; al- 
borato, vitato., con fabbrica rurale di 3 ambienti 
parte diruta , e scoperta, vocaholo Caprarecela 4 
della quantità di rubbio 4 - 3 Terreno vocaholo 
Vignole nello stesso Territorio seminalivo , albo» 
rato , vitato ed olivato , della superficie rubbio 1 - 
Il valoro dei suddetti fondi' risulla separatamente 
dalia perizia e Capitolato in atti prodotto, 
. Eugenio Frateilj Proe. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII APOSTOLI, 


rain 


Num. 163. — 1848. 


ie ape testare 


CONDIZIONI DELI ASSOCIAZIONE 
2 e DER : 
Ka Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cccettuati i festivi. 
1 enezzi vengono Fissfri 
A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco).*. . ... 
All' Estero franco fino ai Confini, 9 80. 


Sabato 49 Agosto. 


Ere. etti 


SALA RO pala 


AVVERTENZE 
i i O dv 
Lo lettere, o i pieghi dovrauno essere 
diretti affrancati ‘alla  Dirozione della 
fazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
* viucci in Piazza de’ SS. XII. Apostoli. 


GIORNI Barometro ridot ; : nl dr | 
b pie SIOE i al ment) den. pedro ppt Direzione del vento | Stato del cielo Osservazioni fatte ad f 4 diverse 
LT +e e 3 on TO Ù 7 rp rre rizzto sa ci DER lievi tnt eli dia dit al etna ria trae 
(Ore 7 antim. | Poll. 27 lin 11,0) + 15, 7° 21° | N. dd. i Nuvoloso. Dalle ore 9 pom. del 17 Agosto fino alle ora 9 pom. del 18 
} 48 Agosto.. | » 3 pomer. » 27 » 10,6) + 21,2 52 N. ni i Ser. nuv. sp. l 
ì n 9 pomer, » 27 » 114 PI 29 N | Temperat. mass. + 21,4. Temperat. min, + 14,1. 


ROMA 149 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


—__ 


Lo scopo della missione inviata da Sua San- 
vira’ ‘per il ritiro delle ‘Truppe Austriache dalle 
Province dello Stato Pontificio recentemente oc- 
cupate va ad ottenere un felice risultato, men- 
ire in seguito di abboccamento avuto con il Sig. 
Maresciallo Welden, le truppe medesime, ana- 


logamente agli ordini ricevuti, vanno a sgom- | 


brare il Territorio Pontificio. 


ni JU GR Gm 


AL'TO CONSIGLIO. 
Tornata del giorno 24 Agosto 1848. 


ORDINE DEL GIORNO 


1. Lottura'dol Processo Verbale della Seduta antece- 
dente, i 

2, Esame e discussione in genere o in specie del Rap- 
porto della Commissione incaricata di esamina- 
re il progetto di legge sulla mobilizzazione della 
Guardia Civica, 


La Seduta st apro alle ore 12 meridiano. 


Il Presidente, G. E. Muzzaretu. 
Il Segretario, 1. GuiccioLi. 


ue 


Questa mattina il Sig. I. L. Martin ha .pre- 


sentato all’ Emo Sig. Card. Segretario di Stato, 
Presidente del Consiglio de' Ministri, la lettera 
officiale del Sig. Beuchenan Ministro degli affari 
esteri della Repubblica degli Stati Uniti di Ame- 
rica, con che lo si accredita Incaricato di affari 
di quel Governo presso la Santa Sede. 


QD e 


PARTE NON OFFICIALE 


Jeri, 18 corrente, alle ore 6 c mezza pomeri- 
diano, ebbo luogo l’ ingresso in questa Uapitale del 
cadavere di Natale Del Grande, Colonnello della pri- 
ma Legione Romana, morto nell’ eroica difesa di Vi- 
cenza. Il corteggio funebre fu disposto nel modo se- 
guente. 

La Legione mobilizzata e un Battaglione di Ci- 
vica stabilo erano schierati in battaglia fuori della 
porta, lungo la strada per al ponte Milvio. Il carro, 
contenente le spoglie mortali del Del Grande, tirato 
da quattro neri cavalli, e coperto da ricca coltre con 
sopra il guanciale, postivi su l'elmo, la spada e una 
corona di alloro, o precedendolo i Cappellani della 
Legione , passava innanzi le attelate milizio, che ren-' 
dettero gli onori militari agli onorati avanzi del pro- 
de Comandante. 

Giunto il carro alla porta , sfilava il corteggia, 
aprendo il cammino una schiera di militi cittadini. 
Per primi, seguendo la Croce, procedevano i Padri 
Cappuccini, i quali a sì pietosa opera concorsero in 
grani numero, o senza mercede di sorta. Venivano 
poscia i Preti, indi il Parroco di S. Adriano, alla 
cuò cura appartenne il defunto. Si avanzava poi a len- 


to passo il carro funerale, attorniato da 24 sotto-uf- 
fiziali con torchi accesì, 12 della Legione, c 12 del- 
la Civica stabile. Subito dipoi era una schiera nume- 
rosissima di uffiziali d'ogni arma e d'ogni grado , 
aventi a capo quattro Generali, Aldobrandini , Ben- 
tivoglio, Rignano c Zamboni. A questa splendida 
schiera tenevano dietro le insegne dei Casini e Cir- 
coli di Roma, seguife dai soci de’ medesimi , vestili 
a lutto. Chindeva il cortèo la Legione mobilizzata e 
il Battaglione di Civica stabile, marcianti, con armi 
rovesciate e grave contegno , al flebile suono di mu- 
sici stromenti e dei tamburi. 

Così procedette la pompa funebre lungo la via 
del Corso, gremita ovunque d’ immenso popolo , fino 
alla Chiesa del Gesù, ove il cadavere fu deposto. 


Questa mattina, 19, si compì nella Chiesa stessa 


il solenne rito funerale, in espiazione non solo dell’ani- 
ma del Colonnello Del Grande, ma anche di quelle 
di tutti i Militi dello Slato Pontificio, che diedero la 
vita nella guerra dell’ italiana indipendenza. Pontificò 
la Messa Monsignor Lucciardi, Arcivescovo di Dama- 
sco, cantandola in bella musica i soci della Filar- 
monica, che spontanei a ciò si offersero. 

Presero parte alla cerimonia , in fuoghi fra loro 
distinti, i Membri dell' Alto Consiglio, e quelli del 
Consiglio de’ Deputati; la Romana Magistratura , gli 
Uffiziali d’ ogni grado e d'ogni arma, i soci doe' 
Casini e Circoli della Capitale. Il sacro Tempio ri- 
baccava di popolo d'ogni ceto e d’ ogni condizione. 
La Legione mobilizzata e un Battaglione di Civica 
stabile eseguirono le scariche di onore. 

La Chiesa era messa con elegante semplicità di 
addobbi, come pure semplice e maestoso si ergeva 
nel mezzo di essa il tumulo , in cima a cui vede- 
vansi collocati l' elmo e la spada del prode defunto, 
intrecciati con un serto di lauro, Sulla gran. porta del 
tempio , dal lato esteriore, leggevasi questa modesta 
iscrizione , dettata da Filippo Maria Gerardi : 


A 
NATALE DEL GRANDE 
COMANDANTE LA PRIMA LEGIONE ROMANA 
ED AI MILITI DELLO STATO 
SPENTI IN BATTAGLIA PER L'INDIPENDENZA. ITALIANA 
è IL POPOLO DI ROMA 
PREGA DA DIO 
LA PACE DEI GIUSTI 


tà DD o_o 


La Venerabile Arciconfraternita del SS. SA- 
GRAMENTO sotto l’ invocazione di S. Lorenzo nel 
Titolo di Lucina, che ricorda i suoi primordi dalla 
munificenza del Cardinale Innico Avalos d’ Aragona 
creatura di Pio IV, fece, non ha guari, una luttuosis- 
sima perdita, per la morte prematura del suo Pro- 
tettore e Padre, il Cardinale Carlo Acton di vene- 
randa memoria. La Santità di Nostro Signore Para 
Pio IX, intenta al ben'essere di quest'antico Sodali- 
zio, si è degnata concedergli per novello Protettore 
l'Emo e Rmo signor Cardinale Benedetto Barberini. 
Nella mattina dunque di domenica, 13 del corrente, 
l'Emza Sua si portò con treno all'Oratorio della lo- 
data Arciconfraternita per prenderne il solenne pos- 
sesso. L’illustre Porporato fu ricevuto da Monsignor 
Luigi Colombo Primicerio, c dai Guardiani, unita- 
mente alla numerosa Fratellanza, e dopo i consucti 
atti di possesso, l'Emza Sua celebrò l’incruento Sa- 
grificio; e quindi esortò tutti i componenti quel pio 
‘istituto di proseguire nell'esaito adempimento delle 
opere di pietà, ae quali con tanta esemplarità si 


| 


Ul 
5a, RORRERNTEO 


erano dedicati. Allora Monsignor Colombo, a nome di 
tutti, esternò all’Emza Sua i più vivi sentimenti di 
profondo ossequio e ringraziamento per l'alto ono- 


«re, che si era degnata compartire in quel giorro 


all’ Arciconfraternita, che si gloriava di aver avuto 
già altro Protettore munifico nella persona del Car- 
dinale Francesco Barhériui il giuniore, di cui anco- .. 


ra esistono memorie del particolare suo attaccamen- 
to verso la medesima. 


esmeme 1 on 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 15 agosto. 

La quiete continua; la tranquillità si ristabilisco; 
la circolazione diviene più libera, sì ‘all’ interno che 
all’ esternò della città. Si mantengono però le più for- 
ti barricate, ed alcune si munistono di nuove opere. 
Gli armati vigilano sempre: ma, lode al nostro buon 
po olo, non una colpa, non un alto è avvenuto che 
valga a scemare menomamente la fama bolognese. 

Qui è un continuo succedersi di staffetta @ di 
messaggi. 

L'arrivo di quotidiani rinforzi prosegue, 

Da questa mattina la città è fortemente provre- 
duta di artiglierie anche di grosso calibro, il cui giun- 
gere tra noi fu festeggiatissimo, 

— Le sottoscrizioni volontarie dei Veneti per la 
famiglie bisognose bolognesi, che più soffersero nella 
gloriosa giornata dell’ 8 agosto, ammontavano già il 
12 a L. 665, cui sono da aggiungere, come accen- 
nammo, quelle di cinque giorni di paga degli Ufficiali 
del primo Battaglione bolognese e l'equivalente dol 


pane per 45 giorni di ogni soldato, Così ci scrivono 
da Venezia. 


Circolare ai Parrochi della città e Diocesi 
di Bologna. 
Molto Reverendo Signore: 
Il favore con che MARIA SANTISSIMA ci. guar 
da e protegge è evidente, prodigioso , continuo. Ol 
tre li fatti delle passate età, che abbastanza ne fan 
persuasi, abbiamo il prodigio, si può dire, singola- 
rissimo dello scorso martedì. Quante famiglie trepi- 
davano delta lor sorte! Quante case credevansi pre- 
da delle fiamme! Appena però lasciati alcuni segni 
del suo passare, il nembo si dileguò, e più immagi- 
ni di questa Nostra Madre carissima, comechè espo- 
ste al grandinare delle armi ostili, punto non furono 
tocche cd offese. Quale argomento più chiaro di que- 
sfo, che MARIA intercede per Noi presso il suo di- 
vin Figliuolo! ; 
Mentre pertanto colla Nostra Notificazione del- 


‘l’ 14 corrente abbiamo invitato gli amatissimi Nostri 


Figli a ringraziare questa buona Madre, conducendo-. 
si al tempio della SS. Aunuuziota a venerarla nella 
immagine ivi esposta, esorliamo inoltre con tutto l’a- 
niîmo i fedeli di questa Città e Diocesi a recursi allu 
Chiese parrocchiali collo stesso intendimento. Quindi 
ordiniamo che per tulta l'ottava dell’ Assunta si dia 
nelle suddette Chiese la Benedizione dell' AUGUSTIS- 
SIMO, premettendovi le litanie lauretane, e aggiun- 
gendovi le Orazioni pro gratiarum actione, e pro pace. 
Nella Diocesi, ove la presente non possa giungere in 
tempo, si farà un Triduo collo stesso ordine di fun- 
zione. 

Venerandi Fratelli, tocca a voi di far sentire al- 
le anime a voi commesse di quanto siam tenuti a si 
buona Madre, Le vostre parole pertanto siano parolo . 
di fuoco che accendano nei fedeli non solo una vivis- 
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n ; ; 3 n È 


. sima riconoscefiza, ma anche un efficace proposito di 
emendare i costumi , ed un fortissimo desiderio d’imi- 
tarc le belle sue virtù. 

Confermiamo a V. S. i sentimenti di Nostra af- 
fettuosa stima, c la salutiamo cordialmente, 
Bologna. Dal Nostro palazzo arcivescovile ; 
il 14 Agosto 1848. 
Canco Card. Oppizzoni Arciv: 


Aurna pe 16. 

Bologna continua sempre nell'armata sua cal- 
ma: il suo contegno mostrasi nobilmente fermo. 

— Nuovi armati sempre giungono fra noi, — Il 
movimento retrogrado delle truppe austriache prose- 
gue-non interrottamente: e la nostra Pgovincia può 

<.dirsi interamente sgombrata: solo alcugi piccoli cor- 
pi trovansi tuttora nel Ferrarese, che presto sperasi 
vedere -come prima sgombro. — Sc non andiamo er- 
“rati, il Maresciallo, Welden avrebbe seritto alle Au- 
torità di Ferrara, allontanando i sospetti di una: nuo- 
va.invasiane nello Statò nostro. (Gazz. di Bologna. ) 


BIG O 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 15 agosto. 


Avvezzi a non esser solleciti di pubblicare quer 


siasi notizia che circola in sensi svariati nelle boc- 
che ‘di coloro ché di esse fanno il veicolo de’ sen- 
timenti del. cuore, abbiam voluto in qualche modo 
assicurarci di uno spirito reazionario che serpeggia 
in questa Capitale ed in qualche altro paese, e che 
certamente è provocato da quelle mene che non 
han mai cessato, ora in un verso, ora in un altro, 
di tenerci agitati. 

La sera degli 11, circa un centinaio di.uomi- 
ni collettizi, tra quali qualche uffiziale e taluni sot- 
tuffiziali, vestiti alla borghese, percorsero il tratto 

* di strada da Moùteoliveto, S. Maria la nova, S. Gio- 
vanni maggiore e più innanzi, gridando: viva il Re, 
abbasso la Costituzione, — Nessuno inconveniente, 
meno l’agitarsi degli animi ed il fremere de’ buo- 
ni cittadini, 

Nel domani mille voci correvano, tutte allar= 
«manti sopra una reazione che si fosse ing'gantita. 
I ministri ne furono interpellati nella Camera de’ 

deputati in Comitato segreto, ove si decise di uni- 
re.i comuni sforzi per reprimere coteste turbolenze, 

Ma già era un fatto risoluto che la giornata di 

‘ieri le otde de’ lazzari del Mercato dovean con ban- 
‘’‘diera ‘bianca, e Dio sa da chi preceduta, avanzar- 
‘si.per la strada di Toledo, e giungendo alla Reg- 
ia ripetere quel grido e. provocare l’abbasso alla 
dostituzione, Si diceva intanto che una deputazio- 
ne-di quella gente si fosse faito lecito di recarsi 
dal Re' per avvertirlo di quanto erasi risoluto di fa- 
re, ma:che il Re acremente indignato l’ avesse re- 
spinta col protestare esser per lui sacro il. giura- 
mento e dover la Costituzione esser rispettata ne’ 

snoi domini, È Pes 
Però quei popolani che pur diconsi lazzari, ma 
che: di tal denominazione sono ben immeritevoli, i 
quali abitano i quartieri superiori di Toledo, e quel. 
Mi della Pignasecca e di Montesanto con le sue àl- 
ture, avevan manifestato solennemente di respingere 
uei del Mercato, e chiunque altro avesse ardito 

di gridare l’abbasso alla Costituzione. 

Una conflagrazione si vedeva quindi imminen- 
te. Ma il governo provvido accorse a stornarla, Un 
ordine del giorno all’armata prescriveva che qua- 
Junque militare avesse preso parte diretta o indi- 
retta a dimostrazione contraria allo Statuto, sareb- 
be stato sottoposto a Gonsiglio di guerra. Un se- 
condo ordine al Comando della piazza faceva pren- 
der posizione a forti corpi della truppa di guarni- 
gione nelle piazze della città, con armi e canno- 
ni, — Così dunque la tranquillità si è mantenuta. 

Si vocifera che una istruzione siasi aperta per 
iscovrire l'origine di questi attentati, e che il pro- 
cesso avendone rinvenute le fila ne abbia portata 
la ‘traccia fino ad indicare un-alto personaggio, per 
lo che fu rimesso al Ministro dell'Interno per le ul- 
teriori indagini e per le convenevoli disposizioni. 

Forti del dritto acquisito, forti di uno Statuto 
liberamente concesso dal Re, giurato da lui.e dall” 
esercito tutto, siam persuasi che sarà mantenuto il. 
libato, Che se quando de’ demagoghi volevano at- 
tentarvi, il governo seppe reprimerli, lasciando trac- 
ce e rimembranze non facili a dimenticarsi, quel 
governo medesimo oprerà in egual modo ogni qual 
volta un partito diametralmente opposto volesse pu- 
re 'attentarvi, e tanto più, in quanto che questo 
partito retrogrado va lusingato dall’effimero sogno del 
tacito assentimento del governo, il quale per ciò so- 
lo è obbligato usare di tutta la sua energia, per 
ismentire la vergognosa calunnia. ( La Nazione. ) 


T_T ee 
; 
*. GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 15 agosto. 
Sebbene la pubblica opinione siasi già pronun- 
, ziata contro l’empio e svergognatissimo Articolo ‘in- 
serito nel numero 83 del Giornale il Popolano, che 


i 


incomincia colle parole « il Papa piange »; tuttavia 
crederei venir meno al precipuo fra gli Episcopali 
doveri, la condanna cioè degli errori particolarmente 
in quelle materie che hanno strettissima analogia colla 
fede, quali sono appunto gli oltraggi che in detto 
articolo feriscono il supremo Gerarca con scandaloso 


discredito di quella Religione Santissima, che è pure 


la Religione dello Stato, se lasciassi di manifestare 
la mia solenne riprovazione dell’ empietà contenuta 
in quell'esccrabile scritto; nel quale non ha voluto 
neppure l’autore astenersi dall'applicare al Sommo 
Pontefice Ja Luterana denominazione di vivente Anti- 
cristo, e d'imputargli a bestemmia l'avere invocata 
a tutela della Sua Roma il patrocinio della Vergine 
e de’ Principi degli Apostoli, quasi ciò fosse un’ onta 
all'Eterno, che vuole anzi, e compiacesi di essere 
onorato nei Santi suoi. : 
Intendo pertanto, poiché non mi è dato riparare 


sin altro modo a questo gravissitno scandalo, di pro- 


testaré altamente contro tale ud articolo in cui con 
marcita impudenza si offende quella Religione San 
tissima, che è il più solido fondamento della - so- 
ciale. felicità; c mentre faccio voti all’ Altissimo pel 
sincero ravvedimento di chi nel bollore di. una sfre- 
nata passione armò la sua penna contro la credenza 
cattolica, nutro la più ferma fiducia che l’esimia 


pietà ed illuminata saviezza del nostro Governo iin- 


piegherà tutti i mezzi-che sono in. suo potere per 
porre un'argine a quella licenza, che è la più terri- 
bile nemica della vera libertà, c che, corrompendo la 
morale dei popoli, preparò in ogni tempo per essi la 
ignominiosa catena di un erudele servaggio. 
| FenpinanDo Arciv. DI FIRENZE. 
(Gazz, di Firenze.) 


ALTRA. DI DETTO. GIORNO 


Il Governo si erede in debito di protestare pub-| 


blicamente contro le maligne insinuazioni spacciate a 
suo carico dal /'opolano , onde il pubblico non sia 
tratto ‘in inganno sopra fatti erroncamente allegati. 

Per quello che attiene alle polemiche insorte sul- 
la-mediazione inglese col ‘T'enente- Maresciallo Wel- 
den ,. il Governo si riferisce alle spiegazioni già date. 

È poi un'assurda falsità che il Maresciallo Wel- 
den venisse sconosciuto in Firenze, cd avesse un mi- 
sterioso colloquio con altissimo personaggio. Ugualmen- 
te. falsa è pure la notizia che Marmont sia nei con- 
torni di questa città ad cecitare il popolo in favore 
degli Austriaci. Nè alcuno appoggio di verità ha la 
voce che corre, di un prossimo abbandono della di- 
fesa delle nostre frontiere, . 

Protesta infine il Governo contro l’asserzione, che 
per suo ordine alcuni agenti «della soppressa polizia 
vestano la divisa di Guardie Civiche. Se questa di- 
visa viene abusivamente vestita da chi non ne ha il 
diritto, se ne facciano i debiti richiami, ed il Gover- 
no saprà far rispettare le decisioni dei Consigli di di- 
sciplina ‘e di revisione, nulla più importandogli che 
di serbare onorata la milizia cittadina, la quale lun- 
gi dall’ esser disciolta, come taluni van vociferando, 
deve anzi afforziirsi di tutto quell’ appoggio morale 
che deve avere una Istituzione, che il nostro Statuto 
dichiarò Istituzione dello Stato, 

E penoso per il Governo lo scendere a queste 
giustificazioni, ma glie ne fa un dovere il pericolo 
che gli animi.creduli prestino fede a tali false impu- 
tazioni, sparse artificiosamente per destare il sospet- 
to e mantenere la diffidenza. { Ivi.) 


PIEMONTE 
TORINO 42 agosto. 
MOBILIZZAZIONE DEL CONTINGENTE 
assegnato alla città di Torino, 


Vista la leggo in data 2 corrente, sulla mobilizza= 
zione di 56 battaglioni della milizia, ed.il decreto di 
S. A. S. il Luogotenente del Regno, che prescrive, com- 
putando dal 1o.corrente, giorno in cui venne pubbli- 
cato, il termine perentorio di dicci giorni alle opera- 
zioni affidato ai consigli di ricognizione; .e di succes- 
sivi giorni cinque a quelle dei comitati di revisione ; 

Mentre continuano ad essere in corso le inscrizio- 
ni per l’ arruolamento volontario, 


Invitiamo 


Tutti quei cittadini che sono chiamati dalla leg- 
ge 4 marzo a far parte della Milizia Nazionale, e per 
la loro età, ad essere compresi nei battaglioni mobiliz= 
zati, a presentarsi avanti il Consiglio -di ricognizione 
muniti di attestati comprovanti la data di lore nasci- 
ta, e quelle condizioni di famiglia, sulle quali la log- 
ge ha basata la distinzione delle diverse ‘categorie di 
chiamati, onde riconoscere se quelli corrispondano al- 
le inclinazioni dei ruoli. i 

Allo scopo di procedere regolarmente nella forma» 
zione «del contingente mobile; le categorie verranno 
chiamate successivamente, secondo l’ ordine con cui s0- 
no classificate nella legge. 

Riservandoci a far noto ripartitamente, con.appo» 
sito manifesto, il giorno in cui ciaschednna delle al» 
tre categorie avrà da presentarsi, chiamiamo fin d’ora 
tutti i cittadini designati dalla Legge a far parte della 
Milizia Nazionale, nati dal primo gennaio 1813 al 31 
dicembre 1897 inclusivamente ; siano essi celibi, ovvero 
abbiano preso moglie dopo la pubblicazione della legge 4 
marzo corrente anno , e prima di aver toccata l’ età di une 
ni 23 a comparire al palazzo civico, cominciando da 
domenica 13 corrente, dalle ore otto del mattino alle 


cinque pomeridiane, avanti il Consiglio di ricognizione 
dichiarato in permanenza. 
Torino, dal Palazzo Civico, rr agosto 1848. 
Il Sindaco Presid. del Consiglio di ricogniz. 
Nicna. 
(Gazz. Piemontese.) 


aLtrAa DEL 13. 
Chiarissimo signor Direttore. 

Si è sparsa, non so donde, una voce, ché nella 
mia gita a Vigevano in compagnia del conte Casati, 
io sia stato accolto. poco urBanamente da aleuni.mi- 
liti; e questo. romore venne accreditato da qualche 


. giornale. Siccome le dimostrazioni che si fanno in tali 


casi. verso gl’ individui hanno an valore politico ; mi 

credo in debito di dichiarare.il vero; il quale si è 
che il contegno usato verso dimo e.verso il conte Ca- 

sati non solo dal popolo e dalla guardia nazionale, ma 

dall’ esercito stanziato nella detta città, fu gentilissimo 

e cortese. Allo significazioni vive e cordiali di hone- 

volenza.:che ricevemmo universalmente ogni volta che 

ci mostrammo in pubblico non si frappose nè voce, © 
nè segno di disnpprovazione dalla parte di alcuno, e 

tampoco il menomo insulto ; e fra coloro che ‘ci salu- 

tarono e applandirono nel nostro passaggio notammo 

in particolare non pochi soldati.e uffiziali eziandio dei 

primi. IL che sia detto a lode del nostro valoroso , ben- 

chè infelice ‘esercito ; dove vario possono essere le opi» 

nioni politiche, ima comune a tutti è. il decoro e la 
garbatezza. . 

La prego, chiarissimo signor Direttore, a volere 
inserire queste poche righe nel suo giornale, e a cre- 
dermi quale mi dichiaro con alta: stima 

Di Torino, agli rr di agosto 1848. 

3 Suo devotissimo servitore 

Vincenzo GionertI. 
° ( Risorgimento. ) 


CASTELLETTO - SOPRA - TICINO 
9. agosto. 

Jeri alle ore 6 di. sera giunse qui il Generale Ga- 
ribaldi il quale, per evitare i Tedeschi che lo-in- 
seguivano dalla, parte di Como , passò monti e valli; 
ma giunto alla. Vilfadosio, dovette far trincerare .i 
suoi soldati con due cannoni da campagna. Oggi è in 
Castelletto colla sua truppa; e sempre a cavallo con 
un suo aiutante e fido moro, percorre la via del Ti- 
cino, intenzionato di battere i Tedeschi, dei quali 
venne di già stamane un'avanguardia di 5 usseri fi- 
no a Sesto Calende onde disporre l-alloggio per 500 
che stanno per giungervi. Santa Maria, San Carlo, 
il Castello sono zeppi di soldati, le case piene di fo- 
raslieri; è vietato l'andare a Sesto Calende ; le bar- 
che sono tulte sulla nostra ripa. Si spedirono messi 
al Comitato di Novara per un migliore presidio. 

(Gazz. di Genova, ) 
AutrA DeL 10, 

Partimmo da Bergamo (non so bene se fosse il 
1 o il 2 giorno di agosto ) perchè una forte colonna 
di Austriaci minacciava di venirci addosso, e ci di- 
rigemmo a Merate ove passammo la notte , sentendo 
alla distanza di quasi 8 miglia il cannone che fulmi- 
nava sulla pianura verso Milano. Il domani partimmo 
per Monza, distante dieci miglia, dove appena ripo- 
sati alquanto dovemmo ritirarci, stando in completo 
ordine di battaglia, perchè eravamo minacciati dalla 
cavalleria nemica che. ci inseguiva, e non facemmo 
alto. che ad un villaggio distante otto miglia da Co- 
mo, dove potemmo dorinire sulla nuda terra dopo 40 
miglia di cammino. La stessa sera la maggior parte 


“di noi si avvicinò a Como, dove però non trovò né 


casa , nè osteria, nè lugurio aperto, sicchè dormi o 
per la strada, o sotto qualche albero. AI domani par- 
timmo da Como nuovamente minacciati, prendendo 
la direzione delle alture, e verso sera eravamo qua- 
si a fronte al nemico che pareva voler tagliarci fuo- 
ri della Svizzera; Piantammo gli avamposti, puntam- 
mo i cannoni dal lato dove imminente sembravaci il 
pericolo, e dormimmo anche sullo stradale. Alle tre 
del mattino partimmo verso Varese ove giungemmo 
dopo 24 ore di marcia. sforzata, sfiniti dalla fame è 
dalla fatica. Nel cammino gli Austriaci ave più «vol 
fe falto fuoco verso di noi, ma non si crano avvi- 
cinati, Il di appresso riparlimmo alla volta di Sesto 


‘sul Ticino, passammo il fiuine, e fummo sul terri- 


torio piemontese; dopo duc ore si mostrò l'avanguar- 
dia nemica, che ci aveva inseguito. Siam giunti a Ca- 
stelletto sul Ticino li 8 corrente, dove stiamo in guar- 
nigione, vedendo ad ogni istante l'austriaco, che bal- 
danzoso passeggia al di la del fiume. Ieri trenta dei 
nostri passarono sull'altra riva, ammazzarono un Ula- 
no, ne ferirono due, e riportarono una lancia, 


(L’ Alba) 


re VENEZIA 13 agosto. 

Lettera di S. E. il contr’ Ammiraglio Albini ,, Coman- 
dante della squadra di S. Mil Re di Sardegna , 
al sig. contr'Ammiraglio Graziani, Comandante ge- 
nerale della Marina veneta, în data 12 agosto 1848, 
Il sig. Capitano di fregata Zoro, comandante 

la divisione veneta, mi ha dato originale comunica- 

zione del foglio di V. E., a lui diretto, col quale 
gli ordinava di rendersi in Venezia con essa divisio- 
ne, nel caso che nella capitolazione di Milano fosse 

stato anche inserito l'articolo. che dla squadra sarda e 

la guarnigione piemontese, esistente a Venezia, aves- 

sero a ritirarsi. 


t{1(11@-&@ i 


Tale comunicazione mi.venne data sopra le acque 
di Caorle, nel mentre che, prevenendo i desiderii 
di codesto Governo e popolazione, io era in naviga- 
zione con tulta la Motta diretto per la Venezia, a 
fine di prestare ad essa (utta Ta maggiore assistenza 
ed aiuto nelle attuali vicissitudini politiche. 

lo assicuro L'E. V. sulla min parola d'onore , 
che io non ho ricevuto dal mio Governo , sino a que- 
sto momento, ordini di ritirarmi, nè di abbandonare 
queste acque. Sino a che tale disposizione non mi per- 
venga (sopra di cui non ho alcun particolare sento- 
re ) , la prego, sig. Ammiraglio, di voler esser cer- 
to, e di assicurare la popolazione Veneta, che la 
squadra di S. M. il Re di Sardegna, che ho l'onore 
di comandare, è ferma (siccome sempre lo fu ) di 
dividere con essa tutte le pene, tutti i disagi della 
‘sua difesa. x 

Ho l'onore di essere, di V. È. 

Il contr’ Ammiraglio Comandante la squadra di 
S. M. il Re di Sardegna Albini. l 

L'Ajutante del Comando generale della Marina 
Attajan, Cap. di corvetta. 


— Con decreto del 12 agosto Manin ha ordina- 
to che le armi militari possedute dai nou militari sia- 
no tosto ‘consegnate al comando della Guardia Civi- 
ca, e che ogni Guardia Civica attiva non conservi 
altre armi che quelle le quali sono necessarie al suo 
armamento. Sono comminate pene gravissime ai con- 
travventori. ( Gazz. di Bologna. ) 


MODENA 11 agosto. 
FRANCESCO V. rc. 


Nel riassumere il Governo dei Nostri Stati di- 
chiariamo sciolta la Reggenza da Noi istituita, collau- 
dando pienamente quanto fu da essa ‘operato ,. e Gi 
facciamo quindi a riordinare la pubblica Amministra- 
zione sopra quelle basi, che sieno in consonanza eol- 
le nuove istituzioni da introdursi fra noi giusta i pre- 
cedenti Nostri Editti. 

I. L’ Amministrazione predetta sarà affidata : 

T. Ad un Ministro degli Affari Esteri, 2. Ad un Mi- 
nistro dell'Interno, 3. Ad un Ministro di Buon Go- 
verno , 4. Ad un Ministro per gli Affari di Giusti- 
zia, di Grazia, ed Ecclesiastici, 5. Ad un Ministro 
delle Finanze, 6. Ad un Comandante generale delle 
Truppe. : 
II. Dal Ministro dell’ Interno dipendono gli Af- 
fari dei Comuni, gli Istituti Pii e di Beneficenza, 
lc Pensioni, il Catasto, i Lavori pubblici, e la Pub- 
blica Istruzione. 

. It. I Ministro di Finanza esige tutte le reudi- 
te dello Stato, comprese quelle della R. D. Camera, 
e somministra i fondi agli altri Ministeri per far fron- 
te alle rispettive speso. 

ll Ministero di Finanza assume pure il Debito 
pubblico. sai 

Le premesse disposizioni sortiranno il loro effet. 
to col primo del p. v. settembre. 

Saranno a quell'epoca già eseguite le opportune 
nomine, e frattanto gli attuali Dicasteri vengono, sc- 
condo it consueto, diretti dai loro Capi, cd in man- 
canza di questi, dai Consultori. 

FRANCESCO. 


KO, 


( Gazz, di Bologna.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


PARIGI 8 agosto. 


Togliamo dalle generose colonne, della. Démo- 
cratie Pacifique il seguente proclama: 


ALLA NAZIONE ALEMANNA. 


Fratelli d’ Alemagna! 

La Francia non può credere clie voi vogliate 
fare una questione nazionale ‘della servitù dei Ve- 
neziani e dei Lombardi. 

Tali cose d cendo, i vostri rappresentanti y'in- 
sultano, i vostri diplomatici vi calunniano, 

Sarebbe danque il primo uso che voi fareste 
di vostra emancipazione, nata al soflio della rivo= 
luzione francese, alla medesima ora in cui risuona 
il grido d’affrancamento, che voi volete ricacciarlo 
nel petto degli oppressi d’ [talia ? 

L dunque per ringraziar Dio della vostra libe- 
razione che voi siete risoluti a venire in aiuto alla 
tirannia; il primo atto dell’ unità alemanna, figlia 
delta libertà, sarebbe esso di lacerare il seno della 
sua madre? 

Nobili germani, qual mai vertigine vi accicca? 
quali cauivi pensieri vi eccitano ? Voi così gelosi 
della vostra indipendenza nazionale, voi volete at- 
tentare all’ indipendenza degl'altri popoli; voi che 
temevate non ha guari, e, così ingiustamente , nei 
vostri fratelli francesi questo spirito d’invasione e di 
conquista, alla qual colpevole, follia voi avete rinun= 


ciato; voi riccorrete alla forza brutale del cannone, 
per rapire ai vostri vicini dei brani di territorio | 
Alemanni, state iu guardia! i vostri nobili, ed’ 
i vostri principi vi tendono un laccio in cui peri- 
ranno le vostre giovani libertà, in cui si estinguerà 


per-lungo tempo forse la luce ‘del progrésso chie co- 
mincia a raggiare sull’ Europa. 

La Francia Non .PUÒ LAscrare soocomnenre L'Ira- 
LIA SENZA DISONORARSI AGLI OCOÎI DELL'UMANITÀ”, La 
Francia non si disonorerà, ed i vostri battaglioni 
verranno ad incontrarsi coi nostri nei campi della 
Lombardia, i 

Guerra empia,lotta sacrilega e fratricida, nella 
quale trionferanno solo i nemici della libertà uma- 
na, in cui.il vincitore, sia qual si vuole , deplore- 
rà amarainente i tristi frutti della sua vittoria? 

Pensateci bene, o fratelli; l’Alemagna.e la'Fran- 
cia, unite, guarentiscono-la pace, la salute del mon- 
do; divise, distruggendosi |’ una coll’ altra, danno 
Europa ai tiranni, la civilizzazione ai barbari. La 
Russia è là colle armi al braccio sulle vostre fron- 
tiere ... Guardiamoci benel . 

L’Alemagna agli alemanni, l’Italia agl’italiani, 
la Francia ai francesi; giustizia ed equità per tutti: 
unione fraterna e pace generale per l'affrancamen- 
to dei popoli e la felità del mondo: tale deb) es- 
sere la divisa di questo glorioso secolo, in cui si com- 
pongono le leggi della rigenerazione dell'universo; 
tale debb’essere soprattutto la sublime parola d’or- 
dine della Francia e dell’ Alemagna; queste due 
primogenite della civilizzazione, che debbono mar- 


‘ciar insieme per la pacifica conquista delle idee, 


e per la liberazione dei deboli. 

Se voi mancate a questa sauta missione, l’uma- 
nità condannerà la vostra prevaricazione; se voi so- 
stenete quest’ odiosa guerra, Iddio si ritirerà da voi. 

‘Voi siete coraggiosi, voi siete forti; ma voi sa- 
prete pure che la I'rancia non ve la cede nè in for- 
za nè in valore. La Francia può, adunque, senza te- 
ma d’essere accusata di debolezza, scongiurarvi ad 
aprire gli occhi alla luce, il vostro spirito alla ra- 
gione , il vostro cuore alla giustizia. 

Essa può domandarvi la pace in nome del su- 
premo bisogno’ di tutti i popoli della terra , impe- 


rocchè voi ben sapete, che una volta incominciata’ 


la guerra, essa. non tornerà più indietro. 


Se bisognerà combattere; la Francia marcierà 


tristemente, ma dispostissima. pei suoi fratelli op- 
pressi contro i suoi fratelli oppressori, troppo sicu- 
ra che Dio'è con lei, e che l’ accompagnano i vo- 
ti dell'umanità; e quando il buon diritto avrà trion- 
fato sulla violenza, in luogo di celebrare il suo suc- 
cesso con feste trionfali, essa coprirà con un nero 
velo la bandiera dei suoi vincitori soldati. 
Tigli dell’ Alemagna rigenerata, se. voi discen- 
dete in Italia, voi meritate di ritornare schiavi, 
( Gazz. di Genova, ) 


ALTRA DEL 9. 

Gi è grato annunciare che i governi di Fran- 
cia.e d’ Inghilterra si sono definitivamente combi- 
nati per impedire l'effusione del sangue umano, 
offrendo la loro mediazione comune alle parti. bel- 
ligeranti ‘in Italia. E un fatto compito. 

Oggi un corriere di Londra recò a Parigì l’a- 
desione del gabinetto inglese alle basi della media- 
zione, già adottate dal ‘governo della Repubblica. 

Una staffetta fu sollecitamente spedita, che re- 
ca a lord Abercromby, ambasciatore d'Inghilterra 
in Sardegna, e al signor Reizet, incaricato d’affa- 
ri. di Francia a Torino, l’ordine di recarsi a’ quar- 
tieri. generali del Re Carlo Alberto e del marescial- 
lo. Radetzky, per notificar loro officialmente |’ offer- 
ta di mediazione fatta dalle due potenze e di ne- 
goziare un armistizio provvisorio. 

Un. altro corriere del ministero degli affari e- 


« steri. è ugualmente, partito’ questa sera per Vienna. 


Si assicura chie reca agli ambasciatori di Francia e 
d'Inghilterra le istruzioni, mercè le quali dovranno 
offrire simultaneamente al gabinetto imperiale la me- 
diazione comune de’ loro governi rispettivi. 


(Dèbats.) 
ALtRA peGLi ALI. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
INTERROCAZIONI SUCLI AFFARI D'ITALIA. 
Tornata del 10. 


Tl sig. Payer. Cittadini rappresentanti! Avveni. 
menti: eccessivamente gravi sono ncenduti da qual- 
che giorno in Italia. La città di Milano ha capito- 
lato, edin questo momento il maresciallo Radetzky 
marcia sopra Torino alla testa di 80 mila uomini. 
La Camera ha manifestato in favor dell’ Italia sen- 
timenti tanto conformi alle simpatie che mi anima- 
no verso quel paese, da dovermi permettere d’ in- 
terrogare su questo soggetto il Ministro degli Afa- 
ri esteri. 

Il sig. Bastide. In presenza degli avvenimenti 
gravissimi che si succedono in Ialia, noi ci siamo 
occupati attivamente degli affari di que’ paesi. Noi 
siamo stati fortunati di trovare in una nazione vie 
cina sentimenti identici. In questo momento la me- 
diazione dell'Inghilterra e della Francia è offerta 
al Re di Sardegna ed all’ Imperatore d’ Austria, 

Sono partiti jeri ambasciadori per questo og- 
getto. Noi speriamo sollecitamente paciticare l'Ita- 


lia; ma ci è impossibile in questo momento di en- 


trare in spiegazioni ( voi già lo intendete) relative 
ai negoziati intrapresi. 


Ì 
Il 


t 


4 

Il sig. Baune, membro del Gomitato degli Af. 
fari esteri, dice: To ho inteso con mnia ‘meraviglia 
le interrogazioni precedenti. Era stato convenuto.in 
seno del Comitato, che avremmo atteso il risultato 
dei riegoziati intrapresi, ed il cittadino Payer cono- 
sceva questa determinazione. : 

L’ antico Ministro Lamartine aveva preso l’im- 
pegno formale nella Gamera stessa di intervenire su- 
bito che Milano fosse minacciato. Noi abbiamo luo- 
go di restare maravigliati del linguaggio del Mini- 
stro degli affari esteri. : 

Egli ha parlato di pacificazione: di liberazione 
bisogna parlare. | 
Jl Ministro degli Affari esteri sig.. Bastide, ri- 
sponde: ) 

slo non intendo la pacificazione se non dopo 
la liberazione, , 

Dopo alcune osservazioni d'altri deputati, l'As- 
semblea, sulla domanda: del Ministro degli affari 
‘esteri, passa all'ordine del giorno, 

( Correspondance de Paris.) 


——— 


LIONE 9 agosto. 


Nel momento che siamo per mettere sotto il 
torchio, si annunzia al palazzo di Giustizia che il 
General Cavaignac giunge questa sera a. Lione, Il 
Capo del potere esecutivo viene a presiedere al con- 
gresso :nel. quale devono easere regolati -gli affari 
d’Italia, Il Console di Francia a Milano è già da 
due giorni nella nostra città per. assistere al .con- 
gressa. (Gazz, di Lyon.) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 6 agosto. 


L’Eraminer fa le seguenti osservazioni : 

» Adesso l’affare per cui più che mai è necessario 
il.sano consiglio, si è l’Italia. Sopita un istante l'a» 
narchia della capitale, potè il governo austriaco ingros- 
sare l’ esercito di Radetzky con 25,000 nomini, e: far- 
si animo a proporre, qual base d’ un nceordo ‘circa la 
questione italiana, il possesso del veneto territorio «e 
del Tirolo italiano. Lord Palmerston, prudente; geno- 
roso, negò di farsi mediatore su questa base imprati- 
cabile. Questa, certamente, è saggia risoluzione; e spe= 
riamo che non sarà negletto sforzo alcuno per vincera 
con robusti argomenti una caparbietà, la quale, se du- 
rasse, aprirebbe, con probabilità grandissima, il var- 
co ad una guerra generale enropea , e mon ha dubbio 
che in tal caso, l’Austria finirebbe con l’ignominio» 
so abbandono di que’ territori, ed inoltre senza ‘que’ 
compensi pecuniarii; su parte de’ quali si può dire che 
ella abbia diritto; diritto che ora è in comoda condi». 
zione di sostenere: -- I cosa trista che un giornale 
accreditato e i suoi arguti corrispondenti predichino.un 
aggiustamento che non porterebbe agli Austriaci ed agli 
Italiani se non un perpetno retaggio di odii, senza un’ 
utilità al mondo per nessuno. Useremo indulgenza. per 
l’irfagionevole collera degli uomini di Stato dell’ Au- 
stria contro la impresa d’ un ambizioso rivale, e per 
la brama, meno irragionevole, de’ loro generali, di 
riparare le nmilianti disfatte,; i quali aderirebbero.a sifs 
fatta loro ‘determinazione; ma noi vivamente anguria- 
mo che si risolva la questione italiana non sopr’ altra 
base che Viutero abbandono, per parte. dell’ Austria, , 

. del puro territorio italiano, cioè d’agni angolo di ter- 
ra in cni la nazionalità e la lingua italiana hanno se- 
de. Gl’ interessi d’ Europa, e fermamente crediamo, i 
verì interessi della stessa Austria, imperiosamente vo- 
gliono che il regno dell’Italia settentrionale pigli ‘una 
volta Inogo forte e sicnro fra gli Stati d* Europa. Il por= 
to di Venezia è indispensabile al pieno e libero sfogo 
delle naturali ricchezze di Lombardia; mentre che Tria 
ste è più che sufficiente ni bisogni del traffico anstria» 
co, anche se fatto più grande, come speriamo che pre« 
sto avvenga col partecipare alla grande nazionalità, sule 
la cuì forma ora sì sta contendendo; e col moto della 
civiltà germanica pe’ suoi canali verso l’ Oriente, don» 
de venne il barbarismo teutonico. Gl’interessi. d’ Eu 
ropa impongono che l’Anstria si ritiri dentro la linea 
che. divide il littorale, l’Illirio, e anche il Tirolo au- 
striaco , dal territorio veneto 0 dal Tirolo. propriamen- 
te italiano, Compiùto questo fatto; l’Austria stessa presto 
‘s’accorgerà che il traflico volgare, il quale consiste in 
barattare sale e ferro in seta e canape e vino e formaggio, 
Je frutterà più onore e utilità che la massima di domi» 
nare su ripugnanti stranieri, sostenuta con la violenza 
brutale de’ Croati e di torteggianti fortezze. La liher- 

tà non può mai fiorire sulle sponde del Danubio, se la 
stessn nazione esercita altera tirannia sn quelle dell 


Adige. 


Scrivono da Gibilterra che il comandante di una 
nave inglese arrivata in quel porto vi ha' recato la no- 
È tizia di una. vasta caspivazione seopertasi.a Malta; l’ag- 
getto nonne era ancora conoscinto; bensì nolti arre- 
sti erano stati fatti, e una parte delle teuppe inglesi 
colà stanziato era stata disarmata. 

( Corresp. de Paris.) 


7 A LL DI MA G N A 


Scrivesi da Trancfort, il di 3 d’ agosto: 

o È qui. arrivato lord Gowley, ambasciatore 
straordinario di 5. M. Brittannica presso il potere 
centrale dell’ Allemagna. 

s Nella tornata di jeri, l'assemblea nazionale 
ha ‘adottato il paragrafo sesto, ossia progetto dei. di- 


ritti fondamentali, così modificato: — Tutti gli. Al: 


lemanni sono eguali innanzi alla legge. I privilegi 


di rango sono aboliti. Tutti i titoli, semprechè non 
sieno annessi a qualche impiego, sono soppressi, e 
non dtvranno mai essere ristabiliti. Tutti quelli che 
sono atti ai pubblici impieghi, vi sono del pari am. 
missibili, Ciascuno ha il diritto di portar armi, ed 
è obbligato al servizio militare. In quest’ ultimo non 
sarà. permesso a veruno di farsi rimpiazzare. 

» La mozione del sig. Mohl tendente ad abo- 
lire. la nobiltà, fu rigettata da 282 voti contro 167. 
.. 3 Jl vicario dell’ impero deve questa sera ar- 
rivare a Franofort. » { Constitutionnel. ) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 5 agosto. 


Nella tornata della’ dieta del 4 sonosi adottati 
i seguenti paragrafi della costituzione dell’impero: 

» Lo libertà individuale ègarantita, Niuno può 
essere distratto dal suo giudice naturale. Non sa- 
rgnno mai stabiliti tribunali eccezionali. Meno il caso 
di flagrante delitto, niuno può essere arrestato che 
ip forza dell’ ordinanza ragionata del giudice. Que- 
sta ordinanza deve essere presentata al detenuto al 
momento dell’ arresto, o al più tardi entro 24 ore. 

x Chiunque è stato arrestato dalle autorità di 
polizia deve essere rilasciato o rimesso nelle mani 
delle autorità giudiziarie. Ogni prevenuto deve es- 
sete messo in libertà con una cauzione od una ga- 
ranzia da fissarsi dal tribunale, a meno che non esi- 
stano contro di lui forti indizii di un grave delitto. » 

» La pena capitale, meno i casi prescritti dal 
diritto della guerra, la pena della gogna, del inar- 
chio, e la pena corporale sono abolite. ,, 


L’ abolizione della pena capitale è stata risolta 
ad una maggioranza di 288 voti contro 146. 
Quattro reggimenti di fanteria, due battaglioni 
di cacciatori, e due reggimenti di cavalleria di Ba- 
viera banno ricevuto l'ordine di tenersi pronti ad 
andare nello Schleswig-Holstein. 
(G. U.) 


— Il nostro ministero ha presentato alla dieta 
un progetto di legge che dichiara doversi riguar- 
dare come un delitto contro la sicurezza dello stato, 
e pudirsi mediante una detenzione aggravata, che 
potrà essere portata sino a venti anni, ogni attacco 
violento contro la dieta dell’ impero; e con dieci 
anni di detenzione SENI intimazione fatta pubblica- 
mente nello scopo di portare un attacco violento 
all’ esistenza della stessa, od alla libertà delle sue 
deliberazioni. ° 

Un altro progetto di legge, che ammette la 
non responsabilità dei deputati alla dieta verso le 
opinioni manifestate nella dieta, è l’inviolabilità 
degli stessi, eccetto il caso di flagrante delitto. 


— L'arciduca Giovanni, lasciando Vienna per 
istabilirsi a Francoforte in qualità di vicario gene- 
rale dell'impero di Germania, ha dichiarato riguar- 
dare come terminate le funzioni che. egli disimpe- 
gnava come luogotenente dell’imperatore, Affine di 
mantenere non interrotte le reluzioni col monarca 
costituzionale relativamente agli affari governati- 
vi , il consiglio dei ministri ha risoluto di mandare 
ad Inospruck il ministro dell’agricoltura, commer- 
cio e industria. i (Ivi.) 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI.‘ 
Tornata del giorno 24 Agosto 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


1. Discussione, sul progetto della Banca Nazionale , e 
sulle conclusioni della Commissione. 

2. Discussione sulle conclusioni del progetto Finau- 
ziario circa i Boni da ammettersi sui residui boni 
dell’ Appannaggio. 

8. Discussione sul Progetto di legge per la inviola- 
bilità del segreto postale. 

4. Discussione sul Progetto di legge per l'abolizione 
della tassa Macinato e Dazio Consumo. 

5. Proposta di legge del Deputato Giovanardi sulla 
rinnovazione ipotecaria del 1849, 

6. Rinnovazione delle Sezioni. 


Per il Presidente, Campa. 
Il Segretario, Branciint. 
r—————————@@@tÉ@euci 
ARRIVI 


vAL Gionso id AL GIORNO 15 AGOSTO 


Gerusalemme David, costantinopolitano , Negoziante è da Livorno. 


PARTENZE 


DAL GIORNO i4 AL GIORNO 15 AGOSTO 


‘Browue Giorgio, di Londra, Possidento, per Londra. 


D' Almeian Giovanni , portoghese , per Lisbona, 

Meyer, Svizzero , Capitano , per Bologna. 

Macdouald Giovanni ) inglese, per Livorno. 

Pianello Gio. Battista , genovese , Pittore, per Genova. 
Tatasesco Giorgio , della Valacchia , Pittore y per Firenze. 


AIAR AZZ AIA AAA III IZZO AI RT IZ NOIE IRANIANO TOMI SLITTA LT 


AVVISO 


Lo Società Pontificia di assicurazione nell’ ul- 
titno Consiglio generale , coll’ intendimento di faci- 
Litare le assicurazioni , sia semplificando le diver- 
so calegorie che le sue tariffe presentavano , sia 
atteonando f premi, sebbene già miti, ha forma. 
to una nuova tariffa che si dà gratuitamente negli 
ufileli della Società medesima , e può conoscersi 
da chiunque presso gli Agenti locali. 

I mitissirni pagamenti di pochi soldi per ogni 
mille scudi di valore, coi quali ognuno può met- 
tersi ol coperto dal pericolo de' danni degl’ incen- 
dii, devono spingere li diligenti padri di famiglia, 
e gli avveduti propriciari a profittare della istità- 
gione delle assicurazioni. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Cessato di vivere nel Ven. Mopasiero di 8, Gre 
gorio Magno al Mante Celio il Rev. Sacerdote D. 
Ignazio Tifoni il giorno 16 del corrente meso di 
agosto , si deduce a pubblica notizia che ad istan- 
nu del Rmo Padro D. Giuseppe Stupipani Abate 
di Governo nel ridetto Ven. Monastero, di lui 
Esccutore testamentario in forza del testamento del 
detto defunto ‘rogato per gii Aiti dell infrascritto 
Notaro pubblico in Roma li A ridelto corrente 
mese ; il giorno di martedì 22 andante per gli stes- 
gi Atti alle ore 10 anlimeridiane avrà luogo nel 
#ullodato Ven. Monastero 1° apertura del legale In- 
ventario de' beni ed effefti lasciati dal detto defun. 
to, da proseguirli nei giorni Inoghi ed ore da de- 
stinarsi, e ciò salto tutte le riserve 6 proteste di 
ragione, ed a senso del $. 1547 e seguenti del 
vig. Reg. leg. e giud. dei dì 10 novembre 1832.’ 

Roma li-48 agosto 1848, 

Costantino Bobbio Not. pubb. in Roma via 
del Corso n. 247, 


Avviso di continuazione d' Inventario. 
La signora Maria Frusi vedova Minotti ren- 
‘+ de noto u ciascuno , che Mercoldi 23 corrente alle 
ore 9 antimeridiane nell'officio dell infrasîritto No- 
tajo In via delle Colonnello n. 3 4 presso la Piazza 
degli Orfani si continuerà per appendice l' Inventa 
rio dei beni ereditarj del fu Gioacchino Frusi , on- 
de aggiungervi alcune cose, e formar quindi lo sta- 
to attivo, e passivo dell’ eredità medesima : e ciò 
a forma delle facoltà riservatesi nell'ultima sessio- 
ns dell' Inventario stesso , compilato dal detto No- 
tafo li 24 marzo, e seguenti dell’anno corrente, 

Si deduce a pubblica notizia analogamente al 
$. 1547 e seg. del vig. Codice di Procedura. 

Roma. li 19 agosto 1848. 

Giacomo Gagiotti Not. Camerale. 


Avviso di vendita giudiziale. 

Io esecuzione della Sentenza proferita del- 
{'Ecemo Tribunale Civile di Velletri nell’ udienza 
dei 18 febbrajo 1848 sopra istanza-dol sir, Dome- 
nico Galeazzi crede di Giuseppe Galeazzi Possiden- 
te domiciliato a Cisterna , ed a carico dei signori 
Domenico Censi domiciliato a Prossedi, Pietro 
Benedetto, ed Alessandro fratelli Censi domicilia. 
ti a Mesa, Fran. Censi domiciliato a Nettuno , Fi- 
lippo, Vincenzo, e Giuseppe fratelli Censi domi- 
ciliali a Cisterna tutti figli, ed eredi del fu Pao- 
lo Censi; e del Molto Rev. sig. Don Antonio Can. 
Censi nella qualifica di corat. dei minori Giusep- 
pe ed Alessandio fratelli Censi domiciliato a _Ci- 
sterna, colla quale venno ordinata la vendita Giu- 
diziale dell’ infrascrilto immobile pignorato, 

Nel giorno di mercolilì 20 settembre avveni- 
re alle ore #6 in punto nella sala della Cancell. 
del Tribunale sudd. si procederà alla vendita giu- 
diziale mediante l'incanto. - Di una (Casa posta 
nel Borgo di Terracina sulla via corr. nella Mari. 
na, composta di due piani superiori di 5 ambien. 
(i per piano e 5 locali terranei, oltre. dug sco- 
perti con altro piccolo ambiente con giardino gran- 
de annesso tutto recinto di muro; conf. în quan- 
to la casa a tramontana colla strada corriera detta 
la Marina, a levante con beni del sig. Giuseppa 
Loffredi , a mezzogiorno col finmo mediante il giar- 
dino, ud a ponente col vicolo detto de' Carsbinie- 
ri, ed in quanto al giardino conf. a levante con 
altro giardino del sig. Cesare Cerroni; a mezzo 


in 


ROMA, — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII, APOSTOLI. 


giorno col’ fiume, ed a ponente col vicolo detto 
de Carabinieri ,, formando tullo un corpo stimato 
dal Perito Scipione Corsetti giusta le norme cen- 
suarie il casamento sc. 43412 50, ed il giardino 
sc. 440 95 e così tutto l’ intiero corpo sc. 1753 45. 
Nel giorno 22 luglio 1848 nella Cancelleria 
del Tribunale sudd. e nel fasc. della causa, iscrit- 
ta al Prot. Generale n. 9362 del 1846 si trovano 
prodotte, 1 il Capitolato per la vendita giudiziale, 
2. l'estratto autentico delle iscrizioni Ipotecarie , 
3. la Perizia , 0 stima, del fondo fatta dal perito 
sig. Corsetti giusta le norme censuarie , 4. Il cer- 
tificato del censo, e 5. L’ originale dell’ intimazio- 
ne della eseguita trascrizione della sentenza di 
vendita, - Il primo prezzo d'incanto è delermina- 
to dalla stima dell'intiero fondo visullanie dalla 
enunciata Perizia nella somma di sc. 1753, 45. 


Bernardino Renzi Proc. 


Fendita giudiziale - Ad istanza del. Ven. Mo- 
nastero di S. Scolastica di Subiaco e per esso del 
Rmo P. Db. Luigi Marincola Abate di Governo cre- 
ditore del sig. Andrea Santini. In esecuzione di 
Bentenza resa dal Tribunale Civile di Roma in pri- 
mo turno il 4. febbrajo {1836 ed in sequela della 
prodnzione ordinata dal $. 1308 del Reg. giud. fat- 
ta nel fase. della causa n. 15753 del 4835 sotto 
il di 3 febbrajo, 20, 0 30 agosto 1844. Nel gior- 
no di mbrcordì 30 del corrente agosto due ore in- 
nanzi il mezzo giorno nella pubblica Depositeria 
Urbana in via della Maschera d'Oro n. 21 si pro- 
cederà alla vendita dei fundi qui appresso deserit- 
ti posti tutti nel territorio di Afile Governo di 
Guarcino distretto di Subiaco Comarca di Roma , 
e stimati dal sig. Alessandro Berera perito deputa- 
fo con suo rapporto in atli prodolto. - Terreno in 
contrada S. Maino della superficie di coppe 4 quar- 
tot, e canne «40 vitato e alberato sc. 49 83 — 
Terreno in contrada Prisia della quantità di coppe 
2 0 canne 40 vitalo, c alberato se. 15 80. - ‘fer- 
reno in contrada Terricola della quantità di coppe 
2, cquarto 4 vilala, olivalo , e alberato sc. 28 32 
= Terreno in contrada Colle Ciglio della quantità 
di coppa 1, © quarti 2 olivato, sc. 24 87, - Ter- 
reno in conlrada "Terricola della quantità di cop- 
pa 41, 6 conno 36 alberato vilalo, ‘sc. 12 23, + 
Terreno in contrada Colle Ciglio della quantità di 
quarlo # e canne 10 olivato , sc. 7 50. - Terreno 
in contrada Colle Fragiano della quantità di cop- 
pa i quarto { e caune 20 vitalo , sc. 15, 20, — 
Terreno in contrada Colle Fragiano della «quantità 
di quarto 4, e canno 30 olivato, se, 11 10, — 
Terreno in contrada Colle Ceco della quantità di 
coppa i, e quarti 2 olivato sc. 9 37.- JI prezzo 
sul quale si aprirà l' incanto sarà quello di sopra 
notato. Gio. Francesco Vespasiani Proc. Rot. 


Vendita giudiziale. - Ad istanza del sig. An- 
drea Gisci Proc. Rot. - In virtà di una sentenza 
resa dall’ Eccma Congregazione Civile di Koma se- 
condo turno nell' udienza del 42 decembro 1846 
spedita ec, quale ordina la vendita giudiziale del- 
Hi qui appiè descritti beni immobili, ed in segni 
fo della prodazione prescritta dal $. 1308 del Reg. 
Leg. e giud. effettuata il giorno 27 giugno 1848 
al fasc. della causa n. 1348 dell'anno 1846, - Nel 
giorno 30 del corrente agosto, alle ore 410 anti- 
merid., nella pubblica Depositeria Urbana, posta 
in via della Maschera d' Ora n, 2%; si effettuerà 
la vendita giudiziale al pubblico incanto ed a pron- 
ti contanti de' seguenti fondi, la vendita dei fon- 
di si effettuerà tanto separalamente quanto per 
modum unius, il primo prezzo dell’ incanto si 
aprirà a forma della perizia redatta dal Perito sig. 
Filippo Casini prodotta ec. 


Fondi da subastarsi 
N. { Terreno seminativo, olivato con diversi 


* alberi fruttiferi di ceraso e castagno posto nel ter- 


ritorio di Casape in voc, la Chiesa , della quanti. 
tà di coppe 3 circa, conf, ee. , sc. 340 - 2 Ter- 
reno olivato e seminativo, posto nel territorio di 
Casape in voc. le Prate, della quantità di coppe 2 
circa, conf. eo, , sc. 221 40 — 3 Una stalla con 
camera ad uso finile di posto nel enseggiato di Ca- 
sape in contrada il Torrione, conf. ec. , sc. 72. 


Andrea Gisci Proc. Rotale. 
Agatone Apollonj Curs. presso i Trib. di Roma. 


Vendita giudiziale - Ad istanza del sig. An- 
tonio Cervelli Negoziante, domiciliato cc. rapp. dal 
sottoscritto Proc.- In virtù di una Sentenza ema- 
nota dall’ Eccma Congregazione Civile di Roma Pri- 
mo Turno nell'udienza del 28 gennajo 1848 spe- 
dita per gli alti Ruggeri Cancelliero dell’ Eccmo 
‘Tribunale reg. a Roma ee. quale ordina la vendita 
giudiziale de' qui appresso descritti beni immobili, 
ed in seguito della produzione prescritta dal $, 1308 
del Reg. Leg. è Giud. effettuata il giorno 23 giu. 
gno 1848 al faso, della Causa n. 1002 dell'anno 
1817. — Nel giorno di mercoldì 30 agosto 1848,al- 
Je ore 40 antimeridiane , nella pubblica Deposite- 
ria Urbana posta in Roma via della Maschera d’ Oro 
n. 21, si effettuerà la vendita Giadiziale al pub- 
blico incanto ed a pronti contanti, de' seguenti 
fondi. La vendita si effeituerà tanto separatomen- 
te quanto per Modum Unius, il primo prezzo sul 
quale verrà aperto l'incanto a forma della Perizia 
redatta dal Perito deputato sig. Dionisio Lepri pro- 
dotta in atti. 


Terreni posti nel territorio di Castel Madama 


Numero 428. Utile dominio di un terreno se- 
minativo in voc. Fonte Valle nel Territorio di Ca- 
stel Madama, della quantità di quadrati 2, tav. 9 
centesimi 56, conf. ec. , se. 68 91 - 133 Terre 
no Seminalivo in voc. Pietrara posto nel suddetto 
Territorio della quantità di quadrati 3, tav. 1 e 
cent. 56, conl'ec,, sc. 102 50 - N. 436 Utile do- 
minio di un terreno, seminativo in voc. Pietrara 
posto nel sud. ‘Territorio ,- della quantità di qua- 
drato { , tav. 9 e cent. 57, conf. ec., sc. 60 95 — 
N. 140. 141 Terreno seminativo in voc. Pedicate 
o Falciata posto nel sud. Territorio, della quan- 
lità. di tav. 9 e cent. 56; conf, ee. , sc. 43-75 — 
N. {46 Utile dominio di un terreno seminativo in 
voc. Valle, posto nel sudd. territorio della quan. 
tità di tav. 7, e cent. 12, conf. ec.,, sc, 23 12 
e mezzo - N. 149 Terreno seminativo in voc, Val- 
le, posto nel sud, Territorio , della quantità di 
tav, 4, cent. 84, gravato della quinta a favore 
del sig. Marchesu Tiberj, conf. ee., se, 6 25 - 
N. 180 Utile dominio «di un terreno seminativo in 
voc. Valle, della quantità di tav, 5, e cent, 66, 
posto nel sudd. territorio gravato della quinta a 
favore del sig. Marchese Tiberi, conf. ec., sc. 18 
75 - N. 201 Ulile dominio di un terreno pasco- 
livo., e cespuiglioso in voc. Valle posto nel sud. 
territorio della quantità di tav. 8 gravato . della 
quinta a favore del sig. Marcheso Tiberj , conf. eo., 
sc. 4 80. 


Fondi vustici e urbani posti in Ceciliano 


N. 13 Utite dominio di un terreno seminalivo 
posto nel territorio di Ceciliano in voc, la Mac- 
chia, delli quantità di tav. 14 0 cent. 412, conf. ec., 
so. 32 93 o mezzo. - N. 19. 20. 23 Utile domi- 
pio di un terreno seminativo in voc. Riccialo po- 
sto nel sud. ‘Tersitorio, della quantità di tav. 30 
e cent. 43, conf. ec., sc. 68 78 e mezzo, - N. 
204 Utile dominio di un terreno seminativo vita- 
to posto nel sud. Territorio in voc. Mola Vecchia, 
della quantità di tav. { e cent. 63 conl. ce.) scu- 
di 34 50 - N, 221. 222. 224 Terreno a prato in 
voc. Fossello , posto nel sud. Territorio, della 
quantità di tav. 6 e' cent, 84, conf. ce, , se, 54 - 
N. 887 Terreno seminativo posto nel sud. Terri- 
tario in voc. Olmo, della quantità di cent, 21, 
conf. ec, , sc. 20 - N. 1005. 41022: 1024 Utile do- 
minio di un terreno seminativo posto nel sudd. 
Territorio in voc. Cerro Piccione , della quantità 
di tav. 9 e cent. 93, gravato della quinta a fa- 
vore del sig. Marchese ‘Tcodoli, conf. ee., sen- 
di 32 50 - N, 1038 Utile dominio di un terreno 
seminativo posto nel suddetto Territorio in voc. 
Stretto , o Colle di S. Maria della quantità di tav. 
4 e cent, 35, conf. ec.) sc, 4 37 e mezzo — N. 
4052, 1059, 1404 Utile dominio di un terreno se- 
minativo posto nel sud. Terrilorio in voc. strada 
della Fontana, della quantità di lav. 14 circa, 
conf, ce., gravalo a favore dell'IlIma Casa Teodo- 
li, ad a favore della chiesa parrocchiale di Ceci. 
liano di baj. 42 annui, se, 48 12 - — N. 1083 
1085 Terreno seminativo ed olivato posto nel sud. 
Territorio. in vocab. Strada della Fontana , della 
quantità di tav. una e cent. 6{, conf. ec., gravato 
come sopra , so, 45 - N. 4124 Utile Dominio di 


un terreno seminativo in voc. Colle Castagno , pos 
sto nel sud. Territorio ) della quantità di tav. 9, 
cent. 97, gravato a favore del sig. Marchese Tco- 
doli del quinto conf. ec. , sc. 17 - N. 1173 Ter- 
reno seminalivo cespugliato in voc. Pedicato po- 
sto nel sud, Territorio , della quantità di tav. 18, 
e cent. 93, conf. eo., sc. 30 » N, 4286. Utile do- 
minio di un terreno seminativo posto nel suddet> 


. to ‘Territorio ) in voce. Vado del Sorbo, della quan- 


tità di tav. 3 e cent. 32, gravato a favore del sig. 
Marchese Teodoli conf. eo, se. 2 12 0 mezzo — 
N. 47 Utile dominio di un terreno seminativo 4 
vitato, posto nel suddetto Territorio voce. Vado 4 
della quantità di tav. 3, conf ec. so, $i 44 - 
N. 192. 197 Ulilo dominio di un terreno semina» 
tivo , posto nel suddetto Territorio in voc, Muro 
dell'Arco, della quantità di tav. 2 e cent. 70 re- 
spousivo al sig. Marchese Tcodoli conf. ec. , scu- 
di 4 25 + N. 329 Terreno seminativo posto nel 
suddello Territorio in voc. Vallo Aria) della quan» 
tità di cent. 49 conf. eo., sc. 13 93 - N. 240 Ter 
reno seminativo: posto nel suddetto Territorio in 
voc. Valle Aria, della quantità di tav. 4 ; e cent. 
37, conf. co., sc. 47 412 - N. 657 Utile dominio 
di un terreno seminativo posto nel suddetto Ter> 
ritorio in voc. Vado della Selva, della quantità di 
Liv. 8, conf. ec.) sc, 14 23 6 mezzo - N. 4001. 
1014 Terveno seminativo vitato posto nel suddetto 
Territorio-in-voe. Castagneto, della quantità di 
tav. 6 è cent. 56, conf. ec. , sc, 79 65 - N. 4146. 
1162, 1163 Ulile dominio di un terreno seminali 
vo, posto nel suddetto Territorio in voc. Fonta= 
na Seracca, diviso dalla strada, e fosso, della 
quantità di lav. 17 n cent. 67, conf. ce. , sc. 24 
89 e mezzo - N. 1734. 1735. 4739, 41740 Utile 
dominio di un terreno seminativo posto nel sudd. 
Territorio in voc. Colle S, Maria, della quantità 
di lav. 9 e cent. 86, in detto terreno esiste una 
caselta per mettere bestiame ) al di sopra un file 
nile, conf. ec.) sc. 74 65 - N. 1809 Utile domi- 


« pio di un terreno seminativo posto nel suddetto 
“Ferritorio in voc. Poschi, della quantità di tav. 9 


e cent. 45, gravato di canone a favoro del Mar- 
chese Teadoli, conf. co.) se, 5 53 e mezzo - N. 
1958 Ulile dominio di un terreno seminativo , po- 
sto nel sudd. ‘Territorio in voce. Valle di Girola- 
mo, della quantità di tav. 8, conf. eo., sc, 22 45 
- N. 1967 Utile dominio di un terreno seminali» 
vo, alberato , vilato posto nel suddetto Territorio 
in voce, Enzidetta, della quantità di tav. 5 e cent. 
82., conf. ec. , sc. 100 83 e mezzo - N, 24110 Tor- 
reno seminativo. posto nel sudd. Territoria in voc. 
Fossato, della quantità di tav. 6 e cent. 17, conf. ec., 
sc. 28 = Casa posta nel paese di Ciciliano in con- 
trada Castelluccio ; composta di 3 ambienti, due 
a pianterreno , cd uno superiore, conf. ec, , sc. 150 
= Casa posta come sopra in contrada Capo Colle; 
composta di cinque ambienti di sopra, ed una sot- 
toposta cucina, conf. ee, , sc. 22h. 
Paolo Paolucci Proc. 
Agatone Apollonj Cur. dei Trib. Civ. di Roma. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 19 Agosto. 


In mancanza del Presidente e Vico-Presidente, il Consiglio a mag- 
gioranza accorda la Presidenza al Segreterio Gamba , como quello 
che fu eletto a tal carica con maggiori voti degli altri Segre- 
turi, giusta la proposizione fattane dal Doputato Francesco Fio- 
renzi. 


La Seduta si apre ad un'ora pomeridiana. 


Sono presenti i signori Ministri dell'Interno, dello Polizia, dì 
Grazia e Giustizia e delle Finanze. 


' 


Si legge il Processo Verbale della Tornata pre- 
‘cedente , ed è approvato. 

Il Presidente. Vi sono osservazioni da fare sul 
‘Verbale che hanno inteso leggere ? 

Bonaparte. — Io credo di domandare, se alcu- 
‘no doi miei Colleghi vorrà appoggiare la mia mozio- 
ne , che.siano partecipate pubblicamente alla Camera 
‘alcune istruzioni, che mi si dicono essere state date 
ad alcuni subalterni della Camera, a delle pèrsone, 
che hanno, od avranno ingerenza nei nostri atti, È 
necessario che i Deputati conoscano il loro diritto 
verso questi subalterni, acciocchè da loro non im- 
parino , ciò che possono e debbano fare. 

Armellini, — Si faccia prima l’appello nominale. 

Fatto I° appello nominale , risulta che i membri 
‘presenti sono 65, per cui essendo legale il numero, 
Ja seduta è aperta. 

‘Il Presidente fa dare alla Camera comunicazione 
di una lettera del Deputato ‘Albini, colla quale do- 
«manda che, avuto riguardo alla sua salute, gli si 
accordi un permesso d’assenza , e domanda nello stes- 
«so tempo al Consiglio se crede di annuire alla do- 
manda. 

Bonaparte. — Lamentiamo la sua assenza, ma 
l’ accordiamo. 

IL Presidente, — Rapporto all’ interpellazione del 
Deputato Bonaparte, debbo dire, che furono date 
«dal Consiglio le più ample facoltà al Presidente per 
l’ ordinamento della pubblicazione de' nostri atti ; era 
allora Presidente l’ Avvocato Seroni, ed essendogli 
succeduto l° Avvocato Sturbinetti , le facoltà suddette 
sono passate in lui, La questo giorno non essendo pre- 
senti nè. il Presidente , né. il vice-Presidente, che 
hanno la maggior responsabilità di queste risoluzioni, 
mi parrebbe conveniente il differire a rispondere quan- 
do uno di questi sarà presente. Siccome questo sarà 
nella prima Tornata , sicuramente, spero che la Ca- 
mera vorrà fare quanto ho proposto. La 

Bonaparte. — Domando perdono al signor Pre- 
sidente ; ma credo che sia necessario che i Deputati 
sappiano fino a qual punto possono correggere , 0 no 
i loro discorsi. Io credo che queste istruzioni non 
siano venute direttamente dalla Presidenza, ma piut- 
tosto da qualcuno dei Segretari. 

Il Presidente. — Interpellerò la Camera di dilfe- 
rire questa discussione alla prima Tornata, Quelli adun- 
que che intendono di differire la questione , como ho 
proposto, si alzino in piedi. ( È differita. ) 

Zanolini. —. Signori, Dalle notizie che si rice 
vono da ogni parte si ha , che la Provincia di Bolo- 
gna è interamente sgombra dagli Austriaci, c che la 
Città è tranquilla, mantenendosi tuttavia in atto di 
«difesa. Se da questo lato le notizie tendono a rassi- 
curare gli animi, vediamo dall’ altro pubblicati atti 
di governo , che mostrano osistere in quei luoghi una 
mancanza assoluta di mezzi pecuniarii: e le Ordipan- 
zo inserite nei giornali provano , che la patria sì è 
trovata nella necessità di misure straordinarie. Ram- 
mento le assicurazioni date del signor Ministro dell’ 
Interno, che a tutto si sarebbe provveduto : na per 
V nrgenza della cosa, e per le circostanze conosciu- 
tesi di poi, parmi di non potermi esimere dall’invi. 


tare il Ministero a comunicare al Consiglio quali sia- 
no i fatti, e quali i provvedimenti presi e con quali 
intende di prendere con sollecitudine. 

Lauri. — Le notizie cho sì hanno da Bologna 
confermano quanto si diceva da un onorevole Dopu- 
tato-di quella città. Gli austriaci si sono allontanati 
dalla Provincia di Bologna , gli austriaci hanno di- 
minuito di numero, ma non voglio con ciò dire che 
gli austriaci tutti abbiano ripassato il Po. Un dispae- 
cio venuto dal Pro-Legato di Bologna diretto al Mi- 
nistro delle ‘Finanze parlava di riordinamento interno 
che nella città si andava ottenendo, parlava di ap- 


prensioni che gli austriaci potessero ingrossare nella 


Bassa Romagna , e che potessero impedire i movi- 
menti delle nostre truppe. Queste apprensioni debbo- 
no a quest'ora essere già dileguate. 

Relativamente ai fondi dei quali si dice esservi 
scarsezza, posso assicurare essere stati dati ordini 
da alcuni giorni a questa parte, per mandare dei 
fondi a disposizione del Pro-Legato , perchè nei 
casi di urgenza so ne valga a discrezione. Posso as- 
sicurare di più essersi date disposizioni perché altri 
fondi si avessero nella stessa Bologna per sovvenire 
il Commercio , e che questi fondi destinati a tal og- 
getto , e che probabilmente non saranno a tal fine 
impiegati che in piccola parte, sc si ha da giudicare 
da ciò ch’ è avvenuto anteriormente potranno in par- 
te essere messi a disposizione del Pro-Legato , c a 
questi altri ancora si procurerà di aggiungerne. È hen 
vero che si sono prese delle misure straordinarie ; è 
ben vero che si sono emessi dei boni. Ora a questi 
verrà provveduto procurando di ritirarli , cambian- 
doli con dei boni del Tesoro, mentre non sarebbe da 
approvarsi che circolassero altro carte che avessero 
un corso forzoso di altra natura emessi da un’ Auto- 
rità di una Provincia. A questo , come diceva , verrà 
provveduto procurandone il ritira. Il Ministero, ag- 
giungerò in fine, è nella lusinga di poter ancora da- 
re delle notizie più confortanti intorno alla condotta, 
alla attitudine degli austriaci relativamente al nostro 
Governo. E se io non mi diffondo in ispiegazioni, è 
perchè in questo momento non sarebbe opportuno il 


farlo. 


Il Presidente. — Invita il Relatoro della Commis- 
sione delle Petizioni a leggere il suo rapporto. 

Il sig. Torre Relatore legge la prima Petizione. 

Gli abitanti delle Parrocchio di S. Ermete c di 
S. Martino dei Mulini, Comune di S. Arcangelo, 
Provincia di Forlì , in una petizione al Consiglio dei 
Deputati espongono che la loro situazione territoriale 
è talmente infelice e pregiudicevole ai propri inte- 
ressi, che merita un subito provvedimento. Da che 
le suddette due Parrocchie, per avere la Marecchia, 
fiume imponente , e la maggior parte dell’anno, € 
in ispecie l'inverno non transitabile per le acque, le 
rendo segregate allatto dal loro Comune, onde gli 


abitanti di S. Ermete o di S. Martino non possono” 


fruire delle scuole pubbliche , non possono essere 
soccorsi dai Professori ‘sanitari nelle malattie , non 
possono i Consiglieri Possidenti intervenire ai Consi- 
gli Comunali, non possono le armi politiche invigi. 
laro alla loro quieto cc. cc. insomma non hanno i Pu- 
tenti nessun utile, nessun vantaggio, mentre pagano le 
imposto e tasse ‘per godere di tutti quei diritti e be- 
neficj, che la giustizia accorda ai cittadini. A tanti 
inconvenienti si può dar rimedio, unendo queste due 
Parrocchie al Comune di Rimini, al quale sono vi- 
cinissime ed hanno comodità di strade, e dando per 
compenso al Comune di S. Arcangelo la Parrocchia 
di S. Giustino od altre; tanto più che le suddette 
due Parrocchie di S. Ermete 6 S. Martino stanno in 
mezzo, formando una lingua , ad altre Parrocchie , 
soggetto tutte al Comune di Rimini. 

La Commissione, conoscendo la verità dell’ esposto, 
crede si debba la petizione raccomandare caldamente 
al siguor Ministro dell’ Interno, perchè provegga su- 


bito al bene di queste Parrocchie, ancho prima della 
nuova distribuzione distrettuale, essendo troppo giu- 
ste ed imponenti le ragioni degli Oratori. 

Bofondi. — Faccio osservate che ciò potrebbe in- 
tercessare alle Comuni vicine a causa dell’aggregazio. 
ne continua di queste due Parrocchie al Comune di 
S. Arcangelo. Percui crederci si dovesse comunicare 
a quelle Comnnità il partito che si ya ad abbracciare, 
che potrebbe essere in onta ai loro interessi ( propo- 
ne un ammendamento che il Presidente lo invita a scrivere.) 

Bonaparte. — Propongo di diminuire le racco- 
mandazioni proposte dalla Commissione. 

Torre. — Bisognerebbe aver letto quanto fu dal- 
le Parrocchie petenti osposto, per non trovar sover- 
chie le raccomandazioni, che si propongono. 

Bonaparte. — Appoggio quella istanza: non dico 
che non si debbano farne raccomandazioni, propongo 
soltanto che si diminuiscano. 

Bofondi legge come ammendamento una risoluzione 
diversa da quella della Commissione. 

Ferrari. — Per quanto io creda che realmente 
i reclami delle Parrocchie di Sant° Ermete e di S. Mar- 
tino de’Mulini, comprese nel Comune di Sant'Arcan- 
gelo, possono essere ragionevoli e giusti, pure cre- 
derci che quello disposizioni speciali tornassero sem- 
pre ‘ dannose prima di una generale distrettuazione, 
che deve determinare i confini di ciascheduna Comu- 
ne. Perché togliendo oggi queste due Parrocchie di 
San Martino e di San'Ermete al Comune di S. Arcan- 
gelo, e venendo a mancare così un numero di con- 
tribuenti necessarii a quel Comune, ne potrebbe. ve- 
nir danno gravissimo a quell’ amministrazione. È pe- 
rò vero che queste due Parrocchie sarebbero natu- 
ralmente meglio provvedute del loro bisognevole dal- 
la Comune di Rimini, che da quello di S. Arcange- 
lo: ma nella generale distrettuazione anche S. Arcan- 
gelo dovrebb'essere giustamente compensato , di qual- 
cho parte territoriale. 

{ Torre gli fa osservare che S. Arcangelo, giu- 
sta il voto della Commissione, sarebbe compensato 
con altra Parrocchia, o Parrocchie contigue. ) 


Marcelli. — Questa sarebbe | unica eccezione 
fatta a petizioni di simil genere, 
Serenelli. — Propongo il seguente ammendamen- 


to. « Si rimetta la istanza al Ministero dell’ Interno 
» perché abbia in considerazione allorquando trat- 
» terà del nuovo riparto territoriale. » {Lo scrive € 
lo depone sul banco de Segretari. ) 

( Bofondi ritira il suo ammendamento. ) 

Il Presidente. — Debb' esser prima votata la ri- 
soluzione della Commissione, come di diritto, Perciò 
tutti quelli, che 1° approvano #° alzino in piedi. ( È 
rigettata. ) 

Manda quindi a partito l’ammendamento Serenelli 
cd è ammesso. 

Si legge la seconda Petizione. 

Serafino Cola di Leprignano, Comarca di Roma, 

propone cho quelle Comuni le quali, secondo Vordi 
nanza Ministeriale 3 maggio 41848 e l'ordine circo- 
lare del 13 di detto mese, non possono dare il Con- 
tingente di due uomini per ogni mille, onde comple- 
tare l'armamento di 6000 uomini, vengano tassate di 
una contribuzione in danaro che dal Consiglio si giu- 
dicherà opportuna, corrispondente al prezzo d’ ingag- 
gio degl’ individui che avrebbero dovuto somministra- 
re, c questo danaro potrà servire all’ingaggio di al- 
tri uomini, 

La Commissione accettando il giusto suggerimen- 
to del sig. Cola crede che la Camera debba passare 
la petizione al Ministro dell Interno, perchè presenti 
un progetto dì legge analogo alla medesima, 

( Messo a voti l’opinamento della Commissione 
è approvato. ) 

Si legge la terza Petizione, 

Angelo Verbigrazia Priore del Comune di Man- 
ziana, a nome di quella Magistratura, nella supposi- 


1 


2 


zione che all’ abolizione di quel governo possa’ suc- 
cedere la istituzione in detto Comune di uri Goyer- 
no distrettuale invia un prospetto “contdnentè il Pro- 
getto di detla istituzione e dimostrante i diritti, uti- 
li è vantaggi derivanti dal suddetto Governo distret. 
tuale, onde possa esser terinto a calcolo ‘pel caso che 
le Camere ne dovessero. venire alla discussione: e 
prega il sig. Presidente a volersi interporre per il fa- 
vorevole risultato. 

È parere della Commissione che si debba rimet. 
tere la petizione col progetto al sig. Ministro dell’In- 
terno; perché Pabbia presente nella nuova distribu- 
zione distrettuale. | 

Votato lopinamento della Commissione, e am- 
messo. 

Si leggo la quarta petizione. 

Pietro Geraldi supplica la Camora dei Deputati, 
onde dia ordine di far costruire un portico sulla fon- 
tana detta il Lavator del Papa, per coprire dall’intem- 
perie le donno che ivi lavano, dicendo che queste sa- 
rebbero contente di pagare qualche moneta ad una 
Fontaniera, affinchè il governo si reintegrasse delle 
spese del fabbricato. 


Non essendo di giurisdizione della Camera il prov- 


vedero a siffatti bisogni, la Commissione opina che la 
supplica del Geraldi sia passata al sig. Ministro del- 
P Interno perchè la sia rimessa al Municipio. 

Votata questa risoluzione è ammessa. 

Bonaparte. — Sta benissimo, che la Commissione 
trovando questa petizione utile, come la trovo anche 
io, .la rimandi per la sola legittima trafila che noi 
abbiamo , facendola passare dal Ministero al Muni- 
pio; vorrei però osservare cho la Camera non da or- 
dini e ciò per avvezzare anche i postulanti al vo- 
cabolario parlamentario. 

Torre. — Pare che la Commissione abbia ‘sod- 
disfatto, perchè ha detto « non essendo ec. (rilegge 
l’opinamento della quarta petizione. ) 

“— Gicognani. — Io credo che quella fontana appar- 
tenga ai palazzi apostolici. 

Massimo. — Ma il Ministro dell’ Interno ci pen- 
serà : piuttosto quella espressione di raccomandazione 
non è necessaria, 

Marcosanti. — Io non torrei via dalla petizione 
la parola raccomandare. Quando si tratta di favorire 
le classi laboriose , e produttive, le raccomandazioni 
si debbon fare. La salute della sposa, e della figlia 
del ‘Popolo è altrettanto preziosa allo Stato, quanto 
quella della più illustre matrona. IL fornire commo- 
dità e procurare cautele igieniche ai luoghi dove si 
esercitano le loro industrie è non solo una necessità, 
è un dovere. 

( Si manda a voti l’opinamento della Commissio- 
ne, e resta approvato. ) 

Il Presidente. — Passeremo ora al terzo $. del- 
l’ordine del giorno, e porremo alla discussione il 


progetto di legge sull’ abolizione delle, Commissioni , 


e Tribunali straordinarii. 

Bonaparte. — Mi dispiace, Signori, essere io 
sempre quello che alzo la voce contro le irregolarità, 
ma questo è il mio sistema, e non intendo cambiar- 
lo. E essenzialissimo che Ia Camera conosca il suo or- 
dine del giorno antecedentemente. Lor Signori subi- 
ranno la pena oggi di non averlo io conosciuto pri- 
ma, perchè invece di raccogliere , e coordinare le 
mie idee su quest’argomento, mi toccherà essere un 
poco più lungo di quello lo sarei stato altrimenti. De- 
sidero pertanto che la communicazione preventiva de- 
gli ordini del giorno, sia fatta in tempo, e sia mes- 
sa nella Gazzetta, affinchè ognuno possa studiare i 
progeiti. 

Bianchini. — L’ ordine del giorno della presente 
Tornata fu mandato alla Gazzetta alle quattro e mez- 
za di jori; fu risposto esser troppo tardi, per po- 
tervelo inserire. Quest’annunzio è scritto ancora sul- 
la porta fuori della Camera. i 

Bonaparte. — Ciò non toglie che io non ne ah- 
bia avuta conoscenza in tempo, e debba chiedere 
scusa alla Camera di non essermi potuto preparare 
come avrei voluto. In questa discussione; o Colleghi, 
si rinnoverà la bella gara sorta a proposito degl’Isdrae- 
liti, perchè tutti riconosciamo gli abusi delle Com- 
missioni e dei Tribunali eccezionali ; tutti vogliamo 
abolite* Queste odiose Commissioni, questi Tribunali 
straordinari: ma quanto a me degli uni, e delle al- 
tre vedo così chiara I’ abolizione nello Statuto ; che 


mi seinbra che si debbano sormontare quegli scrupoli 
di taluni meticolosi, che vogliono assolutamente faro 
una legge per toglierli; poiché credo, che si potreb- 
be rispondere ‘con queste parole; lo Statuto hu suffi- 
‘contemente provveduto. 1 mici opponenti nella forma, 
( giacchè nel fondo: siamo -tutti,»lo ripeto, d'accordo ) 
vogliono che più esplicitamente, cd in modo solen- 
nissimo venga sancita l’ abolizione, quasi cho il Mi- 
nistero non abbia le facoltà per fars'intendere, In quan- 
to a me mi oppongo alla legge, come ve l’ho detto altre 
volte, perchè temerei, che col venire a dichiarare abo- 
lite queste enormità, noi tacitamente verremmo a sancir- 
ne tante altre, per le quali allora ci direbbero, o fate una 
legge, o noi le consideriamo tuttavia in vigore. Questo 
sarebbe certamente un inconveniente tanto più fatale, 
perchè quest inconveniente rimarrebbe nel dubbio, e 
crescercbbe nell’ oscurità ; inconveniente, che non mi 
permette di gustare quanto yorrei Jo spirito che ha 
dettato il progetto di legge. Infatti, Signori, i tri- 
bunali di eccezione o sono straordinari e temporanci, 
o sono permanenti. I primi sono indubitatamente abo- 
liti dagli Articoli 4 e 69 dello Statuto fondamentale; 
onde una declaratoria può essere utile soltanto; per- 


chè nel personale dei Magistrati giudiziarii una gran” 


maggiorità è ligia ancora agli antichi progiudizi. Se 
ciò non fosse non vi sarebbe bisogno di leggo, e di 
declaratoria; e giacchè questi Magistrati non ancora 
si cacciano, resti loro almeno preclusa la via di me- 
scolarsi in quelle tragedie; e si faccia chiaramente 
intendere , che non vi è più luogo a continuare la 
procedura già incominciata da sì malaugurate ecce- 
zioni. Chi non sa, che si procurò in tutti, anco i 
più illeciti modi di radicare in questi tribunali quan- 
te cause si è poluto prima dell’ epoca felice del 5 di 
giugno? È dunque indispensabile il dichiarare, che 
gli affari così civili, che criminali, attualmente ver- 
tenti innanzi a giudici, o tribunali eccezionali siano 
portale în statu et terminis ( domando perdono se. non 
mi servo de’ propri termini legali ) ad altri giudici, 
e tribunali ordinarii : ma ciò sostengo cho debba far- 
si dal Ministro esecutore della legge, 6 tanto più eso- 
cutore dello Statuto. 

Passeremo ai tribunali di eccezione permanenti, 
che forse lo confesso anche jo, non sono così espli- 
citamente aboliti dallo Statuto , il quale parla degli 
straordinarii : ma è troppo giusto abolirli. Se sono 
tribunali di cecezione non cessano di esserlo perchè 
una legge organica li dichiara permanenti. Questi, con- 
tro i quali io protesto , e contro i quali tutti spero 
prolesterete con me, sono: in materia civile i tri- 
bunali Camerali, ove il Fisco è giudice e parte; al- 
cuni tribunali di commercio se non tutti, quelli del 
contenzioso amministrativo, ed alcuni altri che non 
voglio numerare perchè non li conosco abbastanza. 

In materia criminale sono: la giurisdizione attri- 
buita alla sagra Consulta per le cause politiche, e 
per Ie sanitarie ; il tribunale del Maggiordomato con 
l’appendice del Maestro de’ Sagri Palazzi, che giudi- 
ca sopra materie e persone che appartengono ai Sa- 
gri Palazzi, e perciò sopra interi pacsi come in Ca- 
stel Gandolfo : le Corti baronali delle quali ( stapi- 
rete meco dell’ anacronismo!) una si adunò nella scor- 
sa seltimana, e ciò nella nostra Comarca. 

Non ultimo dei vantaggi a risentirsi dall’ aboli- 
zione di fatto (come lo è di diritto) delle commis- 
sioni straordinarie permanenti sarebbe quello che se- 
gue. Il GRAN PROCESSO, quel gran processo così cele- 
bre sarebbe giudicato da un tribunale ordinario, e 
meramente laicale ; a questo. proposito del gran pro- 
cesso è d’avvertirsi cosa che forse tutti non sanno, 
che il Popolo fu indotto nella falsa credenza, che 
ne fosse fatta la pubblicazione fino dallo scorso apri- 
le, allorché ne fu stampato il ristretto: ciò è falso! 
non fu pubblicato legalmente, che «alla metà dello 
scorso luglio; ed oggi vorrebbe precipitarsi la pro- 
posizione della causa, non per ispirilo di giustizia , 
(che si è abusato anche troppo della indifferenza del 
pubblico verso gl’ invisi e sofferenti accusati ) ma 
perchè i 19 enormi volumi che compongono quella 
procedura non fossero veduti. che superficialmente da 
tutti quelli, che devono prender parte alla discussio- 
ne, affinchè resti coperta di un velo la condotta del 
cessato PRO-GOVERNATORE , e della parte riscaLe. 

L’ esistenza di un Ministro di Grazia e Giusti- 
zia viene veduta a malincuore da taluni Magistrati di 
vecchia data, i quali gli frappongono più ostacoli che 


possono. Faccia dunque il Ministro senliro ad essi 
tutto il suo potere costiluzionale; non dubiti di tutto 
Pappoggio della Camera; e si accinga a porre con 
alacrità, e con energia la mano a tutte quelle rifor- 
me ch'egli credo migliori, e cho interamente dipen- 
dono da lui. l 

Armellini. — La questione è molto più indecisa 
di quello che vuol presentarla il sig. Deputato Bona- 
parte. Presentemente non si propone alla discussione 
del Consiglio, so si debbano abolire i Tribunali or- 
dinarii. ‘Tribunale ordinario è quello della Consulta, 
Tribunale ordinario era quello del Maggiordomato 
e della Reverenda Camera, Tribunali ordinarii, era- 
no molti altri, di quelli cl’ egli ha nominato. Pre- 
sentemente il Ministero non ci propono altro che di 
vedere se si credono conservate le Commissioni 0 i 
Tribunali straordinarii che sono spiegati bastantemente 
nell’ articolo 4.° del progetto di Legge; quei Tribu- 
nali istituiti in Roma, come in qualunque altra città 
e luogo dello Stato Pontificio, per giudicare eccezional. 
mente gl’ individui prevenuti di qualsiasi delitto. Que- 
sto è quello, che oggi da questo Progetto si propo- 
ne. Quando si proporanno le altre abolizioni, e le al- 


‘tre riforme, quando sì tratterà di organizzare tutto 


il sistema giudiziario, cadranno in opportuno tulle 
lo questioni che giustamente, e saviamento mette in 
campo il sig. Deputato Preopinante. Mi pare che nella 
questione odierna, noi ci dobbiamo attenere unica- 
mente e strettamente ai termini della Legge, altri- 
menti sì cadrebbe in una grandissima corifusione , 0 
bisognerebbe proporre la Legge in altri termini, o por 
dir meglio la Logge fondamentale sull’ ordinamento 
giudiziario. È egli tempo e luogo ? Si tratta di og- 
getto semplice e lieve? Dunque invece di vagare fuori 
del nostro rapporto di ciò si deve trattare ; c non 
vi è altro dubbio da chiarire che questo: se cioè, a 
tenore dello Statuto, si credono già aboliti alcuni 
straordiviarii Tribunali, sui quali vi era un interesse 
particolare di provvedere, o se si debba faro una di- 
sposizione particolare per abolirli. Poichè niuno ha 
dubitato che non dovessero più esistere simili mostruo- 
sità. ‘Tanto poi dal breve rapporto a stampa che è sta- 
to messo sottto i vostri occhi, quanto da quel poco 
che dissi altra volta în voce, si conoscono chiaramen- 
te le ragioni, che potevano far dubitare se vi era bi- 
sogno di una Legge decisoria, o di una Legge declarato- 
ria, questo punto fu discusso nel Consiglio di Stato, 
e ne avete pure sotto gli occhi il verbale stampato. 
Realmente 1’ art. 69 abolisce questi Ttribunali straot- 
dinarii, ma non dice chiaramente, che i Tribunali 
e le Commissioni, le quali sono state istituite in forza 
di alcune cecezionali disposizioni, sieno colpiti a mor 
te dallo Statuto, c si poteva dubitare se rimangono 
ancora in vigore. Era danque, o no necessaria una Leg- 


“ge sia di carattere dispositivo, sia di ‘carattere de- 


claratorio? La Legge è stata presentata. Parliamo di 
questa. Riserbiamo ad altra circostanza la discussione 
sulle altre giurisdizioni sicuramente eccezionali, ma che 
formano parte della gerarchia giudiziaria. Saranno ec- 
cellenti alcune considerazioni del -preopinante su que- 
sto, ma per ora sembra, che si debbano tener da parte, 
come quilie nella questione degli chrei; non trattarne 
ora, che ne manca tutta Ja opportunità. 

Bonaparte. — Lo ragioni che ci ha dato 1 ono- 
revole preopinante e che lo confesso non mi sono pia- 
ciute, assolutamente provano la necessità di respinge- 
re questa Legge. E in fatti, o signori, col venire a 
dichiarare che lo Statuto ha colpito alcuni Tribunali, 
alcune Commissioni , il preopinante, lo stesso relatore 
della Commissione ci viene a dire che quasi non con- 
tento di votare sui diritti civili, voleva anche abbrac- 
ciare i diritti politicî a favore degli Isdraeliti. Come 


. se tutto ciò che è accettabile si dovesse proporre su- 


bito tutto insieme, senza prender lena da una assem- 
blea, che ha sancito gli altri. Signori, questo la Ca- 
mera non lo dirà, non ci farà retrocedere; la Camera 
voterà contro la Legge, nè noi, né il Popolo, nè l Eu- 
ropa, nè la civiltà lo tollercranno? 

De Rossi. — Signori! Se io non mi apponeva in 
fallo, tre parti avca il discorso del Deputato Bona- 
parte: la prima entrava in massima, cioè se vi fosse 
bisogno o nò di una interpretazione declaratoria dello 
Statuto relativamente all’esistenza dei tribunali, e 
commissioni straordinarie; di questi ho già parlato 
altra volta: dissi il mio sentimento: la Camera [o ap- 
provò. Ha pur dello intorno a questo particolare il 


Deputato sig. Armellini. ‘To dunque sono assoluta- 
mente dispensato dal riparlarne. 

Un’ altra parte aveva il discorso del Deputato 
Bonaparte. Esortava il Ministero a lanciarsi  franca- 
mente nell'arena, e tutte abolire lo mostruosità dei 
tribunali e commissioni straordinario. (Bonaparte. Le 
ha abolite lo Statuto.) Il Ministero sa buon grado di 
questa esortazione al. Deputato Bonaparte, però sà 
bene egli quello che deve fare, e come deve farlo. 
Parlava poi, lo stesso Deputato, del Ministero anche 
in altro senso: credeva cioè che si fosse dovuto esten- 
dere più in largo la periferia delle proposte aboli- 
zioni. Parve che per ora non dovessero aversi in mi- 
ra, cho quei ire punti ai quali sì riferisce la inter- 
pretazione ‘che vi è stata proposta, o Signori. L'esten- 
dere ‘maggiormente i principi che suggeri la pro: 
posizione cho vi fu fatta, sarà opera della legislazio- 
ne .iutera, di cui fra non molto ci occuperemo, come 
pure osservava rettamente il Deputato sig. Armollini. 

Bonaparte. — Avrei due sole parole da soggiun- 
gere; crescono sempre .più in me gli argomenti per 
negare il mio voto .... 

Un Deputato. — Ha parlato due volte su questa 
cosa, non può proseguire. 

Bonaparte. — Il sig. Ministro ci ha detto che sa 
quel che deve fare: io lo ringrazio delle parole. cor- 
resi, cho hanno preceduto queste frasi, ma allora 
sarebbero inutili i Deputati, sì potrebbero chiudere 
le Camere: niuno di noi .emetterebbe la propria opi- 
nione, giacchè i Miuistri tutti potrebbero rispondere, 
che sanno quel che debbono fare, e che sanno in 
qual tempo debbono farlo. Il dire che questo non è 
il momento di abolire ciò che il Ministro stesso ha 
chiamato mostruosità, mi conferma sempro più nella 
mia opinione; poichè se in questo momento aboliamo 
alcuni tribunali i più iniqui, e lo sono davvero per- 
chò non vi è termine sufficientemente energico nel 
vocabolario, per dipingerne la nequizia, e l’ infamia: 
sc aboliremo porzione soltanto di queste cose, ve- 
niamo in questo momento solenne, io lo ripeto, a 
sancirne tante altre, come ve lo ha confermato il di. 
scorso del Ministro. 

De Rossi. — Quando i Ministri hanno l'onore di 
parlarvi, o Signori, desiderano di essere intesi. Si 
pensa, che, dichiarando l’abolizione di alcuni soltanto 
dei tribunali straordinari, verrebbesi ad approvare 
l’esistenza degli altri cho potessero rimanere. Poche 
parole dirò in proposito. Nego primieramente così 
fatto principio, Secondariamente dico, che circostanze 
particolari possono aver consigliate, come uniformi al 
ben pubblico, almen per ora, misure non universali 
senza però cho siasi preclusa le via per farlo op- 
portunamente. 

I Presidente. — Passiamo alla discussione della 
legge. Il Relatore ha nulla d'aggiungere? 

Armellini. — Mi pare tanto chiara la questione 
che nulla più. 

Si leggo il Progetto di legge. 

» Art. 1. In virtù degli articoli.4 e 69 dello Sta- 
tuto fondamontale"14 marzo 1848, si dichiarano abro- 
to e disciolte dal 5 giugno successivo, tutte le Com- 
missioni speciali e miste, o tutti i Tribunali straor- 
dinarii istituiti tanto in Roma, che in qualsivoglia 
altra Gittà 0 luogo dello Stato pontificio, per giadi- 
care eccezionalmente gl individui, prevenuti di qual- 
siasi delitto, » i 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni su que- 
sl articolo ? : 

Bonaparte. -— "Torno a ripetere che io credo che 
lo Statuto li abbia aboliti. 

Il Presidente. — Quelli che intendono di approvare 
l'articolo sul Progetto di Tegge si levino in piedi, 

È ammesso quasi ad unanimità. 

Si passa alla lettura dell'articolo 2. 

» Axl. 2. Sono del pari cessate al Tribunale della 
S. Consulta le attribuzioni al. medesimo accordate 
dal tit, X. art, 555 c segg. del Regolamento di Pro- 
cedura criminale 5 novembre 1831, in ordine ai de- 
liti politici, » 

.Si legge l'articolo 3. 

» Art. .3. Conseguentemente i Tribunali ordina- 
rii giudicheranno nelle forme comuni tutte le cause 
da introdarsi per qualsiasi titolo criminale, cd a quelli 
saranno rimesse è statu et terminis le cause incoate, 
e pendenti avanti le Commissioni c Tribunali straordi- 
narii suddetti,» 


Il Presidenti. — Hanno osservazioni a fare su 
quest’ articolo ? 

Bofondi. — Se dei giudizii fossero stati fatti da 
queste Commissioni e Tribunali straordinarii, dopo il 
5 giugno, che rie verrebbe? come a questi appliche- 
rebbesi il disposio di questo articolo ? ° 

Borsari. — Parla dei giudizj già profferiti? Dei 
giudizj che fossero statì profferiti fra la pubblicazio- 
ne' dello Statuto, c la dichiarazione nostra? Io credo 
che sarebbero nulli; perchè siccome veniamo a di- 
chiarare che lo Statuto aboliva que’ Tribunali e quelle 
Commissioni fin dal 5 di giugno, la legge diviene 
retroattiva. : 

Bonaparte. — Godo che l'Avvocato Borsari torni 
alla mia opinione, e ne prendo alto. 

De Rossi. — È il legislatore che lo vuole, e noi 
abbiamo detto che dal 5 giugno sono sciolti. 

Bofondi.— Se avessero fatte le condanne? . 

De Rossi. — Sono fatte contro la legge. 

Cicognani. — Mi pare che a questo dovrebbesi 
provvedere ( Vivo dibattimento). 

De Rossi. — Forse potrebbe rientrare il discorso, 
mercè il quale si dice che le sentenze criminali non 
si esacerbano nel rigiudicarle contro i condannati. 

Cicognani. — Ma bisogna dichiarare qualche 
cosa. 

Un Deputato, — Nou vi è bisogno di dichiarazione. 

De Rossi. — Sono in dovere di avvertire il Con- 
siglio che i Magistrati, innanzi ai quali pendevano 
i giudizi, a forma della giurisdizione che trattasi di 
abolire, ne sospendessero il corso. Pregovi, o Col- 
leghi, cogliendo questa occasione a non frapporre di- 
mora nelle vostre deliberazioni , invitando in pari tem- 
po il sig. Presidente affinchè appena compiuta, sia 
portata a cognizione dell’ Alto Consiglio. 

Borsari. — 11 Ministro sembra dubitare che que’ 
giudizi proferiti posteriormente al 5 giugno o quegli 
atti che fossero stati fatti potessero anche esser va- 
lidi. ( Voci: no, no). Ha detto che bisognava lascia- 
re al dritto comune il decidere. 

Ministro di Grazia e Giustizia. — Non ho detto 
questo. 

Borsari. —La prego a chiarir questo dubbio. Mi 
pare che abbia detto di doversi lasciare la decisione 
al dritto comune. 

Ministro di Grazia e Giustizia. — lo lo detto so- 
Jamente che la questione sulle interpretazioni della 
dichiarazione che oggi si va a fare, rimane nella re- 
gola del diritto comune. 

Borsari. — Mi pare che non abbia più bisogno 
di essere rimesso alla legge del diritto comune una 
volta che la Camera espressamente dice, che lo Sta- 
tuto rimonta alla data dei 5 giugno, e che aboliva 
questi tribunali straordinarii : perchè oggi noi non 
facciamo altro , se non che dichiarare una legge preesi- 
stente. Abbiano bene in mente questa cosa, perchè 
io so che vi hanno lribunali i quali non bene inten- 
dendo, o forse maliguando sopra la legge, hanno in 
questo intervallo fatto degli atti e proferite delle sen- 
tenze. Vorrei perciò che la declaratoria fosse chiara, 
onde non ci restassero fra i piedi i frantumi di quei 
giudizi. i 

De Rossi. — Mi spiego, Signori, che P’interpre: 
tazione declaratoria di cui oggi si tratta abbia il suo 
effetto retroattivo, per me è un canone da cui non 
prescindo : [lo dicono le parole stesse ; tuttavia cono- 
scendo un altro principio legislativo, il quale win- 
segna che « neque leges, neque Senatusconsulta ita 
» scribi possunt ut omnes casus qui quandoque inci- 
» derint comprehendantur » non può non avvenire 
che anche questa interpretazione, portata a tribunali 
sia dessa pure soggetto d’interpretazioni ulteriori, 

Cicognani. — Ma questo è un fatto da definirsi, 
Sig. Ministro, che vi.sono delle sentenze intermedie 
pronunziate dal 5 giugno a quest’ oggi. 

De Rossi. — Questo è già definito. La legge ha 
il suo effetto retroattivo fino dal giorno 5 giugno. È 
un fatto da non controvertersi. Le conseguenze di 
questa verità non hanno bisogno di spiegazione: lo 
applicarle ai singoli casi rimane al ragionevole arbi- 
trio dei Tribunali: è questo di nessuno . . . ( inter- 
rotto vivamente ) Non ho parole, per farmi intendere, 
più adatte di quelle che usai: e credo che non ve 
ne siano. Ho detto che l’interpretazione propostavi 
lia il suo effelto retroattivo : ( inferrotto nuovamente 
prosieguo). Le conseguenze di questo principio saran- 


no operative dal momento a cui la rotroatlività sarà 
protratta al 5 giugno. 


Cicognani. — La conseguenza è clic sarà tultb 


nullo. 


De Rossi. — Ripeto, È certo che può. la logge 
essere retroattiva so il ‘legislatore lo. vuole: como re. 
golare gli effetti della retroattività è l’officio: di Ma- 
gistrato, non della Camera: ( ai voti) . . . lo decido- 
rà il Magistrato, nei singoli casi: altro & il faro la 
legge . . . (ai voti) altro è il far leggi, altro-usartto 
nei tribunali, 

Bonaparte. — Ringrazio il Ministro della chiarez- 
za, della lealtà, e della buona fede con le quali ci ha 
francamente esposto la sua opinione. Egli conosce i 
giudici al par di noi, e sa ch'egli non può rispon- 
derne. 

De Rossi. — Non è possibile, (spesso l'ho pronun- 
ciato da questa tribuna) non è possibile fare. delle 
leggi le quali non lascino ai Giudici alcun arbitrio. 
Se risorgessero, e Licurgo, e Solone, e Platone, c 
Radamante . .. sarebbe nel medesimo caso. 

Bonaparte. — Ma il nostro fisco non è nè Rada- 
mante, nè Platone! 

Giovanardi, — Lo ‘disposizioni dell’ articolo primo 
portano l’abrogazione e lo scioglimento delle commis 
sioni dei Tribunali straordinarii al 5 giugno, Che ri- 
guardo ai giudizi compiuti, o pendenti innanzi a que- 
sti dopo l’epoca sopraccennata , la legge che oggi vo- 
tiamo abbia forza retroattiva, non è questione che 
si possa fare. Il Ministro di Grazia e Giustizia dice 
saviamente, che l'effetto retroattivo di questa legge 
è indubitato, “ 

Il fulmine dell’ abrogazione deve senza distinzio- 
ne colpire tutto che venne innanzi queste Commis- 
sioni, e questi tribunali trattato, Perciò opino fer- 
mamente, o Signori, (e spero che il senno del Con- 
siglio non mel ricusi) che si debba aggiungere. Le 
sentenze che nel frattanto (dal 5 giugno in poi) aves- 
sero avuto luogo , sono nulle di buon diritto, în virtù 
dell’ abrogazione sanzionata dal paragrafo primo della 
legge. A cura dei Procuratori Fiscali le cause saranno - 
portate alla nuova decisione dei tribunali ordinarii. 

Borsari. — Aggiungo una parolà come emenda, 
Gli atti e le sentenze. : i 

(IL Segretario legge Pammendamento redatto dal © 
sig. Avv. Giovannardi coll’ aggiunta Borsari. ) 

Armellini. — Mi pare cvidento la cosa, che dice il 
sig. Avv. Giovannardi, c per questa ragione credo 
che non vada espresso. Quando si dice di una legge 
cle ha Peffetto retroattivo ogni altra parola è super- 
flua a spiegar quest’ idea. Or bene: si dichiara che 
dal giorno 5 giugno rimarranno abolite le Gommis- 
sioni, e i Tribunali straordinari, di cui parla la leg- 
ge: la conseguenza qual’ è ? Certamente questa : che 
qualunque atto, qualunque sentenza di questi stessi 
Tribunali o Commissioni dal 5 giugno aboliti, sono 
nulli di pieno diritto, Si dice in appresso che deb- 
bano essere dai procuratori fiscali portate queste canse: 
avanti ai tribunali competenti. Ciò pure è inutile, 
perchè nell’ articolo 3. si dice che i tribunali ordivarii 
giudicheranno nelle forme comuni tutte le cause da 
introdursi per qualunque titolo criminale, c saranno 
a quelli rimesse in sfatu el ferminis le cause incoate 
e pendenti avanti Ie Commissioni e Tribunali straor- 
dinarii: e questo » in statu el (erminis » S'intende all’epo- 
ca dei 5 giugno perchè l’effetto retroattivo rimonta 
a tal giorno, e non da oggi si misura, ma bensì da 
quel giorno stesso. Se in quel giorno , o in appresso 
le cause cerano introdotte avanti ai tribunali straor- 
dinarii tornano ai tribunali ordinarii. Non saprei per- 
tanto che bisogno vi sia di esprimere questa cosa. Una 
sola difficoltà potrebbe esservi per le assolutorio. Per- 
ciò proporrei com” emendamento che queste rinanes- 
sero ferme, perchè ad onta sia chiaro che que’ tri- 
bunali non avessero giurisdizione , pur tuttavia Poqui- 
tà, l'umanità stessa suggeriscono questo mite Lempe- 
ramento. 


Serenelli. — Propone si dichiari, che rimangon - 
ferme solo le assolutorie cr capite innorentiae. 
De Rossi. — Il Ministro accetta l'ammendamento 


del Deputato Armellini per quello che sia la sentenza 
assolutoria, 

Borsari. — L'articolo citato. dall’ illustre Giure- 
consulto, che mi ha preceduto, è appunto quello che 
si ritorce contro lui, e conforta il mio argomento. 
Duo casi adunque fa questa legge; uno che risguarda. 


i giudizii futuri e da introdursi , l’altro che concerne 
i giudizi pendenti. Domando io se questa legge si 
riferisce in nessun modo a giudizi consumati. $° essa 
adunque nella sua letterale esposizione viene ad esclu- 
dere i giudizi consumati; se la parola conguentemente 
sembra raccogliere tutto il succo, ed il risultato 
dell’ articolo secondo che lo precede, sembra quindi 
che tutta la conseguenza sia nel rimettere le pen- 
denze avanti i Tribunali ordinarj, e nell’ introdurli 
avanti i Tribunali medesimi. Ne viene da ciò che 
tanto più si rende necessario la dichiarazione espres- 
sa che abbiamo richiesta. Quanto poi al sapere sc 
siano nulle ancho le sentenze assolutorie, 1’ illustre 
Giureconsullo ha risposto coi principii gencrali » che 
tutto ciò che è fatto contro la legge è nullo ». Tul- 
tavolta siccome i giudicati erano nella buona fede che 
Je leggi valessoro, parmi che la eccezione per uma- 
nità, non per diritto, si possa ammettere. 

‘De Rossi. — Grado che lo osservazioni del sig. 
Deputato Borsari possono ammettere ancora una ri- 
flessione. Egli conviene che questa legge abbia il suo 
effetto : incomincia retroattivo: adunque ad essere ope- 
rativa dal 5 giugno. Quello che si è fatto dal 5 di 
giugno in poi si è fatto contra legem. Dunque è nullo. 
Se questo è vero dirò, che, tutte le cause, quan- 
tunque. giudicate, siccome lo si è fatto nullamente 
miuno può csscre l’effetto di quei giudizi : sono co- 
me non avvenuti, Se torneranno quindi a riproporsi 
nei tribunali, se ne giudicherà nelle forme comuni. 
Sono dunque tali giudizi nella categoria di quelli 
detti nella proposta di legge da introdursi. È inutile 
dunque la dichiarazione , che richiedesi. 

Bonaparte. — Ho domandato la parola, per rispon- 
dere al Deputato di Albano. Non essendo legale, non 
posso seguire la scentifica discussione nata fra questi 
Signori, ma un certo buon senno m'insegna, che le 
stesse ragioni che hanno fatto dire così bene al De- 
putato di Albano le dispositive dell’ articolo da emen- 
darsi, essere chiare come il sole, quelli stessi argo- 
menti dei quali si è servito dirò così per il contro- 
veleno. Io non so perchè non l'abbia veduti quando 
jo sosteneva che lo Statuto aveva abrogate quelle mo- 
struosità, che l'articolo 4. e l° articolo 69. dello Sta- 
tuto più chiaro, e più risplendente esso davvero che 
‘$fsole avevano abolito. Allora vi era un-velo che non 
‘sì poteva penetrare; vi cra bisogno di. spiegazione, 
di declaratoria. All’ articolo poi al quale propone un 
così santo ammendamento l'avvocato Borsari non vi 
è più bisogno di spiegazione, perchè la legge, la qua- 
Je. è meno sagrosanta dello Statuto, nou ha più bi- 
sogno di spiegazione. Mi dispiace di oppormi ad un 
altro ammendamento, che così subito ha accettato il 
Ministro di Grazia e Giustizia; poichè non è certo 
del mio carattere d'inveire contro i rei ancho i più 
criminali. Non soglio domandare pene maggiori, che 
anzi sono sempre per l’indulgenza, c lo sono stato 
per tutta la mia vita. (È interrotto. ) 

Domando perdono; ma colle interrazioni non si 
progredisce; chiedo al sig. Presidente che mi man- 
tenga libera la parola, altrimenti accadrà il contrario 
di quello che: desiderano, mi fanno perdere il filo 
dello idee, e prima di riprenderlo passerà più tem- 
po che non ne impiegherò altrimenti. Signori ,îsc uno di 
noi facesse una sentenza, che forse non sarebbe nul- 
Ja? io non so perché vogliono concedere il diritto di 
assolvere a coloro in cui non riconoscono quello di 
condannare, Chi non sa d'altronde, Signori, che 
quelli che spna stati assoluti da quei tali Tribunali, 
erano già sicuri, del fatto foro, prima di. sotto- 
porsi al giudizio? Bastava allora essere del partito 
politico di quei tali giudici, poichè un giadice dab- 
hene difficilmente accetta di far parte di quei Tri- 
bunali di eccezione, che solevano giudicare |’ opinio- 
ne dei condannati, piuttosto che i loro delitti. Dun- 
fue io m'oppongo a questo ammendamento , quan- 
tunque il Ministro sia stato casi pronto ad accettar- 
lo. Terminerò col ripetere che io appoggio con tutte 
le mie deboli forze |’ ammendamento del sig. avvo- 
cato Giovanardi, 

Fiorenzi. — Mi paro che tutti siano d' accordo 
nello stabilire, che lo sentenze pronunciate dai giu- 
dici dopo la pubblicazione dello Statuto, ossia dopo 
il 5 giugno, sono per se slesse nulle. Ora è certo 
che essendo nulle queste sentenze, quelli che sono 
stati condannati , dovranno nuovamente essere assog- 
gettati ad una muova procedura, e per conseguenza 


dovranno restare sotto il peso della giustizia anché 
molto tempo con loro grave danno. Tutto questo per- 
chè, o Signori? Perchè alcune persone si sono osti- 


‘nato a non voler ‘riconoscere lo Statuto il quale mi 
sembra, che parlasse abbastanza chinramente. Questi’ : 


volevano pervertire tutte Je nostre istituzioni ; è una 
cosa che l abbiamo osservata da molto tempo, è sa- 
rebbe ora che la si finisse una volta. Per conseguen- 
za io credo che quei giudici i quali avrannino dato 
tali sentenze in onta allo Statuto, debbono essere te- 
nuti responsabili di quello che avranno detto. 

Il Segretario legge l'ammendamento Armellini 
da collocarsi fra il 3.° e 4.° articolo del progetto di 
Legge. i 

Serenelli. — Vi potrebbo essere il caso che il 
Tribunalo avesse. dichiarato « non constare . abbastan- 
za » ciò che non è veramente un'assoluzione pie- 
na, cd allora potrebbe avvenire cho quegli il quale 
non fosse stato pienamente assoluto, amasse di osse- 
re assoggettato al giudizio. Credo per conseguenza di 
non togliere la facoltà a questo di esperimentare le 
sue ragioni in caso lo volesse (viene interrotto. ) 

Marcosanti. — Faccio avvertire che « non consta 
re abbastanza» in un Tribunale eccezionale cquivale 
alla più grande e lata assolutoria per capo d’ inno- 
cenza. 

Serenelli. — Tale opinione è in opposizione aper- 
ta alla legge. 

Marcosanti. + Lo sostengo , e son pronto a pro- 
varlo. 

Giovanardi. — Tutto queste ‘questioni suballer- 
ne, Signori, nascono perchè vogliamo scindere le con- 
seguenze a seconda che piacciono al cuor nostro 0 
non piacciono. Teniamo fermo il principio dell’Abro- 
gazione , teniamo ferma la ‘conseguenza che non de- 
ve dalla nullità di quelle Sentenze derivare che esso 
non ricadano a danno di quelli che sono stati asso- 
luti; perché siamo certì che Ja indulgenza di quei 
tribunali non esisteva, e che la giustizia sarà resa 
maggiore, c più luminosa e indubitata per parte dei 
Tribunali ordinarii. Ma sq il caso ancora occorresso 
in cui potesse pure avvenire che una di quelle Scen- 
tenze, da assolutoria divenisse condannatoria, ma non 
sarà egli questo il caso, in cui il Principe Supremo 
sopra relazioni del Ministro di Grazia e Giustizia po- 
trebbe rimandare alla domestica quiete colui, che 
fosse stato assoluto e dopo condannato ? Questo sarà 
il mezzo , per il quale un disgraziato cho avesse avu- 
ta l'assoluzione dal Tribunale straordinario , e fosse 
condannato poi dal Tribunale ordinario potrà essere 
ridonato alla pace domestica in seno alla sua Fami- 
glia. Ma il principio della nullità delle Sentenze è 
sacrosanto perchè la giurisdizione di que’ Tribunali, 
e di quelle Commissioni è nulla. Da questi principii 
non si può prescindere : lutto ricade come prima, e 
per conseguenza bisogna tenere fermo che le Sentenze 
sono nulle, e quando le Sentenze sono nulle, o Si- 
gnori, non vi è altra via che riprodurre il giudizio 
all’ oggetto che ne venga quella Sentenza che il Tri- 
bunale crederà di ragione. 

Carletti. — Permettetemi che faccia ossorvare che 
dovendosi rimettere a nuovo Giudizio, quelli che ne 
avessero già solferto un altro, sarebbero sottoposti a 
nuove spese. Crederci adunque che à questo si do- 
vesse riparare. 

Potenziani. — Domando che pur si proveda al ca- 
so che uno sia nella stessa Sentenza per un capo cons 
dannato, per l’altro asoluto. 

N Presidente. — Propone di votare 1’ articolo 3 
con l’agiunta proposta da Giovanardi e qui nasce una 
discussione se si debbano votare Fasuonlo e l’aggiun- 
ta, o separati, od uniti. 

Bianchini. — Io credo che questa proposizione 
abbia diritto ad essere votata in quel senso , in quei 
termini, nei quali è stata proposta. Ora il sig. Av- 
vocato Giovanardi dice di averla proposta come ag- 
giunta , e perciò come tale credo che debba votarsi. 
Ma affinché non pregiudichi all’ Articolo di legge pro- 
posto dal Ministero, direi che questa sia prima vo- 
tata separatamente. 

Il Presidente propone la votazione dell'Emendamen- 
to Giovanardi, il quale rimane escluso e com' aggiunta 
all’ articolo 3, e come articolo addizionale. 

Propone poi l emendamento dell’ Avvocato Armelli- 
ni, ove l'Avvocato Screnelli propone che alle parole Sen- 
tenzo ASSOLUTORIE si aggiungano le altre « EX CA- 


.-PITE INNOCENTLE » cd ‘in fino del. suddetto omen- 


damento si aggiungano pure le seguenti: ‘Quante volte D'as- 
soluzione sia emessa colla formola « NON COSTARE 
ABBASTANZA » sara în ee dell’'inquisito di rias- 
sumere il giudizio. 

Nasce dibattimento fra sdnonan Serenelli, e VAu- 
vocato Armellini che nan acconsente a queste aggiunte. 
In fine si determina questi a mutar la formola del suo 
emendamento cost: In. ogni caso sarà in facoltà del Reo 
di accettare il giudizio che fosse stato promunialo dai Tri- 
bunali, o Commissioni suddette. 

Si manda a partito ed è escluso dopo varie prove 
e come emendamento, e come Articolo addizionale, 

Il Segretario legge Art. 4 Restano però forme 
fino a nuove generali disposizioni lo pene comminate 
dallo vigenti Leggi parziali peri delitti di furto vio-. 
lento , e per quelli commessi dai servi di pena, osclu- 
so per modo di regola le battiture, cd esclusa l’ap- 
plicazione della: pena capitale, la quale sarà regola- 
ta solo dalle Leggi comuni. 

Marcosanti ( legge ). — To opinerei perché. venisse 
tollo interamente questo Arl. 4 e fosse sempre fer- 
ma la massima, senza eccezione alcuna, della egua- 
glianza di tutti in faccia alla legge. Massima subli- 
me, o Signori, vera conquista della civiltà moderna 
sulla barbarie. Massima filantropica anche applicata 
ai delitti, perchè non sono le pene eccezionali che li 
tolgono ma sibbene le leggi preventive cho ne dimi- 
nuiscono il numero : Si, vorrei che questa massima 
scendesse consolatrice come un raggio di vivida luce 
anche nello squallore e nelle tenebre di un carcere, 
troppo ancora offuscato dalla nebbia lasciatavi sino 
dai tempi del tetro scrivanismo. Quanto a coloro, 
cho dier di piglio violentemente nello avere altrui vi 
provvederanno come già vi provvidero i codici ordi- 
norii. Quanto ai Servi di pena, egli è evidente alme- 
no per me, che un regime di prigioni, di cui l’og- 
getto costante fosso l'ammenda dei detenuti, dimi- 
muirchbe in una immensa proporzione il numero dei 
recidivi, come così è certo che l’ istruziono ‘0 l’edu- 
cazione nelle scuole primario ben dirette, diminui- 
rebbe il numero dei delitti. Ora .io penso che Ie pe- 
no eccezionali sarebbero così facili-e sicure ad oite- 
nere il benevolo intento , come le battitare e il ner- 
bo del pedante valgono ad imparare il latino e il greco 
ai giovani scolari. La massima però da me tsternatavi, 
o Signori, l’applicherei ai delitti gravi, non ai lievi 
ed alle mancanze, per le quali un sistema correzio- 
nale, vigile, ed attivo sembra il più opportuno. e di 
questi opportunissimo a parer mio:la pena del tempo- 
ranco isolamento. Di ciò però la presente legge non 
deve tener conto, come di cosa che riguarda soltanto 
il modo di esecuzione, per cui trovo anche sotto que- 
sto aspetto inammissibile la redazione del-prefoto Ar- 


‘ ticolo 4. . i 


Bonaparte. — Io appoggio là proposizione e mi 
glorio di associarmi a tutte le idee del'Preopinante. 
Serenelli. — Tra le pene conservate dall’ articolo 4 
vi ‘sono queste: ( legge) I condannati a tempoy anche. per 
anni dieci, per la fuga dalla galera o da qualche altro 
luogo, saranno soggetti a compire duplicatamente il tempo 
della residuale pena. Quì si parla di fuga semplico. 
Signori, è diritto di natura di uscire all'aria aper- 
ta quando si sta in prigione, 0 non so perchè la 
Legge ammetta una distinzione così esorbitante: fra il 
caso di un inquisito , e il caso di un condannato. La 
faga semplice dell’ inquisito è impunibile , la faga 
semplice del condannato all’ incontro è punibile col 
raddoppiamento di tanti anni di galera, quanti nell’ 
atto della fuga , ne rimanevano alla totale espiazione 
del delitto. Il fatto è il medesimo, Se questo fatto è 
un delitto perchè punirlo in alcuni , non punirlo in 
altri? Nè osta che gli uni: sieno inquisiti, gli altri 
sien condannati , perchè gli uni e gli altri hanno egual 
diritto a ricuperar , potendo farlo senza ‘alcuna vio- 
lenza, la propria libertà. Spetta al. Governo, usando 
di tutt i mezzi che sono in suo potere, d’impedir 
cho ciò segua. Sc il Governo non frappone i dovuti 
ostacoli , le colpa è del Governo... ( Bonaparte, — 
Dovrebbe esser premiato invece }. Io non dico che 
dovrebbe esser premiato , dico però che eguale do- 
vrebb' esser la condizione dell’ Inquisito e del Condan- 
nato per le ragioni, che ora ho accennate. 
» De Rossi. — Non sono nè efferato nè fiero : an- 


zi liberale, e, quanto a me, liberalità significa uma- 


nità : così traduco questa parola, Ciò posto; pregherò 


il signor Marcosanià a volere ritornare su le sue pa- 
role. Tutti siamo eguali al cospetto della legge. Ghi 
lo nega? Ma quale è la conseguenza di questa veri- 
ta? Forse che. tutti abbiamo .indistintamente le ob 
Dligazioni medesime, i medesimi diritti ? Son certo 
che niuno mai converrà in questo assurdo. L' egua- 
glianza proclamata dallo Statuto a favore dci cittadini 
în faccia alla legge non altro significa, sc non che tutti 
svanironò gli odiosi privilegi 

Ciò posto se per conservare a ciascuno i proprii 
diritti fosse necessario che a riguardo di taluni indi- 
vidui riconosciuti innocenti , Te pene si esacerbassero 
sarebbe umano o no ? Lo sarebbe certamente a parer 
mio. 

Marcosanti. — Così operando, verremmo a por- 
ro un triste procedente , perchè se lasciassimo questo 
esacerbamento di pena per un dato caso, la cesten- 
deremmo. poi ad altri, 

De Rossi. — Abuserebbe della sua antorità il Ma- 
gistrato, attribuendosi un arbitrio che la legge non 
gli accorda, 

Mariani, — Quest articolo 4 lascerebbe in vigo- 
re alcune leggi di cecezione di esasperamento per i 
delitti di furto violento, e pe’ delitti dei servi di pena, 


Giò è solo contro i Romani: non si trova così pre- 


scritto nelle altre provincie ( interrotto). 

Marcelli. — Gli assassini debbano cssere. puniti 
egualmente dappertutto, 

Mariani. — Quando sia necessario l’esasperamen- 
to, devo convenire in tutti i luoghi dello Stato co- 
me sopra tutti i cittadini dello Stato medesimo. 

Fiorenzi. Io credo che tutte le leggi, che so- 
no parziali, di cui parla quell articolo, siano l’avau- 
zo dell'antica barbarie. La. legge dev’ essere uguale 
por. tutti, 

Armellini. — Sappiano , che la Commissione è sta- 
tà. molto scissa sopra questo articolo; anzi il mio pri- 
mo sentimento è stato. di tronvarlo affatto. In ap- 
presso mi fecero rillettere, che ciò sarebbe stato pre- 
giudizievole ; cd allora mi arresi, i 

Sterbini. ‘— Si' proponga uu altra legge crimina- 
de, ma che sia generale non eccezionale, 

(Il Presidente manda a voti l'articolo 4). 

I Presidente: — Quelli che ammettono. lartico- 
lo 4. si alzino in piedi. ( Niuno si alza). 

Armellini, — Resto a sedere anch’ io. Bisognereb- 
be però disporre in qualche modo, specialmente sul- 
la conciliazione dell’ articolo 4, Abbiamo noi infatti 
abolite le Commissioni speciali, abbiamo noi aboliti i 
Tribunali straordinarii : si conservano però nel pro- 
getto anteriore queste pene eccezionali pe’ furti vio- 
lenti, e. pe delitti dei servi di pena, fino alla pro- 
mulgaziono del Codice penale, È necessario adanque 
di pronunziare qualche cosa su di questo. Mentre ha 
creduto il Consiglio di abolire queste disposizioni della 
nostra Legge su cuni si traita, le ha.tacitamente con- 
servate. Se nou si dico niente rimangano queste pe- 
ne eccezionali, e così l'articolo resta confermato ta- 
citamente ; restano ferme la disposizioni penali. È ne- 
cessario adunque che il Consiglio pronunzi chiara- 


mente. che non restano salde, e siano richiamate alla 


disposizione del diritto comune. Propongo pertanto 
questo articolo addizionale: 

Rimangono abolite tutte le pene speciali pe’ furti 
violenti, e pe’ delitti di servi di pena, e vengono ri- 
chiamate al Codice penale vigente. 

Il Presidente. — Metto a voti Particolo proposto 
dal sig. Avv. Armellini. 300 

Sterbini. — Domando ai signori Legali, se oltre 
queste leggi cecezionali, ve ne sono dello altre. 
( Tuttù. Ve ne sono, ve ne sono.) E perchè allora non 
si fa una legge generale ? 

Il Presidente manda a voti l'articolo addizionale, 
cd è ammesso, quindi l'insieme della legge così mo- 
dificata, che resta egualmente approvata. 

Parini, — Signori, mi è grave montare alla tri- 
buna ‘per dare un’ accusa ad un nostro Collega. Ac- 
cuso e provo: Acouso il sig. Principe di Canino di 
aver alterato le parole da me pronanziate a questa 
tribuna, di aver imposto la sua redazione agli Ste- 
mografi, di essersi servito del mio nome, quasi che io 
avessi approvato questo suo mutamento, Ripeto che 
mi è grave il fare vn’ accusa soleune e pubblica; ma 
la mia dignità di Deputato; dirò di più, la mia di- 
gnità di uomo, che si è sempre ribellata, e si ribella 
alla prepotenza, agli arbitrii, alla frode, sotto qual- 


Sure. aL num. 4163, 


siasi aspetto sì dimostrino, me ne fanno un dovere. 
Lascio alla tribuna la redazione, che il sig. Principe 
di Canino ha fatto fare agli Stenografi, lascio alla 
tribuna le traduzione letterale delle prove della ste- 
nografia futta dagli Stenografi stessi, ° 
Bonaparte. — Iddio, Signori, ha dato al Depu- 
tato di Faenza il dono d’ana facondia superiore alla 
mia. Io lo credeva troppo generoso per abusarno nel 
modo che aveto inteso. Ricordandomi però dei Pig 
mei che hanno combattuto co° Giganti, io scliivando ta 


lotta ineguale, nella quale sarei per soccombere, e‘ 


ritirandomi; per non lasciarmi avviticchiare dalle sue 
formidabili braccia," cercherò di colpirlo in fronte 
colla fionda della verità e della convinzione. 11 De- 
putato di Faenza mi accusa, senza conoscere i fatti, 
e perchè lo conosco troppo lcale e puro per aver 
pronunziata un’ accusa contro un suo amico, son certo 


«se ne sarebbe astenuto, se avesse conosciuto i fatti. 


I.fatti eccoli, 0 Signori. In quella Camera stessa mi 
portai presso gli Stenografi per rivedere i mici discorsi. 
Quando fummo alla narrativa essi avevano degli ap- 
punti soltanto, e non molto completi, ed io lo dico 
(c me ne glorio ) li ajutai a fare una compilazione, 
che dichiaro fatta secondo la verità, e ne rispondo. 
Di questa compilazione ho l'originale in saccoccia, e 
son pronto a farlo leggere a tutti, 

Bianchini dà lettura della traduzione fatta, e sot. 
toscritta dagli Stenograli, rilasciata per loro giustifica- 
zione dietro richiesta del Deputato Farini, e della re- 
dazione attribuita al Principe di Canino, come segue:’ 


Traduzione letterale delle prove degli Stenografi. 


Farini — Ml sig. Principe di Canino ha il di- 
ritto di dare un'accusa al. Ministero, il sig. Principe 
di Canino ha il dovere di provarla, e il Consiglio 
dei Deputati l'invita a dar le prove dell'accusa, 0 
ricada sopra il capo del Ministoro, o sopra quello 
de’ suoi dipendenti. 

I'irmati. ALessAnDRO CrAmpari 
Vincenzo SapaTuccI 
SteFAno Ciosa. 


Redazione attribuita al Principe di Canino. 


Farini, — Il sig. Principe di Canino ha diritto 
di dare un’ accusa al Ministero, ed il Consiglio dei 
Deputati è in dovere di ascoltarne le prove. 


Bonaparte. — L'effetto che produssero in me le 
parole del Deputato di Faenza, fu questo. lo eredetti 
cho venisse in mio soccorso contro la prepotenza, c 
il fremito della Camera in quel momento. Egli mi 
sembrò esprimere: I Principe di Canino é in dovere 
di dare le prove dell'accusa, e la Camera è in dovere 
di ascoltare queste prove. Questo è il senso che at- 
tribuii alle sue parole, e non ho mai inleso di cam- 
hiarlo, e non ne avea alcun diritto la mia opinione, 
è solamente perchè mi pareva che ci fossimo - vicen- 
derolmente combinati in quella idea. To non ho mai 
udito e molto meno lette alcune delle frasi che ora 
mi arrivano nuove. 

Farini — Per caso oggi solo: sono andato 
nelle camore degli Stenografi, ov era un Signore 
che portava alla Stamperia il rendiconto della tor- 
nata; ho gitiato gli occhi sugli stamponi: ko visto 
che il sig. Principe di Canino mi faceva dire quello 
che non ho detto, sono andato dai Segretarj, si sono 
chiamati gli Stenografi. lo sapeva bene che quello non 
era il senso delle mie parole, ma non poteva giurare 
di tutte le parole dette in quel giorno. Quindi chia- 
mati i signori Stenograli. ho fatto loro. tradurro lo 
mie parole, le quali furono come lor Signori hanno 
or ora udito, Ho chiesto ragione della mutazione. 
Mi hanno detto che il sig. PrIncipe di Canino ha loro 


detto di poterle cambiare, dicendo che già con me 


era d'accordo, c che veniva a dirmelo. Jl fitto si è, 


sig. Principe, che io non dò il diritto a nessuno, 


per Principe che sia, di mettermi in bocca quelle 
parolo che nou pronunzia, 
Bonaparte, —'Io non lho mai detto .... 
Farini. — lo dico poi, e nel dir questo ercdo 
di esporre la volontà dì tutti, che non si da diritto 
al sig. Principe di Canino di venire a guardare le no. 
stre parolo e di mutarle. 


Pantalsoni. — Ognuno guardi lo sue. 
Farini, — Ognuno guardi le sue, come dice 


‘ hene il Deputato Pantaleoni; e non entri in quelle 
i degli altri. 


Bianchini. — Posto chie sì è data una favorevole 
occasione di chiarire alcune cose stabilite ai nostri 
Uffiziali e che il Presidenfe aveva creduto di difle- 
rire alla Tornata di domani. ora io vengo ad espor- 
le, perchè istruiranno fa Camera del come il passalo 
Presidento signor Sereni, cd i suoi successori. han: 
no adempiuto il mandato di ordinare la pubblicazio- 
ne degli Atti della Camera, e l'interno uffizio di. 
essa. Quanto alla pubblicazione degli Atti fra il Mi. 
nistro dell’ Interno signor Conte Fabbri e il nostro 
Presidente si sono concordate le seguenti massime 
(legge). 

Roma 46 agosto 1848. 

In forza delle proposizioni ammesse. dal Consi- 

glio dei Deputati nella Tornata dei 7 agosto p. p. è 


‘del dispaccio ministeriale dato nell'Uffizio dell’Inter- 


no il 13 detto è convenuto fra il sig. Conto Fabbri 
Ministro e il. sottoscritto Presidente che la pubblica. 
zione degli atti della Camera si affidi provvisoriamen- 
te alla Gazzetta ufficiale nel modo seguente. 

1. Gli Stenografi stipendiati dal Ministero dipen- 
deranno dall Uffizio della Camera in tutto il tempo. 
delle Sessioni, e al fine di ogni Tornata prima di 
uscire dalle Sale consegneranno al Sotto-Segretario il 
manoscritto tradotto. Dove la Camera non fosse sod. 
disfatta del servizio di alcuni di essi potrà chiederne 
subito il cambiamento. 

2. Il Tipografo sottoporrà gli stamponi al Gor- 
rettore del Consiglio, firmerà l'ultima prova di tor- 
chio da conservarsi nell’ Uflizio dei Deputeti, e no 
riceverà per sua giustificazione un'altro esemplare fir- 
mato. dal Correttore medesimo. 

3. A ciascun Deputato si dispenserà una copia 
della Gazzetta, cominciando dalla prima convocazione 
del Consiglio, cioè dal 5 giugno con le medesime con- 
dizioni deli’ Alto Consiglio, ah 

4 In fine della Sessione sarà pubblicato e.simil: 
mente dispensato un foglio di ‘correzioni a tutto le 
Tornate precedenti. 

E. Fannar. 
G. SALviIUCCI, 


Quanto all’ uffizio interno è stato stabilito quan=. 
to seguo : ( legge) 


REGOLAMENTO 
DELL'OMFFICIO DELLA SEGNETERTA 
ESTENSORE DEI VERBALI 
Signor Dottore Dietro Ricci 


Obblighi. 
Custodia dell’ archivio e della biblioteca. 
Sorveglianza dei sotto-archivisti, e scrittori, Estens 
sione e lettura dei verbali, minute di corrispondan- 
za, Correzione del manoscrilto stenografico. 


CORRETTORE DELLE STAMPE 
Sig. Pietro Franzero 

Dovrà correggere tulte le stampe che si pubbli. . 
cano dal Consiglio, e della prova di torchio terrà in 
uffizio un esemplare soseritto dal tipografo , lascian- 
done un altro colla sua firma. Non potrà permettere: 
ai Deputati oratori, altra correzione che di lingua. 
Pena la perdita dell'uflizio se la sostanza di un di-.. 
scorso fosse mutata. 

A spiegazione di queste ultimo parole dico sarch- 
be necessario, ainchè la fedeltà do’ nostri alti fasse 
presso tutti garantita , che nessuno dei Deputati aves- 
se nè la briga, nè il diritto d'introdursi o nella Ca- 
mera degli Stonografi, o nei manoscritti del sotto» 
Segretario, e che le correzioni di ciò che gli Steno- 


‘ grafi scrivono, e traducono fosse affidata al sotto Se- 


gretario medesimo , il quale o con gli scritti, o con 


‘gli stamponi invitasse ciascun Deputato, che avesse 


parlato alla Tribuna, alfiachè correggesse qualunque - 
difetto unicamente di lingua, 

. Gli altri articoli del Regolamento della Segrete- 
ria, parc non sia necessario comunicare in questo - 
momento. Premerebbe all ufizio che la Camera ester- 
nasse il suo parere su questo Regolamento, è prin- 
cipalmente sull’ammettere o negare a cinseun Depu- 
tato il diritto di correggere di per se le cose, che 
ha detto dalla Tribuna, sia in mano degli Sfenogra: 
fi, sia ( ciò che è peggio) nella Tipogralia. 
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© Bonaparto, — Farò osservare cho quando i De- 
putati non possono correggere che unicamente lo cose 
di lingua ; è inutile, poschò il Sotto Segretario po- 
trà supplire a questo meglio di noi, 

Massimo: —- Non. si può che applaudire a quanto 
propone il sig. Bianchini, e desiderare. che venga 
eseguito rigorosamente, perchè nei giorni passati ho 
lo. prove di qualche discussione avuta con qualche 
Deputato, ch'è qui presente, la qualo è stata: da ci- 
ma: a. fondo cambiata nella Stamperia, 

Bonaparte. — Il permesso di fare lo correzioni 
di. lingua unicamente non ‘significa niente, perché il 
sig. Scgretario-Ricci. è bastantomnento abile a farle. 
Vi sono-però degli orrori di senso , ‘e ‘dico che per 
questi: & necessario riportarsi al Deputato cho tia 
parlato. ; 


o 


Bianchini. — Quando non vi fosse una ragione 
di massima, e-di priticipio , per volere che una sola 
persona. riconosciuta. dalla: Camera sia responsabile 
della fedeltà de nostri atti, io a ciò proporrei il si. 
goor Ricci, la di cui precisione di fatto loro cono- 
scono quanto sia mirabile per lt fedeltà de’ verbali, 
che finora ha letto a questa Tribuna; la quale è cosa, 
che se noi ogni giorno non sentissimo, non orederem- 
mo forso possibi Dunque sc la pubblicazione dei 
nostri atti è fidata ad uno, .il quale tiene memoria 
scritta, al corto fedelissima, di tutte lè nostre pa- 
role; io non'sò sc debba piuttosto ad altri ,..che non 
a lui, darsi l’ arbitrio di correggere le. cose. chè si 
stampano. 

Cicognatiù, — AI sig: Ricci si è fatto anzi rim» 
provero di: esser. ‘troppo diligoato, 


Bianchini legge la. seguente proposizione. 

La correzione degli atti da pubblicarsi., e delle 
cose parlato dalla fribuna, si esercita dal Sotto-Se- 
gretario ; ‘o: dal correttore della Camera , sotto la sof: 
veglianza dei Deputati Segrétarii. In conseguenza è 
Vietato. a chicchessia d’ imporre afcuno mutazioni sia 
agli Stenografi, sia agli Stampatori, Il 'Sotto-Sogre- 
tario accetterà lo sole correzioni di lingua, 

Il Presidente, — Quelli che approvano la propo: 
sizione, cho hanno inteso loggero si alzino:in- piedi. 

( Tutti si alzano.) Quindi la seduta è sciolta; 


: CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 


i ti 


i Menini 
Lia Gazzetta di Roma uscirà ogni gioruo 
docettuati i festivi. i 

I PREZZI VENGONO FISSATI 


A'Roma per trimestre . «2 60. 
Alle Provincie (franco). |... . 2 80. 
All'Estero franco fino ai Confini, 2 80. 


OSSERVI, 


ONI METROROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 487 SUL LIVELLO DEU BARE 


Lunedì 21 Agosto... 


AVVERTENZE 

GE gn 
v.-Ue,leliere; e i pieghi dovranno “assori 
«diretti alfrancati alla Direzione: dolla 
Gazzetta di Roma nella Tipografia 3al- 
viucci in Piazza de' SS. XH. Apostoli. 


RES N 
pei GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igrometro sani. ; i pi pio Ri 
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ROMA 19 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


ta Sanrima” pi Nosrro Sienone, con bigliet- 
to del. Maggiordomato ìn data del 18 corrente, 
si.è degnata di annoverare tra i suoi Camerieri 
di onore in abito paonazzo il sig. D. Gaetano Mon- 


gini della diocesi di Novara. 


crei PIT Gn 
ALTO CONSIGLIO. 
21 Agosto, 


‘Dbmiani martedì 22 Agosto alle. ore (12 meridiane 
nelle Sale dell’ Alto Consiglio si riuniranno di 
nuovo le Sezioni per esaminare i progetti: di leg- 
ge. 4. Sull'arrolamento dei Volontarj. 2: Sull' as- 
‘soldamento dei 12 mila uomini di milizia: estera 
‘“conle ‘condizioni proposte dal Consiglio dei De- 
“’putati. 3, Sull'acquisto di materiali e munizioni 
a Guerra parimenti da quel Consiglio approvato. 
A. Sulla organizzazione dei Corpi speciali della 
Guardia Civica a compimento delle disposizioni 
relative alla mobilizzazione di essa.’ 


e TG Ie 


MINISTERO DI POLIZIA 


Per':retribuire al merito, ed ai servigi prestati, 
sono “state, fatte dal Ministro comandante superiore 
dell'Arma Politica le seguenti promozioni: 

Il'sotto Tenente Domenico Del-Prato ; che ven- 
ue-nei recenti fatti d’ arme nominato: sul campo Te- 
nente onorario, è stato promosso a Tenente'effettivo. 

Il Maresciallo d'Alloggio Capo Carlo: Vicari, che 
per egual modo si meritò promozione , è stato nomi- 
nato a Solto-Tenente onoravio, 

1 Sotto-Tenenti Alippio Foglictti, e Pietro Na- 
selli sono stati promossi al grado di Tenenti, 

Il Sotto Tenente onorario . Fulvio De-Pancerasi,, 
ed. il Maresciallo d'Alloggio a cavallo Sante Priuli 
sono stati promossi ‘al grado effettivo di Sotto-Tenenti. 

Questi pure egualmente che i duo ‘primi ebbero 
parte onorevole in quei fatti d'arme. 
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8 NOTIZIE INTERNE 


ANCONA 10 agosto. 

Seri :sera giunse in questo porto il. vapore sardo 
Authion proveniente da Venezia. Sharcò qui li Com- 
auissari, che Carlo Alberto aveva mandato a Venezia 
stessa alla direzione del Governo, 

La flotta sarda.è confinata a Malamocca: e-non 
potendo avere viveri da Venezia, manda spesso a prov- 
vederne in Ancona. Jeri l'altro giunse qui a tale :cf- 
fetto il vapore l/ehiusa, { Gazz. di Bologna, } 


BOLOGNA. 16 agosto, 

Gi viene partecipato che. il signor Conte Ottavia 
Malvezzi Ranuzzi ha dato ii lodevole esempio di pre- 
stare al Governo nelle attuali stettezze la: somma di 
quatiromila. scudi, 

— 5. E. il signor Principe D. Clemente Spada 
Veralli, nella sua conosciuta filantropia, versò a que- 
sta Municipio se, 50, a soccorso dei feriti e delle fa- 
miglie dei morti nel giorno 8 corrente. Anche il Prin- 


cipe di Castel Viscardo D. Vincenzo Spada e la.Du- 
chessa Di Lucrezia Ravaschieri, sua consorte, versa- 
rono eguale. somma pei medesimi titoli. 

— leri sera giunse in Bologna l’egregio nostro 
concittadino signor. Marco Minghetti, Maggiore. al ser- 
vizio di S. M. Carlo Alberto. 


ALTRA DEL 18. 


Parendo al momento cessato fino il sospetto di 
imminente pericolosi prosegue nell’ opera di-render 
libere le vie interne di Bologna, pronti perà sempre 
i materiali per ogni istantanea opera di difesa, di cui 
nutriamo fiducia non avrem, più d’uopo, sicchè, de- 
positate: volonterosi le armi, (utti potranno riedere 
tranquilli al disimpegno dei propri quotidiani incom- 
bentì. 

Le truppe d’ogni genere che. volarono al nostro 
soccorso, ed ‘alla salute dello Stato ;. prestano intanto 
servigio. attivo di piazza insieme colla Civica nostra, 
e tutti si distinguono per lodevolissima condotta, de- 
gna d'ogni migliore elogio. ( Gazz. di Bologna. ) 


SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
pubblicati: nei giorni 14, 15, 16 e 17 Agosto. 
OnprsAnza, 

Giustificato regolarmente l’urgentissimo. bisogno 
in cui trovasi questa Gassa Ganierale di validi rin- 
forzi; 

Vista la mancanza nel momento ‘delle invocate 
Superiori provvidenze; 


Considerato che nelle attuali imperiose circostan- . 


ze le spese pubbliche non ammettono dilazione; 

Riunite le Autorita Governative, e le Rappresen- 
tanze Provinciale e Municipale di Bologna ‘in-istrà- 
ordinaria sessione, e ritenuta dalle medesime l’asso- 
luta necessità di un immediato provvedimento all’ e- 
mergenza ; 

Visto il-verbale della determinazione adottata ad 
unanimi voti, 

Si Decreta: 


1. Sono posti in corso tanti Boni. pel valore.com- 
plessivo di Scudi centomila (Sc, 100,000), divisi in 
cinque. Serie: di Scudi ventimila (Sc, 20,000 ) per 
ognuna, e.cioè : i 


Serie 1. Boni. N:.4000 da Sc. 3 


»°. 2» n 2000 da 40 
n.8» »-1000 da» 20 
UD): A » » 400 da» 50 
wi 5 ne 200 da  » 100 


2 Le Serie di essi Boni si distinguono eziandio 
per diverso colore. I Boni-portano le firme. di tutte 
le Rappresentanze: garanti, non che del. Gapo-Conta- 
bile di Legazione. Avranno impressi due bolli, l'uno 
nero.e l'altro a secco, la marca del numero delle 
Serie, e quello dell'ordine progressivo. 

3. A guisa di quanto fu prescritto dal Governo 
pei- Boni. del Tesoro c della Banca. Romana, i Boni 
suddetti saranno, dal giorno 16 corrente a tutto il 
IL dicembre 1848, accettati e versati come contante 
dai creditori e debitori qualunque della Cassa. Came- 
rale di Bologna e da tutte Ie Casse pubbliche, nel 


pagamento delle tasse dirette cd indirette. Parimenti - 


corre obbligo ai privati di riceverli per moneta. 

4. L’ammortizzazione di tali Boni è garantita in 
solido dalle rispettive Rappresentanze della Legazio- 
ne, dell’ Amministrazione Provinciale e della Comu. 
ne di Bologna per conto delle singole Aziende da 
esse amministrate. 

3. L'ammortizzazione seguirà a con effettivo con. 


tante, 0. col cambio in Boni fruttiferi del: Tesoro, per 
una: metà dell'importo, e cioè per. Sco 50,000, nel 
giorno 10. gennajo 1849, mediante estrazione a sorte’, 
e l'altra metà residuale sarà ammortizzata il 10 mar. 
zo successivo, . i 

6. Improntati e firmati li Boni, verranno per mez- 
zo del Capo-Contabile di Legazione e colla massima 
cautela consegnati al sig. Amministratore Camerale, 
a seconda che sarà verificato il hisogno di rinforzo. 
in Cassa. Se. nel frattanto il Superiore Governo soni- 
ministrerà sufficienti mezzi all'uopo, la consegna dei 
Boni sarà sospesa. . 

Con siffatto temperamento abbiamo intera fede di 
sopperire al presente bisogno pubblico, e di evitare .. 
le conseguenze di un funesto ristagno negl' interessi 
d’ogni ceto, non che gl’imbarazzi producibili da. di: 
sposizioni coercilive e vessatorie. È perciò crediamo 
che i cittadini. vorranno accogliere le indicate misure! 
con quella ragionevolezza che è loro propria, e ado-; 
perarsi a rimuovere dal corso de’ Boni quegli. osta-, 
coli, che la mala fede è l'egoismo fosse mai per. 
opporvi. 

Bologna 14 agosto 1848, 

Il Pro-Legeto BiancneTTI, 


IL COMITATO DL PUBBLICA SALUTE 


Considerando che laddove gli ostacoli «al. libero 
transito, resi necessari nei passati giorni dall’urgenza 
delle circostanze; fossero duraturi, recherebbero danni 
notevoli all’ industria ed al commercio della città; 

Considerando però che. lo allontanarsi dalla città 
degli agiati cittadini sarebbe pericoloso, facendo:na-. 
scere nella popolazione la diffidenza ed il timore di 
pericoli che non esistono, e. che potrebbe parimente 
riuscire dannoso: l'allontanamento arbitrario dei ca- 
valli di lusso e di posta, potendo questi. addivenire 
necessari per la città; 


Decreta: 


4. Le persone e le merci possono liberamente: 
transitare. perle porte della città, S. Mammolo, Mag- 
giore e-Castiglione fino da: ora aperte, e per le altre 
che di mano. in mano si apriranno, restando. su. di 
ciò in vigore le norme preesistenti al giorno $ ago- 
sto corrente, 

2. È proibito fino a nuovo. ordine: il fare uscire 
dalla città i cavalli di posta, e quelli di lusso, senza 
uno speciale permesso del Comitato ; salvo-però quelli 
che servissero al trasporto di persone munite di re- 
golare passaporto. Non potrà, senza speciale permesso 
del Comitato, rilasciarsi.il passaporto che agli stra- 
nieri, ed agli abitanti fuori della Provincia di Bologna. 

3. Quei cittadini che tentassero uscire; o uscis- 
sero di fatto. dalla Provincia senza uniformarsi a 
quanto è sopra prescritto, saranno sottoposti ad una 
multa proporzionata al loro stato; da determinarsi 
dal Comitato a norma delle circostanze, Questa multa 
si esigerà a cura del Comitato, per mezzo della. ma- 
no regia ed in via sommaria. : 

4. Parimenti quei proprietari di cavalli di lusso 
che riuscissero, in disprezzo delle suaccennate dispo- 
sizioni, ad. allontanarli dalla città, saranno, oltre alla 
perdita dei cavalli, sottoposti ad una ‘proporzionata 
multa da ‘esigersi nei modi preindicati. 

La direzione di Polizia e 1 Ufficio dei Passapor- 
ti; nella parte. che li riguarda, presteranno- mano - 
forte per la rigorosa esecuzione di questo Decreto. 

Bologna 14 agosto 1848. 

Segnono le firme. 


Il Colonnello Comandante în Capo le Guardie Civiche 
mobili, è Volontari, la Riserva, e qualunque Mili- 
zia non capitolata. — Ordine del Giorno. 


In seguito dei premurosi offici ripetutimi da que- 
“sto Illmo e benemerito Comitato di pubblica Salute, 
porchè io m'interessassi a rendere più libera la cir- 
colazione per le strade interne della città, ho colto 
il'‘solo momento che in più giorni mi hanno lasciato 
disponibile Je sempre più pressanti circostanze, e i 
sempre più moltiplicati eventi, per verilicare io stes- 
so..in persona le opere che questa magnanima popo- 
lazione aveva saputo improvvisare a propria difesa 
nel previsto caso di nuova« aggressione del nemico 
d'Italia: e per quanto io abbia trovato ovunque mo- 
‘tivi d'eltogio e di meraviglia della buona intenzione, 
chie fu di stimolo alle opere medesime, non ho po- 
tuto -però persuadermi che tutte le barricate ora esi- 
stenti siano ntili all’immaginafo scopo: anzi al con- 
trarfio ho dovuto giudicare che tante e tante di esse 
siano a quello scopo contrarie. I sebbene io sappia 
che 5 proclamare simile verità possa dar. ‘adito ai 
mal disposti per la causa italiana e per la difesa del- 
la: patria (de’quali pur troppo in Bologna non è pe- 
nuria) a spargere mille e mille maligne mormorazioni 
e-dinboliche interpretazioni d’ influenza 0 d’ aderen- 
zà/austritca, nondimeno colla franchezza e 1° intre- 
pidezza dell’ onorato veterano, colla scorta dell’ espe- 
fienza di fatti remoti e recenti e collo spirito di buon 
italiano e d'affezionatissimo vostro concittadino, di- 
chiaro. pubblicamente che la più parte delle esistenti 
barricate sono inutili, e che molte altre sono vera- 
mente nocive non solo alla libera interna circolazio- 
ney-ma.eziaudio ai movimenti della cavalleria nei 
casi di dover prendere ai fianchi o alle spalle il nemico, 


Volendo io. pertanto corrispondere, per quanto, 


da mo si può, agli officii fatti dal sullodato Comitato 
di' pubblica salute, ed alle sue provvide e rette in- 
tenzioni,.ho pregato il Comitato medesimo a darmi 
uà abile ingegnere, col quale conferire e concertarmi 
sul modo di togliere le barricate della specie preac- 
cennata, di riformare quelle che ne fossero suscetti- 
ves e di costruirne delle nuove che per forma e per 
località giovassero al vero intento per cui si vuole 
cho ‘siano. fatte. 

Alla parte adunque migliore del popolo di que- 
sta città, e specialmeme a quella plebe che fu si 
brava e si prode nell’ 8. del corr., e che ora mostra 
d'aver riposta in me molta della sua fiducia, io mi 
rivolgo col presente, perchè chiudendo le orecchie alle 
voci della seduzione, della perfidia e della ignoranza, 
le quali sortiranno dalle bocche di mille ippocriti in 
suon di zelo, lasci che liberamente io faccia operare 
‘tutto‘ciò che crederò utile per la salvezza e sicurez- 
za di Bologna, a cui negli estremi di mia vita io mi 
sono tuto consacrato, e sappia imporre freno e si- 
lenzio a chiunque osasse con fatti o con parole di- 
sturbare un'impresa che miva ai migliori eMletti. 

Già i mici voti e i mici ordini per avere truppe 
ed: ‘artiglierie che ci aiutino a difenderci sono omzi 
compiuti: già altri validi e numerosi soccorsi sono 
in.marcia: già la campagna comincia essa pure a 
scuotersi “al bell’ esempio de’ cittadini ed ni tormenti 
de' barbari, per cui si hanno relazioni di zuffe par- 
ziali; a tutte a costante perdita dei barbari stessi, 
E che adunque più ora ci manca per contare quasi 
con. sicurezza sulla vittoria quando cominciasse un 
nuovo ‘attacco? Vel dirò io: unione, ordine e piena 
fiducia. nel Comitato di pubblica salute, e in me. 

Bologna 14 agosto 1848, 

i Il Colonnello Comandante Superiore 
BeLLvzz. 


I Colonnello Comandante in capo, le (ruardie Civiche 
mobili, & Volontari, la Riserva, e qualunque Milizia 
non capilolata, — Ordine del giorno. 


Ora che è giunta una mezza batteria d’ Arliglio- 
ria scortata «da uno squadrone di Cavalleria e da un 
battaglione d' infanteria, che farò entrare in città dopo 
il'‘mezzogiorno d’ oggi, addiviene più manifesta la ne- 
cessità di sbarazzare dalle barricate le strade princi- 
pali di Galleria, Maggiore, S. Felice, c.S. Stefano: 
il perchè vado a dare le disposizioni opportune, on- 
de si conseguisca immediatamente l'intento del libero 
passaggio e della libera circolazione per le contrade 
suddette, altrimenti il soccorso arrivato, e gli altri 
che sono in marcia d'Artiglieria e di Cavalleria ser- 
virebbero piuttosto a svantaggio che ad utilità, come 
ho già accennato nell’ altro Ordine del. giorno pubbli- 
calo quasi contemporaneamente a questo. 

Concilfadini Bolognesi! O credete, 0 non cre- 
dete alla mia capacità, alla mia esperienza, al mio 
onore, al mio Italianismo: se eredete a tutto questa 
fidatevi interamente di me, e lascialemi fare senz’ op- 
primermi di continuo con reclami d’ origine falsa è 
sospetta, con eccezioni deltate da menti che veggono 
sempre il peggio e che sognano sempre spaventi, con 
suggerirmi mezzi di difesa piuttosto nocivi che utili 
ispirati dal maligno soffio di coloro che parleggian- 
do per l'austriaco o pel ritorno della ti rannia, sedu- 
cono i vostri cuori ed i vostri intelletti: se poi non 
credete a me, nè alla mia capacità, nè al resto ac- 
cennato di sopra, ditemelo con quella franchezza che 
io parlo a voi, chè subito in tal caso rassernerò il 
comando al Comitato di pubblica salute, il quale lo 
affiderà a chi esso e voi stimerete che sappia far me- 
glio di me, e che più di me vi sia beneviso ed ac- 


cetto. A Venezia, dove subito anderò, da dove son 
chiamato dagli ordini del Generalissimo Pepe, mi sa- 
ranno trasmesse de novelte delle future vostre gesta, 
delle quali mi godrà tanto l'animo, come di quelle di 
cui inlrecciaste bella corona alquanti giorni addietro, 
senza cho potessi (e questo lo dico col maggior ram- 
marico del cuore) parteciparne. 

La città di Bologna, se dovrà essere altaccata da- 
gli Austriaci, sarà prima bombardata che occupata. 
Le barricate adunque pel caso d'attacco sarebbero, 
come vi lio detto di sopra, inutili e nocive, Che se 
il nemico dopo essersi presa vendetta, mediante il 
bombardamento, dello scorno avuto da una popolazio- 
ne non preparata e quasi disarmata, ardisse di met- 
tere piede in Bologna, non avete voi i vostri porti- 


ci, non avete voi le vostre cantine, non avete voi i 


vostri tetti, non avete voi le vostre finestre. per di- 
struggerlo, per ischiacciarlo; e per fare di esso un 
monte d'ossa? Bologna ha il vantaggio d'essere me- 
glio che barricata, pel modo col quale è fabbricata, 


‘cosicchè quando i suoi abitatori lo vogliano, non v*è 


esercito che possa occuparin senza esser sicuro di ve- 
nire interamente distrutto, Armi ora non mancano, 
alle ne giungono, (ed altre ne giungeranno: unite a 
queste i sassi, le pietre, i mobili di casa, e poi di. 
temi se l'Austriaco possa pensare a fermare sua stan- 
za fra voi, se voi non gliene date ta licenza, Quello 
però a cui dovete stare principalissimamente attenti, 
in caso d'attacco, è agli incendi: and’ è che dovete 
procurare che l’acqua abbondi, che possiate libera- 
mente, e comodamente, e sollecitamente usarne. Pro- 
mettete a tutto questo la fiducia in Dio e nella giu- 
stizia della vostra causa, e poi state sicuri che il 
nemico non vi riattaccherà, o se avesse la temerilà 
cla crudeltà di farlo, potrà bensi damneggiarvi, ma 
non mai vincervi, 
Bologna 14 agosto 1848. 
Il Colonnello Comandante Superiore 
BeLLUzzI. 


Il Colonnello Comandante superiore le Guardie Civiche 
Mobili, è Volontari, la Riserva, e qualunque Mi- 
lizia non Capitolata. — Ordine del Giorno. 


Carabinieri! Nella rivista che in questa mattina 
ho passata a un Distaccamento del vostro Corpo, sul- 
la Piazza d'Armi davanti alla Montagnola, non mi è 
mancato alcun motivo di vera compiacenza e soddis- 
fazione del vostro contegno, della vostra tenuta, del 
vostro ottimo spirito italiano. Uomini così ben ani- 
mati, così ben disciplinati, così ben disposti ai disa- 
gi e ai pericoli della guerra come siete voi, costa 
poco a erederli forti e prodi, quali neì recenti fatti 
d'Italia mostraste di essere. IL Ministro di Polizia 
saprà da me com'io v' abbia trovati meritevoli d'en- 
comio. Continuate ad ‘essere quelli che siete, e la 
vostr® Arma, tanto necessaria e tanto benemerita, sarà 
l'ammirazione di tutti. 

Bologna 14 agosto 1848. 

IL Colonnello Comandante Superiore 
Bectuzzi. 


Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
‘ Mobili, è Volontari, la Riserva, e qualunque Mi- 
lizia non Capitolata. — Ordine del Giorno. 


Poichè .io conto sui concerti oggi presi con al- 
quanti Capi di questa generosa e patriottica plebe, 


. dispongo che Giovedi venturo 17 del corrente tutti 


gli uomini armati della plebe stessa e tutti gli altri 
pure armati di qualunque classe, che volessero unirsi 
ad essa, si trovino ordinati in battaglia alle ore 8 an- 
timeridiane nella Piazza d' Armi davanti alla Monta- 
gnola per essere da me passati in rivista, e per con- 
fermare l’ organizzazione che, per bocca dei suddetti 
capi, l’accennata parte di popolo ha promesso di dar- 
si: non senza però riservarmi il diritto di togliere, 
di modificare e di riformare tutto quanto credessi non 
esser opportuno, utile e legale. 

Che se gli effetti de’ mici pensieri e delle mie 
cure corrisponderanno ai desiderii del mio cuore, 
cioè se mi verrà fatto di trovarvi concordi; sommes- 
sì alle leggi e ai Magistrati, devoti del Governo e 
del Sovrano, io non avrò che a benedire la Provvi- 
denza che mi abbia serbato a tanta gioia ed a tanta 
compiacenza nei felicissimi tempi del soave impero 
di quel PIO IX, che è la gloria e la delizia d’ Ita- 
lia, c l'oggetto della venerazione del mondo infero. 

Bologna 14 agosto 1848. 

i 1 Colonnello Comandante Superiore 

BELLUZZI. 


IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE 


Visti. i Decreti dei giorni 11 0 12 corrente re- 
lativi all'ordinamento ed alla distribuzione delle pa- 
ghe provvisoriamente destinate ai Militi armati, ed 
ai Lavoranti delle opere di difesa; 

Considerando che a regolare yiemmeglio questa 
grave bisogna, ed a togliere possibilmente gli abusi, 
importa specialmente il separare con maggiore esat- 
tezza la classe dei Militi armati da quella dei La- 
voranti, e l’organizzare parlitamente ciascuna di tali 
classi; 

Dispone temporaneamente quanto segue : 

1. Oggi tanto i Militi popolani armati, quanto 
i Lavoranti nelle opere di difesa, si porteranno alle 
ore 11 antim. nel solito luogo alla Montagnola per 


essere riconosciuti e distinti dal Capitano sig. Angelo 
Masini a ciò incaricato. : 

2. Agli Armati sarà data una Marca con bollo 
per ciascheduno, all'effetto che possano dipoi rego. 
larmente organizzarsi, e pagarsi di giorno in giorno, 
nel solito luogo ed all'ora medesima, e stare quindi 
a disposizione del sig. Capitano Masini, dipendente- 
mente dagli ordini del Comando Generale. 

3. Quei Militi armati però che guarniscono le 
porte, o altri posti della Città, non dovranno abban- 
donarli, A questi saranno consegnate da appositi ìn- 
caricati, e nell'ora suddetta le rispettive paghe e le 
Marche nei luoghi da essi guarniti. 

4. Ai non armati che saranno riconosciuti abili 
ai lavori delle. barricate. ed. altre opere di difesa; 
‘sarà consegnata parimenti una Marca con bollo, per- 
chè siano nel giorno appresso. impiegati dagl’ Inge-! 
gueri incarizati nei lavori di difesa, previa la pre- 
sentazione della. Marca suddetta agl' Ingegneri me- 
desimi, 
5. Anche i Lavoranti nelle opere di difesa pel 
solo giorno d'oggi saranno pagati nella Montagnola, 
e nei giorni successivi, finchè dureranno i lavori, 
saranno pagati dai rispettivi Assistenti nelle ore e 
nei modi lenuti per lo passato, È 

fi. Verificato il numero degli uomini, che saran- 
no ritenuti abiti ai lavori delle barricate e ad altre 
opere di difesa, saranno proporzionalmente distribuiti 
alle barricate ed agli altri lavori presso le varie por- 
te della città. Questa distribuzione verrà eseguita me- 
diante la consegna delle suddette Marche, portinti il 
nome della porta cui saranno destinati, 

Viene aflidato allo zelo cd al conosciuto patriot- 
tismo del sig. Capitano Masini , e degl Ingegneri de-' 
putati la pronta esecuzione di questo Decreto. 

Bologna 15 agosto 1848, l 

Seguono le firme. 


Bolognesi: 


Ai monumenti che ricordano le splendide gesta 
dei vostri maggiori, e i generosi sagrifici incontrati, 
per la grandezza e prosperità della patria; un altro 
ne potete ora aggiungere, non meno glorioso ,, che 
tramandi ai posteri la memoria del giorno 8 di ago- 
sto. Perciò il Municipio intende fare incidere in mar- 
mo i nomi di que’ valorosi che o perirono nella pu- 
gna, o rimasero in essa feriti: e decreta a questi ul- 
timi una medaglia; come a perenne tributo di rico- 
noscenza e di onore. . 

Né le sollecitudini del Municipio mancare po- 
trebbero alle vedove, cd agli orfani di quelli che die- 
dero la vita per causa sì bella: nè essere potrebbe 
negato ;. a chi ebbe a soffrire per essa , il meritato 
sussidio, i 

Concittadini, la Religione santilichi il nostro 
trionfo: le sacre funzioni, di cui già diedi |’ annun- 
zio, lo renderanno più splendido e più solenne. È 
quando intuonerete l'inno di pace pei defunti vostri 
fratelli, quando innalzerete un cantico di grazie al- 
l'Eterno, le vostre voci troveranno un eco in ogni 
cuore veracemente italiano, e più che in ogni altro, 
nel magnanimo cuore di PIO, il quale dal Vaticano 
ha testè benedetto il vostro eroismo. 

Bologna, dalla Residenza Comunitativa, il 16 ago- 
sto 1848. 

IL Segretario GAETANO ZUuccHINI 
L. Landini Segr. 


GUARDIA CIVICA. 
Ordine del Giorno. 


Lo scandalo che nella Civica da qualche tempo 
si manifesta di molti membri di essa, che non adem- 
piono al servizio a cui si erano consacrati, esigendo 
un pronto rimedio, soprattutto ‘in tempi ardui come 
i nostri, mi credo obbligato a rinnovare alle menti 
di tutti i Civici quella parte del regolamento che tali 
maricanze punisce, e ch'io manterrò in tulta la sua 
integrità, per evitare i mali maggiori che da siffatta 
colpevole incuria potrebbero derivare. 

Rimangono quindi avvertiti tanto i Comuni, quan- 
to gli Ufficiali che le disobbhedienze, le esenzioni non 
motivate, i rifiuti di servire quando comandati, an- 
che sotto pretesto di allri servizi, non ordinati dal 
Comando Civico, saranno puniti a tenore della legge 
che fu bandita alla formazione della Civica, c che lo 
Statuto rese di pubblica ragione. 

Concittadini, più che fe pene, la dignità vostra 
c il hisogno della Palria vi muovano ad essere esat- 
ti nell'adempimento del servizio vostro, certi che, così 
facendo, ben meriterete della nostra Italia, che alla 
Civica, come ogni altro paese costituzionale, vuole af- 
fidate le suc istituzioni più care. 

Dalla Residenza del Comando generale, 

il 16 agosto 1848, 
Lf. f. di Colonnello Comandante 
Gioaccnino Naportone PrroLi, 


IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 


Per aderire ai decreti del Ministro dell Inter- 
no che raccomanda l'imrnediata mobilizzazione della 
Guardia Civica, vista l'urgenza del momento e la 
inefficacia dei mezzi fin qui adloperati onde riescire 
a tale intento di mobilizzazione, il Comitato di Sa- 
lute Pubblica 


Decreta + 


: Saranno aperti, cominciando da domani, nel Pa- 
lazzo «del Podestà dalle 10 antimeridiane, alle 4 po. 
meridiane, i Ruoli per ricevere le sottoscrizioni di 
tutti auci Civici che percependo ora uno stipendio, 
debho,a essere mobilizzati. 

Una Commissione composta dei signori Capitani 
Luigi Rivani — Gio. Malvezzi — Clemente Bassani — 
Gio. Guetano Berti — Alfonso Monti è incaricata di 
ricevere tali sottoscrizioni e di formare i ruoli delle 
compagnie, il comando delle quali sarà affidato a 
Ufficiali esperti e di fiducia comune, 

Tutti quei Civici che percepiscono ora un Soldo 
e che non andranno a segnarsi nei ruoli accennati, 
perderanno il loro stipendio. 

Balogna 16 agosto 1848, 


Seguono le firme. 


GUARDIA CIVICA. 
Ordine del Giorno. 
Mili Cittadini : 

La dignità, la fama della Guardia Civica , che 
io ho l'onore di comandare; più che ogni altra cosa, 
mi sono care è preziose, Ullicio mio dunque è il pro- 
clamare l'alta generosità, il magnanimo coraggio, e 
di cercare ogni via perché non perisca la memoria 
di quei Civici che furono morti o feriti nella glorio- 
sa pugna, e perchè la loro tomba non rimanga seu> 
za l'alloro della vittoria, senza le lagrime della pa- 
tria riconoscente. 

Jo invito dupque tutli i componenti la Guardia 
Civica a volere concorrere con quei mezzi di danaro, 
che sono in loro potere, perché possa essere in ogni 
quartiere posta una lapida in marmo, con il nome 
di quei prodi che scrissero col loro sangue una delle 
più belle pagine della nostra istoria, Il Capitano di 
ogni compagnia resta incaricato di ricevere le offerle 
dei suoi militi a cui rilascerà debita ricevuta. 

Onore a voi, Civici Bolognesi, che foste prodi 
nel combattimento , duplice onore a voi, se non di- 
menticherete dopo la vittoria i vostri fratelli. 

Quel marmo dirà ai tardi nipoti. L'8 agosto 1848, 
fa Guardia Civica unita all’ invitto popolo vi ha col 
proprio sangue conservata una Patria, 

Bologna, 17 agosto 1848. 

IL fi [. di Colonnello Pevor. 


I Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
Mobili, i. Volontari , la Riserva, e qualunque Mili 
zia non Capitolata. — Ordine del Giorno. 


La pioggia di questa mattina ha impedita la ri- 
vista ch'io aveva stabilito di passare alla brava plebe 
bolognese, nè questa circostanza pregiudicherà, voglio 
erederlo , ai risultati che io mi proponeva di trarre 
dalla detta rivista; cho anzi ho fiducia che, mediante 
un maggiore spazio di lempo, se ne matureranno dei 
migliori. Intanto invito i Capi cletti dalla plebe stes- 
sa a rappresentarla di venire al mio alloggio alle oro 5 
pomeridiane d’ oggi per concertarmi con loro sopra 
vari oggetti. 

La rivista & fissata per le ore otto di domani 
mattina, 
I Colonnello Comandante Superiore 
BeLnuzzi. 


I Colonnello Comandante Suoeriore le Guardie Civiche 
Mobili, i Volontari, la Riserva ,.e qualunque Mili- 
zia non Cnpitolata. — Ordine del Giorno. 


Nella Rivista che nelle ore pomeridiane di jeri 
io passava sulla Piazza d'Armi davanti alla Monta- 
gnola ai Battaglioni Universitario, Pio IX, Campa- 
no, e Civico Mobile Ferrarese ebbi tanto motivo di 
essere soddisfatto del bello spirito militare, di cui li 
vidi animati, che n'è forza farne pubblico encomio, 
e ringraziare a nome della Patria e del governo i 
rispettivi signori Comandanti ,. che seppero, malgra- 
do tante contrarie cause, conservarli nello stato mo- 
rale in cui li trovai. Mi godeva poi l'animo somma- 
mente di ravvisare fra i ranghi di quei Battaglioni 
tante e tante fisonomie che aveva vedulo nei passati 
scontri col nemico, c mi pareva che n’ avessero ri- 
portato un carattere singolare, il carattere del co- 
raggio e della prodezza, giacchè non vi fu finora mi- 
lizia italiana comandata da .me, che nel momento 
del combatiimento non si mostrasse ardimentosa e 
brava. Che se, mici cari compagni, la vostra tenuta 
non è ancora quella che davrebb’ essere, se la vo- 
stra jatruzione è tultora, poco avanzata , se la vostra 
disciplina non è ancora perfetta, il Governo pensa a 
provvedervi sollecitam ente, per quanto lc attuali an- 
gustie dell’ erario il consentono, di tutto ciò che ora 
mancate, ed i vostri Comandanti ed i vostri Ufficiali 
gareggeranno fra loro a farvi degni di reggere al con- 
fronto de’ più esperti e de’ più disciplinati soldati. 
Finchè io avrò l'onore di comandarvi consacrerò ogni 
mia cura ed ogni mio pensiero a tutto quanto vedrò 
nocessario pel vostro bene e pel vostro decoro, nè 


maggior cantentezza io potrò provare di quella d' es- 


sere da voi considerata padre e fratello, dacchè ne 
nutro il sentimento e 1’ affetto. 
Bologna 17 agosto 1848, 
I Colonnello Comandante Superiore 
© BeLuuzzi. 


TTM € — 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 18 agosto. 


Jeri sera, proveniente da Malta, qui giunse il 
Duca di Parnia è Piacenza. Dicesi che, accompagnato 
da Lord ilopier Ministro d'Inghilterra, si sia recato 
a visitaro il Re. Sun Altezza il Duca, a quel che sem- 
bra, si roca novellamente negli Stati Parmensi. 

{ La libertà Italiana, ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 18 agosto. 

Con sei decreti in data del 17 agosto sono nomi- 
nati i nuovi Ministri toscani. 

Gino Capponi, Presidente interino del Consiglio 
dei ministri, senza Portafoglio. ; 

Cav. Donato Samminiatelli, Ministro dell'Interno, 
e provvisoriamente incaricato del Portafoglio degli 
Affari estori. 

Cav. Jacopo Mazzei, Ministro di Grazia e Giusti. 
zia, e provvisoriamente degli affari ecclesiastici. 

Cav. Senatore Leonidu Landucci, Ministro delle Fi- 
nanze e de’ Lavori pubblici. 

Avv. Celso Marzucchi, Ministro dell’ Istruzione 
pubblica e Beneficenza. 

Cav. Maggiore Giacomo Belluomini, è destinato 
ad esercitare le funzioni di Ministro della Guerra. 

(Gazz. di Firenze.) 


LIVORNO 16 agosto. 

Jeri giunse in qnesto porto il vapore da guerra 
inglese il Porcupine. Viene da Napoli. Si attende la 
fregata la Tietis. Questi legni sono a disposizione 
del Ministro inglese a Firenze Sir G. Hamilton. 

( La Patria.) 


PIEMONTE 
TORINO 15 agosto. 


Usiguori. Revel e Merlo sono incaricati. della 
formazione del nuovo Gabinetio. — Gioberti ha: ricu- 
sato di farne parte. ( Concordia.) 

— Nel momento di mettere in torchio, sappiamo 
che il Ministero Sardo è composto così : 

Alfieri di Sostegno Presidente: — Perrone, — Af- 
fari osteri — Pranzinîy — Guerra — Revel, Interno 
— Ferrari, Lavori pubblici. (La Patria.) 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 


Il Ministero della guerra riceve assai frequenti 
ricorsi di famiglie dei militari: provinciali che sono 
sotto le armi, fe quali implorano per. gravi motivi 
domestici il rinvio de’ loro congiunti in congedo il- 
limitato. 

Le circostanze attuali non consentono per ora al 
Ministero di accogliere siffatte domande, e solo quando 
le cinque classi recentemente chiamate saranno tutte 
raccolte sotto le armi, il Ministero vedrà di usare 
quelle agevolezze , che le circostanze permetteranno, 
alle famiglie che hanno maggiori titoli ai riguardi 
del Governo, i (Gazz. di Genova.) 


ALTRA DI DETTO. GIORNO. 

Questa. mattina alle sette e mezzo, entrava in To- 
rino la terza divisiane dell'esercito Piemontese cam- 
posta delle brigate di Savoja e Savona con (re. bat- 
terie d'artiglieria. La guardia nazionale schierata su 
due file dal ponte della Dara fin quasi alla piazza del 
Palazzo di città, salutava con lunghi e prolungati ev- 
viva i reduci valorosi della Savoja. E questi logori 
d’abiti, sfiniti della persona, ma ripieni ancora di 
quell’ invitto coraggio che cotanto li distinse sul cam. 
po di battaglia, che splendette nelle più ardue fazio- 
ni, mostravano che i palimeati indegni del corpo in 
qualunque modo loro procurati, o da colpevole ne- 
gligenza, o da imperdonabile tardità, possono momen- 
tancamente allangere, ma non domare. L'allegro e 
marziale aspetto in mezzo a tanto abbandono della 
persona, era la più salda prova che questi nostri sol. 
dati, propagnatori intrepidi della santa causa nostra , 
possono quarndoche sia tornar in campo e ribrandire 
con migliori auspicii e miglior condotta quelle armi, 
che ora un corso di orribili sciagure ha fatto posare 
con nostro immenso dolore, e con allegrezza ineffa 
bile dei nemici d'Italia, che sono molti e forti, ma 
forti più della nostra debolezza volontaria, che reale. 
Impariamo dal’ esercito che affrontatosi parecchie volte 
col nemico che ora trionfa, sente in sè di poterlo 
sconfiggere, solo che la prudenza non manchi, e l'anità. 

(Ici. ) 
Aurra per. 16. 

Come abbiamo già detto, M. Reisel incaricato 
di Francia e Sir Abererombie, ambasciatore. inglese 
sonosi recati ad Alessandria presso il re Carlo Al- 
berto per comunicargli, a nome dei rispettivi governi, 
qualmente la Francia e l'Inghilterra sonosi di accor- 
do fatte mediatrici per l'assetto definitivo dell' Italia, 
Essi sono già di ritorno, ma ignoriamo ancora se il 
re abbia accettato. Le base poi dell’accomodamento 
è, a quanto si dice, che la Lombardia sia unita agli 
Stati Sardi: la Venezia costituirà uno stato soggetto 


all'Austria, ma con un''amministrazione indipendente, 
incirca come l'Ungheria. Se il confine fra i due Sta- 
ti sarà l Adige, o il Mincio, nol sappiamo ancora, (1). 
Radetzky però fa di tutto per eccitare lo animo- 
sità dei Lombardi contro i Piemontesi, onde rendere 
impossibile questa riunione; e pare che i segreti par 
tigiani dell'Austria facciano lo stesso in Piemonte 
verso î Lombardi. Ma se non vogliamo fare il no- 
stro danno convien mettere in obblio ogni risentimén- 
to, basato per lo più sopra fatti personali ed esage: 
rati, e nei quali vi entra per nulla l'universalità del- 
le due popolazioni. (Gazz. di Genova.) 


(1) Concorda presso a poco a queste basi ancha un articolo che 
leggesi nolla Correspondance de l' Independance Belgique. 


GENOVA 15 agosto. 


Giunge in Genova il primo battaglione Veneto, 
l'Italia Libera, per la maggior parte formato di-vo- 
lontar) Trevigiani, condotto dal capitano comandante 
Luigi Menestelli. Questo corpo si è battuto a Sorio, 
a Mootebello, a Cornuda, atle Castrette. e sotto Ta 
mura di Treviso, dove dopo 14 ore di bombardamento” 
dovette capitolare li 14 giugno p. p. col gen. Welden, 
il quale dopo di aver concessa la sortita dalla Città 
cogli onori militari tatti, donò due cannoni pel va: 
lore, col quale si difese. 

Pei patti della capitolazione questo battaglione 
ha dovuto passare il Po e traversando gli Stati Pon- 
tificj, Modenesi e Parmigiani si ridusse a Brescia 
dove fece il servizio del Castello e della Piazza. Quando 
i giorno 28 luglio fu chiamato alle armi e sì portò 
a guardare i punti di Resati, $. Eufemia e $. Zeno 
sotto Brescia minacciata dai Tedeschi. Poco dopo, cioè 
il sabato a sera, fu richiamato e diretto a Chiari, indi 
a Milano per cquipaggiarsi. Ma non appena giunto a' 
Milano che fu destinato nei giorni 4, 5 e parte del 
6 corrente agosto a guardare Porta Ticinese, dove si- 
è costantemente battuto cogli avamposti Tedeschi, colla 
perdita di una ventina fra morti e. feriti, ma con 
molta maggior perdita per parte dell'inimico. 

Dopo gli avvenimeoti della guerra, questo batta. 
glione diminuito della metà nei tanti fatti d'arme so- 
slenuti, chiese di poter ripatriare per la' via. di Ge- 
nova, imbarcandosi per Venezia — ed a Trecate ot- 
tenne. il seguente ordine del giorno — i 
Trecate, 9 agosto 848. | 
Al:Sig. Intendente Generale 3 

dell’armata Lombarda 


N valoroso battaglione de’ volontarii Veneti, detto... 
Italia Libera, dopo aver date prove non equivoche di. 
coraggio nella presente campagna, volendo ripatriare, 
prego V. S. a volergli accordare un foglio. di via per. 
tntti, cioè uno per vum, 220 uomini come dallo stalo 
nominativo, che partono per Genova, sotto gli ordini 
del primo Tenente Poggi Carlo, ed un altro separato 
per num, 16 uomini, come dallo stato che pure si unisce. 

Il Tenente Generale Comandante in Capo 
le truppe Lombarde 


Firmato - L. Ouiviene. 


Annunziando questi. fatti a'nostri Conciltadini 
crediamo aver detfo abbastanza per interessarli in pro 
di quei volontarii Veneti che. sospiravo lungi dalla 
patria l'occasione di poterlo giovare, La sventura ogni 
giorno moltiplica gli esempii della raminga e valorosa 
povertà; ma tocca a noi mitigare. in qualche modo 
tanti dolori, sostenere coloro che per genrroso  pro- 
posito, e per-sevizie nemica si trovano lontani dalle 
risorse del dolce suolo nativo. 

( Corr. Mercantile: ) 


NOVARA 9 agosto. 

L'esercito trovasi disposto lungo il Ticino, fra 
Romentino, Cerano, Galliate e Cassolo fino alla Ca- 
va presso Pavia. A ‘recate sono i reggimenti lom- 
bardi. 

Del resto qui siamo oppressi dalla esorbitanza 
delle domande; in tanta vicinanza di Vigevano, an- 
che di Vercelli, città molto più popolose, abbiamo 
in certì giorni dovuto fornir noi soli fino a 39,000 
razioni di pane, vino, carne e riso. Non c'è ordine 
nemmeno adesso, capisco anch'io che in faccia al ne- 
mico si perdeva la bussola! 

— Sentiamo che i tedeschi hanno passato il Ti- 
cino a Castelletto; avviati contro Garibaldi che, do- 
po segnato l’armistizio, continuò le ostilità. 

{La Dieta Italiana, ) 


ALESSANDRIA 12 agosto. 

S. M. it Re Carlo Atherto giunse tra noi da Vi. 
gevano con tuito il suo quartier generale. La. popo- 
lazione lo rivide-con entusiasmo. Si crede che si fer- 
merà per alcuni giorai. 

{La Dieta Italiana.) 


1 


VENEZIA 13 agosto. 

L'Assemblea dei Deputati veneti si è raccolta 
questa mattina, ed la mostrato in tutto il suo con- 
tegno come essa conoscesse e sentisse la gravità del. 
le attuali circostanze. Tutti desideravano sicuramente 
il meglio, e nessana discussione di partito, nessuna 
personale ostinazione, nessuna quistione ogiosa tur- 


barono la saggia armonia che regnò sempre in quel 
Consesso, : 1 

Si stabili di nominare un Governo dittatoriale 
di tre, fino a che dura il presente pericolo della pa- 
tria, e si dichiarò permancote l’ Assemblea per es- 
sere convocata ogni qual volta anche uno dei tre | 
trovasse necessario. 

Si decise che dei tre uno dovesse appartenere 
all’'armata di mare, ed uno a quella di terra. 

I tre, nominati a grande maggioranza di voti, 
sono Manin, il Contrammiraglio Graziani, il Colon- 
nello Cavedalis. 

Dopo ciò l'Assemblea approvò ad unanimità di 
voti, e per acclamazione la seguente proposta: 

» L'Assemblea approva e ratifica, a nome del 
popolo di cui é mandataria, tanto la domanda d’in- 
tervento francese che il cessato Governo provvisorio, 
col. mezzo del Console di Francia, ha spedito nel 4 
del corrente mese, quauto la missione di Niccolò 
Tommaseo che il Dittatore temporario nell’ 11 dello 
stesso mese ha incaricato di recarsi a Parigi per ot- 
tenere lo stesso effetto. . 

» L'Assemblea incarica il nuovo Governo di spe- 
dire apposito Messaggio, allinchè la Francia sappia 
che questi reiterati inviti sono inviti del popolo del- 
Na Venezia.» i 

L'Assemblea in varie occasioni diede espressi e 
dichiarati segni di riconoscenza per la nobile nazio- 
48 piemontese, e. per l’esercito di essa che combat- 
‘69 e combatte l’Italiana battaglia. . 

Essa mostrò di apprezzare le distinte doti del 
General Colli, e le prove di patriottismo date da lui 
@ dagli altri Commissari straordinari Regii nella me- 
morabilo giornata dell'I1 corrente mese. 

{La Putriu.) 


ALTRA peL 15. 
Bollettino della guerra. 


Alle-ore 5 pom. del giorno 10, gli austriaci, 
dalle quattro batterie appostate sulla strada ferrata, a 
Mestre, a Campalto, aprivano un fuoco vivissimo con- 
tro Malghera. 

Il forte rispose, come doveva, all'invito. Alla 
freddezza, che distingue il vero soldato, univano i di- 
fensori l’alacrità che assicura il buon esito, 

Alle 6 c mezza il fuoco de’ nostri era nel suo 
ieno vigore: quello de’ nemici scemava, cosicchè al- 
0 7 e mezza dovevano ritirarsi. 

I danni patiti dal tedesco furono; 16 cannonie- 
ri uccisi, fra i quali un Ufficiale: 22 feriti; 4 pez- 

“zi di cannone smontati, de’ quali uno reso inservibi- 
le; le ‘barricate e i fortini totalmente distrutti. Ol- 
tracciò, una casa in Mestre incendiata da una bomba 
del forte, 

Per noi nessun danno; e comecché le palle ne- 
micho cogliessero appuntino c varie bombe scoppias- 
sero nel forte, non s’ebbe neppure un ferito. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il Segr. gen. ZEnnANI. 

— È soppresso il Consiglio di vigilanza, istitui- 
to. col. decreto 17 luglio decorso Num. 10332. 

i (Gazz. di Venezia.) 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA 

« Decreta: 

1. Per prevenire e scoprire fatti o macchinazio- 
ni contro la sicurezza dello stato, è istituito un Co- 
mitato di pubblica vigilanza, residente nel palazzo 
“nazionale. 

(2. Esso dipende direttamente dal Governo. La 
Prefettura dell'ordine pubblico è tenuta di coadiu- 
varlo e di eseguirne gli ordini. 

3. La gendarmeria dee  prestargli mano forte: 
occorrendo; e richiesta, anche la Guardia Civica: 
tutti i buoni cittadini sono invitati a secondarlo. 

«>» À. Sono eletti membri del detto Comitato i cit- 
tadini: Carlo Zambaldi, presidente — Antonio Visen- 
tini — Nicolò Rensovich — Nicolò Gio: Battista Mo- 
rosini — Angelo Comello — Leone Serena — Anto. 
nio Scarpa. ì 
‘ Venezia, 14 agosto 1848. 
Manin. — GRAZIANI. — CAVEDALIS. 


ALtra peL 16. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA 
Decreta: 


“1. AI cessato Comitato di guerra viene sostituito 
un Consiglio, che provvederà a tutto ciò che con- 
cerne la difesa della città e fortezza di Venezia, di- 
rigerà e verificherà |’ esatta e pronta esecuzione del- 
le disposizioni, che furono e saranno per tal uopo 
emanate, 


2. Formano parte di esso Consiglio: il contram-' 


miraglio Bua — il colonnello Milani — il tenente co- 
lonnello Ulloa — il maggiore Mezzacapo — il tenente 
di fregata Mainardi. 

3. Corrispondono col Consiglio di difesa: l'in- 
tendente in capo per l'amministrazipne militare; l'i 
spetiore generale del genio è dell'artiglieria; il di- 
rettore dell’ infanteria e cavalleria, non che tutti i 
comandanti dei corpi armati.e dei forti dell'estuario, 

Venezia, 15 agosto 1848. 

Manin. — Graziani. — CAvEDALIS. 
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TL GOVERNO. PROVVISORIO 

DI VENEZIA n 

‘Decreta: 000. > i 
i. Gli ori ed argenti notificati, o cho si avreb- 
be dovuto notificare, in ordine ai decreti 19 laglio de- 


* corsò, num, 10467, c25 detto num, 10683, saranno 


portati alla Zecca nazionale entro 48 ore, cioè fino 


- alle ore 4 pomeridiane del giorno 18 corrente. 


2; La Zecca ne darà al portatore ricevuta, cho 
surà poi cambiata in cartella di prestito fruttifero, 
giusta l'articolo 2 di esso decreto 19 luglio. 

3. Chi volesse conservare in tutto od in parte ori. 
od argenti notificati, o che si dovevano nolificare, po- 
trà riscattarli dalla Zecca fino al giorno 20 corr., pa- 
gandone il valsente in danaro alla Cassa centrale. 

4. Chi contravvenisse al presente decreto sarà pu- 
nito colla confisca degli orì od argenti non portati, 
e l'arresto d’ un giorno per ogni lire cento del loro 
valore;. se fosse impiegato, sarà inoltre destituito. -. 

Venezia , 16 agosto 1848, 

MANIN, — GRAZIANI, — CAVEDALIS. 
ZENNARI. 
( Gazz. di Venezia, ) 


CREMONA 5 agosto. 
PROCLAMA, 

Colla dispersione delle Milizie ribelli e la dis- 
soluzione dei così detti Crociati, girano o spicciolati, 
o in masnada individui armati, attraverso il Paese, 
i quali non osano per timore del .gastigo rientrare ai 
loro focolari, rendono mal sicuri i dintorni, e impe- 
discono il ristabilimento dell’ ordine legale, della tran- 
quillità, e della pace. 

Recasi quindi a comune notizia che viene assi- 
curata una PIENA AMNISTIA @ quelli individui, i 
quali o sono già ripatriati, o ripatricranno nel ter- 
mine di quindici giorni, e consegneranno le armi loro 
alle legittime Autorità. Coloro poi che non facesse- 
ro consegna delle loro armi, e di bel nuovo le im- 
pugnassero 0 si permettessero azioni ostili contro Par- 
mata Austriaca, e le legittime Autorità, o tentassero 
di apertamente assalirla, colti in fragranti, saranno 
senz’ altro riguardo sottoposti ad un Consiglio di Guer- 
ra, e condannati alla morte. . 

Dal Quartier Generale di Sesto 1 agosto 1848. 

Il Comandante in Capo. Feld- Maresciallo. 
Conte RapeTZzkY. 
( Patria.) 


MODENA ‘16 agosto. 
FRANCESCO. V. Ec. sc. i 

Inerentemente al nostro proclama del giorno 8 
corrente; ed al nostro Editto in data del 21 p. p. 
marzo, abbiamo nominata una Commissione per Îa 
compilazione di un progetto di Statuto costituzionale 
pei nostri Stati. 

La Commissione è composta dei seguenti individui: 

Il Consigliere del Supremo Consiglio di Giusti- 
zia Avvocato Giulio Vedriani Prosid. 

Il Consigliere di Stato conte Luigi Boschetti. 

Il Giudice in questo Trib. di Giustizia Avvoca- 
to Vincenzo Palmieri — L'Avvocato Edmondo Musi — 
Il Dottor Carlo Buroni — IL Dottor Pietro Boni — Il 
Dottor Luigi Manfredini di Reggiolo. 

La. prefata Commissione risiederà in Modena. 

Il nostro Consigliere Intimo per gli affari di Giu- 
stizia e di Grazia curerà l'esecuzione del presente 
Decreto. 

Dato in Modena dal nostro R. Palazzo questo 
giorno 15 agosto 1848. 

° FRANCESCO. 


IA 


STATI ESTERI 


ONFEDERAZIONE SVIZZERA 
LUGANO t1 agosto. 


Il Direttorio federale ha compreso l’attuale 
posizione, Egli ha ordinato in disponibilità : 30,000 
uomini e posto al soldo federale il battaglione *He- 
vato dal Ticino e posto in osservazione lunga il‘“con- 
fine Lombardo. “(Ivi:) © 


FRANCIA. 
PARIGI 10 agosto. > è 

Nell’ Ami de la Religion parlandosi degli av- 
venimenti di Europa si legge questo brano « L’Ita- 
lia sempre -bella e non ha guari sì raggiante, è al 
presente guasta, divisa, e quasi minacciata della 
sorte della Polonia. Ella non ha voluto il pacifico 
e glorioso rinascimento che fè preparare il seno 
sublime di PIO IX. ed eccola ricaduta in un’ abis- 
so di calamità più grandi che le sue antiche sven- 
ture. Il sostegno, di cui le era cortese il Santo 
Ristoratore di tutte le libertà nazionali, essa è ri- 
dotta ad implorarlo da straniere potenze. Chi sa 
a quali condizioni potrà ella riacquistare, dopo i 
sanguinosi disastri, la pace che poteva giustamen- 
te conservar con PIO IX.! 


(Ivi). 


ALTRA DI DETTO GIORNO 


» Il corriere che si aspettava impazientemen- 
te da Lonrlra è arrivato coll risposta di Lord Pal» 
merston. Questa risposta, che non è totalmente quiel- 
la che aspettavasi, giacchè riserverebbe all'Austria 
una porzione della Lombardia, ha dato moffvo ad 
una conferenza tenutasi al ministero degli affari este- 
ri, ove si sono recati il Generale Cavaignac e Lord 
Normanby. Terminata la seduta, nella stessa sera 
si sono spediti tre corrieri, cioè a Vienna, a To- 
rino e a Londra. — Un quarto corriere è stato pu- 
re inviato a Costantinopoli, e porta, dicesi, al Ge- 
nerale Aupick l’ordine di chiedere i suoi passapor- 
ti e tornare in Francia, se nelle 24 ore, la Porta Ot- 
tomana non si decide a riconoscere Ia Repubblica 
Francese ,. ” { Presse.) 

— .Lo stesso giornale tessendo un lungo arti» 
colo sugli affari d’Italia, dice fra le altre cose: 

s Senza entrare in dettagli sulla conferenza che 
s ha avuto luogo fra i rappresentani del Re di Sar» 
» degna e i membri competenti del Gabinetto Fran- 
» cese; possiamo asserire che il nostro Governo ha 
» espresso il'suo dispiacere estremo di non potere 
» Oggi prestare alla Sardegna quel soccorso mate- 
» riale che le era stato offerto due mesi sono, e 
» che il Re Carlo Alberto, facendo eco ai suoi 
3, compatrioti avea ricusato dicendo: L'Italia fa- 
» rà da sè. : 

» Sarebbesi fatto osservare al Marchese Ricci 
che da due mesi la situazione generale dell’Euro- 
pa e la particolare della Francia erano talmente 
cambiate, che 1’ intervento francese non potrebbe. 
più effettuarsi senza produrre una guerra generale 
in Europa e senza metter la Francia in convulsio- 
ni politiche provocate dalla lotta dei partiti. ,, 

( Cunstit.) 
ALTRA DEGLI 11. 

La seguente proposta fu depontt, jeri, sullo 

scrittojo dell’ Assemblea nazionale; 


Prima proposta rinviata al Comitato 
della giustizia. 

» L'Assemblea nazionale , considerando che 
la discussione ed il voto ‘della Costituzione sono la 
circostanza la più importante ed il compimento il 
più solenne del mandato ch'essa tiene dal popolo 
francese ; 

» Considerando che queste gravi deliberazio» 
ni debbono essere non solo sciolte da ogni impae- 
cio, ma circondate dal libero concorse di tutte le 
forze intelligenti della nazione, decreta : 

» Art. 1. La cessazione dello stato d'assedio 
della ciuà di Parigi sarà pronunziata prima della 
discussione e del voto della Costituzione, 

» Art. 2. Vi-sarà un intervallo di 3 giorni al- 
meno tra la levata’ dello stato d’ assedio e l’aper= 
tura della discussione pubblica y. 

egnato LircuteNBERGER. 

— Il generale d’ Arbouville che comanda la 
quarta divisione dell’ esercito delle Alpi, è giunto 
da Moulins a Lione, dove stabili il suo quartier- 
generale. {(Salut Public.) 


— Il reggimento degli ussari, accantonato . a 
Lione , designato dal generale Oudinot per forma- 
re col 18. leggero l'estrema vanguardia, partì jeri 
per La Mare e Corps. Gli altri corpi di cavalleria 
si avvicineranno egualmente a Brianzone, ch'è il 
il punto di conrevtramento di tutto |’ esercito, ed 
il luogo per cui si deve effettuare il passaggio del- 
le Alpi in caso d’ intervento armato, 


(Corr. di Lione.) 


SPAGNA 
MADRID 4 agosto, 


Gli emigrati Montemolinisti ricominciano a pre- 
sentarsi in Bajona, 

— Scrivono dalle frontiere di Catalogna, il 7 
agosto: 

» Il battaglione de’ cacciatori di Las Navas, 
comandato dal Luogotenente Colonnello Lafont, ha 
raggiunto, il 3, all'estrema frontiera, fra la Joun- 
quiere e Montrou, la banda del cabecilla Gibert, 
composta di circa 250 finti e di 15 cavalieri. L’at- 
tacco, che ebbe luogo alla baionetta, costò a’ mon» 
temolinisti una perdita di 40 uomini uccisi, di un 
20 feriti e di 3 prigionieri, Le trappe della regina, 
che non ebbero a deplorare la morte di alcun sol» 
dato, e che non ebbero che cinque feriti, di cui un 
sotto tenente gravernente, han raccolto 14 fucili sul 
terreno del combattimento, Contrariamente alle lo» 
ro abitudini, i montemolinisti effettuarono io buon 
ordine la loro ritirata, che è stata determinata dal» 
la notizia da essi ricevuta che altre forze moveva- 
no contro di essi, 

Un'altra azione ebbe luogo il 2 nei dintorni 
di Malins del Rey, tra la colonna di questo distret» 
to comandata dal colonnello Saez, e una banda 
montemolinista di 300 uomini, capitanati dal briga» 
diere Mariano Margarit, che prese la fug» in capo 
a una mezz'ora, nel m-ggior disordine, dopo aver 
avuti parecchi uomini feriti. {Ga:z, di Genova.) 


SEGUE IL SUPPLEMENTO 


SUPPLEMENTO 1° AL NUM. 164. 


DELLA GAZZETTA DI ROMA — 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 10 agosto. 


Lord Palmerston è stato interpellato nel Parla- 
mento sugli affari d'Italia, Egli ha risposto in modo 
di. mostrate non solo la volontà del governo britan- 
nico a sistemarli, ma anco la persuasione della riu- 
scila, i 

Kcco il commento del Constitutionnel alle dichia- 
razioni di Lord Palmerston. i 

» Noi accogliamo con viva soddisfazione l’annun- 
zio che l'Inghilterra sta per uscire dalla sua appa- 
rente indifferenza verso l’Italia. La voce del gabi- 
netto di San Giacomo fu sempre ascoltata a Viéona, 
e noi non crediamo che i buoni successi imomentanci 
«i Radetzky abbiano messo nel governo austriaco tan- 
ta fiducia da respingere la mediazione che gli sari 
offerta, e da esporsi a disgustare il suo antico e pos- 
sente alleato. Nessun governo, più del gabinetto in- 
glesey può ottenere dall'Austria i sacrifizj e le con- 
cessioni senza cui & impossibile il ritorno della pace. 

» La Francia, sostenendo le domande, di cui 
l'Inghilterra prenderà l’entratura , getterà certamen- 
te un peso considerevole nella bilancia, La Francia 
sola era quasi certa di vedere un'offerta di media- 
zione fatta da lei soltanto, accolta con freddezza da 
Carlo Alberto che ha diritto di accagionare il con- 
tegno tenuto con lui per cinque mesi della inutilità 
dell’ eroiche sue prove. L'Austria poi l'avrebbe pro- 
babilissimamente respinta. L'unione dei due graudi 
potentati liberali, l'un de' quali dà all'Italia te gua- 
ronligie che l allo porge all'Austria, fa più accet- 
tevole l'offerta di mediazione , e darebbe ben altra 
gravità a un rifiuto, È 

» Speriamo che questa mediazione darà all’Ita- 
lia i lieti frutti che dobbiamo ‘aspettarci; che assi- 
curerà la libertà e restituirà la pace a uno de’ più 
bei paesi del mondo, a uno di quelli che a noi sono 
stretti coi più forti e dolci legami; e cho in cotal 
guisa si rallorzerà il sodalizio delle nazioni latine, 
primogenito figlie della civiltà, che rimasero custodi 
del sucro fuoco delle lettere e delle arti. 

» Noi non dubitiamo punto dì rallegrare di que- 
sto evento pel nostro paese, il quale diflicilmente po- 
teva starsene semplice spettatore delle sventure che 
l'improvvida polilica de’ nostri governanti ayca pre 
parate all'Italia e per cui un intervento non avrebbe 
potuto non ingenerare le più gravi complicanze, i più 
sori impacci. La Francia, congiungendosi all'Inghil- 
terra in una comune mediazione , salderà il suo de- 
bito all'Italia, senza crescere la mole già gravissima 
de' propri pesi. » ( La Patria. ) 


GERMANIA 
TRANCOFORTE 4 agosto. 


L'Austria e l’Alemagna Meridionale forniran- 
no i contingenti che seguono per l'esercito dello 
Schleswig-Holstein, L'Austria, 4 reggimenti di fan- 
teria in due brigate, formanti una divisione ; più, 
alcune: batterie di razzi e di cannoni: la Baviera, 
4 reggimenti , otto squadroni, ed artiglieria: Wiir- 
tenberga, due reggimenti, quattro squadroni, ed 
artiglieria : Baden, come il Wiirtenberga : Assia 
Darmstadt, un reggimento, Nassau, un reggimen- 
to, col battaglione di Francoforte. 

( Le national.) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 2 agosto. 


L’ Osservatore Triestino pubblica gli estratti delle 
sessioni del 28 e del 29 di Inglio del parlamento co- 
stituonte di Vienna, in cui trattavasi di un indirizzo 
da presentarsi a S. M. per indurla a ritornare nella 
sua capitale, o ne spiega in questo modo i fatti, che 
diedero origine a quella discussione. 

Alcuni giorni prima del 20, era stato domandato 
al ministero, quali disposizioni avessy prose per otte- 
mere il ritorno di S, M. nella capitale. 11 ministero ri- 
spose, che, compreso dell'alta importanza dell’ argo- 
mento, appena entrato in ufficio, e vista l’imminente 
partenza da Vienna di S. A. I l'arciduca Giovanni ave- 
va inviata a S, M, un’ urgente rimostranza ; pregan- 
dola istantemento a volersi restituire nella sua resi- 
denza. 

Nella sessione del 28, il ministro dell’ interno lesso 
al parlamento tale rimostranza , colla quale il mini- 
stero ebbe specialmente in mira di far presenti a S. M, 
4 gravi pericoli; da cui parevano minacciati il trono 
e la patria, quando si protraesse più a lungo il sus 
ritorno: pericoli, che sono evidenti, quando si pensi 
che un governo costituzionale non può sussistere quan» 
do non abbia nel suo grembo il monarca costituziona» 


le. La séra del 26 ritornò da Innsprnek il corriere ap- 
positamente ivi inviato, e recò la risposta di S. M., 
la quale, comechè non firmata da alcun ministro ri. 
sponsabile, non fu considerata dal ministero come un 
atto di governo, ma come una semplice espressione 
della volontà personale di S. M. La risposta, letta nel 
parlamonto , è del seguente tenore: 

» Jo ho incaricato l’arciduca Giovanni , mio zio, 
di supplire la mia persona nell’apertara del Parlamento, 
Da questo momento il parlamento è pienamente anto- 
rizzato ad occuparsi della definitiva sua organizzazio= 
ne, ed a far uso de’ suoi diritti di legislazione, I mi- 
nistri responsabili, che. si trovano tutti nella capitale, 
sono muniti de’ pieni poteri, che spettano loro nei 
rispettivi loro posti. Prima che il parlamento non ab- 
bia stabilito le sue leggi, non è necessaria la mia pre- 
senza, nè quella: di un mio alter ego, Prima di tutto, 
io devo giungere al convincimento che sia assicurato, 
sotto ogni rispetto, la libera azione dell’ Assemblea 
legislativa. 

» Credo essere: da me dovuta ai miei amati sud- 
diti questa prova di onra paterna e di amore, nel 
difendere i loro diritti. 

» Quando si avverino le mie aspettative, invierò 
senza indugio a Vienna il inio amato fratello ; l’arci- 
duca Francesco Carlo, come nn mio alter ego, in luo» 
go di mio zio l’arciduca Giovanni; corrispondendo 
così al cordiale desiderio di quest’ ultimo , per quanto 
mi sia anche grave di vedermi privato delle cure, che 
egli mi prestò così fedelmente. 

» Incarico il mio ministero di comunicare al par- 
lamento questo mio scritto in tutta la sua estensione. 


Iunspruck 25 luglio 1848. 
» FERDINANDO ma. p. » 


Dopo questa lettura il Ministro dell’ interno, in no» 
me di tutto il Ministero, pregò il Parlamento ad ap- 
provare quanto avea fatto, a persuadersi dell’alta im- 
portanza dell’argomento, e a prendere ‘deliberazione 
in tale proposito. Considerando che S. M. vuol essere 
persuasa che sia assicurata la libera azione dell’ As- 
semblea legislativa, feco il Ministero la seguente pro- 
posizione : 

» Il Parlamento voglia decidere, doversi rappre» 
sentaro a S. M., mediante un indirizzo di esso Parla- 
mento , l’urgente necessità del sollecito suo ritorno 
nella capitale e residenza di Vienna, facendoci spe- 
cialmente dichiarazione precisa che la libera azione 
del Parlamento costituente è pienamente assicurata sot- 
to ogni riguardo ; questo indirizzo sia poi da inviare 
senza indugio a S. M,, mediante una Deputazione da 
eleggersi dal seno dell’ Assemblea ». 

1l sig. Presidente Dott. Strobach espose la doman- 
da : ge l'Assemblea non volesse passar subito alla de- 
cisione , dimostrando con ciò al Ministero la sua fidn= 
cia; su di che tutta l'Assemblea si alzò e le gallerie 
applaudirono fragorosamente a questo voto di fiducia. 

Il sig. Claudi prende la parola e parla con calore: 
Noi siamo rappresentanti di popoli liberi, e la condi- 
zione dei popoli liberi in faccia al potere è tutta dif- 
ferente. Z/ tempo del pregare è passato } noi abbisagna- 
mo di sorgere energicamente ; non dohhiamo presen 
tarci ai gradini del trono, circondati dalla camarilla, 
perciò che piaccia alla camari//a stessa. Noi non dob- 
biamo pregare, imperciocchè non possiamo concedere 


«che coll’ ulteriare assenza si renda possibile alla reazio» 


ne di effettuare il sno intervento , e quindi ciò che Je 
piace. Noi dobbiamo parlare da nomini liberi., e co- 
me tali presentarci al trono dell'Imperatore , cui an- 
cora amiamo tutti intimamente, ed a cui crediamo sia» 
no sacri, come a noi, il bene, la pace e l’ ordine. 
Noi dobbiamo esigere in nome della legge, in nome del 
popolo, in nome dei Rappresentanti del popolo. 

Il Deputato Stadion, riconoscendo l’importanza del 
momento, dal quale dipende forse l’avyenire della mo- 
narchia, attacea principalmente il Comitato di sicurez- 
za, il quale non può sussistere come autorità non re- 
sponsabile a lato del Ministero, Accenna al proclama 
del 16 maggio , epoca in cui riputò in poricolo il tro- 


mo; contraddice che 1’ Imperatore non voglia ritorna» 


res non essere stato presente, ma credere che il Mi- 
nistero non avrebbe fatto uso di quell’ espressione, quan- 
do non fosse stata vera. Potor credere soltanto, che 
S. M. si è allontanata a difesa, non solo. de’ propri 
diritti, ma eziandio de’ propri doveri, che le incombe 
di adempiore, non solo verso Vienna e verso un par 
tito, ma verso la monarchia tutta. Grede, non averla 
Camera il diritto di partire dal principio che V’Impe- 
ratore non voglia ritornare ; le canse na sono accen= 
nate nel dispaccio. Crede S. M. che, quando ella vi- 
torni, non sarà per questo assienrato il Parlamento e 
il trono. Noi vediamo cho lo leggi emanate dal Mini 
stero vengono poco osservate; accenna quindi alla leg- 
ge sulla stampa, Leda il contegno distinto di Vienna, 
la ‘quale si è comportata meglio di qualunque altra 
città d’Europa, ma non già perchè le antorità vi ah- 
Diano fatto il loro dovere. Si oppone quindi al depu- 
tato Clandi, sostenendo che si debba pregare S. M., 
non potendoglisi comandare, o pretendere aleuna cosa 
da lei, giacchè per tal modo si farebbe vergogna a 
se stessi, e’ una tale maniera nou sarebbe corrispon- 
dente alla dignità di nn popolo libero. 

Goldmark fa un discorso per dimostrare che i gior 


ni di maggio furono una conseguenza necessatia: dei 
giorni di marzo; che in quei giorni nulla fu intrapreso 
contro al trono, ma contro una casta; la quale ere- 
deva. di poter rivolgere in proprio vantaggio i giorni 
di marzo. Non possiamo soffrire. che da Iunspruek: si 
accordino autorizzazioni ‘al Parlamento , com'è detto 
nella tisposta, perchè il Parlamento è sovrano. 

Il Deputato Brest/.si esprime pur egli in questo» 
senso , e. dico inoltre le seguenti rimarcabili parole: 
» To dico, essere dovere dell'imperatore di venire, 
perchè clii assume un ufficio , assume anche i doveri 
che vi sono congiunti, e a questi doveri non può sup- 
plire 1° imperatore che qui ; per questo ‘motivo , io mi 
oppongo che l’ imperatore mandi nn luogotenente ; ciò 
non può succedere che nel. caso di assoluta necessità, 
ed allora si dee chiedere a noi, se e quale luogote- 
nente vogliamo. I 

Il sig. Ministro DoblhofF protesta contro. il rim- 
provero di Stadion, che a Vienna non vi sia alcun 
magistrato e nessun potere esecutivo ; accenna ‘alla 
Guardia nazionale, e a quella autorità, la quale, per 
solo amore di patria e senz'altri riguardi, sì è impo- 
sta la difficile incombenza di vegliare snlla sicurezza, 
sulla quiete e sui diritti del popolo. Fa molti elogi 
alla Guardia nazionale, e fu cenno agli avvenimenti 
ultimi della notte passata (?.. 

ll Deputato AZayer propose quindi che la Deputa- 
zione da inviarsi all'Imperatore venga eletta in modo 
che vi si trovino persone di tutti i governi, perchè 
ogni governo possa dire a S. M. che il Parlamento di 
Vienna è libero. Propone inoltre che alla Deputazione 
si aggiungano due membri di più del Tirolo. Questa 
proposta fu accettata con maggioranza di voti. 

Alla fine, venne stanziato il progetto d'indirizzo 
presentato dal deputato Umlunft, cl’ è del seguente te- 
nore, e fu deciso che sia firmato da tutti i membri 
‘del Parlamento. 


INDIRIZZO DEL PARLAMENTO COSTITUENTE 


A S. M. L'IMPERATORE. 

« Siro! 

« I Parlamento chiamato da V. M. a dare alla Pa- 
tria una Costituzione, nell’ atto ch’ è intento a suppli- 
re alle sue prime incombenze, ha ricevuto, per mez- 
zo del Ministero, la tristissima partecipazione che V..M. 
non considera necessaria la presenza sua, o del sno Luo- 
gotenente in Vienna, fino a tanto che il Parlamento 
non abbia stabilito le sue leggi, e che V. M. desidera 
anzi tutto di giungere alla persnasione che sia assicu- 
rata la libera azione dell’ Assemblea legislativa, ore- 
dendo dover dare a’ suoi popoli questa prova di pa- 
terno, provvido umore. 

«Una tale manifestazione dalla bocca del Monar- 
ca costituzionale, nel momento in cni tutti gli occlii 
dei popoli costituzionali sono rivolti a questa parte con 
trepida aspettazione , deve incntere ai rappresentanti 
dell’ Austria le più angosciose apprensioni, pel bone, 
anzi pel mantenimento doll’ Impero; ed e’ sentono di 
adempiere ad un inviolabile loro dovere, esprimendo 
a V. M. la persuasione cho la sacra persona del Prin» 
cipe dello Stato non può più a lungo mancare. all’ e- 
quilibrio della Monarchia costituzionale, al suo seggiv 
nel Parlamento, alla testa degli affari di Stato. 

«Quali pur sieno i motivi, pe’ quali V. M. si è 
decisa di allontanarsi dalla sua residenza, è ora giun- 
to il momento, in cni tutti gl’ interessi dello Stato e 
della Corona si concentrano nella necessità unica del 
sno ritorno; del suo ritorno in un luogo dove i rappre- 
sentanti del popolo concorde, convocati da V. M, stes- 
er, sono intenti a costrnire il grande edificio del nuo- 
vo Stato costituzionale austriaco ; nel luogo dove i Je- 
gittimi Consiglierì di V. M., i Ministri responsabili ;. 
cooperano a questa costruzione. Questa concordia di a- 
zione valga eziandio a gnarentivne a V. M. la libertà, 

« AI cospetto dell'Austria, al cospetto della Ger-. 
mania, al cospetto perfino d'Europa, dichiara il Par- 
lamento unanime, ch’esso discente sulla Costituzione del- 
la patria con piena coscienza di libertà. 

«Gli nomini d’ Austria, inviati qui dalla fidacia, 
del popolo libero, riguarderebbero come nn tradimen* 
to dei diritti del popolo stesso, se rimanessero in uu 
Inogo ove non fossero sienri di godere illimitata liber 
tà di deliberare e di operare. Ma che il Parlamonuto 
raccolto invii a V. M. dal suo grembo de’ rappresen» 
tanti di tutti i paesi, affinchè l'Imperatore costituzio» 
male presti all'opera della Costituzione, gloriosamonte 
incominciata , quella consacrazione, che la pietà del 
popolo ‘è pronta n derivare dalla sua immediata pre- 
senza, ciò, Sire, è la più sicura prova, l’incontrasta» 
Dile garanzia, che il libero operare dell’ Assemblea. lo» 
gislativa è assicnrato in ogni riguardo. E di ciò. è te- 
nuto il Parlamento di render grazie principalmente all” 
ammirabile moderazione, all'amore dell’ ordine, alla 
lealtà della popolazione viennese, come anche al sn 
crificavsi disinteressato della guardia nazionale. 

« Sotto tali guarentigie, le più sicure di tutto, esi- 
gono i popoli d'Austria, per mozzo dei loro Rappresens 
tanti radunati in Vienna, siccome prova di paterno, prov= 
vido amore, promessa dalla M. V. d’immediato suo ri.‘ 
torno nella sna fedele residenza, attendendo ormai fis 
nalmente e con sicurezza il prossimo preciso compimen- 
to dello tante promesse in diverse occasioni. ripetute 5 
imperciocchè , dal recarsi soltanto la M. V. in persona: 


al scggio del Parlamento ed in mezzo del' Ministero re- 
sponsabile, ‘possotisi evitaro quei pericoli della difliden» 
za, della seduzione ‘e dell’anarchia, che varrebbero a 
minacoiare la Corona e la dinastia di V. M. Per tal 
modo, possono maturare, al raggio della pace e della 
libertà, quelle benedizioni; che il paterno cuore di V. 
M. ha preparato a’ eugi popoli 
« Noi scongiuriamo V. M., non 'porga orecchio ai 
consigli: di falsi Consiglieri, porga ascolto alla voce, 
alle domande de’ suoi popoli fedeli ! 
tl Vienna:, il 31 Inglio 1848. 
In nome del Parlamento costituente 
Il Presidente. 
(Colle soscrizioni di tutti è rappresentanti.) 
(Gazz. di Bologna. 


n 


PRUSSIA 


BERLINO 4 agosto. 


L’ Assemblea nazionale nella sua tornata di og- 

gi ha discusso l’abolizione délla pena di morte. Il 
sig. Maerkers Ministro della giustizia annunzia che 
il Governo non ha potuto mettersi d’accordo su 
questo punto importante, e che la questione. resta 
pet conseguenza aperta, che quanto a lui è par- 
tigiano della abolizione della pena di morte. Dopo 
una discussione vivissima:si passa a voti questa que- 
stione. Vuole essa l'Assemblea che si abolisca la 
ena di morte? Sia- essa abolita senza alcuna ec- 
cezione? L rigettata da 134 voci contro 64. Il pri- 
mo paragrafo del progetto della Gommissione che 
diceva: la pena di morte è abolita in materia po- 
litica è adottato da 294 voci contro tre, La discus- 
sione degli articoli eccezionali contenuti in questo 


paragrafo, vale a dire le eccezioni pel caso di guer- 
ra e di stato di assedio, è rimessa alla prossima 
tornata. ( Foglio di Berlino.) 


RUSSIA i ; 
PIETROBURGO 4 agosto. 

Un ukase recente dell'Imperatore Niccolò or- 
dinò la formazione d’un esercito imponente, che ri- 
cevette il nome spéciale di esercito d’ operazione 
in Europa, Questa nuova forza militare si compone 
di sei corpi, che comprendono circa 400,000 uo- 
mini e 720 bocche da fuoco. Su questa cifra , 
120,000 uomini. di truppe ordinarie, e 60,000 di 
tenppe della guardia sono sempre disponibili e pron- 
ti ad entrare in campagna al primo ordine. 


(Jour: de Francf.) 
UVUVVVVVTVVVVVVVVVVIVIVVVTVVUVTVI iu 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Tornata del giorno 22 Agosto 1848. 


ORDINE DEL GIORNO, 


1. Lettura del Processo verbale. 

2. Continuazione della discussione sul progetto della 
Banca nazionale, e-colle conclusioni della Com- 
missione. 

3. Discussione sulle conclusioni del progetto Finan- 
ziario circa i boni da emettersi sui residui beni 
dell’ Appannaggio. 

4. Discussione sul progetto di Legge per la inviola- 
bilità del segreto postale. 


5: Discussione sul progetto di Legge per l'abolizione 
della Tassa Macinato, 
+ Proposta di Legge del Deputato Giovanardi sulla 
rinnovazione ipotecaria del 1849. 
7, Rinnovazione delle Sezioni. 
Ln Seduta sì apre alle ore {2 meridiano. 


Il Presidente, Srunninerti. 
Il Segretario, GAamuA. 


(=r1 


ARRIVI 


DAL GIORNO 15 AL GIORNO 16 AGOSTO 
Agricola Edoardo , prussiano , Pittore, da Viterbo, 
Curet Antonio , francese , Conte Negoziante , da Senigallia. 
Hermann Felivo , svizzero , Negozionio , da Genova, 
Kieniewski Mattia, polacco , Ultiziale , da Bologna, 


-Wiederkehr Barbara , svizzera , Proprictaria , da Genova, 


DAL GIORNO 16 AL-GIORNO 17 AGOSTÙ 


Cali Rosario, siciliano, Barone, da Messina. 
Do Figuereido, brasiliana, Dama, da S. Benedetto, 


° Hoan 4., americano, Ufliziale, da Livorno. 


Martinez della Itosa, Ambasciatore di Spagna , da Madrid. 
Mayo, ameticano, Proprietario, da Livorno, 

Perry Rogers, americano, Proprietario è da Livorno. 
Smoot Giuseppe, americano, Proprietario, da Livorno: 


PARTENZE 


DAL GIORNO 15 AL GIORNO {6 AGOSTO 
Veaderoth Ernesto y prussiano , Negoziante , por Firenze, 
Gottredo Camillo , ingleso ) Tenente Colonnello, per Napoli. 
Gomgec Carlo , inglese , Possidente , per Firenze. 
DAL GIORNO 16 AL GIORNO 17 AGOSTO 
* ( Nessimo ) 


RTRT AE ATE AA RI TTI RI PATTI INTESE ZZZ RE DONI EC MI ROTTI ICI RIM AIA II IRA ZIE ZAN FT RARI MI CATA ESCONO CINE DCTOCA NOR E IDONEI OCT LATI di NOAA E LALA OPOLE ETTI PATIRE 


AVVISO 


Essendusì resa vacante la Condotta Medico- 
Chirurgica «di Giulianello , Appodiato di Monte 
Forlino , nella Legazione di Velletri , cho ha l'an- 
nuo assegno di se, 180 vesta aperto il Concorso 
alla medesima fino al giorno 45 inclusive del pros- 
simo settembre ; restano pertanto invitati i signo- 
ri Professori; che volessero aspirarvi di rimettere 
le istanze e requisiti, franchi di posta , alla Ma- 
gistratora di Montefortino , 0 la dichiarazione di 
uniformarsi a tutte le vigenti disposizioni, senza 
cho abbia diritto di essere immesso al possesso 
della Condotta so prima non sia documentata la 
rinuncia di quella, cho antecedentemento occu- 


pava. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. , 


Tallimento. — Cocrentemente al disposto dell’ 
art, 496 Reg. Commere. sono invitati i presunti 
creiitori del fallimento Gioacchino Alegiani a pre- 
sentarsi: o personalmente , o per mezzo di Procu- 
ratore nel termine di giorni 40 ai Sindaci del fal- 
limento signori Giuseppe Maria Bruni, ed Ales- 
sandro Paglici , di dicliarargli per quale titolo, 0 
per quale somma sono creditori, 0 di rimettere 
ad essi i loro titoli di credito muniti di bollo , 0 
di depositarli nella Cancelleria di questo Tribu- 


nale di Commercio, per quindi, a sonso dell’ al- 
tro art. 479, procederne alla verifica avanti l'Illmo 
sig. Vincenzo Galletti Giudico Commissario depu- 
tato a detto fallimento, 

Roma dalla Cancelleria li 24 agosto 1848. 


Pel sig. Niccola Giovannucci Cancelliere, 
Romualdo Polidori Sost. 


Ecemo Tribunale di Commercio 

Ad istanza del sig. Giuseppe Di Marco For- 
majo , dom, via Donte Quattro Capi n. 46 e 47, 
rappr. dal sig. Fortunato Maria Villani. 

Attesa la contumacia del giorno 18 corrente 
si citi per la seconda volta il sig. Domenico An- 
tonio di Giorgio, d'incognilo domicilio , a compa- 
riro dopo tre giorni per essere condannato al pa- 
gamento di sc. 24. 64, importo di panatica , rila- 
sciandosi l'ordine esecutorio reale è personale, ese- 
guibile non ostante appello, con la condauna a 
tutte le speso. Fortunato M. Villani Proc, 


Ecemo Tribunale Civilo di Roma 


Si deduce a notizia di chiunque poss’ avervi 
interesse, qualmente il sigaor Giulio Linali do- 
miciliato in Castel Gandolfo ) rapp. dal sig. Ago- 
stino ‘Pagnoncelli Proc. , mediante istromento in 
aiti del Valle Not, in Albano delli 42 luglio 1848, 
registrato in Albano in 4 pag. con due apostille 
li 43 luglio 1848 Alti Pabblici vol. 30 foglio 49 
R. Cas, 8 ricevuti baj. 74 archiviata sotto il n, 
1590 - Giuseppo Lazzarini Preposto - , e trascril- 
to all' Officio dell’ Ipoteche di Roma li 44 luglio 
4848 vol. 367 B. n. 31 rio. uno scudo) 46 haj. 
Il Conservatore &, De Dominicis -— acquistò un 
locale di due ambienti ad uso di cantina con sot- 
toposta conserva a corridore y posta nella Terra di 
Castel Gandolfo nella via Ganganelli, marcata col 
civico n. 8 confinante da un lato i beni del com- 
pratore Linali , per altro lato Antonio Marazza , 
terrapieno , e slrada, ove è l'ingresso, © sopra 
il sig. Francesco Togni, salvi cc. , deducendosi ciò 
a notizia per ogni eflutto di leggo, a chiunque 
possa avervi interesse, per affissione, ed insor- 
zione in Gazzetta. Agostino Pagnoncelli Proc, Not. 


Avviso di Vendita Giudiziale. 
AQ istanza della eredità della ‘ch. mo. Card, 
Pier Luigi Carafa , 6 por essa dell’ EE. LL. Rme 
Monsig..D. Gio. Brunelli Segretario della S. Con- 


gregazione di l'ropagunda Fide, e Monsig. D. Gi- 


ROMA. 


rolamo d'Andrea Segretario della S. Congroga- 
zione del Concilio, Auministratori , che comu cre 
ditori iscritti proseguono gli atti di vendita degl' in- 
frascritti beni incominciati dal Rev. sig. D. ‘Tom- 
maso fFrotti, e quindi sospesi, a carico dell' ere 
dità di Gioacchino Frusi, analogamente al $. 1308 
del vig. Reg. Giud. -— In virtù di Sentenza pro- 
nunciata dal Secondo Turno dell’ Ecemo Tribuna- 
le Civile di Roma li 19 settembre 1839 o dell'al- 
tra posteriormente emanata li 3 giugno 1848, — 
Nel giorno di sabato 2 settembre 4348, alle ore 
10 antimeridiane , nell’ Ofticio della Dopositeria Ur 
bana situato in Roma in via della Maschera d' oro 
n. 21 si procederà per mezzo del pubblico incan- 
to alla vendità giudiziale at maggiore è migliore 
offerente dei qui sottoscritti fundi con tulti i toro 
annessi connessi e diritti qualsivogliano cioè: - Ca- 
sa composta di un vano terreno con cortile è Grol- 
ta, c duo vani superiori situata in Borgo S. Spi. 
rito, e quivi segnata con li civici n. 47, 47 A è 
48 conf. da un lato con la casa della S. Visita di 
Loreto , dall'altro la casa del Ven. Archiospedale 
di S. Spirito in Sassia ed avanti la via publica sal- 
vi altri ec. , del valore catastale di sc. 195. - Duo 
siti terreni ad uso di rimessa e finile posti in piaz- 
za dei Miracoli e quivi distinti cou li civici n. 70 
© 24, conf, da un lato li beni del sig. Giovanni 
Tortori, dall' altro quei del sig, Giuseppe Severini 
e davanti la via publica salvi altri ec.; ilprimo de' 
qualitibero ed il secondogravalo dell’annuo canone 
di se. 5 e baj 50. a favore del Ven. Archiospedalo 
di 8. Giacomo in Augusta è del complessivo valo- 
re di se. 374, 48, a forma della perizia 0 stima 
elevata dal sig. Pietro Gambao Perito Arcritetto. - 
Sotto i giorni 7 gennajo 1840 0 2 marzo 1847, 
nella Canc. del prot. avanti il 2 turno del sulloda- 
to Tribunale al fasc. 1392 dell'anno 1839 trovasi 
prodotto il capitolato, gli estratti autentici dei ri- 
gistri ipotecar) e censuari, e la riferita Porizia. - 
Il primo prezzo pertanto sul quale verrà aperto 
l’ incanto in quanto alla sudescrilta casa in Borgo 
S. Spirito sarà di so. 195 ed in quanto alli sili ter- 
reni in piazza de’ Miracoli sarà di sc. 374, 18, va- 
lore risultante rispettivamente dai suddetti registri 
ceusuari, e dalla succennata Perizia. 
Girolamo Marini Proc. di Collegio. 


Avviso di Vendita Giudiziale. 

Can sentenza resa dall'Ecemo Tribunale Ci 
lo di Roma secondo turno, il giorno 12 febbrajo cor- 
rente anno è stata ordinata la vendita. - Dell’ uti 
le dominio dell’ infraseritti fondi posti nel 'ferrito- 
rio di Formello cioè; Quarto della Bandita, della 
capacità circa rub. 40, conf. coi beni dell' Ecema 
Casa Chigi; ed altri della Comunità di Formel- 
lo, e la strada. — Quarticciolo di Grossara, della 
capacità circa rubbia 22, conf. da più lati con la 
macchia della Bandita, e ta strada di Prato lo Mo- 
nacoy salvi ec. - Quarto denominato Vatle Cane- 
pinara , della capacità di rubbia circa 200, conf. 
coi beni dall’Ecema casa Chigi, macchia di Scro- 
fano, e la strada cho conduce a Scrofano sud. - 
Quarto della Bossetta, o sia selva, della capacità 
di circa rubbia 80 conf. con i beni del Convento 
del Sorbo, delli eredi Castelli, e strada di Maglian 
Pecorareccio, salvi ce. — Li detti quarti formano 
un sol corpo, della quantità superficiale assiemo 
di tavole 5170 e centesimi 74, pari a rubbia ro- 
mane 295 3 3 4, comodall’infradicendo rapporto, 
oppignorati a carico dell'Illma Comunità di For- 
mello ad istanza dei signori Augusto ed Ulisse 
Bernetti , e sotto il giorno 20 marzo del corrente 
anno nel Prot, dell’anno 4846 al num. 507, avan- 
ti l'Ecemo Trib. sudd, è slato prodotto il Capito- 
lato per la detta vendita, l' estratto autentico dell’ 
iscrizioni ipotecarie , non che ripetuto il rapporto 
del Perito Agronomo sig. Francesco Î'elliccia. - 

Nel giorno 23 settembre 1848 , alle 2 anti- 
meridiane , nel locale della pubblica Depositeria 
Urbana di Roma, posta in via della Maschera 
d’oro n. 21, a richiesta dei delli signori Bernetti, 
si procederà all’incanto dell’ utile dominio dei 
suddotti quarti, ed il primo prezzo dell’ incanto 
sarà quello determinato dal Perito sig. Francesco 
Pelliccia nel suo rapporto prodotto como sopra in 
sc, 18,617 14, aumentato di tre decimi, a forma 
del $. 41322 n. 3 del Reg. lee. è giud. - S' invi- 
fano perciò tulti è singoli oblatori che vogliano 


‘accudire all'acquisto del sudil, utile dominio d'in- 


tervenire nel detlo giorno ed ora nel suddetto lo- 


cale della. Depositeria per dare le offerte a forma 
di leggo, o che la vendita si farà al maggior of- 
ferente , osservati i $$. 1330 è 1331 del Reg. dei 
{10 novembre 1834. Augusto Bernetti Proc. 


Vendita giudiziale - Secondo esperimento. - 
Con Sentenza definitiva proferita dall'fllmo e Rino 
Monsig. Vicario Generale di Acquapendente il 15 
del p. p. giugno venne ordinata la vendita gindi- 
ziale degl’ infrascritti fondi esceutati ad istanza dei 
signori. Imo Canonico Don Noè e Nicodemo fra- 
telli Squarcia Possidenti dom. in Acquapendente. 

Nel giorno 4 del corrente agosto fu fatta pro- 
duziono nella Cancelleria del. sullodato "Tribunale 
Ecclesiastico del Capitolato per la vendita, del 
certificato censuario , del certificato di tutte le in- 
serizioni gravanti , i beni pignorati , della senten- 
za di vendita , e fu ripetuta la perizia redatta dal 
Perito Geometra Architetto sig. Roberto Rocchi 
già depositata nella Cane. medesima il 4 luglio 
4848. — Si previene il pubblico , cho nel giorno 
3 ottobre 1848, alle oro 10 antimeridiano , nella 
sala del Comune di Acquapendente, si procederà 
alla vendita dei quì appresso descritti fondi: 

4. Una casa posta i Acquapendente in con- 
trada il Poggio dell' Orologio , conf. Antonio Bron- 
ci, Pietro Pasquali del fu Giuseppe , strada pub- 
blica da due lati , salvi ce. , composta al primo 
piano di num. 3 vani, nel secondo di num, 8 va- 
ni, al terzo di num. 7 vani, un terrazzo , od un 
vano da studio: di una cantina. sottoposta alla 
detta casa con vano ad uso di fienile, ed altro 
ad uso di stalla ; di altra cantina contigua alla detta 
casa in cattivo stalo , valutata dal suddetto Perito 
giudizialo, sc. 14142. 90 e mezzo, - Una vigna con- 
trada Lografoco, territorio di Acquapendente, con- 
finanti Adelaide. vedova di Simono Caprasecca , 
Luigi Piccioni ed Agostino Remigi , strada pub- 
blica, salvi ec. , composta di num. 7 rasole, e di 
opere 6 e mezza circa, apprezzata dal sud. Peri- 
to Giud. sc. 136. 04, - Lo incanto si aprirà sui 
prozzi sovraenunciati , e rilevali dal prefato Peri- 
to Giud, ; si eseguirà ancora quanto altro viene 
prescritto dal vig. Reg. Leg. e Giud. 

Canonico Noè Squarcia Proc. 


Avvisi di vendita giudiziale di un predio 
Urbano e di due azioni reali. 

In forza. di sentenza: proferita dal Tribunale 
Civilo di questa città di Benevento li 24 setlem- 
bre 1844 a favore della. signora D. Raffaella Ca- 
rissimi Patrizia 6 possidente boneventana , domi- 
viliata a Benevento contro il Barone D. France- 
sco Japoce, dom, nella città di Campobasso , ed 
elettivamente nella stessa città di Benevento in casa 
del Nol. D Francesco Baccari fu prefisso il tempo 
e termino di un bimestre al medesimo sig. JSapoce 
calro cui avesse ilepositato presso il pubblico de- 
positario di Benevento da somma di ducati 3538, 
grani 23, e nove dodicesimi prezzo - 1 Di una 
porzione della casa palaziala Pascale spettante al 
sig. D. Vincenzo e D. Elconora Pascale consisten- 
te in una grotta, in 12 ‘sottani tre de’ quali divi- 
si in due, in quattro stanze mezzane con un poz- 
zo, in quindici stanzo superiori, ed un giardino 
vestito di alberi fruttiferi ove evvi pure una con- 
serva di acqua piovana, in una grada di pictro 
travertine ; la quale mena a dette stanze superio- 
ri, in mezzo di essa vi è una piccola stnaza , uno 
stanzolino che resta sopra la tromba della grada 
suddetta , e con duo portoni d'ingresso con cor- 
Lili coverti e scoyerti di coi il primo ha }' uscita 


‘alla strada magistralo, segnato col n. civico 4100, 


e l'altro nel vicolo S. Erasmo puranco distiato col 
n. civico 444, pel quale ultimo portone vi han- 
no l’uso del passaggio gli eredi di Michele Pe- 
trosini per ascendere ad un'altra porzione della 
stossa caso Pascale che dai signori conjugi Fava e 
Pascale conceduta venne in enfiteusi al: fa France- 
sco Petrosini, chi da poi la cedeva al proprio ge- 
nitore finanche estinto. Cocrente è la descritta pri- 
ma porzione di casa alla strada magistrale, ai be- 
ni del sig. Ricciuti d’ Anvia, ai beni dei signori 
Orsolupo , ed alla enunciata porzione della stessa 
casa Pascale censità ai signori Petrosini, Qual det- 
ta prima porzione di casa fu valutata mercè peri- 
zia del sig. D. Giovanni Mastrocingne per duo, 
3135, e per la quale offerti vennero dal detto Ja- 
poce due. 2354, è gr, 25 - 2 Dell'azione realo, 


ossia dell'annua rendita di duo, 30 proveniente 
dall'enfitensi di delta casa fatta doi predetti con- 
jugi D. Saverio Fava, e D. Saveria Pascale a fa- 
vore de' signori Petrosini con insirnmento rogato 
il già Notaro Vincenzo Perillo in data 17 novem- 
Dro 1816, consistente quest altra porzione di ca- 
sa in una stanza: sottaga , un’ altra soprana con 
due arcovi, 6 la metà di un giardino di misura 
9 circa, con ingresso comune, ossia l'uso del 
passaggio nel portone , finitima la medesima: por- 
zione di casa con i boni dei siguori Orsolupo che 
si posseggono da quei di del Grosso, colla via 
pubblica verso ponento , e colla suddeseritta pri- 
ma porzione del palazzo dei signori Pascale; azio- 
ne reale cho mercè perizia del sopraddetto siguor 
Mastrocinque valutata venne per due, 585, e per 
la quale dal surriferito Japocè offerti furono due. 
438 è gr. 75 -— 3 Dell''azione reale, ossia dell’ an- 
nua rendila di due. 50, provoniente da un fondo 
rustico di tomoli 49 circa con casa rurale di quat. 
tro stanze inferiori , ed una superiore con colom- 
baja ed altro, risullante dall’ instrumento del dì 
24 giugno 1783 dei Notaro che fu Giacohino Ma- 
roldi, sito in contrada Capodimonte di questa stes- 
sa Città , limitrofo colla via pubblica. che condu- 
cea Daduli, con via vicinale, co' beni del signor 
Vastalegna , co' beni detenuti da quei di Fragni- 
lo, co' beni degli eredi di. Margiacca, ed altri, 
nella maggior parte arbustata, e nella minor par- 
te terreno nudo ; azione reale che dal sopradetto 
perila Mastrocinque valutata fu per ducati 997, 
gr. 66, 6 9 dodicesimi , per la quale offerti von- 
nero dal ripetuto dapoce ducati 748, gr. 23, @ 
7 dodlicesimi, — Tulti e tre, il fondo cioò, e le 
due azioni reali rimasero ad esso sig. Japoce de- 
liberati: sotto l'asta del giorno 6 giugno 1834 a 
danno dei signori Vincenzo ed. Eleonora Pascale , 
nonchè de' cunjugi Saverio Fava e Saveria Pasca- 
le ( oppignorati in virtà di sentenza emanata nel 
dì 4 agosto 1828 dal Pretoro di Benevento ) per 
la menzionata complessiva somma di duc. 3538 , 
gr. 29, e 9 dodie, » Qual tempo e termine del 
summenzionato bimestre inutilmente scorso ‘a nor- 
ma della legge e del $. 1330 del Regolamento in 
Vigore legislativo , 0 Giudiziario fu ordinato colla 
più volte ripetuta sentenza del dì 24 settembra 
{1844 che venissero pubblicati i nuovi avvisi, af- 
finchè l'incanto si rinnovasso a pregiudizio del de- 
liberatario sig. Japoce ‘che benchè avesse mercò 
dichiarazione emessa nella Cancelleria del Tribu- 
nale medesimo sotto il giorno 4 dicembre detto 
anno 1844 interposto appello da cotal sentenza , 
pur tuttavia , comecchò nel Tribunale della S. Ro- 
ta la detta signora di Carissimi ha ottennto la ese» 
cuzione provvisoria della ripetula sentenza del dì 
24 settembre 1841 secondochè risulta dal corrola- 
tivo decreto emanato dall' IHlmo o Amo Monsiguor 
Muzzarelli Decano della S. Rota, e Ponento nel- 
la e solto il titolo: Beneventana nova sub- 
hastationis super peremptione , vel moderalione 
appellationis li 25 agosto 1847, notificato li 31 
detto , cd essendo decorso inutilmente il termina 
como sopra prefisso al sig. Japoce pel deposito del- 
la ripetuta complessiva somma di duc. 3538, gra- 
ni 23, e 9 dodicesimi cho doveva farsi presso il 
pubblico Depositario di questa citta di Benevento, 
così nel Palazzo Comunale di questa stessa città e 
nel giorno di lunedì {i del prossimo futuro me- 
se di settembre un'ora prima di mezzo giorno si 
aprirà 1’ incanto per la vendita del fondo sopra de- 
serilto e confinato, e della due azioni reali giu- 
sta gli atti a pregiudizio del medesimo sig. Japo- 
ce, e a tutti suoi danni, ed interessi a termini 
sempre dell’'invocata sentenza del dì 24 settem- 
bre {844 - Gli atti per tale incanto occorrenti tro- 
vansi registrati nella Cancelleria del Tribunale sud- 
delto solto il n 14 del processo dell’anno 1828 do- 
gli atti per aflissione nel quale vennero prodotti , 
e tra quali ritrovansi, - 4 La perizia giudiziale 
de' medesimi fondi con schiarimenti fatta dal sig. 
D. Giovanni Mastrocinque , in forza di cui i det- 
ti fondi vennero stimati per duè. 4717, gr. 64 0 
9 dodicesimi furono negli atti della cousn, pro- 
dotti in dala 43, 0 26 maggio 1830 - 2 L' estrat- 
fo antonlico delle iserizioni ipotecarie datato il di 
22 agosto 1829, e prodotto in atli solto il giore 
uo di settembre del medesima anno. 
i Domenico Ricci Proc, 
Aftssa li 10 agosto 1848, 
I Gradassi Curs. 
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ALTO CONSIGLIO 
Tornata del di 21 corrente. 


La Seduta è aperta a un'ora pomeridiana, 


È presente il sig, Ministro dell'Interno, Membro dell’ Alto Consiglio. 


11 Segretario legge il Processo Verbale dell’ ul- 
tima seduta, che resta approvato senza alcuna osser- 
vazione. 

Si fa poi l'appello nominale. I Consiglieri pre- 
senti sono 29. i 

Il Presidente. — ]l nostro coHega sig. Conte Ot- 
tavio Sgariglia, con sua lettera scritta da Ascoli a di 
3 d'Agosto, si scusa nuovamente di non potersi re- 
‘care in Roma ; e per un tratto di sua gentilezza, 
unisce alla lettera uu certificato del Medico Compri- 
mario di quella città, comprovante lo stato non buo- 
no di sua salute. i 

Ho pure altra lettera del signor Francesco Ma- 
‘ranesi , con cui mi accompagna un numero di copie 
del suo libretto che ha per titolo : Osservazioni sul 
Progetto di legge per la riforma dei pesi e misure nello 
Stato Pontificio , del quale ho già fatta distribuzione 
ai signori Consiglieri, i 

Ora il signor Segretario vorrà avere la compia- 
cenza di leggere un dispaccio del signor Presidente 
dol Consiglio dei Deputati, contenente le proposte di 
legge fatte dal Deputato sig. Conte Mamiani. 

Il Segretario legge come segue : 


EccELLENZA REVENENDISSIMA 


Roma 14 Agosto 1848. 

Il Gonsiglio dei Deputati ha approvato le due 

proposte che il Deputato Conte Mamiani ha fatto 
uest’ oggi. Io le partecipo col suo mezzo all'Alto 
Consiglio per ciò che è di regola. 

1. Che il Consiglio dei Deputati elegga diecì mem- 
bri i quali, a termine di tre giorni, gli riferiscano e lo 
ragguaglino di tutto ciò che puossi indicare e proporre 
così al Ministero-come ai Consigli deliberanti , per aju- 
tare in modo efficace e diretto la generosa resistenza 
agli Austriaci, e la salvezza di tutta l’Italia. 

2. Che il Ministero sia pregato a scrivere a tutti 
i governi italiani invitandoli ed esortandoli, udito 
ciascuno i suoi Parlamenti, a spedir subito in Roma 
dei Deputati per discutero e deliberare in comune , 
e sotto l'alto patrocinio di PIO IX, intorno al modo 
migliore di difendere l'Italia, ed assicurare la sua 
indipendenza. 

Ho l'onore di confermarmi con altissima sti 
(Ma co. StURBINETTI Presidente. 


N Presidente, — Prego ancora il signor Segreta 
rio a leggere l'altro Dispaccio del medesimo signor 
Presidente, che contiene il Progetto di legge declara- 
toria sulla concessione dei diritti civili agli Isracliti. 

Il Segretario legge il seguente Dispaccio : 


EccELLENZA RevERENDISSIMA 


Roma 15 agosto 1848. 

Nella tornata del 14 corrente , adottavasi da que- 
sto Consiglio , cui ho l’ onore di presiedere, il Pro- 
getto di Legge declaratoria sulla concessione dei di- 
ritti civili agl’Isdracliti ; come rileverà dall' estratto 
del Processo Verbale di quella stessa tornata , che 
unito alla stampa del Progetto le invio. Mi affretto 
quindi di darne comunicazione a V. E. Rma, onde lo 
sottoponga alla deliberazione di codesto Alto Consiglio, 

Colgo tale incontro per testimoniare i sensi della 
mia altissima stima con cui ho l'onore di rassegnar- 
mi co. StunninerTI Presidente, 

Il Presidente. — Farò stampare questo Progetto, 
per quindi mandarlo alle Sezioni. Ho infine un altro 
dispaccio del ridetto sig. Presidente sul nuovo siste 
ma di pesi e misure, di cui prego il signor Segre- 
«tario a voler fare lettura. 

Il Segretario legge come appresso : 


EcceLLENZA REvERENDISSIMA 
Roma 17 agosto 1848. 
M'alfrotto di rimetterle il Progetto di Legge sul 
nuovo sistema di pesi c misure, quale fu approvato 
da questo Consiglio nella tornata di jeri 16 corren- 
te, cogli emendamenti fatti agli Art. 1, 10, 42, 18, 


notati in margine della stampa, e provati dall’estrat- 
IU . 


to del Processo Verbale; acciò da V. E. Rma sia 
sottoposto alla deliberazione dell'Alto Consiglio. 
In tale incontro, ho l'onore di confermarmi con 
altissima stima cc. StununerTI Presidente. 
Il Presidente. — Anche di questo ordinerò subi- 
to la stampa, perchè venga quindi portato all'esame 
delle Sezioni. Se i signori Consiglieri credono , si 
potrà passare alla lettura del Rapporto della Com- 
missione sul Regolamento per la mobilizzazione della 


’ 


Guardia Civica , letto l’ altro giorno dal signor Rela- 
tore Principe Rospigliosi , per farne |’ approvazione 
in genere, e quindi venire alla discussione in ispecie. 

Principe Barberini. — Quelle due prime proposi- 
zioni che ci sono state mandate, sono per notizia, 
o per averne P approvazione ? 

Il Presidente. — Sc ne parlerà nelle Sezioni , e 
si vedrà quello che sarà da farsi. 

Alcune voci. — Per semplice comunicazione. 

Principe Barberini. — Se Ie hanno mandate per 


.P' approvazione , bisogna per regolarità farle stampa- 


re, e quindi rimetterle alle Sezioni onde ne faccia- 
no il rapporto. 

Marchese Guiccioli. — Il Dispaccio che le accom- 
pagna , dice per ciò che è di regola. 

Principe Barberini. — Domando dunque che cosa 
è di regola ? 

Il Presidente. — Siccome poi è stata nominata 
da quella Camera una Commissione di dieci Deputati, 
bisognerà che sentiamo quali misure essa ha preso pri- 
ma di portare quelle proposte all’ esame delle Sezioni. 

Monsignor Gnoli. — Mi pare che nel Consiglio 
dei Deputati le abbiano approvate in genere, ma in 
ispecie non sappiamo che cosa abbiano deciso. 

IL Presidente. — Intanto si stamperanno e si ri- 
metteranno alle Sezioni , per vedere quali provvedi- 
menti siano da prendersi , secondo la gravità delle 
circostanze. 

Monsignor Pentini. — Sc permettono , mi pare 
che lo stato della cosa non ammetta neppure che si 
mandino alle Sezioni, perchè questa non è altro che 
una Commissione che ha fatta la Camera de’ De. 
putati nel suo seno, dietro alcune circostanze sulle 
quali deve deliberare. Quando avrà prese le oppor- 
tune deliberazioni, quando queste deliberazioni ver- 
ranno partecipate , allora se ne dovranno rimettere 
i rispettivi atti al nostro Consiglio: ma fino ad ora 
non è che una Commissione di dieci individui, che 
debbono dare degli clementi sui quali poi venire al- 
la discussione. 

Principe Barberini. — O è una cosa compita, o 
è ancora pendente. E perciò, se a noi la partecipano 
come cosa compila, sarà necessario che il nostro 
Consiglio l’ approvi; ma se la cosa è ancora penden- 
te avanti il Consiglio dei Deputati , allora non si 
doveva parteciparla. Bisognerebbe dunque chiarire lo 
stato vero della cosa. 

Monsignor Pentini. — Altro è dovere, altro è 
partecipazione. Un Consiglio deve partecipare all’al- 
tro quelle cose che devono subire vari gradi di giu- 
risdizione per acquistare la loro validità : ma ve ne 
sono delle altre che, a forma delle disposizioni del- 
lo Statuto, ov’ è stabilito che i Consigli possano fra 
loro carteggiare, possono benissimo essere parteci- 
pate dall'uno all'altro in via di semplice notizia. 

Principe Barberini. — Allora, sig. Presidente, do- 
mandi all'Alto Consiglio che cosa decide nel presente 
caso. Saranno comunicazioni confidenziali, saranno 
quel che vogliono; ma credo però che l'Alto Consiglio 
debba in qualche modo deliberare su quelle proposte. 

Marchese Guiccioli. — Ame pare che qui si tratti 

di duc partecipazioni. Nella prima si dice che si no- 
mina una Commissione di dieci individui; e questa 
ha un determinato incarico. Nella seconda poi si di- 
ce: sarà pregato il Ministero a scrivere a tutti gli Stati 
onde assuma l'informazione di cui qui è parola, e si 
vede di discutere e deliberare în comune, e sotto il pa- 
trocinio di PIO IX. Per la prima, mi pare che si pos- 
sa attendere di vedere quale sarà il lavoro della Com- 
missione dei dieci: per la seconda mi pare che po- 
tremo sapere dal sig. Ministro dell'Interno, se si scri» 
verà, effettivamente come ha proposto il Deputato Ma- 
miani, ed approvato la Camera. 
Lu Ministro dell Interno. — Se. la Camera dei Depu- 
tati ha deciso una cosa, bisognerà che essa venga 
approvata anche dall’ Alto Consiglio. To non ho in- 
terpellato, su ciò i mici Colleghi; ma mi sembra che 
senza l'approvazione dell’ Alto Consiglio non potrà il 
Ministero-scrivere agli altri Stati d’Italia. 

March. Guiccioli.— In questo modo, il sig. Ministro 
ritiene che noi dobbiamo approvare queste due proposte. 


Monsignor (rnoli. — Questo mostra, come dice-' 


vasi, la necessità di rimetterle alle Sezioni. 

Principe Corsini. — Converrebbe conoscere se la 
Camera dei Deputati le ha approvate in genere e in 
specie. ( Voci. Sono approvate ). 

Il Presidente. — Mi pare che sia tulto terminato 
quando si dice di rimetterle alle Sezioni. Se l'Alto 
Consiglio crede, il sig. Segretario potrà adesso leg- 
gere il Rapporto sul Progetto di mobilizzazione della 
Guardia Civica, a fine di approvarlo in genere, non 
essendosi potuto fare nell’ antecedente tornata , per- 
chè il Consiglio non era in numero. 

(Il Segretario comincia a ‘leggere il. Rapporto). 

Principe Corsini (interrompendo). — Mi sembre- 
rebbe che adesso ‘che è cambiato il Ministero, que- 
sto Regolamento dovesse essere conosciuto dagli attuali 


Ministri per le modificazioni che vi ha fatto la Camera 
dei Deputati, e poi anche la nostra Commissione. 

Principe Rospigliosi. — È stato presentato solto 
un altro Ministero, ed anche if nuovo Ministero lo 
conosce. ( Durante la lettura del Rapporto, agli emen- 
damenti proposti dalla Commissione al $. 3 dell’ Articolo 
2., il Principe Gabrielli propone un nuovo ammendamen- 
to, e il Presidonte lo prega di volerlo serbare a quando 
se ne farà la discussione in ispecie, trattandosi ora di 
ammetterlo solamente in genere. Finita la lettura , si man- 
da a voti, e il Rapporto della Commissione, letto anche 
nella tornata del dì 14, viene ammesso ad unanimità). 

Monsignor Gnoli. — Prima di passare alla discus- 
sione in specie, domaniderei la pirola per fare una ja 
osservazione, ed è questa. Vi è un proemio nel Re- 
golamento propostoci dal Ministero ; nel Rapporto re- 
datto dalla Commissione ve n'è un altro. Il proemio 
che ci è presentato dalla Camera dei Deputati, é 
quello che era già stato fatto dal Ministero al Regola- 
mento della Guardia Civica del 30 luglio 1847. La 
seconda pagina del Rapporto della nostra Commis- 
sione ‘ve ne sostituisce ‘un altro, che dice in questa 
maniera : 5 Regolamento della Guardia Civica ec. Es- 
sendovi pertanto delle diversità, converrà vedere quale 
dei duc proemi il Consiglio creda di adottare. 

Principe Rospigliosi. — Il motivo di questo cam. 
biamento è spiegato nel $ 1, cd è specialmente di- 
retto a dare a questo Regolamento la forza di legge 
cho devono avere tutti i ‘progetti che sono stati ap- 
provati. Questo è l’unico motivo del cambiamento 
delle espressioni, giacchè la sostanza è la siessa; 
quando il Sig. Preopinante non vi trovi difficoltà. 

Monsignor Gnoli, — Nessuna all'atto; anzi preferirei 
che venisse adottato quello della nostra Commissione. 

{Si manda a voti il proemio della Commissione, 
ed è ammesso unanimemente quello che trovasi nel 
Rapporto. 

Il Segretario. Narducci comincia a leggere il Rap- 
porto della Commissione; ma il Professor Cavalieri 
fa osservare, la legge esser quella che deve discuter- 
si, e non il Rapporto; e perciò doversi leggere quel- 
la, e di mano in mano gli ammendamenti della Com- 
missione dopo la lettura degli Articoli sopra cui essi 
eadono, 

Il:1. Paragrafo dell'Art. 1. della 1. Sezione del 

it. 1. è ammesso senza discussione. ) 

Il Segretario Narducci legge il $. 2. 

Marchese Guiccioli. — La Commissione, dopo le 
parole deve pure, ha aggiunto nel suddetto caso. 

It Presidente. — Si potrebbe votare in genere il 
il 6. 2, c poi l’ammendamento , potendo darsi che il 
Paragrafo non passasse, ( Foci, No, no. ) 

Barone Narducci. — Per maggiore chiarezza , io 
proporrei che ‘inveco delle parole nel suddetto caso 
aggiunte dalla Commissione, si dicesse nel caso d'in- 
sufficienza di truppa assoldata; che servirebbe a spie- 
gar meglio come in questo caso soltanto la Guardia 
Civica debba essere mobilizzata. 

Il Presidente. — Formuli dunque il suo ammen- 
damento. 

Conte Gabrielli — Mi parrebbe che non dovesse 
qualificarsi come ammendamento ciò che viene già 
espresso nel Rapporto della Commissione. Ove que- 
sto dice nel suddetto caso, vuolsi piuttosto significare 
ciò che rimane sottinteso ; perchè nell'articolo pre- 
cedente si dice: quando la forza politica e la linea 
non bastino al bisogno , la Guardia Civica deve fornire ec. 
Nel secondo caso dice: deve pure fornire distuccamen= 
ti în ajuto delle Comuni. In questo secondo articolo 
si sottintende pur ciò che cra detto nel primo; cioè 
quando la linca non basti al bisogno , e per chiarire 
quel senso che è sottinteso : sicchè io non erederei 
che fosse nemmeno ammendamento. E una cosa tal- 
mente semplice da intendersi da ognuno : è un mero 
schiarimento, che non ammette alcuna discussione : 


«e quanto a me, non crederci che gli schiarimenti 
«debbano qualificarsi col nome di ammendamenti. 


(Monsignor Gnoli soggiunge, che quantunque sia 
così, pure è da votarsi la proposta del Barone Nar- 
ducci. Si discute se debba ammottersi l'aggiunta for- 
mulata, poi anche letta dal Narducci; la quale man- 
data a voti, rimane esclusa. Viene poi sperimentato, 
e adottato con 25 voti l'ammendamento della Com- 
missione, st a 

Il Narducci legge il secondo $ dello stesso arti- 
colo secondo; dopo il quale è dal Guiccioli ricorda. 
to l’ammendamento proposto nel Rapporto, e ten- 
dento a sostituire alle parole nei limiti del distretto , 
quest’ altre nei limiti territoriali della propria giurisdi- 
zione. Quest’ ammenda è sostenuta anche da Monsi- 
gnor Gnoli, Si manda a voti, cd è ammessa a gran 
maggioranza. 

il Sogretario Narducci leggo il $ terzo dell’ ar- 
ticolo secondo, L’ altro Segretario dà lettura del pri- 
mo ammendamento a questo paragrafo; cioè che in- 
vece di Priore o Gonfaloniere , dicasi Capo della Ma- 
gistratura del luogo in pericolo.) 
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* Monsignor Gnoli. — Una sola osservazione avrei 
da fare, ed è questa: cho mi pare stia benissimo la 


proposta sostituzione , giacchè in qualche luogo, in- 


vece di Priore o Gonfaloniere, ci è un Sindaco; e 
questa sostituzione l'addotterci anche ove dice: per i 
Gionfalonieri e Priori delle Comuni limitrofe, dove non 
si conosce altra autorità governativa, e dai quali de- 
vono parliro i distaccamenti, 

Conte Gabrielli. — La ragione per la quale la 
Commissione ha creduto sostituire a Gonfalonieri e 
Priori Ja frase Capi di Magistratura, si deriva dal 

«concordare la qualità di tali funzionarj coi rispettivi 
luoghi di; residenza, Ove esistono Gonfalonieri , vi 
son pure Governatori; e questi mancano rie' luoghi di 
residenza priorale. Nel primo caso ; la facoltà di mo- 
bilizzare la Civica appartiene all’ autorità governati- 
vazonol secondo , ai Priori , in deficienza del Gover- 
natore. Se dunque ai Gonfalonieri non è demandata 
la facoltà di mobilizzare la Civica, come si è detto , 
ma solo. ai Priori, ne consegue che non possa con- 
templarsi un caso non realizzabile. Coneludo che, a 
coordinare l’espressione della legge col fatto, si è 
perciò reputato di caratterizzare tali funzionarj col 
nome generico di Capi di Magistratura. 

Ministro Fabbri. — Domando perdono. Si è di- 
menticato che in molti paesi vi sono Priori e Gover- 
natori, senza che vi sieno. Gonfalonieri. Sogliano e 
Sovigliano, per esempio, sono terre che non hanno 
Gonfaloniere, ma bensì hanno il Priore, e insieme 
un: Governatore... , 

1. Monsignor Gnoli. — La. vera ragione è nelle pa- 
role del luogo èn pericolo. Dunque va bene il titolo di 
Capo di Magistratura. 

(Succede una. viva. conversazione fra Monsignor 
Guoli,, il Conte Gabrielli ed altri. Si vota l' ammen- 
damento proposto dalla Commissione, che viene am- 
messo. ad unanimità. V'ha chi vuole che. Capi delle 
Hagisiratura venga supplito dovunque sono nominati 
Gonfalonieri e Priori, Il Conte Gabrielli dice, non esser 
prudenza V aflidare ai Sindaci ‘certe facoltà: al che 
replica, Monsignor Gnoli. Il Gabrielli oppone. che la 
distanza che passa tra i piccoli luoghi, fa che si sia 
sempre in tempo di aspettare il permesso dei respet- 
tivi Governatori o Vice-Governatori, 1 March. Guic- 
cioli tronca la questione, facendo riflettere che il pa- 
ragrafo è già stato approvato. ) 
sn (Si legge il $ 4 dello stesso articolo secondo , 
col relativo ammendamento. Negandosi da taluno che 
nello Stato esistano Vice-Governatori, Monsig. Mer- 
tel. prova che questi esistono, coll’ esempio di Net- 
tuno ,. Nepi ed altri luoghi. Vorrebbe quindi che questa 
distinzione si conservasse nel.paragrafo, ma con aggiun- 
gervi anche la parola supplenti. Il Presidente. appog- 
gia questo ammendamento. Monsignor Pentini, inter- 
pellato, conferma esservi nello Stato, Vice-Governa- 
tori sino al numero di quattro , e ai luoghi già no- 
minati aggiunge Castelgandolfo. Monsignor Mertel for- 
mola il suo ammendamento , che è poi letto dal Se- 

“.gretario Guiccioli in questi termini : « Nelle Comuni 
ove risiedono Governatori o Vice-Governatori appar- 
tiene a questi, o ai loro Supplenti cc, » — Questo 
ammendamento vien messo a voti, e approvato ad 
unanimità. : 

Narducci leggo il $ 5, artic. 2, e Guiccioli il $ 
del Rapporto che vi ha relazione. 

Il Principe Gabrielli, per mettere d'accordo questo 
paragrafo col Regolamento della Guardia Civica del 
30: luglio 1847, propone che dopo le parole Autorità 
governative, si aggiungano le seguenti: « Nel caso che 
la Guardia Civica mobilizzata venga impiegata in ser- 
vizi di piazza, dovrà osservare quanto si prescrive 
all’ Artie. 68 e 69 del Regolamento per la Guardia 
Givica del 30 luglio 1847. » . 

Si risolve di votar prima il paragrafo, conforme alla 
redazione della Commissione, e resta ammesso con 
voti unanimi. Viene poi letto lo stesso articolo col- 
l'ammenda ossia l’ aggiunta del Principe Gabrielli, 
che. viene ancora concordemente approvata. 

Si :leggo l'articolo 3 e poi il 4, col relativo 
ammendamento; che sono sperimentati ed ammessi a 
‘pieni voti. Lo stesso accade dell’ Art. 5, dopo una 
Hieve osservazione di Monsig. Gnoli. Anche l'Art. 6, 
dove la Commissione non aveva proposto alcuna va- 
riante ,; resta concordemente approvato. ) 

Si legge l'Art. 7. come al progetto votato - dal- 
la Camera dei Deputati, poi secondo. l’ emendazione 
:faltane::dalla Commissione. Quest’ ultimo resta appro- 
vato, senza ‘alcun dissenziente. Dopo letta l’altra 
parto, che contiene i paragrafi, il Barone Narducci 
domanda la. parola. 

“Narducci, — Se nel $.3, in quanto alle pene 
degli Ufficiali, si è dello con tanta proprietà gli ar- 
resti di vigore fino a sei giorni, perchè non vogliamo 
usare la. stessa proprietà nel $. 4, in quanto. alle 
pene dei bassi Ufliciali? Invece di dive fa prigione di 
rigore, ossia segreta, perchè non dire gli arresti di 
rigore du uno a quattro giorni, © così evitare quella 
espressione di segreta, ‘perchè molto vergognosa e op- 
priniente per la Guardia Civica ? 

Principe Rospigliosii — Militarmente parlando, 

vi & una differenza tra queste duc cose. L'arresto di 
rigore è in.casa col piantone, l'arresto semplice è 
sulla. parola. 
‘Barone Narducci. — E allora bisogna esprimerla. 
“Principe Rospigligsi. — Sono le pene disciplinari 
stabilite dal Regolamento del 30 luglio 1847. 


{ Questo articolo mandato a voti, è a gran mag- 
gioranza approvato. ) ca 
“— L’articolo 8 è ammesso unanimemente coll'ag- 
giunta della Commissione; cioè che dopo le parole 


debba darle: conto, si ponga : dl più’ sollecitamente che 


sia possibile, c non più tardi delle 24 ore. 
L'articolo 9, sopra cui il Rapporto non pre- 


senta osservazioni, è approvato nella sua: integrità. 


L'articolo 10 è concordemente ammesso, coll’ ag- 
giunta proposta nel Rapporto della Commissione: £ 
se cadranno malati per diretta ragione di servizio cc. 3; 
VII poi, senz’ alcuna osservazione. 

IL Segretario Narducci legge il Titolo HI. come è 
stato emendato dalla Commissione, e questo emenda- 
mento viene ammesso, Dà quindi lettara dell’ arti- 
colo 12, il quale viene parimente approvato. 

Barone Narducci, — Domando se la parola guerra 
debba più essere in questo luogo, come quella. che 


viene a particolarizzare, dopo che noi abbiamo messo 


în sussidio dell’ esercito nell'intestazione del titolo. — 
(Tutti convengono che l'articolo sia già stato votato.) 
Si legge l'art. 13, e il relativo emendamento. 
Barone, Narducci. — Domandercei se i contin- 
genti di Guardia Civica destinati ad ausiliare l’eser- 
cito nei casi contemplati nell'articolo 12, siano sem- 
pre costituiti da que’ medesimi militi, o abbiano la 
muta entro un numero di settimane o di mesi. Mi pare 
che sia interessante specificare questa particolarità. 

Principe Rospigliosi. — Sono cose di dettaglio che 
risguardano il Ministero della Guerra. ; 

(Questo articolo viene ammesso come era stato 
modilicato dalla Commissione.) i 

- L'articolo 14, benchè senza emendamenti  pro- 
posti nel ‘Rapporto, viene approvato colla variante 
in sussidio dell'esercito, invece che pel servizio di guerra, 

Il Segretario comincia a leggere Farticolo 15, i 
cui 1 e 2 $$. restano ammessi ad unanimità. Si legge 
poi il $. 3, ricordandosi che la Commissione ha pro- 
posto di sopprimere questo paragrafo. 

Monsignor Gnoli. — Alle ragioni per cui, se- 
condo il voto della Commissione, si escluderebbe af- 
fatto questo paragrafo, se ne potrebbe aggiungere an- 
che un'altra; ed è questa, che nel $. 4 è già detto: 
se ciò non bastasse a completare il contingente ec. Dun- 
que, si è anche preveduto il caso in cui si possa ve- 
nire perfino a questa determinazione; se pure ci può 
essere questo caso, il quale troverebbe tutte quello 
difficoltà che sono state già esposte dalla Commissione. 

(Si manda a voti Lesclusione del $. 3, ed è 
pienamente acconsentita. 

Si approva poi l'articolo 16, coll’ ammendamento 
della Commissione. i 

In questo frattempo due Consiglieri sono usciti 
dalla Sala. La discussione però continua, essendo (ut- 
tavia il numero legale. 

L'articolo 17 viene egualmente ammesso coll’ag- 
giunta quando questi non siano tutti chiamati, dopo le 
parole. per la classe de celibi. 

L'articolo 18 è approvato senza discussione, pur 
coll’ aggiunta proposta dalla Commissione dopo la pa- 
rola settuagenario. 

Gli articoli 19, 20 e 21 sono approvati ad una- 
nimità, e senza osservazione, Così l'articolo 22, ma 
colla variante non minore di anni 21, invece di non 
minore di anni 18. 

Sono poi anche ammessi concordemente gli ar= 
ticoli 23, 24 e 25, sopra i quali il Rapporto non 
offriva alcuna osservazione. 

Il Narducci legge l'articolo 26. ) 

Marchese Guiccioli. — La Commissione ha qui 
tolto le parole: în forza degli articoli 11 e 12. 

Monsignor Gnoli. — Rispetto a questo, credo che 
siasi preso un equivoco. É verissimo che'gli articoli 
11 e 12 del Regolamento riformato dal Consiglio dei 
Deputati, o a meglio dire il primo di que’ due arti- 
coli, non parlano per nulla di questo; ma ben ne 
trattano gli articoli 11 e 12 del Progetto del Ministero. 
Lo sbaglio adunque è nato dall’ essersi nella stampa 
del Regolamento votato dal Consiglio de' Deputati ci- 
tata la numerazione degli articoli del Progetto del Mi- 
nistero, anzichè della riforma propria, in cui diven 
tarono 12 e 13, i 

Marchese Guiccioli. — E allora l'equivoco non 
sarebbe nostro. 

Monsignor Gnoli. — I due articoli 12 e 13 ap- 
provati dalla Camera dei Deputati , ed oggi dalla no- 
stra, sono i seguenti : (legge) ° 

L'Art. 12 è il primo del Titolo relativo ai cor- 
pi della Guardia Civica mobilizzati per servizio di 


guerra ; e noi abbiamo detto adesso : per-sussidio dell 


esercito. ( Rilegge quest” articolo, con parte del seguente). 
Tali essendo in realtà gli articoli 12 e 13, non va 
levato dal Progetto di Legge il richiamo fattone; ma 
piuttosto invece di 11 c 12, si dirà 12 e 13. Perchè 
diffatti il doversi dividere in battaglioni , in squadro- 
ni o in compagnie, è relativo ai casi del servizio 
di guerra : ma quando la Guardia Civica è distacca- 
ta semplicemente por iscorlare un convoglio , per 
iscortare dei carcerati ; od altro ; allora sicuramente 
non si può dividere in battaglioni né in squadroni 
nè in compagnie, perchè basta un picchetto, perchè 
ci accorre 0 vi s'impiega quel che è necessario per 
il momento. Ma quando in realtà in cose di guerra, 
ossia per servizio dell’ esercito, occorre andare a 
munire le fortezze ; a guardare le coste, a difendo- 
re lè frontiere; allora va benissimo che sia espresso 


che la milizia mobilizzata de’ Civici si dove dividere 
in squadroni, battaglioni o compagnie. Ecco pertan- 
to che, rettificato l'equivoco, nato semplicemente dall’ 
aver trovato citati i medesimi articoli 11 e 412 che 
erano nel Progetto del Ministero , quando nel Pro- 
getto della Camera de’ Deputati sono divenuti 12 e 
13, il richiamo e citazione di quegli articoli non va 
flepennata , come opinò Ja Commissione , ma rettifi- 
sata soltanto con la numerazione vera, perchè som- 
mamente opportuna e ragionevole. 

Principe Rospigliosi. — In ogni caso, sarebbe 
sempre il solo articolo 12 che vi ha relazione. Quest’ 
11 non vi ha che fare. 

Monsignor Gnoli. — Non è che un equivoco, 
che si rimedia con un nomnulla, ossia col dirsi in- 
vece in virtù degli articoli 12 e 13 ; ma non mai col 
sopprimerne del tutto il richiamo , ch'è opportunis- 
simo, perchè la ragione della divisione di squadroni 
e battaglioni è quella dello stato di guerra: dunque, 
va sempre messo in cir di quegli articoli ; perchè ne- 
gli altri casi non può 0 non è agevole 0 necessario 
farsi questa ripartizione nè in battaglioni, nè in 
squadroni, nè in compagnie, : 

IL Presidente. — Mi pare una cosa’ di. fatto: la 
Commissione proponeva. levarlo, in quanto che gli ar- 
ticoli 41 e 12 non corrispondevano ; ma: adesso che 
si vede che sono gli articoli 12 e 13, andrà-corretto il 
numero, ma resterà la disposizione; perchè è giusta, 

. Si manda a voti l'art. 26, e viene ammesso ad 
unanimità, colla correzione dei num. 12 ec 43, in- 
vece di 11 e 12. 5 

L'art..27 è pure approvato senza discussione. 

Si legge l'art. 28. Monsignor Corboli fa rifles- 
sione sopra un errore dî stampa, che lascerebbe senza 
senso il costrutto di questo articolo, per essersi omessa 
la parola nomina. — Voci. — Bisogua correggerlo. — 
I Segretarj dicono che ciò sarà fatto a loro cura. 

Monsignor Gnoli.. — Avrei uu altra osservazione 
da fare, cd è questa. Si legge in quest’ articolo, che 
nella prima organizzazione dei Bassi-Ufficiali ed Ufficia- 
li di Compagnia, lu nomina sarà fatta dalla Compagnia 
a maggioranza assoluta. Conviene osservare che’ vi so- 
no ancora i caporali , i forieri, i quali non sono 
altrimenti dassi-Ufficiali, ma soldati graduati: è difatto 
i graduati sono stati. per lo innanzi anche contemplati 
all'art. 7, ove si determinano le punizioni discipli- 
nari per i Bassi-Uffiziali, graduali , comuni ce. Dune 
que bisogna aggiungervi , secondo il mio debole pa- 
rere, la nomina dei ‘militi graduati , bassi Uffiziali” ed 
Uffiziali di Compagnie sarà fatta dalle medesime a mag- 
gioranza assoluta ; altrimenti sarebbero dimenticati’ i 
graduati .... che pur esistono e ‘furono classificati 
altrove. (interrotto. ) ° 

Prof. Cavalieri. — Pregherci a riflettere se nel 
suddetto articolo potessero meritare qualche distin- 


«zione i corpi facoltativi. La nomina degli Ufficiali è 


di una delicatezza molto maggiore in questi Corpi ; 
e come si possono facilmente trovare soggelti cho sod- 
disfacciano l'opinione comune, cd abbiano anche la 
capacità occorrente nei corpi ordinarj della Civica ; 
altrettauto è diflicile che il genio e la simpatia della 
Compagnia che dovrebbe fare fa scelta, cada sopra 
quegl’ individui che sono realmente capaci rispetto 
all’ istruzione ed alla esperienza. E siccome nel Re- 
Bolamento che ora teniamo in esame, tra le varie 
proposte che riguardano |’ organizzazione dci Corpi 
speciali della Guardia Civica, è appunto considerato 


il caso di qualche Corpo di Artiglieria; così io pre- 


gherci a considerare se sia interessante di fare per 
questi qualche eccezione , ce stabilire che dove 
si tratta di mobilizzare dei Corpi di Artiglieri, la 
scelta degli Ufficiali non debba essere rimessa al Gor- 
po dei militi che debbe partire, ma che gli Ufficiali 
dovessero essere quegli stessi che già hanno il grado 
nel medesimo Corpo a scelta della superiorità. 

Principe Rospigliosi. — Questa riflessione potreb- 
be aver luogo nell'esame appunto del Progetto dei 
Corpi speciali di Guardia Civica , che è quello che 
non è stato ancora esaminato dalle Sezioni. 

( Varj Consiglieri convengono nella osservazione del 
Rospigliosi, dicendo 1 Se ne tratterà domani. ) 

Il Presidente. — Noi siamo grati della rifles- 
sione fatta dal signor Professor Cavalieri; della 
quale si potrà far uso alla circostanza ; e se non vi 
sono altre osservazioni , si può passare alla votazione. 

Monsignor Gnoli. — L'unica cosa è di ‘rimettere 
la parola nomina, la quale si crede che manchi; e 
di aggiungere le parole dei militi graduati, per com- 
prendervi gl’ inferiori posti che non hanno titolo di 
bassi-Uffiziali, ma che pur costituiscono un grado 
nella milizia. 


(E prima approvata la proposta di Monsignor 
Gnoli, e quindi sperimentato l'art. 28, che viene am- 
messo concordemente. Così pure l'art. 29, non tro- 
vando opposizione, è generalmente approvato.) 

{ Narducci legge l'art. 30.) 

Marchese Guiccioli, — La Commissione, ove è 
detto di accordare un mese di soldo agli ufliziali, 
sotto uffiziali e soldati, ha aggiunto: nel qual mese 
s'intende compreso il tempo necessario ai contingenti per 
rientrare nei respeltivi comuni. 

Monsignor Gnolîi. — Qui però dovrei fare osser- 
vare una cosa, per qualche lume che mi è stato dato 
da persone militari. IL tempo che impiega il milite 
a rientrare nei respettivi comuni, è ‘considerato; cil 
è in realtà tompo” di servizio, Parte un milite da 


Roma, e deve andare a Ferrara : impiega già il mese; 
c.se non ricevo in compenso la mesata seguente, .il 
mese già decorso. lo avrebbe già consumato nel viag- 
gio. Sc, via facendo, i comandati di andare a metter 
Pordine in qualche luogo vicino, o se, strada facendo, 
nisco disordine in quei luoghi per i quali passa, e 
si presta a ritornarvi la calma; perchè quel mese si 
iutenderà compreso nel tempo che impiegar deve per 
tornare a casa propria; senza conseguire per siffatto 
modo nessun reale compenso? Finehé non è tornato, 
s'intende che presta servizio, ed è perciò cho gli si 
accordano indennità di tappa, soprassoldi, foraggi se 
ha cavalli, ce. L'aggiunta pertanto fatta dalla Com- 
missione non corrisponde, a parer mio, nè ad una tal 
quale equità, nè agli usi; e quindi proporrei di omet- 
terla. Il mese deve essere dopo che i Civici distac- 
cati sono rientrati ne' rispettivi .loro Comuni; non 
quando sono ancora in cammino, e perciò in servizio, 

Principe Rospigliosi. — L'idea esternata dal preo- 
pinante pare che indicherebbe ana specie di premio 
ulteriore, e successivo a quello del servizio. Mi pare 
che il Regolamento abbia contemplato questa idea, 
quando. ha detto di dare un mese di soldo. Alla Com- 
missione però è sembrato che questo mese non debba 
intendersi come di servizio. Vuol dire che se invece 
d'impiegarci un mose, ci impiegheranno un giorno, 
ce ne impiegheranno dieci, quindici, il resto del mese 
anderà a loro vantaggio: ma la Commissione non ha 
concepito che il Governo debba dare un mese di soldo 
di più, oltre quello del tempo impiegato nella marcia. 

(Succede una viva conversazione. IL Marchese 
Guiccioli invita la Commissione a rinanziare al già 
proposto ammnendamento. Il Barone Narducci, per- 
chè anche questo articolo sia ben consentanco ai pre- 
cedenti, propone che si dica: dopo il sussidio prestato 
all esercito. Î consentita questa correzione. Dopo di 
che, la Commissione avendo rinunziato al. suo am- 
mendamento, il Presidente manda l'articolo a voti, 
e rimane a gran maggioranza approvato. 

Si legge poi l'articolo 31, e senza discussione è 
accettata la sostituzione della Commissione; cioè che 
dopo lo parole selvo ev. si mettano queste: @ meno 
che l'autorità competente non credesse di operare qualche 
modificazione suggerita dalla qualità del servizio. . 

L'articolo 32 viene ammesso senza alcuna os- 
servazione. 

Dopo di che, essendosi passato alla votazione 
segreta sull’ insieme del Regolamento in discorso, cd 
osservato le solite formalità , si rileva che il medesi- 
mo è stato approvato ad unanimità, cioè con voti 27, 
tuti favorevoli. 

Il Presidente invita. il Consiglio a riunirsi do- 
mani nelle Sezioni. Il Segretario Guiccioli legge. l’Or- 
dine del giorno a ciò relativo. Con che la seduta ri- 
mane sciolta , essendo le ore 4 pomeridiane. 


RITRATTA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 24 agosto. 
VICE-PRESIDENZA DEI SIG. DOTT. FUSCONI 


Sono presenti i Signori Ministri dello Finanze, e dei Lavori pub- 
“blico > 

Si legge il Verbale, il Presidente domanda sc 
vi sono osservazioni da fare. 

Cicognani. — Mi permetto di osservare, che l’ar- 
ticolo proposto dall’ onorevole Deputato Armellini, 
relativo a lasciar forme le sentenze assolutoric  pro- 
nunciate dai Tribunali, e dalle Commissioni straordi- 
marie, fu espressamente accettato dal Ministro di 
Grazia e Giustizia. Non essendosi ciò detto nel Pro- 
cesso Verbale, crederei she si dovesse esprimere. 

Bonaparte. — Sarà necessario ancora inserirvi , 
che l’articolo è stato rigettato dalla Camera. 

Audinot. — To sono dolentissimo, o Colleghi, di 
dover salire a questa tribuna per una querela interna. 
Voi avreste creduto, che dopo aver sanzionato il Re- 
golamento per la pubblicazione degli atti nostri, non 
si sarchbe trovato mezzo d’imrodurvi nessuna paro- 
la, cho qui dentro non fosse stata detta, c che non 
fosse conforme a quelle che dagli Stenografi fossero 
state raccolte. Ebbene, Signori, ci siamo ingannati. 
Vi cra un altro mezzo, quello delle note, To leggo po- 
che parole nella, Gazzetta ufficiale della seduta det- 
altro giorno (Audinot legge il contesto e la nota.) 
Audinot prosegue: lo domando, o Signori, 1. Se fu- 
rono udite queste parole dalla Camera ; parole che 
se fossero state pronunciate non le avrei potute la- 
sciare senza risposta. 2. S'è permesso ad un Depu- 
tato di alterare con note il senso d'un Processo Ver- 
bale, e gli atti della Camera. 

In quanto poi alle insinuazioni, che mi sono per- 
sonali, dopo le parole chiarissime pronunziate da que- 
sta tribuna dal mio egregio amico Deputato Farini, 
parole alle quali mi associo, e delle quali son pronto 
sempre a rispondere, io sono dispensato dal doman- 
dare ulteriori spiegazioni. 

Torre. — Vedendo seduto al baneo ministeriale il 
sig. Guarini Ministro del Commercio e Lavori pub- 
blici, ch’ è stato uno dei tre spediti dal Principe ad 
intimare al Maresciallo Welden di subito sgombrare 
dagli Stati Pontificii; salgo questa tribuna per inter- 
rogarlo sall’ esito della sua missione. I Giornali di 
Bologna riportano alcune proposizioni, che dicono aver 
avuto luogo fra Welden e la nostra Deputazione, È 
voce pubblica, che quel Maresciallo austriaco abbia 


messo per patto dell’evacuazione delle sue E dal 
nostro Stato, la condizione per noi vergoguosa di nou 
valicare più i confini a difesa de’ nostri fratelli Ve- 
neti e Lombardi, Io non credo cho niuno della Com- 
missione, e specialmente il sig. Guarini abbia potuto 
aderire a questo patto facendo egli parte d'un Mini. 
stero, che ha dichiarato solennemente a questa tribu 
na di ersere italiano, e di voler concorrere con ogni 
suo sforzo al buon esito della causa italiana. A què- 
sto patto non potrebbe certo restar tranquilla Ta Ca. 
mera dei Deputati, che più e più volte. ha mostrato 
i subi sentimenti italiani, che ha votato fondi, ha de- 
cretato armi ed armati per la guerra della nostra in- 
dipendenza. Io invito dunque il sig. Ministro a suc- 
cedermi a questa tribuna, per dichiararci la verità 
della eseguita missione, e sgombrare dall’ animo no- 
stro un dubbio dolorosissimo, che sarebbe quello di 
non poter più soccorrere, specialmente ora, i nostri 
oppressi fratelli. 

Guarini. — A tulta risposta alle. interpeltazioni 
fattemi da questa tribuna, io non lo che ricordaro 
alle Signorie loro, i termini e le frasi precise del 
mandato affidato alla Commissione: di quel mandato, 
che fu letto da questa tribuna, e fatto di pubblica 
ragione. Protesto adunque, ed altamente protesto , che 
la Commissione non ha oltrepassato i limiti stabiliti 
da quel mandato. Era inviata la Commissione a do- 
mandare ragione a Welden dell’invasione austriaca 
e di protestare, ed ella ha chiesto ragione, ed ha 
protestato, Null’ altro ha fatto, e null'altro poteva 
fare. A questa protesta il sig. Maresciallo Welden ha 
risposto, che per mostrare deferenza agl’ Inviati pon- 
tificii, egli andava nell’ istante a richiamare la mas- 
sima parte delle sue truppe, che avevano passato il 
Po. Egli ha anche detto alcune cose, onde rendere 
ragione della ingiusta occupazione del nostro Stato, 
e tutto questo ha desiderato che si rappresenti al 
Pontefice ; frattanto ha fasciato due soli corpi ben 
piccoli, ( che chiama d’ osservazione ) uno a Bon- 
deno, Paltro a Lago-Scuro, dichiarando che questi 
pure si richiamerebbero, non appena avesse avata la 
risposta del nostro Governo, risposta, che (sono certo) 
sarà per sostenere i nostri sacri interessi, secondo 
la dignità della Camera e del Ministero. 

Torno a protestare di nuovo, che nessuna do- 
manda ci è stata fatta, specialmente riguardo al di- 
sarmo delle truppe,' come sento correr voce. 

Bonaparte. — Bologna, o Colleghi, ha salvato la 
Patria; e colla porzione soprattutto. della sua popo- 
lazione, che io ad onore chiamerò piede; con quella 
porzione sopra tulto, contro la quale inveiva, non 
sono ancora molti mesi, un partito, che io credo le- 
gato con l’Austriaco. Signori, è per me moralmente 
provato, ec lo è per molti abitanti di questa città, 
per molti (lo spero almeno) di voi, o Colleghi; è per 
me moralmente provato che l’Austriaco invasore non 
s'internò nel nostro Stato, che dietro la folle spe- 
ranza, che fosse per sorgere una reazione, un moto 
retrogrado, un moto sanfedista. Noi ne abbiamo pro- 
va bastante, in mille fatti. Queste speranze però an- 
daron vuote, e se non vengo ingannato, alcuni dei 
colpevoli sono già rielle mani del nostro Governo. Si, 0 
Signori, i Bolognesi hanno delusa la speranza dell’Au- 
striaco; i Bolognesi hanno salvato la Patria. Io non 
voglio farmi eco dei mille rumori, troppo ingiuriosi 
a degl’ individui, che non vanno incolpati senza pro- 
ve. Se però la Camera mi autorizza, leggerò un’ar- 
ticolo dell’ Alha. 

Voci. — Ma che giornali. ... 

Sterbini. — I giornali ciascuno se li legge da sè. 

Bonaparte comincia la lettura dell’ articolo, ma in- 
terrotto la sospende, e ritorna al suo posto, 

Guarini. — Dichiaro alla Camera che a me consta 
di fatto, che il sig. Cardinal Marini ordinò all’ arti- 
glicria di retrocedere su Bologna. Sappia ognuno che 
tutte le truppe che stanziavano nelle Romagne, nel Per- 
rarese, avevano avuto ordine di marciare verso Catto- 
lica. Or bene: dopo l'attentato Austriaco, e dopo che 
ancora i Rolognesi inviarono una Deputazione al Car- 
dinal Marini, chiedendo soccorso, egli ordinò a quelle 
truppe di retrocedere sollecitamento verso Bologna. 

Felletti. — Due sole parole per assicurare la Ca- 
mera, che io testimonio oculare della difesa. dell’ e- 
roica Bologna nel giorno otto, vidi tutto le classi di 
quella distinta Città prender parte alla difesa, e non 
già la sola plche, lo che degraderebbo molto la con- 
dizione di una Ciltà così rispettabile, c di una difesa 
così generosa. 

Bonaparte. — To non ho detto la sola plebe, 
ma specialmente quella parte di gente, che noi chiamia- 
mo plebe. 

Gamba legge una domanda del Deputato Nardini 
per essere assentato. ; 

I Presidente manda a voti la domanda, che è 
ammessa. Quindi invita la Camera a discutere sulle 
conclusioni della Commissione sul progetto di una 
Banca nazionale. 

Felletti (legge) Signori! 

lo ho sempre applaudito e in privato e in pub- 
blico a quelle istituzioni di credito che recano il van- 
taggio indistinto di tutti, e in ispecie quello delle 
classi le più hisognose di mezzi ad alimentare P'in- 
dustria, Imperocchè abbraccio la massima del Rela- 
tore della Commissione, che « ben presto le istitu- 
zioni di credito staranno in cima ad ‘ogni istituzione 
sociale per la loro estensione ed importanza; e la na- 


zione ‘che avrà le migliori istituzioni di credito sarà 
forse la più grande e Ig più prosperosa ». Ed ogni 
qualvolta verranno proposte e discusse a questo Consi- 
glio istituzioni di credito di questo genere, voi mi udre- 
te o Signori, implorare pel bene del popolo la forma. 
zione e l’ampliazione di questi veri benefizi sociali, 

Le mie parole dunque, o Colleghi non offendono 
la massima di questo ‘santo principio espresso egre- 
giamente dall illustre esteusore della Relazione: ma 
le mie parole toccano il modo onde si è creduto gio- 
vare al Pubblicò, c portare rimedio alle urgenze in 
cui siamo. 

E debbo tanto più insistere, in quanto che sono 
profondamente convinto, ‘che l’espediente proposto 
dalla Commissione tenda ad accrescere il disdoro,.'e 
l'imbarazzo al Governo, tenda a dare stabilità al mo- 
nopolio di pochi privati, tenda a privare di veto. 
uiuto quelle province che si vogliono ora soccorrere 
colle sole speranze, 

Proverò le mic asserzioni, sc la vostra sofferenza. 
me lo permette. ne 

Pressato il Governo della necessità di restituire 
alla Banca Romana il valsente di seicento mila scudi 
entro il t0 Settembre, che gli si propone? Non già: 
un modo di pagamento che non dovrebbe mancare, 
ma una protrazione del debito stesso al 12. Mag- 
gio 1849. A quali condizioni? a quella, di mancare 
la terza volta alla fede del pubblico, per accordare la 
terza volta al suo creditore la facoltà regia di creare, 
e negoziare un milione e mezzo di carta che riceve 
forza e valore di moneta per legge governativa, Ana- 
lizzate il concetto della relazione, e vedrete che que. 
sta dilazione di pagamento frutta alla Banca un red- 
dito del 5 per cento sopra ingente somma, che non 
può essere il frutto nè di un capitale che non osiste, 
e nè il premic dell'assicurazione, che non ha garan. 
zia nei mezzi reali della Banca che emette la carta. 
È ciò si tollera, anzi si concede e si autorizza a pro- 
fitto di pochi privati, e a danno del credito. e della 
fede pubblica deluse la terza volta dai decreti gover- 
nativi. lo non so se possa darsi manicra più indeco- 
rosa per un Governo; se si confronta la: tenue som- 
ma di seicento mila scudi colla enormità dell'abuso 
che si vorrebbe sancire. 

Ho detto inoltre imbarrazzante il rimedio per 
il Governo. Imperocchè ognun vede cho non estingue, 


-ma sì lascia vivo il debito; e camminando per questa 


via di urgenze pubbliche e private, non sarà giunto 
il Maggio del 1849, che la difficoltà della estinzione 
fatta più grave di prima e pel Governo e per le Pro- 
vince, ne verrà per necesse una guarita ampliazione 
di credito alla Banca, come già lo provano li due 
precedenti decreti e quello di cui favelliamo, Si dovrà 
giugnere ai tre milioni di questa carta,.c passo pas- 
so si formerà una mostruosità d’istituzione di credito 
priva dei necessari elementi di spendibilità e di conver- 
tibilità, perchè fondata sull’ accettazione di un por- 
tafoglio quanto vantato, altrettanto non istimato, che 
formerà beusì la fortuna di chi [o cede, ma imbaraz- 
zerà fortemente il governo che non potrà realizzarlo 
giammai, c formerà il discredito delle istituzioni banca- 
rie che si progettano sopra basi di credito vero e reale. 

Ho detto in secondo luogo che il vantaggio è di 
pochi. Io guardo la cosa non soltanto dal lato 
dell'interesse o frutto di questa carta monctata, che 
si applica a profitto della Banca che la emette: ma 
la guardo eziandio dal lato della esperienza delle ne- 
goziazioni. Imperocchè la Banca. col pretesto di cer. 
care e preferire la solidità e la sicurezza del presti. 
to, preferisce sempre i capitalisti più agiati e potenti 
che ne fanno uno strumento di monopolio, Costoro 
han chiuso l'animo c il cuore ai bisogni della clas- 
se più numerosa, la fanno da parassiti: trafficano la. 
carta all'usura così detta plateale: si profittano. delle 
calamità commerciali, e della mancanza di altre isti- 
tuzioni per ingoiare tutto il frutto dell’ industria, .0- 
disperdere ogni moralità di negoziazione, 

In terzo luogo ho affermato cho dalla proposta del- 
la Commissione non può derivare alcun vero sollievo 
alle Provincie. Io sostengo fortemente che le Provincie, 
le classi bisognose si debbono prontamente ajutare dat 
Governo con tutti i mezzi possibili. Ma ricuso la ma- 
niera del proposto ajuto. Imperocché dipendendo esclu- 
sivamente dall’ arbitrio dei pochi privati speculatori, 
diventa come ho detto una privativa di. pochi favo- 
riti tra loro, Non si cercherà già una moralità sufli- 
ciente nel richiedente; ma coi soliti pretesti di eselu- 
sione si preferiranno quegli oziosi capitalisti che di- 
sprezzano l’industrioso quando si tratta di prestargli 
al corso legale del cingue per cento ; «ma lo accarez- 
zano quando si tratta di vendere i loro favori al sag- 
gio plateale il più esorbitante, il più usurario. Que- 
ste prove le abbiamo vedute assai volte per non poterno 
più dubitare, Onde le Provincie pagherebbero troppo ca. 
ro un beneficio che nulla costa a chi lo da, perchè lo ri- 
ceve gratuitamente dal Principe ; ma 0 rimane privo 
di effetto, o costa lagrime, c rovina a chi lo riceve. 

Le mie parole per altro mirano a togliere gl'in- 
convenienti, non a ricusare un vantaggio che le cir- 
costanze rendono necessario ed indispensabile, 

lo domando: perchè mai quel Goyerno che sa da- 
re la facoltà regia alla Banca di coniar moneta di car- 
ta, e spacciarla decretando il corso forzoso di cessa, 
perchè il Governo non può ritener. per sò la facoltà. 
stessa, e usarla moderatamente in questa calamità come. 
merciale a profitto dei suoi popoli? I mezzi oude vuol. 
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si sopperire al bisogno, perchè li andrà egli a pren- 
dere da un privato, che non li ha del proprio, ma che 
Ji riceve dall’ Autorità del sGoverno ?_ Questa è una 
servilità di regia privativa che nessuno potrà mai scu- 
sare. Analizziamo bene la cosa, senza perderci nel- 
le apparenze, c vedremo che si cammina a ritroso di 
ogni principio, si crca un simulacro di credito per 
impiuguare un monopolio privato; ma si forma un gran- 
dissimo inceppamento alla libertà del Governo , € si 
‘ chiude la fonte del credito pubblico. 


Ma si osserva nella relazione del progetto, che 
Je Banca ha una rappresentanza di credito già istitui- 
to, ha un portafoglio di un milione, ha un capitale 
effettivo di oltre 500 mila scudi; ha una garanzia di 
aricchissimi che l’accreditano. Signori, io non posso nè 
ammettere , nè ‘negare questi fatti perchè non li co- 
mosco: dubito però assai, che la verità di essi non sia co- 
nosciuta come si deve. Dirò poi che un Governo, co- 
me il nostro, avrà sempre maggior solidità di qualun- 
que istituzione o società privata ed anonima. Dirò che 
ci sono altri stabilimenti , altre rappresentanze di cre- 
dito che non hanno gl’ inconvenienti della Banca; e 
‘che nella loro moralità hanno più solidità vera, più por- 
tafoglio sicuro , più credito, più fiducia. Queste so- 
no le Casse di Risparmio, tanto benemerite del no- 
stro Stato. La loro amministrazione è benedetta dal 
popolo : la moralità della loro rappresentanza è la sola 
‘che possa guarentire il pubblico della onesta, lea- 
le negoziazione del denaro a profitto delle classi nu- 
‘merose, Delle Casso di Risparmio residenti in Anco- 
na, in Ferrara, in Ravenna, in Forlì io parlo per 
relazione. Parlo per esperienza, e per voce di tutto 
un popolo della ‘Cassa di Risparmio di Bologna, il cui 
onorevole Direttore siede in questo consesso, e a cui 
mi è grato volgere da questo luogo una parola di pub- 
blica benemerenza. A questi stabilimenti si deve far 
capo, a questi commettere il sussidio, l’ajuto dell’ in- 
dustria commerciale ed agricola. E però propongo : 

4, Che il Governo trovi modo di restituire alla 
Banca li 600 mila scudi, servendosi se occorre di par- 
te del fondo di boni del Tesoro ch’ esso ha riservata 
ad altr’ uso ; e così cessi al 10 settembre il corso for- 
zoso dei biglietti di banca. 

2. Che il Governo (in mancanza assoluta di altri 
mezzi ) crei piuttosto esso stesso, in suo nome, una 
carta monetata pel valore di un milione e mezzo 0 
due milioni di scudi, che avrà il corso forzoso sino a 
tutto il 4849. 

3, Con questo milione e mezzo supplisca ai 600 
mila scudi di boni del Tesoro da darsi, se occorra, 
alla Banca. Il rimanente lo distribuisca subito alle Casse 
di Risparmio di Roma e delle Provincie, ora impedita 
nelle loro utilissime negoziazioni pel ritiro dei depositi 
privati, affinchè le dette Casse colla loro morale e -be- 
nefica rappresentanza sovvengano nei consucti modi i 
commercianti e possidenti, preferendo i più bisognosi, 
quando presentino sufficiente moralità e solidità. 

: 4. Le Casse di Risparmio terranno il frutto del 
la carta negoziata per disporlo a prò del Governo, 
o in opere di pubblica beneficenza. 

5. Le Casse di Risparmio al termine fisso del 1849 
restituiranno i valori ricevuti, o in contanti, o nella 
specie medesima di carta in cui l’hanno ricevuta, 

Signori: accettiamo il bene nella sua realtà. 
Liberiamo, finchè si può , il Governo dalla servilità 
c dipendenza di una istituzione privata, totalmente 
monopolistica. Apriamo, e non chiudiamo la strada 
a tutti quei mezzi di benefiche istituzioni di credito, 
che oggi si trattano: queste sole possono far perdere 
agli speculatori perfino la speranza di uccidere il pro- 
gresso della fibertà , dell’ industria colla tirannia sem- 
pre detestata dal monopolio, 

Pantaleoni. — Domando solo la parola per di- 
chiarare un fatto, senza rispondere per ora all’ ob- 
biezione del preopinante. Forse la mia relazione il mio 
rapporto ha dato luogo a credere, che il progetto 
della Commissione fosse, che il Governo non resti- 
tuisse i seicento mila scudi alla Banca, e proseguisse 
il corso forzoso dei biglietti di banca. Nel progetto 
della Commissione si dice invece, che il Governo deve 
restituire la complessiva somma. Mi pare che siano ab- 
bastanza evidenti le parole della legge proposta, ove 
agli articoli 3 e 6 è detto: 

» Art. 3. In correspettività dovrà la Banca Ro- 
mana a sollievo del commercio, creare immediatamen- 
te due succursali nelle Provincie dotandole di un ca- 
pitale di sc. 600 mila, e dovrà ritenere i residui scu- 
di 900 mila per Roma. 

» Art. 6. Tutte le prescrizioni dell'Ordinanza 
2 aprile e della Legge 8 luglio, che non sono con- 
trarie alla presente Leggo, sono conservate. » 

Dunque il Governo deve restituire per necessità 
in boni del tesoro gli sc. 600 mila, anzi ba già re- 
stituito cirea 300 mila scudi. 

Bonaparte. — È sicuro di questo fatto? 

Pantaleoni, — Si, Signore, perché sono stato dal 
Direttore stesso della Banca, e ne ho avuto conferma. 

Lunati. — Dopo aver rese, come mi corre debito, 
grazie sincere alla Commissione per le gentilissime 
espressioni, che ha usate a mio riguardo; mi piace di 
richiamare un momento la discussione ai suoi principii, 
disiderando, che non ci divagassimo nelle contesta- 
zioni. La discussione per se stessa è molto comples- 
sa, cd offre non poche dificoltà. Se incominciamo a 
vagare con parole non tanto ‘esatte, facilmente fini- 
semo per non intenderci. Per prima cosa vorrei sta- 


bilire di che si questiona. Se si tratti di esaminare 


‘il progetto presentato dal Ministero passato, o il pro- 


getto presentato dalle Commissione. Quanto a me 
credo, che prima si debba discutere il progetto pre- 
sentato dal Ministero passato, giacchè senza la di- 
scussione di questo, io credo che non potrebbe di- 
scutersi il progetto presentato dalla Commissione. Se 
il consiglio verrà in questa opinione, di discutere 
prima d'ogni altro il progetto del Ministero passato, 
di che non ardirci dubitare, in questo caso vorrei 
dividere la controversia in più capi. Il progetto pre- 
sentato da me, quando aveva l’onore di appartenere 
al Ministero, era diviso in tre parti: in una di que- 
ste mi era proposto di soccorrere il Commercio, collo 
sconto della nuova Banca Nazionale, che io propo- 
neva; in un’altra mi era proposto di soccorrere il Go- 
verno con un prestito ; nella terza parte nutriva spe- 
ranza di banche fondiarie, le ‘quali si sarebbero do- 
vute effettuare nell’ avvenire. Prego dunque il Con- 
siglio di concentrare fa sua attenzione per un mo- 
mento nella sola prima parte, scevrando dal mio pro- 
getto tutto quello che risguarda il Governo, tutto quel- 
lo che risguarda i proprictarii. Io mi fermo a discu- 
tere quella sola parte del progetto che risguarda l’aiuto 
da darsi ai commercianti collo sconto, mediante la 
Banca Nazionale, che io proponeva. Credo che que- 
sta parte del progetto, esaminata bene dalla Commis- 
sione, non abbia per parte di essa incontrato veruna 
opposizione, tranne una che non oserei neppure chia- 
mare con questo nome. Dice la. Commissione, che 
noi essendo agrigoli dobbiamo per prima cosa a- 
vere a cuore di sovvenire l’agrigoltura, e che non 
essendo ia istatp d’istituire banche fondiarie, o agri» 
cole, in conseguenza non dobbiamo neppure darci 
cura di stabilire una banca nazionale di sconto : 
poiché noi siamo agricoli per prima cosa, e dovremo 
sovvenire all’ agricoltura con delle banche fondiarie. 
Non posso associarrmi a tale opinione, perchè quando 
le circostanze non permettano la istituzione di una 
Banca fondiaria, non per questo dobbiamo non ri- 
correre indirettamente alle banche di sconto, e prov- 
vedere con queste banche a tutte le vicende dei Ne- 
gozianti. Dico dunque che l'opposizione fatta a que- 
sta prima parte del proggetto della commissione non 
è tale, da meritare molte osservazioni. Culle banche 
Nazionali di sconto non sì sovviene soltanto dirotta- 
mente ai Commercianti, ma si sovviene indiretta- 
mente anche agli agricoltori, i quali potrebbero be. 
nissimo essere sovvenuti dalla banca di sconto nello 
loro bisogne. Esclusa questa opposizione della Com- 
missione dal mio progetto, non vedo perchè non si 
debba mettere sul tappeto , e non si debba secon- 
dare questa parte del progetto medesimo la quale mi- 
ra a sollevare tutti i commercianti dello Stato; e lo 
vedo tanto meno, in quanto che le urgenze delle cir- 
costanze commerciali sono gravi. Sappiamo tutti che 
i negozianti di Ancona, e di Bologna dimandano soc- 
corso per sodilisfare ai loro appunti; Ora quando pro- 
posi il progetto di banca nazionale aveva lo scopo di 
fare un appello alla nazione per concorrere allo stabili. 


mento della banca nazionale mediante crediti ipotecari. - 


O a questo, Signori, non rispondono, ed allora non 
avranno diritto di domandare; o a questo rispondano, e 
allora dirò questa banca nazionale sarà in istato di 
soccorrere il commercio di tutta la nazione. Que- 
sto è quello che può riguardare la prima parte 
del mio progetto, e non saprei vedere altra opposi- 
zione, nè alcun’ altra ne propone la Commissione. 
Vengo ora alla seconda parte che risguarda il soc- 
corso da darsi al Governo per via di prestito: ed 
anche questa seconda parte amo di dividerla in due. 
Altro è vederla nelle sue generalità, altro è vederla 
nelle sue qualità speciali. Credo che non vi fosse 
niente di male, e che anzi vi fosse tutto il bene im- 
maginabile, che il governo fosse sostenuto da questa 
banca nazionale. In fatti aveva ella dal governo fa 
facoltà di un corso forzoso de’ suoi biglietti, ed in 
corrispettivo di questo prestito doveva al Governo con- 
cedere qualche cosa. II Governo nel permettere il cor- 
so dei biglietti forzosi a pro della banca nazionale, 
cd avere il prestito da cessa, diceva: come sommini- 
strerete il denaro a qualunque altro proprietario, a 
qualunque altro negoziante, così lo somministrerele 
ancora a me, e mi metterete pure nel numero di 
quelli, che sono da voi soccorsi: assoggettalemi a 
tutto quello che' Ja stretta giustizia esigerà in ordi- 
ne al prestito. Ma che pretende di più il Governo 
con ciò? per sua parte non fa niente meno , che spo- 
gliarsi delle sue facoltà e concedere agli azionisti tutti 


«quei lacri, che sarebbero suoi. In fatti quando il Go. 


verno dice alla banca, fate circolare un milione di 
biglietti, non fa niente meno, che regalare a lei cin- 
quantamila scudi, perchè negoziando la banca un milio- 
ne viene a prendere un cinquantamila scudi, che di- 
viene il fruttato, e il corrispettivo del prestito, ed 
è in fine una cifra grandissima, che il Governo cede 
a vantaggio di questo stabilimento. Se dunque il Go- 
verno dice dale ancora a me, una sovvenzione, cre- 
do che si tenga nei limiti del sno dirilto. E questo 
per quello che riguarda il generale della controver- 
sia.Per quello che risguarda poi il particolare, di- 
cendo che il Governo dovesse esser sovvenuto con 
en milioni, e non dovesse dar garanzia che di 
due soli milioni c non dall’ intera somma che pren 
de dalla banca ; confesserò che Ja mia opinione è pre- 
cisamente questa, che il Governo deve garantire per 


intero quello che riceve dalla banca medesima. Per 
quanto potrebbe una parte di questa somma resta- 
re sufficientemente sicura nel portafoglio della banca 
istessa; non ostante ritengo che non si debba allon- 
tanare dal caso, c che in conseguenza debba assola- 
tamente metterci tanto, quanta è la somma cho dalla 
banca riceve. Questo discorso mi pare che basti per 
provare, che tolte di mezzo le modalità, è bene ab- 
hracciare il progetto. E questo è quello, che risguarda 
il Governo. Relativamente alle banche fondiarie, io per 
non tediare, non aggiungerò nulla, se pure non si dica 
che non sembrano adattarsi al momento, e con ciò 
non intendo abusarmi della vostra sofferenza. Ma su 
quello che la Commissione suggerisce, se il Consi= 
glio vorrà dividere la discussione su quelle basi dirò, 
che se il Consiglio ritenesse non dividerla, mi credo 
in obbligo di fare quelle osservazioni su ciò , che cre- 
do servire al mio progetto ; dacchè mi trovo nella opi- 
nione totalmente opposta a quella espressa dalla Com- 
missione. E benchè io creda che sia peggiore della 
mia, mi piace di dichiarare nettamente questo stato 
di cose. Pregherei dunque il Consiglio a decidersi. 

Potenziani. — Signori oggi noi siamo stati chia- 
mati dal rapporto della Commissione a discutere sulle 
sue conchiusioni. Non siamo oggi chiamati a discu- 
tere sulla istitazione di questa hanca di carta ga- 
rantita dalla carta. Se di questa sì vorrà discutere 
si fissi altro giorno , in cui possiamo essere prepa- 
rati: oggi intendo che si continui quella, discussione 
che è nell’ ordine del giorno. 

Bonaparte. — Domando la parola sulla questio» 
ne, perchè ne siamo usciti. Mi spiace, che io che no 
so meno degli altei che potrebbero, e dovrebbero 
prender la parola quaudo simili incidenti insorgono; 
mi spiace, dico, che tocchi sempre a me, di dover 
ristabilir la questione, L’abbiccì di tutte Te assemblee, 
o Signori, è che quando una proposizione è stata ri- 
messa ad una Commissione, è questa ne ha fatto il suo 
rapporto; la discussione si apre sulle generalità, e la di- 
scussione in generale include e proposizione princi- 
pale, e rapporto della Commissione. Non saprei di- 
stinguere il discutere prima sul rapporto, o prima 
sulla proposizione. Esaminiamo prima la discussione 
generale, e poi si passerà a quelle cose, a quegli ar- 
ticoli, a quelle spiccialità, che la Camera ‘crederà più 
facilmente di esaminare, e che il sìg. Presidente ad- 
diterà nella sua saggezza più opportune. 

Voci. — Appoggio. 

IL Presidente. — Dunque il Consiglio credo di faro 
una discussione generale ? - 

Farini. — In conferma di quanto ha detto il 
sig. Principe di Canino osservo, che l'ordine del gior- 
no dice precisamente : Discussione sul progetto della 


‘banca Nazionale, e sulle conclusioni della Commissione. 


Armellini. — Non è vero che oggi si debba sem- 
plicemente discuter quello che progetta la Commis- 
sione, che non ba fatto altro che sostituire un suo 
proprio al progetto presentato dal passato Ministero. 
Se il Consiglio crede, prima (come si devo ) chia- 
mare a discussione il progetto originario; oh! vw è 
troppa ragione di premettere questa discussione a 
quella del sig. Deputato Potenziani. Io credo dunque 
che a tutta ragione il sig. Deputato Lunati, abbia 
proposto una preventiva discussione sopra il suo pro- 
getto. Esso dice, voì Commissione avete sostituito un 
altro progetto, ma prima di tulto esamiuiamo , ve- 
diamo le ragioni per escludere il primo. Non dice, 
che quello si debba assolutamente ammettere, o che si 
debba escludere’, dice che si debba primieramente 
discutere il suo, e quindi lo credo nell'ordine della 
quistione, come anche ha detto il sig. Deputato Bo- 
naparte. ì 


Pantaleoni. — La relazione non ha niente ad op- 
porre. 

IL Presidente. — Dunque continua la discussione 
sul progetto della banca, 

Bonaparte. — La discussione generale, siamo di 
accordo, 

Tunati. — To credo, che il progetto della Com- 
missione neppure si potrebbe discutere fuori del mio 
progetto che ne forma la proposizione di base, giac- 
chè sarebbe un progetto non proposto nelle forme. le- 
gali. So dunque ritengo che la discussione del prog- 
getto della Commissione si debba assolutamento so- 
spendere, e si debba esaurire la discussione del mio, 
e quindi andare alla discussione di quello. Se poi il 
Consiglio opinasse diversamente io sono qui per di- 


chiarar la mia opinione contro il progetto della 
Commissione. 


Pantaleoni. — La commissione è pronta a discu- 
tere sul progetto della Banca Nazionale quando piaccia 
al Consiglio. 

Lunati. — lo l'ho discussa. . 

Bonaparte. — Dimanderò dal posto, se si fa di- 
visione dal progetto originale, e quello della Com- 
missione, dichiaro che nol posso accettare. Se si fa 
divisione, allora il progetto della Commissione avreb. 
be certamente la preferenza secondo gli usi di tutte 
le Assemblee, ma credo ora, che si debba agitare la 
discussione generale, che tratta delle due cose simul- 
laneamente. Questo è il sistema, che ha seguito l’Av- 
vocato Fellettì , e cho pregherei a seguiro per non 
far confusione. 

Lunati. — To danque pregherei il sig. Presidente 
a voler definire questa controversia, e vedere se il 
Consiglio vuol prendere in esame la cosa in genere 


vale a dire discutendo insieme l'uno, e Valtro pro- 
getto, oppure vuol dividerli , discutendoli 1° uno do- 
po Pallro: ed io aggiungo, che siccome la discus. 
sione è molto complessa, credo che sia opportuno di 
dividerla. Se poi il Consiglio opina diversamente io 
torno -a ripetere che sono per dire la mia sentenza 
contro il progetto della Commissione, 

Audinot. — lo domanderci al Ministro delle Fi- 
nanze se accetta il primo progetto, 0 il secondo, 0 
nessuno. 

i HI Prosidente — Ha la parola il sig. Ministro, 

Lauri. — Ìl progetto presentato dal Ministro del- 
de Finanze passato è tale, che io trovo di ron po- 
terlo ammettere. In conseguenza non posso dire di 
‘accettarlo. Relativamente al progetto presentato dalla 
Commissione , il mio pensiero originario sarebbe sta. 
to alquanto diverso ; ma investendomi delle circostan- 
ze dell’attuale posizione assai difficile , io' non sarei 
lontano dall'accettarlo, qualora la Commissione ade- 


risse ad alcune modilicazioni, ad alcun ammendamen- 


to che all’opportunità io proporrei 

Bonapurte. — Domando se il Ministro ritira il 
progetto del passato Ministero, perchè qui sì combat- 
te il progetto del Governo, e se il Governo lo riti- 
ra, è finilo tutto, 

. Potenziani. — Mi pare che il Ministro l’abbia ri- 
tirato. 

«Al Presidinte — Bisognerà interpellare il Consiglio. 

Lunati, — Faccio osservare solamente che se cade 
il progetto mio, cade anche quello della Commissione. 
°° Bonaparte — Ma in fine lo ritira o nò il Sig. 
Ministro ? 

Lauri, — Sicuramente che io vi trovo delle diflicol- 
tà; ma il corso della discussione potrebbe cambiare 
il. progetto di legge in modo che il Ministero potes- 
se accettarlo. 

Bonaparte. — Questa è cosa nuova, che il Mini. 
stro non ci voglia dire se ritira o nò quel progetto. 

IL Prosidente. — Non è in me il fargli cambiare 
opinione. Domanderò intanto se intende il Consiglio 


di continnar la discussione complessa del relativo pro-, 


getto, della Commissione, o se vuole separare queste 
cose, e continuare il primo progetto semplicemente. 


Audinot. — Secondo le parole del sig. Ministro, 
pare che si debba discutere complessivamente. 
Mamiani. — La discussione incidentale testè in- 


sorta, è molto grave, e non è possibile lasciar pas- 
sare questo fatto, che una Legge si continui a di- 
scutero quando non si sappia se il Ministero sce l’ap- 
propria 0 no. Su questo mi pare che il Deputato Bo- 
naparte abbia tutte le possibili ragioni ; noi anzi dub. 
biamo credere che il Governo accetta la proposta di 
Legge, poichè quando la Commissione ha fatto il suo 
rapporto; quando è stato messo a stampa e’ difl'a- 
s0; quando in fine, quest oggi medesimo n'è co- 
minciata la discussione; il Ministero ha taciuto (e certo 
il tempo non gli è mancato di dichiarare che ricusa 
va il progetto ) non avendolo fatto, è uso e massima 
di tutti i parlamenti, e di tutti Governi rappresenta. 
tivi il toner per fermo, che il Ministero accetti la 
proposta di Legge in qualche speciale articolo della me- 
desima, potrà il Ministero introdurre un ammenda. 
mento ; ma non potrà, senza dichiararlo, tenere quella 
per ricusata. 

Bonaparte. — Differirei di una piccola cosa so- 
lamente dall’ illustre Deputato di Pesaro. Ammetto nel 
Ministero il diritto di ritirare qualunque progetto, 
a qualunque punto della discussione. 

I Presidente. — ( Volgendosi al Ministro delle Fi- 
nanze,) Ma il fatto è che se non "lo ritira, la Camera 
deciderà, . i 

Lauri. — Io vorrei far solamente osservare che 
il Ministero ha dichiarato che non Paccettava qual è, 

Bonaparte. — Dica «lo ritiro » (salendo la tri. 
buna. ) In questo stato di cose, o Colleghi, mi pare 
indispensabile che sia rimandato al Mimstro delle Fi- 
nanze il progetto, acciocchè ne presenti un altro, 
che abbia |’ appoggio Ministeriale. 

Pantaleoni, — Farò osservare, come relatore della 
Commissione, che se io lo ben compreso le parole 
del Ministro includevano questi due seulimeati. IL 
primo che non accettava ,o, altrimenti in termini vol- 
gari, ritirava il progetto della Banca, qual era stato 
presentato dal Ministro delle Finanze, suo predeces- 
sore; secondo che non disapprovava la massima, nè 
che si premdesse in considerazione il progetto della 
Commissione , salvo a lui far degli ammendamenti, 
Questo è quello che mi-semlira abbia inteso di dire. 
Nel resto il sig. Ministro potrà spiegarci meglio il 
senso della cosa. 

Cicognani, — lia detto precisamente questo, 

I i'residente. — Vado ad interpellaro il Consi- 
glio, se accorda, o no la continuazione di questo di- 
battimento. : 


Lauri. — To ritiro il progetto. 

I Presidente. — W sig, Ministro ritira il progetto. 

Mamiani. — Allora la discussione è finita com- 
piutamente. 


Pantaleoni. — Vorrei fare una questione di op- 
portunità. Vi prego a riflettere che oggi siamo al 21 
di agosto; che alla fino del mese di agosto, bisogna 
aver deciso la questione, cioè pel gioruo 34, e biso- 
gna averlo deciso non solo qui, ma averlo fatto cu- 
poscere in tutte le Province ; il progetto deve pas- 


sare prima per le nostre mani, poi per quelle del- 


Alto Consiglio; e non vi sarà il tempo sufficiente, 


Suppi. 2° aL num. 464. 


resterà allora senza uno: scioglimento una delle più 
interessanti ed urgenti questioni del momento. Pre- 
go a riflettere che in Bologna hauno emesso da loro 
arbitrariamente ‘de’ boni, della carta, la quale non 
avrebbe valore, giacchè. è stata. emessa da chi non 
avea facoltà. So bene. che il Ministero avrà provve- 
duto, ma se noi non provvediamo presto , e colla mas- 
sima sollecitudine, tomerci forse che succedessero si- 
mili esempj in altro Province. Lascio a giudicare alla 
loro saggezza. 

Bonaparte. — Il Relatore parmi che dica benis- 
simo, cd io sono con In. 

Aiudinot. — Sono le popolazioni che domandano da 
lungo tempo dei sussidii! io domando che si prosegua, 

Il Presidente. — Intende il Consiglio di conti- 
nuare la discussione? Qual è il progetto che vogliono 
sostenere, e quali sono i nomi di quelli che lo sosten- 


‘ gono, giacchè sento che 10 membri lo chieggono? 


Mamiani. — Domando la parola. Signori, poi. 
chè il Ministero ha pronunciato di ritirare il pro- 
getto di legge intorno a una Banca Nazionale, ognu- 


‘no sa ch'é caduto il progetto; e con esso la com- 


missione e il lavoro suo, perchè è respettivo al pra- 
getto medesimo. Ora qualunque voglia presentare co- 
me suo, o il progetto della Banca Nazionale, o il 
progetto della Commissione, cerchi nove Colleghi cho 
si soltoscrivano insieme con lui, e ripreseoti l'uno 
0 l’altro dei due progetti ( Voci: È questo che si va a 
fare). 

Felletti. — Nego la massima. 

It Presidente. — Siguori, il regolamento all’ar- 
ticolo 52 dice. » Benchè la discussione sia aperta 
sopra una proposizione, l autore di questa può riti. 
rarla e così far cessar la discussione. Ma se un altro 
membro del Consiglio la ripiglia, la discussione con- 
linua. » Dietro tutto questo continua la discussione 
sul progetto della Banca Nazionale. 

Bonaparte. — Sig. Presidente, in questo caso la 
discussione continua regolarmente sopra la generali. 
tà fino che non sia chiusa. \ 

IL Presidente. — Intendono discutere il progetto 
dell’ Ex- Ministro, 0 quello della Commissione? 

Voci. L'uno e l’altro. 

Potenziuni. — Cittadini Rappresentanti , il rap- 
porto che avete inteso leggere .vi propone: 

1. Che al Governo si accordi una nuova dila- 
zione a soddisfare il debito che ha colla Banca Romana. 

2. Che la dilazione si estenda egualmente a que- 
slultima pel pagamento dei biglietti. 

3. Che durante la dilazione resti fermo il corso 
forzoso dei biglietti. 

4. Che l'emissione di questi sia accresciuta di 
altri scudi due cento mila. 

Non. era mia intenzione, o Signori, di salire 
oggi a questa tribuna, imperocchè scoraggito dal- 
Pesito. sfavorevole, ch' ebbero le riflessioni da me 
fatte in proposito nella tornata dello scorso giugno, 
avevo deciso di rimanermene silenzioso , e di aste- 
nermi dal riprodurre quelle stesse animadversioni , 
che nella suddetta tornata non produssero alcun ef 
fetto. Quindi facendo violenza al mio intimo convin- 
cimento, mi era rasseguato a non opporre ostacolo al. 
cuno al progetto riguardante la nuova dilazione ac- 
colta dalla Commissione, e a lasciarlo correre. sem- 
pre però che non si fosse adottato l'aumento dei hi- 
glietti in emissione, da me giudicato improvidissimo. 

Adonta però della mia opposizione, l'aumento es- 


‘ sendo stato progettato nel rapporto della Commissione, 


cd inoltre essendo state proclamate, come assiomi delle 
scienze economiche e finanziere , talune massime che 
ripugnano alla mia persuasione , mi sono trovato nella 
necessità di venire in ringhiera per dimostrare : 

4. Che i possessori dei Diglietti sono stati e tut. 
tora sono malmenati con oltre ogui misura di aggravj 
ed ingiustizie. 

2. Che il progettato aumento di biglietti riu- 
scirebbe pregiudizievole al pubblico credito, e lesivo 
ai diritti degli attuali possessori de’ biglietti. 

3. Che i ragionamenti contenuti nel sudetto rap; 
porto, diretti a sostenere l'opportunità della dilazione, 
non hanno consislenza , imperocchè tanto nel caso che 
la dilazione sia accordata, quanto nel caso che sia 
rigettato, il ristagno dei biglietti, che si vorrebbe 
evitare , n° è l'immancabile risultato. 

Seguendo l'ordine di queste tre proposizioni vi 
farò in primo luogo avvertire che i Possessori dei 
biglietti sono Stati finora oltre ogui misura maltrat- 
tati non solo dalle dilazioni, ma eziandio dalle ag- 
gravaoti innovazioni che unitamente alle dilazioni 
sono state adottate. 

Allorquando i Possessori dei biglietti furono per- 
cossi dalla prima dilazione fu riconosciuto il loro 
dritto di essere sodisfatti alla scadenza della dilazione 


con danaro contanie, oppure di ricevere in paga- 


mento, a loro piacere, e ad ogui loro richiesta , i 
boni del tesoro, 
A questo dritto ed a questa promessa si mancò 


solennemente quando invece di emettere veri boni del 


tesoro si creò sotto il mentito nome di boni del te- 
soro, una vera e reale carta monctata forzosa di 
modo, che con questa malangurata , e sleale opera 
zione si tolse ai Possessorì dei biglietti il dritto que- 


«sito di essere pagati alla line della dilazione con mo- 


neta sonante, dritto che aveano quando fu loro im- 
posta la dilazione; così fu ritorta a loro danno una 
garanzia ch'era stata annunciata a loro vantaggio. 


AN epoca poi' della seconda dilazione in altra in- 
novazione fu violentemente adottata a loro pregiudi- 
zio quando furono privati del ‘dritto, che avevano 
acquistato colle due ordinanze degli 11, e 29 aprile 
scorso, di cambiare i biglietti, ogni qualvolta fosse loro 
piaciuto, con boni del Tesoro, essendogli stato arbi- 
trariamente ristretto questo dritto ai soli dieci ultimi 
giorni prima della scadenza della dilazione. 

Contro siffatta innovazione io richiamai vigoro- 
samente da questa tribuna ; lo stesso Ministro delle 
finouze che l'aveva proposta, la dovette confessare le- 
siva ai driiti dei possessori dei biglietti: ma ciò non 
ostante fu dai due Consigli sanzionata, Oggi si viene 
a domandare una terza dilazione ed a questa indi- 
sereta domanda. si unisce quella di una.improvida in- 
novazione mediante la quale si vorrebbe niente meno 
che di un quinto aumentaro l'emissione dei biglietti, 
cioè da ottocento mila scudi si vorrebbe portare ad 
un milione, facendo così, come ognuno intende, una 


‘nuova ferita ai Possessori dei biglietti! 


Rianuovandosi , e moltiplicandosi le vessazioni , 
e le violenze a danno dei medesimi in ciascuna delle 
indefinite dilazioni che si succedono, io domando a 
voi rispettabili colleghi. qual termine avrà tanta loro 
oppressione ? 

Il famoso progetto della così detta Banca Nazio- 
nale di carta garantita dalla carta dimostra quale sia 
l’ullima meta che a danno dei Possessori dei biglietti 
ferve nell’ immaginazione fatidica di coloro che so- 
gnano di. restaurare colle risorse inesauribili del loro 
ingegno finanziere il nostro tesoro a furia di decreti, 
e mediante la forzosa conversione della carta in oro! 

L'intenzione manifesta di costoro è di non rim- 
borsare i biglietti con danaro contante o almeno coi 
promessi boni del tesoro, ma di prolungare le dila- 
zioni finchè venga loro fatto di estinguerli con tanti 
pezzi di carta, di nuova invenzione, elevati all'onore 
di moneta con leggi coattive! 

Passando ora alla seconda mia proposizione ba- 
sta essere appena iniziato nelle scienze economiche 
per intendere da quale diffidenza debba essere per- 
cosso uno Stabilimento di credito, che in forza di de- 


«creto della pubblica autorità è abilitato ad accrescere 


di un quiuto la sua carta in circolazione, e di sosti- 


‘tuire alle garanzie di rigore, prescritte dalla sua istitu 


zione quella arbitraria e temporanca del corso forzoso. 

È regola di rigore costantemente osservata da 
tutti gli Stabilimenti di credito in ogni emissione di bi- 
glietti l'obbligo di depositare nella così detta cassa di 
riserva in effettivo contante il terzo del valore dei me- 
desimi, per garantirne il rimborso. 

Questa stessa cautela è stata riconosciuta insuf- 
ficiente dall’ esperienza per mantenere il eredito delle 
banche quando sopraggiungono tempi disfiducia, co- 
me quelli dai quali oggi siamo afflitti. 

È facile dunque immaginarsi il discredito che 
produrrebbe a danno della Banca romana l'aumento 
del quinto: dei suoi biglietti, mentre neppure avreb- 
be luogo la cautela del deposito del terzo, nè po- 
trebbe aver luogo iu covtanti, imperocchè essendo în 
corso forzoso i boni del tesoro , che sono carta moneta- 
ta, è naturale che i debitori della banca non la paghino 
con moneta sonante, ma invece con detta carta. 

Alle ragioni fin qui espresse di discredito deve ag- 
giungersene un altra principalissima, che mi fa abborri. 
re accrescimento dei biglietti in circolazione ora che 
hannò corso forzoso; imperocchè questi anderebbero 
ad accrescere la quantità della moneta di carta in giro. 

Signori io sarò sempre il nemico implacabile del- 
la carta monetata forzosa : io sempre la combatterò 
con tutti i mici sforzi sotto qualunqne forma, e con 
qualunque garanzia ci sia presentata : io la riterrò 
sempre non come un rimedio atto a toglierci dagli 
imbarazzi finanzieri, in cui sventuralamente ci tro- 
viamo, nè ad alleviarne il peso, ma come un veleno 
perniciosissimo capace soltanto a condurci a completa 
rovina, e ad un inevitabile fallimento. 

Lo sviluppo di questa materia mi ohbliglerebhe 
a rimanere troppo a lungo su questa tribuna , e per- 
ciò mon tratterò oggi quest’ argomento : non mancherà 
purtroppo occasione , in cui dovrò tornare in rin. 
ghiera per combattere le opinioni di coloro che va- 
gheggiano la conversione forzosa della carta in oro 
come un vero dono del ciclo. 

Per oggi mi basterà citarvi l'autorità gravissima 
del Comitato, ce dell’attuale Ministro delle Finanze 
di Francia, che hanno riconosciuto , e solennemente 
dichiarato, che la carta monetata sotto qualunque for- 
ma o garanzia, lungi dal poter produrre l'effetto di 
sollevare l’osauste finanze dello Stato le condurreb- 
bero ad nna inevitabile ed irreparabile rovina. 

Risulta dalle suddette osservazioni. — 

1. Che la progettata nuova emissione di bigliet- 
ti porterebbe gravissimo danno al credito della Banca. 

2. Che il discredito della banca, la quale è uno 
stabilimento che sostiene ed avviva il commercio, 
nuocerebbe sommamente al eredito pubblico. 

3. Che dal discredito dei higlietti, sempro annes-. 
so alla pubblica sfiducia, ne risulterebbe sommo pre- 
giudizio a coloro che li possiedono. 

Veniamo ora alla terza mia proposizione. 

Nulla vi è di più evidente quanto la fallacia su 
cui si fonda il rapporto, per raccomandare la dilazio- 
ne, e la continuazione del corso forzoso dei biglietti. 

Il rapporto si esprime come siegue » Per prov- 
vedere all’urgenza due modi sì presentano, uno di rin 
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borsare la Danca per parte del Governo dui scudi seicento 
mila che le debbe, e torre il corso forzoso ai biglietti, 0 
protrarlo ancora ad un epoca ulteriore: il primo modo 
cra il più giusto il più naturale , e quello che vi avrem- 
no subito proposto di seguire, nè il tesoro, nè la banca 
( avvertite beno o Signori) rifiutavano di accettarlo. 
Ma quali ne sarebbero le conseguenze? Havvi una carta 
in corso ipotecata , accreditatissima e sono i boni del te 
soro. Essi avendo un interesse troppo alto servono non 
tanto come capitale di rinvestimento, come anche per cu- 
pitale di circolazione. Egli è chiaro allora che îl bigliet- 
to di Banca non resterebbe più che per le operazieni di 
cambio le più usuali e le più rapide, e che per tuto al- 
tro caso si correrebbe a cambiarli con i boni del tesoro. 
Il rapporto dopo essersi così espresso conchiude che 
dovendo per le suddette ragioni rimanere stagnanti i 
biglietti di banca, questa dovrebbe di molto ristrin- 
gere le sue operazioni con grandissimo danno del 
commercio, quindi domanda che si prosegua nel si- 
stema delle dilazioni, e del corso forzoso dei biglietti, - 

Questa conseguenza potrebbe essere esalta, se 
il detto sistema effettivamente raggiungesse lo scopo 
di escludere dalla circolazione i boni del tesoro, ma 
siccome questi sono già iù circolazione cd in somma 
assai maggiore dell'ammontare del debito del Governo 
verso la' Banca, così non può ottenersi, col dispensarlo 
dal rimborso, lo scopo di riparare alla pretesa causa 
della stagnazione dei biglietti, e tanto meno poi si 
conseguirebbe inquanto che ognuno intende che in que- 
sto caso il Governo invece d’impiegare i boni del tesoro, 
che rientrano nella casse pubbliche, in estinziono dei 
biglietti, tornerebbe a rimetterli in giro. E tanto me- 
no potrà dirsi esatta la conseguenza del rapporto in 
quanto-che non può mai dirsi che colla proposta pro- 
roga si venga ad avviare alla circolazione dei boni 
del tesoro, essendo attualmente pendenti due leggi per 
le quali verrebbe di molto ad aumevtarsi la circola- 
zione di sill'atta carta monetata. 

Non avendo dunque alcuna consistenza la ra- 
gione per la quale il rapporto propone la proroga fa 
d’uopo porre la questione nel suo vero aspetto » Ha 
o non ha sl Governo mezzi per rimborsare la Banca, 
e por porre una volta termine allo scandaloso corso for-. 
sato dei biglietti? Se li ha nòn ritardi ulteriormente , 
il pagamento del suo debito, e rinunci a nuove pro- 
roghe. Se non li ha io domando cosa è divenuta quella 
parte dei boni del tesoro ‘cercati espressamente dalla 
legge per estinguere i biglietti ? Chi li avesse con- 
vertiti ad altro uso contro la formale disposizione 
della legge sarchbe incorso in una indeclinabile re- 
sponsabilità , giacchè alle prescrizioni della legge non 
possono derogare che i tre poteri dello Stato riuniti. 
Ma sento dirmi, comunque egli sia , ora miancano i 
mezzi e la proroga è oggi richiamata dell’ urgenza. 

Signori io posso ammettere come scusa l’urgen- 
za in tutte quelle cose che non potevano prevedersi, 
ma in quelle che sono conosciute da cinque mesi co- 
me quella in questione, e che riguardano e ledono 
i dritti dei terzi, con qual pudore si può allegare 
l’argenza per violarli * In questo caso io riguardo l’in- 
vocazione dell’ urgenza come un’ artificio espressa- 
mente mendicato, e , permettetemi il dirlo, come 
una vera frode che domanda il suo premio. 

Siguori, nel giugno scorso in occasione che fu 
domandata come oggi una nuova dilazione, io vi dissi 
che quando si entra in una carriera d’avbitrii, si en- 
tra in un laberioto che non ha uscita, ; 

Così doveva essere, e così è stato, imperocchè rie- 
sco cosa assai comoda pel debitore, quando vi si è av- 
vezzato , c se ne può arrogare il potere, | accordarsi 
dilazioni sopra dilazioni per pagare i suoi debiti. 

Del resto poi se si ammettono le ragioni addotte 
nel rapporto per prolungare la dilazione, questa do- 
vrà durare finchè durerà la circolazione dei boni del 
tesoro, giacchè secondo i principj del rapporto stesso 
la stagnazione dei biglietti sarà costante finchè i detti 
boni saranno in corso. Molte cose potrei dire sul van- 
talissimo credito dei boni del tesoro (di quei boni 
che si è avuta la rara abilità di renderli incomodi 
per effetto di quello stesso frutto, che ben situato 
per trimestri o semestri avrebbe loro dato grandis- 
simo credito) ma giova mettere da parte questa que- 
stione e conchiudere che voi rispettabili colleghi ac- 
coglierete, o vigetterete la propostavi dilazione se- 
condo che saprà suggerirvi la vostra coscienza: quan- 
te volle però questa vi permettesse di ammetterla, lo 
che non posso supporre senza farvi un onta manife- 
sta, a voi mi raccomando affinchè almeno rigettiate 
il proposto aumento di scudi duecento mila onde, non 
si vada incontro ai mali, cd alle ingiustizie che vi 
ho descrilte. i 

Si pretende giustificare quest aumento, dicendo 
che porrà la banca in condizione di sodisfare alle 
domande che incessantemente le fa il commercio del- 
le Provincie per essere soccorso, 

A torto,o Siguori,si richiede un così meschino 
soccorso, che non potrebbe mai favorire il commercio, 
perché come sopra vi ho dimostrato , produrrebbe una 
larga ferita al pubblico credito, 

D'altronde poi le tante clamorose domande di 
soccorso, più che dal commercio delle province si 
promovono da pochi privati che in ultima analisi im- 
plorano una specie di pubblica beneficenza commer- 
ciale a favore di pochi, che probabilmente ne 
avrebbero l'esclusivo beneficio. Vi farò finalmente av- 
verlire che i Possessori dei biglietti hanno il dritto 


quesito di cambiarli con quelli boni del tesoro che 
all'uopo furono espressamente creati. Domando in 
conseguenza che quante volte il Consiglio si deter. 
minasse ad accordare la progettata dilazione, riserbi 
almeno intatta la facoltà ai Possessori dei biglietti di 
essere rimborsati alla scadenza della dilazione colli boni 
suddetti, senza che possano essere costretti a ricevere 
qualunque altra moneta,o carta monetata forzosa di 
qualunque specie che all'epoca della scadenza e del- 
l'effettivo rimborso, potrà essere in corso. 

Audinot, — I due progetti di legge; quello del- 
l'antico Ministro delle Finauze, e quello della Com- 
missione sottoposti all'esame del Consiglio compren- 
dono gravi questioni di principio e di opportunità. 
Di principio, o Colleghi, relativamente al privilegio 
della banca , alle istituzioni di credito , alla parteci- 
pazione del Governo in esse, alla circolazione della 
carta rappresentante i valori. Questioni gravissime 
che per esser risolute domandano tempo, c meno pre- 
cipitazione, per poi condurci a permeltere , o a sta. 
bilire nello Stato quell’uniforme sistema di banche, 
che è richiesto dai bisogni dell’agraria, del Commer- 
cio, e dell'industria. Intanto sul rapporto dei prin- 
cipj trovo non abbastanza maturamente studiata l’idea 
di legge presentata dal precedente Ministro delle Fi- 
nanze, la quale mentre intende a soddisfare contem- 
porancamente a molti bisogni dello Stato, e svela 
profonde vedute, riesce però troppo comprensiva, ed 
incontra a parer mio questi principali difetti : quello 
di determinare un’ emissione di biglietti con corsa 
coattivo troppo forte, potendo ascendere questa dai 
4 ai 6 milioni; poi di lasciare indeterminato il tem- 
po per la conversione dei detti biglietti ‘che di fatto 
si renderebbe diflicilissima, poi di assegnare la mag- 
gior parte dell'impresa ai sassidj del Governo; in fi- 
ne di confermare ed estendere i diritti di privilegio 
nella Banca Romana, la quale per l’ajnto specialmente 
somministrato al Governo, più che pei due milioni of- 
ferti al soccorso dell’agraria, dell'industria, e del 
commercio verrebbe a legare maggiormente lo mani 
e sino al 1855 a chiunque, o del privato, o del pub. 
blico volesse pensare a nuove istituzioni di credito 
nello Stato. Per le quali considerazioni, giudicando 
io pure colla Commissione che si debba escludere il 
progetto del precedente Ministro, ma nel tempo ri- 
stretto , e nelle urgenti economiche circostanze ; cs- 
sendo impossibile sostituirvi altro progetto che quanto 
può sia comprensivo, ma basato sovra regole norma- 
li, c valga a divenire stabile istituzione, che renda 
il credito accessibile al maggior . numero, era pur 
duopo provvedere in qualche guisa al momento. Per- 
ciò convongo io pure colla Commissione che si deb- 
ba adottare un provvedimento temporaneo, che la- 
sciandoci libero | avvenire impedisca che la crisi at- 
tuale peggiori con danno dell’universale de’ cittadini. 
Questo provvedimento trovasi nel progetto della Com- 
missione, nell’esaminare il quale meno mi appoggerò 
suli’ argomento dei principj, che su quello della ne- 
cessità e dell'opportunità. Per ciò fare considererò 
il progetto di legge specialmente dal lato pratico, e 
dell’ opportunità. è 

La crisi politica, alla quale ha soggiaciuto, e 
soggiace ancora gran parte di Europa dal principio 
dell’anno, dovea portare il suo effetto nell’ ordine 
economico. Imperocchò la diffidenza, e l’apprensione, 
rese generali, dovcano colpire d’ immobilità una gran 


parte de’ rappresentativi circolanti dei valori, lascian- . 


do all’ ufficio delle transazioni necessarie e giornalie- 
re il solo numerario. Da ciò ne sono venute, o Si- 
gnori, tutte quelle difficoltà, tutte quelle conseguen- 
ze funeste, che noi in una parola sola compretdia- 
mo ; nella parola Crisi economica finanziera. Questa 
condizione generale, o quasi generale di Europa era 
ancora aggravata pel nostro Stato, ed è aggravata 
per peculiari circostanze. Prima di tutto per la scar- 
sezza delle raccolte nei passati anni nelle province ; 
oltre ciò. per i pesi della guerra, e per l’ agitazioni 
politiche ; ed ancora (specialmente per Bologna ) per 
l invasione austriaca, Dopo queste circostanze, delle 
quali alcune sono generali , altre peculiari ‘alle pro- 
vince, altre particolarissime ad alcune città, ne abbia. 
mo un’altra assai grave che si deve considerare. Que- 
sta è la mancanza assotuta nelle province delle isti- 
tazioni di credito. Ora da che deriva questa mancan- 
za assoluta d’ istituzioni di credito ? Deriva da un 
fatto del passato governo; dal privilegio della Banca 
Romana. Più volte le province sono state pronte, e 
capaci d’ istituire per se medesime delle banche di 
sconto ; più volte le loro dimande sono state riget- 
tate per conservare intatto questo privilegio alla ban- 
ca. Questo privilegio dal quale si è voluto far deri 
vare il diritto, non già di fare meglio di tutti, ma 
di non fare, e d’impedire agli altri di fare. Questo 
‘privilegio il quale tradotto in altri termini vale quanto 
un diritto dato ai particolari di proteggere l'usura nel- 
le province, di condannare il commercio alle angustie, 
e spesse volte al disonore; di contrastare all’indastria 
di svilupparsi liberamente, e quindi, o Signori, di 
condannare molti uomini del popolo all’ oziosità, e 
forse anche al delitto. E quando io parlo in questa 
guisa, io non intendo di accusare l’amministrazione 
della Banca Romana, ma intendo di attaccare il prin- 
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cipio del monopolio ; principio ch’ io vorrei fosse abo-- 


lito da questo nostro Governo. Comunque siasi que- 
sta è oggi la situazione economica delle Provincie, Le 
Provincie, o Signori , se fosse stata lasciata loro quel- 


la facoltà libera di cui debbono godere le popolazio- 
ni intere, godeebbero oggi delle necessarie istituzioni 
di credito e non si troverebbero nelle angustie; in cut 
si trovano. Sarebbe pure conveniente che noi piensas- 
simo assai a un dovere che abbiamo verso’ le mede- 
sime ; quello di risarcirle del danno sofferto per colpa, 
non loro, e di non lasciarle in quell’ abbandono nel 
quale sono state lasciate lin qui. Abbandono, Signo- 
ri, abbandono tanto. più crudele -so venisse da noi, 
che siamo i Rappresentanti del popolo, e se ci mo- 
streremmo meno teneri dell’ interesse delle Province, 
o ugualmente indifferenti agl’ interessi loro di quel- 
lo che lo furono i reggitori del passato. sistema, E 
quì, o Signori, mi giova ripetero quella verità eco- 
nomica, da cui partiva il mio discorso. Le angustie 
delle Provincie non derivano specialmente da un im- 
poverimento straordinario, non da una diminuzione 
straordinaria del capitale nazionale, ma bensi dalla 
mancanza di mezzi di circolazione, mancanza alla 


quale possiamo pure in qualche modo rimediare, a 
ai LI 


quest’ angustia essendo pur necessario provvedere. 
E di fatti, o Siguori, le Provincie hanno già doman- 
dato più volte dei sussidj, e voi gli avete accordati. 
Prova, che avete riconosciuti giusti i loro reclami, ave- 
te trovata giusta la necessità di provvedere. Ma molti 
di voi vorrebbero provvedere soltanto con modi normali, 
e cioè coll’ istituire delle Banche di sconto basate so- 
pra mezzi metallici , e che queste Banche di sconto non 
cmettessero biglietti a corso coattivo, ma anzi obbli- 
gati alla possibilità di una pronta con versione. 

Signori, se io riguardo i principii debbo essere 
inticramente di questo avviso ; ma se riguardo, alla 
necessità e se vengo alle circostanze peculiari del 
giorno vi sono oggi contrario , e sono anzi persuaso 
che da necessità ci debba per poco tempo far tran- 
siggere cogli stessi principj. E di fatto qualora voi 
decretaste che la Banca Romana essendo stata gia 
rimborsata, o dovendo essere rimborsata del totale suo 
avere dal Governo a lei conseguentemente fusse tolto 
il corso forzoso dei Biglietti, che cosa avverrebbe ? 
Avverrebbe, o Signori, che dal milione e 300 mila 
seudi, (300 mila li deve il Governo) o quindi anzi 
dal milione di scudi, i quali sono tuttavia nel suo 
portafoglio, non di biglietti ma di valori commerciali 
che ha scontato , sarebbe obbligata a restringere im> 
mediatamente e grandemente a minor somma il pro- 
prio sconto. Sarebbe nella necessità, dico, di restrin= 
gere le sue operazioni a poco più di 500 mila scudi; 
così nel momento in cui si domanda un ajuto alla 
circolazione, noi verremmo a ritrarre improvvisamen- 
te dalle fonti del lavoro, e dell’ industria circa 500 
mila scudi. Lascio a voi considerare quale perturba - 
ziono si produrrebbe nello relazioni commerciali. ed 
economiche, e dirò anzi in alcune circostanze , quali 
turbamenti politici. Poichè Vindustria, la quale iman- 
cherebbe di un idonco ajuto di capitale circolante , 
sarebbe obbligata sicuramente di rinviare molto nu- 
mero di operai, di renderli scuza lavoro, e quindi 
di far crescere quell’ agitazione che oggi si deplora. 
Un’ altra conseguenza veggo ancora nell'attuale stato 
di cose se il progetto della Commissione fosse riget- 
tato. Quando i paesi che si troverebhero mancanti della 
risorsa, non già che sperano, ma della risorsa che 
hanno, e si vedrebbero perciò di nuovo gettati in nuove 
anguslie, necessariamente domanderchbero direttamen- 
te al Governo, e allora avremmo una quantità di do- 
mande di sovvenzioni dirette, alle quali in vero non 
so come il Governo potesse bastare. Dall’ altra parte 
alcuni di voi Signori vorrebbero che in altra guisa si 
provedesse e che il Governo con seicento mila Scudi 
erigesso ‘suecursali lasciando alla Banca Romana le 
condizioni sue regolari; e ciò con seicento mila scudi 
di boni del tesoro. Prima di tutto farò osservare che 
se fu temuta una derogazione dai principii decretan- 
do la continuazione del corso caattivo dei biglietti del- 
la banca, dovete temerla ugualmente nel permettoro 
che il Governo si trasformi in negoziante. Tuttavia 
io non avrei scrupolo nelle circostanze attuali che so- 
no del tutto eccezionali; si potesse anche per una 
misura temporaria passarvi sopra. Molti Governi nel- 
le crisi per cui hanno passato, ci hanno mostrato che 
ciò si poteva fare senza pericolo. Ma presso noi; quan- 
do il Governo stesso è aggravato da taute spese e da 
un deficit considerabile potremmo noi disporre di una 
somma di tal'sorte permanentemente? To non credo; 
e resterebbe a vedersi, o Signori, se alto mezzo vi 
restasse, fuorchè quello di continuare il corso forzo- 
so dei biglietti attuali, e quello di permettere, anzi 
di obbligare la banca ad erigere succursali in I’ro- 
vincia. Io non lo veggo: e se altro mezzo non v'è, 
consideriamo quali sarebbero i danni del progetto pro- 
posto dalla Commissione. A ciò abbiamo l'esperienza 
che e’ insegna. Appunto quell’ esperienza che è sta- 
ta invocata, e cho è esperienza prossima, Perchè ol- 
tocento mila scudi sono attualmente in corso. Ora io 
domando a voi Signori; in buona fede avete udito mai 
che questi biglietti di banca abbiano sofferto una de- 
prezzazione qualunque? Ayete udito ancora che il 
prezzo degli articoli abbia aumentato in confronto ai 
biglietti? No per certo. 

E poi che quisi parla di princip] e di autorità, 
io puro farò la mia citazione e dirò che il profondo 
economista Riccardo ha. asserito che la quantità dei 
rappresentativi circolanti di valore può in una Na- 
zione emettersi fino a quella somma che abbisogna per 
la circolazione giornaliera per le transazioni più mi- 


nute, e ciò senza pericolo alcuno, Ora io soggiungo : 
credete voi che $00mifa biglietti della banca siano 
superiori ai bisogni della nostra circolazione? Voi 
Paveto veduto col fatto, E se da 800jmila scudi, por- 
tasto la cilea ad un milione di scudi, credete voi che 
ciò possa portar differenza ? Ma i bisogni della circo- 
lazione ascendono a parcechi milioni, e non a un 
milione. È vero che si potrebbe rispondere che vi 
sono di più i boni del tesoro in circolazione. E qui 
mi piace di osservare che questi boni del tesoro che 
sono adesso in circolazione perchè porlano un’interes- 
se, restano nei portafogli, e servono piuttosto all’in- 
vostimento che alla circolazione. . 
Ma veggiamo ora i pericoli reali che vi sarcbbe- 
ro per questi biglietti a corso forzoso. La banca emet- 
terehbe un milione di scudi in biglietti. In contra» 
posizione che cosa presenterebbe? Un millione , e 
Soomiln scudi di valori in portafoglio, i quali sa- 
rebbero stati accolti appunto dalla serupolosità avve- 
duia degli amministratori della banca; mentre que- 
ste operazioni non sono altrimenti per rischio del 
Governo, ma sono assolutamente per conto e ri- 
schio della Banca stessa ; c oltre a questo si avreb- 
be anche quella garanzia de’principali azionisti | che 
fu egualmente promessa e data, quando si stabili la 
prima volta questo corso forzoso. Ora sarebbe possi: 
bile; che questi valori che si trovano nel portafoglio 
diminuissero di un 60 per 100? Io non lo credo mai. 
X lo potessero ancora. fXimarrebbe - allora una dif 
ferenza , un pericolo per 6, 0, 700{mila scudi; mà 
quando il Governo vi sforza ad accettare un corso 
coattivo per legge non assume in qualche modo la 
garanzia ( Interruzzione )? Vi dimando scusa, ma è 
perciò anzi ch’ io vorrei che si aggiungesse alla leg- 
ge che il rimborso fosse fatto come indicava il Sig. 
Marchese Potenziani, 0 cioè che si facesse anche coi 
boni del Tesoro . . . . Il Siv. Avvocato Felletti par» 
lava poc'anzi dell’ opportunità di opporsi al monopo- 
lio della Banca, e di non offrire una nuova e grande 
utilità ad una compagnia privilegiata. Signori sotto 
questo rapporto credo d’essermi spiegato abbastanza, 
e: credo non solo in oggi ma anche nel passato di 
avere publicamente detto e scritto coatro privilegi di 
qualunque sorta. E seppure il privilegio è possibile, 
è solo quando ‘il privilegiato abbia la possibilità di 
far meglio di tutti . . ., 0 cio non è possibile che 
alla sola nazione. Ma veniamo al fatto nostro. Cre- 
dete voi o Signori che sì possa entro il termine del 
10 Settembre sostituire altra misura migliore al corso 
coattivo ? E che si possano ovviare tutti i danni ai 
quali io poc'anzi accennava ? Se si può io non do- 
mando meglio di ciò; ma se non si può credo che 
dobbiamo passare oltro e non cercherò su questo ar- 
gomento so ciò farà guadagnare migliaja di scudi di 
più alla Banca che in fine ciò costa nulla. Tuttavia 
avreì un’altra osservazione a farvi circa il guadagno 
della Banca sulle istituzioni delle succursali nelle pro- 
vincie, istituzioni temporanee, istituzioni che nel pro- 
getto sarebbero portate a 6 mesi col corso coattivo, 
il quale per ragioni cho manifesterò in seguito, c a 
suo tempo io vorrei portato forse ad un anno. Sia- 
mo di buona fede, Credete voi che nelle circostanze 
eccezionali in cui siamo e pericolose sia facile il tro- 
vare chi prenda sopra di se il fondar Banche di scon- 
t0? Non locrediate o Signori e quindi se si presenta 


nel caso un’ utilità per una parte, vi è un grave ri- 


schio per l° altra. E vero però che l’esperienza del 
passato deve condurci ad invigilare, che lo scopo per 
il quale questa carta viene accordata serva veramen- 
te ad ajutare l'industria, il commercio , e l'agraria, 
e che non divenga privilegio di pochi Capilalisti ; che 
in fine ta distribuzione sia liberale, salva la sicurezza 
o tutti quei riguardi che sono da essa dimandati, E 
perciò mi propongo al momento della discussione de- 
gli articoli portare un’ ammendamento pel quale un 
censore, oppure un Commissario Governativo si pren- 
desse dal paese ove la succursale fosse stabilita e non 
presiedesse, ma avesse una parte vigilo nell’ ammini. 
nistrazione. Il rinnovare il corso forzoso col progetto 
della Commissione, non è buon progetto, ma è il 
migliore che si possa, è il più pronto per cvitare 
mali maggiori nella strettezza del tempo, e nell’ur- 
genza delle circostanze economiche. Nel decidervi al 
voto, 0 Colleghi, riflettete a questa strettezza del tem- 
po all’urgenza delle circostanze , ai bisogui delle 
Provincie , alle perturbazioni economiche e politiche, 
che sorgerebbero, se aleun provedimento non fosse pre. 
so, ai soccorsi diretti che verrebbero domandati al 
Governo , agl’imbarazzi del medesimo, ed infine nella 
vostra preoccupazione per la carta a corso forzoso sap- 
piate distinguere gli effetti dell'uso da quelli dell'abuso. 

E se dopo queste considerazioni , nella vostra co- 
scienza di Deputati, sentirete il dovere di votare con- 
tro il progetto della Commissione ; rammentale che 


vi resta un altro dovere da compiere contemporanea-, 


mente: quello di sostituire un progetto migliore di 
pronta e possibilo attuazione. Salvo alcuni emenda- 
menti, io voterò pel progetto della Commissione, 
Bofondi. — Come io divido coll’ onorevole preo- 
pinante, che mi ha qui preceduto la maggror par 
te delle sue bellissime idee, che tanto eleganto- 
mente ci ha sviluppate, non posso però, con mio di. 
spiacere, essere d'accordo ‘con lui sul prorogare il 
corso forzoso dei Biglietti della Banca, e tutto chè 
molte ragioni st tale proposito sieno già state espo- 
ste dagli egregi oratori, che qui combatterono una 


————_ zz. 


così fatta massima, nullameno io mi prenderò la 
libertà di manifestarvi le mic opinioni, che sotto- 
pongo alla saviezza delle vostre considerazioni. (legge) 

Allorquando un Governo vuol dare un valore di 
denaro sonante a dei pezzi di carta, egli è indubi- 
bitato, che inverte, o che almeno altera l'ordine na- 
turale delle cose, il quale vuole che ogni oggetto sia 
apprezzato per l’intrinseca sua natura in ragione del 
suo vero valore materiale. Questo trasmutamento a- 
dunque di un ente materiale in uno interamente mo- 
rale è un atto di violazione all’ ordine naturale delle 
cose, atto che può essere tollerato onninamente dal 
consentimento reciproco di chi da , e di chi riceve 
l'oggetto, cui si muta specie. Egli è quindi un at- 
to di dispotismo quello di un Governo, che si pre- 
valo della sua forza, della sua autorità, per costrin- 
gere coloro , che da esso dipendono a ricevere da lui 
della carta in luogo di denaro, arbitrio, che solo in 
alcune circostanze può essere iscusato , cioè quando 
miri al bene degli aministrati, e specialmente quan. 
do gli amministrati medesimi vi consentano per il giu- 
dicio de’loro rappresentanti. Convinti noi pertanto della 
necessità di ricorrere a questo mezzo, per sovvenire 
ai bisogni gravissimi dello Stato , bene discusse, e 
bene considerate quelle provvidenze tutte , alle quali 
si poteva ricorrere ne’ presenti gravissimi casi delle 
finanze pubbliche, e della pecunia de’ privati, giudi. 
cammo non esservi miglior espediente nelle prepon- 
deranti necessità, se nou che di attenerci a questo 
estremo partito , il quale fu da noi con tanta discre- 
tezza abracciato, che si volle, che questo ente mo- 
rale rappresentasse, come avea saggiamente ordinato 
un precedente ministero, un valor materiale, che se 
non era denaro , era per altro un' suo equivalente, 
che secondo le circostanze si potrebbe più o meno 
prontamente cambiare in moneta sonanto, o tutt'al più 
in terreni. Si ricorse pertanto ai Capitali dello Sta- 


to, e quel loro valore immobile s° intese di rendere 
circolante col mezzo dei boni, che sul medesimo si 
trarrebbero dal Tesoro : e tutto chè questo ne po- 
tesse bastare, volemmo innoltre renderli fruttiferi al 
portatore , con che ci parve abbastanza ricompensa- 
to il pubblico dell’obbligo, che gli s'imponeva di pren- 
dere carta in luogo, e vece di denaro. Tutto questo 
ho io voluto premettere, acciocchè bene vi compene- 
triate, che siccome egli è un debito gravissimo , cd 
una grande responsabilità per noi il venire a queste 
deliberazioni, le quali ove fallissero nei loro effetti, 
sia col pregiudicare all'interesse dello Stato, sia col 
sagrilicare quello dei particolari , ci tirerebbe addos- 
so ana grando imprecazione de’ nostri amministrati , 
se avessimo specialmente neglette quelle previden- 
ze, che ci sono comandate dall’autorevole missione, 
che abbiamo accettata; così egli è tanto maggiore 
I obbligo che per noi si assumerebbe , se per avven- 
tura entrassimo nella opinione de’nostri colleghi, che 
nel suo riferto sulla banca nazionale, pensano , che 
il più savio partito sia quello -di recare innanzi per 
altri otto mesi il corso forzoso dei Biglietti di questa 
Banca Romana, e di trasferire così ad una classe, 
e ad uno strettissimo numero di privati quel diritto, 
che, se non m'inganno, io ‘vi ho dianzi bastantemen- 
te dimostrato essere in noi medesimi, che rappresen- 
tiamo col reggimento costituzionale una più esplicita 
volontà delle popolazioni, essere io diceva un’atto di 
violazione al comune, e natural diritto delle genti, 
azione, che rispetto all’ uso, che ne facciamo nel- 
l'interesse diretto del Governo puo esserci sommes: 
samente comportata, ma che trasmettendola in altri 
potrebbe nel grande insieme do’ nostri amministrati 
essere altamente disapprovata , e condannata. E di ve- 
ro, chi ci vorrebbe ora garantire, che non sopravver- 
ranno peggiori condizioni finanziarie , e che questa 
Banca non sarà sottoposta a quelle fasi, che da si 
fatti peggioramenti possono derivare? E se per una 
sfortunata , ed imprevista combinazione questa Banca 
dovesse fermare i suoi pagamenti, che ne succederà, di 
questi viglietti a corso forzoso? Potranno questi offerire 
delle gravi perdite, od essere rifiutali ? Accorreremo 
noi a sostenerne il valore , impronteremo noi denari 
dello Stato per soccorrere un’ impresa di privati ? Ci 
farem noi conduttori di questa privata instituzione, 
farem noi diventare il Governo un'amministratore, un 
gerente responsabile di una Dieta commerciale Oppure 
lasceremo perire, o sopportare le disavventure della 
Banca a de’ Biglietti, che hanno in se | Autorità del 
Governo? Lascerem desolati, ed abbandonati coloro, 
che avendo fidato nella nostra saviezza, nell'uso mo- 
derato, e prudente della nostra autorità non si sono 
negati ad un sccondo atto di una quasi violenza ge- 
nerale per la utilità di un istituto privato ? 


Dalle quali tutte considerazioni mi persuado, o 
Colleghi Prestantissimi, che noi ci dobbiamo più pre- 
sto appigliare alla prima sentenza della nostra com- 
missione, cioè di rimborsare la Banca delli sc. 600[m 
di suo credito, © di sopprimere il corso forzoso ai 
suoi biglietti, sentenza ch’ ella medesima ha stimata 
più giusta, c più naturale, perchè non poteva nel- 
l'animo nobilissimo di questi egregi nostri Colleghi 
mancare quella rettitudine, e quell’intelletto saggio, 
di che ognuno di noi altamente li onora. E se mossi 
da puro sentimento di filantropia vennero nella cre- 
denza , che si dovesse protrarre il corso forzoso dei 
biglietti di Banca , a ciò li trasse il timore, che il 
primo partito fosse per tornare dannoso all’ interesse 
generale, non meno che a quello della Banca medesi. 


ma, alla quale saviamente volevano usare quei riguar- 
di che,si debbono ad un'instituto, che rese al Go- 
verno de’grandi servigi, ad un institato, che in mez- 
zo alle procellose commutazioni della politica, è del. 
la pubblica , e privata cconomia seppe dignitosamen- 
te sorreggersi, ed affrontare i pericoli, che lo mi- 
nacciavano. lo amo al pari di essi, che questo ri- 


*spettabile convocato non disconosca i ricevuti. servi- 


gi, e sarei del parere della commissione, se le ac- 
cennate cagioni, che pongono un vincolo ai miei de- 
siderii, e il non sapermi convincere delle condizioni 
pericolose , nelle quali è giudicato da tai nostri Col- 
leghi doversi involgere il pubblico, e la banca per la 
effettuaziene del rimborso delli mentovati sc. 600|m, 
non mi persuadessero al contrario. E di vero, che 
male ne può egli risortire al pubblico, che la Ban- 
ca abbia quella riserva, e quel valsente nella sua 
cassa, che costituisce la garanzia delle sue operazio- 
ni? Dall’una parte si ritireranno i biglietti a corso 
forzoso è e si concambieranno con boni del Tesoro, 
ed in questo il pubblico non avrà danno certamente, 


perchè con satisfazione permuterà l'una nell'altra 
carta per l'interesse, che l'una offre sull’ altra. Ma 
si dice questi biglietti portati via dal commercio lo 
incaglieranno, sì cho le transazioni commerciali sa- 
ranno minori. Questo è ciò, che non mi par vero‘, 
imperciocchè se dispajono quelli della Banca, ne so- 
pravvengono altri, che li suppliscono , e che simil- 
mente alimenteranno il commercio, perchè avranno 
una fiducia maggiore dei biglietti di Banca. Mi si. po- 
trebbe però far riflettere, che siccome questi boni har- 
no un frutto, così spariranno dal commercio ; al che 
io rispondo, ‘che non è molto naturale la scomparsa 
di questi biglietti, perchè quanto maggiore sarà la 
quantità, che se n° emelle, tanto minore sarà il cré- 
dito ‘loro, e però non avranno molti comprato- 
ri. E nel caso pure, che avessero umagio, non po. 
tranno mai essere permutati , che con denaro, lo che 
vuol dire, che sparirà la carta, e ricomparirà il de- 
naro. Dunque o carta, o denaro vi sarà sempre per 
alimentare il commercio, ec quando voleste pure, che 
si ritardasse la disparizione di questi boni del Te- 
soro, date a questi una scadenza più lontana , e così 
non saranno soggetto di rinvestimento, per essere te- 
nuce l'interesse degli anni, che si dovrebbero tenere 
per la loro conversione in ispecie , od in terreni. Ma 
ne verrà egli perciò danno alla Banca Romana? Ne ver- 
rà egli danno alle transazioni bancarie fra queste è 
le case di commercio ? Si darà con questo occasione 
alla Banca di restringere le proprie operazioni , di 
torre dal commercio degli aiuti, che sorreggono le 
operazioni così dette di commodo, di accagionare iu- 
fine dei fallimenti di quasi tutti i piccoli commer- 
cianti della Capitale, e delle Province ? Questo an- 
cora o Signori è ciò che io penso non essere vero , 
ed anzi sono convinto, che interverrà precisamentò 
il contrario, e ve ne porgerò le prove. Primieramen- 
te la Banca ha dichiarato di accettare un tale parti. 
to, lo che vuol dire, ch' ella non lo reputa danno- 
so ai suoi interessi : secondariamente il gestore della 
Banca in alcune sue stampe ha ripetute volte detto, 
che la Banca lasciata a sò stessa; la Banca‘a se stes 
sa bastava, e che se avesse avuta nelle sue casse la 
somma, che il Governo avea estratta per |uso pro- 
prio , avrebbe resistito allo sfacello generale dello scor- 
so Marzo anche senza il corso obbligatorio de’ suoi 
biglietti, atto, che onninamente: fece il Governo per 
necessità, e comodo proprio, Queste così chiare, e 
franche parole mostrano già tanto che la Banca non 
sì cura del corso forzoso ai suoi biglietti, che io non 
so vedere come la si debba contradire , oggi special- 
mente, che il Ministro del Tesoro non si rifiuta ‘alla 
restituzione delli sc, G0Gjm. Ma ue sorgeranno dan- 
ni per gli sconti, per le operazioni di comodo? A 
me pare che niuno impedimento avrà la banca di pro- 
seguire, se vorrà, le sue operazioni , e che i suoi bi- 
glietti non perderanno di quel favore , che lo stesso 
gerente asserisce non avere mai perduto sotto qua- 
lunque inlluenza. E di vero perché dovranno perde- 
re. del credito loro, quando la Banca ha rifusa la 
sua riserva, quando ella ha in cassa la innamovibi- 
le garanzia del suo capitale circolante? Ella cambie. 
rà da principio i suoi biglietti con tanti boni del 
Tesoro, e se di questi manferassi il credito, e la 
ricerca, la Banca riempirà presto la sua cassa di tan- 
to denaro. Le suc operazioni non potranno adunque 
diminuire, ma nel contrario aumenteranno , perchè 
la Banca lasciata a se stessa, e libera da qualunque 
influenza del Governo si lancerà più ardita nel com- 
mercio, e potrà così fare un giro di Biglietti per un 
milione e mezzo, mentre per lo passato raramente lo 
portava ad 800,000 scudi. Rimane ora una sola difi- 
coltà, e vale a dire, che la Banca voglia maggiormen- 
te allargarsi nelle sue operazioni di giro bancario. 
Questo fatto dipenderà dall’accortezza del Gerentle, e 
del suo consiglio, i quali io non credo, che si. la- 


» scicranno trascinare da torti giudizj, o da passioni. 


Metta la Banca le succursali in Bologna , ed in An- 
cona, e vedrà presto moltiplicarsi il suo giro, ed i 
suoi interessi. E del non volerle mettere non saprei 
io trovare cagione plausibile, fuori d’ un abuso pre- 
potente di un privilegio , che toglierebbe il bene uni- 
versale, per soddisfare alla bizzaria , cd al capriccio 
di particolari, che contro ogni moralità abuserebbe- 
ro d’un diritto in pregiudizio del pubblico. 
Metta dunque la Banca le succursali in.Ancona,.. 
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‘ed în Bologna, e ci avrà il suo grande interesse ; la 
ricompensi il Governo coll'accettaro egli stesso i suoi 
Biglietti come moneta sonante, trasporti il suo giro 
Dantario ad un mifione e mezzo, mentre come: già 
dissi lo tenne infino ad ora ristretto a circa 800[m 
seuili, cd io non dubito cho con questo saranno ripa» 
rati i presenti bisogni del commercio , mentre infrat- 
tanto il Ministero, e le Camere si possono dedicare alla 
compilizione di proposta per una Banca più estesa , e 
tutta Nazionale, che rafforzata dall’ autorità, c fidu- 
cia di un Governo Costituzionale sia capace di sorreg- 
“gere il credito pubblico, ed il privato, uniche fonti 
della’ ricchezza e prosperità materiale di uno Stato. 
... Florenzi Francesco, — lo non avea altro a dire 
‘in risposta al sig. Deputato di Bologna, che deside- 
rava che.i sussidj che si daranno dalla Banca alle 
Province andassero realmente a vantaggio del Com- 
mercio (renerale, e non per favorire il monopolio dei 
«grandi capitalisti,come pur troppo si dice delle som- 
me, che sono state dale: si dice, ma io non l’as- 
sicuro. In ogni modo per l'avvenire che sia prove- 
‘duto a questo, Però cesso già disse di provvedere con 
delle ammende che verrà a proporre, 6 perciò non 
‘ho altro d’ aggiungere. 
i ILunati. — Nella passata volta, che io ebbi l’ o- 
nore, di, parlare, risposi alle dillicoltà che erano pro- 
poste contro il mio progetto; niente dissi intorno a 
«quello, che la Commissione aveva esibito. Riassume- 
ò quindi la questione da questo lato, procurando di 
rispondere a molte osservazioni, che ha fatto alcuno 
dei preopinanti, Io dunque investendomi delle circo- 
.stanze delle finanze, non credano, Signori, che voglia 
oppormi ad una breve proroga. La. vedo anzi indi- 
spensabile, posto che da un mese, che io preparai 
il. progetto per la creazione di una Banca Nazionale, 
il Consiglio non ha voluto ‘occuparsene, e per’ con- 
seguenza non ha potuto. stabilire basi, e norme si- 
scure. per la Banca medesima. Delbo io prima di ogni 
altro dire che una proroga sarà indispensabile: (in- 
terrotto.) almeno questa è la mia ‘opinione. Dico pe- 
*rò, che questa proroga deve concentrarsi deatro li- 
miti i.più brevi possibili. La proroga è un danno, 
0 Signori, nella mia maniera di pensare‘ o di ve- 
dere., Ritornando su quello che ho già detto nella 
‘passata volta. che parlai, avverto, che prorogare il 
corso de’ Biglietti non è altro che aumentare ed ac- 
crescero agli Amministratori della Banca un profitto 
‘llecito; perchè quanto più si proroga il corso; tanto 
più dura il lucro di questi Signori sopra un soccor- 
so semplicemente ed esclusivamente governativo. Io 
mi permetterò un brevissimo calcolo, e fedele. Chi 
oggi ha nella Banca Itomana la decima parte delle 
azioni (e questo caso non credo che sia strano) po- 
trebbe guadagnare sopra 40000 scadi di lucri, a quan- 
ti può ammontare. il guadagno sopra un millione, 
detratte le spese.di amministrazione potrebbe. dirsi 
guadagnare scudi quattro mila. Aggiunto a questo il 
compenso per qualche impiego, tale individuo guada- 
gnerà scudi 5, e forse sei mila annui. Dico dunque 
cho il Governo nell’ aumentare il tempo del corso 
coattivo dei biglietti fa la fortuna di persone, le qua- 
li sotlo questo rapporto. sicuramente non cercavo il 
heng pubblico. Questa è una delle ragioni, per cui 
nell’ ammettere la proroga, io ritengo che debba am- 
mettersi pel più breve tempo possibile, ed è questa 
appunto una delle ragioni per cui quando io doman- 
dai una proroga al corso forzoso, trovandomi.al Mi- 
nistero delle Finanze, fu breve il'tempo a cui la e- 
stesi, Ma io sperai, che in quel breve corso il Con- 
giglio; si sarebbe occupato dello studiare ‘il progetto 
da me. presentato, e che dopo due mesi ci saremmo 
trovati. in punto da fare un appello alla Nazione, Ed 
è per questo, che mentre io mi pronunciai di non es- 
ser contrario neppure all’ attuale proroga dei biglict- 
ti, soggiungo, che non posso sottoscrivermi a che si 
metta in parte lo studio dei progetti fondamentali, 
che, possono in qualche maniera aumentare le nostre 
ricchezze nazionali. Noi non facciamo altro, o Si- 
gnori, che andare avanti con proroghe, e con mezzi 
termini, e frattanto spendiamo quello che abbiamo dei 
nostri capitali, e spendendolo senza collocarlo in nuo- 
ve: produzioni; non facciamo altro che esaurire tutte 
le specie di nostre risorse, e per questo modo csi. 
narire il nostro già miserissimo stato. Dico dunque 
che la proroga, secondo il mio modo di. pensare, 
devesi accordare, ma brevissima e tale, quale è asso, 
lutamente necessaria per lo stabilimento di una Ban 
ca. Nazionale, e mentre convengo nella proroga, dico 
che non si deve ‘affatto lasciar da parte il mio pri- 
mo progetto, come la Commissione ha voluto asso- 
lutamente fare, e questo è quello che riguarda la 
Proroga. Per quanto poi all'aumento de’ boni, per 
la somma di duccentomila'seudi, il quale non fareb- 
be che aggiungere diecimila scudi all’ anno di guada- 
no. ai Signori della Banca Romana, io .dico che non 
o. vedo necessario. La' Banca deve avere dal Governo 
circa qualtrocentomila scudi, IL Ministero è nel caso di 
poler coprire questo suo conto corrente ; è nel caso di 
oterlo pareggiare. Ora con trecento ,0 quatlrocentomi- 
la scudi, facendo In Banca quello stesso giro di commer» 
cio, che ha fatto nei mesi passati, potrà sovvenire alle 
province senza bisogno di aumentare il corso dei bigliet- 
ti. Yo sono Tontano dal credere, che non debbano essere 
ajutate le Province di Bologna, e di'Ancona, Credo an- 
zi; che la Capitale nelle attuali circostanze debba con- 
gorrere a quesl’opera, ma però torno a r'petere , sem- 


brarmi, che il Ministro dello Finanze, (6 su questo 
me ne appello all'attuale Ministro ) possa essere in 
caso di poter saldare il debito, e con questo modo 
ajutare queste stesse Province per duo o tre mesi, 
nel qual tempo si può attuare ; 0 almeno si può giun- 
gere molto avanti nel dar corso alla Banca nazionale. 
il Deputato Preopinante ha accennate molte difficoltà, 
contro il mio progetto, mi è sembrato però di ve- 
dere che le sue difficoltà si ristringevàno a lamentarsi 
di un tempo indeterminato, di un Soverchiamente 
lungo corso di biglietti, di uno sproporzionato sussi- 
dio da darsi al Governo. Io dico , che potrebbero ben 
esservi molte di tali difficoltà, nel mio progetto ; ma 
non ne vedo che alcuna di esse vada a toccarne il (ou- 
do. Esse sono (tutte tali da dover esser prese ad esa- 
me-, tali da dover indurre una comezione nel mio 
progetto stesso, Siccome però vedo che non vanno al 
fondo della questione ; così ritengo, che non sono 
talî da fare escludere questo mio progetto. Ha par- 
lato ancora il Preopinante di Banche ipotecarie che 
si potrebbero istituire nellle Province. Io eredo che si 
potrebbe fare anche in ciò una correzione al progetto 
da me presentato. Potrebbero ceccettuarsi le banche 
ipotecarie o fondiarie, le quali non hanno che fare 
con le Banche di circolazione con le Banche di sconto. 
lo dunque restringo il mio discorso dicendo, che con- 
vengo con il progetto di proroga, ma di proroga per 
quanto si può breve; e non convengo affatto coll'al- 
tra parte che risguarda l’acerescimento di biglietti in 
circolazione. Che se queste mie osservazioni non piaces- 
sero al Consiglio, nella mia maniera di vedere, sa- 
rei costretto a conchiudere, che il nostro paeso è 
ancora sottoposto a speciali riguardi, e all’ influenza 
di molli particolari interessi. 

( Voci. — Ha.molta ragione. ) 

Bonaparte. — Mi pare, o Colleghi, che qui si 
conforidano molte questioni l'una con l’altra. Le leali 
parole dell’ ex-ministro di Finanze, spero che abbia- 


“no convinto molti, come hanno convinto me, Egli ci 


prometteva, quando era al Ministero, che questa sareb- 
be una proroga definitiva; egli pure ci'ha molto bene 
spiegato che il desiderio della nuova proroga non può 
nascere che per il difetto di non essersi il Consiglio 
occupato di quel miglioramento stabile , sul quale 
egli contava: egli però ha concluso il suo discorso 
col dire proroga si, ma proroga breve. A me pare che 
la logica lo obbligasse a conchiudere proroga no. Io 
mi permetterò di emettere questo voto, tanto più che 
l’ex-ministro delle Finanze, deve conoscere la situa- 
zione dell’ Erario anche nelle attuali circostanze, ben- 
che non sia più al Ministero. Egli ci aveva detto che 
vi cerano i mezzi di pagare questo conto corrente con 
la Banca, che con tre o quattrocentomila scudi si 
saldava: dunque prima si paghino i debiti, c poi si 
pensi ad ajutare, a beneficare. Se le Province hanno 
dei bisogni: se la Camera li apprezza: non mancherà 
alla Camera il mezzo di accordare questi sussidj sen- 
za mancare di promessa alla Banca: senza farle fare 
un guadagno a danno dei detentori dei suoi biglietti. 
Ma oramai il velo è squarciato, È provato anche ai 
ciechi, che la vera ragione per cui si chiede la iu 
giusta proroga è, che non si vuol pagare dal Gover- 
no il suo debito alla Banca. Si rimborsi la Banca, e 
si proveda in altro modo ai bisogni delle Province se 
è necessario. * 

Godo che la discussione. generale sopra questo 
progetto di Banca, mi autorizzi a fare ai Signori Mi- 
pistri, e specialmente, a quello, che ritorna dalle 
Legazioni, se nou tutte quelle interpellazioni , che io 
avrei fatto; in seguito della lettura della. gazzetta, 
che non mi han lasciato finire, una almeno che ha 
relazione col progetto. Mi si dice, che uno degli 
inconvenienti della carla monetata emessa in Bo- 
logua sia il seguente: (io desidero che non sia, 
ma parecchie lettere venute dalle Legazioni ce las- 
sicurano) mi si dice, ripeto , che alcune bande ar- 
mate si sono portate in varj stabilimenti, in varj 
quartieri munite di un ordine, o vero, 0 falso, di 
non so qual Comitato , e che mediante quest ordine 
abbiano forzato stabilimenti e particolari, a cambiare 
queste carte in moneta , e spinlo perfino Ia violenza al 
punto , che in alcuni quartieri si sono fatte consegnare 
delle armi. Io desidero che questo voci non sicno vere, 
ma siccome verificandosi potrebbero avere qualche in- 
fluenza sul voto, che siamo per dare, io pregherei il 
Mivistro, se lo sa, di metterci al chiaro del fatto: Ven- 
go assicurato che ciò sia accadato in parecchi luoghi, 
ma specialmente a S. Giovanni in Persiceto. 

Lauri. — La questione della quale ci occupia- 
mo ha due aspetti i quali è necessario di ben di- 
slinguere. L’uno è relativo al Governo , ‘all’ erario, 
alla possibilità in che questo si trova di rifondere 
ella Banca quanto dalla «Banca è stato al medesimo 
somministrato , e la possibilità di cambiare, secondo 
che venne stabilito con apposita legge, i biglietti del- 
la banca contro tanti boni del tesoro, L° altro aspetto 
della questione è relativo al sussidio da prestarsi al 
commercio specialmente nelle province, Queste spno 
le due questioni; o se si vuole le due parti della 
questione che ora si agita, c che chiama a se tutta la 
nostra attenzione. Se, si dimanda sc il lesoro possa, 
o no rifondere alla Banca quanto deve; io dirò che 
il tesoro è nella possibilità di farlo, mentre uan- 
tunque le cifre sieno state dai ‘diversi Signori preo- 
pinanti variamente enunciate, egli è certo che la som- 
ma è molto al di sopra degli scudi trecentomila, Ma 


. 


‘nel tempo stesso è pur necessario che il tesoro sia:ir 

grado di fare una emissione di boni per poter-cambiare 
i biglietti che sono in giro per | ammontare di 700 
od 800 mila scudi , «ed anche.questa emissione sareb- 
be possibile, quando non si volesse aver riguardo alla 
situazione attuale, nella quale da un momento all’ al- 
tro si può aver necessità di speciali fondi. Le circo. 
stanze presenti sono tali da non doverci spogliare di 
tutte quello risorse che abbiamo in mano. In conse- 
guenza mi pare, quantunque sia dura condizione, 
che la proroga de’ biglietti sia una di quelle neces- 
sità alle quali ci dobbiamo purtroppo sottoporre; e 
ciò relativamente a quello che sì riferisce al Gover- 
no, all’Erario, alla Banca, Rispetto poi al sovvenire, 
all’ aiutare il commercio, se si trattasse di dovere in. 
stituire delle banche, queste esigerebbero assai tempo 
nel loro impianto, queste, nuove nella origine, non ri- 
scuoterehbero quella fiducia che ne assicurasse i buo- 
ni risultamenti, e in conseguenza non si raggiungo- 
rebbe quello scopo che tutti ci prefiggiamo. Era dun- 
que naturale che si proponesse che la banca la quale 
esiste, la Banca Romana, potesse coll’ estendere le 
sue operazioni sovvenire al commercio delle provin- 
ce. Però mentre in complesso mi pare che.il progetto 
della Commissione si possa, al seguito dei fatti rilievi 
accettare, è in pari tempo necessario il rivolgere la 
discussione ad alcuni punti particolari, Una questio- 
ne che il Consiglio deve risolvere è: se si voglia 0 
no ammettere la proroga dei biglietti a patto che pos- 
sano essere cambiati nei 10 giorni stabiliti dalla leg- 
ge. Quantunque stando alla legge, stando alla lettera 
di questa si debba ammettere un siffatto cambio iu 
sostanza poi se si ammette una tal proroga si riduce 
tutto ad una mera apparenza, e nella realtà sarebbe 
quasi lo stesso come se un tale cambiamento fusse 
escluso, uma tale conversione fosse abolita. L' altra 
questione che è stala teccata poe anzi è per la du- 
rata del corso forzoso. 

Dal momento che se noi ricorriamo a questo espe- 
diente, se noi proroghiamo il corso forzoso dei biglietti 
è per avere un riguardo alle strettezze dell'Erario ed 
a temibili emergenze, è per avere un riguardo ai bi- 
sogni «del commercio, noi non provvederemo a lutto” 
ciò molto bene col restringerne troppo il: termine. 
Dobbiamo stare in questo avvertiti, specialmente do- 
po l’esperienza per la quale una volta siamo stati 
necessitati a prorogare un tal corso, ed ora di nuovo 
ne sentiamo il bisogno. Io in conseguenza converrei 
piuttosto con quelli che ammettono una disereta du- 
rata, una durata di 8 mesi, ovvero di un anno. Vi 
è ancora da riflettere che ammesso tal corso. forzo» 
so, una modificazione è da recarsi alla legge intor- 
no ai boni del tesoro, per la quale la estinzione 
dei medesimi dovrebbe avere il. suo principio nel 
prossimo Gennaro. Viene stabilito per detta leg- 
ge che la estinzione si abbia da fare con fondi 
che può awere in prevenzione il Governo, cd in wiau- 
canza de’ fondi col mettere in vendita i beni ipoteca- 
ti. Ora dato il corso forzoso ai biglietti della Banca, 
sarà molto facile che i boni del Tesoro vengano cam- 
biati piattosto che in altro modo contro biglietti di 
banca, contro carta, e carta di minor pregio, ed ‘in 
conseguenza non si adempia a ciò che nella legge stes- 
sa si era avuto in vista, là dove si assicura ai boni 
del Tesoro la loro ammortizzazione. Io mi sono fat- 
‘to a presentare questi ulteriori rilievi perchè mi paro 
non in tutto destituiti d'importanza, e perchè delibe- 
rando noi intorno al corso forzoso dei biglietti da 
durare per gli otto mesi, come crederci o per un'an- 
no, ponessimo mente poi a cambiare anco il termino 
al quale si dovrebbe effettuare la conversione dei bo- 
nì del tesoro in moneta effettiva, e in mancanza dì que- 
sta, realizzarli colla vendita dei beni, sui quali i boni 
stessi sono sfali ipotecati, 

Pantaleoni — lo ho domandato la parola per pre- 
gare il Sig. Presidente a voler invitare la Camera a 
differire l’attuale discussione perché è diflicile che il 
Relatore possa rispondere a tutte quelle objezioni che 
sì sono levate in questa questione. 

Il Presidente — Ciedonoi sigg. Deputati differire 
il seguito della discussione a domani affinché la ‘Com- 
missione possa rispondere a quanto venne obbiettato 
al suo progetto ? 

Il Consiglio approva lu dilazione domandata: 

"AL Presidente. — Vi sono alcune’ proposizioni di 
leggo, fatte da varii Deputati che fa Presidenza ha cre- 
duto bene di mandare alla stampa por poi passarle alle 
Sezioni, Vi è una domanda per il Gomitato segreto ; 
ch’essendo, firmata da più Depatati, debbo interroga- 
re la Camera se intende di costituirsi ora in Comitato 
segreto per ascoltare le conclusioni della Commissione 
dei Dicci istituita sulla proposizione del Deputato Ma- 
miani il 14 corrente, 

Mando adunque a voti questa domanda: quelli che 
credono ammetterla, si alzino in piedi (È ammessa. ) 

Dopo ciò si scioglie la seduta pubblica e'la Ca- 
mera si costiluisce in Comitato segreto. : 

Erano le ore 4 pomeridiane. 
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‘CONDIZIONI, DELL’ ASSOCIAZIONE 
ba' Gazzetta di Roma uscirà ogni gioraò 
cccctinati i festivi, : 
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Alle Provincie (franco). . . 280. . 
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ROMA 22 Agosto. | 
PARTE OFFICIALE 


Nell’ occasione che'il ‘sig. L. Martin presen- 
tava a S, Emza Rma il sig. Card. Segretario di 
Stato le lettere officiali che lo accreditavano in' qua- 
lità. d’ Incaricato ‘d’Affari degli Stati Uniti presso 
la S. Sede, egli, in conformità delle istruzioni ri- 
cevute dal suo Governo, e seguendo in ciò anche 
il costume adottato dalla Diplomazia Americana ,, 
avrebbe manifestato nei seguenti termini i senti- 


] 
| 
i 
i 
I 


menti della sua Nazione verso la Sacra Persona ‘ 


di Sua Santità”. 
— » Nell’atto che ho l’onore di presentare a Vo- 
stra Eminenza, sig. Cardinale, la lettera che mi 


presso ‘la S. Sede, reputo mio primo dovere il 
i — soddisfare al piacevole incarico di assicurarla dei 
sentimenti di cordiale amicizia e di alta stima, 
‘Che provano il Presidente e il Popolo degli Stati 
Uniti per )' illustre Pontefice, il di cui regno ha 


che alla bella ed antica nazione che tante volte 
ha fatto echeggiare il mondo della sua gloria, o 
lo ha rallegrato del suo splendore. i 

» M’incombe quindi di dire al tempo stesso a 
Vostra Eminenza, che il Presidente e il Popolo a- 
mericano hanno riguardato con viva soddisfazione 
i nobili tentativi di Sua Sannita’ per migliorare la 
sorte del popolo che il Cielo Le ha dato in custo- 
dia; tentativi egualmente coraggiosi ed illuminati, 
i quali danno a sperare che sì illustre Pontefice di- 
verrà l’ istrumento della Provvidenza per istabilire 
la vera libertà, la sola che può praticarsi; fondata 
cioè sulla religione, sull'ordine, sull'istruzione 
morale e intellettuale de’ popoli. Quegli che ha 


miglia, Quegli che ha mandato ad elletto tante 
nobili ed utili riforme, possa cominciare a gode- 
re sulla ‘terra la ricompensa riservata nel Cielo 
alle buone opere, clie meritando la riconoscenza 
del Suo Popolo gli hanno attirato 1’ ammirazione 
di tutto il mondo! mae 

. » Sono ben fortunato di essere l’ interprete di 
tali sentimenti, e di avere questa opportunità per 
assicurare l’Eminenza Vostra che sarò ben pago 
della fiducia di cui il Presidente mi ha onorato, 


gere i buoni rapporti fra i due Governi, le cui 
relazioni non possono non essere scambievolmen- 
te utili e soddisfacenti. » 


t 


accredita come Incaricato d'Affari degli Stati Uniti. 


s' Ella soprattutto mi porgerà occasione di strin-. 


apportato tanto splendoré alla S, Sede, come an- | 


richiamato l’esule nel seno della sua desolata fa- 


i °——’’— NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 19 agosto. — 1 
SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
pubblicati nel giorno 19 Agosto. 


SL Colonnello Comandante superiore le Guardie Civiche 
Moblli, è Volontari, la Riserva, e qualunque Mi- 
lizia non capitolata. — Ordine del Giorno, - 

È omai. tempo che cessi l'inquictante e pericolo- 
so abuso del frequente senricò delle armi da fuoco 
nelle contrade e nelle caserme: il perchè ingiungo 
agli uomini armati del. popolo d’astenersi d'ora in- 
nanzi dal predetto abuso, cd ai signori Capi. di Cor- 
po di sottomettere a rigorosa punizione i militi ei 
soldati d’ogni grado mancanti agli ordini chein re- 
lazione. al presente daranno ai loro subalterni. 

Bologna 19 agosto 1848. 

IL Colunnello Comandante Superiore 
Bertuzzi. 


I Colonnello Comandaite superiore le Guardie Civiche 
Mobili, è Volontari, la Riserva, e qualunque Mi- 
lizia non .capitolata. — Ordine del Giorno. 

La popolazione di Bologna, che conta fra i tanti 
illustri monumenti che adornano ed abbelliscono la 
città e i suoi ameni contorni anche un Cimitero for- 
se unico nel mondo, per cui chiara dimostra quanto 
abbia educato il cuore alla pietà ed alla religione , 
deptora ben ‘a ragione gli sfregi ed i' guasti vandali- 
ci, che in questi tempi di pretesa civiltà si fanno 
alle testimonianze dell’ affetto e della stima ‘dei su- 
perstiti ai trapassati. Interprete io del rammarico e 
del giusto sdegno di tanti buoni per. barbarismo così 
brutale, proclamo altamente l’infamia degli autori di 
esso , ed ordino ai signori Capi di Corpo; ed invito 
i Capi della plebe a consigliare rispetto e riverenza 
alla sacra Casa de’ morti; non che ingiungo ai primi 
di punire severamente, ed ai secondi di denunziare 
e di consegnare ai Magistrati coloro che si macchias- 
sero di così brutta colpa: 1 ° 

Bologna 19 agosto f848. 

Il Colonnello Comandante Superiore 
— BeuLuzzi, 
{ Gaz. di Bologna. .) 


RA 18 agosto. 
i Avviso. 

L’Imporiale R. Comando Austriaco della Cittadel- 
la di Ferrara mi ha partecipato la. disposizione rice- 
vuta del cambio ‘del Presidio attuale della fortezza, 
che verrà sostituito da egual numero di truppe nuove. 

Acciocchè questo cangiamento, che dovrebbe aver 
luogo nelle giornate di Sabato e Lunedì 19 e 21 cor- 
rente, non sia soggetto d’erronee interpretazioni, che 
sarebbero tanto meno autorizzate oggi, quanto più 
solenne è stata l'assicurazione del prossimo sgombro ‘ 
delle truppe austriache dal territorio ‘della Chiesa, 
assicurazione festè data dal sig. Tenente Maresciallo 
Welden alla Deputazione inviatagli dalla SANTITÀ” DI 
NostRo Sicxore; mi sono affrettato a darne col pre- 
sente Avviso partecipazione agli abitanti della Città 
di Ferrara, acciocchè in caso di movimento di trup-- 
pe, conoscendone la vera ragione, non si faccia luo- 
go ad alcun turbamento della pubblica tranquillità. 

Dal Castello di Ferrara 18 agosto 1848. 

- . . Il Pro-Legato 
Fraxcesco Conte LovATELLI 
((rasz. di Ferrara.) 
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STATI ITALIANI 


‘GRAN DUCATO. DI TOSCANA‘ 
[iran Se ha FIRENZE 17 agosto. 


PARLAMENTO TOSCANO. 
CONSIGLIO GENERALE 
Tornata del 16. 
Paesibenza Manzuccent. 

II Deputato. Panattoni. — Signori, sono 10 giorni 

e più, che noi non abbiamo tenuto proposito dei gra. 
vi. interessi della patria comune, l'Italia, Gli avveni- 
menti accaduti in questo intervallo sono di tanto e co- 

. sì tristo peso, che all'animo nostro riuscirà meglio 
il tacerli che il ricordarli. Pure, allor quando noi per 
l’ultima volta parlimmo della Patria; comune nostro 
fermissimo voto fu quello della difesa; nostro costan- 
‘te pensierò fu: che la guerra non restasse dismessa, 
se prima le sorti di questa patria non fossero assi» 


vi, ed ‘anco più momeutosi di quelli che già conosce- 
vamo; e trovo che all'imponenza di simili casi non 
seppero starsene indifferenti gli aliri parlamenti: ita- 
liani. Irattanto l’estera diplomazia ha procurato all' 
Italia un armistizio, il quale tiene l'armi momenta- 
neamenfe sospese; ma il termine di questo armisti- 
zio è forse troppo breve, perchè noi dobbiamo per- 
dere un sol’ momento ad apprestare i mezzi indispen- 
sabili onde provvedere utilmente al futuro, Io dun- 
que chiedo permissione all'Assemblea di leggere fa 
proposta d'un voto; il. quale, ove incontri un'adesio- 
ne di quest’ Assemblea, sembra a mo che possa ‘in- 
fluire grandemente sulla tutela e sopra i destini del- 
la nostra cara patria. È qui sento che un pressante 
dovere mi ‘spinge a cogliere l'occasione di protestare 
in questo onorevole recinto contro certe espressioni 
d’un moderno proclama del Principe di Liechtenstein, 
pubblicato in Modena nel 10 corrente. 1l'quale Pro- 
clama in una delle sue frasi è tanto azzardato, da 
sembrare, per così dîre, fallace e calunnioso; poiché 
a credere esatte quelle espressioni che ora vi legge- 
rò, repugna l’aniino mioyil quale sente troppo alta- 
mente del Principe, e non disistima fino a tal punto 
il Ministero, che, comunque dimissionario, pure am- 
ministra sempre il nostro paese, ed ottenne un voto 
di fiducia che aveva per baso la difesa della libertà 
e dell’indipendenza. È 
Ora, iu questo Proclama si legge nulla meno che 
il seguente paragrafo: « Ik Ministro d'Inghilterra e- 
» sprime a nome di S. A. R. il Granduca è suoi sen- 
‘ » si di gratitudine ‘per il modo ‘generoso e . indul- 
» gente’ col quale il Maresciallo Welden si propome 
» d'opcrare verso la Toscana » Tonon credo che ciò 
riposi nel vero, e quindi non voglio dirigere ‘su ciò 
alcuna interpellazione al Ministero; poiché non cre- 
do possibile che esso abbia espressi a nome del Prin 
cipe i ringraziamenti dei quali parla il Proclama;.e 
non credo che siavi alcuno il quale si prostr) fino a 
dire che ‘se noi godiamo quiete e tranquillità, ciò di. 
penda soltanto da un tratto di indulgenza del Tenen- 
te Maresciallo Welden. RA 
Mosso pertanto da tutti questi antecedenti , ecco 
il voto che io subordino alla vostra saviezza; e'‘che, 
ove non incontrasse il vostro suffragio, «darà. almeno 
testimonianza delle’ mie rette intenzioni e dei miei 
affelti patriottici. i 


L'ASSEMBLEA . . 
«Considerando che il Parlamento toscano fu con- 
vocato dal ‘Principe sotto gli auspicj della rigenora- 
zione d'Italia; che i sentimenti d’un generoso pa- 


VVERE 


curate, Ma nell’intervallo si sono consumati casi nuo- 


* 
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triottismo furono concordemente.ripetuti da quest'As- 

semblea nella deliberazione dei cinque agosto, c dal- 

" <-lo,.stesso magnanimo Principe nel Proclama del gior- 
no seguente; ° . 3 

Considerando che la mediazione offerta dagli Am- 
basciatori di Francia e d'Inghilterra ha prodotto un 
armistizio di sei-settimane, onde far luogo a tratta- 
tive di pace; ma che la pace non potrebbe conclu- 
dersi, se non a patti degni delle due liberissime na- 
zioni che s'interposero, e del popolo italiano che do- 
vrebbe aderirvi; ° 

Considerando che le circostanze sono pressanti e 
supreme, è che ogni perplessità potrebbe condurre al 
sacrifizio della patria; 

Il Consiglio generale toscano. esprime il voto: 

.1: Che base delle trattative presenti debba essere 
la recognizione della nazionalità « della indipendenza 
, d'Italia, e che questa debba comporsi a federazione di 
Stati liberi e costituzionali. . De, 

::/2, Che a_réndere eflicaci-le. trattative; ed a pre- 
parare energicamente mezzi proporzionati alla comu- 
‘ne salvezza, debbano i quattro Governi costituzionali 
: d’Italia stringere immediatamente la Lega politica, e 
proporre subito ai rispettivi Parlamenti le leggi indi- 
spensabili per l'alleanza e la difesa. 

3. Che siccome i Governi di Francia o d' Inghil- 
terra ssonosi offerti spontaneamente ‘a trattare la pa- 
ce. d’Italia coll’ Austria, siano ‘invitate le Assemblee 
dei Rappresentanti il popolo francese ed inglese, a 
dichiarare che è loro intenzione di sostenere, se occor- 
ra, anche coll’intervento armato, il sacro diritto dell” 
Italia, di non restar più lungamente la schiava di 
un’ altra nazione. 

‘4. Che questo voto sia incontanente rappresen- 
tato.a S.A. R. il Granduca da una Commissione com- 
posta del Presidente e di quattro Deputati, con pre- 
ghiera di far pervenire al più presto una copia del 
voto medesimo ai Parlamenti di Torino, di Roma c. 
di.Napoli, col mezzo dei Ministri toscani colà resi- 
denti. et 
; Tale, 0 signori, è il voto che vi sottopongo. In- 
torno alle intenzioni che lo hanno motivato, è inuti- 
‘le che io mi diffonda; quali ne siano le gravi ragio- 
ni, e quali possano essere i resultati, la vostra sa- 
viezza lo apprenderà da sè medesima. Dirò solo fer- 
.maniente : io l'ho credutò degno di'voi, e spero che 
il vostro suffragio non debba smentirmi. ì 

( Questa proposta è stata rimandata per l° esame al- 
Je Sezioni, con invito di occuparsene ad urgenza.) 


. (Gazz. di Firenze.) 


ALTRA pe 19. i 
PROGRAMMA MINISTERIALE 


“Letto dal Ministro dell'Interno Samminiatelli nella seduta 
. del Consiglio Generale del 19 agosto 1848. 


‘Chiamati per volontà del Principe i Ministri i 

. quali seggono oggi per la prima volta in. questo re- 
cinto, sentono il debito di manifestare con quali in- 

.tendimenti essi pensino di reggere lo Stato in.tempi 
abbastanza difficili per sgomentate i più. esperti. Se 

non che fra noi, dicontro alle difficoltà dei tempi, 

stanno la lealtà del Principe , l’ educazione del popo- 

lo, e quella temperanza civile che fu patrimonio e 

felicità della Toscana. o 
Momento di aspettazione.-è questo per: l’Italia. 


I disastri patiti dalle nostre armi in Lombardia , so-. 


spesero la guerra, e daranno luogo a trattative di pa- 
ce, e gli animi ondeggiano fra'i timori 'è le speran- 
ze. Ora la Toscana lungi. dal rimanere spettatrice 


inerte di questo agitarsi di sorti italiane, deve anzi. 


parteciparvi come a lei si appartiene , intervenendo 
nei ‘negoziati con ogni mezzo più efficace ; e facendo 
‘valere i diritti che le diedero in. faccia all’ Europa 
e in faccia all’ Italia la lealtà della sua politica‘, e 
‘la generosa persistenza nei suoi propositi. Sarà. però 
cura speciale del suo governo di provvedere alla guer- 
ra per il caso che si debba essa’ riaccendere ; 6 , 
quando ella cessi per via d’ accordi , di promuovere 
quanto è in noi l’ indipendenza d’ Italia , e mantenere 
quel principio di nazionalità senza il quale non po- 
trebbe aversi pace onorata e durevole. Massima di- 
rettiva- d’ ogni nostro atto sarà quindi la monarchia 
costituzionale , consolidata e svolta secondo che i tem- 
pi vorranno, e tutelata dalla Federazione italiana, del 


pari necessaria a difendere i diritti imprescrittibili 


della nazione ‘e le pubbliche libertà, Né così adope- 
rando il nuovo Ministero intende d’ inaugurare un 
nuovo sistema’ di politica, ma sibbene di seguitare 
quello che fu proclamato in tutti gli Atti dol Prin- 


cipe con parole tanto esplicite e tanto generose, che 


la storia del risorgimento Italiano ne terrà conto. 
Nella eventualità che le trattative di pace non 
riescano al fine desiderato , e che per assicurare l’in- 
dipendenza faccia d’ uopo di ricominciare la guerra, 
il Ministero si darà specialissima cura per afforzare 
con ordini di buona disciplina le Milizie che già ten- 
nero la campagna, e quelle che sono tuttora ai dé- 
positi, e per accrescerne il numero con ulti quei 
tvezzi-che potranno adoperarsi , avuto riguardo alle 
speciali condizioni del paese nostro. Ad agevolare il 
conseguimento. di questo fine porrà il Governo ogni 
sollecitudine ; e noi conlidiamo che la franchezza del 
linguaggio nostro conduca a vincere quei funesti im- 
pedimenti che per avventura provengono dal poco 
curare 0 dal falso giudicare le cose pubbliche. 


. Questi provvedimenti per le contingenze esterfo- 
ri, nou faranno pef altro dimenticare quel molto che 
rimane a farsi onde | ordine interno. sia ricostituito 
sopra solide basi. La Legge sarà costante e sola mi- 
sura agli atti del Governo; cureremo noi perchè ab- 
bia ella intera esecuzione, sempre ed ovunque: ed 


ove la Legge manchi , proporremo a voi con. pronta 


fiducia i modi onde riparare al difetto ; convinti. co- 
me siamo che il disordine roda la forza vitale degli 
Stati, c distrugga a. poco a poco la pubblica moralità. 

Alla Finanza: fu cercato di provvedere colle Leg- 
gi sancite dalle Assemblee; ma ove i mezzi proposti 
non corrispondessero alla espettativa, rimane al Go- 


verno il far ricorso ad ‘altri mezzi ordinarii, i.quali,. 
«dove i tempi.lo concedano.,'non sono fatti ‘impossi- 


bili dalle condizioni della Finanza Toscana, e dal fe: 
lice stato economico del nostro paese. a s 
; Queste, 0 Signori , sono in compendio le norme 
che si propone di seguire il nuovo Ministero. Non è 


un nuovo programma politico, ma ‘una schietta ma- 


‘nifestazione dei pensieri e dei sentimenti. concorde- 


mente accettati dai nuovi Ministri. Essi contano sul 


«vostro appoggio , e sulla vostra cooperazione, giacchè 


i.tempi che corrorio e le presenti necessità della pa- 


tria esigono: concordia d’animi ed unità di voleri.. 
I’ azione individuale è oggi inefficace, per quanta 


energia ‘possa trarsi dalla coscicaza d' operare il bene 
della patria, che veramente non può resultare se .non 
da quella unione di forze, che fa impiegare a van- 
taggio della cosa pubblica titti i prodotti dell’ intel- 
ligenza , tutte le risorse della ricchezza, tuiti i sa- 
crilizj del patriottismo. (Gazz. di Firenze.) 

— La Gazzetta di Firenze del di19 contiene un 
Decreto Sovrano, col quale il Commendatore Gaetano 
Giorgini è nominato interinalmente Ministro Segreta- 
rio di Stato pel Dipartimentò degli Affari Esteri. 

AÈTRA DEL 20, 
Nel supplomento alla Gazzetta di Firenze leggesi 


un ordine del giorno del Generale De Laugier da Fi. - 


vizzano 17 agosto, col quale s'annunzia che |’ ucci- 
sore del prode Giovannetti è asserito appartenere al- 
la seconda compagnia Granatieri del primo Reggimen- 
to, e che essa è disciolta fino a che non si purghi 
dalla macchia di solidarietà del delitto col nascondere 
il.reo, e che tutti gl’iudividui di essa restano in 
prigione a pane e acqua sino a nuove disposizioni so- 
vrane, 0 alla scoperta dell’ assassino. 


| LIVORNO 19 agosto. 


‘ La Ville de Marseille e il Dante, provenienti da 
Genova, confermano pure la notizia della resa di Pe- 
schiera e Brescia, ed assicurano aver Carlo Alberto 
accettàte le basi proposte da Francia c Inghilterra; 
per cui il giorno 17 parti' un corriere per Innspruck. 

SEN n. (L' Alba) 


PIEMONTE 
TORINO 14 agosto. 


EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOJA CARIGNANO , LUOGO= 
TENENTE GENERALE DI Ss M.' NEI REGII STATI IN 
ASSENZA DELLA M. S. i 


In virtù dell’ autorità a Noi delegata ; 

Sulla proposta del Consiglio dei Ministri; 

Ritenuto, che sarebbero ‘cessate le cause , che 
rendevano necessaria l'istituzione della Commissione 
straordinaria di sicurezza pubblica, creata col Decre- 
to delli. 4 corrente, e che perciò egli è conveniente 
di richiamare la polizia al suo ordinario ‘andamento; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 


/ Articolo unico. 
La Commissione straordinaria di sicurezza pub- 


blica istituita col Decreto delli 4 corrente è soppres- 
sa, e sono conseguentemente rivocati tutti i poteri. che 


‘furono ad essa conferiti. : 


Il Ministro Segretario di Stato per gli affari in- 
terni è incaricato dell’ esecuzione del presente  De- 
creto che sarà registrato all’ ufficio del Controllo Ge- 
nerale ‘ed inserto nella Raccolta degli Atti del-Go- 
verno.’ na 

Torino, addi 11 agosto 1848. 

. 3 ( Gazz. Piemontese. ) 


ALTRA pEL 15. 


. Teri partirono da questa Capitale il ministro d’In- 
ghilterra e |’ incaricato, d’affari di Francia, per recar- 
si al quartier generale di S. M., quindi a quello del 
Maresciallo Radetzky, per offrire la mediazione di 
quelle due potenze. + 

Ci crediamo intanto in grado di poter accertare 
che prima detla loro partenza il ministro ha lor di- 
chiarato oflicialmente che, pur riconoscendo da un 
lato che l’ armistizio firmato a Milano il 9 del mese 


doveva avere il suo effetto ‘quanto ai provvedimenti 


militari, egli ‘non ‘poteva dall’altro riconoscere la va- 
lidità di questo atto. quanto a ciò che si riferisce al 
politico, e che quest’atto non doveva, per conse- 
guenza , essere tenuto come titolo che abbia a ser- 
viro di base alle trattative. l 

Una tale dichiarazione è giustificata da questo 
principio di diritto pubblico., che un Generale può 
bensi conchiudere' un armistizio, ma non può, senza 
pieni. poteri ad hoc, fare un ‘atto o convenzione po- 


litica, la quale, d'altra parte, non avrchbe forza, sal. 
vo in-quanto che sia rivestita della segnatura di un 


ministro risponsabile. (Ivi. ) 


Aura peL 16. 

Sappiamo che ‘i Generale Garibaldi, prima in- 
cariento dal Re di difendere Casielletto rimpetto a So- 
sto Calende, c poi. lasciato senza viveri e denari, ri 
cusò d’osservare l'armistizio, Ecco come presenta ‘i 
fatti la Gazzotta Officiale Piemontese cho. citiamo, lascian. 
done il giudizio ai lettori. ° sa 
e Il'Generale Garibaldi ritiratosi a Castelletto 
sul Ticino con 1300 ‘uomini ‘si masse repentinamente 
di colà la mattina del 14. conducendo seco in ostag- 
gio i due fratelli Minella è certo Barberis, siccome 
quelli che avevano voce di partigiani dell’ Austria, 
andò ad Arona, vi trattenne tutte le barche che, vi 
stavano ancorate, quello-che vi giungevano dalla op- 
posta sponda lombarda e i due piroscafi, cd impose 
alla città una contribuzione di'lire 10,000 chè fu poi. 


‘ridotta a 7000, di 20 sacchi di riso, tre di avena, 
.e 1286 razioni di pane, ‘e partiva ‘a quanto pare per 
‘continuare le ostilità contro l’Austria, lasciando gra- 


vi apprensioni del suo ritorno. , 
« Partendo lasciò bensì in libertà, dietro [e caldo 
istanze di alcune, persone, l' Ingegnere Barberis, ma 
trasse pur seco i due Minella summeritovati. éd un 
tal Guenzi da lui. arrestato in Arona, a nulla gio- 


cvando | intervento dell’ Avvocato Brofferio che colà 


trovavasi, 

« Si dice poi che sbarcato a Luino sulla sponda . 
lombarda vi fece fucilare contro ogni legge «di uma- 
nità i tre ostaggi suddetti, e quindi battè un corpo 
di tre o quattrocento Austriaci. 

» Intanto l’amministrazione civica di Arona recla- 
mava al governo per essere tutelata da simili violen- 
ze, ed il goverto del Re sia per assicurare le popo- 
lazioni , sia per mantenere la disciplina così grave- 
mente offesa, sia finalmente per non rendersi com- 
plice di siffatta violazione dei patti di armistizio fu 
costretto a provvedere, perchè la colonna Garibaldi non 
potesse rientrare nel territorio piemontese. » N 

i ( L’ Alba) 


GENOVA 15 agosto, 

Il forte di Castelletto fu negli scorsi giorni non 
solo ‘disarmato, ma ne fu anche incominciata la de- 
molizione. Molti uomini attendono. all'opera cittadina 
con grande alacrità ; è loro dolcissima cosa l’abbat- 


‘ tere quel fortey come se carncellassero una vergogna 0. 
‘debellassero’ un nemico. 


Si accerta che fra un mese le forti mura saran- 
no a terra. ( Risorgimento. ) 
ALESSANDRIA 16 agosto. 


I lavori per l'armamento cd approvigionamento 
della nostra cittadella sono stati già da'due giorni 


‘ sospesi , e si possono dire cessati, quantunque siavi 


ancor moltissimo da provvedere primaché sia ridotta 
in istato. da poter sostenere un assedio. 

. I re è ancora fra noi ; dicesi che dimani par= 
tirà per Racconigi , e farà ritorno fra pochi giorni. 
L'altro ieri alla mattina giungeva qui il Duca di Sa- 
‘vola, e partiva poscia alle ore sei pomeridiane alla 
volta‘di Casale, luogo di sua residenza. 

L'altro ieri giunsero anche l'ambasciatore ingle- 
se e l'ambasciatore francese “e dopo luvghè confe- 
renze con S. M., partirono questa mattina per tem- 
pissimo. it ( La Patria. ) 


VIGEVANO 14 agosto. 

Per ordine del Capo dello stato maggiore gene- 
rl Salasco, dato il di 10 agosto in Vigevano , lo 
truppe Piemontesi, in conseguenza della sospensione 
d'armi testè conchiusa, dovranno condursi nelle lo- 
calità qui appresso. 

, In Torino: la terza divisione, ciné le brigate Sa- 
voja, Savona, i Bersaglieri, num. 9 batterie, e No- 
vara cavalleria; gli equipaggi da ponti. i 

In Alessandria: la prima divisione, cioè le bri- 
gate Aosta, Regina, ed i Bersaglieri ed il Genio; 


- più 2 batterie d'artiglieria ed i piccoli parchi, 


. In Novara e Vercelli: la divisione mista, una 
batteria Lombarda , -Savoja cavallevia, 
.In Casale, Genova cavalleria, 
In Foghera, Nizza cavalleria. 
In Asti e contorai, il gran parco d’ artiglieria. 
In Tortona e Mortara, tre batterie d'artiglieria. 
In Vigevano e Sforzesca, 2 reggimenti cavalleria. 
Lungo il Ticino, da Galliate a S. Martino Sic- 
comorio , la quarta divisione , cioè le brigate Pic- 


‘monte Pineralo ed i Bersaglieri. 


Lungo # Po, da Bassignana a Ponte Stura, al di 
la di Casale; tutta la divisione di riserva, cioè le 
brigate Guardia, Cuneo, ed i Bersaglieri. 

La Stradella a Tortona; tutta la seconda divisio- 
ne, cioè le brigate Acqui, Casale, ed i Bersaglieri. 
Il quartier generale é fissato in Alessandria, 

seri ( Ivi. ) 
MILANO 9 agosto. 
‘Per ordine superiore si darà oggi principio alla 


spedizione regolare delle lettere per gli stradali di Va- 


rese e Laveno, Como e tutta la Svizzera per la me- 


. 


— 663 —. 


desima via, la Germania come in passato e tutta la 
Francia settentrionale è ‘meridionale pure per la via 


di Chiasso, ; 


Le H. RR. Mallepaste per Varese e Laveno ; non - 


che per Como, e quella per Chiasso, partiranno ‘negli 
orari stabiliti ‘precedentemente al 18 marzo corrente 


‘anto. 


Continuerà pure la spedizione effettiva alle ore 6 
pomeridiane delle II. RR. Malleposto per Lodi, Cro. 
mona, Mantova e Verona ; con cc.. se 

( Corriero Mercantile. ) 
VENEZIA 16 agosto. . 

Durante l’ultima tornata dell'Assemblea, nel 13 
agosto, il Contrammiraglio Graziani era assente. Tro- 
vavasi egli alla squadra sarda, presso, il Contrammi- 
raglio Albini. AL sfo ritorno, intesa la elezione fat- 
ta dall'Assemblea, per cui egli pure era chiamato al 
potere dittatorio, protestò altamente al Manin di non 
poter accettare un sì alto ufficio, ch'ei dichiarava di 
gran lunga .suporiore alle sue forze. Ma il Manin, 
con quella irresistibile cloquenza che lo distingue, 
seppe trionfare anche di tale repugnanza. Il Gene- 
rale Graziani cedette pertanto, vinto dal sacro do- 
vere di non rieusar alcun sagrificio che sia chiesto 
dalla patria, e confortato pur anche dal trovar col- 
leghi, i quali dividono con lui il fermo convincimen- 
to che il bene del pacse, in questi gravi momenti, 
è strettamente legato alla rigorosa osservanza dell’or- 
dine pubblico e, della disciplina militare. 

— Un decreto sul Consiglio di difesa reca che 
il Consiglio deve provvedere @ tutto ciò che concerne la 
difesa della ‘città e fortezza di Venezia ; cd inoltre deve 
dirigere e verificare l'esattu'© pronta esecuzione delle di- 
sposizioni che furono e saranno a tal uopo emanate. 

Questa seconda: parte si dice aggiunta perchè 
avcasi osservato che il Comitato di guerra dava una 
gran quantità di ordini, senza poi assicurarsi dell’e- 
secuzione. 

— Un ordine del giorno, ieri pubblicato dal Co- 
mandante interinale della guardia civica, ha dato una 
estensione grandissima alla legge sulle armi. Ogni 
Capitano della milizia cittadina ha diritto di fare per- 
quisizioni domiciliari, senza limiti di giurisdizione, 
per ritrovare le armi nascoste, quando egli ne abbia 
il sospetto. : 

—- Si sta studiando dal nuovo Governo Provvi- 
sorio un Decreto sulla guardia. nazionale, in cui si 
vorrebbe riuscire a comporre i quadri di questo cor- 
po in maniera che senza alterazione di essi fosse fa. 
cile mobilizzare tutta quella parte che si volesse. 
(Gazz. di Bologna. ) 


OSTIGLIA 42 agosto. 


AU” I. R. Commissario Distrettuale. 

Dietro ordini ricevuti dal Comando Militare del 
secondo Corpo di Riserva da S. E Tenente Marescial 
lo Batone Welden.,, il sottoscritto Comandante questa 
Piazza rende informato quest’ I. R. Ufficio, che d'ora 
innanzi non verrà concesso ad alcuno di recarsi ne- 
gli Stati Esteri e così pure non sarà permesso. agli 
abitanti esteri dominii di portarsi nel Regno Lombar- 
do-Veneto, ad-eccezione dei casi di provata necessità, 

Vorrà parimenti diffidare. tutti quelli degli Stati 
Esteri che si trovano qui precariamente, di restituirsi. 
ai loro Paesi a tutto il giorno 12 andante. 

Vorrà infine rendere edolti gli altri Comuni, me- 
diante avviso, delle sovraccennate disposizioni. 

Dal Comando Militare della Piazza di Ostiglia, 14 
agosto 1848. Firmato ,. D’ Antie 

Superiore ‘Comandante di Piazza. 
i (Gaz. di Ferrara.) 


Ecco il bollettino che Radetzky dal suo quartier 
generale di Palazzo Alzarca, presso Castelnuovo, man- 
dé a S. M. l'Imperatore dopo i primi. combattimenti: 

I mici presagi, dopo aver veduto concentrarsi la 
più gran parte delle truppe nemiche a Mintova e sui 
piani di Roverbella, si sono pienamente: avverati. 


Appena ai 22 dopo mezzogiorno io ho saputo, per un * 
rapporto del General Maggiore Simbscen; che si tro- 


vava colla sua brigata in Sanguinetto , che il nemi- 
co non si ‘trovava solamento iu Governolo con 9,000 
uomini, ma ancora in Castellaro con 4,000 ed in 
Castelforte con altri 4,000, mentre all’ovest di Man- 
tova si trovavano 17,000, ed al nord ed al sud s' e- 
rano concentrati da 30 a 33 mila uomini; io subito 
seppi qual risoluzione doveva prendere. Io diedi 


subito l'ordine, ai. 22 dopo mezzogiorno, che il pri-. 


mo ed il secondo reggimento ed i corpi di riserva 
assaltassero a un'ora di notle le posizioni del nemi- 
co a Sona e Sommacampagna, e prendessero con vio- 
lenza le sommità vicine; cd in casò di riuscita, co- 
mandai che il secondo corpo che formava l'ala dirit- 


ta si -spingesse verso San Giorgio in Salice presso: 
Castelnuovo; che il primo corpo, che era l’ala si- 


nistra, penetrasse a Guastalla e ad Oliosi, e coll’avan- 
guardia s'avanzasse fino al Mincio, mentre il corpo 
di riserva in mezzo a queste duc ale si travasse di- 
sposto all’ aiuto dell'una o dell'altra, e finalmente 


procurai che una brigata di cavalleria ed un'altra di- 


infanteria, per Îe strade di Sona e Bussolengo, ingan- 


passero con finte manovre il nemico sul vero punto : 


da cui io li voleva assaltare. Nel. medesimo tempo 
io comandai che la hrigata .del General Maggiore 


rosa armata, ; . 


seguenti giorni. 


nomini, 


siderevoli. ua 


stinti. Raperzk&y Feld-Maresciallo. 


PARMA 16 agosto. : 


tri posti restano’ aflidati alla Guardia Nazionale. 
( La Patria.) 


PIACENZA 11 agosto 
Ulmo sig. Sindaco della città di Liacenza. 


striaca, come preliminare di trattative di pace. 


riesca la più ampia e tranquillante per tutti, 


gono occupati dalle truppe piemontesi. 


ti, mi pregio di ripelermi con distinto ossequio. 
H Luogotenente gen. aiutante di campo del Re 


( D'Alba) 


STATI ESTERI 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. 
BERNA 7 agosto. > 


Simbscen; forte di 5,000 uomini, che inutilmente 
sulle strade di Nogara e Legnago si opponeva all’im- 
poto del nemico, lasciasse un distaccamento all’ ulti- 
ma fortezza presso Cerca: per aggiunger forza al Co- 
mandante di quella; e che il resto, circondando Vil- 
lafranca, marciasse sopra Villafontana ed' Isolalta,. è 
sulle alture di Custoza, per fortificare almeno nel se- 
condo’ giorno di 5,000 uomini l’armata. Questi mici 
ordini vennero eseguiti con severità e coraggio, co- 
. {{ me era da aspettarsi da un bravo esercito come .il 
I nostro. . 

La marcia da Verona contra le sommità venne 
incominciata con un terribile temporale ed una fitta 
pioggia in una notte oscurissima ; però il cielo si co- 
mincià a schiarire come i destini della nostra. valo- 


Verso le 8 ore del mattino, si assallarono le po- 
sizioni nemiche, ed alle 40 ore e mezzo .venivano 
prese le alture di Sona e Sommacampagna, fatto pri- 
gioniero ‘un Generale, più Ulliciali ed un dugento uo- 
‘mini, conquistati: due cannoni, più carriaggi di mu- 
nizioni e molte armi; ed alla sera di questa Della 

“giornata ‘io era col mio quartier generale in S. Gior- 
‘ gio in Salice, col primo corpo al Mincio, col secondo 
in Castelnuovo, c gli avamposti confra Peschiera. Gia 
da più giorni io aveva partecipato l'ordine al terzo 
corpo, che si trovava nel sud del Tirolo, di assaltare 
il nemico, in sul piano di Rivoli: il Feld-Maresciallo 
Conte Thufn assaltò subito le posizioni di Corone al , 
Monte Baldo, ‘e penetrò fino all'altezza di Rivoli. Ma 
il nemico avuto un rinforzo di tre batterie, dopo una 
violenta opposizione ci toccò. retrocedere dietro Ca- 
prino, a dispetto dell’ inflessibile coraggio delle nostre 
trappe. Però alla sera io. diedi ordine che non si 
perdesse di vista il nemico, perocchè io stesso lo 
avrei cominciato ad ‘assaltare. S' osservò il mio or- 
dine, ed ora io domino tutti i passi lungo il Mincio 
da Peschiera, Salionzo e. Mozambano, e minaccio an- 
cor quelli di Valleggio; ho occupato pienamente (ut- 
ta l'estensione del sud delle montagne lungo. il fiu- 
me, e sto con un forte corpo d’armata contra Ro- 
verbella e Villafranca per assaltar alle spalle il Re, 
se marcerà contra Verona; mentre sta in mio pote- 
re tuttò il paese montagiroso di Castelnuovo e Pa- 
strengo, ed ho potuto aprire le mie comunicazioni 
col Tirolo, e questo generoso paese, dove ora si tro- 
va il mio graziosissimo Signore, è liberato da ogni 
minaccia. Questi avvenimenti v'indicheranno quello 
che con sempre maggior successo io potrò ‘fare nei 


- To ho tagliata P immensa linea dell'esercito Pic- 
motitese da Rivoli al Po, cd ho occupato certe po- 
sizioni strategiche che mi varranno ben più di 10 mila 


Le nostre perdite, avuto riguardo alle fazioni 
che si sostennero, sono, mercè Dio, non molto con- 


I comandanti dei corpi; i signori Conte Wrati- 
slaw, il Barone d'Aspre, il Generale Maggiore Prin- 
cipe Federico Lichtenstein, si sono principalmente di- 


Le truppe austriache hanno fatto il loro ingres- 
so in città questa mattina alle sei e mezzo. Sonosi 
aequarticrate , la. fanteria parte in Castello, parte nel 
Monastero de’ Benedettini 6 nella Pilotta, insieme alla 
cavalleria. Le truppe austriache hanno preso in guar- 
dia la porta di Santa Croce e di 5. Michele: gli al- 


Con dispaccio del 10 agosto corrente, ricevuto 
questa mattina, il capo dello stato maggiore genera- 
le dell’armata, Conte Salasco, mi dà ufficiale parto- 
cipazione d’ una convenzione e d’ùn arinistizio di sei 
settimane, stipulati fra l'armata del Re 6 quella au- 


Questa convenzione contiene, fra ‘Te altro dispo- 
sizioni, che la città di Piacenza, con un raggio di ter- 
‘ritorio da determinarsi dalle regole di guerra, deb- 
ba essere militarmente occupata fra tre giorni, dalla 
data d'oggi, «dalle truppe austriache, assicurando agli 
abitanti ed alle loro proprietà la protezione del go- 
verno imperiale, la quale dal canto mio procurerò 


Gli altri luoghi del territorio piacentino riman- 


- Nel.recarmi a dovere d’informarla di quanto so- 
pra, onde possa darne conoscenza ai suoi amministra» 


" Comand. le truppe piemont. în Piacenza Bricnenasio, 


Sebbene il resultato dei voti sul progetto di Pat. 


to federale non sia per anco conosciuto, i processi 


verbali pervenuti all’ Autorità dalle differenti prefet- 
ture del Cantone di Berna non lasciano però. dubbio 
alcuno sull’accettazione della nuova Carta ; ed è pro- 
babile che il numero dei Cittadini che si pronunzie- 
ranno negativamente, raggionga non più della setti- 
ma parte di tutti i votanti. Siccome tutti i cantoni 
industriali della Svizzera orientalo sono favorevoli al 
Progetto , si può ammettere per certo che in breve 
la nostra Patria vedrà aprirsi un’ era nuova davanti 
a sè, rompendo definitivamente cou le istituzioni che 
le grandi Potenze le avevano imposto nel 15; istitu 
zioni senza legami, senza forza, e che lasciavano. la 
Svizzera in preda ai partiti. . (La Patria.) 


FRANCIA 

| PARIGI 11 agosto. 
| L'effettivo dell’ esercito francese sarà accresciuto. 
degli 80 mila coscrilti della leva del 1847. Di questi 


ne sono tolti appena 2. mila pel servizio, dellagmari- 
neria. Questi giovani coscritti fra il 15 e 20 del me- 


‘se raggiungeranno i loro. corpi. 


D'altra parte si sa che, dopo. la rivoluzione di . 
febbraio, il governo ha chiamato. sotto le bandiere 20 
mila. uomini della classe dell’anno 1842, altri 95 mi- 
la della classe del 1843, 15 mila di quella del 1844, 
8 mila su quella del 1845, e 20- mila uomini sulla 
classe dell’anno 1846: tutti questi già rimasti in ri- 
serva ne’ loro paesi, ascendono' in tutto a 99 mila 
uomini, i : 

Così l'effettivo: attuale dell’ esercito che, prima 
della rivoluzione, era fissato per. l'anno 1848 dover 
essere di 342,767 uomini, da tre mesi si trova. ac- 
eresciuto dei detti contingenti. di diversi,anni e della 
leva intera del 1847, cioè d’altri 179 mila uomini. 
La Francia dispone dunque in questo momento ‘di 
529,127 combattenti. - ( National. ) 


AUTRA DEL 12.‘ 

Noi crediamo. poter assicurare, che in una con- 
ferenza che- ha avuto luogo l'altro jevi' fra il sig. Ba- 
stide Ministro degli affari esteri, e il Ministro di Na- 
poli a Parigi, questi avrebbe insistito in nome del 
suo Governo , ‘perchè la Francia non intervenisse in 
modo alcuno nella quistione della Sicilia, Il sig. Ba- 
stide ‘gli avrebbe risposto , che il Re di Napoli pote- 
va esser certo che il gabinetto francese non preste- 
rebbe giammai la mano a far della Sicilia un nuovo 
Portogallo a profitto dell’ Inghilterra, i 

ì ( Gazzette de France. | 

ll capo del potere esecutivo, il general Cavai- 
guac, e.il ministro degli affari esteri, Bastide, si re- 
carono. oggi nel Comitato degli: affari esteri. Parcc- 
chie interrogazioni loro furono fatte iutorno agli af- 
fari d’Italia. Furono sulle prime domandati qual fos- 
se.lo scopo e l'oggetto della ‘mediazione della Fran» 
cia e dell'Inghilterra tra l’Austria e il Re Carlo Al- 
berto. Il generale Cavaignae rispose, che vell'interes- 
se della Francia e dell’Italia, importava che questo 
negoziato. rimanesse segreto. In conseguenza, egli 
ricusò di entrare in. alcun’ altra spiegazione a que- 
sto riguardo. ” E 

La mediazione, si soggiunse,. fu essa conforme 
al voto espresso già dall'assemblea in, favore della 
liberazione. d’ Italia? La volontà dell’assemblea, ri- 
spose egli, sarà sempre la regola della mia condol- 


‘ta.. Ma reiterò la sua risoluzione di non dar altra 


risposta soltanto ha assicurato il Comitato che non 
agirebbe maiì che nell’ interesse della Francia, del 
suo onore e della sua dignità. Finalmente gli fu ri- 
chiesto «se nel caso in cui la mediazione non riuscis- 
se ad alcun risultato, fosse nell'intenzione di far la 
guerra. Il generale Cavaignac dichiarò aver ferma 
speranza di mantenere la paco di concerto. coll’ In- 
ghilterra, e ch'egli non intimerebbe la guerra che 
agli ultimi estremi. ° 

Questa dichiarazione fu favorevolmente accolta 
dal Comitato, 

La comunicazione dei documenti sugli affari d’Ita- 
lia dal 12 maggio. sino al 24 luglio, vale a dire an- 
teriormente all'ultima sconfitta di Carlo Alberto, es- 
sendo stata reclamata da alcuni membri, il generale 
Cavaignac credette rifiutarvisi. 

Il Comitato si radunerà domani per deliberare 
sulle risposte e sulle dichiarazioni del. potere esecu. 
tivo, e decidere se debba o no l'assemblea occuparsi 
in questo momento. degli. affari d’Italia. 

(Giorn. Francesi.) 

— Il Consiglio dei ministri. si è riunito questa mal. 
tina in' casa del Presidente del Consiglio. Il signor 
Ricci, inviato straordinario del Rc Carlo Alberto, 
l'incaricato di affari d'Austria c l'ambasciatore ia- 
glese andaronvi pure. ( Estaffette.) 


ALtra peL 13. 
Il Comitato degli affari esteri si è oggi riunito 
per deliberare sulle risposte che il generale Cavaignae 
gli aveva dato sulla tornata di ieri, relativamente agli 
affari d'Italia. Un membro ha manifestato Vavviso che 
il Comitato proponesse all'assemblea di domandare co. 
municazione dei documenti anteriori alla mediazione 
offerta dalla Francia c Inghilterra. 1] Comitato, consi- 
derando che questa comunicazione potrebbe avere gra- 
vi inconvenienti, e nuocere alle negoziazioni che sono 
intavolate in questo momento, decise, con 15 voti con- 


tro 13, che si aggiornerobbe ogni deliberazione sugli 
‘alliri d’Italia sino a giovedì prossimo, 17 del cor- 
rente. mese. se ( Gazz. di Genova, ) 

. H Governo Austriaco, pel ritorno della fortuna 
alle sue armi, non deve acciecarsi sulla ampossidilicà di 
mantenere nella Lombardia una dominazione stranie- 
ra. Vi sono dei fatti irresistibili, ancor quando sono 
Inomentaneamente compressi. E'chiaro che gli ultimi 


trattati i quali fecero la distribuzione territoriale det- ° 


l'Europa, l'hanno costituita in molte parti in modo 
contrario alla natura. Queste sono le cause dell’ insur- 
rezione, della rivoluzione, della guerra che. ritorna- 
no e ritorneranno. sempre, finchè non siano soddisfat- 
fo; ed è interesse di tutti che abbiano questa soddis- 
fazione. { Débats. ) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 4 agosto. | 


“AS Vienna gli ufficiali della Guardia nobile un- 


areav protestarono contro l'omaggio reso dai corpi 


egli ufficiali alemanni, italiani e slavi al bano Jella-' 


chich. Questi ‘ufficiali domandarotio |’ autorizzazio- 
ne di prender parte alla lotta contro gl’ insorti Sla- 
vi del sud. Il Ministero non permise che i deputati 
del’ regno di Croazia prendessero: parte ai lavori 
della Dieta. Questa prenderà una'definitiva deci- 
sione riguardo ai Croati. Da una parte, essi si mo- 
strano ostili agli Ungaresi, e dall’altra pretendono 
sedere nella Dieta per rafforzare 1’ elemento slavo. 

Lo conferenze fra il ministero ed il bano Jel- 
lachich non condussero un risultato soddisfacente. 

La spada deciderà, | 3 

‘— Il barone Jellachich è partito da Vienna 
jer. Agram senza che le trattative incominciate fra 
lui ed il ministro ungherese abbiano prodotto risul- 


« tato alcuno. L’arciduca Stefano ed il ‘conte Ba- 


thiany sono pure ritornati a Pesth, cosicchè le osti 


lità sembrano vicine a ricominciare; tanto più che” 


il conte Alberto Nugent, il vicario di Jellachich, 
condasse agli insorti un corpo di goo soldati, stac- 
cato dai reggimenti di frontiera. ( National. ) 


i. ALTRA DEL 5 AGOSTO." 
-; Nella tornata del 4 il deputato Violand ha fat» 
to al: Ministero le seguenti interpellazioni. 

» Il conte Montecuccoli, seconda l’ opinione 
generale, fucomproinesso nell’affare del 26 maggio 
in stretta unione col progetto di reazione della Ca- 
marilla per annientare le conquiste del 15 maggio. 
Montecuccoli prese.la fuga , ed essendo uno dei 
cémplici della reazione, egli Ìnon può tornare a 
‘Vienna senza pericolo della sua persona. Chiunque 
doveva -perciò rimaner maravigliato nel trovare in 
alcuni giornali la firma del conte Montecuccoli ca- 
me Ministro di Stato, apposta ad un proclama che 
lo designa capo dell’amministrazione civile del Re- 
gno Lombardo-Veneto. 

Prego adunque il Ministro dell’Interno a dirmi: 

1. Se Montecuccoli è Ministro di Stato, e se è 
responsabile o irresponsabile. 

2. Se egli è, nominato colla controfirma dèi Mi- 
nistri di Vienna, 


LITTA AI III 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


‘+ dar più peso alle sue parole. Egli era stato inca- 


3. Se egli non ‘è stato nominato in tal guisa, 
&'chiaro che l'Imperatore si considera come. sovra- 
no assoluto del Regno.Lombardo-Veneto, e riguar= 
da questa Provincia come separata dalla Monar- 
chia. Se poi la nomina è stata firmata dai Ministri 
di Vienna, io domando se dopo gli avvenimenti in- 
famanti del 26 maggio, egli ha potuto esser propo- 
sto a quella carica da un ministro di Vienna fe 
se il decreto porta una data anteriore, come ha po- 
tato ésservi mantenuto, ; 

4. Se la separazione politica delle province 
italiane deve realmente sussistere, e se il Regno 
Lombardo-Veneto non deve partecipare alla liber- 
tà dopo essere stato riconquisfato, oppure goder= 
ne soltanto sotto falsa apparenza costituzionale , 
io domanderò come mai le province ì cui rappre- 
sentanti son riuniti qui, siano obbligati a sbor= 
sare il loro denaro e versare il loro sangue per 
riconquistare, con sacrificj non mai uditi ,, una pro» 


vincia che non può esser utile alla Monarchia nè 
sotto l’aspetto politico nè sotto nessun altro aspet- 
to». ( Approvazione nella sala e nelle tribune.) 
Il Ministro dell’ Interno risponde, che la no- 
mina di Monteguccoli a Ministro di Stato porta 
una data anteriore alla responsabilità dei Ministri 
(nel mese di febbrajo). Moritecuccoli non ha nes- 
son diritto di firmarsi più Ministro di Stato; egli 
ha soltanto voluto darsi un grado più glevato per 


ricato della pacificazione dell’Italia, ma .inon part 
nel mese di marzo. Hartig gli fu sostituito: Ma va- | 
rie difficoltà essendosi levate tra quest’ultimo e Ra- 
detzky, questi domandò Montecuccoli a quel posto; 
ed il Ministro prendendo in considerazione tale do- 
manda, nominò Montecuccoli, in data del 27 giu- 
gno, perchè egli possedeva la fiducia della popo- 
lazione. Di È 

Il Conte ridusse ‘.l’ antica amministrazione ci- 
vile ‘e militare in -un' amministrazione puramente 
civile. 

» Del resto, non è quest’atto che una dispo- 
» sizione provvisoria presa in tempo di guerra; e 
» ticordatevi di quanto è stato detto nel discorso 
» del Trono, dalla quale massima i Ministri non 
s gi scosteranno mei, ,, : 

Violand non ‘soddisfatto, volle sapere esplici= 
tamente da chi era stata fatta la nomina, Ed il Mi. 
nistro dell'Interno rispose, che era stata fatta dal- 
l’ Imperatore sulla proposizione del Ministero ( al- 
lora Ministero Pillersdorf). Ma Pillersdorf dal canto 
suo volle pure allontanare da sè ogni responsabili-. 
tà ‘della prima romina, facendola risalire al tempo 
anteriore alla rivoluzione di Milano, L*arciduca 
vice-re aveva già chiesto un amministratore che go» 
desse. della fiducia della popolazione, e conosces- 
se i suoi bisogni. Montecuccoli fu scelto. Soltanto 
alla seconda nomina il Ministero costituzionale prese 
parte. (Gazz. di Vienna.) 


v 


— Si è convenuto di ritirare dalla frontiera i reg- 
gimenti croati e ungheresi, per tewerli a disposizio- 
ne dell’armata d’Italia. II Feld-Maresciallo avrà, di-. 
cesi, un rinforzo di' 15,000 uomini. 


La perdita della nostra armata, tra morti e fe- 
riti nelle ultime battaglie $ sì calcola a 3000 uomini. 
La guardia nazionale ha risoluto di offrire una . 
spad d'onore al Maresciallo. È stata a talo effetto 
aperta una soscrizione. { Gaz. d'Augsbourg.) 


— L'opinione pubblica di Vienna è contra- 
ria all’oppressione’ dell’ Italia. ,, Del denaro! Del 
denaro ecco ciò che noi domandiamo all'Italia, 
disse uno dei giornali di quella capitale : noi lo 
protrano all’onore d’ avere dei governatori a Mi= 
ano ed a Venezia. ,, — In queste disposizioni 
fondate sullo stato finanziere dell impero, in qual 
modo l’Austria potrà'essa contintare lungo tempo 
la guerra? ( Democratie pacifique. ) 


—. Secondo la Gazzetta Universale , la rispo- 
sta che S. M. l'Imperatore diede alla Deputazio- 
ne di Vienna, sarebbe letteralmente questa : 

» Mi rallegro di ricevere i signori deputati del- 
la Dieta costituente. Volendo ‘sempre il hene dei 
miei Stati, attese le circostanze rappresentatemi , 
corrisponderò volontieri al desiderio dei vostri mit- 
tenti, e mi trasferirò in mezzo a loro, «: 

» A malgrado della mia salute non ancora ben 
‘ferma; penso .d’intraprendere nel giorno 8 il mio 
ritorno a Vienna presso i miei fedeli austriaci; per 
altro a piccole giornate, come lo domanda il presen- 
te mio stato di salute. Accetto con compiacenza la 
espressione de’ vostri leali sentimenti ,,. a 


INNSPRUK 8 agosto. 
Oggi alle 8 e mezza antimeridiane le LL. MM. 
IT. e RR. l'Imperatore e l’Imperatrice, colla Fa 
miglia Imperiale e l’intero Stato di Corte, abban= 
donarono questa città per ritornare alla capitale. 


(Gazz. di Milano. ) 
UITIUVIVITUVIUVUTOVTVUVTTTIVITTUTVUVIVIVTUVIE 
CONSIGLIO DEL DEPUTATI 


Tornata del giorno 23 Agosto 1848. 


ORDINE DEI, GIORNO. 


1. Lettura del Processo verbale. : I 

2. Continuazione della discussione sul progetto della 
. Banca nazionale, e sulle conclusioni della Com- 
missione. 

3, Discussione sulle conclusioni del* progetto Finaa- 
ziario circa i boni da emettersi sui residui beni: 
dell’ Appannaggio. i 

4. Discussione sul progetto di Legge per la inviola- 
bilità del segreto postale. 

5; Discussione sul progetto di Legge per l'abolizione 
della Tassa Macinato, . n 

6. Proposta di Legge del. Deputato Giovanardi sulla 
rinnovazione ipotecaria del 1849. - 

7. Rinnovazione delle Sezioni. 

8. Rendiconto delle proposizioni accettate nel Comi- 

tato segreto. . ; 
La Seduta si apro alle oro 2 meridiane. 


Il Presidente, SturBineTti. 
Il Segretario, GAMBA. 


giorno {0 agosto 1848. - Nel giorno di sabato 27 


R. P. D. Alberghini — Ferrarien. - Relevatio. 
nie et Contributionis. -, Ad instantiam III. D. AI- 
Rerli Lolli deg. Ferrariae pro quo intr. prov. -- 
Int. ‘infrascriptis deg. Venetiarum qualiter fuit ap- 
pellatom a sententia trib. appell. Bononiae diei 26 
fonuarii p. p. qua absolutus fuit Marchio Petrus 
Revedin ‘a contributione de qua ce. nec non cit. ad 
formam $. 485, ad comp: in termino 40 dier, et 


praevia unione praesentis cum altera instantia no-* 


tit. aliis RR. CCG. ac ‘previa infirmatione seu re- 
formatione sententie preedicte vid. confirmari alte 
ram lati è trib. civ. Ferrario die 5 dec. 1842 fa- 
sta. (amen emendatione de qua in actis cum con- 
demnatione ‘in expensis S. P, nullitatum ac salvis 
aliis juribus  quibuscumque et  procedetur juxta 
dispositum in SS. 4644 et seq. vig. regim. praxeos. 

Excmi DD, Comili Francisco IRevedin — Co- 
miti Aloisio Revedin -- Doct. Joanni Moroni uti 
adm. judic. intestatie heredit.com.Francisci Revedin 
gun. et Adv: Danieli Mania, proo. Com. Francisci 
Revedin. Joannes De. Romanis. - 


Con Rescrilto SSmo del giorno 18 maggio (848, 
e successivo Decreto eseculoriale esibiti negli atti 
dell’ infrascritto Nolaro , è stata interdetta alli si- 
gnori Canonico D. Pietro Marchelti , ed Anna Ma- 
fia Marchetti di lui sorella di Palestrina , ogni fa- 
coltà di amministrare i di loro beni, e di far con- 
tratti di sorta. alcuna , ed è stato-depulato in Eco- 
nemo del Patrimonio delli medesimi it signor Fran- 
eesco Dezj parimenti di Palestrina. 
Si deduce a pubblica notizia per ogni effelto 
di ragione, cd a forma del $. 1596- del Regola- 
mento Logislalivo. > 

Koma 21 agosto 1848. 

Fabio Ranuzzi Not. della Segnatura. 

Sig. Antonio Sarzana Giudice Economico. 

Ad istanza del sig. Giuseppe Visconti contro 
i Conjugi Biagio e Caterina Fabbi. - Domanda il 
pagamento di se. 5 e S. P. chiamato per li 25 
luglio”, 0 affissa a forma di legge, come dagli 
sli ced, Viola Canc. Etonomico. 


Ecemo Tribunale di Commercio di Roma 


Ad istabza del sig. Federico Begrè Negozian- 


‘5 dom. in. Roma via del Governo ‘n. 38; rapp. 


dal sig. Bernardino Giudici Proc. - $i notifichi al 
sig. Luigi Bartoletti per affissione, a forma del 
S. 483 del vig. Reg., stante l' incognito domici- 
lio, qualmenté sotto il giorno 19 del corrente 
mese di agosto è stato elevato .il protesto sulla 
cambiale di sc. 940, tratta dal sig. Giovanni Ri- 


naldi sopra il sig. Andrea Biggi a favore dell''In-. 


timato , e da questi girata ul sig. Guglielmo Vita 
e Comp, ye quindi all' Istante come da detto pro- 
testo. già notificato per - affissione, perciò gli si 


* deduce a notizia per ogni effetto di ragione. 


A dì 21 agosto 1848. AffIssa a forma di legge. 
Paolo Bonomi Curs, presso î Trib, Civ. 


Tribunalo Civile di Roma Secondo Turno 
A dì 16 agosto 1848, - Au istanza della si- 
gnora Giovanna Cruciani in Matani, dom. a Mon-. 
terosi, rappr. dal sottoscrilto Proc. - Si-citano 
gl infrascritti anche per aflissione per tutti quelli 
che vi -possano avere interesse a comparire nel 
termine di giorni 30, ed attesochè la istante in 
forza d' Istromento dotale stipolato dal Notato di 
Monterosi Niccola Bastari li 2 gennajo 1817, va 
creditrice del di Jci marito’ Pietro Matani della 
somma di sc. 212, 50, , i 
Atteso che detto. di lei Marito è gravato di pas- 
sivilà ; per tutte le ragioni dedotte 6 che.si de- 
durranno sentir decretare a forma di logge l'assi- 


.eurazione della suddella somma di sc. 242, 50 so- 


pra tutti gli oggetti mobili esistenti nella Locan- 
da situata in Monterosi tutt'ora abitata dalla Istanto 
e sua famiglia colla condanna degli opponenti alle 
speso co. e sulle quali cose venga emanata l'ana- 
loga Sentenza e rilasciato |’ opporluno ordino ese- 
cutorio ec. , e ciò S. P. di altre ragioni, ; 
Rev, sig. D. Silvestro Taddei Amministratore 
del Patrimonio di Pietro Matani. - Sig. Tilippo 
Pavoni Depositario. - Sig. Conte Francesco Carosi. 
Severino Tirelli Proc. 


Ino sig. Avv. De Santis Ass, Civ. di- Roma 
Ad istanza del sig. Simone Querci Cessiona- 
rio del sig. Mascari rapp dal sig. l'ilippo Guar- 


nieri Curiale Rotale. - In sequela della Sentenza 


di cont. accusata il giorno 16 agosto si cita nuo- 
vamente il sig. Niccola Palmieri per affissione co- 
me d'incerla dimora a comparire dopo .3 giorni e 
sentirsi prefiggere un termiug a pagare sc. 45 a 
farne giustificazioni e ritirare due lellini e piano 
forte rilasciati in garanzia ec. scorso ec. la con> 
danna al pagamento sudd. ed ordinare il trasporto 
degli oggetti in Depositeria per venderli ec. e rein- 


*. tegrarsi l'istante sul ricavato dei meg. del suo 
credito e spose delle lite cd il dec. > Affissa 48 


Agosto. Ossicini Curs. Civ. di Roma. 


Nimo sig. Avv. Do Sanctis Ass: -del Trib, Civ. 
di Roma, 
Ad istanza dell’ Illmo sig. Avv. Tommaso Fi- 


. lipponi dom. in Roma via de’ Crescenzi al Palaz- 
zo Bonelli rapp.” dall' infraseritto Proc. — Si cita. 


il sig. Francesco Langh d' incognito domicilio in 
forza del $. ‘483 dell'attuale regolamento ii Pro- 
cedura a comparire dopo 3 giorni per sentirsi, con- 
dannare al pagamento della somma di sc. 135 dal 


citato dovuti ‘come viene in. atti giustificato, se . 


ne rilasci l' opportuno ordine eseculorio con la 
condanna alle spese anché irrepetibili, 
Filippo Salvati Curiale Rot. 
A dì 22 agosto 1848" - Affissa copia simile 
alla porta principale del Giudice. 
A î M. Quattrocchi Curs. 


In virtù di Sentenza resa dall’ Eccmo Tribu- ’ 


nale Civile di Roma primo turno nella udienza del 
giorno 21 febbrajo 1848 sopra istanza della signo» 
ra Teresa vedova Gasparri. possidente con la qua- 
le fu ordinata la vendita degl' infrascritti immobi- 
li. Ed in sequela della produzione’ effettuata in- 
nanzi il suddetto Ecemo Tribunale solto il giorno 
18. maggio {348 al fase. n, 654 dell'anno 4847 
tanto del Capitolato , quanto dell’ estratto antenti- 
co del Registro Ipotecario ed in sequela detla pro- 
duzione del nuovo capitolato , effettuato sotto il 


seltembro 1848 alle ore 40 anlimeridiano, nel- 
l' Ufficio della pubblica Depositeria Urbana si pro- 
cederà col mezzo del pubblico incanto alla vendi- 
ta giudiziale di ciò ehe siogue da rilasciarsi a fa- 


.vore del maggiore 0 migliore offerente. 


Terreno vignato ed ortico posto fuori la Porta 
S. Pancrazio distante circa un miglio della quan- 
tità superficiale di pezze 12 quarle due ed ordi- 
ni 30, gravato di annui sc. 4. 09, per tassa fis- 
sa libero di canone confinante col Vicolo Consor- 
ziale e con la vigna del sig. Connestabili salvi eo. 
con case ; ‘annessi connessi ec. Nel tinello sono- 
vi ‘n. 14 botti cerchiate di legno - 3 caratelli cer- 
chiati di ferro, torchio ed altro da godersi in co- 
mune con altri , il tutto stimato ed apprezzato dal 


* Perito giudiziale sig. Raffaele Rosoti come da sua 


perizia redalta li 14 febbrajo 1848 e prodotta sot- 
to il giorno 17 detto: il primo prezzo per l' in- 
canto depurato dal capitale della tassa, sarà di 
se. 1450-30 - Terreno vignalo posto fuori la Por: 


"ta del Popolo in contrada Acqua Traversa distan- 


te circo miglia 3 dalla Dominante , della quantità 
superficiale di pezze 23 ed ordini 34, conf. con 
i signori Quagliotti ed eredi l’iccioni salvi ec. con 
case , finello., annessi, connessi ec. uniti a que- 
sta vigna sonovi due canneti nella valle’ delta di 
Acqua Traversa, della quantità superficiale di pez- 
ze 9 ed ordini 2 per cui la totale quantità supor- 
ficiale è di pezze 28 ed ordini 36 il primo casino 
to confina con gli eredi Piccioni, Gaetano Giorgi 


‘ed il secondo confina col'suddetto Giorgi, cd An- 


gelo Galli salvi oc. tanto la vigna che i canneti s0- 


. mo gravati dell’ annuo canone di so. 58 08 0 del- 


la tassa fissa di sc, 2. 41, Nel tinelto entro la vi. 
gna sonovi il torchio completo ,' 16 botti cerchia- 
te di ferro in buono stato - 12 botti cerchiate: di 
legno in mediocre stato - Mastellone di torchio — 
Due mastelloni da svinare con due cerchi di fer- 
ro per cadauno ed allro piccolo per'reggere le do- 
ghe il tutto-stimoto ed apprezzato dal suddatto 
Perito ed il primo prezzo sul quale verrà aperto 


‘ l'incanto sarà di sc. 1597. 70 depurato dal capi- 


tale del canone otasse, Alessandro Piccinini Proc. 
Paolo Bonomi Curs. presso î Trib.'C. di Roma. 


ROMA. 
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ROMA 22 Agosto 1848. 
PARTE OFFICIALE 


RAMO Vione 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 22 Agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 


Seno presenti i signori Ministri di Grazia e Giustizia, delle Finanze, 
edi Polizia. 


Si legge il Processo Verbalo della Tornata pre- 
tedente. 

IL Presidente domanda se vi sieno osservazioni. 

Bonaparte. — Prego di cambiare la parola nc94, 
la ove parlasi della risposta a me data dal sig. Mi- 
nistro Guarini, quando lo interrogai sulle bande ar- 
mate, che nello Legazioni requisiscon danaro ed ar- 
mi con boni veri o falsi, e non so da chi rilasciati. 
Mi dispiacerebbe, se avesse negato il fatto, perché 
le lettere di questa mattina lo confermano. 

( Si fa l'appello nominale da cui risultano pre- 
senti 57 Deputati. l 

Il Presidente. — Il numero de’ Deputati presenti 
essendo legale, la seduta è aperta. E 

Bianchini. — L' officio invita il Consiglio a de- 
terminare, se il Comitato: segreto s'intenda continua- 
re immediatamente dopo la seduta pubblica di oggi, 
ovvero se debba rimettersi alla giornata di. domani. 
Molti Deputati venuti qui alle ore 9, hanno aspet- 
tato invano sin dopo fe 11, essendo mancati a com- 

iere il numero legale quei Signori de’ quali leggo 
a nota. ° 

De Rossi — Lunati — Ninchi — Patrizi — Ma- 
rini — Fabbri ( malato ) — Marcosanti — Delfini — 
Galeotti — Potcaziani — Ranghiassi — Scaramuc- 
ci — Marchetti — Gherardi -—- Montevecchio — 
Mayr — Cicconi — Guerrieri — Galletti — Rez- 
zi (legittimamente impedito) — Massimo — Gigliucci — 
Viviani — Borsari — Bevilacqua — Bonacci — Mattei. 

Bonaparte. — Se il sig. Presidente lo credesse 
in ordine, domanderei la parola contro il prosegui- 
mento del Comitato segreto. 

Il Presidente. — L' ordine del giorno ha la pre- 
ferenza. 
| Se il Consiglio vuole porrò a voti la proposizio- 
ne del sig. Bianchini. 

Bonaparte. — Quale è questa proposizione ? 

Bianchini. — La proposizione che ho fatto non 
è altro, che una interrogazione al Consiglio, se vo- 
glia continuare il Comitato segreto dopo la seduta 
stante, o voglia invece rimetterlo alla giornata di 
domani. 

Bonaparte, — Qualunque sia la proposizione si 
può parlar sopra, pro e contro. 

Torre. — Quando è tempo, non quando è già 
decisa. 

Bianchini. — L’Officio intese di proporre il dub- 
bio al Consiglio, se intenda di continuare dopo la 
Seduta pubblica il Comitato segreto, ovvero voglia 
aggiornarlo, e sa questo dubbio è permesso a cia- 
scuno di prendere la parola pro e contra. 

Bonaparte. — L'importanza degli affari da trat- 
tarsi è tale, che io credo sia più opportuno al paese 
il discuterli in seduta pubblica: e per provar ciò do- 
mando la parola. | 

Gigli. — lo credo che a niuno sia lecito parlar 
di ciò, ch'è stato discusso in Comitato segreto. 

Il Presidente. — Domanderò al Consiglio, se cre- 
de di continuare il Comitato segreto, dopo la seduta. 

Bonaparte. — To ho domandato la parola contro 
la desiderata continuazione. Se non, mi si vuole ac- 
cordare, desidero almeno che sia constatato al pro- 
cesso verbale che mi è stata negata per parlar con- 
tro il Comitato segreto. 


Gigli. — Su questo non vi è difficoltà. 

Il Prosidente. — Quelli, che vogliono proseguire 
il Comitato segreto dopo la seduta pubblica, si al- 
‘zino in piedi, ( £ «ammesso. ) Passando ora all’ordine 
del giorno, la prima proposizione è quella, che ci 
porta a continuare la discussione sulle conchiusioni 
della Commissione per un progetto di banca nazionale. 

Ninchi. — Non avrei voluto salire in ringhiera, 
per parlare in una questione sulla quale uomini il- 
lustri: per profondità di sapere nelle scienze sociali 
economiche e finanziarie, hanno già diffuso tauto 
di luce, che buona parte di voi forse non ne desi- 
dera maggiore. Ma una legge superiore alla mia vo- 
lontà , un obbligo che implicitamente ciascuno di noi 
assume nell’ accettare la' rappresentanza nazionale, mi 
astringe è manifestare‘, quali esse siano, le mie idee 


nel momento, che non si combinano in tutto con 
quelle, le quali fin qui sono state esternate. Conven- 
go in massima nella necessità di dover soccorrere al 
commercio dello Stato, e con esso indirettamente 
all’ industria ,. all’agricoltura , al travaglio. Questo de- 
bito che è sagro di ogni governo, in qualunque tem- 
po, è per noi benanche un espediente politico. Noi 
siamo con tutt'Ilalia sottoposti ad una mediazione po- 
litica delle grandi potenze d’ Europa, ad un proto- 
collo. Se saremo calmi, tranquilli, cd ordinati al di 
dentro, saremo forti, ed avreîno il diritto che si tratti 
di noi come di persona e di nazione, non come di 
cosa; ma se d'altronde non soccorriamo al commer- 
cio, se lasciamo che, per mancanza di valori circo- 
laati, i nostri capitali perdano in tutto 0 in massima 
parte il loro valore permutabile ; se colla paralisi del- 
la ‘consimazione e il susseguente ristagno della pro- 
duzione mancherà il travaglio, qual calma, qual tran- 
quillità, qual vigore possiamo noi sperare da noi stes- 
si? Infine abbiamo bisogno di armata, di potentissi- 
ma armata. Nelle ristrettezze dell’ evario, se lascia- 
mo diseccare i fonti che lo possono in qualche modo 
fecondare, come potremo soddisfare a quest’ urgente 
bisogno ? chiederemo ulteriori sacrifici ad un popolo 
che nell’ impoverimento universale trascini a stento la 
vita? Convengo inoltre nella massima generale di da- 
re alla carta della Banca il corso legale: non cosi 
tranquillamente però mi posso associare nel proro- 
gare questo corso legale nei precisi termini, e modi, 
con cui lo intende la Commissione. 

Signori | una proroga, che segua l’altra, può 
fave una sinistra impressione nel pubblico. lo sono 
d’avviso, che questa impressione sinistra sarebbe irra- 
gionevole e stravagante 3 ma siccome questa impres- 
siene sinistra sarebbe ciò non ostante un fatto; sic- 
come il credito ; il quale è in noi senza noi, co- 
me direbbero i metafisici, dipende grandemente dall’ 
impressione, 0 giusta, o no Lessa sia, studiamoci 
di allontanare ogni sinistra impressione e presentia- 
mo un progetto che abbia fisonomia e caratteri di 
novità; un progetto che quando non includa mag- 
giore utilità di quello della Commissione, abbia al- 
meno il vantaggio di non essere crede del discredito 
procurato agli attuali biglietti dalla proroga antece- 
dente , e allontani il sospetto, che noi accavalcando 
proroga a proroga, e agendo nell’ interesse più del- 
la banca e del governo, che del pubblico, vogliamo 
all'infinito protrarre il realizzo dei biglietti in dena- 
ro. Questi ed altri simili sospetti si potrebbero pro- 
durre colla seconda proroga, la quale avrebbe effet. 
ti, geométricamente , in una proporzione indefinibile, 
peggiori di quelli che derivarono dalle prime; farei 
quindi una nuova operazione. Darci principio col di- 
chiarare , che cessi il corso forzoso attuale dei bi- 
glietti di Banca; con altra legge autorizzerei la Ban- 
ca ad emeltere ottocento mila scudi di biglietti avente 
corso legale per un determinato tempo, e fruttiferi 
di un 3. 60 per cento. Questa nuova emissione non 
avrebbo il discredito della proroga antecedente , moet- 
terebbe una ‘certa uniformità nelle varie carte dello 
Stato, farebbe cessare la concorrenza , che i boni del 
tesoro attualmente esercitano funesta sui biglietti 
della Banca. 1 nuovi biglietti essendo ad un tempo 
c rappresentativo di valore è capitale, offerendo ai 
terzi | opportunità di un rinvestimento , avrebbero 
certamente maggior credito di quello , che non han- 
no gli attuali biglietti. 

Mi si opporrà che la Banca forse non con- 
viene in ‘questo; e che se anche convenisse, sa- 
rebbe effetto necessario di ciò un rialzo nello 
sconto; rialzo che servirebbe agli usura] per pre- 
testo ad aumentare le loro prétensioni forse all’ 
infinito, A questo io rispondo primieramente che se 
usura fosse un allettamento bastante , acciò gli usu- 
rai mettessero fuori in queste circostanze i loro ca- 
pitali, l'usura sarebbe una peste non priva di qual 
che bene; aggiungo di più che | aumento dello scon- 
to in realtà non sarebbe che fittizio ; giacchè se in 
vece di 5 pagherò 8, avendo il- 3 e 60 di frutto nel 
biglietto, vengo in qualche modo compensato dell’au- 
mento dello sconto. Ma immaginiamo pure reale 
quest’ aumento di sconto, e immaginiamoci che pos- 
sa essere dannoso al commercio. Io credo che la Ban- 
ca, officiata dal Governo, considerando com’essa, mer- 
cè di questo, possa estendere le sue operazioni con 
biglietti, che non avrebbero corso, ove il Governo 
non lo desse por legge; io credo, ripeto, che la Ban- 
ca si contenterebbe di percepire , quasi a stare del 
credere delle operazioni , che fa, dietro propria espo- 
sizione, con capitali che sostanzialmente sono del go- 
verno, il di più del 6 sul 3 e 60 per cento. Largo 
in verità e bastevole star del credere; ma se anche 
a ciò non convepisse, o o in tutto eseludesse l’ idea 


# di accordare il frutto alla sua carta, 0 pretendesse 


di- rialzarne lo sconto , il Governo potrebbe di leg- 
gieri trattare colla medesima un compenso. È sicco- 
questo 3. 60 in tutta l’ emissione della Banca noa 
porterebbe in otto mesi che la perdita di 460 17,000 
scudi, ove la banca per indennizzarsi del 3 60 non 
dovesse elevara lo sconto; così il nostro governo sacri- 
ficando in ogni sinistra ipotesi poche migliaja di scu- 
di'a favore della Banca, procurerebbe al pubblico 
una carta di maggior credito, perchè fruttifera, ed 
avente una garanzia di rimborso uguale agli attuali 
biglietti. Fermo sono del resto a quanto dispone la 
Commissione sì rapporto a mettere le succursali in 
Ancona e in Bologna, sì intorno alla durata del cor- 
so legale della carta della Banca. In ultimo fo nota- 
re alla Camera, che, mancando gli effetti di circo- 
lazione pel giornaliero minuto concambio, relativo al 
personale bisogno di ciascuno , sarebbe molto ben 
fatto, che mentre il Governo per sua parte dà opera 
a coniare buona quantità di rame, venisse autorizza- 
ta la Banca ad emettere biglietti anche di uno scudo. 

Massimo, ( legge) — Signori: L'argomento che 00- 
cupò jeri lungamente questo Consiglio, è grave, @ 
di sommo interesse, imperciocchè la quistione finan- 
ziera, cui si riferisce, è difficile a risolvere, e da essa 
principalmente dipende la forza , e fa prosperità del- 
lo .stato. 

L'argomento medesimo fu dottamente discusso 
da alcuno tra i nostri onorevoli colleghi, ma incer- 
ta rimase la Camera sul partito da prendere , la cuì 
scelta, ed applicazione, non ammette indugio per 
l’angustia del tempo, e per l'urgenza de' reclamati 
provvedimenti. il , 

In questo stato di cose gioverà, io ritengo, ri- 
durre alla semplicità loro, i termini della quistione; 
ed esporrò al tempo stesso la mia opinione, la qua- 
le molto si accorda, se mal non mi appongo, con quel- 
la manifestata jtri dall’ onorevole deputato di Bolo- 
gra, intorno a quanto debba prudentemente operarsi 
nel caso di cui trattasi. che) 

La proposta di trasformare la Banca Romana în 
altra Banca, detta Nazionale, altro non contiene in 
realtà che un progetto «di prestito in favore del Go- 
verno , il quale otterrebbo con ciò più larga, e rea- 
Je sovvenzione di quella, che la Banca medesima som- 
ministrerebbe alla industria. 

Quindi la proposta stessa non è forse al tutto 
conforme ai saldi principj economici , nè scevra di 
difficoltà gravi per la esecuzione. . 

Non intendo dire, che un progetto di questa 
natura non possa recarsi saviamente ad effetto, che 
utile non sia ingrandire la Banca Romana per farne 
una Banca Nazionale, profittando della fiducia, di cui 
ella gode nello stato; il credito della Banca Romana 
medesima è un capitale che sarebbe stoltezza disper- 
dere: ma sembrami poter affermare con sicurezza es- 
ser necessaria una più matura ponderazione de'prin- 
cipj medesimi, e delle garanzie, diverse da quelle pro- 
poste. ; e ; 0: 
‘Nella istituzione di una Banca, i bisogni, e l’uti- 
le dell’erario non devono formare la considerazione 
principale, e guasi direi unica, ma solo un’accesso- 
ria considerazione. Una Banca deve senza dubbio da- 
re allo stato un onesto compenso dell’ ottenuto privi» 
legio, ma questo compenso non deve essere tale da 
falsare la istituzione medesima, per procacciare qual- 
che milionè al tesoro. , 

In questo stato di cose, è opportuno considera» 
re separatamente le esigenze dell’ erario, € quella 
dell’ industria, agricoltura, e commercio. Alle prime 
vuolsi sopperire per la parte urgente e straordinaria, 
con rimedj pronti, e straordinar), ma certi ad ud 
tempo , e non rovinosi; per la parte ordinaria , @ 
non urgente, con rimedj ordinar). 


I rimedj straordinarj sono le sopraimposte , e 
gl’imprestiti convenzionali, o forzosi. . 

Gl’imprestiti forzosi, mascherati sotto forma di 
carta monetata sono seducenti, ma pericolosi, e to- 
stochè l’opinione pubblica li rifiuta, rovinano lo stato. 

Gl imprestili convenzionali sono i più giusti, ed 
i più convenienti. Questi sono anche possibili quan- 
te volte sappiasi invitare il capitale stramero, : 

Le principali condizioni per attirarlo più facil- 
mente sono: : ; 

Un rispetto scrupoloso della pubblica fede. 

Un Governo ordinato, e forte. . : 

A ciò pongon mente i speculatori più che ad ogni 
altra considerazione politica. . 
.  L’imprestito di 200 milioni di recente contratto 
dal Governo francese, malgrado le gravi sue difficol- 
tà politiche ed economiche , mostra che il capitale 
circolante , è momentaneamente nascosto pel perico= 
lo, ma non manca in Europa, e che non sarchbe im> 


1 


possibile pel nostro’ Stato trovare un imprestito per : 


ristahilire 1 equilibrio delle suo finanze. 

Quanto poi ai bisogni orditiari dello stato, è da 
provsedersi colla riforma legislativa, amministrati- 
va, ed economica dello stato medesimo , e questa ri- 
forma farà stabilmente risorgero le finanze stesse. 

‘ : Passando ora a considerare i bisogni della no- 
stra industria e del commercio , è fuori di dubbio, 
che le Banche dette di circolazione sono private isti- 
tuzioni di grandissima utilità, quando che siano pro- 
vidamente dirette, c perciò l'ampliazione, e la rifor- 
‘ma della Banca Romana poc'anzi accennata, può ren- 
clero immensi servigi, anzi stimo non poter noi far 
senza di siffatta istituzione. 

Peraltro, oltre le difficoltà di cui facemmo paro- 
la; e che debbano studiarsi, altra gravissima ve ne 
ha procedente dall'attuale sorso forzoso de'biglietti, che 
cessar dovrebbe coll’ 11 del prossimo settembre, me- 
diante il pagamento di ciò che il Governo deve alla 
Banca Romana. 

-. Signori: ritengo sia grave errore ‘aver introdotto 
il corso coattivo dei biglietti medesimi , equivalente, 
in realtà, alla carta monetata. 
i 00 E questo strumcoto di canibj pericolaso da per 
tulto, ed: in particolare nu paesi, come il nostro, 
scarso di commercio, e quindi più proclive al so- 
spetto di quello, che alla liducia. 

Peraltro il corso forzoso esiste, c bisogna, o ren- 
dere alla banca ciò che devesi alla medesima, per far: 
lo cessare, ovvero prorogare il corso medesimo. 

Quanto al primo rimedio, sembra che le cir- 
costanze dell’ erario non gli permettano sborsare facit- 
mente: la somma di cui trattasi: inoltre ‘si muove 
qualche: dubbio, che la Banca Romana, malgrado il 
rimborso del suo credito, sarebbe obbligata restringe- 
rele sue operazioni pel frequente cambio, che dicesi 
avverrebbe de'suoi biglietti contro i boni del tesoro, 
dati dal Governo in pagamento alla Banca stessa. 

Quindi ‘altro sicuro partito non rimane, a mio 
avviso, tranne quello proposto dal relatore della vo- 
stra commissione , al quale mi uniformo in genere, 
di accordare un’ ultima definitiva proroga pel corso 
forzoso suddetto. Solo quanto alla durata di siffatta 
proroga, (aflinchè altra volta non si rianuovi simile in. 
conveniente, e sia la più breve possibile) opiuerei 
dovesse interpellarsi il Sig, Ministro delle Finanze, 
il quale avate a calcolo le circostanze. dell’ efario, 
le viste di una indispensabile e sollecita riforma ti- 
manziera , la probabilità di un imprestito, c la pos- 
sibilità di altro migliore progetto di riforma della 
Banca Romana, conciliabile coll’attaale privilegio ac- 
cordato alla medesima, meglio di chiunque altro po- 
trà suggerire il termine da stabilirsi , durante il qua- 
le possa operarsi la finanziaria indispensabile riforma. 

Delfini. — Mi è venuto il capriccio di dirvi due 
parole dalla Tribuna, acciò non dobbiate rimproverare 
mi, che sono soltanto brontolone al mio posto. Ma pri- 
madi.tutto bisogna che vi confessi la sorpresa, che mi ha 
fatta questa discussione rapporto alla Banca Romana. 
Quando si è trattato dì crigerla in Banea Nazionale, si 
è veduto nella Banca Romana quasi la figura del Demo- 
nio, c.la maggior parte ha gridato, erucifige, cruci- 
fige. Oggi che si tratta di autorizzare la Banca Ro- 
mana ad. emetlere una carla monetata senza frutto, 
e senza verun profitto del pubblico , eccola conver- 
tita in bell’angelo : tutti gridano Osanna in ezcelsis, 
e diventa il medico, che ha il maraviglioso specifico 
di guarire tutti i mali di borsa. Dopo questa digres. 
sione, io vengo al progetto della Commissione, Cosa 
disse il Ministro delle Finanze, allorché propose-la 


proroga dei bigliciti di Banca? (Qui Aa cominciato a” 


leggere ). 
" ». Sotto il giorno 411 aprile fu emanata un’ or- 
dinanza del Ministoro della Finanza, colla quale fu 


» stabilito , che la Banca Romana emettesse i suoi . 


» boni, fino agli scudi 800 mila; che questi boni aves- 
» sero corso forzoso nello Stato , fino agli 11 luglio 

corrente, e che essa Banca cssasse dallo scontare, 
» Il Ministero è nella determinazione di togliere que- 
» sto corso forzoso ai bigliciti, e di far ritornare la 
» Banca Romana nei suoi giusti confini di banca di 
» sconto. Dovrebbero però restituirsi a lei scudi 500 
»' e forse 600 mila, prima del cadere degli undici 
.Y corrente; cd inoltre dovrebbe sostituirsi qualche 

altro stabilimento , il quale eseguisse le operazioni 
‘di sconto. A tutto questo, si aggiunge, che molti 
» dicasteri, c molte autorità dello Stato domandano 
» soccorsi straordinar] , ai quali non potrebbe il Te- 

soro provvedere, ove dovesse porsi in misura por sod- 
» difaro nella propria scadenza i biglietti di Banca », 


{ Riprende ) Vi ricorderete quale apprensione chbe 


la Camera nell’ accordare la proroga. Temetle ella, 
che appunto in breve sarebbe venuta Ja domanda di 
una seconda proroga, e che questa avrebbe sfiduciato 
il pubblico; e ciò accadrà appunto se adottando la 
prima parte del rapporto della Commissione, voi ac- 
corderele un’ altra proroga. Quando mai. più vorrete 
persuadere al pubblico, che le proroghe cesseranno? 
Egli vi dirà: di proroga in proroga andiamo în eter- 
num; per conseguenza la sfiducia crescerà sempre di 
giorno in giorno. Intanto stando al rapporto del Mi. 
nistro tulto dipendeva dall’ indonnizzare la banca gi 
cinque o seicento mila scudi. Da quanto jori sj è 
detto sembra, che già per trecento e più mila sendi 
il Governo | abbia rimborsato, Resterebbero altri 300 
mila scudi: si. paghino dunque questi 300° mila scu- 


di, e tutti gl’impegni colla banca e col governo ri- 
mangano sciolti ; e non vi sarà più necessilà da que- 
sta parte di accordare altre proroghe. Resterà solo il 
riflesso di chi dice : ma noi vogliamo accordare alla 
banea.il diritto di emettere un milione di beni a cor- 
so forzoso, per poter ajutare il commercio di alcune 
Gittà , le quali appunto reclamano soccorsi. Té dico, 
pagata che sia la hanca de’ suoi rimanenti 300 mila 
scudi, non nfanca di mezzi per farlo, poiché la vo- 
stra Commissione vi avverte nel suo rapporto, che 
adesso la Banca Romana ha in circolazione da circa 
un inilione e centomila seudi di capitale ( sono le parole 
identifiche, che io ho raccolte dal suo rapporto ). 
Rimborsata degli scudi 600 mila, suo credito verso 
il Governo, avrà mezzi più che sufficicuti per inspi- 
rare fiducia, e provvedere al hisogno del commer- 
cio 3 tarito più, che non è il commercio di tutte le 
città, che domanda soccorso, ma quello di una; 0 
due città soltanto, mentre le altre fanno col proprio, 
e tacciono. In conclusione tutto resta, e Lutto sta nel 
rimborsare la banca della sua rimanenza di credito, 
ced inallorà ex confessis della Commissione. La banca, 
ha i mezzi per poter soccorrere il commercio, e qual- 
che città, che ne avesse bisogno ; e non vi è per 
conseguenza mecessità di venire a prorogare il corso 
de’ biglietti forzoso della banca, e di accordare una 
carta, che non frutta cosa. alcuna al pubblico, né 
ai portatori dei biglietti. Così il Governo. riacquisterà 
la fiducia pubblica, c la. banca farà da sc col suo 
milione e centomila scudi, ec col suo credito. 

lo voto quiudi per la rejezione del progetto della 
Commissione, 

Pantaleoni. (legge) — Signori! Mi corre obbligo 
come relatore della Commissione sul Progetto di Ban- 
ca di rispondere alle molte e dotte objezioni che fu- 
rono jeri mosse a questa tribuna, e contra i principj 
del Rapporto, e contra gli articoli del Progetto della 
Commissione, E qui in prima consentite, che io vi 
dica, che non mi. pare che la questione si collocasse 
dagli opponenti nel suo vero punto di vista. La Com- 
missione non intese a darvi uu Progetto di Banca, di 
un istituzione salda, permanente di credito, La Com- 
missione lo credette impossibile nell’ urgenza del mo- 
mento e nella gravezza delle circostanze, e ri sotto- 
pose un temperamento eccezionale, palliativo, provvi- 
sorio, e non un sistema di nuova organizzazione. Le 
si rispose con gli argomenti usuali della scienza, con 
quegli stessi principj, che la Commissione professa , 
come se si fosse trattato d’una istituzione da crig- 
gersi in piena pace in mezzo alle più prospere con- 
dizioni politica-sociali. Signori se la Commissione avus- 
se falto appello a questi principii teorici e di scienza, 
Essa avrebbe potuto presentarvi un rapporto forse lu- 
minoso , ma essa avrebbe fallito allo scopo ‘de’ biso- 
gni del paese ed a quella riputazione di senso emi- 
nentemente pratico che distingue il genio italiano, e 
il nostro parlameato. 

E per verità è egli possibile in questo momento 
e nelle gravi circostanze in che ci troviamo avvilup- 
pati non solo imaginare, ma discutere, ma porre in 
alto una nuova istituzione. di credito, e ciò nel bre- 
vo tempo di 15 a 20 giorni ? Questo è il vero punto 
della questione , ed esso appunto mi conduce ad en- 
trare nella discussione del progetto e delle conclu- 
sioni dell’ onorevole sig. Deputato Lunati. 


Due genori di banca possono proporsi, o la han- 
ca monetaria, o la banca a fondo ipotecario. Dicia- 
mo della prima. Credete voi, che nella scarsezza del 
numerario in circolazione sarebbe non che probabile, 
ma neppure possibile adunare uno o due milioni di scu- 
di, c ciò nel breve tempo di 15 di? Pensate, Signori, 
che non si tratta qui neppure dell’azione del Governo, 
non si tratta dell’azione di una compagnia che sincarichi 
dì trovarli, ma questa somma ingente pel momento si sa- 
rebbe dovuta chiedere alla libera, alla volontaria con- 
correnza è contribuzione de’ singoli, e ciò per un ge- 
nere di speculazione, che in questo momento può pa- 
rere a moltissimi problematico. Farci ingiuria al vo- 
stro buon senso, se supponessi che uno solo vi sia, 
che ritenga tale cosa probabile 0 anco possibile. La 
banca monetaria è dunque impraticabile pel momento. 

Vediamo. ora se sia più praticabile una banca a 
fondo ipotecario. Signori, considerate un momento le 
operazioni che voglionsi fare all’ istituzione d’ una 
banca a fondo ipotecario, e poi ditemi, sc se ne può 
seriamente discorrere al momento, — Bisogna prima 
stabilire la quota e condizione delle azioni — trovare 
offerenti como per una banca monetaria — poscia esa- 
minare i loro yalori ipotecarj — far stimare i terre- 
ni o case — esaminare la origine e la provenienza, la 
natura de’ titoli di possesso — vedere se vi hanno al- 


tre iscrizioni ipotecarie, c se vi ha capienza per il quo- - 


fo dell’azione, che si vuole mettere nella banca. 
. b P . 
Quest operazione deve farsi non per una, ma per 


una qualche cosa come tremila 0 cinque mila azioni. 


La questione piantata per tal modo (ed è nella, sua 
vera base ) non può neppure essere soggetta a discus- 
sione , talmente ne è evidente il risultato. ‘ 

E dunque impossibile una banca a fondo ipote- 
cario anco più di una monetaria nelle attuali circo- 
stanze e in si piccol tempo; e ciò mi avrebbe .tolto 
d’entrare in qualsiasi altra disquisiziono per ora sul 
Progetto di Banca Nazionale, se essendo esso stato 
accettato da dieci Deputati.e difeso alla tribuna dal. 
l'onorevole Ex Ministro delle Finanze, non mi aveste 
messo obligo di rispondere. — E qui le ragioni da 


% ere cesse o Ì 
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mo esposto nel Rapporto, e le altre, che nn on ore- 
vole collega di Bologna vi espose jeri, mi fanno più 
leggiero questo incorico. Lo stesso sig. Avv. 'Lunati 
si dà per vinto nelle parti ulteriori del suo progetto; 
ma perchè diss' egli, perchè non si lenno conto della 
prima, della più importante; perchè non si rovesciò 
il principio della conversione della Banca romana in 
ipotecaria? — La Commissione non parlò contro il 
principio, perchè esso può esser giusto, perciò fu- 
condo delle più grandi conseguenze; ma la Commis- 
sione non: potca accettarne in alcun modo | applica- 
zione che so ne facca nel progetto dell’ onorevole 
avversario, — Signori, il principio di applicare soli ca- 
pitali ipotecarj e quindi o non redimibili, o non facil- 
mente redimibili in contanito ad una banca di sconto 
commerciale è parsa ad alcuni della Commissione im- 
presa vana, a me assai dubbiosa. Il commercio, la cui 
natura esigge solleciti e rapidi cambj c non solo per 
l'interno, ma anco por l’estoro , potrà cesso accomo- 
darsi, potrà esso sussistere con una hanca a valori fis 
si e non convertibili in numerario ? Questo problema 
può parer lieve a taluno, a me, confesso, pare gra. 
vissimo , e certo più grave di quello che sia parso 
all’ onorevole Deputato Lunati, che non ha creduto 
neppare menzionarlo o farne caso. Ma passiamo anco 
oltre a ciò, Nel nostro imbarazzalissimo sistema ipo- 
tecario, con un sistema di procedura si lungo , sì 
diflicile e sì dispendioso, e che se non rende nullo di- 
minuisce certo il valore d'ogni ipoteca, è egli pos- 
sibile erigere subito un solido, un vasto sistema di 
credito su de’ capitali immobili ? In Francia i più 
caldi fautori delle banche a fondo ipotecario e della 
mobilizzazione dei capitali fissi hanno prima chiesto 
come indispensabili quelle riforme che io. accenno, e 
confesso che questa ragione mi ha fatto parere mo- 
no valida la ‘proposta dell’ egregio collega di Roma. 
Ma una terza e più grave objezione trovava la Com- 
missione al progetto del sig. Lunati , ohjezione che 
è resa molto più grave coll’ abbandonare il resto del 
suo progetto, e tenersi solo alla prima parte. Allora 
egli vi proponea di raffermare il privilegio esclusivo 
della Banca, ve lo cambiava in privilegio di Banca 
ipotecaria, alienando quindi la facoltà di fare altro 
banche ipotecarie e forse migliori ; ma almeno lo fa- 
ceva contro 4 milioni che senza interesse si divorava 
il Governo. Ora tolta quella parto il progetto divie- 
ne ancor peggiore, L'onorevole Deputato alienerebho 
quella stessa facoltà, quello stesso principio che egli 
in ciò d'accordo con me e con molti altri intravede 
per sì fecondo e sì grande, e lo alicnerchbe per nien- 
te. Son sicura che ciò uon era tielle intenzioni del 
proponente, ma non è men vero che questa ne è la 
conseguenza e che il suo progetto precluderebbe l’av- 
venire delle istituzioni di credito , e ciò non solo per 
qualche anno come era nel privilegio della Banca ro- 
mana, ma, come io vi osservava nel mio Rapporto, 
in perpetuo, poichè la natura malo rimborsabile dei 
valori imaginati tenderebbe, a perpetuare quell’ isti- 
tuzione. 

È dunque inopportuno, dannoso cd impraticabile 
ìl progetto olfertoci della conversione della Banca Ro- 
mana Banca di sconto in Banca a cedole ipotecarie. 
È impossibile per ora altra Banca monetaria, Cosa 
resta dunque a fare ?_L' onorevole signor Avrocato 
Felletti vi ha progettato altra ‘Banca. Una Banca in 
semplice carta, carta a corso forzoso, carta quin. 
di monetata, perchè senza valori. corrispondenti , 
fondata sul semplice credito del Governo. Ma questo 
credito a Parigi sta al 63 o 65 per cento — qui no- 
minalmente sta al 82 50; dunque sarebbe una grave 
ingiustizia, il dare la carta alla pari in corso. Ol- 
trechè si cambierebbe al tutto la natura del Governo, 
rendendolo cesso stesso banchiere e commerciante e 
facendogli subire un probabilissimo fallimento. E pen- 
sale anco che gettato una volta il Governo in questa 
via rovinosa forse non ne sortirchbe più mai, 

Avervi dimostrato l'impossibilità d'altro sistema 
è avervi dimostrato il bisogno di continuare colla Ban- 


‘ca romana pel momento. È qui duc piani si prosen- 


tavano,. o rimettere la Banca nelle sue condizioni nor- 
mali, o continuarle il corso forzoso. Cosa si è detto 
per combattere quest’ ultimo metodo, che è quello 
adottato dalla Commissione ? Che non vi aveva biso- 
guo nello Provincie, che la Banca avea vantato di 
bastare a se sola purché rimborsata dal Governo. 
Alla prima assertiva ha risposto Bologna con emettero 
da sè de’ Boni perché spintavi dalla necessità, ed An- 
cona per nuove istanze delle quali una ho io nelle 
mani, che se volete deporrò alla Presidenza. 1 po- 
poli spesso non sono buoni giudici (niento meglio di 
quello che il sia un malato) di ciò ehe guarisca i loro 
mali, ma lo sono sempre del senso di bisogno che essi 
provano. Ora essi sono unanimi ne’ reclami. La Ban- 
ca poi lasciata alle suc normali condizioni può ba- 
stare per Roma, ma giammai accetierebbe 0 sc lo ac- 
cettasse basterobbe a soccorrore fo provincie. È dun- 
que indispensabile cho si continui il corso forzaso. 
Si è mollo gridato contro di esso. Signori’ permette. 
temi di entrare francamente in questa questione con 
la lcaltà che si vuole avere in questioni che interes: 
sano la cosa pubblica. Havvi un terribile dilennna in 
teorica contro qualsiasi corso forzoso. O la carta ha 
credito alla pari nell’ opinione pubblica, cd allora a 
che buono l’imporla forzosamente. O non lo ha ed ‘è 
un ingiustizia il vendere alla pari un valore cho nou 
è tale nell'opinione pubblica. Ma di fronte a ciò 


Signori: vi hanno degli allarmi momentanei, un pa- 


nico che altera Popiniine piblilica, che ln travolge ,? 
oche ilisloca tutti i valori. Sossi lasciasse libero cor:, 


so alle cieche conseguenze di quell’ allarme il risal- 
tato sarebbe spesso fatale per la società e per quegli 
stessi che posseggono de’ biglietti hancari, E dunque 
snello: stesso loro interesse; è nell interesse sociale 
che:il Governo: è chiamato allora per caso cccezio- 
nale od. attribuire IL corso forzoso ad un valore, È 
ciò giusto o no? Signori tutto dipende dalla realtà 
diquel valore. Se voi darete il corso per 100 scu- 
di ad un valore vero reale di 100 scudi cho cosa 
potrebbe objettarsi ? Quando ii Governo metto alla 
moneta un'-valore corrispondente al prezzo dell’ oro 
o dell'argento y niuno certo obietta al corso forze- 
so: di'essa. Perchè danque si objetterebbe ad una 


carta la quale rappresenti un vero e reale valore , 


quando vi ha un’ ipoteca. per esempio doppia del suo 
‘aloe ‘nominale ? 

Signori tutti lo sapete. La carta per se stessa 
non ha valore, ma può rappresentare de’ valori. Il 
giudizio dunque di essa dipende dai valori che rap- 
presenta, Il crilerio , il buon senso del popolo no 
‘stro ha reso giustizia a questi principj. Ha accettato 
fin: qui senza opposizione, e perciò senza ribasso i 
boni del tesoro, e i biglietti di banca. Li ha accet- 
tati perchè sa che rappresentano valori reali. Li ac- 
cetterà tuttavia se saranno egualmente assicurati egual- 
mente garantiti. Guardate, guardate solo che queste 
assicurazioni che queste garanzie siano reali. Ora la 
Banca nel suo stato normale emetteva senza. opposi- 
zione un milione e mezzo di biglietti, Nel progetto 
della Commissione questa emissione è ristretta ad un 
milione, IL suo biglietto adunque non dovrebbe certo 
trovare minor favore nel pubblico. In che altera dunque 
le condizioni di esso.il corso forzoso ? Vi aggiunge la 
garanzia del Governo, Ora per poco che vogliate valu- 
tarla è. sempre una garanzia di più. Dunque nulla si 
oppone ad accordare questo corso forzoso ad un va- 
lore che è reale di per se, e che l opinione pubblica 
cha considerato ognor tale, 

Ma si aggiungo la Banca guadagnerà nssai. Si. 
guori lo auguro lo desidero perchè darà credito alle 
nostre istituzioni bancarie e’ potremo facilmente fa- 
reo una nuova Banca. Ma vi confesso, che ammiro 
più presto il coraggio di chi immette valori conside- 
rabili ìn momenti di crisi straordinarie, assume le 
spese d’ impianto di nuove succursali , e ciò per solo 
breve spazio di tempo, piuttosto che invidiare la sor- 
te e il guadigno di quella società, A fronte degli esa- 
gerati guadagni della Banca ho sentito altri eloquenti 
oratori temere invece, che essa vada a trovarsì allo 
scoperto e comprometta il Governo per la tacita ga- 
ranzia del corso forzoso. Questa diversità d’ opinioni 
al tutto opposte vi debbe convincere dél poco fonda- 
mento di objezioni che si combattono luna coll’ al 

“tra, Si è detto del danno degli attuali detentori de’ bi- 
glietti di Banca. Signori, nel nostro progetto è loro libe- 
ro di concambiare i loro biglietti di Banca dal primo 
al:10 settembre contro honi del Tesoro. Di che dunque 
potrelibero lagnarsi ? 

Ho risposto così a tutte Je objezioni le più genera- 
li fatte al progetto della Commissione. Alle particolari 
replicherò in ciascun articolo , se vi piacerà, metterli 
a votazione, 

Riprende. Aggiungorò duc sole parole sulla pro- 
posizione, che vi ha fatto l'onorevole Deputato Nin- 
chi di dar la facaltà alla Banca di emettere 800 mi- 
la scudi di boni a corso forzoso invece di biglietti. 
Avrei una grandissima objezione a fare, ed è che i 
boni del Tesoro sono stati fin quì ricevati in circo- 
lazione , perchè fondati sopra un'ipoteca, Ora se ne 
metterebbero molti altri in giro, e non debitamente 
jpotecati, come ci propone il Deputato Ninchi. La con- 
seguenza sarebbe evidente: li screditereste tutti. 

Lunati. — Avvenne appunto, Signori , nell’ at- 
toale coniroversia quello che avea previsto jeri. La 
quistione è per se stessa complessa, e tutto quanto 
dissero quei Signori che parlarono intorno ad essa, 
va a massimo che si riferiscono ad alcune parti le 
une, ad altre parti le altre, Per tenere un ordine 
torno al proposito, in cui era la discussione di Jeri, 
To credo che non si possa discutere la quistione pre- 
sentata dalla Commissione, se prima non si diseato il 
progetto, che io lio presentato quando era al Mini- 
stero. Torno dunquo a dire che tal progolto deve cs- 
sere posto a discussione preventivamente e partita- 


mente, Rispondo prima a quelle objezioni, che si sono 


fatto dai Preopinanti al mio progetto. Si è detto che 
ho presentato un progetto il quale tendeva soltanto 


a sovvenire il froverno. Questa è stata una prima op- ‘ 


posizione. Mi convieno négare appunto questa asserzio- 
ne: io fin da jeri ho stabilito, che il mio progetto 
avea 3 parti, ciascuna delle quali polca marciare da 
se. La prima parte del progetto consisteva nel for- 
niro un'ajuto ai commercianti, e questa prima parte 
che consisteva nell’ avere 2 milioni di riserva nella 
banca in cedole ipotecarie, c con queste far fronte 
allo sconto a vantaggio dei negozianti, dico--clie non 


‘ha nicute cho fare colla seconda, che verteva sul- 


Pajato da dare al Governo. In quanto adunquo a 
questa prima parte io tornerò a ripetero che quando 
It Consiglio non voglia allontanarsi affatto da qua» 
lanque disamina, c da qualunque studio, cessa deve 
essere assolutamente ammessa, Che se il Consiglio per 
sislerà in questo, valo a dire vel credere chele virco- 


stanze de’ tempi sono tali, cho. non gli nmmettono 


‘spazio per deliberare, c per studiare ‘questa materia; 


io mi conlenterò che le mic. parole siano registrate 
nel processo verbale delle nostre sessioni affinchè si 
veda, che il Ministro detle Finanze non ha trascurato 
di presentare quei progetti. che potevano radicalmente 


provvedere ai bisogni dello Stato ; e che se questi. 


non sono stati abbracciati, questo non è avvenuto 
menomamente per di lui conto. H mio progetto avea 
anche una seconda parte, egli. è vero, ed era di sov- 
venite il Governo, lo dissi fin da jeri, che credeva 
di stretta. giustizia, che quante- volte ad uno stabili- 
meoto pubblico, come la Banca si fosse attribuito il 
corso coattivo della sua carta; credeva, dissi, di stretta 
giustizia , che dovesse, darsi un. corrispettivo al. Go- 
verno, che gli attribuiva questa facoltà. Dissi dun- 
que che se il mio progelto conteneva un ajuto.a van- 
taggio del Governo stesso intendeva con ciò di aver 
seguito le regole di stretta, e di assoluta. giustizia. 
Si sono fatte. molte objezioni sulla quantità del pre- 
stito da farsi al Governo, e si è detto, che 4:mi- 
lioni sembravano soverchi; ma io risposi che queste 
erano tutte difficoltà; alle quali si sarebbe potuto par- 
titamente provvedere. In fine il mio progetto accen- 
nava ancora alla Banca ipotecaria, c qui lungamente 
si è disteso il relatore della Commissione, ingiganten- 
do la difficoltà di potere oggi riuscire a questa spe- 
cie di Banca nazionale; anzi schbene vidi, mi parve 
che egli si volesse valere di questa difficoltà per con- 
fonder )° impossibilità della. Banca ipotecaria coll’ al- 
tra al tutto diversa della Banca di sconto, col 
la quale non aveva cessa niente da dividere. Altro 
è Banca di sconto, altro è banca ipotecaria , o fon- 
diaria. Quanto alla Banca di sconto non veggo alcuna 
dillicoltà a cambiare la Banca Romana in Banca na- 


zionale di sconto. Ne vedrei moltissime, se si dovesse 


aggiungere l'elemento di convertirla in Banca fon- 
diaria. To adunque mi resto dal rispondere a tutte le 
difficoltà che si sono proposte intorno alla Banca fon- 
diaria, giacchè convengo nell’ opinione del sig. Rela- 
tore che questa nei momenti attuali sarehbe assolu- 
tamente impossibile. Esclusa dunque l'altima parte del 
progetto, che ora vedo ancora io impraticabile; esclu- 
sa la difficoltà dedotta dal difetto di garanzia per parte 
del Governo, pincechè si potrebbe facilmente ovviare 
a lei , coll’ obbligare il Governo a garantire l’intera 
somma che prende, o col dipinuire la somma istessa 
di soccorso che io aveva stabilito di dargli; non re- 
sta che la prima parte della proposizione, cioè della con- 
verzione della Banca Romana in Banca nazionale di 
sconto, la quale tornerò a dire per. ullima volta, che 
nou mi sembra ammettere alcuna difficoltà. Che se essa 
non si vorrà discutere , non potrò che accagionar di 
questo le circostanze del tempo, non volendo mai ciò 
attribuire: alla poca volontà del Consiglio. 


Vengo ora alle opposizioni che si possono fare in- 
torno al progetto della Commissione. L vero che io so- 
no d’opinione che nei momenti attuali nou si possa far 
senza di una breve proroga al corso dei biglietti di 
Banca. Ame sembra assolutamente impossibile, che 
senza il preventivo  sorgimento di un altro stabili- 
mento di. credito pubblico si possa annientare quel- 
P unico, che oggi esiste. IL Commercio ha preso già 
quell’ avviamento , il commercio già si è abituato a 
quella specie di soccorso, e sarebbe impossibile a 


senso mio troncare tulle queste fila, senza prima es-' 


sersi messi in punto di sostituire un altro stabili. 
mento industriafo. Nel domandare quando era al Mi. 
nistero una proroga, mi proposi di procurare nel 
corso dei duc mesi domandati una surrogazione di 
altri stabilimenti, e se anche previdi che tal surro- 
gazione nou avrebbe: forse potuto riuscire totalmen- 
te, previdi ancora, che se le cose si sarebbero po- 
tute -senza meno maturamente incaminare per modo, 
che non si sarebbe trovata nessuna. difficoltà nella 
nuova proroga, che io sarci andato a proporre. ro. 
vandoci poi nelle attnali circostanze ,, mi vedo nella 
necessità di dover consentire colla Commissione me- 
desima nella proroga del corso forzoso dei biglietti. 
To tornerò ad implorare dal Consiglio, che questa 
sia tanto breve per quanto si può , ec che sia estesa 
a tanto tempo soltanto, quanto si erede necessario per 
sostituire uno Stabilimento fondamentale e nazionale: 
giacchè io riteugo che questi. parziali provvedimenti 
non fanno che rovinare sempre più lo Stalo nostro. 
Dunque per quanto alla proroga io tengo colla Com- 
missione. Nun mi resterebbe ora che a dire dell’ai- 
mento dei biglietti di Banca, Pretendono portarli da 
800 mila ad un milione, ed io ercedo di aver detto 
fin da jeri, non esser ciò da adottarsi, perchè mi 
sembrava che il Tesoro si trovasse in punio per po- 
fer sovvenire al commercio estero, restituendo sola- 
mente alla Banca quel tanto ch' essa deve avere. Mi 
resta da purgarmi da una opposizione fattami da-al- 
cuni , e dal Preopinante col dire che ‘aveva promesso 
fin dall'aitra volta che jo implorai una proroga, che 
il Tesoro si sarebbe trovato assolutamente in facoltà 
di potere restituire alla Banca quello che a lei do- 
veva. lo dirò francamente che le circostanze da che 
implorai la proroga ad oggi, sono assai cambiate ; 
che le dimande fatte alla cassa del Governo sono sta- 
te maggiori da quello che potevano prevedersi; e per 
conseguenza, che io non sarei pienamente tranquillo 
che oggi il Governo si trovasse nella situazione di 
poter rendere alla Banca quello cho al essa è dovu- 
to. Però, salvo quello che con maggior puntualità 


potrà accennare il Ministro delle Finanze ‘attuale; io 
credo che anche oggi il Governo si troverebbe in que: 
slo stato, quante volte si ammettesse il progolto che 
si dovrà discutere dopo il presente, vale a diro di 
emettere miggior numero dei biglietti del Tesoro, 
fondandoli sui beni dell’ Appannaggio. Quante volte. 
si venisse a questo partifo , io credo bene che il Go- 
verno si potrebbe trovare nella situazione di resti- 
tuire alla Banca quello che le si deve, e di far fronte 
ni bisogni delle Province c- di Roma almeno per due 
o 3 mesi; c in questo caso esso potrà metlere in 
atto una determinazione, alla quale non io stesso nel 
tempo del mio Ministero non osai avventararmi. In- 
forno a questo perd non polrehbesi sul momento sta- 
bilire nessun criterio, dacché la risoluzione dovrà 
nascere da ciò che dovrà decidersi dopo la disamina 
del progetto. 

Bofondi. — To non esaminerò la questione in com- 
plesso, giacchè jeri fu dichiarato che questa non si 
poteva così trattare, avendo ritirato il sig. Ministro 
delle Finanze il relativo Progetto. Non farò cccezio- 
ni sul pagamento delli 300 mila scudi, perchè la Com: 
missione ci ha detto che il Ministro ayeva assicurato 
essere cgli pronto al pagamento. Ciò posto a me pare 
che la questione ‘sì riduca a questi termini. Se non 
si mantiene il.corso forzoso dei biglietti di Banca, 
questa sarà costretta a restringere le operazioni, ed 
a privar le Province del beneficio di trovare in que- 
sta instituzione un sollievo ai proprj bisogni. (legge) 

Ripeterò di nuovo ciò; che già io asseriva Jeri 
su questo proposito, e vale a dire, che se la Banca 
vorrà porre per sua non buona volontà in cattivo con- 
dizioni le Province, ella così manterrà sempre pe- 
renne quella sua ostinatezza di volere considerare 
solamente Roma come circolo delle sue operazioni. 
Ella tradirà il Governo, il quale: nell'avergli fatta 
concessione, di un privilegio, non chbe certamente in 
mira di prosperare solo questa Città, ma tutto lo 
Stato, ed i principil d'azione di questo instituto lo 
dimostrarono abbastanza, perciocchè si stabili una Suc. 
cursale in Bologna, cui non mancarono ‘certamente 
gli affari, ed il credito; e se falli nelle risultanze ciò 
dipendette onninamente dall’ aver posto un uomo diso- 
nesto a Rettore di quella Succursale. Le opposizioni 
che poi susseguentemente ha fatte la Reggenza di 
questa instituzione a ristabilire la Succursale ‘in Bo 
logna, sono state regolate dall’ egoismo, e dalla pre 
potenza. Dall’egoismo perché ora ha posto in‘campo 
ragioni per non far ciò tutte speciose, c non di fatto; 
ragioni puramente ideali, e non concrete; ora  per- 
chè ha temuto di potere allargare alle Province que- 
sto heneficio, che ella volea unicamente riservato a 
Roma per quell’interesse, che ella ricavava dall'uso 
che faceva della sua Riserva. La sua prepotenza pot 
è consistita nell’ abusare dei favori, che in ‘passato 
si procacciava dal Tesoro, cui sovveniva di denaro 
contro le leggi dello Statuto, perchè era denaro della 
riserva, che dovca essere inamovibile: è poi inoltro i 
consistita nel fieramente sostenere un privitegio, che 
paralizzava gli sforzi della Bologna, e delle Legnzio- 
ni, le qualì più volte tentarono di erigere delle cor- 
rispondenti instituzioni, che furono sempre rese inel. 
ficaci dal prepotente abuso di questo suo diritto, che 
demoralizzava col mancare ai fini generali, che in- 
dussero il Governo ad accordargli una privativa, che 
non poteva certamente avere uno scopo, che dovesse 
riescire in favore di pochi, e a danno dell' universale. 

Per tutto questo io adunque dico, che 0 la Banca 
consente di mettere le Succursali in Bologna ed in An- 
cona, o almeno di estendere provvisoriamente le sue 
operazioni in quelle Province, ed il Governo gli man 
terrà il privilegio, perchè sono mantenuti i fini morali 
del medesimo: oppure ella si nega a ciò, ed io sosteu- 
go, che mancando il fine principale del suo privile- 
gio, può dichiararsi decaduta dal suo diritto. Sarà 
egli certamente alquanto violenta una tale determi- 
nazione, ma è di vero una grande indegnità, che un 
instituto gratificato di tanto privilegio per il bene 
generale, voglia di questo abusare per farsi un be- 
neficio tutto speciale, c riservato. a pochi. 

Ora poi io passo alla parte della utilità, 0 del 
danno, che gli potrà venire dell’estendero le sue ape 
razioni nelle Province, ancorachè gli sia tolto il di- 
ritto del corso forzoso de' suoi biglietti. 

Le Province avevano, prima degli sconvolgimenti 
politici, molte case commerciali, 0 specialmente di 
Genova, che sorreggevano coi proprj mezzi il giro 
bancario, ed il commercio. Sopravvenute le mulazio- 
ni dello stato sociale, queste rititarona i propri fondi, 
e lasciarono quasi in secco questa fonte di pubblica 
utilità. Quelle Province resisterono, ed hanno rest 
stito fino ad ora alle scosse formidabili del tempo 
con quella ricchezza uaturale cd industriale, che avea 
rese prospere le loro condizioni economiche : questa 
lotta peraltro ha i suoi confini, e oramai è giunta al 
suo estremo, Dunque i mezzi occorrono, e tanto, che 
dove non si sovvengano, è facile il prevedere, che 
le loro condizioni finanziarie si rovineranno a segno 4, 
da crescere il'mal èssere generalo dipendente dalla 
mancanza di circolazione dei capitali mobilizzabili. 
Tutto ciò mostra dunque, che quelli che saranno mossi. 
in giro avranno ricerca, e quindi credito; e cho per- 
ciò Te operazioni della Banca riceveranno tutto il mag- 
gior favore, cd avrà ella un concorso ‘che gli lacili» 
terà le operazioni dall’un' tato, mentre dall altro gli 
moltiplicherà gl interessi. Dunque la Banca non ha 


ragione, a mio credere, d’ impaurirsi, che i suoi bi- 
glietti non avranno corso, imperocchè se avrà vita il 
suo commercio, avranno corso i suoi biglietti. Mi si 
dirà, che appena ricevuti i biglietti si correrà a cam- 
biarli: e qui jo credo, che vi sia un errore di fatto. 
Le operazioni di banca sono sostenule dai commer- 
‘ cianti nella massima parle: a questi dec quindi inte- 
ressare di sostenere quell instituto, ch'è il loro ap- 
poggio. Quindi saranno concordi nel dar credilo a 
toli biglietti, c già un esempio di questa natura lo 
aveste nel marzo scorso, quando tutt’ i commercianti 
di Roma vollero sostenere la Banca, e riescirono a 
fargli superare quella crisi, dalla quale era minaccia- 
ta, così che si potè ella decorosamente reggere. Ora 
Je condizioni sono men tristi, sia perchè i tempi sono 
meno burascosi, sia perchè i capitali mobili sono qua- 
si tutti esistenti, e circolanti nello Stato, così che 
le scadenze degli effetti sono forse lontane; ed essendo 
i capitali in natura nella circolazione, questi suppli- 
scono ora al denaro; ora agli effetti commerciali. 
Non vi è dunque da eredere per ora, che vi possa 
essere pericolo nel giro dei biglietti di Banca, e che 
questi possano mancare di quer credito, che gli ab- 
bisognò per sorreggersi, La mancanza pertanto di que- 
gli estremi, che potrebbero in qualche modo giusti» 
ficare la violenza ad un pubblico diritto non si ve- 
rilicando, come io penso di avervi dimostrato, pare 
a me che sia questa una sufficiente ragione per negarci 
‘ad un’atto, che sarebbe tulto inteso a favorire V’inte- 
resse di pochi in pregiudizio del generale. Ma in 
ogni caso possibile, che questo nuovo privilegio oc- 
corresse alla. Banca, riserbiamo al momento in cui 
questa necessità sarà venuta, l’autorizzare un fatto 
tutto speciale alla Banca. 


Conchiudo adunque, che alla Banca si restitui- 
sca dal Tesoro quello di che va ella creditrice, e se 
mai ella ostinata si nega di estendere maggiormente 
le sue operazioni alle Province, il Governò allora sov- 
venga infrattanto i Consigli delle Casse di risparmio, 
alla cui filantropia fatto appello, troverà senza fallo 
quella corrispondenza e quell’ajuto, che dal patrio e 
Jealissimo amore di que’ rispettabili Consessi, al bene 
delle pubbliche cose, può senza meno con ogni mag- 
giore sicurezza aspettarsi. 

Non mi resta ora, che ripetervi ciò, che io vi 
dissi jeri, e vale a dire, che la Banca potrà mettere 
in corso nelle Province per 700 mila scudi di Bi- 
glietti, avendo desunto da notizie raccolté con ogni 
fondamento di verità, che 800 mila scudi di biglietti 
sono assorbiti da Roma, e che bastano al suo commer- 
cio, E se mai i bisogni si accresceranno, potrà ella es- 
sere autorizzata ad emettere fino ai due milioni di 
biglietti, in seguito della corrispondente garanzia fon- 
diaria degl’ interessati per la relativa guarentigia, onde 
così sostenere con maggiori mezzi il suo credito, non 
che il commercio e l'industria dei privati, 

Non rinunzio poi alla proposta, che io vi feci 
jeri, e che si accorda colla Commissione, cioè, che 
il Ministero e la Camera si occupi della compilazione 
di un Progetto di Banca nazionale, da presentarsi 
all'approvazione dei Cousigli deliberanti, 

Potenziani. — Signori, il sig: Lunati si è la- 
mentato, che non si discale il suo progetto; vuole 
che assolutamente se ne parli, e si discuta. Molte, e 
moltissime cose si potrebbero dire intorno ad’ esso, 
ma mi ristringo a quanto appresso. La base di que- 
. slo progetto sono le cedole ipotecarie. Queste cedole 
ipotecarie devono essere date da 5000 azionisti, queste 
ipoteche devono stare sopra tutta la superficie dello Sta- 
to., Queste cedole ipotecarie quando avrebbero scaden- 
za P Soltanto quando venisse l’orribil caso della liqui- 
dazione : in questo caso in cuì le amministrazioni degli 
stabilimenti indeboliscono, e cadono in uno stato de- 
plorabile. Allora solamente si potrebbe intentare l’azio- 
ne ipotecaria ; ed in che modo? Migliaja di esercizi 
d’ azioni ipoteéarie, migliaja di aggiudicazioni di fon- 
di. Chi è pratico di queste cose vede se i due milioni 
di cedole ipotecarie meriterebbero fiducia, e quanti 
milioni dovrebbero spendersi per giungere alla realiz- 
zazione delle medesime. Io non credo di dover ag- 
giunger che questo esercizio è impossibile, e che que- 
‘st esercizio inveco di produrre qual cosa d’utile , sa» 
rebhe invece gravoso. Io credo, di non dover aggiuo- 
ger altro, confutata che sia com’ è la base, su cui 
quel progetto si appoggia. 

,  Lunati, — Non voglio abusare della vostra pa- 
zienza, o Signori. Però mi bisogna rispondere a cose 
che in fatto di scienza non stanno; e mi bisogna ri- 
spondere francamente, Oppone il Preopinante esser 
difficile di realizzare le azioni ipotecarie. Questa stessa 
obbiezione però è nata in tutte le banche ipotecarie; 
giacchè nelle vere banche ipotecarie accade questo 
stesso inconveniente, Nelle banche fondiarie, ed ipo- 
tecarie contro danaro che si somministra si ricevono 
contro valori ipotecari. Intorno a questi valori ipotecari 
pertanto nascono Je difficoltà di realizzazione. E tutta- 
via nessuna nazione di Germania, nessuua nazione di 
quelle che hanno istituito le banche fondiarie si sono 
ristate dall’abbracciarle , pel solo-timore che ha avan- 
zato il Preopinante. Tutte le banche ipotecarie sono 
soggette a questi slessi inconvenienti ; giacchè som- 
ministrato che abbiano danaro contro valori ipoteca 
ri; sì trovano tutte nella necessità ‘di dovere esige» 
re, c sono costrette ricorrere a riscossioni violente. 
Con leggi opportune però , con leggi acconcie hanno 
provveduto a fine che con espropriazioni forzose si ri- 
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mediasse a tale inconveniente. Statuirono esse privi. 


legii sopra tutte le altre azioni, e sopra totti gli al. 
tri creditori de’ fondi ipotecati: e con queste maniere 
riuscirono veder svanite le diflicoltà. Io prego di con- 
siderare che le stesse ragioni per le quali non si so- 
no ristate le altre nazioni dallo stabilire le banche 
fondiarie sul timore inopportuno di poter rischiare il 
danaro che somministravano; le stesse ragioni dico 
debbono valere per dire, che quando da noi si stabi. 
lisse una banca sopra beni, questi si potrebbono fa- 
cilmente realizzare.. 


Armellini. — Credo che nessuna Banca ipoteca; 
ria vi sia costituita sulle sole azioni ipotecarie, e ri- 
cordo poi aver letto una bellissima dissertazione di 
un Professore (non rammento di qual luogo) nel gior- 
nale des Débats di varii anni or sono, ov era dimo- 
strato.evidentemente che queste Banche non sono at- 
te a sovvenire le bisogne commerciali, perché le lo- 
ro somministrazioni, sono a lunghissimo tempo, mai 
a brevi scadenze di tre o quattro mesi, quali real. 
mento al Commercio abbisognano, ed in tutte vi è 
sempre per fondo una buona cassa in danaro con- 
tante. Per ciò appoggio la proposizione del sig. Po- 
tenziani, e m'oppongo al-progetto del sig. Lunati. 

Lunati. — Convengo pienamente, che finora in 
verun pacse sieno state istituite di queste Banche su 
cedole ipotecarie solamente: a ciò non mi oppongo, 
dico anzi espressamente, ch'è un'idea del tutto nuo- 
va, Ma non è per questo che debbasi rigettare, non 
essendosi mai udito, che un temperamento richiesto 
dalle circostanze particolari d'un paese, non debba 
accettarsi per questo perchè sia nuovo, e non an- 
cora adottato altrove. 

Potenziani. — In tutte le Banche, di cui ha par- 
lato l’onorevole preopinante, e che sono ipotecarie 
non vha il caso, che venga il momento di dovere 
esercitar tutte simultaneamente le azioni ipotecarie. 
Venendo, giusta il progetto della Banca it questio. 
ne, dovrebbero in caso della liquidazione, le azioni 
ipotecarie esercitarsi tutte nello stesso momento. Ora 
quale immensa difficoltà non sarebbe quella di eserci- 
tare migliaja di azioni nello stesso tempo, e nello stesso 
momento, e nello stesso momento aggiudicarsi mi- 
gliaje di fondi. Fino ad ora poi non si è mai ima- 
ginato una Banca ipotecaria che dovesse garantire 
gon duc milioni d’ ipoteche sei, quattro, o due mi- 
lioni di carta vuota affatto di altra solida garanzia. 
Duoque questa Banca che si propone, è molto differente 
da quelle di tutte le altre Banche ipotecarie, che o- 
perano in diverse circostanze, ed esercitano separate 
azioni, quando chiamano i diversi pagamenti per l° ef- 
fetto delle loro ipoteche. Di più farò riflettere, che 
la istituzione di questa Banca non dipenderebbe pres 
so noi dai soli poteri dello Stato: vi sarebbe un al- 
tro potere, che dovrebbe concorrervi, cioè Intti quei 
proprietarii, che dovrebbero sottomettere i loro beni 
a queste ipoteche. Oh! il consenso di questo quarto 
potere, credo che non si otterrebbe giammai. Perciò 
noi perdiamo tempo, discutendo un progetto, che non 
può assolutamente realizzarsi, e lo perdiamo a discu- 
tere una cosa affatto impossibile. 


Audinot. — lo, o Signori, che sono stato, e 
sono favorevole al “progetto della Commissione, vi 
domando il permesso di riassumere alcuni dei punti 
principali della questione; e li riassumerò , come jeri 
parlai, piuttosto dal lato pratico che dal lato teorico, 
In fatti, o Signori, non si tratta qui di giudicare so 
la misura proposta, sia o non sia conforme ai prin- 
cipj generali dell'economia. È a vedersi come ripie- 
gare a una situazione eccezzionale; ciò che non si 
potrebbe che con mezzi eccezzionali. Nessuno certa- 
mente fra quelli che sono saliti a questa ringhiera, 
nessuno ha negato che il corso coattivo dei biglietti di 
una Banca qualunque non sia un danno: nessuno cer- 
to ha contrastato la necessità di pensare al modo di 
provvedere anche al più presto ad un sistema largo 
ed uniforme di credito, per cui questo sia reso ac- 
cessibile alla maggior parte dei Cittadini, e cossi una 
volta quel monopolio che per troppo tempo ha pesato 
sullo stato. Ma la situazione nostra da considerarsi 
specialmente, è questa: pagato il debito che ha lo 
Stato verso la Banca: (c di questo pagamento non è 
dubbio, mentre il tesoro già per metà l'ha pagato) 
e tolto il corso coatlivo dei biglietti di Banca; e ri- 
tornate le case nella condizione normale, quali ne sa- 
ranno le conseguenze? Niuno certo potrà negare che 
la Banca si troverà posta nel caso di restringero le 
proprie operazioni e forse per un mese, o per due, e 
sarà quindi costretta.o di rimborsare i biglietti in 
corso, o di tenersi pronta una riserva per rimborsarli. 
Imperocchè, o Signori, oggi la Banca che ha un ca- 
pitale di 500 mila scudi propri, ai quali ha aggiunto 
800 mila scudi di biglietti, ciò che fa ia tutto un 
milione, e 300 mila scudi contro ai quali ha per un 
credito di 300 .mila scudi con lo Stato, e dei valori 
per circa un milione, sarebbe costretta di far liqui- 
dare 500 mila scudi di questi valori: sarebbe costret- 
ta arestringere quando oggi stesso la Banca non può 
offrire quella Jarghezza di anticipi che il Commer- 
cio, agraria, e l'industria dello Stato dimandano. 
Si troverebbe dico nella necessità di ritirare imme- 
diatamente 500 mila scudi dal corso delle negozia- 
zioni, e delle transazioni, e in questo momento in 
cui difettano tanto i rappresentativi circolanti del 
valore, appuuto per la sfiducia universale dipenden- 
te dalle condizioni politiche ed cconomiche di Eu- 


ropa, e: di quelle peculiari alle nostre. province, 
Se altro modo. vi fosse di rimediare certamente, 
io che un poco ho pur letto di cose economiche cre- 
derei che con modi normali in qualche modo si do- 
vesse provvedere. Ma si potrebbe egli ciò fare den- 
tro il dieci settembre ? Lo non lo credo per fermo. Si 
è parlato delle casse di risparmio, Ma Siguori, non 
queste non possono impiegare che per circostanze , 
che per motivi eccezionalissimi, i capitali depositati 
allo sconto mentre il denaro depositato è denaro del 
povero e deve essere sempre com moltissime cautele, 
impiegato. Altri degli onorevoli membri di questa Ca- 
mera hanno detto che il tempo non era mancato cer- 
to per provvedere, che ciò spettava al Ministero, e 
che ne sarebbe egli responsabile, Io non contradico 
a questa ‘opinione ma il danno a chi ne sarebbe, al 
Ministero, o allo Stato? Il turbamento che sarebbe 
la conseguenza di questo ritiro, a chi nuocerebbe al 
Ministero, o allo Stato ? E questo turbamento sareb- 
be veramente economico, e non dovrebbe divenire per 
varie condizioni, per circostanze eccezionali anche 
se volete politico? Il Governo non dovrebbe in fine, 
e per rimettere l'ordine pubblico, e per provvedere 
direttamente ai soccorsi richiesti spendere assai assai, 
e portare maggior peso di quello che oggi potrebbe ? 
Si è detto da uno degli onorevoli membri di questa 
Camera che era specialmente per ajutare una o due 
città dello Stato, che si difendeva il progetto. Toglia- 
mo il velo, o Signori. 1 per Bologna, è per Ancona ; 
ed nozi io in un ammendamento dimanderò che se il 
progetto della Commissione viene discusso per artico» 
li, i nomi'di queste due città siano particolarizzati. 
Ma Signori, quando si parla di Bologua, di Ancona, 
parliamo noi di due città soltanto, 0 di due città, 
che sono il centro di tutte le operazioni finanziarie 
delle Romagne, anzi delle 4 Legazioni, e della Marca ? 
Chi non sa o Siguori, che una crisi in Bologna è ri. 
sentita in tutte le Legazioni ; che un’ altra in Anco- 
na è risentita in tutta la Marca? E poi noi sussidia» 
mo quelle città non di soccorsi diretti ai negozianti, 
ma di mezzi di circolazione, E qui insisto, sovve- 
nendo Bologna ed Ancona, noi veniamo a soccorrere 
al Commercio, all'Industria , all’ Agraria di tatte le 
4 Legazioni e di tuite‘le Marche. Non è quindi sol; 
tanto per quelle due città, ma è per una gran parte 
dello Stato che insistiamo. Altre obbiezioni ho udite 
contro la carta monetata in genere: Ma Siguori, in 
quanto al corso coattivo io trovo d'essermi abbastanza 
spiegato: è un danno, una calamità, ma è una misura 
eccezionale alla quale però sono dovute ricorrere le 
nazioni in circostanze straordinarie, e vi si è ricorso 
anche nel momento attuale a Parigi, a Marsiglia, 0 
in molti altri paesi. Tuttavolta, o Signori, distinguia- 
mo l uso dall’abuso. Allorquando un governo per 
sovvenire ai propri bisogni, emette delle cedole, emet- 
te della carta in contraposizione di servigi che sono 
tosto consumati, che nou rappresentano valore alcu» 
no; capisco che allora si debba in fine essere molto 
dubbiosi del pagamento che non dipende, che dalla 
sola fede del tesoro, che dalla posizione finanziera del. 
lo Stato, .. Ma quando questa carta monetala, emes» 
sa in giusta misura, ein quantità di molto inferiore 
dai bisogni della circolazione, non è emessa per ser- 
vigi consumati, ma è emessa in contraposizione di 
altri valori circolanti, i quali ‘hanno per sè la garan- 
zia del credito privato; o Signori, in questo caso 
è evidente che il pericolo non è uguale, la circostan- 
za non è la medesima. Quest ultimo è l’uso, e Dal- 
tro era l'abuso. ‘In fine, |} argomento più grave po- 
sto in campo, mi sembra, dagli oratori della Camera, 
si è la ripugnanza d'accrescere i lucri della Banca 
Romana. Certamente | accordare un milione di bi- 
glictti al corso coattivo, è accordare alla Banca Ro- 
mana, non ostante i rischi a cui ella va incontro, 0 
le spese d’ impianto non indifferenti, una grande uti 
lità. Ma Signori, io che non sono tenero della Ban- 
ca Romana, nè de’ suoi privilegi, e credo di averlo 
tante volte dimostrato col fatto, e pubblicamente ; 
sono molto più preoccupato adesso dalla crisi che na- 
scerebbe non provedendo, e del modo di sovvenire i 
nostri rappresentati piuttosto che del dare un po’ 
più, o un po’ meno d’utilità ad una compagnia. Eppoi 
nella circostanza eccezionale in cui ci troviamo non 
è egli chiaro che è meglio servirsi di uno stabilimento, 
che già ha un credito fondato e che esiste, anzi che 
crearne uno nuovo? E ancor che eredeste che que- 
sto crearne un nuovo fosse possibile, sarebbo poi pos- 


‘sibile dentro dieci o trenta giorni? Ebbene la crisi 


dipeuderebbe da ciò, dipenderebbe specialmente dal 
ritirare oggi e tosto dal corso attuale dei valori cir- 
colanti che sono in corso. Questo è un argomento di 
necessità, al quale la Camera credo niente possa ri- 
spondere. 

Conchiudo, Salvo alcuni ammendamenti voterò 
per il progetto della Commissione. Infine pregherei 
di nuovo quelli, de’ miei Colleghi, i quali sentono 
in coscienza di doversi opporre, a prosentar qualcho 
cosa che sia migliore, e che sia ugualmente utile 
ed attuabile. & poichè mi trovo a questa tribuna 
avrei a dimandare ciò al signor Ministro delle Fi- 
nanze. Leggo nella Gazzetta , sotto la rubrica degli 
atti governativi, l’Ordinanza di Bologna, per la quale 
si ammettono 100 mila scudi di boni. Temo assai 
che l’approvazione data a quesl’ emissione di boni, 
porterà grave danno al credito locale di quel paese, 
e al credito pubblico. E vero. che io credo sapere 


che il Ministro ha intenzione di provvedere , e di 
ritivare quei boni, ma credo ancora che nella Gaz- 
zotta ciò dovesse essere indicato , e perchè non sia 
imitato questo esempio, e non sia ammesso il prin- 
cipio, che le Province possano emettere dei boni in 
quella. guisa, non ostante l'urgenza. 

Lauri. — Posso assicurare l'onorevole Preopinan- 
te, che dal Ministero immediatamente furono date di- 
sposizioni , allinchè cessasse possibilmente la emissio- 
ne di quei boni, inculcando il ritiro di quanti n'era 
no stati emessi a Bologna, e nel tempo stesso pro- 
«eurando di somministrare i mezzi, onde il ritiro si 
potesse effettuare, poichè nella Gazzetta ofliciale vie- 
ne dato conto dell’ emissione de' boni a Bologna. Io 
eredo che sarà utile avvertire, cho tale emissione fu 
fatta senz’? annuenza del'Governo, e che il Governo 
anzi la disapprova. 


Audinot. — Domanderei, che contemporancamente 
a questa disapprovazione fosse provveduto al rim- 
borso, e questo fosse immediato, perchè arrivando a 
Bologna questa disapprovazione senza essersi prima 
provveduto al rimborso, si porterebbe un discredito 
rovinoso in quella carta. 

Lauri. — La riflessione è giusta, ma già si è 
scritto per Logliere quest’ abuso. 

Potenziani. — Da questa tribuna si è parlato sem- 
pre della Banca, c mai dei possessori dei biglietti 
di essa. Sono questi, che hanno il diritto di essere 
rimborsati , sono questi che della proroga risentono il 
danno. È un’ ingiustizia, che si commette non mante- 
nendo le promesse che loro sono state fatte. Far la 
beneficenza commerciale a spese de’ diritti altrui , ere. 
do che non sia nè della giustizia, nè della pruden- 
za necessaria ad acquistar credito pel commercio. 

Audinot. — Gli attuali possessori dei biglietti di 

Banca sono quelli, i quali hanno il diritto acquisito 
di essere rimborsati. Ora nel progetto questo diritto 
è rispettato perchè gli attuali possessori saranno rim- 
borsati dall'uno al dieci Settembre, mediante boni 
del Tesoro. Non è dunque una prorogazione , come 
vien detto, ma piuttosto una rinnovazione quella che 
si va a favo, In conseguenza a tutti quelli a cuni s'aspet- 
ta, i relativi diritti saranno rispettati. 
Potenziani. — Questo discorso va bene por quelli 
che hanno i biglietti; ma per quelli che saranno co- 
stretti dal corso forzoso a prenderli in appresso, vale 
questo discorso? Se a questi non si provvede, con 
Boni del Tesoro, che devono essere fruttiferi , sì pro- 
lunga loro un danno gravissimo , c si commette una 
turpe ingiustizia; mancando di nuovo alla data pro- 
messa. 


Bonaparte. — Colleghi, un’allusione alle mie pa- 
role di jeri mi obbliga montare alla tribuna per di- 
chiarare, che avendo seguito con attenzione la discus- 
sione, essa non mi ha fatto cambiare in nulla Popi- 
nione che espressi jeri. Abbiamo udito il Ministro 
delle Finanze disapprovare la emissione della carta 
provvisoria a Bologna; questa sua disapprovazione 
io non intendo nd lodarla , nè biasimarla : ma quand’ 
anche il Mioistro inveco di disapprovarla l'avesse lo- 
‘data, ed avesse accettala questa emissione , io non 
credo che questo avrebbe potuto servire di preceden- 
te dannoso, perchè tale è stata emergenza in cui 
questa carta è stata emessa, che sono sicuro tutti sa- 
remo pronti a dare una assolutoria quando che ne 
fosse di bisogno. La generosa Bologna, non si ripeterà 
mai abbastanza, ha salvato la patria, ha salvato l’Ita- 
lia; cd in simile caso, Signori , chiunque si sia ar- 
bitrato a qualunque misura finanziera , o anche di 
maggiore importanza, deve esser lodato , deve esser 
ringraziato, Nessuno è più nemico di me della carta 
monetata , nessuno si opporrà più di me, tanto al 
progetto originario , quanto alla couclusione della 
Commissione , poichè credo che la giustizia passi avan- 
ti tutto. Sc Bologna, se Ancona, le quali sono certa- 
mente i due principali centri del Commercio dello 
Stato Pontificio , importantissimi anzi per tutta la 
“Nazione Italiana , hanno ‘bisogno di esser soccorse, 
noi tutti , lo ripeto, saremo presti. a conceder loro 
quello di cho abbisognano; ma non mischiamo davve- 
ro la Banca Romana in questo, come pur troppo vi 
mischiamo î debiti del Governo ( e posso dire i de- 
biti confessatici ) verso quello Stabilimento. Non ac- 
cordiamo un enorme profitto alla Banca, di cui po- 
trebbero approfittare i contribuenti. Se vi è bisogno 
di quella poste. della Società, della carta monctata, il 
governo stesso la cerci, ma si restituisca la Banca 
nella sua normale posizione ; le si lasci fare lo sconto 
con i suoi biglietti, ma senza quel corso forzoso, che 
é una di quelle grandi ingiustizie che si possano com- 
mettere c giustificare per - la necessità, ma che sa- 
rebbe obbrobrioso il perpetuare a danno dei terzi. 
Voci. — Ai voti, ai voti. 
Il Presidente. — Per procedere regolarmente ‘nol- 
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la votazione , manda prima a partito il progetto pre- 
sentato dall’ ex-Ministro delle Finanze , che non è am. 
messo., quindi l' altro della Commissione , che il Con- 
siglio ammette a discussione. 

Il Segretario Gamba logge l'articolo primo. — « Il 
» corso coattivo dei Biglietti della Banca Romana è 
» prorogato fino al 12 maggio 1849. » | 

Bonaparte. — Propongo che questo articolo sia 
onninamente tolto. 

Il Presidente. — Domando se sia appoggiato l’ am- 
mendamento del sig. Principe Bonaparte, ( nessuno l'ap- 
poggia ). ; 

Bianchini. — Questo è un voto, non è un am- 
mendamento. 

Bonaparte. — Domando perdono : è usuale il to- 
gliere per ammendamento, e tale ammendamento de- 
ve anzi avere la preferenza. 

«. Massimo propone un suo ammendamento , così 
espresso : 

Art. 4. Viene accordata alla Banca Romana un’ 
ultima definitiva proroga , sulla cui durata dovrà in- 
terpellarsi ‘il signor Ministro delle Finanze. 

Questa proroga dovrà essere la-più breve possi. 
bile, e dar campo al signor. Ministro medesimo di 
presentare un progetto stabile ed utile di riforme per 


riordinare le Finanze dello Stato, c le banche di cir” 


colazione dirette all’ industria , ed al commercio dello 
Stato medesimo. ( Fari Deputati l’ appoggiano ). 


Audinot. — In ciò che riguarda le istituzioni di 
credito da fondarsi, mi associo al voto espresso nell’ 
ammendamento dell’ ottimo Preopinante, sono però 
in contradizione della prima parte , ed anzi io veniva 
a dimandare — per. le ragioni che brevemente vi espor- 
rò , che il corso coaltivo de’ biglietti della Banca, sia 
prorogato sino al 12 Settembre 1849 con questa con- 
dizione però, che verificandosi anche prima di quell’ 
cpoca la fondazione di una Banca nazionale per tutto 
lo Stato, cesserà anche prima il corso forzoso dei Bi- 
glietti della Banca Romana. Signori ,. le operazioni 
commerciali , e le operazioni , che riguardano l’agra- 
ria. domandano un certo tempo necessario per com. 
piersi. I biglietti o i valori circolanti, che vengono 
dati in deposito alla Banca , saranno di scadenza di 
tre mesì in ie mesi, Dopo il primo trimestre , egli 
è certo che nascerà una sospensione negli affari della 
Banca stessa , la quale sotto l’ impressione di dover 
rimborsare, dovrà restringere di nuovo le proprie 
operazioni , per prepararsi al rimborso, lo vi doman- 
do ancora una volta che questo corso coaltivo sia 


‘ prorogato ; che queste succursali sieno impiantate. 


E se voi sostituirete altre cose , potrete facilmente ri- 
tornare poi nel corso normale ; ma allora , io dico ; 
prendeto il tempo necessario per sostituire , altrimenti 
sarete obbligati ad una nuova proroga , ad una pro- 
roga di un mese, duc mesi, 0 di totti quelli che 
saranno necessarii. Una sola rinnovazione anche lun- 
ga nuoce assai meno al credito delle ripetute pro- 
roghe , di ogni duc mesi , di ogni tre mesi. Perciò 
con questo ammendamento domando che se più pre- 


‘ sto si può fare la cessazione del corso forzoso si fac- 


cia, ma voglio assicurare ancora che non ci troveremo 
nella necessità di ricorrere ad una nuova proroga. 

Propone quindi il seguente emendamento. 

Art, 1, Il corso coattivo dei Biglietti della Banca 
Romana è prorogato fino al 12 Settembre 1849, e 
verificandosi prima di quell’ epoca la legale istituzio- 
ne di una banca nazionale per tutto lo Stato, ces- 
serà prima e contemporancamente il corso forzoso dei 
biglietti della Banca Romana, 

Armellini (propone quest'altro così concepito). 

Si propone di votare sul primo articolo , tolte 
le ultime parole che specificano il termine della pro- 
roga » fino cioè al 12 maggio 1849». | 

Bonaparte. — Signori, non sperdiamo il poco cre- 
dito che ci rimane: non prolunghiamo questo corso 
forzoso, che cosi solennemente ci fu promesso non 
sarebbe più prorogato. L'ammendamento dell’ onore- 
vole Deputato di Roma fissava il termine il più bre 
ve possibile; quindi se ne propone altro che prolunghe- 
rebbe il termine ad un anno. Ora, Signori, credo 
che sarebbe Ia massima delle ingiustizie verso i de- 
tentori di questi disgraziati biglietti, credo che sareb- 
be.un rovinare il credito dello Stato il lasciarlo intro- 
mettersi in questa operazione bancaria; poichè tutti 
sanno’, e non si ripeterà mai abbastanza, che è sol- 
tanto perchè il governo non abbia a rimborsare una 
misera somma alla banca, che si vuole accordare 
questa dilazione, Signori, è squarciato omai il velo , 
questa è la vera ragione (interruzione). Io nella mia 
coscenza la credo unica, e mi vedo nell’ obbligo di 
proclamarlo. : Du e 

Farini. — Sarebbe beno che il sig. Ministro delle 
Finanze desse schiarimento a questo equivoco. 

Lauri. — Il Tesoro si trova, come dissi jeri, in 


grado di poter restituire la somma da lui dovuta alla 
Banca, Solamente aggiunsi, che sarebbe cosa utile il 
prorogare il corso dei Biglietti, affine di non toglier- 
ci tutto le risorse che possiamo avere, specialmente 
per lavyenire, in una emergenza, in una eventuali- 
tà impreveduta. Il debito che ha il Tesoro colla Ban- 
ca è di scudi 227,207. A questo si deve aggiungere 
una garanzia fatta dal Governo stesso per 100,000 
scudi, i quali sono stati somministrati, per sovve- 
nire il commercio di Ancona e di Bologna. Queste 
cifre non sono tali da spaventare l’Erario, quantun- 
que le situazioni attuali, quantunque le presenti con- 
dizioni non siano le più favorevoli. 


Pantaleoni. — To vengo non come relatore della 
Commissione, ma come semplice Deputato, ad ap- 
poggiare la modificazione proposta dal sig. Audinot. 
Esaminando il progetto di legge, per necessità ho 
dovuto far rimarcare nel rapporto, che non saremo mai 
in caso di togliere il corso forzoso dei Biglietti della 
Banca Romana, finché non faremo una Banca nazio- 
nale, e per necessità bisogna che riattacchiamo l'epoca 
della cessazione della proibizione di questo corso forzasa 
a quella della istituzione della Banca nazionale. Qnindi 
non direi che è prorogato nè per un anno, nè per sci me- 
si, né per duc anni, ma fino all’istituzione di un’ altra 
Banca di credito; altrimenti vi troverete nella necessità 
di dare ancora altre volte questa proroga. Mi fa tanto 
più meraviglia poi, che il Deputato Potenziani si op- 
ponga a questo divisamento, mentr’ egli stesso ve- 
niva jeri a notare, che non si potrebbe mai soppri- 
mere questo corso forzoso, se non si venisse a qual- 
che cosa di nuovo, ed a qualche altra solida istitu 
zione. Quanto poi al rimborso della Banca da farsi 
dal Governo , ha già risposto il Ministro. 

Potenziani. — Precisamente mi oppongo, perchè 
bisogna venire ad altre misure certe e determina- 


“te, che ancora non sono discusse ; e che non si sà 


quando, e come saranno risolute: e perciò doman. 
do, che sì paghi questa miserabile somma alla Ban- 
ca, e che si finisca questo affare. Signori, si parla 
di soccorsi al commercio, ma il primo soccorso che 
si deve dare a questo è ispirare la fiducia. Por ispi- 
rare la fiducia bisogna meritarla, bisogna osservare 
le leggi, non bisogna fare ingiustizie, non bisogna 
negare quello che si deve a coloro, a cui è stato 
promesso. Quando si opera con mala fede finisce ogni 
fiducia, c il commercio avrà un colpo, che non si 
potrà riparare nè con cento, nè con duecento mila 
scudi di soccorso, che si daranno a Bologna, e ad 
Ancona, torno a dirlo, con beneficenze commerciali. 

Una voce. — Trovino il rimedio. 

Più voci. — Il rimedio è di pagare. 

Mariani. — E! Signori, il credito pubblico non 
si fonda con leggi di coazioni, e con le Banche: esso 
si fonda colla moralità del Governo. Quando un Go- 
verno è libero, leale, e progrediente nell'interesse, e 
nelle idee dominanti del suo popolo, allora esso ri- 
ceve la carta-moncla come zecchini 1 ma quando il 
Governo è in controsenso dell'interesse, e delle opi- 
nioni del Popolo, invano si cercherà “di affrancar la 
carta-moneta con ipoteche e assicurazioni: il Popolo 
dubiterà sempre, non avrà fiducia, e più che può cevi- 
terà di ricevere la carta-moneta. 

Molti Deputati. — Ai voti, ai voti. 


Il Segretario legge Vammendamento del sig. De- 
putato Massimo. 


Potenziani, — La prima discussione deve essere, 
se si vuole 0 nò, accordare la dilazione. 
Bonaparte. — To credò che la prima cosa da met- 


tersi a voti debba essere, se la Camera desidera che 
il Governo rimborsi o nò la Banca, 

Potenziani formula così la sua proposizione: Sia 
votata preliminarmente la massima enunciata nell’ artico- 
lo primo. (È appoggiata da molti. ) 


Il Presidente manda a voti la proposizione del 


- Marchese Potenziani. Riuscite dubbie le prove di vo- 


tazione aperta, il Consiglio chiede, e deviene ai voti 

segreti. Fattosene lo scrutinio, si trova rigettata la 

massima dell’ articolo primo con 34 sullragi contro 29. 

Dopo ciò lo stesso sig. Presidente chiude la seduta 

pubblica, e raccoglie il Consiglio in Comitato segreto. 
Erano le 3 e mezza pomeridiane. 
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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE > 
ssa i ; 
sLa:Gazzélta di Roma ‘uscirà’ ogni: giorno 

’occouuali. i festivi, 

I :PREZZI VENGONO FISSATI 

A-Roma per trimestre... 2 50. 

Allo Provincie (franco). . .....9 80. 

All'Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Mercoledì 23 Agosto. 


AVVERTENZE 
IDE dmn 


Le- lettere; è è pieghi dovranno. dssere 
diretti affrancati «alla Direzione della 
Gazzetta di Numa nella Tipografia. Sal- 
viucei in Piazza de' SS. XII, Apostoli. 
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Dalle ore 9 pom: del 21-Agosto fino alle:ore 9 pon del 224 


ROMA 25 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


Sebbene gli atti, coi quali. Sua Sanita’ © 
Consiglio dei. Ministri hanno protestato. contro 
“J'invasione ‘austriaca, avessero dovuto: capacitare 
chicchessia della ferma volontà, in. cui ‘sono il 
“Principe ed il Ministero, di tutelare l' indipen- 
denza nostra e tutti i diritti della Santa Sede, 
e del popolo; pure v' ha taluno, a cui piace 
sempre di seminare germi di sospetto e diffi- 
denza, mandando intorno voci di trattative o 
patti fra il Maresciallo Welden ed i Commissa- 
ri di Sur Saneirà’, od il Ministero. Noi voglia- 
mo quindi dare una pubblica e solenne mentita 
a queste voci, a queste insinuazioni, dichiaran- 
do: che il Governo non ha accettato, e non ac- 
cetta mai alcun patto indegno di. un libero ed 
indipendente governo italiano, 


Le re 


ALTO CONSIGLIO, 
Tornata del giorno 24 Agosto 1848. 
ORDINE DEL GIORNO ; 

A. Lettura: del Processo Verbale della Seduta: ante- 
cedente. ; 

:2. Lettura: del Rapporto della Commissione, -incarica- 
ta dell'esame dei Progetti di Leggi finanziarie 
intorno un. prestito forzoso, e una nuova emis- 
sione di lioni del tesoro, 

La Seduta siapre-alle ore 42: meridiane, 


I Presidente, G. E, Muzzanetti, 
Il Segretario, I, Gurocioni. 


Dainese 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Notificazione. 

Quando. per subifanca ingiusta aggressione. ven- 
moro occupate alcune terre dello Stato, il Sommo Pow- 
TEFICE, magnanimo Sovrano c -tencro, Padro de’ Suoi 
soggetti, chiamò per mezzo del Ministero ‘i cittadini 
alla difesa. Lada 
«3 Lvericittadini accorsero alla potentissima Parola 
4lel Principe in difesa della Patria. L’ ltalia o il. Mon- 
«do rese loro la meritata lode; la Patria c ii Sovrano 
attestano ad essi la gralitudine dovuta per l’opera ge- 
nerosa; ta storia ne tramanderà l'esempio ‘e Ja gloria 
ai futuri. 

Ma se, cossato il poricolo, non tornassero tutti 
ai loro focolari, alle ‘ordinarie occupazioni, al com- 
mercio, all'industria, ni mestieri; quelli i quali ri- 
manessero senza bisogno armati, lascerchbono sospet- 
tare, che il loro. accorrer primo non fosse stato tulto 
zelo per lottima.causa, e col Toro contegno offusche- 
rebbero l'onore meritamente acquistato. dagli uomini 
egregi. , 

I° interesse di questi egregi uomini, veri patriot- 
ti e veri sudditi ; è assoluta necessità dell'ordine pub- 


Dlico., della ‘vita sociale; è decisa, come giusta, vo- 


lontà del Governo, che. chiunque non è-addetto a cor- 
TA RELA GAL {I STE, ; 
pi militavi di Linea, o della Guardia Civica stanzia» 


I 


| 


le o-mobilizzata, lasci: l’armi,, che. ora-acquisterebbe- 
ro nelle -mani sue; taccia di usurpate, e. che torni 
alle:proprio: civili occupazioni. 

Il Governo confida che. questo comando verrà {o- 
sto -obbedito; perchè non ignora, che tra. l'altre qua- 
Jità che privilegiano la-gento italiana di qual'elasse 
che. sin;;è-uno.squisito buon. senso; e pereliè tal suo 
comando-.riuscirà di conforto a tutti ‘gli onesti.c ono- 
rati cittadini; e perchè un Governo: quando vuole; so- 
lo perchè vuole, è. potente. 

Lo ‘Autorità Governative, le: Municipali; le Mi- 
litari d'ogni arma, e in particolar modo quelle della 
Guardia Civica, usino dunque innanzitutto la: loro 
influenza -a persuadere; chi n'ha d’uopo, di rientra- 
re prontamente nell'ordine. 

Quanhtunque sia vana e sprezzabile accusa quel- 
la, che le fazioni stiano prepotenti: negli Stati di San- 
ta Chiesa; pure il Governo è risoluto di cancellarne 
‘anche l'ombra del pretesto. La nominanza 0. la sor- 
te di' tre milioni di cittadini non può, non deve di- 
pendere dall'audacia di una minima frazione di tan- 
to numero d’uomini. 

Giò verrà provato al bisogno dall'unione, ‘dalla 
concordia; dallo zelo dei veri italiani dello Stato Pon- 
tificio, sotto le ‘insegno della. Guardia Nazionale, e 
delle altre forze devote e fedeli al Sovrano, alla Pa- 
tria, allo Statuto, alla.vera gloria del nome Italiano. 

Dal Ministero dell’interno li 22 agosto 1848. 

Enuanpo- FABBRI. 
a }} O 


MINISTERO DELLE FINANZE 
Ordine del giorno 19 agosto 1848. 


AI SOLDATI FINANZIERE DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 
Soldati! i 
Alla voce dei magnanimi Bolognesi assaliti nella 


“Ioro:cara: patria ‘da. ingiusta aggressione; Voi primi c 


spontanci.accorreste , e deste. prove -non dubbie di co- 
raggio e valore. Abbiateno quindi i meritati cncomj;.e 
«coloro; che più-si distinsero ne avranno pure contras- 
seguo di Superiore considerazione. : 
Compiuto però questo -sagro dovere, e rimosso 
il pericolo. di muove aggressioni, dovete-ora riassu- 
merc lo incombenze - ordinarie di vostro istituto. La 
Patria. e il Sovrano si servono non. meno fra i su- 
dori ‘della guerta., che fra-le cure. pacifiche di go- 
verno:e di pubblica amministrazione. Non posso quin- 
di dubitare, che docili alla. voce dei vostri Supe- 
riori, farete prontamente ritorno ai. vostri rispettivi 
posti cd oflic). o 
7 ll Ministro delle Finanze 
L. Launi. | 


e I, 


COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 
onnini DEI, ciorno 22 AGosto 1848, 


Il Tenente-Generale Comandante, avendo a cuo- 
re tuttociò che può contribuire. al' buon andamento 
della Guardia -Givica, ha rimarcato cho da qualche 
tempo il servizio non si fa con quella regolarità, che 
tanto onorava la suddetta milizia cittadina di Roma; 
per la qual.cosa crede suo preciso dovere di dare le 
seguenti disposizioni: ve Ra) 

Dalla pubblicazione del. prosente-si pone a stret- 
ta responsabilità dei signori. Comandanti: di atta 
glione, che nelle compagnie il servizio venga rego- 
larmonte intimato. 

"Alle facoltà accordate per le punizioni. proscrit. 
to dall’ Articolo 94 del Regolamento per le mancana 


zeal-servizio, vicuo aggiunto di far faro nota esat- 
ta.di‘quei militi. che senza plausibile ragione oper: 
thesso , maticassero ai ‘servizi comandati: 0. che cs 
sendo; di-guardia:y si ‘assentassero dal posto persun' 
tempo ‘maggiore di quello accordato dalla ‘legge ; per 
lo che: si rammenta: ai militi il dovere. che lord ine 
combie di ‘presentarsi: al-respettivo: capo ‘posto ; quan: 
do, si;assentano dalla guardia, e. nel momento: chis 
visi restituiscono. Tal nota o eletico verrà allisso: uel 
quartiere del Battaglione: a cui appartervà. il milite 
che avrà commessa la: mancanza y e vi resterà. finché 
non abbia espiata la pena , in cui sarà iticorso'a sen- 
so del Regolamento. 

IL ‘lenente-Gonerale suddetto, più: d'ogni altro 
ba fiducia, che questo mezzo sia per riuscire bastan- 
teca-far. cessare la. negligenza di alcuni dimeutichi 


«ehe la: Guardia: Civica è un'istituzione concessa: dal 


SOMMO PIO ; della quale la loro traseuraggino tifa 
reputare immeritevofi, per nulla curando; altresi con’ 
poca delicatezza l’aggravio , ‘che ‘recano. ai loro, com- 
militoni che. con una condotta 'hen diversa sostenga: 
no ‘il'«servizio intimatogli «tanto. più frequentemente; 
per la trascuratezza allevi. 
Il Tenonte-Generale. Comandante 
PRINCIPE ALDOBRANDINI, 
—_ im 
hl ", è 
PARTE NON OFFICIALE 
Jori.22 Agosto. giunse in Ioma il sig. Maggiore 
Augusto Aglebert Commissario Pontificio in Venezia, 
con missione ‘speciale pel Ministero. 


DO 


NOTIZIE INTERNE 


ANCONA 18 agosto. 


Jeri sera giunse in questo porto il briel inglese 


Harlequin, proveniente da Trieste. Con questo mezzo 


giunse Ta corrispondenza di quella. città, Gli-Ufliciali 

del.legno' assicurano che là pure è già conosciuta la 

mediazione della Francia e dell' Inghilterra, ; 
i (Gazz. di Bologna.) 


e 


BOLOGNA 19 «gosto, 
i CONTINUAZIONE 
DELLA SERIE DEGLI ATTI-GOVERNATIVI: 
pubblicati nel giorno 19. Agosto. ; 
IL: COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 
Al generoso: Popolo Bolognese. 

Chiamati. da -S. E. il sig. Conto Pro-Legato' a * 
dividere con lui Je fatiche pel reggimento della cosa 
pubblica negli scorsi giorni quanto gloriosi altrettanto 
difficili, noi assumemmo senza esitare, lo spinoso in- 
carico nella fiducia di poter’ giovare al popolo . col 
quale ‘nel corso della nostra vita sempre dividemmo 
lc speranze e i dolori. 

Senza l’opera vostra, o-generosi popolani, Ie no- 
stre cure 0 le nostre faliche saranno infruttuoso. Noi 
grandemento confidiamo nei sentimenti di giustizia ed 
onestà, che tanto abbellano le vostre virti:-confidate 
voi pure.in noi, che di una sola. cosa ci vantiamo, 
di nen aver mai transalto Ara I onestà e la colpa. 

IL pericolo di un'invasione straniera è per ora 
cessato; si aprano ‘adunque le porte della città, si tol- 
gano gli ostacoli interni al libero transito delle per- 


sone, delle merci e di ogni mezzo di {rasporto, per- 
chè più a lungo l'industria ed il commercio non sof- 
frano: dal che il ristagno dogli affari ne deriva, e 
per prima conseguenza la miseria del popolo. 1 

Serbiamo le armi pei supremi momenti: l'oziare 

vagando armati per la città non è da voi, popolani, 
. che: brandiste solo le armi per cacciare il tedesco. 
Tornate per amor vostro, tornate per 1’ amore che 
vi lega alle vostre famiglie, superbi di avere ben 
meritato del vostro paese, tornate all’ onorato lavòo- 
ro: la gloria maggiore del popolo è quella di bastaro 
ai se stesso colle proprie fatiche. 

Il Comitato, interprete dei sentimenti che ani- 
mano tutti gli ordini dei cittadini, per addimostrarvi 
la riconoscenza che tutti vi professano, ha decretato : 

Tutti i popolani che combatterono nella ‘gloriosa 
giornata dell'8 agosto potranno inscriversi nella Guar- 
dia Civica, 

I locali destinati per l' iscrizione sono i se- 
guenti: Nella gran Sala del palazzo Pepoli dalle ca- 
tene, sarannò inscritti quelli che appartengono ai Quar- 
tieri di S. Giacomo e di S. Domenico. Viene aflidato 
il regolare andamento per la formazione dei ruoli 
pei due Quartieri suddetti alli signori Liverani An- 
tonio, Villani Francesco Capitano, Vitelli Enrico Ca- 
pitano, Sacchetti Alessandro Capitano, Monti Alfonso 
Capitano, Avv. Gaetano Berti Capitano. Per li Quar- 
tieri di S, Francesco e S. M. Maggiore, il locale de- 
stinato per l'iscrizione è il grande atrio del Teatro 
Comunitativo. Il regolare andamento per l'iscrizione 
e formazione dei ruoli degl’ individui appartenenti a 
questi Quartieri, è affidato alli sigg. Gactano Farnè, 
Sacchetti Cesare Capitano, Bassani Clemento Capi- 
tano, Rossi Giovanni, Goretti Luigi Tenente, Bru- 
netti Giuseppe Tencate. 

Quelli che andranno ad iscriversi, dichiareranno 
se vogliono appartenere alla Civica mobile, oppure 
alla sedentaria. 


Entro quattro giorni ‘debbono essere compiuti i 
ruoli; nel quinto si formeranno le Compagnie, le 
quali immediatamente sceglieranno i foro Capi, a ter- 
mini delle disposizioni sulla Guardia Civica. Le com- 
pagnie mobili dipendono dal Comandante generale il 
Corpo di operazione. 

Le Compagnie sedentarie saranno unite ai quadri 
esistenti della Civica come riserva, e dipenderanno 
dal Comandante della Guardia Civica. : 

Le Guardie Civiche mobili, all’atto della mobi- 
lizzazione, avranno il soldo ed il trattamento conces- 
so a tutti i volontari. Alle guardie civiche sedenta- 
rie sarà affidato un servizio che non riesca troppo 
gravoso, e riceveranno il soldo a titolo di compenso 
durante il servizio, i 

Per la numerosa classe dei popolani apparte- 
nenti al Comune di Bologna, che sono attualmente 
senza lavoro, onde adottare un utile provvedimento, 
il Comitato, d'accordo colle Autorità locali e Comu- 
nali, ha decretato: 

Tutti li Canapini e Cordari dovranno riunirsi nel 
locale della Pubblica Beneficenza, onde ne sia for- 
mato un ruolo, dal quale di ‘mano in mano saranno 
levati a seconda che loro sarà dato mezzo di lavoro. 
Pel regolare andamento di questa organizzazione e 
distribuzione è incaricata una Commissione ‘di probi 
ed onesti cittadini. 


Per quelli poi, parimenti del Comune di Bolo- 
gna, che assolutamente non hanno alcun modo di 
lavoro, sono aperti dal Comune pubblici lavori di 
terra. La Direzione superiore di codesti lavori ap- 

artiene a S. E. il sig. Senatore ; per l’ esecuzione 
incaricato è il sig. Cav. Fortunato Lodi. 

La sovvenzione di 20 baj. al giorno viene con- 
cessa ancora per giorni sei, cominciando dal giorno 
di domani 20 agosto, a tutti quelli indistintamente 
che la percepiscono ora. Tale misura è principal- 
mente diretta a facilitare ai popolani il ritorno agli 
abituali lavori, che avevano abbandonato per servire 
la Patria, e di facilitar loro ancora il modo di pre- 
starsi all’ eseguimento del presente Decreto. 

ll Comitato non dubita che il Popolo Bolognese, 
che si mostrò animato da sentimenti tanto Italiani, 
che mostrò tanto ardire nelle ore del combattimento, 

‘tanta forza a sopportare i disagi e le fatiche, non 
vorrà ora mancare a se stesso, sconoscendo i sagri- 
fizi che la Città sì è imposti, e tuttavia si impone 
a suo vantaggio. Noi non temiamo del popolo; te- 
miamo tutto dai suoi nemici, i quali ben sanno, che 
corrompendolo uccidono il cuore e il braccio della 
Nazione, e che in questo modo soltanto la causa dei 
tiranni trionfa. A Noi, a Noi, generosi nostri fra- 


telli; uguali tuttì in faccia a Dio e alla legge, tutti ‘ 


vegliamo concordi al mantenimento dell'ordine e del- 
la libertà, giacchè coll’ ordine e colla libertà soltanto 
potremo far noti i nostri bisogni , ottenerne i rime- 
di, Da questo vedrete la suprema necessità del mo- 
mento, invocata da tutti i buoni, che si cessi una 
volta di violare il domicilio , sotto qualsiasi pretesto. 
Sappiano i disturbatori , che Popolo e Governo ve- 
gliano per impedire un così grave disordine, e che 
le più forti misure saranno usate per riuscirvi. 
Bologna 19 agosto 1848. 
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Arrna per 20. 


Una religiosa funzione ebbe luogo stamane nella 
piazza d’armi rimpetto alla Montagnola, davanti l' Im- 
magine di nostra Signora, posta in fronte alla Casa 
di proprietà Dozza, in ringraziamento del suo patro- 
cinto a Bologna nel memorabile giorno 8 agosto, in 
cui, fra il danno di quella Casa, e quello grandissi- 
mo delle contigue, la pietosa Immagine videsi preser- 
vata da ‘ogni ingiuria dei proiettili ostili, Questa fun- 
zione, oltre che da Invito sacro, ‘pubblicato con ap- 
provaziono dell’ Emo sig. Card. Arcivescovo, era an- 
nunziata alla Guardia Civica da un apposito Ordine 
del giorno. ( Gazz. di Bol. } 


St ——_ 


STATI ITALIANI 


La Gazzetta di Voss ha il seguente articolo da- 
tato da Vienna nel giorno 8. Abbiamo da persona 
degna di fede, che nel giorno di ieri il governo spedì 
un corriero a Parigi con lo condizioni seguenti, .co- 
me basi di un trattato riguardo all’ Italia, in rispo- 
sta alla dimanda perentoria fatta dal Governo fran» 
cese. 1. La liberazione d’Italia, salvo se essa non 


‘preferisse di ritornare sotto lo scettro dell’ Austria. 


2. L’ obbligazione dalla parte dell’Italia di pagare una 
porzione del debito pubblico. 3. La conchiusione di 
un trattato vantaggioso di commercio. 


Nella seduta dell’ Assemblea nazionale di Vien- 
na del giorno 9, il sig. Furco, Deputato del Tirolo ita- 
liano, interrogò il Ministero sugli affari d’Italia, e lo 
richiese se, secondo il discorso del trono, il gabi» 
netto aveva l intendimento , dopo fe recenti vittorie 
dell’ armata austriaca, di trattare di una onorevole 
pace. Il sig. DoblhofT rispose, tale essere 1’ intendi 
mento del Ministero, e perciò avere ordinato al Ma- 
resciallo Radetzky di operare moderatamente, ed an- 
che benignamente , e brigarsi di trattar piuttosto che 
di combattere. Mentre il Ministro diceva siffatte co- 
se, gli giunse un dispaccio telegrafico che gli dava 
contezza dell'ingresso dello truppe austriache in Mi- 
lano nel giorno 8 agosto. 


Nella tornata dell’ Assemblea nazionale in Fran- 
cofort nel giorno 12, si discorse sulla quistione austro- 
italiana , a proposito della quale il sig. Nauwerk fe- 
ce la proposizione seguente: « L’ Assemblea nazio- 
nale inviterà il governo centrale di arrestare la guer- 
ra in Italia, e conchiudere un’ armistizio ed una pace 
onorevole per le due parti belligeranti. » A questa il 
Deputato Rudowitz rispose: « L'armata austriaca, co- 
ronata di vittorie, ha combattuto e fatte conquiste 
per la Germania: e poichè le vittorie ottenute dal- 
l’armata austriaca potranno esser cagione che stra- 
niere potenze si adoperino per la mediazione, è da 
reputarsi a buona ventura che siavi un poter centrale, 
e che questo si brighi di adoperar la sua possa. Im- 
porta grandemente alla Germania di prender possesso 
delle terre italiche superiori, se non vogliamo ch’essa 
perdendo Trieste ed il mare adriatico, rimanga senza 
difesa fino al paese de’ Bavari. E d’ uopo che il ter- 
ritorio veneto fino al Mincio a lei si appartenga. Nè 
crediate che perchè l’ Austria sia messa fuor dell’Ita- 
lia, questa divenga libera. La regione superiore di 
lei sarà sottoposta alla signoria de’ francesi ; dell’in- 
feriore diverrà l’ Inghilterra padrona, Il perchè io de- 
sidero che la parte superiore d’Italia, la quale si sten- 
de fra il settentrione e l’oriente, si colleghi solo col- 
l'Austria: al che fare dobbiamo intendere con gran 
prontezza ; e però invito il governo centrale ad im- 
prendere senza indugio i trattati di questo affare con 
la Francia e coll’ Inghilterra. » Il sig. Hecksher os- 
servò cho il governo centrale avea già dichiarato di 
esser pronto alla pace, quando questa potesse aversi 
salvo l'onore e l'interesse della Germania. Perciò io 
propongo di rimettere al governo centrale tutte le pro- 


posizioni che riguardano la guerra in Italia. » Questa - 


proposta fu adottata dall’ Assemblca, 


Il Times dice : » Le domande fatte al Ministro 
degli affari esteri della Repubblica francese nel gior- 
no 12 riguardo allo Stato d’Italia , chbero per rispo- 
sta, che la Francia concordatasi con l’ Inghilterra 
trattava già per la pace di quel paese. Se siamo beno 
informati, le condizioni poste al Governo Austriaco 
erano: 1. un armistizio fra le potenze belligeranti , 
ritenendo ciascuna le fortezze che possiede ; 2, la ri- 
nunzia formale dell’ imperator d’ Austria alla Sovra- 
nità della'Lombardia, cosicchè il governo provviso- 
rio lombardo, fosse per al presente mantenuto , il 
debito con equa partizione diviso , e la provincia ve- 
neta eretta in separato reame, attaccato come l’ Un- 
gheria al Sovrano Austriaco con separato reggimento. 
Le frontiere della Lombardia e della Venezia rima- 
nessero quali sono. Mantova e Peschiera appartenes- 
sero ai Lombardi, Verona ec Legnago agli Austriaci. 
Da ultimo, Parma e Modena scegliessero di appar- 
tenere a quale degli Stati volessero , prendendo su 
loro il carico di una parte del debito austriaco. 

» È manifesto che siffatto condizioni che erano 
stabilite innanzi agli ultimi avvenimenti, e forse an- 
che non sospettandosi imminente la presa di Milano, 
non più si convengono al presente stato di cose. Por 


l'armistizio non v' ha bisogno di mediazione, dal mo- 
mento in cui Radetzky ha fermato di non trapassare 
la frontiera piemontese, ed i patti di esso sono stati 
sottoscritti da lui e dal re, che contro lui combat- 
teva. Ma benchè la corte. austriaca fosse inchinevole 
a rinunciare alla Sovranità della Lombardia, il go- 
verno di fallo, come veniva chiamato, dell’ Italia su- 
periore, ha già cessato di csistere, e conviene che 
alcuna altra forma di reggimento del tutto nuova 
fosse dalla mente de’ politici foggiata, quando avve- 
nisse che le autorità austriache fossero da Milano 
cacciate, 

» Tal concossione sarebbe in vero straorilinaria, 
e più straordinaria assai se l’Austria, alla testa di 
una poderosa. e vincitrice armata, acconsentisse a 
cedere la imprendibile fortezza di Mantova, che for- 
ma una parte esschziale del suo sistema difensivo , 
ce che ha testè fatto salvo l'Impero. Però noi non cre- 
diamo possibile che alcun ministro inglese si faccia 
ad acconsentire a cotale proposta ; poichè l'esperien- 
za presa nell’ ultima campagna delle trappo italiano 
fa manifesto che affidar loro la fortezza di Mantova 
torna allo stesso ‘che lasciarla all’ occupazione di una 
guarnigione francese, quantunque volte avvenga che 
sorga contrasto alcuno fra la Repubblica e l'Impero. 
La condizione che riguarda Venezia è materia dì po- 
lilica interna; alla quale non abbiamo diritto alcuno 
d'infervenire. Quanto a Padova e Modena, la condi- 
zione è troppo vaga per richiedere uno speciale co- 
mento. Le suddette condizioni adunque ci sembrano 
tali da non poter esser messe ad effetto : nè certo il 
Governo Austriaco può credere che alcun altro Go- 
verno gli faccia pressa perchè da lui siano accettate. 
Essendo di fatto cessata la guerra fra il Piemonte e 
l’Austria, cessato il Governo Provvisorio in Milano, 
ogni base di cotal mediazione è distrutta. 

» Quale poi sarà il pretesto per l’intervenzione 
armata ? Noi non ne conosciamo alcuno, salvo-se non 
volesse aversi un appicco nella condotta della squa- 
dra inglese a Napoli: poichè , come noi avevamo pre- 
detto, il governo francese s'è di (ratto giovato del- 
la dichiarazione di Lord Lansdowne per guarentire i 
suoi disegni sopra altri luoghi ; ed il Nazionale aper- 
tamente dichiara, che un'armata francese in Italia, 
e l'intervento de’ vascelli inglesi fra Napoli e Paler- 
mo , sono due parti di una cosa medesima. Ed in 
fatti, son tali fuor d'ogni dubbio; c la cosa egual- 
mente si oppone e nell’un caso e nell'altro al man- 
tenimento della pace ed alla politica inglese. 

» La ferma condotta poi del General Cavaignac 
sulla questione Danese, la quale è riuscita accette» 
vole al suo governo, fa manifesto che mentre la Re- 
pubblica Francese è disposta a rispettare gli altrui 
diritti ed astenersi dalla guerra, non patirà certamen- 
te che gli altrui diritti siano offesi, e che da altre 
nazioni sia impunemente la guerra medesima conti- 
nuata. » : 

TE 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 18 agosto. 


Lc lettere di Modena dicono che il 17 partirono 
da 800 uomini con due pezzi d'artiglieria, e presero 
la via Giardini. Vedendo che tutta la linca di con- 
fine bolognese, e toscano ormai è guardata, qui si 
crede possa farsi una coscrizione, e che la linea sia 
fatla per evitare In fuga ai coseritti. Qui si parla di 
un forte campo, che si farebbe ascendere a 25 mila 
uomini, e che si collocherebbe al confine bolognese; 
il quartier generale sarebbe in Modena, ed il co- 
mando sarebbe affidato al Welden. Il bravo poeta di 
corte Dottor Antonio Perelli è stato ringraziato, spo- 
gliato del titolo di Poeta Cesarco, e per conseguen- 
za del corrispondente soldo, Ciò ha molto dispiaciuto, 
perchè il Peretti è caro a tutti, e poichò supponevasi 
che dopo l’amnistia non avrebbe dovuto toccaro tal 
sorte al povero poeta. (Gazz. di Bologna.) 


PIEMONTE 
TORINO 16 agosto. 


Il Ministero degli interni ha formato una Com- 
missione per sussidii agli emigrati composta dei si- 
gnori T. avv. Monti membro della Camera dei deputa- 
ti, avv. Baracco, cav. Melana, avv. Leopoldo Reine- 
ri, marchese Araldi c Rizzo podestà di Cremona; o 
abbate Camerone di Milano, 

Le stringenti necessità della popolazione lombarda, 
li previsti flagelli che coll’armata austriaca piombaro- 
no addosso a quelle province, obbligando molli a spa- 
triare, giustizia voleva che il Piemonte pensasse ad 
alleviare le sventare dei fratelli fuggenti al cospetto 
del barbaro, ed insolente invasore. La Commissione 
siede nell’ antica casa de’ gesuiti detta de' SS. Martiri. 

( Opinione.) 

— Una lettera privata d’ oggi ( 16) ci an 
nunzia che la legione Garibaldi, composta di circa 
2,000 uomini, fra cui un cinquanta di cavalleria, e 
forte di 2 pezzi di cannone, aveva qualche giorno 
fa requisito tutti i battelli del Lago Maggiore per re- 
carsi nella Svizzera. Non sappiamo però qualo dire- 
zione intenda essa prendere. { Opinione. } 


ALtra DeL 18. 


Peschiera, dopo qualche contrasto si è arresa: 
era già stata bombardata 2 giorni. Dicesi che Duran- 


«do in Rocca d'Anfo persiste, asserendo ch'egli dipen- 
.de dal governo provvisorio di Milano, non dal conte 
Salasco; vuolsi che lo stesso sia di Brescia, difesa 
da un popolo eroico e dal bravo Griflini, Da un pro- 


clama del 9, sottoscritto dai commissari Colli, Gibra- 
rio e Castelli pare che anche Venezia, non si rasse- 
guerà tanto facilmente a ricevere il tedesco. 

(Gazz. di Genova.) 


— 


ALESSANDRIA 417 agosto. 


Nella notte del 15 riparti immediatamente dal 
Bosco il reggimento Regina per Novi, e dicesi diretto 
a Genova. - Ciò può essere pascolo di molle congetture. 

— Il quartier generale di S. M. è fissato per al- 
cuni giorni nella nostra città. 

— Il Comitato per l’organizzazione della Civica 
ha decretato gli esercizii due volte al giorno tanto per 
i militi como per i bassi ufficiali cd ufficiali. Buona 
cosa: ma forse troppo tardi. 

— Alcuni credettero che non si pensasse più al- 
)' approvigionamento della cittadella: possiamo anzi 
assicurare che si continuano i lavori d'ogni genere 
con regolarità e prestezza. 

— Gli ambasciadori di Francia e d’ Inghilterra 
presero alloggio all'albergo dell’ Universo : ebbero 
presso S. Maestà una lunga conferenza, Partirono 


subito per Milano. Nella notte fu spedita una staf- 
fetta ad Innspruck, e nella mattina di jeri un segre- 


tario degli ambasciadori partì ugualmente per Milano. 
— Seri (16) vi fu Consiglio dal Re. 
( Avvenire. ) 


CASALE, 16 agosto. 


Sabato a sera (12) giunse in questa citt S.A. 
R. il Duca di Savoja, c quantunque l'ora fosse assai 
tarda fu incontrato da una gran moltitudine di gente, 
ed accompagnato con incessanti, clamorosi evviva al 
palazzo Trevide, dove ha preso stanza. Plaudiva il 
popolo al Principe, che diede mirabili prove dell’in- 
vitto suo valore, e plaudendo: cercava anche un sol- 
lievo all’ intenso dolore, onde gli animi cerano e sono 
oppressi pei-casì infelici della guerra,, e le troppo in- 
fauste ed incompatibili condizioni dell’ armistizio. 
( Caroccio. ) 


CHAMBERY 14 agosto. 


Noi siamo. autorizzati. a far conoscere a’ nostri 
lettori che una intervenzione delle armate francesi in 
Italia non debba aver: luogo che nel caso in cui, dopo 
i 45 giorni dell'armistizio. segnato il 9. corrente, non 
si fosse pervenuti ad intendersi. nelle condizioni della 
pace, e che ancora in. simile caso questa intervenzio- 
ne non si effettuerebbe che dopo nuova. formale do- 
manda per parte del Governo. Sardo. Egli è parimen- 
ti certo e positivo che. il Governo Francese, lungi dal 
porre a questo intervento, le condizioni, della cessio- 
ne d' una parte del nostro. territorio in suo vantag- 
gio, ha al contrario espresso quanto. egli era Jontano 
da ogni idca che avrebbesi potuto supporgli. a questo 
oggetto, col dichiarare che la Francia nullamente at- 
tenta all'integrità del territorio. Sardo, nè a Nizza, nè 
nella Savoja , nè altrove. ( Pensiero Italiano. ) 


GENOVA 18 agosto. 


LA COMMISSIONE. DI SOCCORSO 
PEI MILITI DI PASSAGGIO. PER. GENOVA.. 


Concittadini :. 


Chiamati-a concentrare: ed unificare l'azione del-. 


la vostra carità ;, piuttosto che a suscitarla e dirigerla, 
noi accettiamo con giubilo. un incarico. che, senza 
darci ombra di potere di autorità, ci presta occasione 
di lavorare con voi in: opera di santo amore; 

In tempi, per infocati desider) e per vergini spe- 
ranze, licti, voi, o Genovesi, largamente. plaudiste 
alla fratellanza dei popoli, nè voce più cara poteva 
udirsi di quella santissima - siam tuti fratelli. Quei 
tempi, sventuratamente,. si cambiarono in. giorni di 
lutto, di timore e d'incertezza: non per questo sarà 
cambiato il grido italiano: quel sacro entusiasmo non 
è insterilito. Dio prova ancora una volta l’infelice 
Penisola, non l’abbandona. Egli confonde il nostro 
piccolo orgoglio, ma inspira nei nostri cuori il più 
alto sentimento della virtù: Egli vi ha fatto sentire 
che quanto più fiera è la sciagura, più caldi se le 
debbono contrapporre gli affetti, più generose le a- 
zioni; e voi v”accingeste a mostrare che l'Italiano 
può essere sventurato, ma rotto dalla sventura giam- 
mai. 

Quando nelle angustie dei tempi tanta virtù si 
trova nei popoli, oh! Dio ne ha benedette le impre- 
se: quel popolo devo vivere, c farà sentire ai mal 
vagi tutta la sua potenza. Siamo fratelli, voi diceste, 
ed un cocente dolore vi straziò, vedendo aggirarsi. 
grosso numero. di combaltenti Italiani privi d'ogni 
mezzo di sussistenza, impotenti a riedere su quel 
campo d” onore a cui posposto avevano gli agi e gli 
allettamenti domestici; e tosto , gli uni ricoverando,. 
gli altri alimentando, tutti soccorrendo, mostraste che 
carità di patria, carità di cristiano, carità di ono- 
rato cittadino sono le forze onnipotenti che dirigono 
lo forze vostre, e faranno trionfare la causa d'Italia, 

H Comitato di Pubblica Sicurezza ha altamento 


apprezzato il vostro slancio eroico, ed ha commes- 
so a noi di prestarvi la qualsiasi opera nostra, onde 
nell'accumulamento e concatenazione del lavoro, mag- 
giore sia il benefizio dell'ospitalità che a questi fra- 
telli sbanditi, ma prodi, si deve, e del minor peso 
possibile si renda a ciascuno il necessario fratelle- 
vole sacrifizio. 

Il nostro comune mandato è temporario, come 
temporarie sono le circostanze che lo hanno richie- 
sto. Questi nostri fratelli hanno un onore da riven- 
dicare, una patria da tutelare, una famiglia da riab- 
bracciare: nessuna forza umana potrebbe trattenerli 
agli ozii cittadini oltre il bisogno d’un ristoro in- 
dispensabile. Ed è per questo che l’azione nostra 
dev'essere energica, pronta, sollecita: oggi è una 
necessità ineluttabile, domani una ridicola inutilità. 

Accorrete, 0 Genovesi, accorrete tosto; ricchi e 
poveri, d'ogni stato o condizione, tutti possiamo fare 
qualche cosa a pro dei nostri fratelli, ma oggi e non 
domani, subito. e non dopo, perchè il bisogno è del 
momento, 

Noi ci aduniamo. nelle Sale dell’ Arcivescovato : 
sono aperte sottoscrizioni: 

i. Per puro alloggio; 

2. Pér puro vilto; 

3. Per vitto ed alloggio; 

1. Per imprestito di letti e biancheria; ©» 
5. Per sovvenzioni in denaro. 

Tutti i soccorsi in questo modo conseguiti,. sa- 
ranno mandati alla Commissione per l'ordine interno e 
sorveglianza, per la opportuna distribuzione. 

Se vi fosse chi osasse dissuadervi,.o insinuarvi 
diffidenza o timore, tenetelo. per. nemico d’Italia, 
qualunque ne sia il linguaggio; voi non v'inganne- 
rete. Ritenete che, per essere forte, l’Italia vuol es- 
sere unita e non divisa, generosa, e non esitante. : 

Noi vi aspettiamo a braccia aperte, verremo a 
ricercarvi pur anco,. perchè il benc si faccia c si mo- 
stri, chè Genova non vuol essere inferiore ad alcun’al- 
tra ciltà italiana in opera di fraterno amore. 


Genova 18 agosto 1848. 


Cav. Ab. BoseLLi - Domenico Serra - Piaggio. Prevo- 
sto-EmiLio Rovco - Giuseppe Viani - Nicori Ma- 
croncaLDa, - Jacoro D'Oria, Segretario 

(Gazz. di Genova.). 


CHIAVARI 16 agosto. 


LA CITTA’ DI CHIAVARI 
ALLA GUARDIA NAZIONALE E AL POPOLO GENOVESE. 


Quello che il raddoppiato Consiglio di questa 
Città proclamava dinanzi al Parlamento Nazionale, 
una casta ineguale all’altezza dei tempi tentava so- 


* stenere contro i nazionali i principj di privilegio e di 


municipio, che cioè questo popolo non sarehbesi giam- 
mai diviso. da cotesta città; ciò. stesso oggi procla- 
miamo nuovamente dinanzi. all’ intera Nazione; oggi 
che quella casta ha prevalso, traendo , per paura della 
vittoria, il Principe a inonorate condizioni coll’ ini- 


mico; oggi che voi, illustri Concittadini, invocate a. 


salute della Patria lo libere. armi. Francesi. 

‘1 posteri e- Dio giudicheranno gli iniqui traditori 
dei popoli, se. questi non varranno a giudicarli essi 
stessi. Su loro. cadrà. 1 infamia d'aver ridotto 1 Ita- 
lia. a ricorrere alle armi straniere, Ma non per que- 
sto che sia meno gloriosa la libertà conquistata col- 
Vl ajuto straniero ,. ci ristaremo dal pur tentarla. I 
popoli italiani denno esser conscii a sè stessi pel pro- 
prio valore: e. certi nella loro coscienza dì essere stati 
prouti e capaci a vincere, ove. solo avessero avuto un 
nemico da. combattere, hanno..ad. ostinarsi nel desi- 
derio della libertà, quanto più i loro interni ed ester- 
ni oppressori s’ affàticano a: stringere le loro catene. 
Ogni. terra Italiana dee ricordare le sventure e | ab- 
biezione di molti secoli; e pensare da chi l’ebbe. Piut- 
tosto che a disonorevole patto, a morte discendono i 


generosi ; chè [onore vale ben. più della vita: e ciò. 


che. è- dei. privati è dei popoli. i 

Ma la sorte dei magnanimi e- dei forti fu sem- 
pre il vincere; e Italia vincerà, se i suoi popoli tutti 
saranno al pari di voi magnanimi e risoluti. Noi in- 
tanto. a voi più che per l'affinità, stretti per princi- 
pii e per indole, uniamo il nostro voto a quello che 
voi proclamaste, deliberati di seguire le vostre sorti, 
le quali saranno. ognora. degnissime del nome Italia- 
no, noi vi preghiamo di averci compagni e fratelli 
in ogni pericolo: con voi abborriamo. le nemiche ar- 
ti che tendono a sopraffare il generoso slancio del 
Principe; con voi invochiamo. piuttosto libertà colle 
armi straniere, che. servitù colle proprie. 

Seguono le firme.. 

Questo indirizzo fu firmato. dai membri compo- 

nenti il Municipio e da altri principali cittadini. 
{ Corr. Mercantile. ) 


_ 


VENEZIA 17 agosto. 
GOVERNO. PROVVISORIO 
DI VENEZIA: 
Il Comitato. dî Pubblica Vigilanza. 

Ordina : 

A. Le persone che per nascita, o per legale do- 
micilio non appartengono alla città di Venezia e alle 
conuni di essa adiacenti, e che attualmente vi si tro- 
vano, o vi giungeranno in avvenire, dovranno le pri- 


me nel termine di tre’ giorni, e le seconde non più 
tardi di tre ore, dopo il loro arrivo, presentarsi in 
Venezia alla Prefettura dell’ordine pubblico, e negli 
altri comuni all'autorità locale, per dare quelle giu- 
stificazioni di cui saranno richieste. 

2. Passati i termini suindicati,. non sarà più con- 
cesso ad alcuna delle persone suddette di dimorare 
dove si trova, se non avrà riportato un permesso di 
soggiorno, che sarà rilasciato dall’Ufficio-a cui si sa- 
rà presentata. 

8. Qualunque individuo. contemplato dai prece- 
denti articoli, dovrà rendere ostensibile la sua car- 
ta di soggiorno, quando ne venga richiesto, alla guar- 
din nazionale od alla gendarmeria, sotto pena di es- 
sere sul fatto tradotto agli UMizii di ordine pubblico, 
e di quelle altre misure che fossero. del caso. 

4. Gli albergatori, gli osti, gli affitta-camere , e 
quei privati. che danno alloggio,. dovranno: rigorosa- 
mente attenersi a quanto è disposto -in proposito de- 
gli obblighi, che ad essi incombono riguardo alla no- 
tifica degli arrivati e dei partiti. 

5. La Prefettura d'ordine pubblico. è incaricata 
di dare esecuzione a quanto. sopra. 

Venezia 17 agosto 1848. 

{ Seguono le firme.) 
(Gazz. di Venezia.) 


PARMA 16 agosto. 


In seguito dell’Armistizio già fatto noto al Pub- 
blico, le truppe Austriache accampate alle porte di 
questa città vi entrano oggi.. . 

La conservazione dell’ ordine e della tranquillità 

pubblica continua ad essere affidata alla vigilanza ed 
allo zelo della Guardia Nazionale: ad essa incombe 
di prevenire e reprimere qualunque pretesto od oc- 
casione di disordine. Per parte del Supremo Coman- 
do Militare Austriaco si ha la positiva assicurazione, 
che sarà osservata dalle. Truppe la più rigorosa disci» 
lina. 
; Concittadini! l'Autorità Municipale e tutti i pub- 
blici Funzionarii veglieranno alla tatela dei vostri di- 
ritti:. Voi,. col vostro contegno, mostrerete di confì- 
dare nella loro sollecitudine. 

Parma 16. agosto 4848. 

Il Vice-Sindaco Delegato. 
M. COSTAMEZZANA. 
(Gazz. di Parma.) 
LA 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 11 agosto. 
Tornata del 7, 


La.gran maggioranza dell'Assemblea adottò il pro- 
getto. di legge presentato dal Governo, che noi’ tra- 
scriviamo qui, sotto: 

Art. preliminare. » Le disposizioni delle leggi esi- 
stenti relative alla cauzione da prestarsi dai giornali 
sono. modificate come segue fino al 1 maggio 1849, 
epoca alla quale queste. disposizioni si riterranno co- 
me- abrogate di pieno diritto. 

Art. 1. ».La cauzione che i proprietarii d'ogni 
giornale 0 scritto periodico saranno tenuti a versare 
in numerario-al. tosoro, riceverà l’ interesse stabilito 
per le cauzioni.. 

» La. cifra delle cauzioni è fissata come segue: 

». Se il giornale od altro scritto periodico com- 
parisce più di due volte alla settimana, sia al giorno 
fisso, sia. per fascicoli ed irregolarmente, la cauzione 
sarà di 24,000 franchi. 

» La cauzione. sarà di 18,000 franchi se il gior- 
nale o lo scritto periodico non comparisce che due 
volte la settimana; di 12,000 se non comparisse che 
una volta,.e di 6000.se si stampa più d’una volta 
al mose soltanto. 

» La cauzione dei giornali. quotidiani pubblicati 
in tutti i dipartimenti, fuorché in quelli della Scine, 
della Seine-et-Orse e della Scine-et-Marne, sarà di 
6,000 franchi nelle città di cinquanta e più mila ani- 
me, Sarà di 3,000 franchi per le-città. più piccole, e 
rispettivamente della. metà di queste due somme pei 
giornali ed i scritti periodici che si pubblicano ad epo- 
che meno vicine.. 

2. ».E accordato ai proprictarii dei giornali 0 
scritti periodici attualmente esistenti, e che non han- 
no ancor versato la loro cauzione, un termine di ven- 
ti giorni, a partire dalla promulgazione: del presente 
decreto, per conformarsi. alle disposizioni. che. prece- 
dlono.. 

» Ogni proprietario di giornale. che. abbia: ver- 
sata la sua cauzione, cedendo tutta o parte della pro- 
prietà del suo giornale , potrà. cedere anche una par- 
te od intera la sua cauzione ; cd i: cessionarj potran- 
no,. colla sola-notificazione che-verri falta al tesoro 
dell’ atto di cessione, essere dispensati dal versaro una 
nuova. cauzione, sotto la riserva. dei diritti dei terzi, 
e di quelli del tesoro pei. delitti commessi anterior- 
mente alla. cessione. . at 

3.1 proprietarj di giornali o scritti‘periodici cho, 
in esecuzione della. legge del. 9 settembre 1835, han- 
no versalo una-cauzione superiore alla; tarilfa all’ ar- 
ticolo.:1 di questo decreto. verranno rimborsati del- 
P eccedenza. della. somma dal tesoro pubblico in un 
termine che non oltrepasserà i 6 mesi, a contare dalla 
promulgazione di questa legge. 


— 668 — 


A. Le disposizioni delle leggi dei 9 giugno 1819, 
48: luglio 1828,che non sono contrarie al presente 
decreto, continueranno ad essere in vigore. » 

( Gazz. di Genova. ) 
Armna per 12. 

— Il generale Magnan che comanda la terza di- 
visione dell'esercito delle Alpi, cd il generale Renazd 
‘hanno lasciato Parigi per recarsi al loro posto. 

— Si assicura che il progetto della tassa sulla 
rendita sarà presentato fra pochi giorni all'Assemblea. 
La base adottata è, dicesi, minore di quella del- 
l’income-tax inglese, cioè a dire che non oltrepasse- 
rà Al due e mezzo per cento sulla rendita. Si spera 
che questa nuova imposta produrrà all’erario da 140 
a.150 milioni. . 

— 1 soldati del genio sono occupati a prepara- 
re sulla piazza degli Invalidi un nuovo campo per 2 
reggimenti di fanteria che vi staranno permanente- 
mente per potere ad ogni momento proteggere sufficien- 
temente l'Assemblea Nazionale, Questo campo sarà oc- 
cupato dal 24 e 12 di linea. 

— ll National dice che non v'è niente d'oficia- 
le vella notizia data da varii giornali della partenza di 
un corriere per Costantinopoli che portasse ordine al 
general Aupick di chiedere i suoi passaporti. 

— Il colonnello Amoros, fondatore delle scuole 
di gionastica in Francia, & morto d'un colpo d’ apo- 
plessia fulminante. ( Giorn. Franc.) 


— Il Moniteur dello stesso giorno 12 contiene un 
articolo sulla politica estera della Francia. Bopo ave- 
re espresso il rammarico che l’Italia sia stata dap- 
principio troppo confidente nelle proprie forze, espo- 
ne la linea di condotta che dovette seguire il gover- 
no, c continua in questi termini: 

. » Questa politica il governo l’ha seguita leal- 
mente, senza altro pensiero al mondo. Esso -ha già di 
che riputarsi guiderdonato de’ suoi sforzi, poichè può 
oggimai far partecipare alla Francia inticra le spe- 
ranze che nutro di un pronto ristabilimento della 
pace in Italia , colla mediazione della Francia e 
dell’ Inghilterra. 

» L'azione comune delle duc potenze ha già co- 
minciato ad esercitarsi in parecchi punti della peni- 
sola. E se si volesse dubitare dei risultati che deve 
produrre l'accordo delle due nazioni più influenti 
dell’ Kuropa, raccolte in un solo e medesimo pensiero, 
o per un interesse che è quello del mondo intiero, 
noi soggiungeremo che si troverebbero nelle relazio- 
ni che si stabiliscono tra la Francia e le altre po- 
tenze estere, nuovi motivi di fiducia e di sicurezza. 
Queste relazioni sono della natura più benevola, e 
noi non eccettuiamo neppure i governi che il nome 
solo di repubblica sembrerebbe dover prevenire con- 
tro la Francia, 

» Noi abbiam dunque ragione di speraro che 
questa mediazione della Francia e dell’Inghilterra in 
Italia sarà seguita da. un pronto c onorevole resul- 
tato, e che servirà di prelùdio ad una pacificazione 
generale. 

» La lotta che non si persegue nei ducati per 
interessi relativamente secondarj, deve cessare. Il par 
lamento tedesco vorrà, non ne dubitiamo, che il suo 
primo alto sia un atto di conciliazione , e si unirà 
a’ nostri sforzi per far conchiudere un accordo già 
lungo tempo ritardato. Non dimenticherà che l’ efti- 
cacia della sua azione dipendo dalla sua saviezza. 

» In tal modo la repubblica, appena costituita, 
avrà ripigliato in Germania, in Italia e dappertutto 
in Europa, il posto che la sua politica timida, irre- 


soluta, compiacente alla monarchia, le aveva fatto 
perdere; e la Francia darà al mondo riconoscente lo 
spettacolo di unn democrazia che, dopo di aver ri- 
generata l'Europa co’ suoi principj, sa contenere fut- 
ti gli elementi di forza che rinchiude, e non ambi- 
sce altra gloria che quella di pacificar il mondo. » 
{La Patria.) 
Aumra peL 13. 

La società geologica di Francia terrà fa sua straor- 
dinaria sessione pel 1848 a Forges-les-Eaux, dipar- 
timento della Senna inferiore. Si riunirà, domenica 3 
settembre, alle ore 7 della sera. 

‘( Afoniteur Belge. ) 


IRLANDA 


DUBLINO 9 agosto. 

L’agitazione che regnava in Irlanda si calma 
di giorno in giorno. I capi dell’ insurrezione che 
non erano ancora prigionieri, han fatto negoziare la 
loro resa presso del Lord-Luogotenente , coll’ inter- 
mediario di un prete. Lord Clarendon rispose che 
essi dovevano rendersi senza condizioni. Son pro- 
messe ricompense di cinquecento e di trecento lire 
sterline a chi gli arresterà; e coloro che ad essi da- 
ranno ricetto son dichiarati colpevoli, come essi, 
del delitto d’alto tradimento. Si comincia a riti- 
rare una parte delle truppe di SR 

fe ‘ 


PRUSSIA 
— Si assicura che l'armistizio tra la Prussia e 
la Danimarca , restato finora senza effetto por l'op- 
posizione del Generale Wrangel, comandante Ic trup- 


pe dell'unione alemauna, è definitivamente conchiu- - 


so. Si dice che il potere centrale dell’ Alemagna ha 
autorizzato la Prussia ad intavolàre delle negoziazio- 
ni colle condizioni definitive della pace. 

Dali’ altro tato, la Gazzetta alemanna annunzia che 
il sig. Heekscher, ministro dell'Impero, si reca a Sleswig 
in qualità di Plenipotenziario del potere centrale: egli 
si troverà così nel luogo, supposto che siano per far- 
si nuove proposizioni. ( Constitutionnel.) 


UNGHERIA 


PEST a agosto. 

Lettere di Temeswar del 25 luglio annunciano 
che i Raitzes non potendo pigliare d’assalto il villag- 
gio ungherese Uzdin, vicino a Pantschowa, lo han- 
no incendiato. Dugento quaranta case sono state 
ridotte in cenere; quattro magiari di Uzdin, e quat- 
tordici Raitzes sono morti sul campo di battaglia. 

Jeri, dieci mila guardie nazionali sono giunte 
a Waltzen: di là saranno inviate per acqua a Baja 
ed a Ckanizsa, vicino al teatro della guerra. A 
Brod, frontiera militare, corre voce, che tutta la 
frontiera si leverà in armi contro l' Ungheria, e che 
l'attacco avrà luogo simultaneamente in otto diversi 
punti. — (Cornstitutionnel ) 


ALTRA DEL 3. 

Oggi la ceconda Camera ha decretato , a voti 
unanimi , la dichiarazione di aver veduto con pia- 
cere che il nostro ministero stabilisca relazioni di 
amicizia coll’ assemblea nazionale alemanna e col 
potere centrale della Germania, Conseguentemente 
essa ha incaricato il ministero di procurare un’ al. 
leanza stretta ed intima tra l’ Ungheria e l'Alema- 
gna unita, non meno che col potere centrale. 


La Camera aggiunse che , sé il governo au» 
striaco suscitasse ostacoli all’ unità ed al poter cene 
trale alemanno, e s'impegnasse così in upa guerra 
coll’ Alemagna, essa non potrebbe far fondamiento 
sul corpo dell’ Ungheria. 

(Gazz. Piemontese.) 


BELGIO 
MAESTRICH a agosto. 


Si mandano rinforzi di truppe nel Limburgo. 
Seicento uomini per ora arriveranno a Wenloo c a 
Ruremonde. In 8 giorni le milizie di tutti i depo- 
siti arriveranno nella provincia di Maestrich. Da quale 
che giorno già si dice clic trappe Belgie arriverane 
no ne” contorni di Maestrich. Si scrive da Tongres, 


. che due Sezioni hanno ricevuto l'ordine di re- 


carsi sulle frontiere del Limburgo appena che le 
truppe Tedesche vi si affacceranno. 

E nel Giornale dell’ Aja, in data del 6: 

Questa mattina una colonna di truppe d’infan- 
teria e di cavalleria ha lasciato Mnaestrich per an- 
dare ad occupare Sittard, situnta sulla riva destra 
della Mosa dalla parte della frontiera Tedesca. Que- 
ste truppe sembrano necessarie per mantenere il ri- 
spetto dovuto alle leggi. I} questa una conseguenza 
dei pionedigena di rigore annunciati dall'ultimo. 
proclama del Governatore, e dopo le mene dei no- 
stri separatisti. Il partito di questi è assai conside- 
revole nel Limburgo, e gli stessi due Depntati Lim- 
burgesi all’ Assemblea nazionale di Francofort insi- 
tono con corpo ed anima per l’incorporazione to- 
tale del Limburgo nella Confederazione Germanica. 


VUUUTUINIUVU VUVTTTVIVUTIVUTTVVVVIVUVVITÙVIVIINNI 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 24 Agosto 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo verbale. 
2. Interpellazione di alcuni Deputati al Ministero. 
3. Discussione sul progetto di Legge per l'abolizione 
della Tassa Macinato. ° 
4. Proposta di Legge del Deputato Giovanardi suila 
rinnovazione ipotecaria del 1849. 
3, Rendiconto delle proposizioni accettate nel Comi- 
tato segreto. 
La Seduta si opro alte oro 12 meridiane. 


Il Presidente, Srurvinenti. 


I Segretario, GAMBA. 
toi. 


ARRIVI 


DAL GIOnNO 47 AL GIORNO 18 AGOSTO. 


Antonini Dott. Carlo, corso, Medico, da Viterbo, 
Migliozzi Pasquale, napolitano, Medico, da Napoli. 

DAL GIORNO 18 AL GIonNO 19 ‘AGOSTO 
Achterman Guglielmo, prussiano, Sculore, da Civitavecchia, 
Casals Domenico, americano, Proprietario, da Firenze. 
Fogelberg Benedetto, baverese, Scultoro, da Livorno. 
Geyzo Udvarnoky, di Presburgo, Possidente, da Livorno. 
Moschini Giacomo, padovano, fossidente, da Ancona. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 17 AL GIORNO 418 AGOSTO | 
Pandolfini Angnsto, Vice-Console di Toscana, per Firenze. 
DAL Giorno 18 ar gGioRNO 19 AGOSTO. 


Liquidarra Francesco, di Mossina, Possidente, per Ancona, 
Papelu Vittorio, belgio, Pittore, per Viterbo, 
Recanati Monsignor, Vescovo di Tripoli, per Sinigallia. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


R. P. D. Antinori 


Int, Infrascriptis qualiter fuit interposita  ap- 
pellatio‘a Sententia lata a Tribunali S. Rote Po- 
nente R. P. D. De Avellà sub die 2 Augusti 1848 
in causa, de qua agitur, nec non cit, iidem ad 
comparen. infra terminum octo dierum , ct man- 
dari declarari non esse locum nullitati contractuum, 
de quibus agitur, et rostilutioni fructuum , et pe- 
cuniarum in vim corumd. perceptorum, et pro 
hujusmodi effcetu mandari instantem absolvi eb in- 
debito cxadverso petitis cum condemnalione cita- 
forum ad expensas, ei Decretum etc. Instante HMImo 
D. Equite Joachimo Rossi degen. Rome Piazza 
Fiammetta n. 44 pro quo D. Antonius Sciarra e 
Collegio Patronns, Rota 

Ilimo D. Comiti Vincentio Vespignani per af- 
fixionem ad tramites S. 483 vigentis praxeos, 

Die 49 augusti 1848 £ d. copia quond D. Com. 
Vincentium Vespiguani affiza ad formam legis. 

V. Berzj Curs. 


—__——_ 


Con Rescritto SSmo del giorno 23 luglio 1848, 
e successivo decreto esccutoriale , esibiti negli at- 
ti dell’ infraseritto Notaro, è stata interdetta al 
sig. Gaetano De Andreis domiciliato in Torrice, 
Diocesi di Veroli, ogni facoltà di amministrare i 
suoi beni ye di far conlratti di sorta alcuna , ed 
è stato depulato in Economo del di Iui patrimo- 
nio l' HUlmo sig. Cavaliero Giovanni Ciampelletti di 
Torrice. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, cd a forma del $, 1596 del Reg. leg. 

Roma li 22 agosto 1848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnatura. 


Si deduce n pubblica notizia che in forza di 
Rescritto SSmo in data 13 corrente, ed esibito 
per gli atti dell’ infrascritto il 22 dello stesso me- 
se è stata accordata altra proroga di mesi 3, de- 
correndi dalla data del detto Reseritto, alla com- 
pilazione dell’ Inventario de’ beni ereditarj lasciati 
dalla bo. mem, Conte Giuseppe Giraud , incomin- 
ciato fin dal dì 8 marzo; e ciò per ogni effetto 
di ragione, cd a forma di legge. Roma li 22 ago- 
sto 4848, Giacomo Fratocchi Not. 


n 


Mimo sig. Governatore di Castelnuovo di Porfo 


Ad istanza dell’ Illma Comunità di Castelnuo- 
vo di Porto @ per essa dell’ Filmo sig. Vincenzo 
Paradisi attuale Priore ivi dom. repp. dal Proc. 
sig. Luîgi Di Pietro. - Si citano lì signori Setti- 
mio Risi debitore principale per affissione stante 
l’ incognito domicilio e dituora, Aniceto Menichel- 
li, e Francesco Marinelli sicurtà solidali del me- 
desimo domiciliati a Castelnuovo di Porto a com- 
parire avanti S. S. Ilma nella prima Udienza do- 
po 3 giorni per sentirsi condannare solidalmente 
al pagamento di sc. 6 prezzo di tanto grano di 
Egitto come dall' obbligazione di cui in atti, e per 
la suddetta somma e spese anche stragiudiziali sen- 
tirsi rilasciare l' opportnno ordine esecutorio , ed 
il Dec. ec. - Aflissa a forma di leggo li 22 ago- 
s10 1348. Ad. Fiori Cursore. 


— 


Vendita giudiziale — Ad istanza della signo- 
ra Gentilina Ubalducci Possidente dom. in Roma 
Via S. Maria in Publicolis n. 10 rapp. dal sotto- 
scritto Proc. - In virtù di una Sentenza resa dal- 
l’ Eccmo Trib. Civ. di Roma secondo Turno nel- 


l'Udienza del giorno 8° giugno 4848 spedita per 
gli Atti Ruggier Cane. dell’ Eccmo Trib, Reg. ec. 
quale ordina la vendita giudiziale dell’ infr. hene 
immobiîe , cd in seguito della produzione presen- 
tela dal $. 4308 del Reg. leg. e giud. effettuata 
il giorno 17 agosto 1848 al fasc, della Causa n. 
318 dell'anno 1848. - Nel giorno di sabato 23 set- 
fembro 1848 aîfe ore 10 antimeridione nella pub- 
blica Depositeria Urbana posta in via della Masche- 
ra d'Oro n. 24 si effettuerà la Vendita Giudiziale 
al pubblico incanto ed a pronti contanti del fon- 
do qui appiè descritto. - Casa da cielo a terra 
posta in Roma via de’ Giubbonari segnata coi n. 
civici 97 al 99 composta di due Botteghe e 4 pia- 
ni superiori conf. ec, — Il primo prezzo su cui vie- 
ne aperto l'incanto sarà a forma del certificato ri- 
Issciato dalla Cancelleria del Censo di Roma li 44 
agosto 1848 di so. 1975. 


Carlo Sarmiento Proc. Rotale. 
Agatone Apollonj Curs. Civ. dei Trib. di Roma. 


Vendita giudiziale - Ad istanza della signo- 
ra Anna Maria Villetli, cd Annibale Mellini ma- 
rito o legittimo Amministratore della signora An- 
na Maria Possidenti, rapp. dal sottoscritto Proc. 

In virtù di una Sentenza resa dall’ Eccmo Tri- 
bunale Civ. di Roma primo turno nell’ Udienza del 
29 maggio 1848 spedita per gli atti Ruggieri Canc. 
Reg. co., quale ordina la vendita giud, dell’ infr. 
immobile, ed in seguilo della produzione preserit- 
ta del $. 1308 del Reg. leg. e giud. effettuata li 
47 agosto 1848 al fasc. della Causa n, 784 del- 
l'anno 41847 - Nel giorno di sabato 23 settembre 
4848 allo ore 10 antimeridiane nella pubblica De- 
positeria Urbana posta in via della Maschera d' Oro 
n, 21 si effettuorà la vendita giudiziale al pubbli- 


co incanto eda pronti contanti del seguente fondo. 

Primo piano composto di 5 vani e bottega ad 
uso di spezieria retro camera e suo lavoratorio suoi 
annessi e connessi ce. posta in Roma via della Ro- 
setta segnata coi n. civici 5 e 6 prezzo su chi ver- 
rà aperto l'incanto vieno fissato a for. del certi 
ficato rilasciato dalla Canc. del Censo di Roma li 
44 agosto 1848 è di sc. 3125, 


Filippo Guarséeri Proc. Rotale. 
Agatone Apollonj Curs. C. dei Trid. di Roma. 


Avviso di vendita giudiziale - Con Senten- 
za emanata dall'Ecemo fribunale Civile di Frosi- 
nono nell’ Udienza del giorno 9 marzo 41846 fu or- 
dinata fa vendita del fondo rustico qui a più do- 
scritto , il quale nel pubblico incanto che si terrà 
nella Sala Comunale nel giorno 30 settembre 1948 
alle ore 13 italiano sarà deliberato al miglioro Obla- 
tore salvo il disposto di legge. — I titoli, di cui 
nel $. 1308 della vigente procedura sono stati pro» 
dotti nel fasc. 3281 del 1845 sotto il giorno 30 
ottobre 4847. - L'incanto sarà aperto per la som. 
ma di sc. 316 20 valore determinato dal Perito 
giud. sig. Giacinto Martinelli Ingegnere, in con- 
formità della sua perizia in atti prodotta 


Descrizione del fondo 


Podere alberato , vilato ed olivato con casa 
rurale, posto nel territorio di Anagni in contrada 
la Torricella confinanto i signorì Capobassi , ore- 
di Giannuzzi, Torroni, strada, salvi altri co. 

La quantità di detto podere è di tavle 20 e 
metri quadrati 100, di qualità mediocre con un 
buon soprassuolo di alberi vitatà , olivi e fratti , 
ed una casa rurale di setto membri. 


Pietro Fortuna Proc. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS, XII, APOSTOLI, 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 23 agosto. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV, STURBINETTI 


La Seduta si apre all'ora una pomeridiana. 
Sono presenti i Signori Ministri di Polizia, o delle Finanzo. 


Si fa lettura del Processo Verbale della Tornata 
precedente , ed è approvato. 

Si fa l'appello nominale, e si trovano presenti 
65 Deputati. Quindi essendo il numoro legale , la se- 
duta è aperta per deliberare. 

IL Presidente. — Il Segretario farà lettura di una 
lettera con inserti del Colonnello Galletti Comandante 


Ja prima Legione Romana , diretta al Consiglio dei ‘ 


Deputati. 
Il Segretario ( legge) 
Eccellentissimi signori Deputati. 

Il Ministro della Guerra vien ripetendo all'orec- 
chio in voce ed in scritto la singolaro domanda, se 
Ja prima Legione Romana vuol partire ! Dopo lè due 
«Ordinanze pubblicate dal Ministro Campello il 6 ago- 
sto, in seguito delle quali noi aprimmo i ruoli per 
arricchire la nostra Legione, sembrava che non aves- 
se a rimanere altra cosa, che fornirci di tutti i mez- 
‘gi opportuni e stabilire il giorno della partenza. Ora 
perché questa fosse sollecita noi da vari giorni ri- 
metlemmo al ‘Ministero della guerra il nostro fa di- 
sogno , che lungi dall’ essere sollecitamente appagato, 
sino ad ora non si è ricevuto che la metà , 0 poco 
più di alcuni articoli , e nulla di altri ; tanto che il 
giorno della nostra partenza rimane un' incognita per 
noi stessi , dipendendo unicamente dall’ ottenere quei 
mezzi , che sono indispensabili a un corpo qualunque, 
‘che si pone in marcia. 

Dopo ciò ognuno potrà giudicare quanto cada in 
acconcio il quesito , che ci vien fatto dal sig. Miui- 
‘stro interino , e quanto meglio sarebbe che si prov- 
vedesse senza più dell’ occorrevole, tralasciando di 
farci dei quesiti , che non già noi, ma esso deve 
sciogliere, 

A sdebitarci di qualunque mal fondato sospetto, 
noi meltiamo alla cognizione della Camera il dispac- 
cio direttoci dal Ministero, e la nostra risposta. 

Roma li 22 agosto 1848. 


Per gli Ufficiali è Militi della prima Legione 
Il Comandante 
Colonnello GALLETTI, 


Roma li 21 agosto 1848. 
W. 15057 
"1594 


A seconda delle conferenze verbali avute con 
V. S. nei giorni 19 e 20 corrente , nelle quali dichia- 
.ravale nel nome del Mini:tero , che andando le trup- 
pe Austriache a lasciare lo Stato Pontificio, restava 
in pieno arbitrio della Legione Romana il partire alla 
volta di Bologna, o no, ora la prego a darmi una 
definitiva risposta. 

Il Ministro interino 
Firmato — G. GacGioTTI 
Al Colonnello Galletti 

Comandante la prima Legione Romana. 


N. 230. 


Signor Ministro. 


Mi affretto rispondere al foglio dell'E. V. num, Siiof 


in data di jeri. I movimenti delle truppe procedono 
in seguito di' Ordinanze Ministeriali. La prima Legio- 
ne Romana , non essendo un corpo franco, ma ap- 
partenendo alla Civica mobilizzata ( essendo con que- 
sto carattere partita da Roma la prima volta ) così , 
benché animata da immenso ardore di marciare alla di- 
fesa delle Province, pure desidera che le vengano tras- 
messi ordini positivi in proposito, nè vuole contro 
ogni buona disciplina assumere a sè nessuna respon- 
sabilità. Il Ministero ordini di marciare, o di rima- 
ner, ed essa sarà prontissima alle sue volontà, Nell’ 
un caso o nell’ altro, chiede di essere - subitamente 
‘armata e fornita di tutto l'occorrente , a seconda del 
fa bisogno comunicato al Ministro della Guerra da 
molto tempo ; poiché anché quando dovesse suo mal- 
‘grado rimanersi in Roma, vuole rimanervi in Legio- 


ne, considerandosi come Civica mobile , in circostanza 
di partire da un momento all’ altro, offerendosi dip- 
più al servizio di Piazza come la Linca. 

Ma le torno a ripetere quello che le ho detto 
in voce più volte, che la Legiono desidera di parti- 
re, e tanto più lo desidera, in quanto che |’ è gra- 
to di tradurre in atto quei -principii di patriottismo 
che altra volta ha messo alla prova di là del Po. 
Questo ripeto a nome della Legione , mentre ho l’ono- 
re di confermarmi, 

Dell’ Eccellenza Vostra 
Roma li 22 agosto 1848, 
A Sua Eccellenza 
Il sig. Ministro delle Armi, 
. Roma 
Devmo Servo 
Il Comandante la prima Legione Romana 
Firmato — Cor. GALLETTI, 

Borsari. — Duolmi di non veder sedere al ban- 
co il signor Ministro della Guerra, o almeno quello 
dell’ Interno. Spero però che i signori Ministri pre- 
senti sapranno dare alle mie dimande convenienti ri- 
sposte. ; 

Io non ho mai dubitato che le assicurazioni da- 
teci dal signor Ministro Guarini siano sincere. Egli 
stesso fece parte dell’ onorevole Deputazione , che 
Sua SantiTA’ inviava al signor Maresciallo Welden. 
È dunque ben grave , c ben' autorevole la sua te- 
stimonianza. 

Se io ho ben raccolto le parole da lui dette a 
quest Assemblea, la nobile Deputazione avrebbe adem- 
pito al suo mandato con quella franchezza , c con 
quella severità ch' era nelle intenzioni, e nel diritto 
dell’ altissimo mandato. La risposta del signor  Wel- 
den sarebbe stata soddisfacente, e noi tutti abbiamo 
interpretato ( almeno per quanto io credo) che que- 
sta soddisfazione consistesse nello sgombramento im- 
mediato dallo Stato Pontificio , indipendentemente da 
qualunque condizione. 

Lo abbiamo creduto , signori Ministri , perchè 
così suonavano le vostre parole, poichè l' istessa cal- 
ma delle vostre attitudini, e de’ vostri sembianti , ne 
aggiungea sicurezza. 

Io non vengo ad autorizzare certi sordi rumori, 
che contristano , e non persuadono. Jo so bene che 
nei tempi di vive passioni , accuse e delitti non sono 
sempre sinonimi. Ma i fatti , signori Ministri, sono 
qualche cosa più delle parole. Gli Austriaci ingrossano 
a Bondeno, a Ponte Lagoscuro; già 1500 sono nella 
prima terra ; e tuflo questo mi par che sia qualche 
cosa di ben diverso dalle assicurazioni, che ci avete 
dalo. 

Se non che un’ avviso della Pro-legazion di Fer- 
rara del giorno 18 di questo mese avvisa che fra 
qualche giorno accadrà lo scambio della guarnigione 
della fortezza. Qualcuno potrà dirmi che tutto que- 
sto è giustificato da tale scopo, ma lasciando stare 
questo genere di giustificazione, poichè non voglio 
entrare in si fatto argomento, io insisto, perchè se 
questo movimento degli Austriaci non è provocato- 
rio, non è ostile, perchè si opprimono:le popolazioni 
con continue forzate perquisizioni ; perchè s° insultano 
i popolani, e si trattano come nemici; perchè quei 
corpi sono situati in modo da sembrar stanziali ac- 
campamenti ; perchè il numero di quelle truppe è su- 
periore a quello che sarebbe necessario per lo scam- 
bio; perchè s’intercettano le strade; perchè si viola il 
commercio; perchè si maltràttano le persone de’ sud- 
diti Pontilicj ? ( applausi. ) 

Galletti. — Io avrei desiderato che |’ onorevole 
Ministro sig. Guarini, e che it Ministro Fabbri aves- 
ser potuto dare intera risposta essendo presenti. Io 
non posso darla intera, perchè la interpellazione è 
su cosa, che non riguarda il mio Ministero, Non vo- 
glio però lasciar quelle, che io posso dare, e tutto 
quello che io conosco, eccomi a dirlo. 

Ciò che riguarda la prima parte, cioè l'ingros- 
samento dei Tedeschi, e tutte quelle sevizie, tutte 
quelle barbarie, che vanno commettendo, questo è 
fatto sopra cui io non debbo rispondere, se non che 
esser questo un effetto di quella burbanza e di quel. 
la barbarie di cui (senza bisogno di osservare i fatti 
di questi ultimi giorni) li sappiamo capaci, e di cui 
abbiamo le prove, che essi sono facili, e più che fa- 
cili a dar esempii, ovunque contaminano la nostra 
terra, Quanto all'altra parte io non posso che dirvi 
essere un fatto, che se il Tedesco ha domandato delle 
condizioni, è.a vedere se queste furono accettate. fo 
posso assicurarvi intanto, che finora il Ministero non 
ne ha accettate alcune. Ma non basta : il Ministe- 
ro, o almeno il Ministro che vi parla, ha dichiarato 
che nessuna condizione potrà. mai egli ammettere, 
colla quale si voglia vincolare la sua sortita da quel 


. suolo che non gli appartiene, così volendo la nostra 


indipendenza, così volendo la nostra dignità. Questa 
è l’unica dichiarazione, che posso ‘oggi farvi. Potrei 
dirvi ancora che questo mio pensiero , è quello an- 
cora de’ miei onorevoli Colleghi, che spero , che cre- 
do ( direi ancora) sia quello del Sovrano : questo non 
lo dico però : lo dirà il Ministro dell’ Interno. 

Borsari. — Non farò che aggiungere una parola. 
Da quanto disse il sig. Ministro risulta, che delle con- 
dizioni sono state, se non imposte, almeno proposte. 
Ciò è diverso da quanto ci dicevano i Ministri la 
prima volta, i quali a nostra interpellazione afferma- 
vano, che nessuna condizione era stata proposta. lo 
dunque desidero, che il Ministro della Guerra a cui 
spetta, venga quando egli possa, ma più presto che 
egli possa a darci spiegazione di tutto questo, che a 
me pare un mistero. 

{ Voci. — bene!) 

Bonaparte. — Vorrei rispondere al Ministro di 
Polizia. Nun so se il Deputato di Bologna voglia an- 
ch’ esso rispondere al Ministro. Altrimenti è necessa- 
rio che si esaurisca un soggetto, prima d’ intavolarno 
un altro. 

Non potevamo aspettarci altri sentimenti che quel- 
li che abbiamo uditi dalla bocca del Ministro Gallet- 
ti, quasi superflui dopo le assicurazioni dell ex-Col- 
lega Ministro de’ lavori pubblici, che fece parte del- 
la Deputazione al Maresciallo Welden. Per quanto 
però possiamo essere disposti a riposare sull’ ingenuo 
ragguaglio datoci dalla sua buona fede, circa all’ab- 
boccamento da lui stesso avuto col Maresciallo Te- 
desco ; ragguaglio, il ripeto, cho ebbe tutta l'im- 
pronta della veracità, che esclude qualunque imposi- 
zione di condizioni , per quanto si volesse essere sordi 
al linguaggio unanime del giornalismo. Signori, vi farò 
riflettere, che qualche cosa di più ofliciale è necessa- 
rio. La Gazzetta di Modena, (io ho trascritto alcune 
sue parole, perchè appunto dai nemici si raccolgono 
qualche volta le verità le più utili) la Gazzetta di 
Modena ha annunziato che » | Austria ha sospeso i 
» movimenti diretti ad occupare la ‘Toscana e le LEGA- 
» ZIONI, e ciò dietro solenne, ed autentiche assicura- 
» zioni, e tenendosi presta nel caso che alle amplissi- 
» me 6 spontanee promesse d’ intiera ed immediata som- 
» missione, non corrispondano pronti e leali fatti ». 
Ora, o Signori, dopo queste asserzioni di un foglio 
che credo ufliciale, così ritenuto almeno dal suo Go- 
verno restaurato , credo necessario si dia una rispo- 
sla più solenne, una mentita anche più positiva di 
quella, che abbiamo ottenuto. In fatti tott® i Giornali, 
lo ripeto, di tut i partiti ci assicurano che condi- 
zioni si vorrebbero dall'Austria per lo sgombro del 
nostro Territorio ; credo che la prudenza esigerà mai 
sempre , dover noi porci, e mantenerci in quello stato 
di difesa, cui la proposizione dell’ illustre Deputato 
Mamiani ha voluto provvedere. 

Signori, vi sono qui troppi fatti, che tendono a 
farci credere, che un partito a noi, alla nostra fe- 
licità e all’ onor nostro avverso, vorrebbe che il no- 
stro Governo accettasse le proposizioni , che vuole 
P Austria. E contro ciò crediamo tanto più necessario 
energicamente protestare, quanto più veggiamo un ar- 
cano , ed obliquo procedere nelle cose, che sono del 
momento. Un esempio ne abbiamo recentissimo. Mi 
si è fatto vedere una circolare, che ordina, che con- 
siglia da per tutto, in nome dell’ economia, di disar- 
marci, in vista che i tedeschi si ritirano. Basti d’al- 
tronde il citarvi per esempio le scandalose incertez- 
ze, circa la partenza della Legione Romana ; incer- 
tezze che tutti conoscete, incertezze di cui sono state 
qui portate le prove alla Tribuna. Da questo nasce 
la dillidenza nel Popolo, il quale già crede non solo 
date dal Tedesco, ma subite da noi le abnormi 
condizioni , tanto contrarie all'indipendenza del no- 
stro Stato, alla indipendenza d’ Italia. Dunque è no- 
cessario che il Popolo, non solo nostro, ma d’Italia 
tutta, sappia quello che noi, o direi meglio, che voi con- 
versando in secreto avete risolato, e volete pubbli- 
care la piena difesa nostra per la ripulsione di chi 
oltraggia il nostro Territorio, e attentasi di porre un 
piede anco di più nel bel paese d' Italia, per fortilicarsi 
a nostro maggior danno e di tutl i nostri fratelli 
sulle vette dell’Apeunino. 


Qual segreto è poiì quello, che non si può man- 
tenere ? Se non parleranno al pubblico i vostri ver- 
bali, parleranno i fatti. Le mosse delle truppe, i trin- 
ceramenti, le voci che vogliamo suscitare dei Mini- 
stri dell’ altare, o di quanti uomini possano aver cre- 
dito ( meritato o no, non importa il cercarlo) di es- 
ser onesti e dabbene , ciò che forse finora non seppesi 
abbastanza curare; poiché tutti gli uomini Italiani 
di qualunque parlito, in questa ocgasione si debhono 
unire. 

1 


Tu fine, lo dirò con impeto ancora , non. dobbia- 
mo farci un privilegio esclusivo di, procurare la sa- 
lute pubblica. Ricordiamoci del nostro antico che pre- 
dicuva: Palm et armatum Populum Romanum hostes 


suòs uleisci, 


Bevilicgua. — Oggi sono già quindici giorni, che. 


ladilesa nazionale iu Bologna fu combattuta e vinta 
dul: popolo. To ho avuto sempre fiducia che il giusto 
e provvido Ministero avesse portato i suoi pensieri 
su: questo , che non avesse dimenticato quelli che 
combatterono , fossero rimunerato de famiglie di quei 


valorosi cho sagrilicarono la vita, si fosse prorve-. 


duto alle vedove, ai digli loro, è si fossero decreta- 
te- pensioni ai feriti, Pure notr aveinlo ancora visto 
alcun .atto ‘olliciale su di ciò ; non avendo visto pro- 
porsi in questo Gousiglio, e prendersi alcuna delibe- 
razione intorno ad un progetto di legge, chè accor- 


“dasse-un fondo al Ministero per cuoprire e riparate 
“i danni soflerti nella nazionale difesa ;/ anzi avendo 


letto ‘nei giornali, che il Municipio di Bologna: si la- 
sciò in difetto di fondi per guisa; che dovette di suo 


“moto frlottar misure adatte ‘alla circostanza ; io mi fo 


* lecito d’interpéllaro il Ministero, e chiedergli quali 


siano stati i suoi pensieri, quali siano stale le di- 


“ bposizioni prese ye ciò lo faccio, perchè sento da miei 


‘concittadini confermate de cose che ho esposto, Pen 
sioni 


ed onorilicenze si decretino a chi fu largo del 
sangue suo alla patria. ; i 

Ai vostri fratelli sarà preziosa ricompensa. quel. 
la, checabbia carattere di nazionalità. 

(ralletti, = L'onorevole e filantropo pensiere del 
Deputato di Bologna , era già stato nell'animo del 
Ministero; e specialmente nel-mio. To posso assicu- 
rare di avere già scritto al Comitato di pubblica sa- 
lute:, che in Bologna ora tiene unicamente ed eselu- 
sivamente. il freno delle case, alla cui testa è il Pro- 
Legato di quella città; di avere giù scritto, io dissi, 
onde i nomi ide’ feriti, e. de’ morti fossero. comuni- 
cati al Ministero con quella biografia ch’ era neces- 
sarin, ad appropriare le onorificenze, e i rimedj ai 
bisogni delle persone; poiehè non è a dissimulare, 
che la maggior parte degli uccisi, la maggior parte 
do feriti sono in quel ceto; che non ha bisogno di 
soccorso y ed è soddisfattissimo di una onorificenza. 
Non poteva per conseguenza il Miuistero darvi un 
dettaglio, quando nono aveva da quel Comitato; non 
poteva chiedervi una somma; o. piuttosto de’ gradi 
d'onore. per que’ generosi. Egli ‘non conosceva il ca- 
rattero, da qualità, il ceto a cui essi appartenevano ; 
noi attendiamo ancora questo deltaglio; che appena 
avuto ; l’avressimo sollecitamente presentato alla Ca- 
mera. Possiamo però benissimo dichiarare  [rattanto 
che noi non solamente siamo pronti a far quanto de- 
sidera l'onorevole Preopinante,, ma. che. lo. abbiamo 
prevenuto, perchè credo sia un debito più ‘sacro di 
tutti, un debito più grande ancora di. quello che ci 
correva, quando abbiamo dichiarato. cittadini degli 
Stati pontificii gli Svizzeri Giacchè so questo fo fa- 
cevamo con quei prodi stranieri che sì lealmente com- 
batterono per noi; lo dobbiamo fare tanto più ed in 
modo più solenne con questi, perchè sono ‘anzi no- 
stri concittadini italiani, e concittadini onorevoli, e 
chiari; perchè sono nostri fratelli; che hanno sparso 
il loro sangue, hanno messo a repentaglio la vita e 
tutte le ‘sostanze loro per lonore, e per la difesa 
della nostra indipendenza, 

Sterbini. — Uno degl’ Inviati al General Welden 
ci disse, sono pochi giorni, che non erano state.im- 
poste condizioni alcune allo Stato. Pontificio. Questa 
mattina il Ministro Galletti ci assicura che queste con- 
dizioni sono state imposte, o almeno proposte. lu pro- 
senza di queste intenzioni ostili dell’ Austria, io vor- 
rei domandare al Ministro dell’ Interno, e al Ministro 
interino della guerra, se qui ci fosse, come accade, 
che si fa tutto per sciogliere i nostri volontarii, per, 
impedire che si armi quella quantità di truppa, che 
già è stata decretata dal Consiglio de’ Deputati, Si- 
guori, avete inteso il Comandante della Legione, il 
quale si lagna dell’ indugio posto alla sua partenza, 
© dei pretesti che si numeatano di giorno in giorno, 
per ritardargli ciò che è necessario per partire, To vi 
annunzierò una cosa anche più grave, e più forte: 
sta sotto i torchj un manifesto del sig. Eduardo Fab- 
bri Ministro alle Provincie, a tutto lo Stato Ponti. 
ficio. In questo manifesto dopo di varj elogj dati all’ 
alacrità, ed alla prestezza con cui molti volontarii 
sono corsi sotto le armi in difesa de’ nostri conlîni 
per respingere lo straniero, sì dice, che. ora essendo 
terminalo il bisogno, devono i. nostri rientrare aile 
loro. case, lasciando le armi e i ranghi militagi. In 
presenza di queste cose; come conciliamo le proposte 
fatte, e non accettate; per quanto si dice dal nostro 


‘Governo? To ne domanderei una spiegazione, ma. a 


chi domandarla? Nom viene mai il Ministro dell’ In- 
terno ; il Ministro interino della guerra non si degna 
mai di venire alla Camera, eppure ve ne sarebbe tanto 
hisagno! Domando dunque al' sig, Presidente, che in- 
viti questi Ministri a presentarsi al-più presto ‘pos- 
sibile, e dimando ancora un voto del Consiglio, ‘o 
che almeno approvasse, che cessi questo Ministero al 
più presto possibile in momcati così terribili, in cir- 
cestanze così forti; e si abbia un Ministero veramente 
rosponsahile; un Ministero che senta, e giudichi me- 
glio della causa italiana. 

__ (alletti. — lo prego il sig. Prosidentey che sia 
inviato al Ministro della guerra quella’ lettera “cori 


quell’ allegato, e prego il sig. Sterbini.a portare a 
domani le sue inlerpellazioni, che riguardo il Mini- 
stro dell’ Iilerno, io ho fatto anéhè troppo, per quello 
che ho dello po anzi. 

._ I Presidente, — Farò invitare i signori Ministri 
della Guerra ‘e dell'Interno, perchè ‘ domani si tro- 
vino presenti alla Camera. Ora si piolrà passare all’ordine 
del giorno, che porta fa continuazione della discussione 
sul Progetto della Banca nazionale, e sulle. conclu- 
sioni della Commissione. 

Potenziani. — deri fa trattata la questione, 80 
si doveva 0 nò accordare una proroga al corso for- 
zoso de’ biglietti della Banca Romana. Lo posi la que- 
stione pregiudiziale, e fu deciso, che il corso forzoso 
non doveva. prolungarsi; Questa decisione tolse di’ 
mezzo da discussione all'atto, perchè tutto il resto del 
progetto riguarda: le. condizioni ed il modo, con. cui 
la legge dev essere regolata nel caso che fosse stata 
accordata la proroga. Non fu accordata; dunque tatto 
il resto cade da sè. Quando si è deciso che da porta 
deve star chiusa, non può questionarsi, se debba re- 
stare. aperta a metà. : i 

Bofondi. — Mi duole veramente di non poter 
dividere con l'onorevole Proopinante: l'opinione che 
vi la esternata. Lo eredo, cl’ essondo esclusa una delle 
massime, una-delle condizioni del l'rogetto , non. si 
debba inferirne. per questo, che sia stato interamente 
escluso il Progetto che aveva altre. basi. Per ta qual 
cosa io vi prego, o Signori, adaver la bontà di adire 
alcuni‘ peasieri, che io vi esporrò su tal' argomento, 
il quale persessere difficile, è, più alto delle mie-for- 
ze ni converrà trattare un pò. dill'usamentes per cui 
ho d’uopo d’'invocare la benevola vostra tolleranza. 
(legge. ) 

Signori: l 

Noi abbiamo jeri con maggioranza di voti. rica- 
sata la proroga del-corso coattivo. ai biglietti della 
Banca Romana, ma non abbiamo però condotto. a fine 
quell’ argomento importantissimo cui si riferiva 1 in- 
tero progetto della Commissione dei nostri relatori, 
progetto , che. era.stato convertito in una dimanda 
appoggiata: da molti soci. Quella nostra determina- 
zione escludeva una delle massime principali di quel 
progetto, ma nona tutle si opponeva, è però io penso; 
che alle parti non ricusate si. possa oggi rivolgere 
l’attenzione di noi, ed anzi sostengo essere necessa- 
rissima cosa il ritornare senza indugio sopra materia 
che non può essere, dirò quasi per un solo momen- 
to, negletta dalla pubblica nostra. sollecitudine ; ed 
io spero, che voi non mi negherete il consentimento 
di proseguire la discussione , e di farvi quelle pro- 
poste, che io stimo indispensabili a volere, che da 
quella nostra sentenza non risorliscano quelle con- 
seguenze, che alcuno degli onorevoli preopinanti. vi 
faceva prosentire. j 

L'articolo. 3 del progetto della sullodata Com- 
missione poneva , siccome. correspettività del corso 
forzoso dei Biglietti della Banca , l'obbligo a questa 
di creare immediatamento due succursali nelle pro- 
vince; dotandole di un, capitale di sendi 600 mila per 
i bisogui del commercio. Mauifestava ella dunque l’opi- 
nione, .che il privilegio conceduto a questa institu- 
zione lasci nel pieno arbitrio. de’ suoi rapprescutanti 
il mettere, o no queste succursali nelle due città, 
che sono centro del commercio delle Legazioni, € 
delle. Marche. 

Jo non vorrò quì, o signori, intrattenervi in una 
discussione di diritto, sul quale entrai col mio ragio- 
namento di jeri, e lasciando a questi sommi giure- 
consulti il. determinare la vera natura di questo pri- 
vilegio, vi ricorderò solamente, che non mi parrebbe 
giusto un privilegio, che desse facoltà di danneggiare 
altrui, e specialmente se questo fosse in beneficio di 
pochi, ed a pregiudizio dell’ universale. Verrò più 
presto al fatto, e dico, che se la Banca Romana non 
mette immediatamente le succursali in Bologna ed in 
Ancona, e ritira di colà le suc operazioni di scon- 
to, le condizioni commerciali di que’ luoghi possono 
peggiorare d’assai, e se non credo interamente, che 
sieno per arrecare delle dispiacevoli conseguenze po- 
litiche, come jeri supponeva, con una prudente anti- 
veggenza l'onorevole Deputato signor Audinot, sono 
però di avviso, che dei mali gravissimi per il com- 
mercio potrebbero da questo fatto sopravvenire , e che 
noi ‘non dobbiamo aspettarli , per ripararvi dipoi. Le 
mie parole mentre contradicevano l'abuso di una pro- 
roga ad una violazione di potere, annunziavano già 
il bisoguo pressantissimo delle succursali ; e vi dice- 
vano, che io pensava non pofervisi ricusare questa 
Banca, se la non volesse rovinare il commercio ge- 
nerale, se la non volesse danneggiare se medesima, 
o finalmente se la non volesse ricorrere ad espedienti 
coutrarii alla sua instiluzione per evitare quei mali, 
che gli soprawverrebbero dallo stripgersi nelle sue ope- 
razioni , nel suo giro bancario. Ma siccome per isven- 
tura di (quelle Province questi rappresentanti si ri- 
cusarono sempre di crearle in tempi migliori, così 
egli è da credere, che tanto più ripudieranno oggi 
questa proposta, per la maggiore dillicoltà dei tem- 
pi, e per fe mutate condizioni della grande Società. 

Per questa considerazione egli è adunque ora ne- 
cessario di sapere, se la Banca Romana accetti il partito 
proposto dalla Commissione,, quello cioè di dotare di 
seudi 600 mila le duo città di Bologna, e di-Anco- 
na, senza il secomlo privilegio del corso coattivo 


° de’ suoi biglietti, oppure se intenda di restringere il 


suo giro, cd il suo privilegio bancario: entro questo 
Province della Comarca, o del grando: citcondario 
di Roma. : 

Sc la Banca accetta il primo partito , a noi non 
dorrà menomamente, che ella soddisfi alla moralità 
del-suo contratto , della sua instituzione, e, per quan- 
to dipenderà dalla Camera, disporrà, che ella si abbla 
dal Governò tatto quell’'appoggio, cho gli può es- 
sere di guarentigia, e favore delle sue operazioni, 
Se poi lo rifiuta, o neppure corisenta al secondo, la 
Camera infrattanto provvisoriamente riparerà alla gra» 
vezza delle presenti circostanze con quelle provviden» 
ze, che stimerà efficaci alle sac benefiche-intezioni, 
su di che io passo a- presentarvi un mio peusiere , 
che sottopongo alla savia vostra considerazione, lascian- 
do poi alla Banca il diritto di valersi delle:sue ragioni 
dinanzi ai tribunali competenti. 

Eccomi ad una breve esposizione del mio con- 
cotto, al quale darò ampiezza, c .schiavimenti, se vi 
parrà degno di ‘una qualche vostra rccaglienza, 

lo vi dissi jeri, che i consigli amministrativi delle 
Casse di Risparmio, ci potevano riescire sommnmente 
utili, e non vi sgomenti quello, che addusse : per cece- 
zione l'onorevole preopinante , (ehe ccontradiceva. alla 
proposta, avvertendo non. doversi ‘mescolare: in ope- 
razioni. di rischio il denaro del povero, ° 

Sento..io puro al pari. di lui l'obbligo incelutta= 
bile di salvare da cogui pericolo il denaro del povero, 
e del popolo, che amo quanto nie stesso. Ed è anzi 
all’ intendimento di avvantaggiare questi ‘@sseri del- 
P amana. famiglia, che s’indirizzano le mic. proposte, 
le quali io spero , che udite, voi ritroverete confor- 
mi ai princip) di leale ‘allezione ‘per le classi indigen. 
ti, e per le filantropiche istituzioni, piincipj, che, 
come. formarono la mia. prima ‘educazione, ho dipoi 
sempre cercato di gelosamente. custodire, e ‘di’ ac- 
crescere; durante gli anni ‘di questa ‘mia vita. 

L’'amministrazione dei capitali della Cassa di 
Risparinio dev essere interamente separata da quella, 
che io vi. propongo e se io ricarro a quegli uomidi 
rispottabilissimi per virtà ; per delicatezza, per. opi- 
niono pubblica , non è se non perchè, come voi tutti 
hen conoscete, le principali operazioni, che animarono 
queste .instituzioni, cecelto forse quella di Roma, fu- 
rono appoggiate sullo sconto, è sulle ‘prestanze ri. 
cambiate. da effetti, ‘o strettamente commerciali., 0 
da obbligazioni: concepite in modo da equivalere.a tali 
effetti. Non sarebbe adunque una cosa nuova per 
questi amministratori il: giro haucario , e le loro qua- 
lità morali congiunte alla loro esperienza, ed. alla loro 
esattezza. inspirerebbero quella pubblica. fiducia. alla 
nuova istituzione di credito, fiducia, che la sorrog- 
gerebbe in mezzo alle più calamitose circostanze. del 
tempo. lo non so eredere a me medesimo, ( & parlo 
per esperienza ) che tali uomini, che -sono sempre il 
fiore. di ogni virtù popolare, e filantropica ;‘sieno. per 
negarsi ad - uflicio così utile per la Città, c per lo 
Stato, e solo io peaso, che non vorrebbero assu 
mere un tal peso per lungo tempo; al qual fine limi. 
terci la durata delle loro occupazioni y 6 vorrei che 
infrattanto dal Ministro, e -dalla Camera si tenesse vol- 
to l'animo alla ‘instaurazione di una grande. Banca 
Nazionale o di più Banche, cui farebbero ‘scala, e 
principio queste speciali amministrazioni di eredifo, 


ARTICOLI DEL PROGETTO. 


4. 10 Ministro - delle. Finanze è autorizzato ad 
emettere tanti biglietti di circolazione fino alla som- 
ma complessiva di un milione. ; 

2. Questi biglietti saranno ricevuti dal Governo, 
e da tutte le casse pubbliche come. denaro contante. 

3 Essi verranno proparzionalamente ripartiti in 
Bologna, ed. in Ancona, ed in altre Gittà dello sta- 
to con una proporzione da determinarsi sui bisogni, 
e sulle garanzie del commercio. } 

4. Saranno consegnati ai Consigli delle Casse di 
Risparmio , ai quali si farà contemporancamente un 
fondo in tanti Beni del Tesoro, o in Consolidato, co- 
me appresso, equivalente alla metà del valore dei Bi- 
glietti, che verrà loro consegnata. 

5.1 Consigli di queste Casse pofranno -mettero 
in circolazione tali biglietti senza corso forzoso, va- 
lendosene per lo sconto di effetti commerciali a non 
più lunga scadenza di 6-mesi. Queste casse di (cre- 
dito dovranno sempre avere in cassa in effettivo , 0 
in boni, o in consolidato come sopra ! equivalente 


“alla metà dei biglietti, che mettono in circolazione. 


Il Preside della L'rovincia, 0 un Deputato del Teso- 
ro dovrà nei modi da stabilirsi sorvegliare per la re-. 
golare esecuzione di queste prescrizioni. 

6..H saggio dello sconto è in facoltà dei ‘Con- 
sigli con questo per altro, che non bltrepassi il 6 
per cento. 

2.1 Consigli delle dette Casse cambieranno i bi- 
gliotti in denaro, o in boni del Tesoro, ovvero. in 
consolidato, e ciò ad ogni richiesta dell’esibitore dei 
Biglietti. ) 

8. Il Governo non potrà esiggere da queste casse 
di credito, se non che il frutto del 3. 60 per 100 sui 
boni, o-consolidato , che avrà effettivamente conse- 
guato ; il di più ricavabile dal giro dei ‘biglietti, ce 
dallo sconto come sopra resta a heneficio.. delle “ri. 
spettive casse di. Risparmio, a di cui carico però so- 
no lulte fe speso. 

9. Qualora it Ministro delle Finanze nou abbia 
disponibile in boni la somma di scudi 500|mila ou 


corrente per il milione di ‘biglietti, potrà “emettere 
un equivalente consolidato frutufero. come sopra; e 
‘ramio:gli uni; quanto questo , cho si chiamasse in sito 
luogo avranno una sendenza breve, e determinata. 


Vorsei dunque, che alli detti: Consigli. delle Cas- 
so di Risparmio si consegnasso quella quantità di Bi- 
glietti cho si crederà opportuna dagli stessi” Consi- 
gli, e che in pari tempo si fornisse loro nn equivalen- 
iv alla metà del valore degli stessi. Biglietti in dena- 
roy o in boni, che sappiamo essere (anto ricerca» 
ti, ed aventi un credito corrispondente alla moneta 
effettiva metallica, Siccome: per ‘altro non. dovrebbe 
essere forzoso il corso dei Biglietti e solo avrchbero 
ad impiegarsi nello sconto volontario degli effetti. com- 
merciali”, così ho:stimato ; ehe abbiano a provvedere 
Je detie casse di credito del-denaro , 0 del rappre- 
sentanie, ‘che occorre. per il cambio di: tali biglietti, 
stabitendo loro una base, la quale è maggiore dello 
ordinarie per così fatte istituzioni, le-quali circola. 
no il loro capitale cou biglietti per: il triplo del me- 
desimo. i 

‘Mi è parso poi, che non convenisse al Gover- 
nodi percepire aleun-lucro, per cui ho fissato, che 
le- Casse di credito non fossero tenute che-a corri- 
spondere il 3, 60 per cento , lasciado il profitto ri- 
traibile. dal ‘giro bancario alle mentovate casse, e 
quindi a vantaggio d’ instiluzioni, i cui, guadagni deb- 
bano «essere interamente dedicati a profitto delle classi 
indigenti, Così questi zelanti amministratori delle so 
stanze depositate dal povero otterranno una maggiore 
‘gratitudine di ogni classe dei loro concittadini, e 82- 
rà questo un nuovo stimolo a favorire, cd a soste- 
nere così fatte iustiluzioni di credito. 


Ho tenuto il sistema delle banche ordinarie, per- 


ché ho pensato, che sì comincicrebboro a gustare così 
i fruiti di questa specie d’instiluzioni sparse con par- 
simovia, ma secondo il bisogno nello stato... che 
prenderebbe con questo ‘mezzo una: vita migliore an- 
che il piccolo commercio , avendo per esperienza 0s- 
servato, chie le somministrazioni. delle casse. di Ri- 
sparmio sono dirette a favorire sempre. | onesta in- 
dustria, eda noegarsì all'avara ingordigia degli spe- 
cultori. 

Non ho in fine altra ad aggiugnere , sc nonche 
rina tale somministrazione. del “Tesoro non ‘equivale, 
como già vi dissi, che ad un debito fittizio, il qua- 
lo non potrà essere saggetto a quelle fasi del debito 
pabblico , perchè sarà garantito dall’ opinioné degli 
amministratori, dalla natura 6 dal modo dell’am- 
ministrazione accessibile a tutti, e da farsi pubblica 
coi rendiconti a stampa: perché sarà in fine poco pe- 
ricolosa per il Governo, mentre la ciecospezione degli 
amministratori il limito della emissione dei biglietti 
minore delle ordinarie nello Banche sono tali estremi, 
che raramente falliscono, e chè non. si L'ovano nelle 
instituzioni di questo genere unicamente diretto, dal- 
l interesse privato, e speculativo. Non sarà per ul- 
tinio pregiudicevole ai. fini. morali della Cassa. di 
Risparmio, perchè se alcuni prenderanno timore, 
che il denaro, che depositano possa un giorno essere 
cambiato in carta, questo sarà limore di quelli, che 
depositano in tali casse per fullò:comodo loro, e non 
per. risparmio, e tica entrerà giammai questa paura 
nel povero, al quale si potranno sempre restituire ì 
suoi capitali in denaro somante , perchè quando. anche 
il cambio della carta in denaro ' patisse qualche 
perdita, vi faranno fronte in ogni caso i lucri del 
giro bancario. 

lo vi chiedo scusa dell'avervi così lungamente 
annoiati; ma io dovea scaricare me medesimo di una 
responsabilità, che avea assunta col negarmi. oslina- 
tamente al corso forzoso dei Biglietti di Banca, sen 
za proporre altri mezzi, che sopperissero alle cala- 
mità, che potrebbero sopravvenire per le ragioni an- 
zidette. : ì 

Lascio quindi alla vostra coscienza il decidervi ad 
un qualche partito , ma pronto , ma eflicace, e quale 
si conviene alle presenti circostanze dell'industria ; © 
del Commercio, 

I Presidente, — Pare che il sig. Deputato pro- 
ponga un nuovo progetto , che: se viene appoggiato 
si potrà dare alla stampa. 

Lauri. — Non v' è dubbio che il bisogno sia ur- 
gente. lo mi esternai nella penultima Tornata, e dis- 
si, rispondendo a qualche domanda che veniva fatta da 
qualche onorevole Deputato, che il tesoro cera in gra- 
do di poter soddisfare il suo debito presso la hanca; 
ma che nel tempo stesso, col soddisfare al sto debito 
verso la banca, andava a mettersi in tale situazione, 
cho, al sopravvenire di particolari e d’ imprevedete 
circostanze avrebbe potuto trovarsi in qualche angu: 
stia. La questione ancora assai grave era quella che 
si riferiva al commercio. Certo è che, impedendo il 
corso forzoso dei biglietti della banca, si viene a Lo- 
gliere dalla circolazione un rappresentante della mo 
neta, cin notabile quantità. Ma poichè questa mi- 
sura è stata adottata fa d’ uopo premunirsi con altri 
compensi. E questo io credo che possa farsi, senza 
ricorrere al progetto or ora. presentato dall'onorevole 
Deputato di Forlì, pel quale io troverci delle dillicoltà 
alquanto valutabili, mentre le Casse di Risparmio, non 
in tutti i luoghi, haono saputo reggere alla crisi che 
ci ha percossi; mentre si tratterebbo. d’ introdurre 
un'altra carta, cho in momenti di crisi, quale è que 
sta, nella quale ci troviamo seuza un credito già sta. 


bilito, difficilmente forse: sarebbe ricevuta. Non vo- 
lendo adottare espedienti di una nuova specie, che sa- 
rebbe tb correr troppo grave rischio, mi, parrebbe che 
una emissione di boni del tesoro, analoga a quella clie fu 
qualche: niose indittro ideeretata , potesse offrire più 
valido soccorso nelle presenti: comlingenze; Vi è a 
questo proposito 1° altro ‘progetto; del quale la Com- 
missione stessa si è occupata, per l'emissione di un 
milione di boni. Si possono anche emettere altri bo- 
ni, assicurandoli sopra proprietà Camerali , forse an 
cora sopra altri beni da stabilirsi, Jo invito 1 atten- 
zione della Gumera sopra questo punto, essendo che 
în questo modo prima che cogli altri mezzi che: sono 
stati suggeriti si fa luogo a sopperire all’ attuale -bi- 
sogno; I progetto dell'onorevole Deputato. di' Forlì 
potrebbe valere nel caso che le Casse, di Risparmio 
si trovassero in. una siîtazione ,. generalmente par- 
lando ; giacchè questo discorso non sarebbe a tutte 
applicabile, in una situazione più prospera, e quan» 
do la novità dello ‘espediente non trovasse la difficol- 
tà somma nel credito, del quale i nuovi biglietti 
avrebbero bisogno. A sussidiaro poi il commercio ne- 
cessario sarebbe di stubilire delle succursali nelle pro- 
vince, segnatamente in quelle piazze, dove è maggiore 
il conimercio, come in Ancona e Bologna, Ma'a que- 
sto oggetto un qualche tempo si richiede ed è neces 
sario di prendere un provvedimento hen ‘ponderato, 
affinchè il medesimo possa con fiducia di buon effetto 
esser. messo in allività. i 

Potenziani. — Ritornando al discorso dell’ ono- 
revole Deputato di S, Arcangelo, io domando, che 
quante: volte sia appoggiato, sia rimesso alle sezioni, 
perchè sia esaminato. 


Sterbini. — Manon mai sulla proroga. 
Deputati! — Già si sà. E 
Sterbini — Perchè dunque ci venne a discorre- 
re di provoga? : 
Feltetti: — To proporrei, che fosse nominata una 


Commissione, da quale prendendo sot oceliivi pro- 
gotti tanto del sig. Deputato di S. Arcangelo, quanto 
di qualunque altro; colla cooperazione. del sig: Mi- 
nistro delle Finanze, facesse e presentasse. un pro- 
getto, che fosse capace di provvedere al bisogno del 
momento, 

Il Presidente, — Prego. il sig. Ministro delle Vi 
nanze a dire se.è in caso ‘di presentare un progetto 
lu proposito. Do: 

Lauri. — Se è per il progetto di soddisfare’ al 
bisogno, s° intenda ‘un progetto col quale potersi sop- 
perito alla mancanza di “numerario; mi sembra. che 
l'adozione dell'emissione dei Boni fosse il miglior 
temperamento: se poi si tratta di voler un progetto, 
per.provvedere al commercio , dico. che per. questo si 
esige tempo, @ maturità di. giudizio, per ‘non preci. 
pitare all’azzardo in cosa-di tanto. momento. 

Bonaparte, — Propone: di discutere l'ordine del 
giorno, come quello che fa più progredire Ta questione. 

Il Presidente manda a-cvoti | vedine del giorno 
sui boni da emettersi sui residui beni dell’'appan- 
naggio, ed è. ammesso. : 

Pantaleoni, Nella tornata del: 2 Agosto -furono 
olferti varii progetti finanziarii, i quali furono passati 
alla Commissione, della quale io fui relatore per pren: 
dorli ad. esamina, Come relatore di questa. Gommis- 
sione fo vi riferiva allora paclando del terzo proget- 
to (che era quello di una emissione di boni saprai 
beni dell’appannaggio, o per ‘meglio dire, sopra il 
credito che aveva il Governo nella compagnia, che a- 
veva comprato i beni dell’ appannaggio) riferiva , io 
dissi, cho non si poteva in alcun modo emettere que- 
sti-honi senza innovare il contratto esistente colla 
compagnia. Coneludeva quindi. richiederla. Commis- 
sione di voler accordar tempo ad essi per vecuparsent, 
o invitare il Ministro delle Finanze a farlo. Questa di- 
seretiva non, fu messa a voti, quando si discusse su 


nell altro mio rapporto. Rimase dubbio se sì do- 


vesse rimettere alla Commissione, o se ne dovesse oc- 
cupare il Ministro delle Finanze. Sul dubbio la Com- 
inissione, piuttosto che perder tempo, credette di pro- 
cedere a delle trattative con .il gerente della società 
dell'appannaggio. E in seguito di tali trattatîve che 
Ja Gommissione vi ha presentato un rapporto, che tut- 
ti avrete avufo e che tutti avreto considerato, Non 
vi ha messo nessun progetto di legge, perchè non po- 
tera, appartenere alla Commissione il farlo, ma toc- 
cava al Ministro delle Finanze; c-certamente lo po- 


teva tanto meno la Commissione, in quanto che come. 


avrete visto da questo rapporto, il contratto si riat- 
fiacca ad alcune condizioni, che non sta in mano del- 
la Gommissiene Padempire, e non v'è che i Mini 
stro delle Finanze, il quale accedendo a quelle con- 
dizioni possa rendere il contratto possibile, e quindi 
faene progetto relativo di legge. Se dunque volete en- 
trare in qualche discussione, mi pare che essa non possa 
vertere, che sulle massime generiche, e che non si 
possa fare alcuna votazione sopra alcun articolo, per- 
chè il progetto di legge nou osiste ancora, 

Il Ministro Lauri, — Credo che si potessero intorno 
al progetto della Commissione portare a discussione le 
basi, per poi venire a presentare in seguito il pro- 
getto di leggo. Questo, per risparmiare il tempo, e 
per sollecitare. Mi piace ricordare che siamo in stret- 
tezze di tempo tali, che ci comandano di fare. solle- 
citamente, di provvedere senza indugio. 

. Lunati. — ‘Aderendo dunque a quanto ha detto 
il sig. Ministro delle Finanze sulle massime presen- 


tate dalla Commissione, onde. poi egli. possa: formu-. 
lavo quei progetti di legge, che crede, (è stato inter. 
rotto, e' poi riprende) io dico, che. li: Conimissione 
lia proposto un progetto di. emissione: di un: nuovo 
milione di boni ‘del’tesoro fondandoli sopra i-beni-di 
quei Signori, che:ritengano i fondi dell’ appannaggio, 
cha soggiunto, che questi Signori interrogati da lei 
Iniono esatte due condizioni; la prima. delle quali & 
che garantirebbero Vamortizzazione delnuovo milio- 
ne dei boni del tesoro, che-si anderebbero ad. emot- 
tere, cominciando l'estinzione dal 1854, e che frat- 
tanto avrebbe pagato il 3 e 60 per cento, come por- 
tano i ‘boni del Lesoro- lo ‘credo però di dover fare 
due: considerazioni sopra’ queste condizioni, che i Si- 
guori dell'‘appannaggio hanno fatto. È la prima con-- 
siderazione è che, mentre essi sarebbero tenuti.a pa- 
gare: 359,000 scudi: all’ anno, e per conseguenza a 
compire il loro debito nel 54, con. queste condizio. 
ni, vorrebbero incominciarlo a pagare dal 54 in poi. 
Vede ognuno che questa è una condizione molto van: 
taggiosa per questi Signori; che hanno | contrattato 
colla Commissione.: La Commissione: dice che i Signo- 
ri dell’appannaggio hanno il dovere di ammortizzare. 


luvece i Signori dell’appannaggio dovrebbero. pagare - 


35,000 scudi aunùi fino al 1854. 
Un Deputato. — Si è fatto. 


Lunati:-— Vo posso essermi ingannato ‘nel fatto, . 


e sc il fatto non esistesse; il mio. discorso per questi 
parte dovrebbe cadere. Diceva dunque, che posto ve- 
ro il fatto, quei Signori dal 54 in poi avrefibero il 
vantaggio. di godere sei anni di dilazione; dappoiché 
al 1854 dovrebbe esser compito il pagamento. Con- 
sidero in secondo luogo, che promettendo i Signori 
dell’appannaggio di pagare i frutti dei boni del te- 
soro da emeltersi al 3. 60. per ‘cento, mentre. oggi 
pagano il cinque, guadagnerehbero | uno. e. 40; per 
cento. E quindi guadagnerebbero. scudi 14 mila mni- 
ui, la qual cosa vuol dire scudi 84 mila in 6 anni. 
Queste considerazioni ‘erano quelle, che io voleva-fare 
contro. la prima condizione richigsta. dai possessori 
dei beni dell’ appannaggio. La secondacondizione era 
che il'Governo: si obbligasse di fare comprare “da pa- 
recchi Stabilimenti 4,0 500 mila scudi di boni, che 
restano. a loro invenduti. Anche qui iò farò osserva- 
re, che quando questi Signori verranno a trattative 
col Governo per ‘cedergli. 4, 0 500. mila scudi, chè 
Gssi-posseggono, tuttora invenduti., votrantio codera 
dalle. diverse province quello che fin.ad.ora: non ut. 
no potuto esitare. In conseguenza io dico che con 


questa seconda condizione procureranno essi di to-. 
‘gliersi. da imbarazzo, e porranno in. questo stesso 


imbarazzo i loghi Di; i quali saranno obbligati.dal 
Governo ca comprare 4, 0 500; mila scudi ‘col loro 
consolidato. Io debbo-render giustizia al capo ‘di quei. 
Signori, che hanno comprato i beni dell'appannaggio. 


Fino che io sono stato al. Ministero ayeado richiesto... 
da Tui che non facesse versamenti: di consolidato. nel“ 


le casse ‘pubbliche; egli me-lo promise, emi ha te: 


wista la sua parola. Nou varrei , clie oggi volesse ri: 


valorsi «colversare in esse 800. mila scudi, invece:di 
400 mila, quanti allora voleva versarno ; nel ‘che l'era» 


rio verrebbe a rimettere circa .il diciotto. per cento. 


Queste considerazioni credo: che-potrantio valere; st 
non ad altro almeno ad aiutare da compilazione del 
progetto ministeriale. 
Pantaleoni. — Vengo a rettificare i fatti. Gredo 
potere assienrare chè la compagnia dell’appannaggio 
nel fare: acquisto si obbligò a pagare 1,200,000.. seu: 
di in contante elleltivo in 4 anni, e questo l'ha fatto. 
Si obbligo di pagare il resto in consolidato ‘dentro 12 
anni. 1 42 anni finiscono col 57, e non nel 5A. Se, 
dunque la Compagnia si obbliga a cominciare i pa- 
gamenti per i loni del tesoro nel 54, si obbliga. 
pagare tre anni prima del suo obbligo c non 5,07 
anni dopo come vi diceva il Preopinante, Dunque que: 
sta sarebbe una condizione estremamente favorevole 
e non contraria, ma aggiurigerò di più, Ancorchè non 
fosse secondo ijpnello che ho detto che la Compagnia 
ha la facoltà di pagare alla fine del 1857, non potre: 
ste calcolare due volte il vantaggio. della dilazione, 
Se calcolaté ciò nell'interesse, 6 nel vantaggio che 
ha Ja compagnia su di esso, non potete calcolarlo due 
volte, calcolandolo în capitale. Mavvi un vantaggio che 
realmente è la Società dell’appannaggio cd é il van 
taggio di pagnre IL 3, 60. invece del 5 per cento. 
Infatti il consolidato romano porta I interesse del è 
per cento. La Compagnia dunque. debitriee di quel 
consolidato, è debitrice del'5 per cento, finchè non. so- 
disfa il suo dehito. Facendosi debitrice de’ boni del 
Tesoro si fa debitrice del solo 3. 60. per, cento, € 
questo è il vero profitto del contratto, Vediamo ora 
se in corrispettivo di questo vantaggio la Compagata 
assuma qualch obbligazione, 0 se ha qualche. peso:, 
o se rinunzia ad altro interesse. Ricordate che in que. 
sto momento i fondi pubblici, coi quali la Compagnia 
ha il diritto di pagare, a Parigi stanno al 63 e al 
65, cd anzi in giornata al 57, E verissimo che per 
procurarsi una somma così vistosa corvispondente al 
milione; ci vorrebbero 570 mila scudi di contante, 0 
di valori, coi quali la Compagnia «potesse, acquistarsi 
un milione di fondi, per poi versarli al Pesoro al pari; 
com è nel contratto - originale. Questo valore: non è 
supponibile che ta Società dell’appannaggio 1° abbia, 
e se l'avesso dico. il vero che sarebbe stata -roppo 
grande lilantropia di venire ad una inuovazione di 
contratto con noi, cone ha fatto. Però dall'altra par 
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to è altrettanto: vero che se non lo ha la Società del- 


l’appannaggio, lo possono avere degli acquirenti, e 


la Società dell’appannaggio venderà i suoi beni tan- 
to più vantaggiosamente contro consolidato, invece di 
venderli contro moneta sonante, il che è reso ora dif- 
ficilissimo. Essa avea danque un'immenso vantaggio 
in questo privilegio di pagare col consolidato, cd al 
quale rinunzia per un milione, giacchè quello istes- 
so utile che essa potea trarre dal prezzo bassissimo 
del Consolidato, polevano trarre gli acquirenti, ai quali 
- la Compagnia avrebbe così vendute le terre più care 
e più facilmente. Non è parso a me, non è parso al- 
la Commissione che sia ben grande concessione quel. 
lo che noi gli facciamo in compenso di fruire 14000 
scudi all'anno per sei o sette anni. . 


Mariani (interrompendo, ) — lo farò uu’ osserva- 
zione che sc fosse vera sarebbe pregiudiziale, cioè 
se i compratori dei beni dell’ Appannaggio hanno la 
facoltà di pagare in consolidato , perchè allora mi par- 
rebbe chela creazione dei boni , sarebbe fondata sopra 
un debito, non sopra un credito. 

Pantaleoni. — Questa è l’obbiezione che si fece 
per il progetto originale come fu presentato al Con- 
siglio. Questa era la prima obbiezione, che si faceva 
dalla Commissione al primo proggetto, quello che fu 
proclamato a questa tribuna il 2 Agosto, ed è que- 
sta che ci obligò.ad entrare in trattative, ad innovare il 
contratto colla società dell’ appannaggio. La Società 
dell’ appannaggio , oltre al rinunziare al privilegio di 
pagare questo milione in consolidato darà per oltre un 
milione d'Ipoteca , e di più l'obbligazione della società 
stessa, che ammonta a più milioni, essendo i proprie- 
tarii certo molto ricchi: dunque si tratta d’ipoteca è 
garanzia sicurissima per questa nuova emissione di 
boni. Questo appunto è una nuova ragione per cre- 
dere non sia eccessivo il guadagno annuo che fà la 
società nel nostro progetto. Quando si pensi che ol. 
tre a rinuoziare ad un vistosissimo profitto, che i 
proprietarii potrebbero fare col consolidato obbligano ad 
ipoteca per più anni i beni dell’appannaggio, che sono 
ancora invenduti, obbligano la loro parola, il loro ouo- 
re, i loro beni. Signori non è grande, non è sover- 
chio il loro profitto. i 

Potenziani, — È d’ uopo ben accertarsi dei fatti, 
Per pepper sicuri della libertà del credito offerto in ga- 
ra dei Boni in questione. Bisogna sapere, cioé, 
se il fuca di Leuctemberg sia stato saldato intera- 
«mente, né abbia diritto ad alcun residuo. 

Armettini, — Il Duca fu perfettamente saldato ; 
ricevendo il consolidato pro soluto, e non pro solvendo. 

Pantaleoni. — Per quel ch'io mi sappia, è per- 
fettamento esatto quanto ba detto il Sig. Avvocato 
Armellini. Il Duca di Leuctenberg ha ricevuto in pa- 
gamento , e pro soluto, il consolidato, ricevendolo co- 
me danaro contante. 

Lunati. — Direi due parole che mi si son presen- 
tate alla mente in questo momeato. Io vedo che, a 
maggior speditezza , il Sig. Ministro delle Finanze po- 
trebbe fabbricare un milione di Boni sopra le ipoteche 
dell’appannaggio. Senza il bisogno di fare questo cir- 
colo vizioso, che oggi si propone , e tante interpel- 
lazioni che oggi si richiedono ha un’ ipoteca sopra 
i beni dell’appannaggio per un milione di scudi a sti- 
ma catastale. Or bene cedendo questa ipeteca a van- 
taggio de’boni da crearsi, mi pare che sarebhe affa- 
re finito. Nè si dica che i possessori de'beni dell'ap- 
pannaggio potrebbero versare tanto consolidato , ed 
estinguere così l'ipoteca, Quando ciò seguisse, il con- 
solidato potrebbe attergarsi a vantaggio de’ boni, e 
così resterebbero essi perennemente garantiti. Ed es- 
sendo circa due milioni di scudi quelli che debbono 


agarsi da quei possessori,. converrebbe che il mil-. 


ione di consolidato soffrisse un’ abbassamento di ol- 
tre il cinquanta per cento, affiaché la garanzia dei 
boni potesse esser soggetta a qualche diminuzione. 

imonetti, -- In questo modo non si tratta d’ipo- 
tecare un consolidato semplicemente. Non è che un 
ipoteca sul consolidato. 


Pantaleoni, — Per conto mio e per conto della 
Commissione posso dire che il progetto sarebbe ro- 
vinosissimo, perchè tenderebbe a screditare i boni del 
tesoro che si vogliono tenere in quella fiducia che me- 
ritano e che hanno acquistata nel pubblico. Questa fidu- 
cia non venne loro da altro, se non che dall’ essere 


ipotecati sopra fondi, e proprietà dello Stato. Se noi 


andiamo ad impegnare invece per essi il consolidato, 
come ha osservato bene il Sig. Deputato Mariani e 
ipotecare’ un debito sopra un debito, che ha già il 
Governo, ed allora per necessità questi boni corre- 
rebbero, presso a poco, la sorte che corre il consoli. 
dato; anzi dirò di 
del consolidato, in quanto che il consolidato è al 5 per 
‘cento, e qui si tratta del 3. e 60. Se dunque volete 
emettere dei boni, i quali vi cadano al 40 o 45 fate- 
lo pure, ma allora create in fatto un debito al 40 
al 45 o fate della carta monetata nel suo vero senso, 
Se credete in buona economia che ciò si possa, io 
non ho niente a replicare. 


Lauri. — Oltre ai rilievi che sono stati fatti da” 


questo luogo, e che si riferiscono a quelle condi- 
zioni, le quali dovrebbero pure aversi in vista nella 
. convenzione da farsi con i Signori acquirenti de’ beni 
dell’ Appannaggio, ciò che interesserebbe al Ministe- 
ro, è che la Camera stabilisse in massima se vuole, 
o no che si faccia un’ emissione de’ boni, fondan- 
doli sopra il credito che è ancora in vigore contro 


più dovrebbero andare più basso . 


4 


| gli acquirenti de’ beni della Casa Ducale di Leu- 


ctemberg; pel qual credito il Governo ha tuttora una 
ipoteca sulla parte di quei beni cho rimane inven- 
duta. Certo è che stabilita una tal massima, allorchè 
il Ministere si farà a presentare ‘un progetto di leg- 
ge sarà necessario di specificare nel medesimo tutto 
quello che deve garantire compiutamente l'interesse 
del Governo, éd accreditare i boni da emettere. Per- 
tanto si potrebbe porre la questione a seconda del 
progetto della Commissione stessa, se si voglia in 
genere che nell’ indicato credito si faccia emissione 
di un milione di boni, posto che si abbia a favore 
di questi la conveniente ipoteca, 

Fiorenzi. — Farò osservare alla Camera che nel 
giorno in cui si proposero queste tre leggi finanzia. 
rie, nelle quali v'era anche la presente emissione dei 
boni del tesoro con le ipoteche sui beni dell’ appan- 
naggio, fu stabilito, (si potrà vedere anche richia- 


mando il Processo Verbale di quel giorno) ‘che s' in. 


tendeva che’ que’ progetti fossero adottati in massima: 
e non si rimisero alle Sezioni, che per redigere il Pro- 


getto di legge. Quindi mi pare che oggi sarebbe su- 


perfluo tornare a votare un'altra. volta la massima, 
mentre la Camera l’ ha: adottata. Per ciò mi pare che 
si debba addirittura rimettere al Ministro delle Fi- 
nanze il Progetto di legge. 

Massimo, — A me pare che si debba rimettere al 
Ministro delle Finanze anche per condurre a termini 
la trattativa, -con quelle condizioni che sono più van» 
taggiose all interesse dello Stato. 

Armellini. — Non sta bene che a lui. 

Il Presidente. — Pregherei di formulare queste 
proposizioni, per poterle far votare al Consiglio. 

Farini. — Farò osservare che siamo chiamati a 
discotere sul Rapporto della Commissione, che quindi 
è su questo che noi dobbiamo votare. 

Bonaparte. — Domando che la Camera decreti 
che convien rimandare la cosa al Ministro, perchè ne 
venga formulata la legge. 

Voci, — Appoggio la domianda. 

I Segretario Gamba legge la proposizione così 
concepita: « I Consiglio dei Deputati propone, che 
il Ministero formuli una Legge per emettere un mi- 
lione di Boni sui residui beni dell’ Appannaggio. » 

Il Consiglio conviene in questa Sentenza , e chiude 
la discussione su questo progetto. 

IL Presidente. — L'ordine del giorno porta la 
discussione sull’ inviolabilità del'secreto postale. Su 
ciò si apre la discussione. ° 

Il Segretario Gamba legge il primo articolo del 
Progetto di legge ministeriale 4 Negli uflizii postali, 
il segreto delle lettere è sempre, ed in qualunque 
caso mantenuto inviolabile, » 

Bonaparte. — Scusi; Non dice così il Rapporto 
che abbiamo noi: dice é sancito fin da ora il principio 
dell’ inviolabilità del segreto postale. Si tratta di discu- 
tere il Rapporto del Relatore sig. Caporioni, il quale 
dice così, non com'ella ha letto. 

Armellini. — È vero. Quello letto dal Segretario 
è del Ministero, questo che dobbiamo discutere è della 
nostra Commissione. 

IL Presidente. — L'ordine del giorno dice, di- 
scussione sul progetto di legge per l’ inviolabilità del 
segreto postale: quindi sarà opportuno di leggere 
prima il Progetto di legge del Ministero, e poi.... 

Bonaparte. — Domando perdono sig. Presiden- 
te: è stata discussa fino alla nausca questa legge: fu- 
rono rimessi tutti gli ammendamenti fattivi alla Com- 
missione, acciocché li coordinasse, e facesse un Rap- 
porto sui medesimi. Il sig. Caporioni ci ha dato un 
lucidissimo Rapporto, malgrado i numerosi sbagli ti- 
pografici, che lo deturpano al segno che conviene in- 
dovinare il senso di alcune frasi. Ripeto che il Rapporto 
è lodevolissimo in quanto non ammette eccezioni al 
santo principio dell’ inviolabilità; e su esso rapporto 
va aperta la discussione. 

IL Segretario legge il Progetto di legge, come 6 
stato proposto dalla Commissione. 

» Art. 1, È sancito fin da ora il principio della 
inviolabilità del segreto postale, e della responsabilità 
d'infrazione in tutti gl’ Impiegati, Funzionarii pub- 
blici, Ministri di Stato, ‘ognuno per Îa parte che lo 
riguardi. » v 

» Art. 2. La legge proposta sul segreto postate, 
è rimandata al Ministero ed al Consiglio di Stato 
per una completa e pronta redazione, iu armonia col 
nuovo sistema legislativo. » 

Bonaparte. — Ig vorrrei fosse permesso dire 
qualche cosa in genere sul Rapporto, prima di pas- 
sare agli articoli, 

Delfini. — Io dico che bisogna osservare il Ver- 
bale del 4 agosto, dal quale vedranno che la Camera 
ha preso detiberazione su di questo, e lo ha rimesso 
alte Sezioni. Abbia la bontà di leggere il Processo 
Verbale, e vedrà che la cosa muta affatto, perchè 
la massima fu approvata, ed ora non rimane a discu- 
tere che sul Progetto di legge. 


Bonaparte. — Tatti si ricorderanno che allor- 


‘quando questa fegge fu proposta, fu rimessa ad una 


Commissione, la quale ne fece un Rapporto, che noù 
piacque a me e ad altri, onde nacquero tanti e 
tanti ammendamenti. Uno di questi, che mi parve il 


migliore, fu del Deputato di Faenza sig. Farini, il 


qualé proponeva che si togliesser al Ministro colpe- 


.vole d’ infrazione, i diritti politici. Questo con altri 


ammendamenti fu rimesso alla nuova Commissione 


| 


.non fossero già persuasi. 


perchè li coordinasse, e ne riferisse alla Camera. Si 
propose anche un ammendamento , (è fu del sig. Fab. 
bri) acciò fosse diminuito il prezzo delle lettere sotto 
coperta: altro a garanzia dei terzi. Ora invece di ri- 
ferire sugli ammendamenti la Commissione avendo 
creduto impossibile, o inopportuno di fare la legge 
desiderata dalla Camera, propone che sancila la bel- 
lissima massima che in nessun caso possa esser lecito 
a chiunque di aprire una lettera, si venga a dire; ap- 
provata la massima, rimettiamo il Progetto ai Ministri. 
Ova però convien vedere se il Consiglio non preferisce 
di farla da sè questa legge importantissima. lo diman- 
derei anzi la preferenza per l’ammendamento del si- 
gnor Farini, al quale io mi uoli fin d'allora, e che 
incontrò molta simpatia in questa Camera, Spero che 
nessuno vorrà opporsi al bellissimo principio  procla- 
mato in questo Rapporto, e che non ammette ccca- 
zione di sorta alcuna. Se nessuno si opporrà io ri- 
nunzio alla parola, altrimenti dimandero di riayerla, 
per sostener che rion debb’ esservi niuna eccezione, 
e credo che dirò cose che persuaderanno quelli. che 


Borsari. — Si ponga in chiaro ciò che il. Consi- 
glio stabili l'altra volta. i 

IL Presidente. — Si legga il processo verbale della 
tornata del 4 agosto, nella quale fù trattato dell’ in- 
violabilità del segreto delle lettere. 

Il sotto Segretario Ricci legge it brano del Pro- 
cesso verbale 4 agosto relativo all’ argomento suddet- 
to, e si trova vero quanto fu dall Avvocato Delfini 
osservato. 


Mamiani, — Piglio la parola su questo argomento 
perché la proposta di Legge fu presentata dal Mini. 
stero del quale io ebbi l’onore di far parte. Il rap- 
porto vuole per ora che l'assemblea non faccia altra 
cosa, se non proclamare il principio dell’ inviolabilità 
del segreto postale; ma proclamare un principio senza 
alcuna forma di Legge non mi sembra possibile dal 
lato nostro. L’ assemblea può esprimere un voto; na 
cotal voto finché non ha forma e specificazione di 
Legge rimane una massima astratta, la quale non ob- 
bliga alcuno; può eziandio la Camera iu disparte del 
Ministero, emettere ‘una proposta di Legge quando 
faccia .che essa riceva la forma già adottata dal regola- 
mento nostro, cioè a dire, che dieci membri sotto- 
scrivano la detta proposizione; ma non facendosi né 
l'uno, nè altro, cioè non accettandosi la legge of- 
ferta dal Ministero, e non esiberidone una noi stessi, 
è inutile il mostrar desiderio che si proclami e san- 
zioni un principio: egli è dunque necessario, ripeto io, 
una proposizione di legge, c perchè la cosa sia molto sem- 
plice, pregherei gli ottimi mici Colleghi di separare le 
due parti che stanno incluse nella materia del segreto 
postale. La prima’ parte risguarda i Ministri, la se- 
conda risguarda i Subalterni ; ciò che risguarda i Mi. 
nistri, è questione di Stato, è in una sfera molto di- 
versa e più alta di quella ove si commettono le colpe 
delle quali possouo essere accusati i subalterni. Il 
Ministero passato venne iu Tribuna a proporvi la Leg- 
ge di cuì si perla quì ora, appunto perchè aveva 
notato, che in tutta l* Europa moderna, benché si 
vanti di essere civilissima, appresso nessuna nazione 
non esclusa l' Inghilterra che sembra |’ asilo di tutte 
le libertà, appresso niuna nazione, dico, non si era 
ancora o per via dî Legge, o in qualunque altro modo 
sanzionata, e dichiarata come delitto di stato l’apert 
tura delle lettere ; ciò pertanto pensò il Ministero in 
riguardo solo degli uomini, i quali hanno in mano 
le redini della cosa pubblica. Ora, mi sembra che 
a porre in una sola Legge e in una sola categoria i 
Ministri e i subalterni, si rischia di confondere in- 
sieme due cose abbastanza diverse. Io dunque mi re- 
stringerci per al presente a considerare la Legge che 
spetta unicamente agli uomini di Stato, la quale vuole 
prima dichiarato e poi sanzionato, nei modi come. so- 
gliono fare le Leggi, una grave colpa di Stato nella 
violazione del segreto delle lettere voluta e compiuta 
per opera di un Ministro. Che mancava in fondo a 
quella proposta di Legge a voi presentata ?_ lo so 
anch’ io miei Colleghi, mancava una determinata san- 
zione penale; e perchè non vi fu messa, o Signori? 
non vi fu messa perchè ella dee venire segnata e pro- 
porzionata da tutto il sistema delle penalità che deb- 
bono essere costituite e applicate ai delitti di Stato, 
cioè a dire ch’ ella deve far parte della legge della 
responsabilità de’ Ministri, sulla quale ancora nulla 
non si è discusso e determinato, Tuttavolta, se vo- 
lete fare eccezione su questa cosa e se invece di aspet- 
tare che la legge sulla responsabilità de’ Ministri sia 
discussa e sancita, piacevi di discutere la legge spe- 
ciale del segreto postale e di aggiungere una pena de- 
terminata alla già fatta dichiarazione della colpa, forse 
voi seguirete un metodo e più spedito e più pra- 
tico; ma vi ripeto, una semplice dichiarazione di prin- 
cipii non varrebbe nulla, e non sarebbe se non che ri- 
petere ciò che esiste nella coscienza di tutti gli uo- 
mini, ma che finora non è espresso e promulgato da 
nessun atto legisliutivo. 

Bonaparte. — Lode eterna al Ministro cho pri- 
mo ebbe l'idea di proporre questa legge! Egli ora 
viene ad ammettere la sanzione penale, sofa clausola che 
secondo noi ci mancava, e dico secondo noi, perchè 
il Deputato di Ferrara, che non vedo ora fra noi , es- 
sendo ritornato temporariamente in patria, fu il pri- 
mo a proporre questa sanzione penale ed io il primo 
ad appoggiarla a questa tribuna. Ora l'illustre auto- 


re di questa legge, egli stesso viene ‘a conoscere la 
necessità della sanzione penale; onde sarà ben facile 
il metterci d' accordo ; egli non era presente alla di- 
scussione, c co lo fece sentire in una susseguente 
tornata; dunque per lui solo ripeto la mia asser- 
zione, che credo giusta (quantunque io non abbia avu- 
to‘ tempo di cerziorarmi della, legge inglese ), che in 
Inghilterra, appunto dopo il fatto dei fratelli Ban- 
diera , fa proposta una simile legge; che fosso pro- 
posta e discussa, ne-sono certo, che fosse passata dal- 
le duc Camere e sancita dali potere sovrano , lo. ere- 
do, ma non ne sono sicuro. Sono.del parere di quel. 
li che vogliono tutto messo in una sola legge , poi- 
ehè questa distinzione fra ì, Ministri: e luro subalter- 
ni, non è molto chiara. Chi mai traccerà ib limite 
in cui è il Ministro che fa agire il suo subalterno, 
o .il subalterno che agisce a seconda del desiderio 
Ministeriale, forse nella supposizione di fare al supe- 
riore cosa grata ? Questo limite è impossibile a trac- 
ciarsi , onde io credo che nella stessa legge debbano 
essero previsti tutti singoli casi del nuovo, o per 
meglio ‘dire dell’ antichissimo delitto, proclamato per 
tale da questa Tribuna. : 

Il delitto è antico, ma a me piace quatificarlo. 
nuovo , in quanto che sarà una delle obbligazioni che: 
avremo al Ministro Mamiani ; abbiamo tre. carte , tre 
documenti, sui quali discutere ; abbiamo if progetto 
originario ; abbiamo il rapporto della prima Commis: 
sione ; ed abbiamo il presente rapporto... Che cosa 
hanno fatto i vostri Commissarj in-questo.ultimo rap- 
porto ? Hanno rincarito su quello che vorrebbe il De- 
putato di Pesaro , abbracciando il medesimo suo prin- 
cipio , poichè tanto il Relatore Caporioni , quanto il 
Deputato Mamiani ci hanno detto lo stesso |’ uno in 
genere, l’altro in ispecie; il Deputato di Pesaro ci 
ha detto rimettete le penalità a quando farete la leg- 
ge sulla responsabilità de' Ministri, IL vostro Relato- 
re ci ha detto rimettete l'intera legge a quando fa- 
rete il Codice, a quando coordinerete , a quando met- 
terete insieme Lulte queste idee. Sopra un solo princi- 
pio insisterò, perchè per me è essenzialissimo, che 
non ammettiate caso di sorta per l'eccezione. lo vor: 
rei potervi ripetere le helle parole del Deputato di 
Faenza, eloquente anche più del solito in questa oc- 
casione, mentre riprovava, che la ragione di stato 
potesse servire di scusa in qualsiasi occasione. Signo- 
ri, non sì deve confondere ciò che si ammette dal 
diritto delle genti di potere intercettare le lettere del 
nemico, disigillarle, e valersi del loro contenuto. Que- 
sto diritto che io chiamerei diritto militare, diritto ce- 
cezionalissimo deve, come ognun vede, restringersi il 
più che si può, riserbandolo soltanto contro quelle 
emanazioni, per così dire, clandestine, delle quali usa 
il nemico per corrispondere coi suoi Ufliziali. 

Ben diverso è il caso della lettera aflidata in 
mano dell’ Autorità, per esser trasmessa di città. in 
città , 0 sotto il carico di perccpiti dazi, tra perso 
ne, che neppur si sospettano a noi nemiche. Nei tem- 
pi di maggior pericolo e sospetto sarchhe men male 
impedire le corrispondenze ( far quel che fanno gli 
Austriaci ) che abusare della buona fede! Chi poi; po- 
trà garantire, che sotto l'ipocrito velo della pubblica 
salute, non si commettano altri abusi, per frodare i 
sacri interessi dei privati? Il solo ritardo, cui dà luo. 
go l'apertura e l'esame della lettera può riuscir fa- 
tale. Ad. altri rimedi deggiono, anche negli estremi ca- 
si, ricorrere i Governi per salvarsi dalle insidie dei 
nemici, non mai a così vil tradimento! Voi, Signo- 


ri, siete più convinti di me della necessità di fare. 


questa ‘legge ; fatela dunque completa, fatela senza. 
esitare , e subito, 

Cicognani. — Noi discutiamo come se non aves- 
simo leggi. Ora noi, come diceva altra volta. | illa- 
stre Deputato di Albano, abbiamo una legge chiaris- 
sima sopra questi delitti, generalissima che compren. 
de anche i Ministri, che a tenore di questa cadono 
nella stessa pena , e sotto le disposizioni della legge- 
generale. Ora ecco la legge : 

È un Bando generale delle Poste di Roma e dello» 
Stato Ecclesiastico , emanato il 24 agosto del 1816. 
dal Card. Pacca allora Camerlengo di Santa Chiesa. 
Il SV. di essa è così concepito: 

» In qualunque caso , che le lettere o plichi ,. 
» che si spediscono per il solito corso. delle Poste 
» tanto in Roma, quanto in altro luogo dello Stato. 
» Ecclesiastico, fossero aperte , occultato 0 trafuga. 
» te, vogliamo, che se quello che- le apre o.trafuga, 
» è Ministro inserviente alla Posta, sia subito pri 
» vato dell’ ufficio , e cada nella: pena di anni sette 
» di galera, ancorché non ne segua. pregiudizio, 0 
» danno alcuno : e seguendone pregiudizio , se ilde- 
» linquente sarà Ministro . oltre la privazione dell’ 
» ullicio , e reintegrazione dei. danni , incorrerà nella. 
» pena di anni dieci di galera, Se poi fosse persona 
» fuori di ufficio quando non abbia recato pregiudi- 
» zio, sarà punibile colla galera di anni cinque ; e 
» portando pregiudizio ; oltre. emenda del danno ,. 
» si accrescerà la pena delta. galera per un settenio. » 


Bonaparte. — Tutti qui sanno che. gl’ impiegati. 
che aprivano le lettero erano dai Ministri premiati 
invece di esser gastigati. 

Armellini. — lo pure l'altra volta presi la parola. 
dopo il sig. Avv. Cicognani,, ed egli si, è compiaciu 
to di riferire le mic brevi riflessioni. lo dunque di- 
co, che l'inviolabilità del segreto postale, è- un de- 
creto antichissimo, è un defitto ch'è sanzionato. da 
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tutti i codici inclusivamente dai nostri, cd è appun- 
to uno dei nostri bandi quello che ha letto ilsig. Ci- 
cognani. Dunque io domando se-vi è bisogno di fare 
una legge a parte che comprenda tutti i funzionarii, 
che comprenda tuiti i Ministri subalterni, sopra il sc- 
greto. postale? No, andiamo ad una sfera più cleva- 
ta: ai Ministri di Stato. lo domando se. i Ministri 
di Stato sono soggetti anch? essi alla. legge. comune; 
se un Ministro, il quale senza, una ragione faccia 
aprire le lettere, cada nello stesso. delitto ? Sì Signo- 
ri. fo domando se. sarebbe unito a questo delitto. la 
qualifica di essere stato un abuso di potere? Sì, Si- 
guori. Io domando se a questo corrispondesse una pe- 
na adattata ad un delitto così qualificato ?'Senza dub 
bio. Dunque tutto questo noi l'abbiamo nella legisla- 
zione, l'abbiamo nei nostri codici $;n0n si dovrà. fare 
altro. che coordinarlo a tutte le altre specie di de- 
litti,, quando. si riformeranno i codici attualmente in 


vigore. Che cosa duique vi può essere di nuovo iu. 


questa cosa? Pensando, analizzando , io dissi fino 
dall'altra volla, vi può esser questo, cho credano 
molte volte i Mipistri, per ragione di Stato , di es- 
sere autoritzati da violare questo segreto, che direi 
quasi sagramentale, come quello del Sagramento della 
Chiesa. 

Questo è semplicemente quello che potrebbe ca- 
dere sotto una certa ispezione. Quindi io dico che 
questa è una materia molto pericolosa a toccare, per- 
chè lo stesso Deputato che ha salito in questa rin- 
ghiera ha detto poco fa, che trattandosi di nemici, 
che trattandosi di tempo di guerra, è permesso di 
aprire fe lettere. ( Voci da ogni parte: No, no, no). 
Riprende : lo domando se vi è una guerra interna , sò 
vi. è. una congiura, se vi sono insomma nemici che 
si mettano in rivolta, quando la rivolta non è giu- 
stificata: dalle circostanze, io domando se allora si 
può veramente canonizzare questo principio. E un 
caso, Signori, ma che ha bisogno di molta ispezio- 
ne, mi accorderanno il principio che salus populi su 
prema lec esto. Quando si trattasse veramente d'una 
congiura ) io. dico che il detto priacipio potesse aver 
Vigore,.e per conseguenza si potesse con i mezzi delta 
posta venire in traccia, e senoprire le file del delit- 
to, le fila della congiura. AU infuori di questo ca- 
so, che uo, Mioistro abusi del suo potere, permetten- 
dosi di aprire le lettere, io dico ch’ è ua delitto che 
forma parte della responsabilità Ministeriale, e che 
perciò. il fare una legge apposita su questo punto, 
sarchbe una: cosa che potrebbe non essere in armo- 
nia con tutto il sistema della responsabilità ministe- 
riale, con tutto il sistema della legislazione. Ecco le 


mie idee che confermo presentemente, e che credo 


che difficilmente ‘si possano trascurare. 

Farini. — A.dir vero quando voi, o Signori, mi 
recate innanzi gli antichi bandi, affermando cho già 
esiste una legge. la quale garantisce l'inviolabilità del 
segreto postale ,.io resto grandemente maravigliato, 
quasi che non esistesse una differenza grande, iufi- 
nita, fra.la legislazione passata, e quella alla quato 
ora noi siamo subordinati, la passato per quanti ban- 
di vi fossero era in arbitrio di un uomo il dire « que- 
sto tal bando oggi non ha effetto di legge; in eredo 
non solo di cronestare questa infrazione della leg- 
ge, ma credo di premiarla, credo di pagare gente 
che la commetta per conto mio. Per me è chiaro, 
che noi non possiamo con la legislazione passata alla 
mano venire oggi a dichiarare che il segreto delle 
lettere è inviolabile. Trattasi di sancire un principio 
morale, lo che vale ed importa ben. più di tutte le 
dichiarazioni penali. Noi abbiamo visto che un Go- 
verno Îtaliano il Governo di Napoli, nel proclamare 
la Costituzione, tanto teneva alla proclamazione di 
questo -precetto,morale, che lo pose come un articolo 
dello Statuto fondamentale. Ora se noi non abbiamo 
questa dichiarazione nello Statuto, pimmi che dobbia- 
mo.al seaso morale de popoli; e ai principj della ci- 
viltà che oggi vanno sviluppandosi il fire una legge 
che lo.consagri. Dunque tutta la questione consiste 
in ciò, se vi possa essere eccezione, per la quale 
questa legge non venga recata in atto. L'eccozioni, 
per quanto .ho udito, si risolvono tutte in quel fa- 
moso principio della ragione di Stato, che oggi è stato 
imbellettato dal Deputato Armellini col chiamarla sa- 
lute del. popolo. Dico imbellettato, perchè maschera 
sempre la ragione di Stato. Egli ha paelato della guer- 
ras ma se mi parla della guerra guerveggiata, gli di- 
rò che alfora non è più il diritto che è norma delle 
azioni degli uomini, che stanno in guerra, è la for- 
za: e a-quel modo che-si pone fa mano: violenta nelle 
persone , negli averi, così si pone anche sopra le 
lettere. Se dopo mi. viene a dire che anche la con- 
giura può dare diritto di aprire queste lettere, io 


lo nego arditamente;. perchè chi ha il eriterio mora- 


le per giudicare l’esistenza e l'importanza della congiu- 
ra ? Un uomo P'Arbitrio.danque per norma dell’azione; 
dunque non mai sacro questo diritto dell inviolabili. 
tà dello lettere. Perlochè in poche parole dico dover- 
si fare la legge. non esser difticile il farla, potersi 
da noi discutere della sanzione penale, ma. non po- 
tersi da noi far altrimenti, perchè abbiamo già riso- 
luto: questo: voler fare. 

Montanari. — Signori, la sentenza che corre « le 
leggi son, ma chi pon mano ad esse? » purtroppo è 
giusta, e-se si è verificata negli altri Stati, molto 
più si è verificata: nel nostro. Ma che oggi una-legge 
ci sia, é chiaro. lo ho udito il sig. Deputato preopi- 


nante dire che una legge ci è, ma siecome questa 
legge fu fatta dall'arbitrio di uno, così può. dall’ar-, 
hitrio venir tolta. Questo. veramente è-un asserte che 
riesce nuovo, perchè io credo che sotto un governo 
assoluto. sta bene che ciò che ha fatto una persona, 
l'altra la distrugga. Ma oggi niun arbitrio può. di- 
struggere le leggi vigenti. La legge dice in qualizn- 
que caso: e non. parla di eccezioni per ragione. di, 
Stato, o d'altro: dunque noi abbiamo. una legge la 
quale è in vigore, la quale niuno arbitrio può vio-- 
lare. Se poi dite la tegge non è buona ; che la legge. 
non si può violare; che la legge va riformata; allora è 
un'altra questione ; allera io convengo con voi. altri 
che la legge noi possiamo e dobbiamo riformare. Ma 
siccome, 0 Signori, noi desideriamo una riforma ge- 
nerale di leggi, riforma generale di codici, così cre. 
do che quando la Commissione rimetteva Ta legge al 
Consiglio di. Stato, opinava. dirittamente, perciocché 
appunto questa legge-dovrà essere in armonia alle al- 
tre leggi ,.che noi desideriamo. Di più aggiungo che 
noi desideriamo una legge sopra la responsabilità Mi- 
nisteriale,'e se mai la legge esistente non abbracciasse- 
i Ministri, di Stato, i quali, per altuni non sono soggetti 
alla legge comune, la sanzione dovrebbe appunto ri; 
serbarsi a quella legge, che stabilisce la respoasabi- 
lità Ministeriale. Ora come possiamo noi oggi fara 
una legge così parziale? La legge che stabilirà que- 
sta responsabilità, è una legge complessa sla quale come 
prenderà vari titoli, e vari gradi di colpa, Oggi dun- 
que stabilendo ad. una trasgressione speciale. una 
dala pena. verremmo noi ad anticipare ciò che va ad 
essere: stabilito da una legge universale. 


Farini: — Prego ad accordarmi la parola-per on. 
momento : sarò brevissimo, Ma chi. non. vede, o Si-, 
guori, che questa legge, che questo bando si appel: 
lano solo agli interessi materiali, a quei risarcibili.. 
interessi materiali , de quali noi qui ora. non discu- 
tiamo ? Ma non comprenmdete da tutto il-contesto del- 
la legge che si accenna alla colpa del procaccia , del 
postino ,. di colui insomma che ha la lettera in con-, 
segna, @ l’apre, o la perde? Quando si fanno leggio 
s' informano a' principj lilosolici o morali , e si met 
tono innanzi le considerazioni della scienza, da cai 
la legge discende, Se con questa legge si fosse avuto 
in animo di dichiarare il diritto della inviolabilità del 
segreto postale, diritto che per me vale quello della 
libertà individuale, della inviolabilità del domicilio, 
della liberta di opiniani , dico, che allora la legge 
avrebbe dichiarato e sancito simigliante diritto. Que- 
sto non è che un bando di un Direttore 0 froverna- 
tore delle poste, che vuole assicurare la trasmis- 
sione materiale della lettera ed è fatto appunto. 
per ciò solo ; tanto egli è vero, o Signori, che quan, 
do si tratta d'applicar le pene, si parla del danno re- 
cato, si dice che la pena sarà più o meno grave a. 
seconda del danno recato, ma il principio morale, . 
it danno che non si paga, e che non compensa. 
offesa alla dignità alla tiberti, alla coscienza del 
cittadino, non è considerata. Il legislatore ha caleo- 
lito il danno a peso d’oro e lo ha voluto fare por- 
tare a peso di catene. Qui non è sancito , il ripeto, . 
il principio morale, nè il diritto che eguuno ha che 
il proprio segreto venga rispettato. Signori, credo 
che sia una illusione deplorevole per noi tl voler ere- 
dere che sinora sia stato considerato come inviola- 
labile il segreto delle lettere: credo che noi dobbia- 
mo far questa legge degna della civiltà presento, e ri- 
chiesta dal senso morale dei popoli. 


Fiorenzi. — Signotvi, un. Preopinante ci la no» 
strato una legge, dalla quale sembrava che if princi.. 
pio della inviolabilità delle lettere fosse sancito anche: - 
in precedenza; ma il fatto è, che questo principio 
von è mai stato rispetinto, il fatto è che degli altissi- 
mi fonzionarii hanno essi stessi violato il sigillo delle 
lettere, c lo hanno altamente proclamato ne” pubbli 
ci processi. Signori, io non so se questo fatto sia av. 
venuto in contravenzione di quella legge, o sia av-s 
venuto. perchè esistono nel nusiro Stato altre leggi, 
le quali: siano in contradizione con il handò che avete 
sentito leggere poco fa. È tale e tanta la. farragine 
delle leggi così contradittorie del nostro Stato, che 
non è possibile di poter: dedurre nessuna massima 
certa, e fissa dalle leggi che abbiamo. Tutti.eonosco-. 
no le contraddizioni che vi sono ; perciò volendo sta- 
hilire questo. principio dell’'inviolabilità delle lettere, 
è necessario il fare una nuova legge, la quale abro-. 
ghi ogui legge promulgata per Daddietro, Ché. poi 
questa legge non debba avere nessuna eccezione , 
mi pare che sia cosa da non potersene dubitare, poi- 
chè è certo e tutti riconoscono, che.il violare il si.» 
gilto delle lettere è un delitto che in nessun caso , 
per nessuna ragione, per nessun principio mai po- 
trebbe essere commesso. La massima che il fine giu. 
stifica il mezzo è «massima infame, è massima. ese- 
cranda, e perciò non possiamo mai riconoscerla. nè 
può adottarsi in un Governo libero.» lo quindi sono. 
pel principio che la legge dev esser: fatta , dev' esser 
sanzionala, senza ceuezione. 

Mamiani. — IL testo della legge, a senso mio, 
esclude i Ministri, invece d' incladerti ; perché il pri- 
mo.articolo. versa. su i ministri inservienti ; ed è chia. 
ro che non.si applica ai Ministri di-stato. 1) secondo . 
riguarda coloro che sono «fuori 


i dell'ammiunistrazione 
postale; e i. Ministri non sono «fuori, sono bensi su- 
periori all’ amministrazione. Quindi d:chiarissimo così 
per fa-lettera, come per lo spirito dellà.leggo, che now si 
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sono. voluti contemplare i Ministri di Stato. Questa è 
la risposta alla prova di fatto per l’esistenza della leg- 
ge. Dico poi quanto alla sua verità ed efficacia , che 
ella è talmente irrita, e vana, ed è stata dalla tiran- 
nide talmente calpestata, e derisa, che a noi convie- 
ne oggi rifare una legge, per togliere al popolo la 
persuasione profonda che ha, che le antiche non pos- 
sono essere osservate ; poichè mai nol sono state. Ter- 
saccosìi, o Signori: Leggi consimili esistono in tutti i 
paesi del mondo, le ha la Francia, l'Inghilterra, il 
Belgio ; le hanno i popoli liberi, come le avevano i 
nostri popoli servi; e pure a gran vergogna della mo- 
derna civiltà, nè in Francia, nè in Inghilterra, nè in 
Belgio hanno bastato esse leggi, per tutelaro il so- 
greto delle lettere innanzi alla ragione di stato. Que- 
sta ragione di stato bisogna che cada per sempre d’in- 
nanzi alla mente e al giudicio degl’uomini c a rispetto 
segnatamente di tal diritto di segreto, il quale è nel 
cuore di Lutti, ma non è ancor segnato in alcuna Costi- 
tuzione, eccetto quella di Napoli, la quale mi compiaccio 
d'aver voluto imitare coi mezzi soli che avevo, poichè 
non istava a me il foggiare una Costituzione ; a voi si 
presenta | occasione di accompagnarvi ai Napoletani 
in quest'opera di saggezza e di far si, che non man- 
chi agl’ Italiani l'onore di aver aggiunto al Codice 
pubblico delle nazioni questo nuovo diritto, e voi vor- 
rete perdere siffatta. occasione ? lo non mi unirò a 
voi per fare un getto così prezioso di libertà e di 
gloria. 

Montanari. — To afferro le ultime parole del Prco- 
pinante. Egli ha detto ora che convien sanzionare il 
principio; e questo è quello che la Commissione ha 
fatto. Rispetto poi alla sanzione penale, siccome di- 
ceva poi anzi il Preopinante che la legge . ch’ esiste 
ora non ferisce i delitti di stato, io dico, quando noi 
faremo la legge sulla responsabilità Ministeriale, allo- 
ra appunto stabiliremo la pena per questo delitto. 

Delfini. — Lo vuole la dignità, il decoro, l’ono- 
re della. Camera, vogliono che in coerenza alla Deci- 
sione ‘del ‘4 Agosto, si faccia ora la legge. 


ù 


Farini. — La Camera ha deciso che si faccia una 
legge; la leggo ci è stata presentata; ripigliamo. la 
legge che aveva proposto il Ministro. Che cosa man- 
cava? Si disse che mancava la sanzione penale. Or 
si dice, che per gli impiegati esiste : dunque per que- 


sti riferiamoci alla legge esistente e determiniamo una 


pena pei Ministri. In questa guisa avremo una legge 
completa, se non perfetta, e quando saranno compi- 
lati i codici, allora potrà perfezionarsi. 

Montanari. — To domando che prima si discuta 
ciò che ha proposto la Commissione perchè è di diritto, 


Il Presidente. — Domando alla Commissione se 
reclama il diritto di preferenza. 

Bonaparte. — lo credo che se la Commissione 
avesse adempiuto al mandato della Camera ne avreb- 
be il diritto, ma non avendolo adempilo è certo che 
la decisione della Camera deve essere preferita. 


Bofondi. — Mi duole veramente di dover salire 
alla Tribuna per una quistione che in quanto a me 
la giudico di lana caprina. La Commissione ha già 
compilato il suo lavoro: ed ha dichiarato inviolabile 
il segreto postale; e se non ha messo delle pene, a 
ciò si è indotta per quelle molte, savie, e positive 
ragioni, che vi adducevano gli onorevoli Preopinan- 
ti, che si dichiararono contrarii alla speciale dichia- 


razione di una pena per questo delitto , oggi consi-. 


derato nel solo Ministero. Ella ha ben considerato , 
che una tale disposizione non si sarebbe potuta coor- 
dinare col rimanente delle leggi che avevano relazio- 
ne colla responsabilità ministeriale. Avrebbe la Com- 
missione fatta una legge tutta particolare, tutta pro- 
pria, o a meglio dire tutta impropria e forse poco 
applicabile, poco eflicace, e poco appropriabile ai 
casì speciali. La Commissioue poi, della quale ho io 
contro mia voglia dovuto far parte per la seconda 
volta: è indifferentissima a quelle deliberazioni che 
prenderà la Camera, ed cella saprà rispettare sempre 
il voto della maggioranza in una quistione, che tutti 
volgiamo allo stesso sacrosanto intendimento. 


“iù 


' 


Il Presidente manda a voti il progetto della Com- 
missione , ed è rigettato. ; 

Farini da lettura di un progetto di legge da lui for- 
mulato , a seconda delle idee da lui esposte. 

Montanari. — La legge che ora si è letta, o Si- 
gori, abolisce quella che esisteva nei nostri codici, 
badate cho quella non parla solo di aprire le lettere” 
ma di trafugarle, di perderle, la qual cosa è molto più 
larga e più rassicarante. Dunquo il Preopinante è pre- 
gato di cambiare la redazione della legge. 

Farini. — lo ho detto violare il segreto delle 
lettere ; tutto è compreso in queste parole. 

Montanari. — Bisognerà bene esprimerlo perchè 
vi possono essero molti casì di violazione. . 

IL Presidente a richiesta di molti propone di rimet- 
tere la legge alla Commissione per la redazione ed è ap: 
provalo. | 

Cicognani. — Proporrei che v' intervenisse anche 
il Deputato Farini. _ 1, 

Marcosanti. — 1 già di uso. ” 

Il Presidente. — Prima di dire l'Ordine del gior- 
no di domani debbo partecipare alla Camera, che il. 
sig. Deputato Farini ha portato al Consiglio un oper 
ra in 3 volumi intitolata « Sulla condizione econo- 
mica e sociale dello Stato Pontificio confrontata spe» 
cialmente.con quella della Francia e dell’ Inghilterra. 
Considerazioni di Gabrielle Rossi. » Nella pagina di 
fronte del primo volume si legge questa cpigrafe ma- 
noscritta, « All’onoranda ed illustre Camera dei De- 
putati dello Stato Pontificio in segno di altissima con- 
siderazione c stima, l’autore rispettosamente offre. 

{ Il Consiglio ringrazia il gentil donatore, e quin» 
di il Presidente, data lettura dell'Ordine del gior- 
no della prossima Tornata , dichiara sciolta. la seduta. 
Erano le 4 pomeridiane, ) 
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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
‘’eccettuati i festivi, 

I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre... ... 2 50 
Alle Provincie (franco). . .... 
All Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


0 Giovedì 21 Agosto. .. 


. 
È 


AVVERTENZE 
È RIVE Drain — 
Le lettera, e i pieghi dovranno. esseri 
diretti affrancati alla Direzione «della 
‘Gazzola di Roma nella "Tipografia Sal- 


viucci in Piazza do SS. XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI 


METEOSOLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRE 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
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ROMA 24 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


Veri, a mezz'ora pomeridiana, S. E. ilsig. Mar- | 


tinez de la Rosa è stato ricevuto da Sua SanritA” 
in udienza, colle consuete formalità, per la pre- 
sentazione delle lettere, colle quali è accreditato 
da S. M. la Regina di Spagna in qualità di suo 
Ambasciadore straordinario presso la Santa Sede. 

Venuta Sua Eccellenza al cospetto dell’ augu- 
sta persona della Sanrira” Sua, pronunciò il se- 
guente discorso : 

BEATISSIMO PADRE 


» Nel riannodare felicemente gli antichi vinco- 
li fra la Santa Sede e la Spagna, il mio primo 
dovere, per adempire l'onorevole incarico che 
l'augusta mia Sovrana si è degnata aflidarmi, si 
è il manifestare a Vostra Santrra' l’unanime sod- 
disfazione e sincera esultanza, con cui tanto la 
Regina ‘mia Signora che la Nazione tutta, hanno 
celebrato sì fausto avvenimento. 

Ne fu già favorevole annunzio e presagio , che 
l'esito non ha smentito, la paterna sollecitudine 
con cui la Santità’ Vostra inviò a quel Regno un 
Delegato Apostolico, dotato di pregi singolari, ed 
animato dallo spirito di mansuetudine proprio del 
Suo Sacro Ministero, c crebbero ancor più le 
concepute speranze nel vedere confermata da 
Vostra Santità” l'elezione che aveva fatta il Go- 
verno Spagnuolo di virtuosi Pastori, i quali to- 
gliendo le Chiese dalla vedovanza, in cui da lun- 
go tempo gemevano, hanno portato ai popoli pa- 
role di pace e di concordia, c predicato: col.loro 
esempio i sublimi precetti dell’ Evangelio. 

Ristabilite ora in una maniera pubblica e so- 
lepne le consuete relazioni fra la Santa Sede e la 
Spagna, se ne può con certezza ripromettere pie- 
na copia di beni in favore della Chiesa e dello 
Stato, occupando la Sede di S, Pietro un Ponte- 
fice di sì illustrata pietà è di sì generosi senti- 
menti come il proclama il mondo, c tenendo lo 
scettro di Castiglia Donna Isabella Iî, che ha ere- 
ditato, unitamente al nome, il glorioso titolo di 
Regina Cattolica. 

Felice me, se riuscirò a contribuire, per 
quanto da me dipenda, alle elevate mire di quella 
augusta Sovrana. Posso intanto protestare alla 
Santità’ Vostra, che questo giorno, in cui ho l’al- 
to onore di consegnare rispettosamente nelle Sue 
Sacre Mani una tanto insigne riprova della Reale 
fidanza, sarà sempre reputato il più avventuroso 
della mia vita. » 

Sua Santità’ si degnò rispondere, che molto 
grato era al Suo cuore quanto il signor Amba- 


è’ 


! sciatore manifestava a nome della sua Corte e 


della sua Nazione; che godeva moltissimo di aver 
anche in questa circostanza un’ altra prova evi- 
dente e solenne de' religiosi sentimenti dell’una e 
dell' altra; e che da siflatti rapporti, or felicemen- 
te riassunti, poteva lusingarsi de’ più utili risultati 
per la Religione Cattolica in un paese ov’ Essa 
brillò sempre di una luce ben viva, e dove la 
pietà e la purezza della fede si accoppiarono sem- 
pre alla più distinta elevatezza e magnanimità de’ 
sentimenti. Disse inoltre, che non minor soddisfa 
zione provava il Suo cuore nel sentire quanto ac- 
cetta fosse colà la persona del Pontificio Rappre- 
sentante : cd assicurava il signor Ambasciatore di 
tutta la sua paterna e speciale benevolenza verso 
lAugusta Sovrana, e verso S, M. il Re, e tutta la 


generosa Nazione, felice sotto il Governo di una, 


Regina così bene animata in favore della Religio- 
ne e della Chiesa. 

In seguito si è degnata ricevere gli altri Si- 
gnori dall’ Ambasciatore medesimo presentatigli , 
come componenti la Legazione, Dipoi l' E. S. , se- 
condo il costume , è passato a far visita all’ Emo 
e Rmo sig. Card. Soglia Segretario di Stato ; c 


. poscia, partendo dal Quirinale, sì è recato a fare 


egual visita all’Emo e Rmo sig. Card. Macchi, 
Decano del Sacro Collegio. 


——__—_ 000 Ge————P—__ 


ALTO CONSIGLIO 
24 Agosto. 
On 


Domani venerdì 25 agosto alle ore 12 meridiane, si 
riuniranno Îe Sezioni per trattare le seguenti 
materie ; i 

1. Progetto di Leggo declaratoria sulla concessione 
dei diritti civili agli Isracliti. 

2. Bue proposte del Deputato Mamiani, fatto-al Con- 
siglio dei Deputati il di 14 corrente. 

3. Progetto di Legge sull'abolizione delle Commis- 
sioni e Tribunali straordinarj. i 

4. Sull'acquisto di materiali e munizioni da guerra. 


Pi _ 
NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 20) agosto. 
SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
Pubblicati nel giorno 20 agosto tn Bologna. 


IL Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
Mobili, i Volontari, la Riserva, e qualunque Mili. 
zia non Capitolata. — Ordine del Giorno, 


Anche di voi, Battaglioni dell’ Alto Reno, Alta 
Romagna, Circondario d’ Imola, Volontari di Forlì, 
4 e 6 di Linea, Distaccamento di Guardie di Finan- 
za, e primo Squadrone di cavalleria, che nei giorni 
18 e 19 del corr. vi ho passato in rivista sulla Piazza 
d’ Armi, sono stato così soddisfatto , che ve ne do 
lode, e ve ne faccio ringraziamenti. Io ho veduto 
quanto meglio sapreste apparire se lutti egualmente 
foste bene allestiti, c ‘se aveste avuto îl tempo di he- 
ne istruirvi: ma sarà mio premuroso e continuo pen- 


siere d' insistere presso S. E. il sig. Ministro. della 
Guerra, onde vi sia presto consegnato lutto quanto. an- 
cora vi manca pel completo vostro allestimento , - ed 
i vostri siguori. Comandanti sapranno approfittare del 
la quiete e della stagione presente per meglio adde- 
strarvi alla nobilissima vostra professione. lo vado 
altero d'aver avuto a comandare (non so però per 
quanto tempo ancora ) uomini. così ben disposti, co- 
me voi siete, a difendere col sangue, coll’ abnegazio- 
ne di bisogni creduti essenziali , e colla sofferenza dei 
disagi e delle fatiche militari l' integrità dello Stato, 
le libertà costituzionali generosamente donateci dal ma- 
gnanimo PIO IX, ed anche di accorrere nei campi 
de’ vostri fratelli, come taluno di voi già fece, per 
conquistare la nazionalità italiana , che, vogliamo spe- 
rare che non abbia da essere ancora per molto lem- 
po un semplice desiderio. Conservatevi disciplinati è 
sommessi alle leggi ed ai comandi de’ vostri. Superio- 
ri: ed io, ovunque mi chiameranno P amor dell’ Ita- 
lia ed i mici preventivi impegni, porterò meco la gra- 
ta e compiacente memoria d'aver comandato; schben 
per poco, a soldati che appena raccolti sotto le ban- 
diere correvano a cercare il nemico con tanta disin- 
voltura e con tanta gaiezza , con quanta sarebbero 
corsi a un festino, 
lo soffro nell’ animo dssai più di quel che voi; 
soffriate fisicamente per la tardata somministrazione 
di tanti oggetti, di cui ho veduto che abbisognate, e 
di cui sareste già stati provveduti,. se il rapido suc- 
cedersi d' impreviste e gravi circostanze, e se le an-.' 
gustie dell’ erario non lo avessero sin qui impedito. 
Siate ‘certi che il Governo ed io pensiamo a voi con 
indefessa cura e sollecitudine; e rammentatevi che sen- 
za cho il soldato sappia unire al coraggio ed al va- 
lore la virtù della pazienza, non sarà mai veramente 
e completamente bravo, — 
Bologna 20 agosto 1848. 
Il Colonnello Comandante Superiore 
BELLUZZI. 


IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 


A conseguire più sollecitamente il fine proposto- 

si col suo Decreto del 16 corrento 
Dispone : 

Tutti quei Civici che intendono di essere mobi- 
lizzati, e quelli specialmente che ricevendo ora un 
soldo debbono essere iscritti nella Guardia Civica 
mobife, a termini del suddetto Decreto , si recheranno 
essi pure a questo fine nei locali già destinati col De: 
creto del 19 corr., cioè nella gran sala Pepoli, e 
nell’ Aula del Teatro Comunale. i 

In questi locali, che rimarranno aperti nei gior- 
ni 21, 22, 23 e 24 agosto, lv stesse persone depu- 
tate col sudd. Decreto del 16 corrente, riceveranno le 
isgrizioni dei detti Civici in Ruòli distinti, e desti 
nati a tale effetto. 
Bologna 20 agosto 1848, 


( Seguono le firme.) 


ALTRA DEL ZI. ; 

I doni e le offerte per le bisognose famiglie .de- 
gli estinti, c pei feriti nel memorabile 8 agosto, ere- 
scono giornalmente. Siamo lieti d’ annunciare; come, 
a questo titolo, siano pur state depositate.alla Cassa 
del Municipio le seguenti somme : Dalla signora Mar- 
chesa Teresa Bovio Silvestri Sc. 6; dalla-signora Mar- 
chesa Aurelia Galvi Sc. 46, 50; da Sd. il signor 
Marchese Comm. Francesco Guidotti Magnani $c. 30; 
dal signor Marchese Aunibale Banzi Sc, 30; dal si- 
gnor Conte Cav. Giovanni Gozzadini Sc, 50. 

{ Gazs. di Bologna.) 


STATI ITALIANI 


I LOMBARDI ACCUSATI E DIFESI. 
In questi momenti în cui le passioni hanno usur- 


pato il Inogo della ragione, gl’italiani invece di com. 


patirsi a vicenda i respettivi errori, sembrano essersi 
pigliato l'assunto di diffamarsi l'un l’altro; abbenchè 
questo sistema, e dovrebbero conoscerlo alfine, quanto 
accresce la nostra debolezza, altrettanto, giova ai nostri 
nemici. È infatti coll’esercito infame delle calunnie, 
delle recriminazioni, delle esagerazioni, dei sospetti, 
delle pretese locali, delle superbie municipali, delle 
diffidenze reciproche, fomentate artificiosamente dai par» 
tigiani dell’ Austria, che l’Austria ci ha vinti. Ma se 
noi le avessimo opposto 1’ esercito dell’ unione e della 
confidenza tra di noi, a malgrado dell’ imperizia o del- 
la mala fede dei nostri genevali, ci avrebbe ella vinti? 

La guerra intrapresa dall’Italia per ricuperare la 
sua’ indipendenza e il suo posto fra le nazioni, e che 
non è ancora terminata, offre uno spettacolo che, lun- 
gi dallo scoraggiarci e dal trarci ad accuso vicendevo= 
li, dovrebbe insuperbirci; imperocchè.dopo tanti seco- 
li è la prima volta che o' tutta od una gran parte d’I- 

‘ talia si trovò unita ad un solo scopo; e che combattè 
non ingloriosamente sui campi di battaglia. Se il Pie- 
monte, per essere il solo stato italiano che si presen- 
tasse con nna completa organizzazione militare, fu quel» 
lo che vi recò la maggior posta, i Piemontesi non han- 
no alcuna ragione di vilipendere gli altri perchè ve 
ne abbiano recata una minore; imperocchè tutti han= 
no mostrato del pari coraggio e buona volontà, e tutti 
dal più al meno hanno santificata col loro sangue la 
causa della Jibertà. Con tutto ciò, gli ultimi infelici av- 
venimenti hanno infiammata tra Piemontesi e Lombar- 
di una animosità tanto più irragionevole, in quanto che 
non è fondata sopra alcun precedente motivo, ed è aper» 
tamente e sentitamente contraria agli interessi mate» 
riali e morali di entrambi. 

.Son pochi mesi che l’unione politica di questi due 
popoli i quali da secoli tendono ad unirsi, era un de- 
siderio, un: voto, una brama ardente di tutti, e tutto 
si fece per ridurla a prontissimo effetto; e ora sono po- 
che settimane che questa unione viene respinta e ma- 
ledetta come cosa nefanda. E perchè? I Piemontesi gri- 
dano contro i Lombardi, i Lombardì contro i Piemon- 
tesi, e si accusano reciprocamente di colpe che non 
esistono , fuorchè nell’interesse dei nemici di entram- 
bi, che sanno aîrtificiosamente promuoverle e farle cre- 
dere al volgo, che non è molto logigo, e che procede or- 
dinariamente sotto l’azione dell'impulso che riceve da 
altri. Ma se in ciò merita compatimento il volgo, non 
si potrebbe dire lo stesso delle persone colte, le qua- 
li anzichè ribattere quelle false opinioni, le acoreditano. 

Io sono Lombardo: dirò di più, sono anche Mila» 
nese, se non per diritto di nascita, almeno per lunga 
consuetudine e, per continuato domicilio. Convinto che 
i Piemontesi e i Lombardi sono chiamati dalla natura 
e dalla loro rispettiva utilità a formare un solo popo- 
lo e adessere ì custodi'della indipendenza italiana, ho 
promossa questa idea con calore, e me ne vanto. 

Con egual calore mi sono opposto alle tendenze an- 
stisitaliane del giornalismo milanese; di quel giornali- 
smo che uscito. in gran parte dalle brutture della po- 
lizia austriaca, fece una indecorosa eccezione al hell’ 
unissono che ha inspirato e inspira tuttora i giornali 
italiani. Mi sono perciò meritato gli sdegni di quei fre- 
netici: ma non curandone le ingiurie, ho proseguito il 
mio cammino; nel che ho raccolto qualche lode da voi, 
o Piemontesi, e da tutti i buoni italiani che ardono 
di egual zelo per la santa nostra causa. 

Collo stesso diritto «e colla stessa imparzialità, io 
intendo ora di ribattere alenne false opinioni messe in 
giro dai maligni, ricevute dai creduli, fomentate dall’ 
Austria in Milano, dal gesuitume in Piemonte, e che 
tornano a danno ed a vergogna de' Piemontesi, de’ Lom 
bardì e di tutta l’Italia. 

Prima di tutto, io osserverò che Lombardi e Mila- 
nesi sono due vocaboli i quali non esprimono una cosa 

«identica : Milano è una città di 170,000 anime, e la 

Lombardia ne conta due milioni e mezzo : ella è quin» 
di una solenne ingiustizia 1’ attribuire a tutti i Mila- 
nesi le colpe o gli errori parziali di qualche centinaio 
di individui. Fatto è che I’ unione col Piemonte fu vo- 
tata dalla grande maggioranza così de’ Lombardi come 
de’ Milanesi, nè è perciò da meravigliarsi se la mino 
rità, tosto che le si presentò il momento favorevole, ha 
levato il capo, ed è corsa a vendette ignobili e degne 
di lei. 

Sono accusati i Lombardi di essersi mostrati inde- 
gni della libertà, posciachè non hanno saputo combat» 
tere' per lei. Al qual proposito eccovi, o lettori, ciò che 
un ufficiale piemontese scriveva, non ha guari, a suo 
padre: : 

«Riguardo alla voce corsa costì in Torino che tut- 
ti i Lombardi sieno fuggiti, questa voce è falsa, falsis» 
sima; coloro che primi la sparsero, mentirono per la 
gola ; e quello sgraziato che me lo dicesse sul muso, 
avrebbe a pentirsene, per Dio! 

«È vero che tutta la linea dei Lombardi, come 
pur anco la cavalleria, fuggirono da Marcaria e vici 
nanze, senza sparare un colpo di fucile, quando han- 
no veduta la fuga dei Piemontesi; ma la legione degli 
studenti non mostrò mai le spalle al nemico; ed anzi 
ad ogni volta che se ne è presentato il destro, ha chie- 
sto sempre con calore e con istanza di'essere mandata 
al fuoco. Ed io che ho visto, il giorno 14 luglio, ca» 
dermi accanto il suo sottotenente, ed otto studenti del- 
la seconda compagnia di cui ho il comando, tre uc- 
cisi e cinque gravemente feriti dal cannone di Manto- 
va, io posso fare attestato che ognuno di questi valen= 


ti giovinetti cadendo gridava Fiva l’ Italia! È tutti i com» * 


pagni altamente a coro ripetevano Viva 2° Zialia! 

. «Quando poi ‘si:levò il blocco di Mantova, marcian= 
do di conserva con una sezione d'artiglieria (2. batta» 
glione, comandante cav. Vesme, batteria cui ho appar= 
tenuto dal 42 al 43) coi Cacciatori franchi, coi Bersa- 


gliori mantovani ci siamo recati a conservare l’impor- 
tante posizione di Governolo, e di ‘là comandati dal 
Generale Alessandro La Marmora ci siamo ritirati in 
ordine perfetto sino a Piacenza. » 

Quella linea poi e quella cavalleria che cosa erano ? 
Giovanetti dai 18 ai 20 anni, cho.erano stati occupati 
due.e più mesi ad imparare il passo, ed a ripetere mao- 
chinalmente n, doi, un, doi, e che da otto 0 quindi- 
ci giorni cominciavano a ‘maneggiare il fucile, o che 
sapevano appena montare a cavallo. Eppure questa trup- 
pa così novizia , così male esercitata , che non aveva 
mai fatto un esercizio a fuoco, che non sapeva anco» 
ra tenersi in massa serrata o formare un quadrato o 
una conversione, fu posta in linoa. Si può trovare mag- 
giore imperizia nei generali! Napoleone che conosce. 
va la guerra, che aveva bisogno di buoni soldati e vo- 
leva formarli presto, pigliava le reclute; otto giorni 
all’ esercizio del passo ; tre-o quattro settimane all’ eser- 
cizio dell’ arma }; poi alcuni esercizi di fuoco; indi al 
campo. Ma non. gli poneva in prima linea, non gli schie- 
rava nella fronte di una battaglia ; bensì cominciava con 
far loro scortare i convogli o le ambulanze , coll’ occu- 
parli sui fianchi dell’ esercito , o nelle correrie, o a mo- 
lestare il nemico con parziali avvisaglie, ed avvezzan- 
dogli a poco a poco ai pericoli ed al fuoco, gli facova 
diventare veri soldati. Perchè lasciare per tanti mesi i 
coscritti in Milano, vicino alle loro famiglie, in mez. 
zo alla corruzione ed ai vizi, e dove la disciplina era 
impossibile? Perchè non formarne piuttosto un campo 
a Montechiaro, com’ era stato suggerito da pratici uf- 
fiziali? E soldati di 15 giorni si hanno da mettere nella 
prima fronte contro il nemico? E si ha da pretendere 
da loro l’attitudine di chi vanta l'esercizio di più an- 
ni? Quando le truppe sono bene esercitate, ove, du- 
rante la battaglia, perisca il comandante di una com- 
pagnia, un sergente, nn caporale ne assume le veci; 
e i soldati, pratici delle evoluzioni, operano da sè, co- 
mo si è veduto più volte nelle truppe italiane di Spa- 
gna; ma col coscritto è molto se si può calcolare sul 
coraggio personale, il quale eziandio diventa nullo quan- 
do il disordine s’introduce nelle masse. Vi artogi la 
cattiva scelta degli uffiziali; promossi non dal merito, 
ma dal favore; e i più dei quali non erano più dotti 


nel mestiere della guerra, di quello che lo fossero i 


loro soldati. Incolpatene dunque non la viltà dei Lom- 
bardi, ma la dappocaggine di quelli che gli adoperarono. 
Ma ben diversi dalla linea e dalla cavalleria si 
mostrarono l’ artiglieria lombarda e il battaglione dei 
zappatori lombardi , addestrati e disciplinati quella dal 
colonnello Pettinengo , questo dal maggiore Cadorna : 
due uffiziali piemontesi, che all’onestà ed: alla bravi 
ra congiungono attività, zelo e cognizioni. Quelle due 
armate furono portate da loro ad un punto che non 
lasciava niente da invidiare, e i loro due corpi si fa» 
cevano ammirare non solo per la destrezza, ma ben 
anche per la disciplina che affatto mancava negli al- 
tri, e che perla ignavia de’ capi si guastò persino nel= 
le migliori truppe pi&montesi. ME 
Nel resto, chi potrebbe dire chei Bresciani, do- 
po tutto quello che fecero , siano indegni della liber- 
tà ? Chi potrebbe rinfacciarlo ai Vicentini, ai Trivi- 
giani, ai Cadorini, che caddero coll’armi alla mano e 


‘+ dopo che videro le rovine fumanti delle loro città? Chi 


potrebbe rimproverare di viltà i Comaschi che , non 
colle barricate, ma pugnando a corpo a corpo, @ pi- 
gliando di assalto le caserme , disarmarono e caccia- 
rono via gli austriaci ? E quei di Melegnano, cho quan- 
tunque in picciol numero, ebbero ciò nondimeno il co» 
raggio di opporsi alla ritirata di Radetzky ? E quei di 
Sermide, il cui borgo fu incendiato ? E i Valtellinesi, 
che con tanta valentia difesero i passi dello Stelvio ? 
La Lombardia ed il Veneto non furono forse ovunque 
coperti di cenere e di rovine? Non vi fu forse ovun- 
que una reazione armata contro il tedesco? Ogni cit- 
tà, ogni terra non ha forse pagato il suo tributo di 
sangue ? Se la debolezza dei governi provvisori ha la- 
sciato adito alle dissensioni provocate dai capi di par- 
tito; se l’inettezza dei nostri ministri e delle nostre 
camere , l’ incapacità dei nostri generali hanno contri» 
buito a disordinare più che ad ordinare le cose; ne è 
ella colpa dei Lombardi e dei Veneti ? 

Ed ora che si fa dei Lombardi ? Si mandano a Tre- 
cate .a ricevere gli ordini del generale Olivieri, cele- 
bre Olivieri, celebre per le recenti-sue gesta in Sa- 
voia, che pone la sua confidenza in persone scredita- 
tissime, e talmente incaponito dei pregiudizi di no- 
biltà , da far le meraviglie perchè il comitato di pub- 
blica difesa in Milano fosse composto di’ persone non 
nobili, e che dovess’ essere investito di un’ autorità 
indipendente da lui che è nobile. Immaginatevi come 
potranno essere organizzati da lui!. 

Parlare di una guerra d’ insurrezione e di guorri- 
glia in un paese fatto per le battaglio, è cosa ridicola; 
ma è una verità se si dice che i Lombardo-Veneti 
hanno valore, coraggio, fermezza ; come lo dimostrano 


‘la loro storia passata e i fatti recenti; .e come lo di- 


mostrano i reggimenti di Napoleone che guerreggiarono 
in Spagna, in Germania, in Russia; e i battaglioni 
che hanno in questi giorni combattuto contro l’ an- 
striaco. È una menzogna se si dice che i Lombardo- 
Veneti -sono indegni della libertà, perchè tale accusa 
non si può affibbiare ad un popolo che sagrifica per 
essa i suoi agi; le sue ricchezze, la sua vita; cho 
non cede se non dopo che i suoi lari sono preda del 
fuoco , e ch’ egli è oppresso dalla forza soperchiante; 
e che piuttosto che snbire un nuovo giogo, subisce 
l’esiglio con tutti i suoi dolori e le sne miserie, I Lom- 
bardi ed i Veneti meritano, non contumelia, non vi- 
lipendi, ma stima, amore, confidenza, aiuto; e so- 
prattutto il bacio fraterno dei loro fratelli, i Piemon- 
tesi. Dei Milanesi , parlerò in un altro articolo. 


A. Brancni=Grovini. 
(Pensiero Italiano.) 


| PESTE 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 21 agosto. 


Sospensione d’arme tra le truppe Imperiali e 
l’esercito di S, M. il Re di Sardegna per.lo scam- 
bio dei respettivi prigionieri di guerra. 

Art. 1. Una sospensione d’armi per tre giorni 
avrà luogo tra le armate respettive per lo scambio 
dei prigionieri. 

Art. 2. Il Feld-Maresciallo Conte Radetzk 
darà immediatamente gli ordini opportuni, affinch 
gli Uffiziali ,. Sottaffiziali e soldati dell’ Armata pie- 
montese e delle truppe ausiliarj toscane, napole- 
tane, romane, lombarde, tanto regolari che volon= 
tarie, sono libere di ritornare nelle loro famiglie 
nel più breve tempo, ritenendo il trattamento in 
soldo e ‘in viveri stabilito a questo effetto ed avuto 
riguardo al grado di ciascuno. 

Art. 3. Il Re di Sardegna da sua parte lasce- 
và liberi di rientrare ne’loro Stati tutti gli Uffizia- 
li, Sottuffiziali e Soldati dell'Armata Imperiale, 
fatti prigionieri dalle sue truppe o da quelle de’ 
suoi alleati, facendo loro corrispondete per recipro- 
cità il trattamento, come all’art. 2 qui sopra, tan- 
to in soldo quanto in viveri fino alla frontiera, 

Art. 4. Lo spirito di questa Convenzione es» 
sendo quello di restituire i proprio paese tutti co- 
loro che avendo preso parte alla guerra attuale, 
sono stati in qualche maniera e sotto qualsivoglia 
titolo ritenuti come prigionieri, oppure come ostag- 
gi, e desiderano di rientrare nelle loro famiglie, 
sarà interpretato nel senso il più esteso e proprio 
a raggiungere il fine che si brama di conseguire. 

Art. 5. Dalle autorità dei due Governi saran» 
no fatte le note dei militari e degli individui , che 
sono il soggetto di questa Convenzione , e saranno 
scambiate a norma di ciascuno. 

Art. 6. Questa sospension d’ arme per tre gior- 
ni, comincerà oggi, martedì 8 corrente a mezzogior= 
no, e finirà alla stessa ora venerdì 11 corrente. 

Quartier generale. Milano 8 Agosto a 1a ore 
del mattino. i 

De Cosrato 
Colonnello fatto Capo di Stato Maggiore gen, 
di S. M. il Re di Sardegna. . 
Hess 
Luogotenente generale 
Quartier mastro Gen, dell’ Armata. 
i (Gazz. di Bologna.) 

CATIA A br 
LIVORNO 20 agosto.. 

Oggi è giunto il pacchetto a vapore inglese Hecate 
comandato: dal Capitano sig. Moorman con 6 can- 
moni c 130 persone d'equipaggio. Trovavasi fra que- 
sto il Duca di Parma col suo seguito, che venendo 
da Napoli, dicesi diretto alla volta de’ suoi Stati. 


PIEMONTE 
‘ TORINO 17 agosto, 


Colla brigata di Savoia, di Savona, dei Bersa- 
glicri e dell’ artiglieria , jeri l'altro entrava in Tori- 
no un drappello di militi volontari di Parma, Noi 
non vogliamo tacere di quei generosi , di cui inten- 
demmo da molti soldati savojardi istessi che loro fu- 
rono compagni nella pugna, quanto fosse il corag- 
gio ed il valore, Nuovi a questa parte d' Italia , sie- 
no essi i benvenuti fra noi. 

( La Concordia.) 


ALTRA DEL 18. . 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 


Dovunque si sia procedendo alle operazioni del- 
la Jeva attuale: uno solo è il voto degl’iseritti, quel- 
lo di condividere le fatiche della guerra, e offrire 
alla patria il generoso tributo della vita. 

Nei più dei mandamenti, gl’ iscritti della classe 
1828 impazienti d’ ognìi formalità , espressero il no- 
bile desiderio si sopprimesse la estrazione a sorte; e 
niuno credendosi invalido, tutti istano per la subita 
partenza affrettando coll’ ansia l'istante d'essere ac- 
colti sotto le insegne. 

Sia questa la maggiore comprova dello spirito 
nazionale onde sono compresi gli stessi iscritti, chia- 
mati a tramandare ai posteri le antiche e le presen- 
ti virtù che sempre resero celebrate quelle armi a 
cui fu Duce ognora uno degli Eroi della Real Casa 
di Savoja. ( Gaz. Piemontese. ) 


ALTRA DEL 19, 


Il Consiglio dei Ministri sottoscritti, rispettando 
severamente lc convenienze e i riguardi imposti dal 
loro grado, si astenne sinora di partecipare al pub- 
blico tutte cose fatte nel corso del loro reggimento. 
Ma ora deposto il carico , e soltentrati nuovi retto- 
ri; egli si crede in obbligo di dare un cenno delle 
sue operazioni : riserbandosi di porgere, giusta la 
consuctudine dei paesi liberi , al Parlamento Nazio- 
nale quelle ampie e minute spiegazioni che gli sa- 
ranno richieste. Imperocchè egli non intende di sot- 
trarsi a nessuna parte della responsabilità ministeria- 
le; è pronto a dar ragione di tutti i suoi atti, e a 
mostrare che per quanto fu in poter suo, non falli a 
nessuno degli obblighi impostigli dalle dure condizio- 
ni del paese e dei tempi. 
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A _rrrrr—————____—_____—_————————————ntepuuu cessione 


Ariche dopo'di aver rassegnata la sua carica nelle 
mani del Principe, esso non pretermise in quei po- 
chi giorni che conservò il maneggio degli affari, di 
adoperarsi con sollecitudine per tutelare i principii 
e gl interessi di quella nazionalità italiana , la cui 
idea governò sempre i suoi atti, e consacrò le sue 
origini. 

Conseguentemente esso 

1. Diede tutti i provvedimenti accomodati a rior- 
dinare l'esercito , acerescerlo di tutte le forze dispo- 
nibili, e mobilizzare la guardia Nazionale , onde all’ 
entrare del prossimo settembre le nostre schiere sia- 
no non solo rifornite e rifatte , ma più numerose e 
meglio disciplinate che non fossero in addietro; 

2. Preso le determinazioni opportune acciocchè 
la finanza possa supplire alle spese gravissimo richie- 
ste dall’ onor Nazionale, senza che il carico di esse 
pesi troppo sui contribuenti ; 

— 8. Protestò presso tutti i governi liberi contro 
l'illegalità e la nullità politica della convenzione di 
Milano del 9 agosto , sottoscritta dal Conte Salasco; 


4. Richiese formalmente un' inquisizione giuri- . 


dica sulla condotta dei capi militari che chbbero la 
parte principale nogli ultimi infortunii ; i 

5. Deliberò di chiedere il sussidio esterno di un 
esercito a giusti c onorevoli patti , e sotto condizio- 
mi atto a mettere in salvo le nostre istituzioni con- 
tro i pericoli di una propaganda politica ; 0 si rivolse 
per tal effetto alla Fraucia , generosa nazione , e me- 
more de’ suoi fratelli d'arme italiani, che divisero 
scco gli allori del campo sotto l'insegna gloriosa di 
Napoleone ; ° 

6. Perseverò nella domanda fatta del sussidio 
francese, anche quando la Diplomazia estera ci ebbe 
sostituito l’ idea della mediazione ; 

7. Diede a tuttii nostri agenti diplomatici istru- 
zioni conformi al diritto pubblico interno , agli ol- 
blighi contratti, alla dignità del paese ; e adoperò la 
diplomazia stessa, per quanto la brevità del tempo 
glielo permise , a rivolgere in pro della causa italia» 
na le forze di tutta la Penisola. 

Benchè non gli sia stato dato di compiere la 
maggior parte delle operazioni incominciate, nè tam- 
poco di vederne gli effetti, esso porta la ferma per- 
suasione che la buona fortuna non mancherà all’Ita- 
lia, purchè l'Italia non manchi a sè stessa, e imiti 
il coraggio del Principe che nel puito del maggior 
infortunio gridava : La causa italiana non essere per- 
duta. 

Sarebbe cosa indegna il deporre per dicci gior- 
ni di fortuili disastri, una fiducia concepita per quat- 
tro mesi di prosperi ed eroici successi ; c cosa im- 
prudentissima il credere che una pace vergognosa sia 
più atta di una guerra onorevole ad assicurare gl’in. 
teressi materiali e 1 onor del Piemonte, la stabilità 
della monarchia costituzionale , l'integrità e l’indipen- 
denza del territorio italiano, la concordia e la pace 
di tutta Europa. 


Casati — Vincenzo Ricci — G. CoLtegno' — Lo- 


renzo Pareto — PLezza — Giuseppe Durini — 
P. Gioia — P. Pateocara — Vincenzo Gio» 


serti — U. RATAZZI. 
( La Patria.) 


nni 


MILANO 12 agosto. 


Dietro autorizzazione del governatore principe 
di Schwarzemberg, il tribunale d’appello, con suo. 
editto del 10 di agosto, ha prorogato di dicci giornì 
la scadenza delle cambiali scadute dal 4 a tutto il 
10 di agosto; così pure di altri dicci giorni quelle 
scadenti dal 10 al 20 di agosto, non che quelle che 
già avessero goduto di altre proroghe. 


— Con ordine da Verona del 27 luglio si in- 


stituiscono provvisoriamente tre sezioni del tribunale 
d'appello residenti ciascuna presso i tribunali pro- 
vinciali di Verona, Treviso, e Rovigo, cessando le 
loro funzioni quelle che crausi siabilite provvisoria- 
monte ad Udine e Belluno. 

Una notificazione dell’ intendente generale Pachta 
annunzia che il feld-maresciallo Radetzky ha ordi-, 
nato che, ferme le altre attribuzioni delle congrega- 
zioni provinciali, queste decideranno inoltre a plu- 
ralità di voti sotto la presidenza del regio delegato, 
gli affari finora riservati all'approvazione governati- 
va; questa facoltà estendersi a tutti i rami dell'am- 
ministrazione per cui furono instituite le dette con- 
gregazioni, cioò all'amministrazione comunale, alla 
pubblica beneficenza, ‘agli oggetti censuarii, ed alle 
acque è strade in quanto non siano di spettanza era- 
riale; con ciò le congregazioni non assumere il ca- 
rattere di seconda istanza, ma ampliar soltanto la 
sfera di loro attività, a vantaggio della pubblica am- 
ministrazione, e perciò doversi presentare all’auto- 
rità superiore in seconda istanza i ricorsi in ogget- 
ti contenziosi: o se fossero commisti l'interesse era- 
riale, ed i diritti dello stato, ed oggetti estranci al- 
Vattribuzione del collegio provinciale, si procederà 
come prima del 22 marzo p, p.: resta riservata al 
governo l’ approvazione della nomina dei soggetti com- 
ponenti i consessi municipali: dovranno essere an- 
cora inoltrati all’ autorità superiore, ed al voto con- 
suntivo del consiglio provinciale i preventivi e con- 
sultivi delle città regie che dovevan riportare l’ap- 
provazione vice-reale. — Volendosi poi accordare agli 
uflicii comunali ed agli altri corpi tutelafi quella 


maggior fiducia che è dovuta allo spirito intellettua- 
le di questi paesi ed alla dignità dei preposti, e pro- 
curar loro i vantaggi di una facile e spedita ammi- 
nistrazione si estendono le facoltà delle congregazioni 
municipali, deputazioni comunali, fabbricerie delle 
chiese e dei consorzii. (Gazz, Piemontese.) 


mt 


VENEZIA 18 agosto. 


. IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 


Veduto l'elenco delle-tassazioni, e considerata la 

urgenza di mettere in attività la Banca: nazionale, 
Decreta : . 

1. £ fegalmente costituita la Banca di Venezia, 
stabilita col decreto 25. luglio 1848 N. 10807, qua- 
lunque sia il capitale sinora realizzato. 

2. Il Commissario governativo, cittadino consi- 
gliere Vincenzo Tilati, d'accordo col Municipio di Ve- 
nezia, procederà tosto alla nomina del provvisorio 
Consiglio di reggenza, a termini dell'articolo 14 del 
suenunciato decreto. 

3. È nominato a Vice-commissario governativo il 
cittadino. Coletti Carlo, consigliere de’ conti. 

4. La Banca così costituita darà principio tosto 
alle suc operazioni. 

5. 1 Commissarii governativi ed il Municipio rea- 
lizzeranno le somme non versate coi metodi fiscali. 

La residenza della Banca avrà luogo provvisoria- 
mente nel locale del Municipio. 

Venezia 16 agosto 1848. 

Manin. — GRAZIANI. — CAVEDALIS. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 


Decreta : 


4. Il Regolamento della Guardia civica, pubbli- 
cato col decreto 20 maggio anno corrente, dovrà ese 
sere entro sei giorni compiutamente attivato. 

2. Ogni compagnia, in analogia a quanto è di- 
sposto dagli articoli 33, 34, 35, 37 del Regolamento, 
si comporrà, comprese le cariche, di 147 individui. 

3. Devono iscriversi ed aggregarsi ai militi, du- 
rante il presente stato di blocco e di successivo asse- 
dio, tutti i non Veneziani, non addetti a qualche cor- 
po militare, dimoranti in Venezia, purché abbiano le 
altre condizioni prescritte dal Regolamento pei cit- 
tadini. 

4. Le elezioni per le cariche procederanno con- 
formemente alle disposizioni del Titolo V. Per le com- 
pagnie, i battaglioni e le legioni, per le quali, entro 
il termine fissato all’articolo primo, non sì fossero com- 
piute le elezioni, si provvederà dal Governo alle no- 
mine deficienti sopra terne proposte dalla Commissio- 
ne organizzatrice. 

5. Nella presente condizione di blocco, e finchè 
le armate nemiche abbiano disgombra la provincia di 
Venezia, si sospendono i Consigli di disciplina, e le 
relative attribuzioni saranno disimpegnate, pel Consi- 
glio di cui all' articolo 138, dal capitano di ogni com- 
pagnia, o da quell'ufficiale che ne funge le veci; pel 
.Consigtio di cui all’ articolo 139, dal comandante del 
battaglione; e per quello di cui all’ articolo 140, dal 
comandante della legione. 

6. In ogni battaglione vi sarà una compagnia di 
alabardieri, armati di lancia, pistola e daga; le al- 
tre compagnie saranno armate di fucile con baionet- 
ta e daga, com'è stabilito dall'articolo 89. 

7. ln ogni legione si formerà una compagnia di 
artiglieri, ai quali si destineranno dal Governo spe- 
ciali istruttori, in aggiunta alle cariche, per la cui 
elezione sì procederà dalle rispettive compagnie o dal 
Governo, com' è stabilito per le compagnie d’ infan- 
teria.. 

8. Tutti i cittadini, che sono iscritti nella Guar- 
dia Civica, non potranno assentarsi da Venezia che 
per fondati motivi e dietro un congedo regolare ol- 
tenuto dal Governo, sopra rapporto del Comando in 
capo della guardia. 

9. Per l'immediata e precisa esecuzione di tut- 
fo ciò, si costituiscono in Commissione, con pienez- 
za di potéri, i cittadini, 

Bragadin Zitio, dn/crinale comandante in capo della 
Guardia. — Fecondo, interinale capo dello stato maggio- 
re della Guardia. — Pautrier, maggiore. — Mezzacapo, 
maggiore. — Gratte Albano capitano. 

Venezia il 16 agosto 1848. 

Manin, — GRAZIANI. — CAVEDALIS. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 
Decreta: 


Viene mobilizzata in via temporanea, porzione: 


della Guardia Civica pel servizio della difesa duran- 
te il presente stato di blocco e del successivo assce- 
dio, in analogia al Titolo XI del Regolamento 20 mag- 
gio 1848, e colle seguenti norme e modificazioni: 

1. Il servigio dei Forti è obbligatorio per tutti 
gli addetti alla Guardia Civica che sono compresi fra 
i 18 ci 40 anni, tranne che per gli ammogliali aven- 
ti più di tre figli, e pei figli unici, che fossero il so- 
stegno della famiglia. 

2. Gadauna delle quattro legioni deo tenere con- 


tinuamento dedicata per ora a questo servizio una 
compagnia di 147 uomini, comprese le cariche, sal- 
vo di aumentare il numero delle compagnie, a secon- 
da dei bisogni della difesa. 

3. Nella formazione delle compaguie si dovrà a- 
ver cura che gl’individui ammogliati sieno soggetti 
alla metà del servigio in confronto dei nubili, ossia, 
ad ogni due spedizioni di questi, concorrano gli am- 
mogliati una volta sola. 

4. H contingente dei graduati sarà fornito dalla 
legione per turno, in guisa che tutti riescano requi- 
siti al servizio egualmente. 

5. Ciascuna compagnia ordinariamente durerà nel 
servizio dei Forti per tre giorni. 

6. Il trattamento delle Guardie Civiche finchè so- 
no di servizio nei Forli, è di corr. L. 1:25 pei mi- 
liti, di L. 2 pei sott’ufficiali, di L. 3 per gli uffi 
ciali, c di L. 6 per gli ufficiali superiori, 

7. A cura dei capi-legione verranno immediata - 
mente compilati gli elenchi degl’individui celibi, de- 
gli ammogliati senza figli, degli ammogliati con figli. 

8. Nessuno potrà esimersi dal servizio dei For- 
ti, se non che per malattia comprovata da certificato 
medico giurato, che dovrà essere spedito dall’amma- 
lato alla caserma del rispettivo battaglione, un'ora 
prima del momenta, in cui dovrebbe comparirvi. Uno 
dei membri sanitarii dello Stato. maggiore di legione 
o di battaglione verificherà la sussistenza della ma- 
lattia, recandosi al rispettivo domicilio. 

9. In caso d’insussistenza della malattia, l’indi- 
viduo sarà diffidato dal visitante ad immediatamente 
trasferirsi alla caserma, e in caso di renitenza, sa- 
rà costretto colla forza. Oltre a ciò, sarà condannato 
ad una multa di L. 100 correnti, pagabile. entro cin- 
que giorni coi metodi fiscali, ed in caso d’insolven- 
za, ad un arresto d’un giorno ogni tre lire, e sen- 
za pregiudizio della procedura criminale, che doves- 
se aver: luogo a carico tanto di lui quanto del cer- 
tificante. * 

10. Le compagnie si raccoglieranno. nella caser- 
ma centrale della legione, e si troveranno al luogo 
di partenza alle ore 5 antimeridiane precise. 

411. Per la Guardia Civica mobilizzata sono as- 
solutamente proibiti i supplenti, dovendo ogni citta- 
dino recarsi a dovere ced onore di prestarsi in per- 
sona alla difesa della Patria. 

12. E poiché in forza dell'articolo 170 del Re- 
golamento 20 maggio 1848, le guardie mobilizzale so- 
no soggette alle regole e discipline militari, si com- 
mette che al momento dell' appello,. prima della par- 
tenza dalla caserma, siano. letti alle compagnie. gli 
articoli di guerra pubblicati cd ammessi per l'arma- 
ta. veneta col decreto 21 luglio decorso. 

Venezia 417 agosto 1848, i 

MANIN. — GRAZIANI, — CAVEDALIS. 
Il Segretario Tennant. 


Centi 


ALTRA peL 19. 


IL. GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 

Veduta l'importanza d’ impedire le comunicazio- 
ni fra l'esterno e l'interno, ora specialmente che al- 
la sicurezza di Venezia sono appoggiate le sorti d'I- 
talia; f 

Veduta la proposizione del Comitato di vigilanza; 

Decreta : 

1. A cominciare da oggi, Venezia sarà circon- 
data da un. cordone di barche armate, dalle quali, 
tanto di giorno come di notte, sarà attivata la più 


. serupolosa vigilanza. i 


2. Qualunque barca, sia di pubblica o privata 
ragione, a qualsiasi uso destinata, di qualunque for- 
ma o portata, non potrà sortire da Venezia od en- 
trarvi, senza essere visitata. da una delle barche di vi- 
gilanza. 

3.. Ad ogni visita sarà rilasciato un documento 
di legittimazione, che da quelli che entrano in Ve- 
nezia dovrà essere presentato alla prefettura in unio- 
ne alla carta di passo. 

4. Contro. le barche che non risponderanno alla 
terza chiamata, gli appostamenti di vigilanza sono au- 
torizzati. a far fuoco. 

5. Le barche che si troveranno in laguna senza 
autorizzazione, saranno poste immediatamente solto 
sequestro. 

Il proprietario, il conduttore e fe persone tutte 
che si trovassero a bordo delle medesime, . saranno 
condannate al pagamento. della multa di 150 tiro ita- 
liane. La loro responsabilità è solidaria. La barca sc- 
questrata risponderà sempre perla multa, a meno che 
il governo non credesse di commutarla in un arresto 
d'un mese, da subirsi nella Gasa di correzione. — 

6. Della esecuzione di questo decreto vengono n- 
cavicati il Comitato di vigilanza e la Prefettura dell' 
ordine pubblico, 

Venezia 18 agosto 1848. 

Manin. — GnaziAni. — GAVEDALIS, 


Oggi puro ci giungono notizie da Osopo. Il gior- 
no 414 corr. nuova intimazione venne fatta dagli as- 
sedianti, a cui si rispose per la quinta volta che di-- 
spacci ed ordini colà non si ricevevano che da Ve- 
nezia. 

Nel giorno 2 agosto? durante un bombardamen- 
to ch'ebbe luogo dalle 4-alle 7 pomeridiane, udivasi 
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echeggiare quelle rupi ‘è quegli antri del grido di Vi. 
va l’Itilia, accompagnato dal tuono delle nostre ar- 
tiglicrie. 

Ebbero i nemici 3 uffiziali e parecchi soldati po- 
sti fuori di combattimento; de’ nostri nessuno è perito. 

(Gazz. di Venezia .) 
on — 
STATI ESTERI 
FRANCIA 
PARIGI 14 agosto. 

L'inchiesta all’ interno e gli affari d’Italia al- 
l'estero, ecco i due problemi da risolversi, i quali 
etcitano! sempre più | ansietà pubblica. Noi cam- 
miniamo' fra due scogli, che solo’ un*ifitelligenza al- 
ta ed energica ci può far evitare, Quanto all’ inchie- 
sta si'fecero sforzi inutili ‘per evitare delle perico- 
lose questioni: ma tale è Pimpazienza, per non dir 
Y irritazione degli spiriti, che è quasi impossibile 
l’evitarle, Il linguaggio dell’ inimorimento del par- 
tito rappresentato dalla Léforme non è tale che pos- 
sa calmare l’ effervescenza dell’opinione; che sem- 
bra essere nel paese la maggioranza. Si vuole ad 
ogni costo una discussione e la Commissione che cre- 
de impegnato il suo onore è determinata a provare 
la scrupolosa fedeltà della sua relazione colla pro- 
duzione di tutti 1 documenti, non eccettuati neppu- 
re quelli, dicesi, che non riguarderebbero 1’ affare 
che indirettamente, Che ne risulterà? Lo sa Dio. 
Ma quando si pensa agli odii esasperati, che pos- 
sono nascere da questo processo, si provano gravi ap- 
prensioni e vorrebbesi che si fossero fatte due par- 
ti, l'una per l'Assemblea, l’altra pe’ tribunali. La 
prima, pesati i fatti con calma, moderazione e di- 
gnità, avrebbe lasciate. alla giustizia le prove giu- 
ridiche. ( Constitutionnel, ) 

— In questi ultimi giorni, sono stati spediti or- 
dini, per via telegrafica, alla nostra squadra del Me- 
diterraneo, per ingiungerle di abbandonare imme- 
diatamente la sua stazione di Palermo, e di recarsi 
subito sulle coste della Sardegna, e di attendervi 
gli ordini ulteriori. A quest'ora la squadra deve già 
trovarsi alla nuova sua destinazione. . 

( Albà, ) 
Avmra peL 15. 


La notizia già data dai giornali inglesi e tede- 
schi che i Governi di Francia e d’ Inghilterra si sa- 
rebbero di comune consenso frapposti a togliere ogni 
quistione fra la Danimarca e la confederazione Ger- 
manica, riguardo allo Schleswig-Holstein, viene con- 
fermata dalla Gazzetta officiale di Stocolm, la qua- 
le nel numero del 4 agosto la riferisce , ed aggiunge 

‘che i gabinetti di Parigi e di Londra hanno dichia. 
rato collettivamente e formalmente al Governo cen- 
trale della Germania che qual si sia aggressione per 
parte di questa contro la Danimarca sarà riguardata 


dalla Francia e dall’Inghilterra come dichiarazione - 


di guerra fatta loro dalla Confederazione. 

: Lo stesso giornale racconta che avutasi questa 
notizia in Malmoe, ove il Re Oscar I. trovavasi, ii 
gran maresciallo del Regno presidente della Dieta 
generale di Svezia, convocò in piena Seduta i quattro 
ordini: dell’ assemblea, ed annunciò loro che questa 
sessione la quale era -per chiudersi, sarebbesi prolun- 
gata indefinitivamente e che tutti i membri assenti 
sarebbero invitati a ritornare il più presto possibile 
ai loro posti. Per ordine del Re tutti i consiglieri 


di Stato ch’ erano a Stocolnì se ne partirono tostò 


per raggiungere a Malmoe la Maestà Sua. 
: {( Galignani’s Messenger. ) 
— Un Consiglio di Ministri fu tenuto ai 14 al- 
la residenza del generale Cavaignac. - 
» Asserivasi nuovamente, e con qualche appa- 


renza di probabilità , che il gabinetto di Vienna ha 


accettata la mediazione della Francia e dell’ Inghil- 
terra, quasi sulle basi cl'erano state proposte in ori- 
gine. Credesi meramente che le spese della guerra 
debbano cadere sulle parti che la provocarono e 
cominciarono. Ogni cosa indica che la quistione au- 
stro-italica avrà una soluzione pacifica , - 

( Messager. ) 


— Il Ministro della Guerra rispondendo ad una 


‘interpellazione diretta del Deputato F/ocor ha detto: 


In presenza degli avvenimenti esterni, e sup- 
»” g 1 


ponendo che la Camera potesse disporre di alcuni 


fondi, non sarebbe prudente distrarli in questo mo- 
mento ( bene benissimo. Movimenti diversi. ) 
( Corrispondenza di Parigi. ) 


LIONE 17 agosto. 


Ciascun giorno la nostra città è ‘attraversata da 
corpi di truppe che si dirigono verso la frontiera, 
e fra breve 3 divisioni dell'esercito delle Alpi, for- 
manti 40,000 uomini circa, saranno riunite da Brian- 
zone a Belly, pronti ad entrare in Savoja. La quar- 
ta divisione che è accantonata a Lione o ne’ con- 
torni, seguirà da presso, e fra tre giorni potrebbe 
arrivare a Chamberì. 

Queste precauzioni provano che , malgrado 
le assicurazioni di pace così moltiplicate da qualche 
tempo, il nosiro Governo vuol tenersi în grado di 
appoggiare i suoi negoziati colla presenza della ban- 
diera tricolore dall’ altra parte delle Alpi, se ne 
fa d’ uopo. ( Salut Public, ) 


PRUSSIA 
BERLINO 7 agosto. 


Straordinaria è stata l’ eccitazione prodotta a 
Danzica da alcuni armatori e negozianti contro al- 
l’unità alemanna, e quest’ eccitazione , anzi che 
diminuire, è sul crescere. Il professore Hentza pub- 
blicò un indirizzo col quale esorta'il Re a fare una 
controrivoluzione , ed il dottor Grubnau, già un tem- 
po cotanto.liberale, ha dato fuori e fatto approva- 
re dai magistrati e ‘consiglieri comunali un memo- 
riale in cui protesta contro alla prestazione di fede 
e omaggio, ordinata dal Ministro di ‘guerra del- 
} impero. (Gazz. Piemontese. ) 


RUSSIA 
PIETROBURGO 2 agosto. 


Il Governo russo ha fatto pubblicare nella Ga- 
zette de St Pétersburg un dispaccio da esso indi- 
rizzato a tutti i suoi agenti all’ estero, in proposito 
dell’ entrata delle sue truppe nei principati di Mol- 
davia e di Valachia. Esso dichiara in questo docu- 
mento di volere, colle sue spiegazioni spontanee, 
prevenire le interpretazioni che dar si potrebbero 
al suo intervento. Questo intervento, dice il dispac- 
cio, non può considerarsi come in contraddizione 
colle assicuranze date poch’anzi; i principati sono 
dirimpetto alla Russia ed alla Turchia, in una con- 
dizione affatto speciale, determinata dai trattati. L’en- 


trata delle truppe russe non potrebbe considerarsi 
come un’ aggressione contro alla Turchia, giacchè 
si fa col consenso di essa. ì 

Il National riceve da Pietroburgo una lettera 
del 2‘ agosto che dice: 

» L'emissione di una nuova serie di biglietti 
di credito produce qui un gran malcontento. Noi 
vorremmo bene fare dei sacrifizi quando le circo- 
stanze lo esigessero, ma dove sono ora le sventure 
che ci minacciano? Il nostro danaro è stato disper- 
so in ridicoli impieghi in fondi esteri , la vigilia del- 
la rivoluzione di febbraio , ed ora alimenta la cas- 
sa di Radetzky, sostiene il Re di Prussia, corro- 
de il Parlamento di Franefort, Noi protestiamo del- 
la nostra neutralità, e facilmente protestiamo per 
chè non dobbiamo ad alcuno render conto dell’im- 
piego del denaro pubblico. Ciò fa sì che i due ter- 
zi dei nostri fondi segretirrestano nelle marii di co- 
loro che li maneggiano. 

» Il disastro delle nostre finanze si accresce 


x 


. per causa della carestia che è inevitabile. "Tuita la 
. parte di mezzo dell’ Impero è percossa dalla sic- 


cità, che ha impediti i lavori campestri, , 

» Si parla qui di un sequestro di carte inte- 
ressanti, fatto al sig. T.... a Parigi, con gran so- 
disfazione del vostro ministero degli affari esteri. 

sy Una nuova sollevazione della Polonia è im- 
minente. Dio voglia che non sia condotta con quel- 
la precipitazione che caratterizza le imprese dei Po- 
lacchi e che è stata loro.finora così fatale! ,, 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Venerdì 25 Agosto 1848. 
Ore 42 meridiano. 
Il Consiglio si adunerà in Sezioni per discutere: 

1. Sull’istituzione di una Banca, o di un Monte agrario 
nazionale, progettato dal sig. Fabrizio Manzoni. 

2. Sull’ istituzione d'una Commissione che determini 
i principii e le massime fondamentali per la com- 
pilazione d'un corpo completo di codice. 

3. Sul Progetto di Legge sopra le rinnovazioni ipo- 

“— tecarie del 1849, 

4. Sull'abolizione delle rininovazioni decennali. 

5. Sulla proposta di un Magistrato di pace. 

6. Sul Progetto per esigere la dativa reale, e tasse 
governative. 

7. Sulla moltiplicità degl’ impieghi riuniti nella stessa 
persona. 

8. Sul Progetto di Legge per accordare un segno na- 
zionale di onore a quelli che si distinsero com- 
battendo nel di 8 agosto in Bologna. 

9. Sul Progetto di Legge per pensioni ed onori da 
accordarsi a quei militi che hanno combattuto 
nella guerra dell'indipendenza. 


Il Presidente, Srunpmerti. 


ARRIVI 


DAL GIORNO, 419 AL Giorno 20 AGOSTO 
Kramarezik Giuseppe , prussiano , Precetlore, da Napoli. 


PARTENZE 
DAL Gionno 19 AL GIORNO 20 AGOSTO 
Alriala Mariano , spagnuolo } Commandonte di Vapore, per Civita- 
vecchia. si 
Kleniewski Matteo , polacco, Possidente, per Pesaro. 
Slagustera Francesco , spaguuolo , per Civitavecchia, 
Suris Michele, spagnuolo , per Civitavecchia. 
Udavrnosky G., di Presburgo y Possidento , per Napoli. 
Vellutini Giuseppe , francese, Proprietario, per’ Napoli. 


AVVISO 


‘L'illustre Oculista Sfclliano sig.. Cav. Alessi 
si reca in Livorno , per medicare le cecità di Ma- 
dama Guillemot, vedova del glorioso Generale di 
Napoleone. Il Gav. Alessi farà ammirare i prodi- 
gi della sun arte anche in quella parte d'Italia. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


«Si fa nolo a chiunque per ogni effetto di ra- 
gione ; ed a forma del $. 1596 del Regolamento 
legislativo, che dalla Santità di Nostro Signore 
‘accogliendosi l' istinza del signor Giovanni Mar- 
chetti , Romano , ‘domiciliato in Gubio con beni- 
gno Iescritto del giorno 17 agosto 1848; e suc- 
cessivo. decreto esecutoriale esibiti negli alli del- 
Vinfrascritto Notaro , è stata interdetta al mede- 
simo ogni facoltà di Amministrare i suoi beni, e 
di far contralto di sorta ‘alcuna , cd è stato depu- 
fato in Economo del di lui Patrimonio il' sig. Do- 
menico Rocchi. 

Roma 24 agosto 1848, 

Fabio Itanuzzi Not. della Segnatura. 


Passato agli eterni riposi Serafino Campagna- 
ro la notte del 12 agosto nella casa al vicolo di 
Gesù , e Maria n, 13 , con testamento chiuso, in 
atti dell’ infrascritto Notaro ) ed aperto la matti- 
na stessa ‘dal quale si leggono Eredi proprietarie 


Marianna Vendini , vedova del fu Luigi Campagna» 
ro, e Maria Teresa Bartolini , le quali volendo adi. 
re l'eredità dal nominato Serafino , col benefizio 
della legge ) sonosi determinate di compilarne le- 
gale Inventario , incominciandolo nella Bottega di 
Stagnaro Ìn via del Corso n. 124 ) e quindi pro- 
seguirsi' ove il bisogno lo richiederà, il giorno 29 
corrente alle otto e mezza antimeridiane. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione a forma del $. 1546 del vigente Res. 
Civile, e Giudiziario. MIE 
Roma li 23 vgosto 1848. 

Filippo Ciccolini Not. e Cane. del Vie. 


Eccio Tribunale di Commercio di Roma 


Ad. istanza del sig. Domenico Ranucci Nego- 
ziante dom. Piazza Montanara n. 86 rapp. dal sig. 
Pietro Bionducci Proc. ° 

Si cita per la scconda , volta stante la cont, 
del giorno 4 luglio p. p. il sig. Diomedo Diotalle- 
vi per affissione atteso l’ incognito domicilio a for- 
ma del $. 483 a comparire dopo 3 giorni a paga- 
re sc, 27, {6, prezzo di cacio e si rilasci l'ordine 
esecutorio reale e personale, colle clausole Com- 
merciali e la condanna alle spese, 

A di 18 agosto 1848. Affissa alla porta del- 
Y Uditorio. G. Carfagni. 


‘Avanti l'Iilmo e Rmo Monsig. Serafini Giu- 
dice Eclesiastico. - Ad istanza del sig. Gaetano 
Carini possidente domiciliato via di Monte Brian- 


‘ zo n. 40, rapp. dal Proc. Bernardo Piccirilli. - 


S' intimi al sig. Luigi Papalini d'incognito domi- 
cilio e dimora a termini del $, 483 del vig. Reg. 
qualimente è stato interposto appello dalla Senten- 
za resa da S. E Rma Monsig. Vicegerente, ossia 
VIlImo sig. Avv. Alfonsi Giudice Uditore nell’udien- 
za del dì 10 luglio testè passato; nonchè si citi 
il med. a comparire entro il termine di giorni 8, 
e previa la revoca, o riforma della sentenza ap- 
pellata sentire assolvere, o in tutto, o in parto 
l'istante dalle contrarie preteso colla condanna al- 
le spese e con espressa riserva di domandare la 
nullità degli atli pei difetti sostanziali, ed il De- 
ereto ec. a Romani. 
Oggi 22 agosto 1847. - Io sottoscritto ho affis- 
so copia alla porta principale dell’ Uditorio di ques- 
fo Tribunale. M. Quattrocchi Curs. 
B. Piccirilli Proc. 


Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 


Ad istanza dell Illmo sig. Pietro Stich Cura 


* tore del» minore Augusto De-Andreis domiciliato 


via di S. Lucia del Gonfalone n. 134 assistito dal 
sottoscritto Proc. - Si cita il sig. Pietro Antonelli 
d’incognito domicilio per la seconda volta in se- 
guito di sentenza di contumacia del {9 corrente a 
comparire dopo 8% giorni per sentire previa la re- 
voca della sentenza del sig. Avv. Do-Santis Assesso- 
re del {0 giugno 1847 assolversi l' istante in det- 
to nomo dall’ indebito pagamento di sc 641. 87 e 
mezzo colla condanna del citato allo spese. 
Gio. Battista Rosco Proc. 


Avviso di Vendita Giudiziale. 


In esecuzione della Sentenza proferita dall’ 
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ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


Illmo sig. Assessore Legale di Velletri nell'udienza 
dei 25 luglio 1848, sopra istanza della signora AT- 
mena Brandani, Giuseppe, D. Giacomo e D. Lo- 
renzo Brandani Possidenti, domiciliati a Velletri, 
eda carico di Maddalena Basile Vedova del fu Cle- 
mente Zocchi domiciliato a Velletri, colla quale 
venne ordinata la vendita giudiziale dell’ intrascrit- 
to immobile pignorato, - Nel gionno di giovedì 28 
settembre avvenire , alle ore 46 in punto nella Sa- 
la delle Cancelleria del Tribunalo Assessorne sud. 
si procederà alla vendita giudiziale mediante 1° in- 
canto, - Di una casa posta in Velletri in vicolo 
della Tribuna, segnata col num, civico 1., com- 
posta di nna cantina, con allra retrocantina, e pic- 
cola comeretta, oltre uno scoperto nel piano ter- 
ra, e nel piano superiore di un salotto e due Ca. 
meretto 0 sullilta comprendente la sola pendenza 
del tetto conf, detta casa e scoperto 1 levante col- 
la via stessa della Tribuna , a tramontana coll’ in- 
lercapedine, a ponente con honi di Ciriaco Elisei, 
ed a mezzo giorno con beni di Giovanni Elisei, 
salvi cc. formando tntlo un sorpo, stimato dal Pe. 
rito Scipione Corsetti, giusta le norme censuarie 
scudi 262.50; nel giorno 21 agosto 1948 nella can- 
celleria suddetta, enel fasc. della Causa iscritta 
al Prot. Gen. num. 8417, del 1848, è stato prodot- 
to 1, il Capitolato per la vendita giudiziale, 2. 1' Es- 
tratto autentico delle Iscrizioni Ipotecario , 3. la 
Porizia © stima del fondo fatta dal Perito sig. Cor- 
setti giusta le normo censuarie; 4. il Certificato 
del Censo, e 5. L'originale intimazione della ese 
guita trascrizione della Sentenza di vendita, - I 
primo prezzo d'incanto è determinato dalla stima 
dol fondo risultante dalla enunciata Perizia nella 
somma di scudi 262. 50. 


Il Cancelliere. — Giuseppe. Mazzarelti. 


Li, enti 
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ROMA 24 Agosto 1848. 
PARTE OFFICIALE 


GIGI 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata ' del dì 24 corrente. 


PRESIDENZA DI MONSIGNOR ©. E. MUZZARELLI. 
Lo Seduta è aperta circa un'ora pomeridiana. 


NU Segretario legge il Processo Verbale della tor- 
nata antécedente, il quale viene approvato. Si fa l’ap- 
pello nominale, c si trovano presenti: 27 Consiglieri. 

Il Presidente. — Il sig. Segretario avrà la bontà 
di leggere un dispaccio del 21 corrente, scrittomi dal 
Presidente della Camera de' Deputati, e che risguarda 
un Progetto di legge sull’ abolizione delle Commissioni 
e dei Tribunali straordinarii; così pure un altro di- 
spaccio riguardante lo stesso soggetto, scrittomi dal 
sig. Ministro di Grazia e Giustizia. 

N Segretario legge è dispaccì, che sono del tenore 
seguente è 

* EGGELLENZA REVERENDISSIMA 


| Roma 21 agosto 1848. 
Rimetto all’ E. V. Rma. il Progetto di legge sul- 
l'abolizione delle Commissioni e Tribunali straordi- 
nari, discusso e approvato nella tornata del 19 cor- 
rente da questa Camera, coll'ammendamento fattovi, 
e coll’ estratto del Processo Verbale che forma la sto- 
ria autentica dell’approvazione di quella legge; per- 
chè la sottoponga all'approvazione di cotesto Alto Cou- 
siglio, da Lei presieduto, 
In tale incontro ho l'onore ec. 
Srunmserti Presidente. 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
Num. del Prot, 39. 
i Roma 23 agosto 1848. 

Il sottoscritto Ministro di Grazia e Giustizia, 
Presidente del Consiglio di Stato, assicurato che sia 
stato trasmesso a codesto rispettabile Alto Consiglio, 
cui L'E. V. Rma così lodevolmente presiede, il Pro- 
getto di legge intorno all'abolizione delle Commis- 
sioni e Tribunali strardinarii, già discusso nel Con- 
siglio dei Deputati; La prega allinchè si compiaccia 
di chiamarlo a discussione anche presso cotesto Alto 
Consiglio, colla maggiore: possibile sollecitudine, re- 
clamandolo il corso della giustizia puuitiva. Ed intanto 
con distintissima stima cd ossequio si protesta cc. 

| l'irmato - P. De Rossi. 

Il Presidente. — Prevenendo il desiderio del si- 
gnor Ministro di Grazia e Giustizia, ho gia fatto dare 
alle stampe tuttociò, che riguarda questo Progetto, che 
sarà distribuito in giornata ai signori Consiglieri, e 
nel minore spazio possibile sarà portato all’ esame 
delle Sezioni, e quindi alla discussione dell’ Allo Con- 
siglio medesimo. Pregherei ora il sig. Conte Mastai 
a voler leggere il Rapporto risguardante lc leggi fi- 
nanziarie, 

Il Conte Mastai legge dalla tribuna il seguente 


RAPPORTO 


della Commissione incaricata dell’ esame del Progetto di legge 
intorno un prestito forzoso. 
Signori Consiglieri! 

I Relatori eletti dalle Sezioni mi hanno incari- 
cato a riferirvi il Progetto di legge concernente l'im- 
prestito forzoso del 30 per cento sopra i possessori 
dei crediti fruttiferi inscritti negli ullici ipotecari, 
estensibile ai possessori dei canoni livellari enfiteu- 
tici, e delle decime laicali, conformemente al Pro- 
getto di legge già votato dal Consiglio dei Deputati. 
Per adempiere per quanto mi poteva all’ incarico da- 
tomi, e per rendere la soluzione della questione in 
un modo chiaro e lucido, ho creduto di considerarla 
sotto un triplice rapporto. 

1. Sotto un rapporto generale. 

2. Sotto un rapporto conereto,.derivante dall’ ana- 
Hisi degli articoli che formano il suddetto Progetto. 

d. Delle principali conseguenze cho deriverebbero 
dalla attivazione della suddetta legge. 

Aum. I. ll Progetto di legge considerato negli 
estremi più generali, si presenta solo un carattere 
di un aggravio ineguale, e perciò ingiusto, siccome 
quello che peserebbe sopra una classe sola di pro- 
prietari. Non solo ingiusta ma impolitica altresì ci 
sembrò, perchè aggrava di soverchio il preteso con- 


tribuente: è anche. durissima nel modo; poichè, pro- - 


gettandosene l'esazione in due bimestri, si obbliga 
un'anticipazione sopra frutti non maturati. Non ba- 
sta; ‘questa leggo rialzando il prezzo del danaro, ag- 


graverebbe la crisi finanziera, anche di troppo con- 
citata dalle cause politiche e commerciali. Se uno 
dei caratteri principali a qualunque mezzo che il Go- 


. verno debba impiegare, sia in imposizione, sia in im- 


prestito, è la verità, cioè che l’una o l’altro cada 
effettivamente su quegli individui a carico di cui 
il Governo o impone o contratta; niun dubbiò che 
«questo estremo affatto si verifica nel caso, e che la 
legge vi si presenta sotto l'aspetto della più enorme 
falsità. Questa imposizione non vi sarà pagata dai 
possessori della rendita ipotecaria, bensì dai debitori; 
poichè gli antichi contratti non si rinnoveranno a 
scadenza ‘che con condizioni peggiorative all’ interesse 
del debitore; oppure,’ nella creazione dei nuovi,. il 
creditore temendo di nuovo o un'imposizione o un 
imprestito forzoso , alzerà il prezzo dell'usura, ed-il 


+ debitore pagherà il fio dell’ improvvida legge. Crede- 


reste voi facile l'esazione di questo prestito forzoso? 
Non bisogna farsi illudere dalla condizione della Ca- 
pitale, oye esistono grossi capitali dali a mutuo per 
ipoteca: e qui pure quegli stessi ricchi, siano privati 
siano mani morte, tutta la dovizia dei quali consi 
ste in crediti fruttiferi, non troverebbero il modo di 
soddisfare in due bimestri l’imprestito in questione. 
Nelle Provincie il possessore del credito’ fruttifero 
non è il facoltoso, 0 se lo è, lo è per una frazione; 
ma sibbene il piccolo proprietario, il piccolo indu- 
striante, e sovente l’economo colono, o artigiano, È 
qui molto a proposito riporterò i detti di un celebre 
oratore straniero, il quale così ragiona: « Vi sono 
» diverse classi di capitalisti, i quali rinvestono i 
» loro capitali in altro modo che acquistando immo- 
» bili; quelli cioè che prestano sopra ipoteca o so- 
» pra cambiali, o che commerciano sui consolidati, 
» o che impiegano i loro capitali in intraprese in- 
» dustriali. Fra queste quattro classi, la meno agiata 
» è la prima; e ve lo prova l’indole stessa del loro 
» rinvestimento: essi si contentano di un piccolo frutto, 
» purchè siavi sicurezza di non perdere il capitale. 
» E mentre i grandi capitalisti impiegano i loro fondi 
» sotto la forma chirografaria ; i piccoli capitalisti, 
» ‘possessori di ristrettissime economie, che sono o 
» vecchi servitori, o antichi impiegati, o piccoli agri- 
» coltori, sono quelli che ricercano col mezzo del- 
» l’ipoteca una sicurezza sul capitale ed un inte- 
» resse fisso, » 

Questa situazione finanziera, vera al di là delle 
Alpi, è vera anche da noi nel nostro piccolo Stato; 
e niuno al certo potrà contradire questa palpabile 
verità, anche ai meno pratici cognitissima. 

Non senza grande maraviglia ha iuteso T'Alto 
Consiglio, come queste rendite ipotecarie siano ri- 
guardate di facile realizzazione, ed i possessori in 
una situazione tale che riesca meno gravoso di fare 
prestanze. Questo teorema ci è sembrato molto lon- 
tano dal vero; poichè il capitale ‘più facile a subire 
qualsiasi imposizione od altro aggravio, è stato sem- 
pre cd è il censimento rustico, per la ragione essen- 
zialissima che le derrate hanno sempre uno spaccio 
più o meno sicuro, perchè destitiate alla  soddisfa- 
zione dei bisogni i più pressanti della vita. All’op- 
posto, varia e incerta è la realizzazione delle rendite 
dei crediti fruttiferi; varia a norma della forza delli 
debitori, dei luoghi e dei tempi; co immensamente 
lo sono per il tempo d'oggi, in cui la crisi è giunta 


‘ad uno stadio tale, che rende scarsi e irregolari i pa- 


gamenti, impotente c di assoluta passività l'uso le- 
gale dei mezzi cocreilivi, come ne abbiamo recentis- 
sima prova in un’ ultima ordinanza del Ministro di 
Grazia -e Giustizia. 

Neppure ammissibile si è l’altro adagio, cioè 
che il Capitale dei crediti fruttiferi sia di facile e 
non contestabile determinazione, Dirò sulla facile de- 
terminazione, la quale è a nostro parere diflicilissi- 
ma. Ne citerò una sola ed irrefragabile prova; c si 
è che dei 70 milioni ‘iscritti negli ufficj ipotecari a 
titolo di censi c.crediti fruttiferi, si calcola dai pra- 
tici che certamente un terzo, ce forse la metà, sono 
iscrizioni o non estinte, 0 ripetute, od evizioni, od 
incerte, o di piccole somme, sebbene superiori agli 
scudi 10, 

Num. TT. Procedendo ora all'esame dettagliato 
del ‘contesto della legge, c incominciando dall'art. 1, 
come di ragione, troviamo falsa l’opinione che i ere- 
diti fruttiferi meritino un aggravio di un 30 per cento, 
principalmente perchè non sono stati mai soggetti ad 
imposizione di sorta. Questi capitali impinguano le 
casse erariarie con le tasse di bollo, di registro, 
d'ipoteche, di rinnovazioni. Gli antichi censi poi sono 
sottoposti, come tutti sanno, alla rata commodi, i 
quali d'altronde sono più 0 meno di un saggio di 
fruttato o uguale o spesso inferiore al frutto del fondo 
censito. Imponcudo poi i Canoni livellarj od enfiteu- 


tici, come ci si progetta nel suddetto articolo, si 
avrebbe per risultato il doppio pagamento della pre- 
diale. Infatti, che cosa è l’enfiteusi, se non se la di- 
visione del dominio utile dal dominio diretto di un. 
fondo? Ora, a norma dei patti, o l’utilitario paga l'in- 
tiera prediale (fo che quasi seinpre accade), o la di- 
vide col direttario. La prediale poi è calcolata sopra 
il prodotto del terreno, il quale, sia o no enfiteutico, 
deve pagare non a norma dell’ indole del dominio, 
sibbene in ragione del pradolto stesso. Ne deriva adun- 
que per conseguenza legittima e necessaria, che un' 
imposizione, 0 imprestito, o gravame qual siasi so- 
pra un enfiteusi, si risolverebbe nel ritirare dal me- 
desimo fondo una doppia tassa. ° 

Le medesime osservazioni si possono applicare 
al progetto di aggravare i creditori dei residui prezzi 
sui contratti di compra e vendita. 

Il secondo articolo impone uguale imprestito so- 
pra i possessori statisti di rendite consolidate iscritte, 
e sugli assegni perpetui intestati nominativamente. 
Questo modo non è nè giusto, né possibile. Dico che 
non è giusto; poichè questi creditori sono in gran 
parte i più legittimi e i più rispettabili. Lo cartelle 
ché posseggono, sono soddisfazioni date agli antichi 
possessori dei luoghi di monte, ai quali fino dal 1814 
fu ridotto il capitale al saggio di uno scudo e 25 ba- 
jocchi di reddito. Dovranno adesso questi subire una 
nuova perdita? Altri sono luoghi pii, ai quali si é 
dato un consolidato o un assegno in risarcimento 
dei capitali perduti durante l'occupazione francese, 
e venduti per l'estinzione del debito pubblico. È vero 
che vi sono degli assegni la di cui legalità è con- 
testabîle; ma di questi non si può far questione pre- 
sentemente, e solo riservarne la discussione nell’ esa- 
me del preventivo. ‘Ho detto ancora che non è pos- 
sibile; nè mal mi apposi, considerando che una quan- 
tità di possessori delli suddetti capitali iscritti . non 
hanno altri mezzi di sussistenza. Una questione pre- 
giudiziale si clevava dal seno della Commissione. Ab- 
biamo noi il diritto di potere discutere sopra gli as- 
segni ed i consolidati iscritti ‘in favore delle mani 
morte, o n0? — L'art. 36 dello Statuto fondamentale 
ci sembrava una seria ragione per dubitare sopra: 
l'estensione di questo diritto. 

Gli articoli 3, 4 e 5 sono relativi al modo di 
riscuotere il progettato imprestito forzoso. Impossibi- 
le è, come superiormente ho detto , di realizzare un 
30 per cento in due bimestri, sia perchè l'uso delle 
scadenze annuali o semestrali dei frutti si oppor- 
rebbe a praticare l'imprestito, sia per le ragioni già 
superiormente accennate. La dura legge si renderch- 
be anche più immane dall’uso, e meglio direi dal- 
l'abuso, della mano regia. Il tempo utile accordato ai 
debitori per denunziare, limitato allo spazio di un 
mese, potrebbe essere fatale a molte eredità, o in- 
certe, 0 in questione, 0 di pupilli. Un sistema tale 
di contribuzione forzosa, non si pone in attualità nel 
breve corso di un mese: perciò durissima la penale 
imposta dall’art. 4, quella cioò di privare i debitori del 
diritto di essere indennizzati dai creditori. 

L'art. 6 è relativo al modo di riscuotere il pre- 
stito dai statisti possessori di cartelle ed assegni. Per 
non cadere in inutili ripetizioni, mi rimetto all’ esposto 
nell'analisi dell'art. 2. 

L'art. 7 indennizza i sottoponibili all'azione 
dell’ imprestito per mezzo del prodotto dell’ allranca- 
zione dei canoni ecclesiastici. Questa in sè stessa sa- 
rebbe eccellente misura; ma chi non vede ‘che solo 
una minorità ne potrebbe usufruire; sia considerando 
che una parte e non (ulti i canoni saranno affrancati, 
sia considerando il tempo che deve correre fra la ri- 
cevuta delle Cartelle, ed il rimborso con il ritratto 
dell’ affrancazione? 

E la grande maggiorità dovrebbe essere com- 
pensata da cartelle del debito pubblico; cioè, calcolan- 
do il valore di borsa del consolidato, il deprezza- 
mento che seguirebbe al una nuova emissione, ver. 
rebbero tacitati con perdite enormi. 

Gli art. 8 e 9 sono articoli di esenzioni. Com- 
battendo V'intera legge, non può il presente Rapporto 
occuparsi di un'eccezione che vorrebbe estesa a tutta 
la legge istessa; 

L'art. 10 dispone l’ abrogazione di qualunque 
patto e disposizione di legge contrario al presente 
Progetto. Render nulli ed irviti mille e mille contratti 
stipolali sotto l'egida delle leggi vigenti, è stato a 
voce unanime dichiarato volontà iniqua, lesiva, in- 
tollerabile in ogni Stato, in ogni epoca, in ogni popolo, 

Num. 111. Sebbene abbia indicato varie conse- 
guenze sociali che deriverehbero dall’ adozione della 
progettata legge, è bene per la chiarezza delle idee 
qui ripetere în compendio, unitamente ad altre non 
ancora accennate. 
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Questo Progetto d'imprestito forzoso cagionereb- 
be ai privati: 

4. La non rinnovazione degli antichi contratti, 

2, La negativa delle dilazioni al pagamento dci 
frutti, non più accordabili dai creditori con danno dei 
debitori, ; . l 
3. L'usura del danaro accresciuta in proporzio- 
ni enormi. i 

Al credito pubblico 

1. L’avvilimento dei capitali, 

2. Lo scredito del consolidato, 

3. L'incertezza ed un generale allarme per la 
violazione delle condizioni solennemente pattuite in 
mille contratti. i 

Al Governo 


4. La mala fama d’arbitrario e d' ingiusto, 

2. La perdita del credito, con tutte le tristi con- 
seguenze che ne derivano, 

3.. In fine la perdita dei prodotti delle tasse di 
bollo, di registro, di diritti di Cancelleria, d’ipote- 
che, per la sospensione dei contratti instrumentarj. 

‘Penelrata da tutte queste potentissime ragioni, 
fa Commissione dei Relatori propone all’ Alto Consi- 
glio, che il Progetto di legge venga rigettato. Frat- 
tanto attendiamo con ansietà che il Ministero ci pro- 
ponga un secondo Progetto per soddisfare a quelle 
spese che si dovevano effettuare con. il retratto dal- 
l’escluso Progetto dell’ imprestito forzoso. 

La Commissione. 

P. BARBERINI 

P. RosPIGLIOSI 

Cav. BERNINI 

P, GABRIELLI 

Conte MastAI Relatore. 
IL Conte Mastai fa poi avvertire, che la stessa Commis- 
sione era stata incaricata di un altro Rapporto sopra un 
Progetto consimile, cioé riguardante cose finianziarie; e 
avutane l’annuenza del sig. Presidente, così continua la 
lettura : 

RAPPORTO 


della Commissione incaricata del Progetto di legge 
sopra una nuova enussione dei bpni del Tesoro. 
Signori Consiglieri ! 

La Commissione dei Relatori ha esaminato il Pro- 
getto di legge votato dal Consiglio dei Deputati so- 
pra una nuova emissione dei boni del Tesoro alle 
istesse condizioni delle altre serie, delle quali forme- 
rebbero seguito, e godenti di un Interesse di sc. 3. 60 
per cento all’ anno, ipotecabili sulle proprietà camerali. 

La Commissione, osservando dal contesto della me- 
desima legge, che non viene determinato il quantita- 
tivo di questi boni, nè determinate le scadenze per 
la conversione in ispecie, e nemmeno indicate quali 
e per qual valore siano le proprietà camerali da ipote- 

‘ carsi; incaricandosi anzi nel suddetto Progetto il Mini- 
stro delle Finanze di presentare un elenco delle dette 
proprietà quanto prima al Consiglio dei Deputati; in una 
parola, mancando tutti gli estremi per potere sancire 
piena cognizione di causa il suddetto Progetto di leg- 
ge; la Commissione dei Relatori vi propone adunque 
di aggiornarne la discussione per quando ci saranno co- 
gnite tutte le sopraindicate essenzialissime condizioni. 


..La Commissione 
P. BARBERINI 
P. RospiGLIOSI . 
Cav. BERNINI 
P. GABRIELLI 
Cone MastAI Relatore. 

Il Presidente. — Il Segretario è pregato di man- 
dare alla-stampa i due Rapporti ora letti e deposi- 
tati dal sig. Conte Mastai, affinchè sieno portati alle 
Sezioni per il relativo esame, e quindi all’Alto Con- 
siglio per la risoluzione da prendersi intorno ai Pro- 
getti ‘relativi. Se non vi è altro di particolare da trai 
tarsi, farò leggere l'Ordine del giorno di dimani per 
la riunione delle Sezioni, 

Conte Pasolini. — Quando sì farà la discussione 
sopra il Rapporto della Commissione sulle leggi pro- 
poste, mi parrebbe opportuno che fosse presente il 
sig. Ministro delle Finanze, e che perciò il sig. Pre- 
sidente glî desse preventivo avviso del giorno in cui 
‘cadrà la discussione. | 

Il Presidente. — È questo appunto di cui mi farò 
un dovere, se i signori Consiglieri credono che sia 
del caso il fare per ciò un invito particolare. Sc non 
.Yi è altro, si potrà leggere l'Ordine del giorno per 
dimani. ì 

IL Segretario legge l'Ordine del giorno. 

, Principe Rospigliosi. — Vi sono degli altri Pro- 
getti fino ad ora non esaminati: quello dell’ armamen- 
to, per esempio; quello dei volontari. ... 

Marchese Guiccioli. — Ma no, perchè questi li 
abbiamo già discussi nelle Sezioni. - 

Principe Rospigliosi. — Non tutti. 


‘ Marchese Guiccioli. — LE poi, i rimanenti sono 
già stati annunziati nell'Ordiue del giorno. 
Monsignor Gnoli, — Sc crede il sig. Presidente, 


si potrebbero votare i fondi per lo spese dell’ asso- 
ciazione fatta dal Consiglio alla Gazzetta di Roma. 
Si è detto che le spese si facessero dal Governo, fin- 
chè. non si fossero votati i fondi dal Consiglio. 1 fondi 
non sono mai stati votali. 

Monsignor Pentini. — Questo va nella partita che 
verrà: proposta dal Ministero dell’ Interno; perché sic- 


ee oe ee e n 


come il foglio olliciale va a conto del Governo, for- 


ma una partita che il Ministero calcolerà nella spesa . 


che incontra per il disimpegno di esso foglio mini- 
steriale. i 

Monsignor Gnoli. — Stante questa spiegazione, 
non ha più luogo la mia proposta. Allora però do- 
manderei: quest associazione comprende tutti i fogli 
anno per anno, oppure duranti le sessioni? 

Monsignor Pentini. — Solamente duranti le ses- 
sioni. 

Monsignor Gnoli. — Faccio osservare che que- 
st' associazione bisogna che sia annuale, perchè altri- 
menti ne verrebbe questo inconveniente, che quando 


“la Gamera tornerà a riunirsi in una nuova sessione, 


non si conosceranno gli antecedenti; di modo che 
quelle Ordinanze che ha messo fuori il Governo non 
conoscendosi. dai Consigli, essi non potrebbero farno 
richiamo al Ministero, dove ci potesse essere qual- 
che cosa che non fosse del tutto in regola. Perciò 
crederei, che essendosi già fatta quest’ associazione, 
essa dovesse in realtà essere associazione annuale, 
perchè annualmente si riuniscono le Camere; ed an- 
che per il tempo in cui esse non seggono, hanno ‘ne- 
cessità di conoscere tutti gli atti del Governo, e forse 
ancora le pubbliche vicende, per potersene formare 
un’ idea; affinché quando tornano a riunirsi, abbiano 
il mezzo di far quello che è di foro incombenza. 

Monsignor -Pentini. — Siccome la proposta che 
fu fatta al Ministero, era precisamente per conosce- 
re gli Atti dei duc Consigli deliberanti, fu allora li- 
mitata la trattativa a quella parte che riguardava 
l'apertura e lì atti delle Camere; e sembrando ora 
che piuttosto si voglia portare estensivamente anche 
a conoscere tutti gli altri atti governativi per servire 
di norma nelle deliberazioni, potrà questo formare 
soggetto di una nuova trattativa. ° 

Monsignor Gnoli. — Fu'appunto per questo che 
venne dimandato, oltre il foglietto della tornata, an- 
che la Gazzetta; cioè per conoscere le cose pubbli 
che, e specialmente le Ordinanze che di mano in 
mano si andavano pubblicando. 

Monsignor Pentini. — Per quello che riguarda 
gli atti del Governo, si stampano anche a parte, ed 
i Ministri non avrebbero difficoltà di darne tante co- 
pie, quanti sono quelli che compongono l'Alto Con- 
siglio. Ad ogni modo, io posso parlarne. 

Monsignor Gnoli. — Di un’ altra cosa vorrei av- 
vertito l’Alto Consiglio; ed è questa. Qui non avre- 
mo forse pronti, nelle tornate che rimangono, i pre- 
ventivi; cioè quello del 1848, e l’altro del 49, Il 
Consiglio dei Deputati ha avuto da lungo tempo quello 
del 18, e adesso riceve parzialmente quello del 49, 
il quale riceverà per intero prima che termini la Ses- 
sione, oppure lo riceverà al principio della nuova. 
Noi, al contrario, non lo conosciamo. Non sarebbe 
meglio che potessimo avere delle copie anche noi, e 
intanto ci andremmo preparando? È lunga fatica, 
lungo travaglio: averne un’ idea anche generale, 
potrebbe abbreviare il tempo in ‘cui, conosciuta 
la deliberazione del Consiglio de’ Deputati, ce ne do- 
vremo occupare anche noi. Le stampe già saranno 
fatte, c consisterà solo nel tirarne maggiore o mi- 
nor numero. ì , 


Monsignor Pentini. — Non sarà inopportuna forse 
qualche dilucidazione su questo particolare, relativa- 
mente ai preventivi. Non è che il Consiglio dei De- 
putati abbia ricevuto il preventivo del 1848: questo 
fu, durante l’anno 1847, discusso nella ora cessata 
Congregazione di Revisione. Quindi, avendo avuto luo- 
go la formazione dei nuovi Ministeri, passò alla Con- 
sulta di Stato la rettifica di quello, onde combinare 
la cifra con il nuovo riparto di attribuzioni: e mal- 
grado che la Consulta di Stato si occupasse di questa 
rettifica per .il preventivo della corrente gestione, 
pure al cessare di quella non era stato rettificato che 
un piccolissimo brano dell’ antica Amministrazione 
del Tesorierato, ora Ministero di Finanze. Per cui, 
cessando la Consulta di ‘Stato, alla quale sola spetta 
va la rettifica e formazione de’ preventivi per la ge- 
stione 1847, mentre li nuovi eretti Consigli delibe- 
ranti per loro istituzione dovevano occuparsi solo del 
preventivo per la futura gestione 1849; si trovò la 
Consulta, al suo cessare, nella necessità di votare 
una norma generale, colla quale si dovessero ritenere 
le cifre complessive, ed il preventivo del 47 servire 
come norma pel 48; autorizzando i Ministri che si 
dividessero le partite entro a quel limite che porta- 
va la cifra a seconda delle attribuzioni che il nuovo 
riparto di attribuzioni de’ Ministeri esigeva; mentre 
appunto quel preventivo di cui Monsignor Gnoli ades- 
so ha parlato, è. quello che è stato stampato dal Mi. 
nistro delle Finanze. Questo peraltro è un preventivo 
che riguardava il 1848; preventivo del: qualé non 
può occuparsi nè l’uno nè l’altro Consiglio, perchè è 
appunto il solo 49 che è messo alla deliberazione 
delle Camere. Deve poi farsi avvertenza, che quel 
preventivo stampato, tutt'altro che facilitare la cosa, 
la imbarazza; perché non fu fatto con il consenso di 
tutti i respettivi Ministri, i quali conoscer doveano 
le rispettive attribuzioni; ma lo fece il solo Ministro 
delle Finanze, senza intervento e consultazione delli 
altri Ministri: ed in questo modo avyenne che col 
suo solo lavoro fece il rapporto; rapporto che in atto 
pratico non dilucida la questione che trattavasi; ed 
è anzi erronco, perchè una quantità di partite 
a tutt'altro appartiene che ai Ministeri ove sono ap- 


podiate; ciò clie porta un gravissimo imbarazzo nella 
classificazione. L'imbarazzo maggiore poi lo arreca 
quando si tratta che alcune partite, per le dimidiate 
attribuzioni, devono per metà essere date a un Mi- 
nistero. e per metà ad un'altro; mentre si trovano; 
all'incontro, in quel lavoro portate. interamente ad 
uno, piuttostochè all’ altro; per cui il lavoro di quella 
stampa non può essere in verun. conto giovevole. 
Stando così le cose, si rende ora necessario che ogni 
Ministero proponga il suo preventivo per portarsi alla 
Camera; e questa è una operazione che una parte del 
Ministero la cha già eseguita, ed altri la stanno ese- 
guendo tuttora. Peraltro si sono persuasi in questo 
tempo dell’ inefficacia di procedere col metodo finora 
praticato; in quanto che hanno conosciuto, che se non 
si mettono di concerto tutti i Ministeri con alcune 

norme generali per le partite che devorio attribuirsi 
ad uno più che ad un altro Ministero, accade l’ in- 
conveniente, che nessuno dei Ministri può fare il 
‘suo preventivo regolarmente, perché non potrà mai 

eliminarvi alcune partite; stantechè togliendole dal suo 
Ministero come non appartenenti ad esso, ma sibbene 
ad un'altro, non può questo eseguirsi se contestual- 
mente non si classificano in altro preventivo ove real- 
mente debbono stare: per cui credo, secondo quanto 
si è da loro conosciuto, che prenderanno la decisione 
di formare delle riunioni appositamente per stabilire 
‘queste basi generali. Fra le quali cose principalmente 

vi è da calcolare la partita della sistemazione dei di- 
casteri: altrimenti, come oggi accade, si fanno delle 
classificazioni ove si mettono molte partite che poi 
mostruosamente si aggiungono come addizionali; co- 
me appodiate, o come corollarj delle medesime partite 
che vogliono ritenersi rettificate. Questo non è for- 
mare il vero preventivo del Ministero, perchè appa- 
rirà sempre una cosa diversa da quello che in realtà 
quel Ministero esige. Infatti, se prendiamo, per modo 
di esempio, la partita impiegati, apparirà una cifra 
che non è mai la vera; perchè apparirà la cifra delli 
impiegati che vengono messi in quiescenza, e su que- 

sti ci sono delle partite le quali riguardano i soldi; 
qual soldo forse nella pianta stabile verrà rettificato 
o in più o in meno, come porterà la giustizia e la 

necessità della cosa: ma allora cosa accadrà? Questo 

più o meno sarà sempre una frazione di personale 

percezione, che non deve apparire mai nella pianta 

stabile de’ soldi fissati per il Ministero, ma dovrebbe. 
solo apporsi al debito pubblico, affinchè non possa 

servire di cattivo esempio nella circostanza. delle va- 

canze d’impieghi. Per quelli poi che sono li impie- 

gati appodia.li, ossia quelli in disponibilità o quiescen- 

za, converrebbe pure che li loro soldi, anzichè figu- 
rare nel Ministero, fossero sempre pagati dal debito 

pubblico, onde non' servissero di cccitamento per es- 

sere inutilmente ripristinati alla circostanza di una 

vacanza. I Ministri hanno trattato questa cosa, ed 

hanno convenuto in questa massima generale; ma pri- 

ma di venire alla pubblicazione, conviene appunto 
che sia fermata questa base, questo scheletro, dicia- 

mo così della operazione, onde poi possano venire 

ai deitagli da potersi portare alla Camera. Nel che 

sarà molto giovevole, che qualora ci sia la proroga 

delle Camere, appunto in questo tempo rimanga una 

Commissione la quale si occupi di questo prelimina- 

re, sicchè alla ripresa della Sessione possano : avere 

un lavoro già preparato, e non perder tempo in una 

cosa che scenda a piccoli dettagli nella grande di- 

scussione: poiche in tal caso verrebbe sicuramente a 

impiegare un tempo ‘tanto lungo quanto il percorrere 

di tutto l’anno; tantopiù che prima dell’anno pros- 

simo non ci sarebbe che uno o due mesi da poterci 

occupare; cosa che si potrà facilmente fare quando il 

lavoro sia in tal guisa preparato; ciò che non avver- 

rebbe forse quando piccolo fosse l’ intervallo di tem- 

po per l'apertura della nuova Sessione, - dopo quella 

che andasse a cessare. All'incontro, sarebbe d'im- 

possibile riuscita, se si volesse lasciare il lavoro sen- . 
za un preparatorio preliminare fino all’ epoca in cui 

si riaprissero le Camere. Per cui, restringendo la 

questione, sembra ‘appunto necessario che il Mini- 

stero sì raduni per formare le basi sopra questi prin- 

cipj generali, e vi redigano i singoli Ministeri i loro 

preventivi; cdl allora ‘su questi preventivi, la Com- 

missione che rimarrebbe, perfezioni il lavoro prepa- 

ratorio da presentarsi alle Camere. 

(Monsignor Gnoli avendo mostrato di rimettersi 
allo osservazioni di Monsignor Pentini, ed avendo 
Morisignor Presidente interrogato il Consiglio se vi 
fosse qualche altra cosa da soggiungere, la Seduta 
è rimasta sciolta alle ore 2 e un quarto pomeridiane. ) 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 24 Agosta. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 


La Seduta si apre ad un'ora pomeridiana, 
Sono presenti i Signori Ministri dell’ Interno, di Grazia e Giusti 
zia, delle Finanze ) della Guerra, 

Si fa lettura del Processo Verbale. 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni da fare sul 
Verbale ora letto?” 

Bonaparte. — Niuna osservazione sul. Processo 
Verbale, ma molte sopra il foglio che ci hanno di- 
stribuito in questo momento, e che sono stato: scor- 
rendo mentre si leggeva il Processo Verbale, riposa- 


{o nella provata fedeltà del nostro Sotlo-Segretario, 


Mi dispiace tanto più di dovere intrattenere la Ca-. 


mora della inesattezza di questi nuovi impiegati nella 
correzione, perchè prima della seduta mi era già con- 
fidenzialmente abboccato col Segretario Bianchini cir- 
ca una lievissima menda che trovavo nel processo ver» 
bale. Ma letto questo foglio sono tanti e così enormi 
gli sbagli, che devo iusistere perchè la Camera pro- 
veda, e proveda presto. In ogni caso queste mie pa- 
role serviranno a protestare contro gli equivoci della 
Gazzetta. | 

“Nella prima discussione mancano alcune parole 
del Deputato Bianchini, che pur premevano nella di- 
scussione fra il Presidente e me. ( Qui continua ad in- 
terporre parole , e lettura su varii articoli , che trova da 
biasimare. ) Queste sono piccole cose, delle quali non 
avrei parlato senza ciò che segue. To feci un lungo 
discorso sopra l’ abolizione dei Tribunali eccezionali, 
il sig. Avv. Armellini mi rispose con quella dottrina, 
che tutti conosciamo ed ammiriamo tutti i giorni; e 
buona porzione del discorso dell’ Avv. Armellini, è 
incastrato nel mio. La discussione è interamente gua- 
sta. Queste parole dell’ Avy. Armellini sono messe in- 
vece nel mio discorso, ove hanno che fire come ca- 
voli a merenda. Mi si fa dire (Zegge) » non contento 
di votare sui diritti civilî, voleva anche abbracciare 
i diritti politici a favore degli Isdracliti. Come se tutto 
ciò che è accettabile, si duvesse proporre subito tutto 
insieme, senza prender lena da un’ assemblea. » Tutte 
parole intruse nelle. mie, che van lette senza. Si- 
guori ,- simili pasticci non sono mai accaduti prima 
nei nostri atti, c mi dispiace che ‘questo accada do- 
po una riforma tanto studiata dall’ officio della ‘nostra 
Camera. 

Si fa © appello da cui risultano presenti num. 63 
Deputati. ; 

Il Presidente, — Da la parola al sig. Audinot. 

Audinot. — Il cuore gonfio di amarezza, e di 
delusione, io salgo a questa ringhiera per annunziare 
u voi, onorevoli Colleghi, gravi fatti, e per interpel- 
lare francamente il Ministero. In prima accennerò 
brevemente ai fatti. L’ eroica Bologna accogliendo la 
opportunità che le presentava l'invasione Austriaca, 
e sorgendo al nome di PIO 1X, confessava col san- 
gue la propria fede italiana. Essa in quella occasione 
non salvò soltanto sè stessa, salvò lo Stato, e voi lo 
riconosceste , onorevoli Colleghi , allorquando le ren- 
deste pubbliche grazie. Ma se Bologna colla forte di- 
fesa salvava lo Stato, alcuni coraggiosi cittadini, chia- 
mati dal Preside della Provincia e riuniti in Comi- 
tato di saluto pubblica, animati da zelo patrio e fa- 
cendo prova veramente di coraggio personale e di 
coraggio civile, salvarono in quella grande commo- 
zione l'ordine sociale. Nel frattanto, o Signori, do- 
po conosciuti i fatti dell'8, e udite le assicurazioni 
del Ministro Fabbri a questa Tribuna , noi Deputati 
di Bologna, fedeli al nostro mandato di Deputati ed 
alla coscienza di cittadini, non abbiamo . mancato 
ogni giorno di sollecitare, perchè i promessi provve- 
dimenti «avessero pronto effetto. Noi eravamo trau- 
quilli dopo ciò, allorquando oggi riceviamo da al- 
cuni cittadini di Bologna, anzi dal Comitato stesso 
informazione, che il Comitato si crede tenuto dal Go- 
verno centrale ia conto di quasi ribelle, perchè. si ve- 
de lasciato in un crudele abbandono. Manca d’ istru- 
zioni qualunque, il Commissario che doveva da molto 
tempo essere in Bologna non è comparso ; nou vi è for- 
za regolare, vi sono pachi danari, mentre dappoi 25000 
scudi nulla si è mandato. ll Comitato si lagna, o si- 
gnori, e si Ingna grandemente di ciò; si lagnano quei 
prodi dell’ abbandono, essi che sono benemeriti della 
Patria, perchè raccolsero in terra la spada della di- 
fesa, e dell'ordine pubblico, lasciata cadere dalle de- 
holi mani del Governo. E Voi, o Ministri, Voi, del 
cui patriottismo, e della cui lealtà ci fanno fède le 
vostre vite incontaminate, e spese per la Patria, di- 
teci Voi, se questa inerzia dipende da imprevidenza, da 
improvidenza o da impossibilità. Diteci Voi se dobbiamo 
disperare che mai un governo forte si stabilisca fra noi, 
e tale veramente da tutelare tutto lo Stato, e da ricon- 
durre l'ordine fra tutte le classì, Diteci Voi se volete, se 
potete soccorrere le Provinco, e con quali mozzi. 
Diteci Voi sc la commozione disordinata che deso- 


la il fondo della società, non è veramente |’ effetto 


della mancanza di direzione e della mancanza di ener- - 


gia nelle alte sedi del potere, Diteci Voi se dobbia- 
mo disperare dell'unità vera delle Provincie colla Ca- 
pitale, dell'unità di tutto Jo Stato. Diteci Voi tutto 
ciò. Perchè se voi non potrete rispondere , ciascuno 
potrà pensare allora per sè stesso ‘a provvedere in 
qualche guisa alla salvezza della patria. 

It Ministro Fabbri. — È stato alla pubblica si- 
curezza e al riordinamento interno delle Legazioni 
provveduto nel modo seguente, Si è fatta una Com- 
missione straordinaria presieduta dall’ Emo Amat col 
titolo di Commissario straordinario, e di altri due 
membri secolari col titolo di Consiglieri, tutti e tre 
egualmente responsabili. Uno di questi è il Senatore 
di Bologna signor Zucchini, al quale furono inviate 
le lettere, perchè le facesse recapitare agli altri. Pre- 
vedendo poi il caso che |’ Emo Amat non fosse in 
Bologna, si scrisse che le sue veci fossero provviso- 
“‘riamente adempiute dall’ £mo Marini Legato di For- 
li. Di siffatte lettere una parte fu ricapitata , dell’al- 
tra non si è saputa la sorte, Di ciò il Ministero non 
può rendere conto , giacchè non corre la posta, .e 


} 


deve dirsi aver lui pienamente soddisfatto al suo de- 
bito, quando per ilo vie-ordinarie e legali ha spedito 
e fatto noti gli ordini suoi. Ad ottener poi più spe- 
ditamente c.più sicuramente l’effetto di tali pratiche 
è stato dato ordine alle truppe di Linca ed’ al pri- 
mo reggimento svizzero di ripiegar su Bologna : lo 


stesso ordine è stato dato a quella parte del secondo, 
che si è mantenuto nell’ ordine: giacchè del rima- 
nenle voi sapete ciò che ‘è avvenuto: ma di questo 
medesimo quella porzione che va riorganizzandosi se- 
guirà immediatamente i compagni suoi. Riguardo fi- 
nalmente ai mezzi pecuniarii, necessarii a sopperire al 
bisogno del Bolognese, io ho dato contezza di que- 
sto bisogno al Ministro delle Finanze , al quale s'ap- 
parliene principalmente portarvi rimedio. Egli certa- 
mente il farà e, subito che l'abbia fatto, ve ne darà 
conto. 


- Da ciò che ho detto finora è fatto madifesto che 


il Ministero non ha mancato dal canto suo di fare 
tutto quello ch’ era in suo potere per adempiere ret- 
tamente l’ ufficio suo. Che se non si compiono i suoi 
desiderii, non si mettono ad effetto î suoi ordinamen- 
ti, io ayviso non aver lui da fare altro che, lasciata 
la grave soma degli affari, tornarsene nuovamente a 
godere la domestica pace. 

Sterbini, — Le interpellazioni che jeri annunziai 
voler io fare al Ministro interino delle armi, e al Mi- 
nistro dell’ interno si riducono a queste. 

Domando al primo una giustificazione, ma di fat- 
ti non di parole, degli ostacoli posti, fino ad ora alla 
partenza della Legione Romana. 

Interrogarla di continuo s’ è disposta a partire 


o nò, e non somministrare ad essa quanto le abbi. 


sogna per mettersi in cammino, a me sembra un’ama- 
ra derisione, come è sembrata a tutti ridicola cosa 
che un Ministro delle armi consulti la volontà dei sol- 
dati, invece di comandare. 

Quando si tratta di far partire un corpo di trup- 
po dalla capilale per inviarlo fino ai confini dello Sta- 
to, il Ministro delle armi è il solo giudice se debba 
o no partire: nè è lecito ad un Ministro, por toglier- 
si la responsabilità de’suoi atti, rimettere ai voti dei 
soldati una decisione di tanta importanza. Molte al- 
tre cose dovrei qui dire, che dimostrerebbero la po- 
ca o niuna volontà del Ministro interino di compie- 
re quanto fu ordinato e prescritto dal Corfsiglio de’ 
Deputati riguardo all’armamento , e insieme quanto 
è reclamato, dalla posizione del nostro paese invaso 
dall’insolente austriaco, ma siccome si spera che fra 
breve avremo un Ministro delle armi nel vero senso 
costituzionale (giacchè ministri interini non sono scrit- 
ti in nessuna costituzione del mondo) così non vado 
innanzi, perchè a me mancherebbe il tempo di rico- 
noscere se le discolpe addotte sono tulte giuste, e al 
ministro interino mancherebbe l'occasione di compie- 
re le promesse che potrebbe fare a questo Consiglio. 

Mi rivolgo ora al Ministro dell’interno e mi di- 
spiace di dover. domandare ad un italiano, che tanto 
ammiro ed apprezzo e sul cui amor patrio sarebbe 
un delitto il dubitare soltanto, come siasi lasciato in- 
gannare dalle bugiarde parole dell’ austriaco , smen- 
tite il giorno dopo dai fatti, ed ordinare che, visti i 
recenti eventi delle cose d' Italia e il ritiro che vanno ad 
eseguire le truppe austriache dal territorio dello Stato si 
sospendano quelle operazioni ch' erano mere conse- 
guenze dell'attualità dello circostanze. 

L’austriaco non solo non si è ritirato, ma ingros- 
sa nel nostro Stato e ci tratta come popolo ribelle e 
soggiogato; il Ministro dell'interno non poteva igno- 
rarlo, arrivano ogni giorno corrieri straordinarii da 
Ferrara: può dunque sospettarsi che l'ordine del di- 
sarmo sia stato dato per cominciare ad annuire allo 
condizioni imposte da Welden, a quelle condizioni 
ingiuriose che tutto il mondo già conosceva e la cui 
esistenza ci fu ieri confermata dal Ministro Galletti. 

A queste condizioni, io lo giurerei, non si è sot- 
toscritto niuno del nostro Ministero, ma la buona fo- 
de del Ministro dell’ interno fu sorpresa; e lo sarà 
sempre finchè con animo risoluto i Ministri non si 
oppongano ad una fazione retrograda, decisa di ren- 
der nullo quanto fu stabilito dal Consiglio de’ Depu- 
tati, quanto fu dichiarato dal Pontelice , il quale si 
disse pronto ad acconsentire a tutto quello che si sa- 
rebbe fatto per la difesa de’ suoi Stati e per la cac- 
ciata dell’ invasore. 

La circolare del Ministro dell’ Interno tende ad 
annullare con un sol colpo quanto si fece finora per 
sostenere con onore e dignità la nostra indipenden- 
za, per dimostrare che anche noi ci crediamo parto 
integrante dell’ italiana famiglia, 

Riderà Bologna e Romagna quando leggerà ch'è 
cessata la imponente circostanza dell’ invasione , ma 
non rideranno al certo le nostre province quando leg- 
geranno che non si tratta più d'indipendenza e di 
onore nazionale, ma solo di garantire all'Italia la 
integrità (notate Signori, integrità non indipendenza) 
degli Stati Pontificii, quando leggeranno che per i 
recenti eventi delle cose d’ Italia è finita la urgenza 
del movimento e della formazione di nuovi corpi ar- 
mati. 


In quella circolare vi è una terribile rivelazione, 
o Signori, quella circolare ci dice che i trattati so- 
no fatti, che sono sottoscritti dalle Potenze italiane, 
e forse da qualche Potenza straniera, ma sono così 
ignominiosi, che non si ardisce di palesarli ancora. 

Se altro fosse, i recenti eventi d' Ialia, l'in 


) 


vasione continua e crescente: doi nostri Stati dovreb- 
bero mostrare fa urgenza di attivare il nostro arma»: 
mento , di mettere anzi in opera ogni.mezzo , di non 
guardare a dispendio alcuno per cacciare: lo stranie- 
ro. E niente v'è di più facile, o Signori, e i ven- 
doti all'Austria possono soltanto indurre lo spavento: 
nel popolo coll’ ingigantire le forze austriache : niente 
v'è di più facile cho respingere e cacciare lo stra- 
uiero se il popolo si arma; ve lo dica Milano; ve 
lo dica la nostra eroica Bologna. 

Venga dunque il Ministero o ci parli ‘con lealtà: 
e franchezza : non è più tempo di reticenze. 

. Io non vedo ancora segno alcuno che-mi dica , 
la guerra d’ Italia è finita ; la guerra dinastica«di Car- 
lo Alberto lo concedo , ma la guerra nazionale vggi. 
comincia, i ia 

© Le città conquistate dalle armi italiane: non: s0-. 
no ancora tutte in mano dell'Austria, Torino non ha: 
riconosciuto l’ armistizio, la truppa piemontese si 
riorganizza tutta , e domanda la guerra ma per es-. 
ser sicura della vittoria domanda altri capi, 

L’ intervenzione pacifica fu un’ illusione del go-. 
verno francese, se pure non fu un: pretesto per me- 
glio prepararsi ad un’ intervenzione armata ,, ma in- 
tanto 4 divisioni stanno alle frontiere. Pretendere che. 
l’Austria vincitrice scenda a patti onorevoli per noi 
è follia lo sperarlo. Vi è dunque immensa probabilità. 
che la guerra ricominci. Ma vi sia guerra 0 inter- 
venzione diplomatica vi è bisogno, vi è urgenza di. 
opporsi ; e tradisce il proprio paese chi consiglia al- 
trimenti. ii 

Se vi è guerra saremo almeno rispettati dalle 


* parti belligeranti : vedete, o Signori, a che siamo ri- 


dotti ? Ci si niega di poter parlare di prender parte 
alla guerra nazionale. Se vi è intervenzione diploma. 
tica, questa diplomazia che non rispeltò mai i divitti, 
dei popoli, rispetterà almeno i popoli armati e decisì 
di non sottomettersi a vergognose condizioni. 

E in questo stato di cose si-abbandonano tutte 
le leggi per l'armamento decretate da questa Game- 
ra, e si ordina il disarmo? Ma se la logica è ancora 
in uso fra noi, la conseguenza di quanto vediamo, 
dovrebb’ essere che non solamente vi é pace fra il 
nostro governo e l’Austria, nia vi è qualche cosa di 
più. Come spieghereste o Signori la tolleranza delle 
{ruppe austriache e l' ordine di disarmo ? ; 

Ho ragione o no di domandar conto al nostro 
Ministro di un operare così contradittorio ?_Ma non 
vedete,o signori, la trama che si ordisce intorno a noi? 
Dove sono le deliberazioni dell’ alto Consiglio per ap- 
provare o disapprovare quanto fu deciso da quest’ as- 
somblea? L'alto Consiglio si è radunato due volte in 
venti giorni. . 

Dov è la sanzione sovrana a tante nostre delihe- 
razioni? To non ho veduto ancora promulgata una leggo 
sulla Gazzetta ofliciale, che sia relativa alle tante deci- 
sioni prese dai Deputati del popolo riguardanti la nostra 
armata. 

Ministri costituzionali di PIO IX, io non accuso. 
nè le vostre intenzioni, néil vostro cuore, io vi ac-. 
cuso di mancanza di forza e di energia. Voi siete con-- 
siderati come segretarii, a cui si è concesso la firma, 
voi siete mantenuti al posto finora, perchè dovete sot- 
toserivere lo scioglimento della Camera e al fine della 
sessione prescate voi sarete ringraziati. Il Cielo mi 
guardi anticipare il giudizio sul Ministero futuro. 

Ma sento un altissimo dovere di coscienza ed é 
di protestare a nome mio ca nome di molti fra i miei 
colleghi ( ed io vorrei che lo fosse a nome di tutta la 
Camera ) sulla noncuranza con cui furono accolte le 
decisioni di quest’assemblea dagl' altri poteri dello Sta- 
to: e lo faccio perchè si dica, il Consiglio dei De- 
putati di Roma ha fatto il suo dovere, si è sdebi- 
tato în faccia al suo paese, in faccia all'Italia, in fao- 
cia alla storia. ( applausi. ) î 


Gagiotii. — To sono obbligato di rispondere all' 


‘ interpellazione fatta dal Preopinante sulle difficoltà” 


supposte alla partenza della Legione Romana. L'as- 
serziono dell’ onorevole Preopinante, mostra che egli 
è male informato ; le dillicoltà sono state supposte. 
Sterbini. — Ne abbiamo lettere di jeri. 
Gagiotti. — Nulla di ciò , che ‘hanno richiesto è 
stato loro negato. In quanto all’ interrogare s° era 
loro volontà il partire ,' dipendeva da loro il farlo , 
e ciò anche nel giusto riflesso, che parte di questa 


. Legione si trova compresa nella capitolazione di Vi- 


cenza, e come tale non potrebbe partire , che spon- 
tancamente , e non obbligatoriamente. È porciò che 
si è messo alla loro scelta se volevano o no partire, 
dichiarando che qualunque mezzo sarebbe stato di- 
sposto per eseguire la loro intenzione. In merito pol 
dell’ organizzazione dell’armata , io posso francamen- 
te asserire a questo Consiglio , che nulla si è negli. 
gentato dal Ministero per mandare ad effetto ciò, che 
fu deciso dal Consiglio. 

Sterbini. — In quanto alle lagnanze che è stato 
negato il bisagnevole, vi è la lettera di Galletti ; e 
non credo che chi ha scritto questo in presenza di 
tatto it corpo abbia volato mentire. In quanto poi 
alla difficoltà di aver essi capitolato, quando fossero 
arrivati a Bologna il tempo della Capitolazione sareh- 
be terminato. | . 

Gagiotti. — In quanto agli oggetti mancanti ad- 
durrò documenti comprovanti la somministrazione a 
loro fattane ; così il Ministero spero che sarà giu- 
stificato, 
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Miùmiani. — In tutti questi passati giorni, io mi 
son volentieri taciuto, perchè nei tempi che corro- 
‘10, le’ parole, le quali non sono faville che gran fiam- 
ma seconda, riescono affatto inatili, e tanto più si deb- 
bono riputare vane ed inelte, quanto le circostanze 
domandano fatti, c fatti arditi, e gagliardi. Ciò non 
ostante io penso che non sia senza giovamento il sa- 
lire in tribuna, e pronunciare a quando a quando 
alcune proficue verità per isgravio di coscienza, per 
isfogo dell'animo, e per rimuovere quell’ usitata e 
volgare accusa degli amici « tu non mel dicesti ». 

Le parole che avete udito dal labbro de’ Mini. 
stri forse non soddisfano compiutamente a rispetto 
del desiderio nostro, ma certo la lealtà, e | inten- 
zione purissima in uno di essi è comparsa oggi così 
lucente, come in tutta la lunga ed onorata sua vita; 
ma io non sarò contento nè quieto, finchè non veg- 
go avverarsi uni voce che comincia a girare per la 
Città e la qual dice che il Ministero, se pur Egli è 
Stato mai unito e composto, torna a scomporsi ed 
a-sciogliersi. Spero, ripeto, e desidero che ciò si 
avveri., segnatamente a rispetto di quell’ Illustre di 
cui accennava, non potendo io sostenere, che si ac- 
cumuli sul capo suo una sì grave e crescente com- 
promissione. 

V' ha una schiera di molte onorate persone, le 
quali opinano che per reggere, c menare a bene oggi 
la cosa pubblica, occorre di calcare una via tutto 
diversa da quella che abbiamo fin qui premuta. Essi 
opivano che il Ministero passato ha recato gravissi- 
mo danno alla causa italiano , la quale a giudizio lo- 
Yo non può venire oggimai guarentita, e salvata, se 
non facendo piovere sopra di lei larghi, e liberissi- 
mi influssi di un autorità augusta e suprema . .. Oh 
voglialo Iddio, c se ne vegga presto l' effetto ; con 
ciò sia chè io non -domanderò certo da chi e co- 
me e quando è stata salvata ! Italia: ma se veramen- 
te Ella lo sia, e tutta lo sia è per sempre. Venga 
dunque innanzi cotesta schiera onorata, e prenda a 
timoneggiare lo Stato con braccio ardito, e podero 
so, ma non tardi gran fatto di mettersi all’ opera, 
ché se indugia ancora alcun tempo, noi rischiamo 
tutti di veder nel Governo una sola ombra, e una 
sola apparenza. Noi rischiamo pur troppo di dare ap- 
piglio e pretesti infiniti ai maligni e ai retrogradi 
per -isparlare , e calunniare la libertà e chiamare il 
reggimento Costituzionale una non divertente com- 
media. 

Signori, il buon senso Italiano ha già pronun- 
ziato ed ha espresso le massime, cou le quali oggi deb- 
besi e puossi menare a bene la causa comune tra le 
difficili congiuntore in cui si ritrova; una di queste 
massime dice, che noi dobbiamo apparecchiarci a 
nuovi conflitti, perchè tanto più riceveremo patti equi 
e onorevoli dalla diplomazia Europea, quanto mostre- 
remo a lei veri e gagliardi apparecchi , quanto le da- 
remo prove e testimonianze di esser presti davvero 
di ripigliare con disperato coraggio il finale combat- 
timento. Una seconda massima del buon senso italia- 
no pronunzia che Egli è impossibile ad alcuna pro- 
vincia italiana di salvare sè stessa indisparte da tut- 
te le altre, e che il dividere, e il separare gl’inte- 
ressi proprii dall’interesse comune d’Italia, è al tem- 
po medesimo un delitto e un errore. Di queste mas- 
sime salutari, suona oggi, lode a Dio, una confer- 
ma pubblica e solcane, sulla bocca del nuovo mini- 
stero toscano; al quale  piacemi da questa tribuna 
d’attribuire quell’ omaggio e tecare quel segno di ono- 
re che la mia povera lingua, e la mia inelegante lo- 
quela gli può maggiore. Ministri dello Stato Roma- 
no, a voi con gran ragione, parve debito sagro di 
spander lodi abbondevoli sullo sforzo generoso de’ Bo- 
logaesi a respingere delle proprie lor mura l’invaso- 
re straniero. Bene diceste, e bene operaste, ed in 
ciò aveste. compagni, c complaudenti tutti i Colle- 
ghi di questa Assemblea e le moltitudini tutte della 
nostra penisola ; ma ricordatevi, io ve ne prego, che 
il sangue sparso dai Bolognesi non può, e non deve 
venir vendicato altrimenti, che dal sangue tedesco ; 
ricordatevi, ve ne scongiuro, che il petto di ogni ge- 
neroso caduto nella mischia esalò l’anima sublime per 
tuito il: paese che giace dall’ Alpi agli ultimi confini 
della Sicilia, e non per quelle poche zolle che cuo- 
‘pre coll’ombra sua la torre della Garisenda, o il Pi- 
nacolo di S. Petronio. 


, Bonaparte. — Se povera potesse dirsi la lingua, 
se inelegante la loquela di un Terenzio Mamiani, qual 
lingua mai oserebbe sciogliersi innanzi a voi, o Col- 
laghi, qual loquela potria tollerarsi da questa ringhie- 
ra? Se faville non sono che gran fiamma seconda 
le parole del nostro sommo oratore, quali mai parole 
potranno ottenere che quell’incendio divampi , che pa- 
re (almen lo speriamo ) cova sotto le ceneri della pre- 
potenza, dell’ invasione e del tradimento? . . 

Anche più scoraggianti delle parole dell’illustre 
Deputato di Pesaro devono essere stati per i nuovi 
Mivistri i fatti ministeriali seguiti sotto il suo Mini- 
stero. Signori, è un gran pezzo che la Camera, stig- 
matizzando l’audace che avesse agognato divenire 
successore al Ministro Mamiani, elevò allo stesso 
tempo quasi sugli altari, per il coraggio civile che 
avria dovuto mostrare, colui che non rifugisse da sì 
gran peso. In questa circostanza meotre io mi glorio di 
seguire come sempre i principj del Deputato di Pesaro, 
ui dispiace che la mia conclasione debba essere dia- 
metralmente opposta alla sua. Egli vorria che il no- 


stro Ministro (c qui a bella. posta parlo in persona 
singolare), vorria dico che nell'interesse proprio il no- 
stro primario Ministro si ritirasse. Jo al contrario vor 
rei che la Camera, invece di scoraggirlo , gli desse in- 
coraggimenti tali che Egli potesse proseguire imper- 
territo nel suo nobile proposito, fortificandosi in tutte 
le maniere possibili, aggregandosi quegli eletti del 
Popolo che egli credesse più abili e più efficaci in que- 
ste circostanze ; e che seguendo la gloriosa carriera 
da lui percorsa per tutto il tempo della. sua lunga 
ed onorata vita; la coronasse col procurare stabile 
pace e indipendenza a questo Stato, tanto necessa- 
rie alla gloria e alla libertà italiana. 

Jo non ho potuto ben seguire le parole di un 
Deputato di Bologna: ho udito a parlare di quasi 
ribelli, ma non conoscendo bene i fatti non posso giu- 
dicare. di questa asserzione: ho udito lamentare la 
debolezza del Governo . ., la mancanza di danaro, 
e a questo credo non sarebbe difficile che la Camera 
provvedesse, quando il Ministero lo richiedesse, indi. 
cando la via che desidera battere , il fermo deside- 
rio di servirsi de nostri danari per la salvezza della 
patria. La debolezza del Governo, Signori, nasce in 
gran parte dalla disunione dei poteri, e noi dobbia- 
mo far di tutto perchè questa cessi, lo fui uno dei 
primi, c lo crederete facilmente , a biasimare la no- 
mina di un Commissario generale nelle Legazioni, e 
mi si gelò il sangue fin dal momento in cui il Mini. 
stro non rispose alla mia domanda, allorquando fo 
pregai dì farcene conoscere il nome. Parlerò chia- 
ro, o Colleghi; a molti sarebbe dispiaciuta la nomina 
di qualunque Cardinale ; a me è dispiaciuto più par- 


Licolarmente la scelta di quei due fra i Cardinali. Que- 


sta è opinione mia personale. Avcora io poi che mi 
vanto dire molte cose che altri forse non direbbero, 
ancor io dichiaro esservene altre che vi chiedo il per- 
messo ‘di non dire! ... 


Sappiate peraltro che avendo interpellato sulla 
nomina dei Cardinali una persona influente, una 
persona per cui professo altissima stima, stima tale 
da far perfin tacere in parte l opinione mia pro- 
pria per sottometterla alla sua, essa mi ha dato ra- 
gioni si buone, sì persuasive, per giustificar questa 
scelta, che io dovetti acquetarmivi. I fatti però non 
hanno corrisposto a queste mie speranze! E forse una 
provvidenza che alcuni dispacci non siano giunti al lo- 
ro destino, poiché questi dispacci, a un reggitore cat- 
tivo, secondo me, ne avrebbero sostituito uno peg- 
giore. Pure chi può negare esser da addebitarsi certa- 
mente al'nostro Governo, se le sue staffette, se le sue 
lettere non pervengono: e questo deve far palese la ne- 
cessità di provvedere a tanti nuovi scandali. Per me 
è provato moralmente che siamo vittime di un Go- 
verno occulto, che paralizza il legittimo Governo paten- 
te: e a questo inconveniente i nostri Ministri, col soste- 
gno delle Camere, devono porre un proutissimo ripa- 
ro. Ma, Signori, è poi tutta la debolezza dalla parte 
del Ministero ? Io toccherò un tasto assai delicato : 
permetterete però, o Colleghi, ad un Deputato che 
fece quanto è possibile per dissuadervi dal trattare 
in Comitato segreto gli allari che più toccano il Po- 
polo ; permetterete a chi credette esser di sua conve- 
nienza personale, al pari che dell'interesse de’ suoi 
committenti, il protestare contro questi segreti Comi- 
tati ritirandosi dalla sala... 


Torre. — Questa mattina sarà nota al pubblico 
tutta la decisione del Comitato segreto. 
Bonaparte. — Questo sarà benfatto ; ma prego 


non s'interrompa il filo del mio discorso... vedranno 
che, quantunque severo, non è offensivo per nessuno: che 
se mi azzarderò a dirvi molte verità, anche vostre, 
voi mi permetterete di dirvele perchè le verità van 
dette a tutti, Fin dal momento che la maggiorità di 
questa Camera, alla quale mi sottometto, e che ri- 
spetto, ma che anch'essa deve udire la ‘mia opinione, 
fin da quando dico la maggioranza della Camera non 
incluse nella sua Commissione l’illustre deputato di Pe- 
saro, saggio autore della proposizione.; io ben mi av- 
viddi, che la maggiorità del Consiglio tendeva a for- 
mulare in modo strettamente, e direi meglio evasiva- 
mente misurato le proposte apertissime , italianissime 
in tutto del Deputato Mamiani. 

lo non dubito che, come ha detto or ora l’egregio 
Deputato di Benevento, saranno fatte pubbliche le vo- 
stre risoluzioni: non dubito che saranno santissimo: vo- 
glio sperare in una parola che la discussione , dalla 
quale mi alienai, le avrà più approssimate a quelle 
progettate dal Deputato Mamiani, che al senso della 
Commissione; e lo dico perchè credo che quelle pro- 
poste del Mamiani erauo teli da salvare il nostro 
paese. Premesse tutte queste cose, io vi ripeto, 
o Signori, che la mia opinione è che conviene 
che la Camera spieghi più energia, acciocchè 
il Ministero ne mostri anch’ esso di più ; ma che per- 
ciò desidero che resti alla testa degli affari V'italianis- 
simo Fabbri; al quale, col nostro appoggio, non 
mancheranno i mezzi per fare rispettare la libertà 
e l'indipendenza dello Stato, che non possono andar 
disgiunte dal finale trionfo della causa di questa no- 
stra Italia, per cui quell’ uomo venerando ha aprato 
e sofferto al paro di chicchesia. 

Sterbini. — Nessuno potrà dire certamente; che 
il Consiglio de’ Deputati abbia mancato di cuergia 
nelle presenti circostanze. Esso ha votato 24 mila uo- 
mini; ha votato 12 mila uomini di Civica mobiliz- 
zata , 12 mila di Legione straniera; ha votato i fon- 
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di necessari a queslarmamento ; cosa dovea fare di 
più? Volesse il Cielo che i suoi voti fossero stati 
ascoltati, che fossero passati allo stato di legge : ma 
in moltissime. fra delle nostre decisioni manca il voto 
dell'Alto Consiglio, il quale in venti giorni si è riu- 
mito due volte soltanto, e che su molte questioni non 
ha. dato né approvazione nè il voto. lo poi non ho ve- 
duto ancora niuna delle nostre leggi con la sanzio 
ne sovrana riportata dalla gazzetta officiale, il che 
doveva farsi, se la nostra costituzione fosse una verità. 

Fabbri. — L’ onorevole Sterbini ha mostrato di 
aver inteso , che il mio discorso possa essere la ri- 
velazione di trattati conchinsì e segnati coll'Austria. 
A ciò rispondo primieramente che la risposta a Welden 
nou partiva da Roma che jeri: secondariamente che 
un Governo non pnò trattare con un Maresciallo di- 
visionario, il quale non sia a ciò particolarmente 
autorizzato. - 

Sterbini. — Non intesi dire che la sua Circolare 
fosse una rivelazione della  conchiusione dì qualche 
trattato, ma che dalle parole di essa poteva ingene- 
rarsenc il sospetto, 3 

Fabbri. — Riguardo a ciò rispondo, che quan- 
do nella mia Circolare parlo di disarmo, di ritorno 
in domestici focolari, ciò non dico alla.Guardia Na- 
zionale, ma a que’ proletari, che nell'ora del peri- 
colo corsero velenterosi alle armi per la difesa della 
Patria. A questi faccio preghiera di ridursi alle fa- 
miglie loro , le quali per mancanza di chi col lavo- 
ro giornaliero procacciava a queste il pane, potrebbe- 
so languire, se più si prolangasse la loro assenza, 
nella miserie e nella fame. Così adoperando però nen 
intesi di non confidare in questa parte: eletta della 
Nazione: chè anzi nel gran giorno d' Italia un mi- 
lione e mezzo ne aspetto , a rinnovar sui Campi Ita- 
liani i forti fatti del popolo Francese, che nel 1793: 
in difetto di baionette combatteva e vincea con le 
picche. 

Marianî, — Domando se il disarmo ordinato dal-. 
la Circolare si estenda anche a que’ nostri valorosi. 
che sono in Venezia. . 

Fabbri. — Quella è Guardia Nazionale, e ripoto 
che a lei non si riferiscono le mie parole’, dirette. 
solo ai giornalieri, che desidero ritornati ai dome- 
stici abituri, per non lasciar più oltre senza il ne- 
cessario sostegno î padri, le spose, ed i figli loro. 

Sterbini ringrazia i Ministro, e tutta la Camera. 
gli applaudisce. 

IL Presidente invita la Camera a discutere sul- 
l'abolizione della tassa del Macinato, come all’ ordi- 
ne del giorno. 


Giovanardi. — Quando il Governo è venuto a 
proporre l'abolizione dei due dazii del Macinato e del 
consumo, sebbene proponesse una legge individua, pu- 
re non era ispirato da identità di ragioni, e di fini. 
Il Dazio del macinato da molti è proclamato come 
ingiusto e questa proclamazione è forte dell'appoggio 
di molti altri. Il dazio di consumo invece è un dazio per 
il quale nel modo con cui viene applicato, e per glia. 
dividui sui quali ricade | aggravio, non mai senti- 
ronsi i reclami, che furono promossi pel dazio. del 
macinato. Quando però il Governo credeva, per l’odio- 
sità sua intrinseca, e per l'abuso dell’ esigenza del 
medesimo, devenire all’ abolizione del dazio del Ma. 
cinalo, vedeva una ragione di coerenza per chiedere 
ancora | abolizione del dazio di consumo ; imperoché 
nou in tutte le provincie dello Stato, come ben sa- 
pete, o Signori, esistono questi due dazj, ma nell’ une 
quello del Macinato, e nelle altre quello di consu- 
mo , se noi intralasciamo Roma, che è soggetta all'uno 
e all’altro. Quindi una volta che it Governo credeva 
di proporre l abolizione del macinato, doveva per 
coerenza proporre anche l’altra del Dazio di Consu- 
mo. Se avesse potuto prontamente, € concordemente 
levarsi una voce, la quale avesse domandato coll’abo- 
lizione del dazio macinato la sostituzione del dazio 
di consumo in quelle provincie, che non ne erano 
colpite; forse nelle sezioni, e nella commissione che 
venne delegata sarchha stato concorde il voto d'ab- 
bracciar subito l'abolizione del macinato , e proce- 
dere alla sostituzione del dazio di consumo, ma fu- 
rono avvertite parecchie difficoltà locali per non po- 
tere nelle province, che fin qui sopportarono il 
dazio del macinato, applicarlo. Si considerò inoltro 
all’avversione che trovano sewpre le novità. Si ri- 
flettè in fine, che quando si tratta di abolire una, 
tassa non è mai prudente consiglio di sostituirne un’ 
altra, la quale in certo modo sia del genere medesimo, 
e riguardi quelle materie istesse che erano colpite dalla 
tassa che si vuole abolire, quantunque nella specie 
avvenga pure una qualche differenza d’ applicazione. 
Perciò al momento non trovando una sostituzione 
opportuna che potesse esser pronta, vedendo d' al. 
tronde ragioni contrarie di giustizia e di equità, ve- 
dendo riguardi giustificatamente dovuti a molti pri- 
vati, ed ancora ai Comuni, sui quali sarebbesi ri- 
versata un’ odiosità, ove si proclamasse la sostiluzio» 
ne a loro carico, la Commissione pella sua maggio» 
ranza non ha saputo proclamare ilprincipio dell'abp- 
lizione accompagnato dall'effetto immediato del me- 
desimo, e dalla sostituzione che il Ministero aveva 
proposto nella sun legge. Credette però, che la voce 
di quelli, che gridavano all’ abuso, doveva essere con- 
fortata, come ancora riflettè chei contratti in corso 
per l’esazione di. questo dazio erano vicini al loro 
termine ; onde la Gommissione delegata all'esame del 


progetto di légge pensò di potervi proporre, e signo: 
ri, che fossé-intanto proclamata l'abolizione dei due 
dazj, e. fosse rimesso al Ministero di nuovo il pro- 
getto di legge per una congrua sostituzione, Se il 
voto della Commissione debba essere nuovamente chia- 
rito e difeso; se questa Camera, è gli Oratori di 
essa dedurranno alcuna speciale ragione, per la quale 
occorra. risposta, non mancherò di montare alla tri- 
buna , ed invocare per questo la vostra sofferenza. 

Mariani (legge.) — Onorevolissimi mici Colleghi! 

Noi qui siamo per render suffragio sul progetto di 
legge di abolizione del Dazio del Macinato, che oppri- 
me le Province di Campagna, dell'Umbria, e del Piceno, 
e del dazio governativo di consumo che gravita le 
province dell’ Emilia. Non posso tacervi, che io più 
volte premurai il Ministero a proporre l'abolizione 
dell’orribile dazio del Macinato, che gravita il pane, 
primo alimento dell'Uomo. lo crederci mancare al 
sapere di tant illuminati, e filaniropi Colleghi, se 
volessi intrattenermi a persuadervi, che questi due 
Dazii sono ingiusti, sono impolitici: ma pure mi per- 
metterete di dirvi poche cose. Io non pretendo par- 
larvi coll’accento delle passioni, e dell’eloquenza, 
perchè non intendo di commovervi, ma solo pregarvi 
al suffragio abolitivo colla mente fredda di un’ Eco. 
nomista, col cuore infiammato di carità di patria, 
di carità di popolo. i 

lo non conosco le contingenze del Dazio di Con- 
sumo nelle Province dell’ Emilia, che sottintende 
anche' indirettamente un dazio di Macinato, perché 
involve anche le farine. Egli è certo però, che l'e- 
sigersi dal Governo il Dazio di Consumo nelle Città, 
‘® Terre murate, è una vera usurpazione al diritto 
Municipale; e l'avere un compadrone ne’ diritti alle 
barriere, alle porte del proprio Comune, io non so 
quanto’ possa esser conciliabile colla vera idea, e col 
principio di libertà Municipali, di cui noi tutti de- 
sideriamo il ristabilimento. Se da noi si desidera 
l’ampliazione. delle libertà Municipali, vero fonda- 
mento di ogni libertà, staremmo in contro senso, se 
ammeltessimo, che una gran parte del Dazio di con- 
sumo si seguitasse ad esigere dal Governo. O mici 
anorevoli, permettetemene l'espressione: la libertà 
Municipale è una Donzella, che non si può amoreg- 

iare in due, è una sposa, la di cui dote non può 
fruirsi in duc. Jo non voglio svilupparvi quanto dico- 
no gli Economisti, e gli Statisti su gli appalti, su i 
Publicani, e i loro Agenti, e quante cause concor- 
rono per opprimere i popoli, e per far quelli dive- 
nire quasi sempre le peggiori coscienze di uno Sta- 
to, ed un governo saggio non deve mai promovere, 
e lasciar correre sistemi di oppressione, e di demo- 
ralizzazione. Ma non dovete lasciar di osservare, che 
se il Governo abbandona alle Comuni il Dazio del 
Consumo, ha dato una gran prova di saggezza di 
principii, e le Comuni miglioreranno di condizione 
politica: noi saremo sempre più liberi, e questa sola 
ragione basta per tutte. Voi invano vi lusingate di 
esser liberi, quando le vostre barriere, le vostre por- 
te delle Città sono assediate da Agenti Fiscali, da 
Publicani Governativi. lo vi ricorderò un solo fatto 
della nostra storia. Quando Bulgaro, Martino (Gros- 
sia, Jacopo, e -Ugone di Porta Ravegnana stiracchia- 
rono le loro dottrine a parte Ghibellina, e decisero 
della Regalia a favore dell’ Imperatore, alcune Città 
Lombarde pagavano una somma per questo diritto, 
ma non permisero mai, che Agenti Imperiali l' csi- 
gessero nell’ambito delle loro porte. 

Più calde parole debbo dirvi, perchè vi risol 
viate ad abolire il Dazio del Macinato. Dazio ingiu- 
sto! perchè colpisce un oggetto di prima necessità, 
© appesantisce sulla sussistenza dell’ uomo. Esso eb- 
be diritto di esistere prima, che nascessero le leggi 
e i governi: gravandosi il pane di dazio, si distrug- 
ge questo principio naturale. In Atene, e ne’ bei tem- 
pi di Roma, il necessario era esente da Dazio; e il 
Dazio del Macinato equivale a questo discorso. » Se 
tu non hai un paolo per macinare una coppa di grano, 
iu non devi, e non puoi mangiare. » 


Che dovrò dirvi poi sull’ orrenda maniera di e- 
sigere questo dazio? fra le tante nefande leggi, che 
circondano questa percezione , evvi, che il maci- 
nante deve conservare il biglietto per due mesi, per- 
ché i Publicani di quest’ orribile dazio hanno il di- 
ritto di visitare la casa del cittadino per verificare se 
ba farine macinate con dazio. Or si può dare impo- 
sizione più nociva alla libertà civile, se la casa di 
un Cittadino è allo sbaraglio di publicani? Nelle mie 
parti la casa di un contadino, che avea una bella 
moglie, veniva spesso assaltata da un Ispettor del 
Macinato, e la resistenza della donna fu segno a tre 
fraudi. Si: devo dirvelo con quella franchezza di a- 
nimo, che sempre ho coltivata: Si; le Mole, e le 
Officine ove si esige questo dazio sono divenuti fo- 
gne di mal costume. Siccome le povero contadine si 
occupano del macinare, molte volte il dazio del ma- 
cinato si paga per causa di miseria a spese dell’ o- 
nestà. Quando io mi recava in Roma a seder fra voi 
in questo Augusto Consesso, i contadini tutti accor- 
revano sulla strada maestra per. ricordarmi |’ aboli- 
zione del Macinato, e una buona legge sulla manie- 
ra di esigere la Dativa reale. Il voto, le miserie, 
le lagrime di 26 mila contadini pesano sulle mio 
braccia. Io vi prego di unirle alle miserie, alle la- 
grime, alle necessità dei contadini delle vostre Pro- 
vince. Ricordatevi, che il dazio del Macinato è o- 
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diato dalle moltitudini. Le nostre moltitudini non 
conoscono, 0 per dir meglio, non intendono il si- 
stema costituzionale : esse sentono solo le loro biso- 
gne, le loro necessità. Quando il basso popolo vede, 
che i'suoi rappresentanti fanno il suo bene, si at- 
taccherà subito al nuovo sistema. Ricordatevi, che nel 
Regno di Napoli dovendosi imporre il macinato dopo 
la catastrofe del 1821, fu risoluto dal Medici d’im- 
porlo a tassa di Comune, c non per bollettino; che 
Prina in mezzo a tanta imperiosità di circostanze non 
volle ‘giammai ricorrere a questa sorte di dazio; e 
che avendone di esso un progettista fatta parola al 
Neker, rispose questi, andate al Diavolo, questa é un' 
oppressione, e non una tassa. . 

Venendo poi a dir brevi parole sul progetto, lo- 
do la Commissione, che abbia convenuto nel princi 
pio di abolire questi dazii di Macinato, e Consumo 
Governativo, ma sono alquanto sorpreso, che abbia 
respinto il progetto Ministeriale per supplire al vuo- 
to. Mi congratulo colla Commissione, che abbia lau- 
dato quel sistema di addossare le Tasse ai Comuni, 
affinchè essi, quasi con autorità Sovrana, le ripartisca- 
no; ma sono alquanto sorpreso nell'aver letto non 
poter convenire di mandarsi ad effetto in questo ca- 
so eccezzionale, se prima non si forma un’ uniforme 
generale sistema di tassazione. fo non comprendo co- 
me il bene non si possa fare anche a riprese. Sully 
dicea che anche in un sistema cattivo di finanza , 
dovea introdursi qualche bene parziale, senza atten- 
dere la riforma generale, principio, che professava 
anche Neker. To avrei desiderato nella rispettabile Com- 
missione meno dubbiezze, meno timori, e più slan- 
cio nel fare il bene. 

Ja quanto alla proposta del Ministero a me pa- 
re, che anche nel proporre in questa abolizione ua 
bene, voglia però trarne un profitto. Esso ci dice, 
che il dazio del Macinato rende allo stato Sc. 635,776, 
e quello del Consumo Sc. 357,650; quali in totale 
danno un reddito di Sc. 993,426. Or se da questa 
rendita convien togliere Sc. 121, 152 di spese nel Ma- 
cinato, e Sc. 67,224 di spese nel Dazio di Consumo, 
come va che il Ministero chiede in rimpiazzo dalte 
Comuni un sussidio di un milione, e mezzo di scudi? 
Io voglio lusingarmi, che sia stato piuttosto un er- 
rore, che un avvantaggiare con balzelli. 

In quanto alla mia piccola maniera di vedere io 
penso, che il progetto del Ministero si debba accet- 
tare in quella somma di sussidio corrispondente a quan: 
to realmente davano li due dazii del Macinato, e del 
Consumo. ; ! 

Concludo e finisco, E a voi, o illustri colleghi, 
di distruggere un dazio, che una mal’ intesa ccono- 
mia inventò; è alla vostra patria tenerezza di distrug- 
gere un dazio, che arbitrarii finanzieri, incapaci d’un’ 
idea veramente economica e generosa non seppero 
mai risolversi ad abolirlo; è a voi di lacerar, colle 
mani, e calpestare coi piedi quell’ ultimo Editto iv 
vigore, che penna disumana di un Legulejo, corrotto 
dall’oro degli Appaltatori, formulò tanto ad essi van- 
laggioso, c tanto angustioso pei popoli. 

Fiorenzi. — Prima di venire alla discussione sul 
progetto, domanderò al Ministro delle Finanze, se 
P accetta, o lo ritira. . 

Lauri. — Il Ministro delle Finanze in questo 
conveniva con il Rapporto della Commissione , giac- 
chè trattandosi di dovere imporre delle tasse, tutti sau- 
no che il togliere una tassa, per quanto gravosa essa 
sia, è forse minor bene di quello che imporne una 
nuova. To credo che sarà utile che questo Consiglio, 
che il Ministero in qualunque tempo si adoperi per 
introdurre un sistema di tasse uniforme nello Stato; 
ora vi è tale e tanta deformità , vi è tale e tanta va- 
rietà, vi è tanto diverso gravame sulle une, e sulle 
altre province; che io credo lavoro essenziale, neces- 
sarissimo quello di venire ad un sistema di tasse me- 
glio intese. In quanto al por mano in questo momen- 
to all’ abolizione della tassa del macinato mi unifor- 
mo a quelli, i quali lo vorrebbero veder tolto, ma il 
toglierla adesso ci metterebbe in grave imbarazzo, 
mentre nel momento non porterebbe quel vantaggio, 
che si crede. E dico così, imperocchè quando alle Co- 
muni si ponga l'obbligo di dover somministrare ciò 
che viene al Governo a mancare per la tassa soppres- 
sa, si troveranno queste nella necessità d’ imporre 
altre tasse. Ora mentre non abbiamo una legge, men- 
tre non abbiamo una linea che determini entro qual 
limite le Comuni devono metter tasse, ne vedremmo 
vessazioni, e non piccole; vedremmo testatico j ve- 


.dremmo focatico, e vedremmo tasse portate ad enormità, 


e di questo io mi appello a tutti quelli, che hanno 
una qualche cognizione in proposito. Specialmente nei 
piccoli comuni che cosa noi avremo fatto di vantag- 
gio, abolendo questa tassa del macinato? Torno a ri- 
petere io mi uniformo con quelli che la vorrebbero 
vedere abolita, io mi uniformo con tutti quelli che 
vorrebbero vedere un sistema di tasse generali, c ben 
inteso; ed in conseguenza, ripeterò, che il primo la- 
voro che si dovrebbe fare, il lavoro che potrebbe es- 
ser preparato dalla Commissione di finanza eletta da 
questo Consiglio , sarebbe quello di fissare, nell'atto 
che propone i preventivi, un ben inteso sistema di 
tasse in tutto lo Stato. 

Fiorenzi. — Convenendo perfettamente nelle pa- 
role esposte dal Ministro delle Finanze, io credo di 
dover rispondere alle parole del Relatore della Com 
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zio di consumo stabilito nelle Legazioni, non fosse co- 
sì gravoso alle popolazioni, come lo è il dazio del ma- 
cinato alle popolazioni delle altre province dello Sta- 
to. Io farò osservare in genere, che qualunque dazio, 
perchè sia giusto, perchè abbia le qualità necessarie 
ad uaa imposizione, che non gravi soverchiamente 


.de classi povere, deve avere questi requisiti esenziali : 


primo che sia per quanto è possibile proporzionato 
alle rendite, alle agiatezze degl' individui, che deb 
bono pagare le tasse ; secondo che il modo di perce- 
pirle ( se pur questo è sca sia meno vessatorio 
e che non implichi quelle continue vessazioni che si 
fanno ai cittadini per far loro pagare il dazio ; ter- 
zo, che la spesa per percepirle sia la minima possibi- 
le; quarto che sia la frode più difficile possibile. Quan- 
to al primo principio, mi pare che facilmente tutti ne 
debbano esser d'accordo , perchè egli è chiaro, che 
se un dazio grava principalmente sulle classi povere, 
lasciando da parte le classi agiate, questo dazio sarà 
contro ogni giustizia, meotre è giusto che i cittadi- 
ni quanto più hanno, tanto più contribuiscano al 
mantenimento della società. Che poi la percezione di 
un dazio non debba esser vessatoria, è chiaro ad 
ognuno, che la libertà de’ cittadini non debba essere 
molestata in alcun modo , per quanto è possibile. In 
quanto alla terza massima egli è chiaro che minor 
sarà la spesa delle percezioni d'un dazio, tanto mi- 
nore ancora sarà il dazio stesso che si deve impor- 
re, e quindi tanto minore il gravame di quelli, che 
devono pagare. La stessa ragione milita per ercare 
un dazio, il quale abbia la minore probabilità di fro- 
de, che sarà tanto maggiore, quanto più gravoso sarà 
il dazio ; e di più aggiungerò che la frode, oltre il 
togliere al Governo la parte che dovrebbe avere del 
dazio, ha anche l’altro inconveniente di creare nella 
società una classe di gente, la quale è sempre pron- 
ta a suo danno, e ch'è una semenza di delitti nello 
Stato. Quindi esaminando con questi principii i due 
dazii del Macinato e del Consumo, io trovo che può 
parere che la tassa del Consumo sia più proporzio- 
nata al benessere dei cittadini, che non è la tassa 
del Macinato, perchè la tassa sul Consumo è in qualche 
modo proporzionata al consumo che si fa, e quindi al- 
l'agiatezza; quando il Macinato grava necessariamente 
sopra il popolo minuto. Osservo però d’ altra parte 
che il dazio sul Consumo essendo imposto general- 
mente nelle sole Città murate ( mentre le campagne 
ne sono esenti ) ne nasce, che i proletarii delle Città 
sono obbligati a pagare questo dazio, e quindi sono 
gravati più delle popolazioni delle campagne ; le qua- 
li a proporzione dei proletarii sono più agiati che i 
proletarii stessi, e quindi per questa parte è ingiusto 
il dazio del consumo, forse più che non è il dazio del 
Macinato: perchè il dazio del Macinato sebbene colpisca 
un genere di prima qualità, pure non gravando sulle fari- 
ne di granturco, è certo che le persone , le quali si nu- 
trono di farina di grano sono alquanto più agiate di quel. 
le, che si cihano continuamente di frumentone. Quanto 
alle vessazioni, sebbene io riconosca quanto sia vessato- 
rio il dazio del Macinato, quanta immoralità abbiano 
portato nelle nostre campagne quelli, che sono addetti a 
questo dazio; però io non posso disconoscere , che il 
dazio di Consumo è un dazio vessatorio d’ assai egli 
pure, mentre sì tratta per esso di mettere in stato 
di assedio tutte le città murate, nelle quali non si 
può entrare senza che si abbia la sigurezza di non 
essere molestati dai finanzieri, che vi possono fruga- 
re, e far tutte le vessazioni possibili; questo dazio , 
se fosse vigente ne’ nostri paesi , sarebbe sicuro , che 
risse continue vi sarebbero frà cittadini e finanzieri. 
Quanto alla spesa di percezione, io faccio osservare 
che il dazio di Consumo non richiede niente minore 
spesa di quello del Macinato, poichè moltissimi sono 
gl’impiegati, che è necessario di tenere per impedire 
le frodi, e per esigere questo dazio, che di più è 
dato in appalto a persone avide , che profittano gran- 
demente sui sudori e lavori del povero. Io farò os- 
servare da ultimo esser minima sulla tassa del Ma- 
cinato la frode, sul dazio di consumo poi tale che 
in Bologna ed in altre città di Romagna vi sono del- 
le persone, le quali hanno per mestiere di fare con- 


trabbandi di questo genere, che si chiamano Tirini, 
appunto perchè introducono dentro la Città per le 
mura i generi di contrabbando, che sono soggetti al 
dazio di Consumo. Questa gente quanto sia nociva alla 
società, ve lo mostra il fatto del 1843, in cui bande 
armate di simil gente si gettarono nelle montagne , 
e una gran causa di ciò furono i rigori delle Finan- 
ze che in quel tempo furono accresciuti di molto. 
Perciò io credo che, tutto calcolato, si devono abban- 
donare affatto le idee di mantenere questi due dazii, 
che sono del tutto vessatorii, c si debba piuttosto 
stabilire un allro sistema, come pensa onorevole 
Ministro delle Finanze, pel quale siano tassate le 
proprietà in ragione delle rendite ,.e non con mezzi 
arbitrarii e indiretti, che colpiscono cecamente il 
povero ed il ricco senza proporzione , © senza nes- 
suna ragione. Quanto poi al voler dare alle Comuni 
l'esigenza di queste tasse, io credo , che sebbene per 
alcuna parte il principio di lasciar ai Municipii la li- 
bertà di tassazione possa esser utile, per I’ altra è 
da riflettere, che le Comuni non potrebbero imporre 
giustamente sopra la quantità delle rendite, le quali 
non sono in certa modo conosciute che dal Governo: 
como per esempio il consolidato fisso , i crediti iserit- 


| missione , colle quali cercava d' insinuare, che il da- i ti, e sopra altre rendite che non possono esser co- 
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nosciute dai Comuni, come ancora le pensioni e lè 
paghe degl’ impiegati è necessario che dipendano da 
un sistema generale, e quindi non potrebbero essere 
trissate mai cd esatte dalle Comuni. Opino quindi col- 
Ta Commissione che debba essere rimessa al termine 
dell’attuale appalto una nuova sistemazione , ma cre- 


do che i principi debbano esser diversi da quelli. 


che attualmente si hatino perla imposizione delle Lasse. 

Marcelli (legge.) — Siguori! 

Fino da quando compiliste, o. signori, ln vostra 
risposta al discorso del Trono nell’ apertura de’ Con- 
sigli, pronunziaste un voto solenne a favore delle cla»- 
si più povere, indicando con qualche precisione quel- 
la benemerita e numerosa degli Agricoltori, e l'abo- 
lizione del Dazio Macinato e di Consumo sulle farine, 
come misura più adatta al desiderato sollievo di quel- 
le classi; ed il voto fu accolto con entusiasmo dal 
popolo, e si mantenne costante anche colle stampe 
successive, Non tardò l’egregio ed operoso Ministro 
delle Finanze sig. Lunati a sottoporvi nel giorno 29 
Luglio un suo lavoro corredato di relativa tabella, 
col quale convenendo nel principio di sopprimere li 
suddetti Dazii di Macinato e Consumo, vi dimostrava 
il modo per sostituire un adeguato, ed anzi più am- 
plo ristoro a pro della Finanza dello Stato, che per 
Ja sua posizione non era in grado di menomare le 
rendite in corso, le quali non bastano invero al con- 
sueto andamento della pubblica Amministrazione. Pro- 
poneva il Ministro di rovesciare sopra le Comuni con 
proporzionale riparto il quoto, che veniva a cessare 
per l'abolizione de’ sudddetti Dazii indiretti: ma que- 
slo suo pensamento trovò nella Commissione tutte 
quelle difficoltà, che sentiste  enumerate, alle quali 
potrebbero altre essere aggiunte onde rimanere con- 
vinti, che il metodo indicato non era reputato 
soddisfacente, 

Si disse nella terza Sezione, che ho | onore di 
presiedere , che sarchbe stato utile di suggerire al Mi- 
mistero qualche temperamento più adatto di quello 
proposto dal medesimo, e si motivò una tassa gene- 
rale sugli Esercenti Arti, Mestieri, Professioni, Im- 
pieghi, Industrie, Commercio, e sopra gli Usura, 
Mutuanti, ed anche sopra li Beneficiati e lo Corporazio- 
ni Ecclesiastiche colle debite facoltà; ed a tutti que- 
sti ed altri opino, che debba estendersi il riparto della 
nuova Tassa, che potrebbe chiamarsi di sostituzione 
del Macinato, c che dovrebbe colpire tutti quelli che 
Macinato pagavano, e già s'intende tutti, che dal mi. 
nor caro del pane risentono pure qualche sollievo, ad 
eccezione del solo e vero pauperismo, verso il quale 
umanità vuole il concorso degli altri pel bene e per 
gli obblighi sociali, esonerandone il mendico, quando 
non possa adoperarsi in qualche modo coll’opera per- 
sonale. Nè crederei difficile l'attuazione di questa 
tassa generale su gli esercenti ne’ 4 mesi, che restano 
di quest anno, e ne'primi del nuovo, potendo la 'l'as- 
sa medesima esigersi a trimestri per non farla rica- 
dere ne’ bimestri della dativa. . 

E l'Agricoltore, che tolto dalle opprimenti ves- 
sazioni della così detta Bolletta di Macinato , cui du- 
ra legge prescrive tenerla legata al sacco, custodirla 
in casa, riconsegnarla al ritiro sotto pene straboc- 
chevoli, e giudizi privilegiati , sommar]; l’Agricolto- 
re, che portando il suo grano al molino non ‘cono- 
sce mai quanto esso deve pagare con quel metodo mi- 
sterioso ed immorale di bollette determinate, somi- 
glianti all’ uso de’ macelli di Roma, che ti danno la 
carne , ti chiedono un'prezzo a loro volontà, e mai 
ti dicono il peso , e mai puoi ragguagliarlo ; gli Agri- 
coltori, dico, saranno ben contenti di pagare forse 
‘anche lo stesso, ma senza concussioni ed angustie. 
È Lo stesso però non può esser mai, perchè li scu- 
di 300mila di spese di percezione , ed ulili di Ap- 
palto non potran più gravarli; e perchè la nuova 
tassa di sostituzione dovendo essere graduata sul he- 
nessere individuale , andrà necessariamente ad alleg- 
gerire il povero contadino , che volentieri si presterà 
ad un tributo al Principe, allo Stato, conoscendo 
per buon senso e per religione l'obbligo, che gliene 
corre. 

E quanto esso obbedisca a quella onnipotente 
voce di Religione e di Pontefice, voi lo vedeste an- 
che oggi nella fazione della dotta ‘ed animosa Bolo- 
gna, Questa buona, laboriosa e numerosa classe di 
popolo merita tutte le nostre simpatie, com’ ebbi 
occasione di accennarvi fin dalle prime nostre Tor- 
riate , e se il riparto di supplemento al Macinato e 
Dazio Consumo nel modo proposto potrà avere un 
largo sviluppo , com’ io mi lusiago, e se le cure 
della illustre Commissione permanente di Finanza , e 
le assidue fatiche del nuovo Ministro potranno  otte- 
nere un felice risultato di pubblica economia, non 
sarà impossibile proporre nelle Tornate del nuovo an- 
mo una ulteriore minorazione sul prezzo del sale, la 
qual cosa ci renderà al certo sempre più Denevola 
questa rispettabile classe di Agricoltori, la di cui 
forza potrete meglio conoscere ne’ quadri di Statisti- 
ca, alla quale io credo vorrete dar opera non tarda. 

Opina la Commissione di adottare in genere la 
massima dell’ abolizione di questi Dazii, ma rimandar- 
la all’anno 1850, anche per meglio consultare sulla 


tassa da sostituirsi. Io sarci di contrario avviso per - 


le esposte ragioni non solo, ma anche per le altre 
di opportunità politica, che voi ben ‘conoscete. — 
E peio darei ancora all’altro riflesso , ch’ essendo 
noi al fine di questa. prima nostra Adunanza Parla- 


mentare, ed imputati, non so se a torto o a ragio- 
ne, di aver poco o nulla operato , non sarebbo male 
di lasciare questo pegno di nostra affezione al popo- 
lo, ai poveri del popolo, ai contadini, a favore de 
quali io sostengo principalmente Îa proposizione, la 
quale si troverebbe anche d’ accordo , e secondereh- 
be a proposito il desiderio emesso dalla rispettabile 
Commissione , che in Comitato segreto ci manifestava 
con questo gli altri suoi voti. 


Resta una parola a favore della classe degl’ im. 
piegati in tale rilevante ramo di Finanza. Dagli Stati 
Ministeriali rilevasi che lo spese per 1° esigenza del 
Macinato e Dazio Consumo , non comprese quelle di 
Roma, ascendono a circa scudi 250 mila (non scu- 
di 4188 mila come dice il Relatore), alle quali ag- 
giunti gli utili degli Appaltatori, limitati a soli scudi 
50‘mila , va il popolo a pagar di meno la rilevantis- 
sima somma di scudi 300 mila, sulla quale è pur 
conveniente di studiare il modo di sopperire alla si- 
tuazione: degl’ impiegati, che venissero soppressi , c 
che non avessero altro mezzo di vivere , sul quale 
importante argomento potrà la Commissione di linan- 
za od altra suggerire i lumi e progetti convenienti. 

Quanto poi ad un compenso attribuibile agli Ap- 


paltatori per 1 anno che manca alla consumazione del 


respellivo contratto opino , che debba a’ medesimi pre- 
starsi in virtù della fede dovuta alla santità di ogni 
contratto ; e che la misura di questo compenso pos- 
sa facilmente desumersi dalla media de’ conti de’ sin- 
goli Appaltatori, quali in virtù de’ loro patti debbo- 


no esistere nella Computisteria del Ministero di V'i-. 


nanze. 

Richiamando infine il parere della Commissione, 
e le mie animadversioni propongo 

Che sia interpellata la Camera per dichiarare se 
intenda deliberare la soppressione del Dazio Macinato 
e Dazio Consumo col primo Gennajo 1849, ma con 


adequata sostituzione , 0 piuttosto col primo gennajo 
1850. 


Giovanardi — Incompetente, o Signori, è di ve- 
nire oggi a richiamare la vostra attenzione , sulle buo- 
ne, o non buone qualità di un dazio da sostituire, 
o da fondare; ma poichè nel mio primo discorso dis- 
si alcune parole, che quasi parvero dirette alla di- 
fesa del Dazio di Consumo, non voglio preterire al- 
cune brevi osservazioni, le quali cancellino dall’ ani- 
mo vostro l’ impressione che vi avessero lasciato , le 
parole dell'onorevole preopinante Signor Fiorenzi. lo 
credo certamente, (e niuno di noi saprebbe discon- 
venirne ) che le qualità ehe rendono preferibile l’ at- 
tivazione di un dazio ad un altro debbono essere quel- 
le della sua proporzione all’agiatezza di chi lo paga, 
debbono esser queile del minor modo possibile di ves- 
sazione nel riscuoterlo , della minor quantità di spe- 
se nell’amministrarlo , della minore possibilità di fro- 
de nel percepirlo. Ma, Signori, queste cose appunto si 
verificano nel dazio di consumo; imperocchè è quel 
dazio che non ricade solo a danno del Consumatore, 
come tutti dimostrano, ma ne risente pur anco il 
produttore. Dirò di più anche la Classe intermedia tra 
il produttore, e il consumatore, ‘quella cioè del 
commercio. Se dunque vi ha dazio chè da questo la- 
to fosse preferibile si è quello del dazio di Consu- 
mo: che poi questo dazio possa avere un’ aggravio 
soverchio di spesa nella sua amministrazione , io non 
saprei convenirne ; poichè io vedo che giunge appe- 
na al di sotto del sesto del suo introito netto în fac- 
cia al Governo ; al quale introito, quando si aggiun- 
ga lutile, ( unico male non dipendente dalla quali- 
tà del dazio, ma dalla pessima facoltà che si accor- 
dava in passato , agli appaltatori, di utilizzare in pre: 


giudizio del publico erario ) l'utile io dissi, che gli. 


appaltatori nè percepiscono, vedrete che la sposa è 
assai moderata, ed è quella appunto che in una gran- 
de amministrazione, è necessario che sia sopportata. 
Che se poi è vessatorio , il modo con cui questo da- 
zio si esige, e vi sono delle frodi possibili, c con- 
corrénti in una quantità ragguardevole , non deve im- 
putarsi al dazio per se stesso, o Signori; chè allora 
per questo motivo dovrebbero eliminarsi anche tutte 
le altre dogane. Imperocchè invece sono le spropor- 
zioni con cui si applicano questi dazii, Ie quali pre- 
cipitano i così detti Tirini a farne profitto , le quali 
armano i contravventori; del quale sbaglio di applica- 
zione il massimo danno è la conseguenza del minore in 
troito all’erario, oltre a quello delle frodi, e del bi. 
sogno per prevenirle di una forza che imponga a que- 
sto cumulo di contravventori. Ma siano una volta i 
dazii applicati in giusta misura; siano applicati senza 
esorbitanza , e vedrà l’erario, se questo dazio di con- 
sumo, gli frutterà quello che occorre senza ispirare 
animo alle frodi, e senza bisogno di una forza che 
tenga le città, come diceva l'onorevole Preopinante, 
in istato di assedio. Ma passando leggermente sopra 
queste cose, che richiameranno |’ attenzione rispet 
tabilissima del: Consiglio, allorchè si discuteranno i 
daziì, o da fondare o da sostituire , veniamo alla que- 
stione. Veniamo a vedere se questo dazio del maci- 
nato che vuole abolirsi, sia così facile da sostituirsi 
come l’ultimo Preopinaute pensava, vediamo se sia 
cosi ingiusto come il primo parlatore diceva. Vedia- 
mo se vi sia tutta questa impolitica , che si predica, 
nel conservarlo. È ben facile dire che si può sosti. 
tuire una tassa generale sopra le arti, i mestieri, le 
professioni, il commercio , i beneficiati, gli usuraj, 
o prestatori di danaro a frutto. Sono cose. facili da 


dirsi; ma quando siamo all’ esecuzione, 6 Signori, 
sono molto intraltiate ; se non vorremo peccare in. 
vece di una, di 100 ingiustizie. La tasso. professio- 
nile è giusta, la vediamo applicata dalle nazioni più 
colte, e più civili di Europa; ma prima di stabilirne. 
con giustizia la distribuzione fra Je diverse. profes-- 
sioni, o Siguori , vi sono stati dei grandi iaviluppi 
e questi inviluppi non sono cessati; poichè nelle ar- 


ti, nelle professioni, nei mestieri, avendo parte iri- 


trinseca ora la fortuna, ora il merito personale, è dif- 
ficile una tassa la quale risponda sopra ogni capo im 
proporzione dello sviluppo delle proprie facoltà mentali; 
e dell’utile che pur tentano gli eserceuti di ritrarno, 
Quanto ai beneficiati, non véè da impiegare troppe pa- 
role; hasta richiamarla vostra attenzione, a ciò che sono 
i beneficiati, perchè vediate se sia difficile in questo luo- 
go di attivarla, È quanto poi si vorrebbe a carico degli 
usuraj, e di quelli che danno capitali a frutto io an- 
cora vorrei, se fosse possibile, che ciò avvenisse! Ma 
ognuno di noi è persuaso che: questo ricadrebbe non 
in danno del creditore ma di quello sciagurato, che 
riceve a prestanza il danaro per sopperive ai propri 
interessi, e spesso ancora alle estreme necessità della 
vita. Trovo quindi assai opportuno, chè la voce po- 
tente e ben ragguardevole del Ministro dello Finanze 
ci ricordasse .il bisogno di un sistema generale di tas- 
se, e di un sistema generale di percezione delle me- 
desime , prima di pensare a delle sostituzioni , nè so 
vedere chi potrebbe avere cuore di animare una so- 
stituzione parziale ; una sostituzione, la quale inge- 
nerasse una difformità pericolosa in tutto il sistema 
della pubblica amministrazione , ma cho si risolve: poi 
in una vessazione, in un travaglio , allorchè partico- 
larmente viene applicata sulla percezione de’ dazi. Ma 
le Comuni, si dice , provvederanno esse; ripartiran- 
no esse con giustizia queste tasse, Io sono tino dei 
partigiani più ossequiosi di questa teorica degli eco- 
nomisti, e mi battei nella Commissione con alcu- 
no che non divideva la mia opinione ; ma pure, 
o Signori , bisogna riconoscere che anche questo teo- 
rema ridotto al concreto ha le sue diflicoltà , e che 
queste difficoltà non si provvedono in un istante e 
che le Comuni se devono addossarsi il carico di vi- 
scuotere per conto dell’ erario le tasse , devono an- 
che avere una organizzazione confacente a questo 
gran peso; un’ organizzazione che nell’assicurare ad 
esse quella libertà piena, che piacque ad uno dei preo- 
pinanti di paragonare ad una bella vergine o ad una 
sposa fedele, è necessario che trovi dei validi appog- 
gi, ed assai più che ora sia fondata nei diritti, © 
nel concorso delle moltitudini , le quali appoggino 
I’ azione del Comune in modo da ricevere da esse ogni 
idea di onestà e d’imparzialità nell'esercizio delle sue 
attribuzioni. Affrettiamo dunque, o Signori, questa legge, 
callora il Paese ci sarà benemerito. E le moltitudini, che 
vogliamo favorire, vedendosi da noi per tal modo chia- 
mate ad una giusta partecipazione del potere, sarà al- 
lora che ci benediranno } ma non ci benediranno mai 
quando vedranno che con precipitazione , e con poca 
cautela ci arrendiamo ad ogni clamore , piuttosto pre- 
testato da certo genere di concitazioni, che dalla ve- 
rità di abbastanza giustificati bisogni. Ma si parlava 
di grande ingiustizia di questo dazio del macinato ; 
si accennavano cose veramento orribili, o Signori, 
si accennavano delitti, che succedono nell’ esercizio 
dei diritti di coloro a cui è stato commesso di csi- 
gere questo dazio. Ma qui, o Signori, sta un gran- 
d’ errore logico, Gli abusi per i quali si esercita un 
diritto non sono colpe del diritto stesso; ma di chi 
lo esercita; sono colpe di chi lo lascia esercitare con 
questi abusi ; e difatti, o Signori, in alcune province 
dove il dazio del macinato è in attività, alcuni di 
questi ragguardevoli Deputati che non potranno che 
confermare la verità del mio asserlo, dicevano nelle 
sezioni: no, non proponete l'abolizione del dazio ; per- 
chè i nostri paesi, le nostre Comuni assolutamente 
non lo desiderano. Parlo specialmente dei Deputati di 
alcune delle province delle Marche. Sc dunque alcu- 
ni parziali abusi vi sono , se questi parziali abusi de- 
vono essere tolti s’ invochi il potere, aflinchè con tut- 
ta la sua autorità accorra ai pericoli. Si soddisfi pu- 
re anche al voto di queste popolazioni, si assicuri ad 
esse, che questo dazio sarà in seguito abolito, ma 
non si precipiti, prima che i contratti vigenti siano 
tolti; prima che l’organizzazione dei Comuni sia re- 
sa un fatto ; prima che la sistemazione generale del- 
le tasse sia adottata. Chè allora solo con certezza po- 
tremo, o Signori, provvedere a tutti i bisogni dei 
nostri popoli, quando prima potremo rendere unifor- 
me nel sistema e nel pagamento dei suoi debiti, la 
nostra famiglia ; e sarà allora che potremo andar pa- 
ghi di aver tollo un disordine, perchè, togliendolo, 
non avremo il timore di averne procurato uno mag- 
giore. 

‘ Manzoni. — Avrei a dire poche parole sopra un 
ammendamento del Ministro delle Finanze, e questo 
rignarda il sistema, possibilmente completo, delle tas- 
se. Faccio riflettere al Consiglio, ch è impossible di 
accingerci di proposito a quest'argomento , senz’ ave- 
re tutti gli elementi statistici opportuni di prodotto 
e di consumo. E perciò il Consiglio bisognerebbe che 
anzi tutto deliberasse sul modo di ottenerli, Senza di 
questi infatti ( massimamente in certi tempi ) non è 
mai possibile arrivare a poter fare un completo siste- 
ma di tassazione. Se il Consiglio vorrà occuparsene, 
allora si potrà fare una proposta. 


Sterbini. — La: Commissione ‘potrebbe fare una 
proposta. vii el 

Lauri. — La ‘proposizione: del Preopinante ri- 
sponde heoe alla: fiducia, clie il Consiglio ha rimesso 
nella Commissione ) e io non potrei che commendaria, 
‘e appoggiurla. Noi abbiamo la sicurezza di vedere 
frutti degni dell'attività, o. enpacità dei Sigriori che 
compongono la Commissione stessa, tra i quali qual 
«cut cha già portato: a compimento il lavoro affidato» 
gli con moltissima lode. lo mi. permetterò di nomi- 
nare. il Deputato di Cento .il sig. Menori, che ora 
non abbiamo fra noi, 

Bonaparte: — :Domando la parola. : 

Fiorenzi: — L’ onorevole Deputato di Lojano ho- 
lognese.ci ha detto, che nelle Sezioni è stato assi- 
curato da alcun Deputato delle Marche, che il da- 
zio del macinato non è da quelle popolazioni stimato 
gravoso. e che. non se ne lagnano. lo non so quale 
dei Deputati marchigiani. abbia potuto fare ad esso 
quest'assicurazione : però posso dire, come apparte- 
mente a quelle province. che questo dazio è grave- 
mente sentito dai. Contadini. Posso dire però che, ad 
onta di tutto questo, io eredo che sorebbe per essi 
più, gravoso il dazio di consumo, che il dazio del ma- 
cinato, Credo cho questa sia stata l’idea espressa da 
altri Deputati delle Marche. lo venni per conseguenza 
alla Tribuna per rettificare questo fatto , giacchè non 
vorrei che si dicesse, che i Deputati delle Marche 
sono Favorevoli alla tassa del Macinato, mentre io 
credo che la maggioranza sia per l'abolizione di que- 
sto dazio, ma non. per la conversione della tassa del 
macinato in dazio di Consumo. : 

Marini. — Come Deputato di una città delle 
Marche, confermo quanto dal Preopinante fu detto. 


Bonaparte. — Io che sono stato il primo ad ele- 
var la voce contro l’immorale dazio del macinato, 
io mi sarci creduto in obbligo di parlare forse più 
lungamente di quel che lor Signori avrebbero desi- 
derato su questo argomento , se l’esimio discorso del 
Deputato di Subiaco non avesse reso le mie ideo in 
modo così giusto ed energico da far impallidire qua- 
lunque parola , ch'io potessi pronunziare sul soggetto. 

Bofondi critica a mezza voce la frase impallidir le 
parole. ; 

Bonaparte riprende. — To parlo col cuore, più che 
con la mente. Può accader talvolta che le mie paro- 
le pallide o no, e che le-mie idee troppo colorite non 
piacciano al Deputato Bofondi ; ci vorrà pazienza; bi- 
sognerà che le senta con quella indulgenza, che im- 
ploro anche dagli altri Colleghi. Certo. è però che le 
idee, e le parole anche di altri membri più eloquenti 
di me, impallidirebbero oggi innanzi al discorso del 
Deputato Mariani. Io vaglio avverlire una cosa sol- 
tanto, quantunque decisissimo di votare l'abolizione 
del dazio sul macinato, ingiusto, 0 costosissimo, oltre 
che è vessatorio al supremo grado. Il contratto con gli 
appaltatori di questo dazio, contratto che lo rende più 
terribile pel povero, va a cessare alla fine di quesVal- 
iro anno : siccome bisognerchbe dare de’ compensi a 
questi signori , che non sarebbero, credo , molto di- 
sereti nel contentarsi : e siccome il Governo (e il Mi- 
nistro delle Finanze potrà dirmi se ho torto ) sareb- 
be obbligato a restituire delle cauzioni fortissime , 
delle quali in questo momento non converrebbe al Go- 
verno di privarsi : io credo che malgrado il desiderio 
di abolirlo subito, bisognerà conteutarsi di procla- 
mare fin d'ora il principio (como scongiuro la Ca- 
mera di farlo ) dell’ abolizione del dazio ; ma non pre- 
tendere di abolirlo ipso facto nelle circostanze presenti. 
lo non ‘lascerò la Tribuna, senza asserire che in 
quanto alle province dell'Umbria, della Sabina , del 
Patrimonio di S. Pietro, di Marittima e Campagna, 
e sopratutto de’ paesi della‘Comarca, non si potrà far 
cosa più grata alla popolazione, che di proclamare 
l'abolizione di questo dazio, perchè è forse il peso 
che più gravita sopra il buon popolo di queste pro- 
vince. 

Voci. — Ai voti. 


Audinot. — Dopo le cose dette a questa Tribu- 
na, non ho che ad aggiunger poche parole. È queste 


parole saranno in contradizione col progetto di leg- 
ge presentato. È fuori di questione che la tassa sul 
macinato sia gravosa e sia vessatoria, Tuttavolta io 
vedo compresi due modi di tassa nel progetto, la tas- 
sa sul macinato, e quella sul dazio consumo. E mi 
sembrava opportuno che, sebbene le due tasse corri- 
spondessero, pure i modi essendo tanto diversi, que- 
sta questione dovesso essere divisa in due. Dopo ciò 
proseguendo una breve analisi del progetto di legge 
osservo ch’ essa tende a togliere al tesoro un modo 
di tassa, che gli frutta un milione c 500 mila scudi. 
Egli è certo che la tassa del macinato specialmente 
è vessatoria, come diceva pocanzi, ma egli è certo 
ancora che bisogna sopperire allo spese dello Stato. 
L quindi convenendo in quanto diceva il Ministro delle 
Finanze, ced altri oratori, io credo che non si deb- 
ba abolire una tassa, senza avere sostituito o un 
risparmio, o un’altra tassa, Oltreche, 0 Signori, si 
presenterà anche un’ altra grande diflicoltà nella so- 
stituzione, cioè che una tassa, la quale è percepita 
presentemente, per quanto sia incomoda, offre sem- 
pre minori diflicoltà di quello che olfrireble un'attra 
che si stabilisse ancorchè più giusta e più generale. 

Il progetto propone ancora che i Comuni possano 
essi stessi c debbano imporle per la somma eorri- 
spondente all’incasso delle tasse abolite. Qui ho: udi. 


x 


to parlare “deltinccessità che l’ordinamento dei Co- 
muni avvenga prima che questa facoltà sia loro data, 
lo approvo questa condizione, ma ne aggiungo un’al- 
tra che non ho udito dire a questa tribuna. Impe- 
rocchè se le Comuni debbono avere delle libertà mag- 
giori di quelle che hanno oggidi, non debbono però 
estenderle fino a poter imporre quegli articoli che è 
loro piace; ed è necessario che anche per questo ven. 
ga preventivamente stabilito dalla legge con quali arti. 
coli e con quali modi si debba ottenere dai contribuenti 
la somma desiderata. ( Varti interrompono.) lo sono d'av- 
viso che sia un grande progresso quello di lasciare ai Co- 
muni la percezione delle imposte, ma la distribuzione di 


esse deve essere regolata secondo certe norme stabi- 


lile dalla legge. Se ciò mon fosse, c insisio, perchè non 
è stato portato quésto argomento alla tribuna , se ciò 
non fosse ne verrebbe che noi avremmo nello Stato 
una ripartizione disuguale d'imposte, che atbitraria- 
mente potrebbe e più di una’ volta servire ad impo- 
dire la circolazione, o la produzione in tutto lo Sta- 
to ca portare disordini economici gravissimi. ( Voci. È 
un assioma) Ammessi questi principj io veggo, o Signo- 
ri, che il progetto del Governo non potrebbe e non do- 
vrebbe mai più essere consentito. Resta il progetto della 
Comissione. Questo, o Signori , a che cosa mira ? Non 
ad altro che ad una proclamazione di massime, di 
principii. E quindi io lo considero piuttosto che una 
legge finanziera, come una legge politica. E sotto que- 
sto rapporto che dobbiamo considerarlo specialmen- 
te. Comunque sia, io credo che sia sempre inoppor- 
tuno;, anche verso il popolo, l’ aggravare i suoi bi- 
sogni dimostrando a lui che certe tasse sono ingiu- 
ste, allorchè non si può far seguire queste dimostra- 
zioni dai necessarii provvedimenti. Aduliamo meno il 
popolo , ma facciamo meglio per lui. Il venire a di- 
re a questa tribuna questo è male e poi dovere la- 
sciar sussistere il male, credo che sia aggravare il 
male stesso, 

Pantaleoni, — To approvo interamente, e sono d'ac- 
cordo con le opinioni manifestate dal preopinante a 
questa tribuna. Per quello che riguarda il dititto, € 
eil modo di tassazione : è forse utile che la per- 
cezione delle tasse si accordi ai Comuni ; ma sa- 
rebbe uno dei più rovinosi principii di economia po- 
litica e sociale il darne loro la distribuzione, P im- 
posizione a loro arbitrio. È stata questa una delle pre- 
cipue ragioni che mi ha specialmente indotto c com- 
battere il progetto Ministeriale. In tale pensamento però 
sono rimasto nella minorità della Commissione, ed e per 
ciò ch’esso non ligura nel rapporto offerto al Consiglio 
come motivo a combattere il progetto ministeriale. 
Quanto alla Conclusione, alla quale è venuta la Com- 
missione di dichiarare soltanto soppressa la tassa del 
Macinato per la fine del 1849, egli è ben vero ciò 
che ha osservato il Signor Audinot. Questa. misura 
ha specialmente uno scopo politico, anco più che 
economico. Egli però si oppone credendo che questa 
non sia ragione abbastanza valida per dovere indur- 
re a dichiarar tale soppressione fin da ora. lo gli ci- 
terò dunque altra ragione di fatto e di pratica, ed è 
che non si può fare altrimenti, a meno che tioti'vo- 
gliate confermare anco per l'avvenire la tassa del 
macinato. Per necessità il Ministro delle Finanze si- 
no dal primo dell'anno prossimo deve conoscere sc 
questa tassa s' intenda soppressa o nò, per provve- 
dere alla restituzione dei depositi, per provedere al 
nuovo appalto ove si dovesse continuare coll’ istesso 
sistema di tassazione, Dunque bisogna che noi fin da 
ora, o almeno prima che si chiuda questa sessione 
dichiariamo soppresso il Macinato:, e ove si voglia 
realmente venire a questa soppressione altrimenti il 
Ministro ai primi del 49 vi pubblicherà le notificazio- 
ni pel nuovo appalto. i 

Audinot, — To non ho detto, Signori, che mi op- 
pongo alla seconda parte della legge della commis- 
sione, ma ho fatto osservare soltanto che non è he- 
ne di mostrare ai popoli i suoi mali, quando non si 
possa apprestarvi pronto rimedio. 

Sterbini. — Opino per il progetto Ministeriale; 
si & detto che, prima di abolire il Dazio del Macina 
to, bisogna sostituirne un'altro che Îo compensi. Ma 
qui, Signori, si tratta di variare. soltanto il modo di 
percepire quel Dazio, perchè se una Comune pagava 
cento continuerà a pagar cento, anzi pagherà meno, 
perchè si toglieranno le spese fortissime di esazione 
che superano il quarto dell’ introito netto; la qual 
diminuzione andrà a profitto della Comune. Resta pe- 
rò sempre fissa la massima sagrosanta di lasciare alle 
Comuni la libertà di far da sù stesse nella imposizio- 
ne delle tasso, e ciò dev'essere, avendo ciascuna Co- 
mune diverso modo di percepire, secondo eh'esse so- 
no agricole, o industriose , o hanno del bestiame , 
e questa imposizione, siccome è fatta dal Consiglio 
stesso conosco esso il bisogno del paese, quindi sen- 
za imporre, senza aggravare le classi povere, im- 
porrà quella porzione del popolo, che può pagare più 
delle altre. Ame sembra che debba restare a cari- 
co delle Comuni il modo di percepire. 

Pantaleoni. — È singolare, Signori, che nel men- 
tre abbiamo salutato con tanto plauso la lega Doga- 
nale, nel mentre abbiamo visto con tanto gaudio es: 
siccarsi una delle sorgenti dei nostri mali nella divi- 
sione fra Stati e Stati Italiani, vi abbia ora chi vo- 
glia mottere questa divisione fra Municipio, e Mu- 
nicipio. Una volta che la tassazione non è eguale in 
tutti luoghi, una volta che non é fondata sopra gli 


stessi principi, essa diviene, mia rovina. È inceppato 
ogni conimerciò ;  ogi’ inidiistria, ogui produzione fra 
Provincia, o Proviticia, non meno che fra città, € cit- 
tà. Sarebbe ritornare esattamente allo stesso ‘sistema 
che si teneva nel Medio Evo; sarebbe ritornare agli 
sorrori del sistema feudale, a tutti quei mali che: il 
nuovo incivilimento ha fatto sparire da per tutto. Mi 
pare che sia talmente chiara, talmente evidente que- 
sta cosa per tutti, che non e insisterò ulteriormente. 
Passerò dunque alla seconda parte delle ragioni che 
vi ha sviluppato l'onorevole Preopinante, e vi farò 
osservare che nel progetto della Commissione si è vò- 
luto salvare interamente, e primamente la bassi clas- 
se, il popolo minuto dalla tassa del macinato, ché 
grava sì fortemeble su di ‘esso. Se ridi ci riportiamo 
alle Comuni per ritassarlo di ‘nuovo, non avremo dilo 
che ‘un’ apparenza di séllievo a queste classi, le quali 
saranvo di nuovo e doppiamente tassate dai ‘Muni- 
‘cipii. I Municipii non potrebbero fare altrimenti”, 
perché debbono indennizzare il Governo a tenore del 
primo progetto ministeriale; ed in verità non pòtrel- 
bero trovare altra fonte di reddito municipale , ‘es- 
sendo pur troppo tutte le: altre esauste. Vi ha osser. 
vato il Preopinante, che sarebbe sempre una. ecorio- 
mia perchè si rispar miereblie la spesa di esazione, che 
si fa ora dal Governo. Ma osservate, clie ‘questa spe- 
sa la debbono pur farci Comuni, per | esazione di 
quale altra tassa metteranno; e in secondo luogo qué 
sto sollievo potrebbe esser sempre per il 50, ma non 
sarebbe mai per il 49. Nel 49 il Governo dovreblie 
dare dei compensi agli appaltatori, dovrelibe dare dèi 
compensi molto più giusti ancora a quelli impiegati 
degli appalti che hanno un sacro diritto ad’ gsserò 
mantenuti’ nell’ inipiego , perchè quando sono” stati 
presi dall’appaltatore all'impiego, sono stati presi per 
tutto il 1849. Questo risparmio adunque non Si’ ve- 
rificherebbe che per il 1850, ed anzi per il 1849 si 
avrebbe duplice spesa. Io invito dunque il Consigli: 
a portare a quell’ epoca la soppressione del dazio del 
macinato. 


Mainiani. — To salgo in tribuna solamente. per 
protestare contro una gravissima diminuzione che re- 
car sì vorrebbe ai diritti Municipali. Io. non. posso 
partecipare alle opinioni. di alcuni i quali temono, che 
dando a’ Municipi il diritto di tassare se stessi, e ca. 
me lor piace, ne nascerebbero disordini gravi nell’ e 
conomia generale dello.Stato, e ne sorgerchbero inol- 
tre notabili inconvenienti tra Comune, e Comune da 
turbare il Commercio minuto e più intimo delle pro- 
vince. Io nego tal conseguenza e la nego con tanta 
più convinzione, quanto che sono dispostissimo a dli- 
fendere con tutte le forze della mente, dell'anima, 
la più larga, la più compiuta libertà Municipale ( Bo- 
naparte, sì bravo.) L'economia generale dello stato 
uon può esser turbata da quello, che il progetto di 
legge vorrebbe concedere ai Municipi; perchè in A- 
merica stessa, ove le franchigie Municipali, sono lc 
più larghe possibili, é sempre dato alla Legislatura 
dello Stato l’interveniro là dove bisogna, cioò a dire 
TA dove il tal Comune o il tal altro conecpisca così 
‘£onvenientemente il suo sistema economico, di do- 
verle obbligare coll’impero della legge universale. 
Sccondahente, quanto alle troppe varietà, e discre- 
panze di tasse da città a città c da provincia a pro- 
vincia, le quali secondo alcuni porterebbero diMicoltà 
e impacci infiniti alle comunicazioni del Commercio 
interno; dico, che sc i Comuni saranno veramente 
padroni dei loro destini, e potranno assaggiare'ce co- 
noscere quanto danno riceverebbero da quel mede- 
simo incaglio, ed impaccio, di cui si parla, a poco a 
poco colla propria esperienza, la quale è sempre la più 
vera e più profittevole, converranno insieme alla fine 
in ferma concordia c unità, non quale ora la veggia. 
mo, che non rado è lirannica, e non sempre ben con- 
cepita e ordinata, ma quale si originerà mano mano 
dall'esercizio pieno e spontaneo degl’ individuali diritti, 

Lauri. — È tal verità quella esposta poco in- 
nanzi da questa tribuna da alcuni onorevoli preopi- 
nanti, la necessità vale a dire che il sistema di tas- 
sa sia per quanto l'indole, per quanto le condizioni 
locali lo comportanò, uniforme, che io non eredo che 
valga la fatica a combattere una opinione. contraria ; 
basterà il riflettere che le produzioni d'una Provincia, 
quetle delle diverse località troverebbero dall'uno al- 
l’altro luogo, quegl’impedimenti, e quegl’ impacci 
stessi che ora noi tutti deploriamo fra Nazione e Na- 
zione, e condanniamo fra Stato a Stato ; io so bene 
che dobbiamo non solo rispettare, ma sostenere il più 
che sia possibile le municipali libertà ; ma io distin- 
guo le libertà municipali da quel sistema di dissolu- 
zione di disaccordo, che non fa altro che portare al 
disordine, producendo totti gli effetti di una civile di- 
sorganizzazione, Fo attribnisco un’ azione al Governo, 
e francamente lattribnisco al Governo, e sono ben lon- 
tano , siccome Tui sempre, dal sostenere qualunque po- 
tere, qualungne azione esorbitante, il magistero del 
Governo sta nel sapere contemperare l'azione gover- 
nativa con le libertà individuali! con le libertà muni- 
cipali. Arduo lavoro non v' ha dubbio, ma quando sa- 
rà subordinato a tale scopo, quando sarà condotto a: 
questo termine, io eredo che avremo un tutto armo- 
nico, nel quale le parti si gioveranno col ricambio 
delle cose utili e dei mutui soccarsi, e nel quale Pa- 
zione direttrice del Governo, anzichè turbare e com- 
primere, favorirà l'esercizio e lo sviluppo di quella 
libertà che gl’ individui c i municipii debbono avere. 


: Bonaparte. — Le nostre future libertà munici- 

° pi sono di tale importnza, che la coscienza di un 

eputato non può tacere ogni qualvolta vede che a 
queste si voglia mettere un ostacolo. Noi fra poco di- 
scuteremo questa importantissima fra le leggi ; ed io 
sarei ben dispiacente di lasciare senza combatterle al- 
cune asserzioni, che credo poter pregiudicare a quel- 
la imminente discussione. Divido in tutto le opinioni 
del Deputato di Pesaro, e credo che il dare alle Co- 
muni le facoltà di ripartire una imposta già stabilita 
dalla legislatura , non sia davvero dar loro una trop- 
po grande latitudine. Solamente farò osservare al De- 
putato di Pesaro che negli Stati-Uniti di America, 
( poichè credo che abbia voluto parlare degli Stati 
Uniti ) le Comuni non sono costituite, come lo sono 
in Italia, come desideriamo che lo siano nello Stato 
Pontificio. Vi è ciò che chiamano Corporazioni , che 
secondo gli atti Sovrani della legislatura de’ diversi 
Stati vengono costituite, e godono di alcuni privilegi, 
che non hanno tutte egualmente. Gli farò osservare, 
che negli Stati-Uniti la Sovranità risiede in ciascuno 
Stato, per cui quando egli ci ha detto che le par- 
ziali legislature avevano influenza sopra le Comuni, 
36 credo che abbia preso un equivoco; perchè i di- 
versi Stati sono sovrani , le diverse Repubbliche , co- 
me sarebbe la Nuova Cesarea, la Nuova York, sono 
altrettanti Stati indipendenti e liberi, e senza vincoli 
nell’ esercizio della loro Sovranità. Ho voluto far no- 
tare queste differenze, acciò gli argomenti usati non 
pregiudichino all’importantissima questione nostra mu- 
micipale. ( I Presidente. — Vuol mettere il Consiglio 
a discussione il rapporto della Commissione? ) lo do- 
manderò che la Camera , seguendo molti suoi ante- 
cedenti pronunzi prima se intenda o no abolire | odio- 
so dazio del Macinato, senza definire se lo vuole abo- 
lito oggi o ad altra epoca determinata. 

X Presidente. — Il signor Ministro dichiara che 
hia ritirato la legge una volta, che ha aderito allo 
conclusioni della Commissione. 

( Gamba principia a leggere le conclusioni della 
Commissione. ) . 

Bonaparte. — È stato chiesto ed appoggiato che 
la Camera voglia dare la priorità .... 

Mamiani. — Dico che von vi sono che delle opi- 
nioni, non vi è più nulla da discutere dal momento 
che il Ministro ha ritirato la legge. 

Sterbini. — Io propongo che vada a voti la leg- 
ge Ministeriale. i 

Cicognani. — Ma se è ritirata» 

Sterbini, — La può far sua un Deputato , facen- 
dola firmare da dieci membri ed io son quello che la 
ripropongo. 

Bonaparte. — lo propongo che la Camera decida 
prima di ogni altro se conviene sopra il principio dell’ 
abolizione del Dazio, sul Macinato. 

La Cominissione propone questi due articoli. 

IL Segretario legge : 

Art. 1. Il Dazio governativo del Macinato è sop- 
presso a datare dall’ ultimo giorno del 1849. 

Art. 2, Il Ministro di Finanza è incaricato di 
presentar quanto prima un modo di supplire all’Era- 
rio per |’ abolizione del detto Dazio. | i 

. Bonaparte. — Domando la parola per tornare a 

chiedere la divisione fra il Dazio del Macinato, e 
quello di Consumo. 

Sterbini. — Signori mici, vi sono alcune Pro- 
vince, le quali non pagano Dazio di Macinato , ma 
di consumo ; e questo perchè non vogliamo abolirlo, 
ch'è tanto vessatorio quanto il macinato ? 

Ninchi. — Signori, mi pare strano che oggi si 
tratti di questo : si tratta di abolire in diritto per 
ridurre in fatto l’ abolizione di qui a due anni. Io 
credo che prima di abolir questi dazii in massima, 
bisogna studiare il modo di sostituirne altri, 

Il Segretario rilegge il primo articolo della Com- 
missione, i 

Voci. — Ai voti. 

Sterbini, — lo propongo per ammendamento, che 
invece di dire del Dazio Governativo del Macinato, si 
dica: dei Dazii Governativi di Macinato e Consumo. ( Non 
è appoggiato ). . 

IL Segretario rilegge articolo, 

Fiorenzi. — To intendo che vi sia aggiunto an- 
che l'ammendamento del Dottor Sterbini, 


Armellini. — Ma Signori a noi non: è ‘proibito do- 
po di far la stessa proposizione sul dazio Consumo, 

Fiorenzi. — Noi Deputati delle Marche non vo- 
gliamo né dazio Consumo, nè dazio sul Macinato ; 
quando noi abbiamo abolito il dazio sul macinato pos- 
sono venir altri a imporci il dazio Consumo , e al- 
lora metteremo nelle Marche il Dazio Consumo che 
noi non vogliamo. lo non voterò l'abolizione del Ma- 
cinato, finchè non si voti insieme l’ abolizione del 
dazio di Consumo. lo dimando per ammendamento 
l'abolizione di tutti e duc. 

Il Presidente. — È appoggiato l’ammendamento? 

ll Segretario. — Bisogna che sian 5 che | ap- 
poggino. ( Non è appoggiato. ) i 

H Presidente. — Si voti dunque quello della Com. 
missione. Quelli che lo ammettono si alzino in pie- 
di. ( È ammesso ) 

Fiorenzi, — lo allora proporrò per ammendamen- 
to come articolo addizionale, che sia abolito il da- 
zio consumo. 

(Si legge l’ammendamento di Fiorenzi « Il Da- 
« zio di Consumo è parimenti abolito coll’ ultimo 
« giorno del 1849 ». 

Audinot. — Signori, abbiamo discussa la prima 
parte quella del Macinato, e mi sembra che tutti era- 
vamo d'accordo che questo dazio era vessatorio , € 
oneroso. Ma su questa seconda parte che non è Lan- 
to facile e che non è ancora studiata, mi sembra do- 
versi sospendere il giudizio per farne una legge a par- 
te. Avvertiamo che non si tratta di liberarci da un pe- 
so, si tratta di cangiare il modo di una tassa, ciò 
che comprende una questione difficilissima, che con- 
viene studiare accuratamente. Non facciamo qui del- 
le dichiarazioni di diritti; ma veramente delle leggi 
economiche che chieggono riflessione ; non aboliamo 
leggermente dei dazii se non vogliamo creare imba- 
razzi che pescranno sulle amministrazioni future. 

Fiorenzi. — Torno a ripetere che il Dazio sul 
macinato non è altro che un compenso pel Dazio con- 
sumo ch'è nelle Legazioni. Perciò quando è abolito 
il Dazio sul macinato nelle altre provincie dello Stato, 
bisogna abolire anche il Dazio consumo nelle Lega- 
zioni. 

Il Presidente. — Hanno altre osservazioni sull’ ar- 
ticolo addizionale ? 

Borsari. — lo credo che si tratti di una que. 
stione di principio, se le Comuni debbano liberarsi 
dall'azione che soffrono in quanto all'imposizione dei 
Dazi. Una volta che noi ammettiamo che il Dazio del 
macinato debba essere tolto, e che i Comuni di quei 
luoghi che pagavano questo dazio diventino in certo 
modo autonomi nell’ imporsi quel modo di lassazione 
che più loro converrà per rifondere al Governo quan 
to pel dazio abolito gli viene a mancare, mi pare 
che questo stesso, anche per un principio armonico 
di amministrazione, deve intendersi pure negli altri 
luoghi dove sì paga il Dazio di Consumo; percioc- 
ché noi non diciamo quì se possa il Dazio Consumo 
trasformato essere sostituito al dazio governativo che 
andiamo ad abplire. Tutto questo sarà nella facoltà del 
Compne secondo che a lui parrà. Noi questioniamo del 
principio, se dobbiamo liberare le Comuni da questo 
dazio governativo , lasciando ad esse quella facoltà li- 
bera che tutti gli economisti credono assai eflicace e 
fruttifera, la libertà cioò d’introdurlo poi ed esigerlo 
da sè stesse, e con quelle norme che più sembreran 
loro convenienti. Ed è perciò che quando noi abbia- 
mo ammesso il principio di abolire la tassa del Maci- 
nato, e abbiamo sciolta da questa le Comuni, sulle 
quali gravava, io credo che dobbiamo per armonia, 
e per conseguenza necessaria proclamare lo stesso 
principio, relativamente alle altre comuni che sono 
gravate del Dazio Consumo. (A voti, ) 

Giovanardi. — Nel sostenere abolizione del Da- 
zio del Macinato, nè la Commissione , né il Ministero 
accettando la proposta della Commissione, hanno inte- 
so di liberare i Comuni dall’attual sistema di per- 
cezione. Oggi i Comuni non esigono per conto del- 
Perario, non hanno il riparto delle tasse ‘erariali da 
eseguire fra i lero popolani. Invece le tasse le esige 
il Governo a mezzo de’ suoi appaltatori, a mezzo de’ 
suoi esattori ; e per conseguenza non si tralla oggi 
di non mantenere il sistema di queste esazioni , e di 
dare ai Comuni delle franchigie: si tratta soltanto di 


sostituire un dazio governativo nelle' Comuni, dove è 
in uso la percezione del Macinato, una volta.che que- 
sto sia abolito, E nessuna ingiustizia si fà all’altre 
Comuni, nelle quali si lascia vivo il dazio di Consu- 
mo, perchè l'ingiustizia si farebbe se si domandasse 
che le province, dalle quali vien tolto il dazio det 
macinato , restassero senza un equivalente da dovere 
soddisfare: ma invece il secondo articolo della leg- 
ge, che la Commissione ha proposto, e che si è d’in- 
tesa col sig. Ministro delle Finanze or ora redatto, 
incarica il Ministero di presentare al Consiglio una leg- 
ge, nella quale porti ana tassa equa e giusta, da so» 
stituire a quella, che aboliamo, la quale andando a 
gravitare sulle province esonerate dal Macinato ritor- 
ni alla prima eguaglianza e alla prima condizione tutte 
le province dello Stato. 

Borsari. — Se oggi il Governo può dalle sostan- 
ze che noi ricaviamo dai nostri paesi rispettivi, ricavar 
tanto da formare quelle rendite, non dobbiamo noi uo’ 
altra rendita oggi sostituire? Domando perchè quan- 
do le Comuni avranno libera l’azione, non potranno 
esse stesse o in.un modo, o in un altro, come loro 
piacerà, sostituire ciò che il Governo và a perdere ? 

Sterbini. — Questa libertà non l'hanno oggi le 
Comuni, ma l'avranno. Alora quelle Comuni alle qua- 
li piace di mantenere il dazio sul Consumo , lo man- 
teranno nel modo istesso, ma intanto si saranno sem- 
pre tolte dalla servitù del Governo. 

Voci. — Ai voti! Ai voti! 

Armellini. — Allora non si doveva votare di- 
rettamente l'abolizione del Macinato , e del dazio di 
Consumo ; ma si doveva votare il principio. 

Foci. — È stato fatto. 

Armellini. — No perchè questi Signori dicono che 
la ragione è questa: perchè intendono che le Co- 
munità debbano tassarsi da sè, e non esser tassate 
dal Governo : allora si doveva votare questo principio. 


Audinot. — Domanderei al Ministro spiegazione 
su di una questione di fatto. La tassa dazio Consu- 
mo nelle Legazioni , corrisponde veramente a quella 
del Macinato stabilita nelle altre province? 

Voci. — È nel rapporto Lunati. 

Pantaleoni. — Signori, io non vorrei abusare del- 
la stanchezza del Consiglio, e dell’affaticamento , che 
per necessità deve aver prodotto una sì lunga di- 
scassione. Io preferisco tacermi, se il Consiglio cre- 
de la questione abbastanza rischiarata ( Romori diver- 
si. Armellini, Cicognani ed altri gridano all’ Oratore che 
continui, ) 

Pantaleoni prosegue. La ragione che ha deter- 
minato me e molti altri a votare per l’abolizione 
della tassa sul Macinato si è che quella tassa cade 
soprattutto sul popolo minuto, sul povero. Ora ciò 
non è sempre vero del Dazio consumo. Esso spesso 
cade sulla consumazione del ricco, come sulle carni 
o su altri generi, che coprono la tavola dell’ opu- 
lenza. 

Fiorenzi. — Io domando la parola. Il dazio Con- 
sumo grava egualmente il povero. 

Pantaleoni. — Grava alcuni generi che sì consu- 
mano dal povero, e li è l’abuso; ma non è per ne- 
cessità nell'indole della tassa. Basta riformarno la di- 
stribuzione. 

( Voci! Ai voti! ai voti.) 

L’Oratore dichiara, ‘che se il Consiglio è abba- 
stanza istruito, egli lascia volentieri la tribuna: la 
proposizione è messa ai voti: è rigettata. 

Si rileggo di nuovo l’articolo addizionale Fioren- 
zi per porlo a voti. 

Il Presidente. — Quelli che approvano |’ articolo 
che hanno inteso a leggere si alzino in piedi. ( Non 
é ammesso ). 

Il Segretario legge l'Art. 2 proposto come sopra: 
si manda a voti, e viene ammesso. Quindi sì vota 
insieme della legge, e resta approvata; con che il 
Presidente dichiara sciolta la Seduta. 

Erano le 4 pomeridiane. 
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Dalle ore 9 pom. del 23 Agosto fino alle ore 9 pom. del 24 


Venerdì 25 Agosto; 


Sul nippie—__ 
x i 


AVVERTENZE 
Lo dlellere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affràncati alla Direzione della 
frazzetta di Noma nella Tipografia Sal: 
viucci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Temperat. mass. + 23,8 Temperat. min. + 14,8. 


ROMA 25 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


ALTO CONSIGLIO. 
Tornata del dì 26 Agosto 1848. 


ORDINE DEL GIORNO 

1. Lettura del Processo Verbale della tornata ante- 
codente, ; 

2, Discussione sul Progetto di Legge finanziaria in- 
torno un prestito forzoso ed una nuova emissio- 
ne dei Boni del Tesoro, 

3. Lettura del Rapporto sulla organizzazione dei Corpi 
speciali della Guardia Civica, 

La Seduta si apre alle ore 12 moridiane. 


Il Presidente, C. E. Muzzaretti. 
IL Segretario, I. GuiccioLi. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI l 
Tornata del dì 26 Agosto 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 

4A. Lettura del Processo Verbale. 

2. Rendiconto delle proposizioni accettate nel Comi- 
tato segreto. 

83. Rapporto sul Progetto di Legge per l’ abolizione 
delle sostituzioni, . 

4. Relazione della Commissione per la verifica dei 
poteri, . 

5. Relazione della Commissione per le petizioni. 
6. Progetto di Legge del sig. Deputato Ranghiassi. 
La Seduta si apre alle oro 12 meridiane. 

I Presidente, SturementI. 
IL Segretario, Gamba. 
lafetasenttne A. > cosce 


PARTE NON OFFICIALE 


Domani, 26 del corrente, alle ore 12 meri- 
diane, nella regia Chiesa nazionale di Monserrato 
si canterà, per ordine di S. E. il sig. Amba- 
sciatore di Spagna, un solenne Ze Deum, onde 
‘render grazie all’ Altissimo per le ripristinate an- 
tiche amichevoli relazioni fra la Santa Sede ed il 


Governo di S. M. la Regina cattolica. 


en GE) Dr 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 22 agosto. 

Sono quotidiane le rivisto che il sig. Colonnello 
Belluzzi passa nella Piazza d'armi alle forze qui con- 
centrate. Ieri, oltre di alcuni distaccamenti di fan- 
teria e cavalleria, fu il turno delle artiglierie , che 
qui vennero recate per difesa della città. H prefato 
sig. Colonnello ; nel solerte suo zelo, visitava pure 
le opere di terra costrutte dai nostri artiglieri civici 


alla Montagnola per difendere, in ogni evenibile ca- 


so, quella gelosa altura, ed una parte dell’ esterno 
della città, che direttamente conduce al Ferrarese. 
I corpi del popolo si vauno organizzando , e la plebe 
nella sua maggioranza mostrasi bene disposta , ad onta 
di taluna contraria mena di chi, nemico al Sovrano 
ed alla patria, cercherebhe e cerca istillare iu alcu 


ne rozze menti men rette idec. I Governo ed il Co- 
mitato non cessano dalle più assidue cure per togliere 
al più presto la città da quel tal quale stato di ano” 
malia in cui la posero gli ultimi avvenimenti; al che 
certo riusciranno in breve, ove loro si continui l’aiu- 
to della Guardia Uivica, e di ogni buon cittadino. 

. — Due nuove offerte dobbiamo annunziare a pro 
dei feriti e delle famiglie dei morti nella difesa del 
giorno 8 agosto: è la prima quella del sig. Lazzaro 
Aria, che a tale titolo deposito alla Cassa del Mu- 
nicipio la somma di seudi 30: l’altra di scudi 20 fu 
egualmente versata dalla N. D. signora Contessa Te- 
resa Scrego Alighieri in Gozzadini. 

{ Gazz. di Bologna ) 


DIVI 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 21 agosto. 
PANLAMENTO. — CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 19. 


..Il signor Nicola De Luca, per l’ordiue del gior 
no; sale la bigoncia e legge: 


MODIFICA DELLE PRIGIONI. 


Considerato che più della difesa sociale è titolo del- 
la pena la correzione de’ traviati. -- Considerato che la 
religione, il travaglio, e la istruzione sono efficacissi- 
mi mezzi per rialzare la moralità de’ condannati e cor- 
reggerli. 

Considerando che l’unione di delinquenti di ogni 
parte di reato, di diversa età edindole, anzichè cor- 
reggere e moralizzare i condannati li abbrutisce , e li 
rende più rotti ne’ vizi. 

Considerato che la pena inerte che si mena nelle 
prigioni, infiacchisce e distrogge la salute de’ reclusi, 
e restituisce alla società una quantità di liberati ma- 
lati di corpo, infingardi ed oziosi che hanno perduta 
l’abitudine di ogni lavoro; 


Si propone la seguente legge. 


1. In ogni carcere del reame è adottato il sistema 
ponitenziere cellulare a segregazione assoluta notturna, 
éd al lavoro promiscuo diurno. i 


2. Le deputazioni delle opere pubbliche provincia» 


li inviteranno subito gl’ingegneri provinciali a presen» , 


tare tra due mesì i progettì d’arte per riformare se è 
possibile le prigioni già esistenti secondo l’ adottato si- 
stema, e modificare i disegni per!quelle in costruzio- 
ne, dando i progetti d’arte sulle modifiche arrecate ai 
disegni generali delle province per deliberare su ì mez- 
zi ed i fondi necessari alla spesa. 

3. In ogui prigione vi saranno sale di lavoro, il nu- 
mero delle quali, e l’ampiezza sarà determinato da ap- 
posito regolamento, ) 

4. In tutte le prigioni vi saranno scuole primarie 
col metodo di Lancastre, tutti i detenuti analfabeti sa- 
ranno costretti ad assistervi. i 

5. In ognì giorno festivo un sacerdote scelto dal 
consiglio municipale spiegherà l’evangelio ai detenuti. 

6. Le commissioni, per le eccedenze de’ detenuti, 
non potranno più condannare alle bastonate , pena bru- 
tale ed infame che resta abolita, ma invece a coloro 
che avranno commessi eccessi nelle prigioni potranno 
applicare la pena dell’ isolamento assoluto da un gior- 
no a sei mesì. a 

7. Un regolamento apposito sarà pubblicato per de- 
terminare il servizio interno delle prigioni, la sala di 
lavoro ; la direzione degli opifici, le arti e manifattu- 
re da adottarsi, l'economia delle intraprese, e la di- 
stribuzioue del valore del travaglio ai detenuti, 

La presa in considerazione n'è stata stabilita su- 
bito dopo le altre. (IL Lampo.) 


i ilirrim nie 


i 
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III DI INTEN 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 25 agosto. 


Il Marchese Cosimo Ridolfi, Vice-Presidente del 
Consiglio Generale, partirà quest'oggi por una mis- 
sione straordinaria a lui affidata dal Principe. Egli 
passerà da Torino e da Parigi innanzi di recarsi a 
Londra ove lo richiama P oggetto principale della sua 
missione politica. (Gazz, di Firenze.) 


PARLAMENTO TOSCANO. 
“Seduta del 21 agosto. È 


PRESIDENZA VANNI. 
( Vedi la nostra Gazzetta Num. 165.) 

ll Deputato Panattoni, Siguori, io devo svolgera 
quest’ oggi una proposizione che a me fu suggerita 
dal senso della necessità della patria. Essa era una 
proposizione urgente, voi lo sentiste, voi lo dichia- 
vaste. Ma trascorsero circa 8 giorni, e nel corso del. 
le cose urgenti, 8 giorni equivalgono ad un grando 
intervallo. Fino d'allora, io vi dissi che gli oventi si 
succedevano con tanta rapidità da quasi eguagliare 
il pensiero, c correre più celeri della volontà. 

Le cose di un giorno non sono più le cose dal- 
l indomani! 

Guai a chi rimane stazionario, a chi si tiene 
perplesso, a chi specula non pensando ai tempi che 
corrono! 

Tutti questi rimproveri io mi sarei meritati, so 
mentre la vostra saviezza attendeva tempo opportu- 
no a che fosse svolla la mia proposizione, non aves- 
si considerato ciò che succedeva nel giro delle cose 
d'Italia, e non ne avessi tenuto conto, per modifi 
care ed attuare alle circostanze la mia proposta. 

Allora guardando all’esterno, una incertezza cru- 
dele ci faceva ondeggiare tra la guerra e la paco; 
ci stava dinanzi un luttuoso armistizio, il quale tanto 
ci colpì, da renderci increduli; e udivamo parlaro di 
una mediazione, ma ignoravamo quanto potesse con- 
fortarci, giacchè non era peranche ben definita. In- 
somma, a quel tempo era universale l'agitazione dello 
cose e delle idce, e l’angustia congiunta alla preci- 
pitazione degli avvenimenti poteva far sembrare quo- 
sto stato di cose quasi un estremo scompiglio. 

Ora invece noi abbiamo la certezza che due grau- 
di Nazioni s'interpongono fra l’Italia, e il suo do- 
minatore e nemico. 

Queste due grandi Nazioni sono di Popolo libe- 
ro; ed una ha suggellato con l'uso di più secoli la 
inviolabilità dei diritti e delle franchigie del Gittadi- 
no; l'altra più volte spezzando i rinnovati suoi gio- 
ghi, ha fatto conoscere all’ Europa come il senso del- 
la libertà sia inestiuguibile. nei Popoli generosi ed 
inciviliti, e come non vi sia né forza nè arte che 
possa langamente comprimere il genio indipendente 
delle Nazioni. 

. Allora anche nell'interno del nostro stato non 
mancavano trepidazioni ed ansietà, che io mi asterrò 
dal rammentare, tanto più che voi puro ne foste te- 
stimonj. E se in mezzo a tante apprensioni uscì fuo- 
ri la mia proposta, io non pretendo arrogarmi una 
chiaroveggenza ed un coraggio eccezionale. No, l’or- 
goglio non è la mia divisa, anzi mi è sempre ono- 
revole il pormi ultimo tra Voi; solo dichiarerò cho 
se ad una proposta mi acciusi, ciò avvenne perchè 
sospesi per un istante le triste emozioni, e volgendo 
pacato lo sguardo sull’itala terra, la vidi pur trop- 
po sventurata ed affranta, ma Ja ravvisai però seme 
pre generosa, risoluta, non avvilita; ed allora disce- 
so nella mia coscienza, vi trovai un dovere patrietti- 


» 


co: quello cioè che in tanta gravità di momenti la 
‘mia voce, come tenne scintilla, accendesse nell'animo 
vostro un vivo fuoco di nazionale entusiasmo. 
Signori, sentire i dettami della coscienza e tran- 
sigere con essi, non sarà mai la mia colpa. fo dun- 
que osai parlare, non perchè io vagheggiassi una lo- 
de, non perchè ambissi la gloria, ma perchè trovai 
giusto di offrire a quest Assemblea un’ opportuna oc- 


casione di manifestare quanto in lei sia grande il pa- . 


«triottismo , ed il senso delle italiche, convenienze, E 
poichè Voi vi degnaste ascoltarmi, poichè la mia pro» 
posta fu fatta di ragione pubblica, posso dire che la 
missione mia fu fornita, e che invece, è Signori, 
comincia la vostra. Frattanto la crisi ministeriale è 
cessata. Un nuovo Ministero comparve; e questo Mi- 
mistero non giunse muto fra noi. Se le parole sono 
caparra sicura dei fatti, il. Ministero Toscano dovrà 
molto fare. E molto e presto facendo , bene farà; farà 
bone per il paese, farà beno per l’Italia, c farà bone 
‘ per la propria reputazione. In questo progresso di 
avvenimenti , eccomi dunque a svolgere la mia pro- 
posta, con alcune modificazioni che meglio l’adattino 
alle circostanze. 

La prisca istoria di Roma favoleggiò che una Si. 
‘illa respinta da Tarquinio andava consumando e bra- 


ciando i suoi volumi, Io dall’ indugio trarrò invece’ 


argomento di fermezza; e se non vengo a chiedere 
un più, un meno mon chiedo: . 

Tre sono, a parer mio, i princip) invariabili sui 
quali deve riposare la convinzione ed il voto Vostro. 

1. Che la pace coll’ Austriaco non possa con- 
cludersi, e conclusa non possa durare, se non ba- 
sata sulla nazionalità, o conducente all’ Indipendenza 
italiana. 

2. .Che come abbiamo un nemico potentissimo , 
e che non è più solo, così dobbiamo avere dei gran- 
di.allcati, e non restarcene soli nell'ora suprema dei 
vostri destini. 

3. Che siccome noi ‘Popoli d’Italia, noi figli della 
medesima madre, servimmo finora e languimmo per- 
chè troppo fummo divisi; così dobbiamo risorgere in- 
tendendoci, c concordi ajutarci ed armarci, e armati 
combattere all'occorrenza come un uomo solo. 

Signori ,, deliberando su questi tre priùcipj, sà- 
remo noi tanto sfiduciati da non augurarcene il suc- 
cesso ? Non conteremo noi sul diritto imprescrittibile 
e sacro della Nazione italica alla propria indipenden- 
2a? Non confideremo noi sull’ alleanza ed appoggio 
di allre Potenze, or che possiamo trattar con Popoli 


liberi, e che il regolamento delle pubbliche sorti dif- 


ficilmente potrebbe restringersi al consueto giuoco dei 
Gabinetti? In finé, so giungiamo ad esser concordì, 
non avremo fiducia nella forza della nostra federazio- 
ne? Chi non crede nella ragione, chi non spera nelle 
simpatie, chi non confida in sè stesso, ha abdicato 
la propria esistenza, 

Allorquando io. vi proponeva di proclamare col 
vostro volo la nazionalità e la Indipendenza italiana, 
io consultava un principio che è scritto nel Codice 
di tutti i Popoli, un diritto che la natura ha dato 
ad ogni Nazione, un fatto irresistibile che la guerra 
può temporariamente modificare, ma non estinguere. 
Volgiamoci all’ Europa moderna, non ha essa sancito 
dovunque il principio della nazionalità? A fianco del- 
1’ Austria non risorgono varie Nazioni rivendicando 
la loro individualità ? Anzi l’Austria medesima , que- 
st’ aggregato multiforme di Popoli, non subisce ella 
stessa le pretensioni dei Croati, degli Ungheresi e 
dei Boemi? Forse l’Italia sola dovrebbe restare esclu- 
sa dal dritto comune a tutte le altre Nazioni ? 

Quando poi io parlava dell’ Indipendenza, io par- 
Tava di un bisogno, il quale è conseguenza della na- 
zionalità, cd è condizione e tutela necessaria della 
libertà. 


Un paese recinto dalle Alpi e dal mare, ove una 
sola è la lingua, un solo il costume, è destinato 
* dalla natura ad esser tutto di un Popolo. E questo 
Popolo nou può aver pace nè darla, se non quando 
nella sua individualità sia libero e indipendente. Sta 
bene che anche l’Italia deva accomodarsi ai riguardi 
della politica europea: ma le convenienze politiche 
non ponno spingersi a tale estremo, da convertirsi 
în eccidio della nazionalità. 

. Segnatamente, riuscirebbe iniquo e funesto il fra- 

. zionare e dividere a pro dell’ Austria il suolo d’Ita- 
lia. Ciò repugnerebbe all’ interesse bene inteso’ delle 
altre grandi Nazioni; imperocchè non potrebbe ser- 
vire al loro desiderio, ed insieme al loro bisogno di 
stabilire e consolidare una pace permanente in Eu- 
ropa. Volere questa pace, ed imporre condizioni atte 
a mantenere un fomite di ribellione e di guerra, sa- 
rebbe la più solenne delle iniquità, la più assurda 
delle contraddizioni. E quando non si è più tanto 
barbari, o tanto despoti, da negare apertamentè che 
il Popolo d’Italia torni a figurare fra le genti d’Eu- 
ropa, conviene ammettere che vi ritorni intero, li- 
bero e indipendente. Io ne ho ‘fiducia ,- o Signori, 
perchè a ciò arride il voto dei più leali cd illumi- 
nati tra i rappresentanti dello grandi Nazioni, che 
s'interposero per noi, 

_ E qui entra, o Signori , il secondo tra quei prin- 
.elpj che sono in obbligo di sostenere ; quello cioè di 
una alleanza offensiva e difensiva con gli altri Popoli 
liberi, imperocché parmi l’ora sia giunta, che gl’ia- 
teressi delle Genti si assimilino , e si compenetrino. 
Ed è in questa guisa che anche gl’ Italiani potranno 


2, e 


. 


intendersi , senza umiliazione , con gli esteri; ed il 
nostro Paese cesserà di essere protocollato , appunto 
perché sarà riconosciuto ; sostenuto e difeso, come 
si addice al diritto ed alla dignità delle nazioni. Tem- 
po verrà, che se fummo soccorsi, potremo alla no- 
stra volta difendere gli altri Popoli, quando avranno 
bisogno di essere sostenuti nel loro diritto. 

Dopo che io lessi la mia prima proposizione, 
nella quale era esplicito il voto per un intervento ar- 
mato , la mediazione Anglo-Francese s’impadronì del- 
le sorti d’Italia con le sembianze di un'amicizia, 
cui non dobbiamo mostrarci.ingrati nè diffidenti. Sen- 
za dismettere gli apparati di guerra addormentandoci 
in una inerte fiducia, attendiamo però con discretez- 
za, che la diplomazia divenuta leale e dignitosa tenti 
le vie di un convenevole aggiustamento. Ma se poi 
la ragione pacifica dei Popoli fosse soverchiata dalla 
prepotenza, e delusa dalla caparbietà ; allora codesta 
ragione, per non avvilirsi, dovrebbe opporre forza 
alla forza. E questo faranno certamente la Francia e 
PInghilterra, le quali non sono Nazioni da accapar- 
rarsi innanzi al bisogno : e basta che abbiano «assun- 
to come ‘un sacro dovere il condurre a buon fine la 
loro mediazione onorata. Imperocchè sarebbe la me- 
diazione dei traditori o dei vili. quella che inaugu- 
randosi colle lusinghe della liberazione ; andasse poi 
a finire con patti di servitù, o ci lasciasse abbando- 
nati al nemico nell'evento di nuove ostilità. Piacemi 
peraltro rammentare a comune conforto , che nell’As- 
semblea del Popolo francese , ai 10 del corrente Ago- 
sto, il Ministro Bastide, rispondendo al Deputato Bau- 
me sul modo di pacificare l Italia, così diceva: « lo 
non intendo altra pacificazione che quella la quale si 
ottiene colla liberazione » . È nel 12 di questo mede- 
simo agosto, il Capo ddl Potere esccutivo Cavaiguac, 


‘interpellato se la mediazione francese sarebbe con- 


forme a questo voto già emesso dall’ Assemblea per 
la liberazione d’Italia, rispondeva al Comitato degli 
Affari esteri : « La volontà dell’ Assemblea sarà la re- 
gola della nostra condotta ». Or dunque attendiamo 
fidenti : perchè se un Popolo che vuole esser libero, 
non avesse fede nei Popoli liberi, bisognerebbe de- 
porre la speranza di quella fraternità delle genti, 
che deve metter fine alle conquiste ed alle schiavitù. 

Rimane ora che io svolga anche il terzo princi- 
pio della mia proposta, quello cioé di una legge e 
federazione italiana, tanto per i vantaggi della pace, 
come per l’ accordo. Nei preparativi di guerra, Si- 
guori, l'antico rimprovero che gravita su noi è quel- 
lo di essero stati sempre disuniti e discordi. La lega 
non è dunque una elezione ; ma è un bisogno, un 
emenda, il mezzo unico della nostra salvezza. Fac- 
ciasi pertanto un voto , il quale se non sarà il pro- 
gramma della lega, sarà almeno un potentissimo ap- 
poggio, e un acceleramento della lega medesima. Fin- 
qui-essa fu trattata dai Gabinetti , tra le ambagi del- 
la diplomazia, e sotto le impressioni della difliden- . 
za: ma ora si sappia che la vogliono i Popoli, che 
la sollecitano; e la inaugurano i Parlamenti ; ce. si 
sappia che non è lega di dogane, ma di nazionalità e 
di difesa. 

La parola feconda dei Rappresentanti aggiunge 
un peso imponentissimo alle negoziazioni dei Gover- 
nî; è il peso della fede pubblica, è il concorso del. 
la volontà popolare. Se vorremo e sapremo essere uni. 
ti, allora davvero potremo dire di esser Italiani, e di 
essere liberi e forti. Con l'unione avremo la prospe- 
rità nella pace, linceremento nelle difese , il trionfo 
nella guerra: Parlò di pratiche incessanti per la lega 
federale anche il nostro italianissimo Principe, ed 
essa figura tra gli assunti primarj del nuovo Mini- 
stero. Noi dunque, o Colleghi, affrettiamoci a con- 
fermare col voto nostro questi salutari divisamenti : 
e quando la parola di unione andrà risuonando di 
Parlamento in Parlamento , porrà qualche freno all’esi. 
genze dell’Austria, crescerà qualche stimolo alla sim- 
patia delle Potenze mediatrici. 

Ma se voi tacete , e non reclamate |’ indipenden- 
za e l’ unione, se voi attendete silenziosi l’ arbitrio 
dei Protocolli; allora guardi Dio che non piombi sul 
Pitalia l’ ordine ricomposto in Varsavia , il fatto con- 
sumato di Cracovia. i 

Nè siano sterili i voti vostri; ma, come lo pro- 
clamava il Principe c lo ha promesso il nuovo Mini 
stero, vengano frattanto da questa Assemblea sanzio- 
nati gli armamenti, e accordati tutti i mezzi per la 
guerra, avanti che sopravvenga repentino il ritorno 
delle ostilità. Anche nell’ apparato delle armi, e nel 
piano delle operazioni, fa duopo che gli Stati italia- 
ni si uniscano senza indugio, e si concertino senza 
perplessità, L'unione dello forze, l'armonia dei coman- 
di, la simultancità delle mosse, farà sì che ( se l’Au- 
stria non scende agli accordi ) torni più sicuramente 
e più presto l’ onor della vittoria ai gloriosi vessilli 
del nostro risorgimento. 

Possano intanto queste parole alleviare l’affanno 
dei nostri fratelli infelicemente per ora repressi ; raf- 
frenare la gioja vandalica dei retrogradi; e ristora- 
re i trepidanti ! Possano queste parole canfortare nei 
suoi perigli la risoluta Venezia, ed anche conferma- 
re nell’eroismo l’animosa Sicilia 3° sì che l’onde mac- 
chiate di sangue fraterno non siano-per orrore respin- 
te dalla ingorda Cariddi, nè sorga maledetto un ci- 
presso ove spuntavano gli allori, c dove poteva ver- 
deggiare l’olivo tranquillo. ° 

Questi sono, o Signori, i voti, che io promuo- 


vo e sollecito con Latta l'espansione dell'animo mio. 
Dubitare che non vi affrettiate ad accoglierlì Voi; or 
che deliberate in faccia alta Nazione ed ‘all'Europa, 
sarebbe un dubbio ingiurioso, Mirate adunque alla 
sublimità dello scopo, più che alla povertà del mio 
dire; e magnificatevi deguamente , proclamando quest 
oggi un voto che dia salvezza alla Patria. — Legge- 
rò ora la mia proposta modificata come ‘sopra ho ac- 
cennato. 

Considerando che la mediazione dell'Inghilterra 
e della Francia nella guerra nazionale fra 1 Austria 
e l’Italia, non potrebbe produrre una pace durevo- 
le, sc non a patti degni delle due liberalissime Na- 
zioni che s’interposero , e del popolo Italiano che do» 
vrebbe aderirvi ;. 

Considerando che mentre pendono le trattative è 
necessario cd urgente che i liberi Stati d’Italia si uni» 
scano , si concertino , e si. preparino all'evento di nuo- 
ve ostilità ; 

L'Assemblea esprimo il voto: 

Che base e scopo delle trattative presenti sia la 

. nazionalità e la Indipendenza d’Italia ; 

Ghe le duc grandi Nazioni intervenute a pro- 
porre la pace, siano invitate a sostenere con i più 
eflicaci mezzi il sacro diritto della Italia, di non ser- 
vire eternamento alle dominazioni straniere ; 

Che incontanente si stringa fra tutti gli Stati li- 
beri della Italia una lega politica e nazionalei 

Che i Governi Italiani intervengano d’accordo alle 
trattative, per sostenere ceflicacemente gl’interessi co- 
muni; ; 

È che frattanto si accelerino gli opportuni ap- 
parati di guerra ; affinchè, nell'evento di nuove osti- 
lità, non manchi Unione e Forza per difendere la pa- 
tria, ed. espellerne lo straniero. 

Avvocato PANATTONI. 
(Gazz, di Firenze) 


PIEMONTE 
TORINO 19 agosto. 


PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


È formato il Ministero nel modo’ seguente : 
Presidente n 

Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, senatore 

del Regno. 
Ministro Segretario di Stato 
per gli affari esteri 

Conte Ettore Perrone di San Martino , luogote- 

nente generale , deputato. 


Ministro Segretario di Stato per gli affari 
1 dell’ interno . 
Cav. Pier Dionigi Pinelli, deputato. 


Ministro Segretario di Stato . 
dell’ Istruzione pubblica 
Prof. Felice Merlo, vice presidente della Camera 
dei Deputati, 3 
Ì Ministro Segretario di Stato 
delle finanze 
Conte Ottavio Thaon di Revel, deputato. 


Ministro Segretario di Stato 
i È dei lavori pubbtici s 
Cavalicro Pietro di Santa Rosa, deputato. 


Ministro Segretario di Stato 
della querra e marina 
Conte Antonio Franzini; luogotenente generale, 
deputato. + 
Ministro Segretario di Stato d' agricoltura 
e commercio 
Incaricato interinalmente il presidente del Con- 
siglio dei Ministri. 
Guardasigilli, Ministro di giustizia 
ed affari ecclesiastici 
Incaricato interinalmente il Ministro della istru- 
zione pubblica. 


PROGRAMA DEL NUOVO MINISTERO 


Nelle gravi circostanze in cui si trova la patria 
non è lieve’ impresa quella di assumere l' esercizio 
del Governo; quindi non è a maravigliarsi se l'at- 
tuale Ministero durò fatica'a comporsi: ora però si 
presenta con fiducia alla Nazione, forte delle prove 
di sincero amore della patria e delle libere institu- 
zioni che diedero gli womini che ne fanno parte, e 
forte della coscienza di non potere essere superato 
da alcuno nell’affetto alla causa italiana. 

Il Ministero che si ritira trovossi presente all’av- 
venimento degli ultimi tristi casi: ion so ne sgomon- 
tò, e fece appello all'energia del paese. Quello che 
succede intende seguirlo con pari e, se fosse possibi- 
le, maggior ardore nei suoi provvedimenti per ricom- 
porre l’ esercito ed armare la nazione. 

Egli deve rispettare l'armistizio. come fatto mi- 
litare; ma non può riconoscere in quello un alto di 


‘ polilica transazione che distrugga i fatti. compiuti, e 


che segni le basi di ulteriori negoziazioni. 

Però due grandi nazioni amiche, che proclama- 
no il rispetto della nazionalità e secondano lo svilup- 
po della libertà dei pbpoli, avendo offerto la loro me- 
diazione onde porre termine ad una guerra che po- 
trebbe diventare curopea, e promuovere una pace ono- 


‘revole, il ministero accolse con riconoscenza il disin- 
teressato ‘ed amichevole uffizio delle potenti mediatrici, 

Persuaso che esse; che conoscono e rendono omag- 
gio alla forza della opinione pubblica ed all’ autono- 
mia delle nazioni, apprezzando giustamente le attua- 
di politiche condizioni dell’Italia e le cause che mos- 
‘sero la guerra, sapranno condurre a tali accordi che 
siano onorevolmente accettabili e durevoli, ed eviti- 
no la necessità di una guerra che 1’ onore, l'ardore 
della nazione cd il generoso aiuto dei nostri potenti 
vicini renderebbero di esito non dubbio. 

A questo scopo e ad ogni evento il ministero pro- 
vocherà con ogni alacrità |’ effettuazione della lega do- 
ganale e politica degli Stati Italiani. 

Il regolare ordinamento della Guardia Naziona- 
le , e l’ attivazione del suo compiuto armamento chia- 
meranno i più pronti ed efficaci provvedimenti del Go- 
verno e se per la definitiva costituzione del muni- 
cipio e della provincia, ragion vuole di attendere la 
riforma: dello Statuto Fondamentale, ‘non tarderà in- 

“tanto ad attivare quelle modificazioni che pongono ta- 
li ordini in migliore armonia col sistema costituzionale. 

Persuaso che l’ ordine e la libertà procedono di 
pari passo, e sono l'uno all'altra indispensabili, atten- 
derà al riordinamento della polizia, separando le at- 
tribuzioni della forza militare dall’ azione civile, e 
provvedendo in modo che. la legalità nulla tolga alla 
prontezza ed alla fermezza del governo, e queste in 
nulla pregiudichino a quella. 

‘Fedele al principio dell'uguaglianza di tutti i cit- 
tadini in faccia alla legge, il Ministero promuoverà 
l'applicazione del dritto comune a tutti i casi, a tut- 
te lo classi di persone. 

Il vincolo indissolubile che stringe la civiltà al- 
la religione gl’ impone l’obbligo di rispettarne i di- 
ritti e tutelarne le instituzioni. Ugualmente lontano 
da una cicca superstizione , che da una avversione 
pregiudicata , adoprerà in modo che trovino favore 
quelli instituti che a codesta alleanza cospirino , ri- 
forma quelli che se ne siano allontanati, ferma c de- 
cisa resistenza quelli che vi avversano. 

Questi sono i principî del nuovo Ministero; a 
questi conformerà i suoi atti, assuniendone la respon- 
sabilità davanti al Parlamento Nazionale ; e confida 
che, col concorso di questo e di tulti quelli che ama- 
no sinceramente la patria, giungerà a mantenere in- 
tatto onore della nazione , a confermare le libere 
nostre instituzioni , ed a stabilire quell’ordine lega- 
le senza cui non possono ricevere un ragionevole svi» 
luppo. ( Gazz. Piem. ) 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 


Affine di mandare. sollecitamente ad effetto il de- 
creto recentemente emanato con cui si assegna il fon- 
do di un milione di lire sul bilancio militare di que- 
stanno da impiegarsi in soccorso dei militari provin- 
ciali, chiamati straordinariamente solto le armi, it Mi- 
nistero di guerra ha indirizzato ai Governatori delle 
divisioni militari un circolare dispaccio, con cui è 

> prescritto : 

i. Cho gli intendenti delle provinco e i sindaci 
delle comunità assumano prontamente’ le più diligenti 
informazioni sulla condizione delle famiglie suddette; 

2. Che quindi i governatori, di concerto cogli 
Intendenti, facciano per ogni provincia lo spoglio delle 
informazioni assunte, distribuendo le famiglie mede- 
simo in vario categorie, e quindi fo trasmettano al 
Ministero , c proponendo la somma che per ciascuna 
di tali categorie vorrebbe essere corrisposta mensil- 
mente. 

._ Segue dallo dette disposizioni che le famiglie dei 
militari provinciali, le quali abbiano qualche titolo 
ai suipdicali soccorsi , dovranno. trasmettere le. loro 
domande non già al Ministero di Guerra, ma bensi 
agli Intendenti delle rispettivo province ai quali spet- 
ta poi di procurare l'adempimento delle prescrizioni 
sovrano. (Ivi) 


GENOVA 21 agosto. 

Jeri sera è arrivato in questa Città il Cav. Et- 
tore Gesbaix di Sonnaz nostro Governatore. 

— Solto la data del 15 corrente il Ministero ha 
spedito l’ordine all'ammiraglio Albini, di tevare il 
blocco di Trieste, di portarsi con tutta la reale squa- 
dra in Venezia, cd ivi imbarcare tutte quelle per- 
sone, che chiedessero di rifugiarsi a bordo de’ regj 
legui , di veleggiare quindi per Ancona, e di la vol- 
gere le prore alle Isole Jonié, ove, terminato le sei 
settimane d’ armistizio, gli saranno mandati ordini in 
proposito. ( Gazz. di Genova, ) 

NOVARA 18 agosto. 
Pare, che l'intenzione di Garibaldi non sia quella 


d’andare in Isvizzera, ove subirebbe un disarmamen- 


to, ma bensì di recarsi in Valtellina , unirsi con Grif- 
fini munito d'una batteria di artiglieria piccola e di 
qualche migliajo di Lombardi, e di là guerreggiaro 

“coll ajulo degli insorti Valtellinesi. 

(La Patria.) 
VENEZIA 20 agosto, 

Il generale Ferrari, vecthio e distinto militare, 
er ordine del governo venne destinato ad assumere 
il comando del riparto di Malghera e dei forti adiacenti. 


— 675 — 


Questa superiore disposizione apre un nuovo campo 
al Ferrari di meritare nuovamente della patria, ed 
aggiungere altri allori a quelli, da lui acquistati me- 


rilamente anche in terra straniera. 


—— & 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA 


Avviso 


Quei cittadini, che intendono i bisogni della pa- 
{ria ed accorrono a sopperirvi, sono avvertiti di de- 
porre le loro offerte di letti, biancherie , coperte di 
tana cc.., come pure cappotti e qualunque altro effetto 
per uso militare, nelle mani de’ rispettivi parrochi 
o capi di religione, essendo così maggiormente age- 
vole: il raccoglierli e disporli, secondo le occorrenze. 
La mano della religione si farà ministra del cuore 
del cittadino, e la patria sarà grata ad entrambi per 
la loro prestazione. 
Venezia il 48 agosto 1848. 
L' Intendente în capo dell’ armata 
MARCELLO. 


La Casa di Ricovero di Venezia, che per vastità 
di mezzi occupava realmente , forse, il primo posto 
fra gli Stabilimenti di pubblica benelicenza delle ve- 
nete province, d'un (ratto discese al più desolante , 
perocchè , tolte le comunicazioni colla terraferma, 
dove tiene le sue possidenze, e sospeso il pagamento 
degl’ interessi sul Monte lombardo-veneto e sulle al- 
tie carte di pubblico credito, vennero a mancarle tutte 
le fonti ‘di rendita; quindi senza denari. — In tale 
luttuosa. posizione , ricorreva alla carità di tre fra i 
più potenti nostri cittadini, pregandoli di soccorrerla 
con. prestito a mutuo fruttifero , contro legale garan- 
zia fondiaria. Due di essi sposero di ,non poter 
secondarla. Solo il terzo, nella persona del cav. Gia 
como Treves de Bonfili, aperse un’altra volta il suo 
cuore alla beneficenza. Egli prestò lire diecimila cor- 
renti alla Casa di Ricovero per un'anno e senza 
interesse, — Laudo e gratitudine eterna, in nome an- 
che del governo e dei ben 700 miserabili nello Sta- 
bilimento, raccolti, contestano i sottoscritti alla ge- 
nerosità disinteressata dal cav. Giacomo Treves de 
Bonfili, per quest’ atto veramente magrianimo e pie- 
toso, Oh! volesse [ddio che potess’ essere da altri imi - 
tato! I sottoscritti sono autorizzati di rinvenire la 
somma di lire 70,000 a prestito fruttifero il 5 per 
cento, anche per un quinquennio , ed ipotecariamen- 
te garantita. A quest’ uopo fanno appello ai veri ami- 
ci. della umanità sofferente , eccitandoli di concor- 


rere.all’ opera, che sarà sempre pietosa, per quan-. 


tanque sussidiata dal legale correspettivo , cui s' in- 
tende assoggettarsi. 

Se v.ha Istituto di beneficenza , che più meriti 
l’aniversale commiserazione ; certo egli è quello della 
Casa di Ricovero, i 

Questa verità è così potentemente sentita in ogni 
angolo della Venezia, ed è ripetuta in bocca d’ogni 
Veneziano , che non ha mestiere d’ essere dimostra- 
ta. Adunque non vorrà ristarsi quel Veneziano, cle 
può, dal sovvenire il patrio Stabilimento mediante pre- 
stito alle suesposte condizioni; e che verrebbe ac- 
cettato dalle lire 1000 in avanti, fino alla concor- 
renza delle lire 70,000, — Accorra pertanto appunto 
ognuno che può alla generosa opera, che non andrà 
certo digiuna delle celesti benedizioni. 

Venezia 19 agosto 1848, 

Giovanni Barzano Direttore onorario. 
Salvatore Fabris Amministratore. 


. Le allieve della Scuola maggiore, e gli alunni 
della Scuola normale di questa città espressero il de- 
siderio che si devolvesse ai bisogni della patria l'im- 
portare dei premii, soliti a distribuirsi in fine dell’an- 
no ai più meritevoli. 

‘Accolta la nobile offerta, se ne fa menzione pub- 
blica a giusta lode degli uni, c delle altre, essendo 
di lieto augurio de dimostrazioni di patrio amore, 
che sorgono spontanee dalla verde età a ‘comune 
conforto. ( Gazz. di Venezia.) 

x PARMA 419 agosto, 


Proclama. 


Essendosi occupato con una parte del quarto cor- 
po d’armata la città e il Ducato di Parma, il Go- 


verno finora esistente cessa dalle sue funzioni. E di 


conformità agli ordini di S. E. il signor Maresciallo 
Conte Radetzky viene istituito un Governo provviso- 
rio militare 

E nominato Governatore del detto Ducato il si- 
gnor Generale Conte di DrcesreLD-scnonnone. 

lu conseguenza tutte le Autorità amministrative 
e giudiziarie dipenderanno da lui, ed eseguiranno le 
loro incombenze sotto la di lui direzione. 

Il Governatore si varrà dell’opera de’ Magistra- 
ti, de' funzionari e degl’impiegati in attuale eserci- 
zio, i quali sono confermati, e rimarranno nei ri- 
spettivi uflizi , sinlantochè giustificheranno colla loro 
sincera divozione al bene pubblico, e col loro zelo 
la confidenza ad essi dimostrata. 

"Gli atti del Governo saranno eseguiti in nome 
del Governo provvisorio militare. 
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Ancora le sentenze de’ Tribunali, e gli atti no- 
tariali saranno intitolati in nome del Governo predetto. 

Insino a nuova disposizione si mantengono le 
leggi. ed i regolamenti amministrativi emanati dal Go- 
verno autorizzato da S. A. R. Carlo Lodovico di 
Borbone. ° si 

Abitanti del Ducato di Parma! abbiate piera 
confidenza in questi provvedimenti, i quali altro sco- 
po non hanno .che di assicurare la tranquillità ed il 
buon ordine nel Ducato, senza introdurre’ cambia- 
menti nè quanto al modo dell’ amministrazione; né 
quanto alle persone da cui si debbe esercitarla. 

Si. spera che tutti concorreranno ad agevolare il 
buon andamento del Governo, e che non provoche- 
ranno misure le quali, contro la sua aspetlativa e 
contro i suoi desiderii, dovrebbero assumere ‘il ca- 
rattere di severità. 

Parma 18 agosto 1848. ì 

Il Tenente Maresciallo Comandante il 4.° Corpo 
dell’ I. R. Armata Austriaca, Conte pi Tauns. 
Dichiarazione. 

Essendomi pervenuto a notizia che i iermini del 
Proclama pubblicato oggi hanno dato fuogo a qualche 
incertezza circa al modo, onde fossero da conside- 
rarsi i diritti di S. A. R. il Duca Carlo Lodovico di 
Borbone , io dichiaro, non potere essere dubbio ve- 
runo intorno ai diritti di S. A. R. sopra il Ducato 
di Parma, essendone egli il legittimo Sovrano, in 
virtà degli anteriori trattati Europei. 

Parina 18 agosto 1848. 

Il Tenente Maresciallo Conte Tuunv. 
{ La Patria ) 


sE; Aurra per 21, . 
IL GOVERNATORE PROVVISORIO MILITARE 
NEL DUCATO DI PARMA. 

AI fine di provvedere alla sollecita spedizione de- 
gli allari, dispone ciò che segue : i 

Art. 1. U sig. Consigliere di Stato Cavalier Giam- 
battista Nicolosi è delegato a tenere per modo di prov- 
vigione, l’uffizio di Direttor Generale del Dipartimen- 
to dell’ Interno, di Grazia, Giustizia, Culto e lstru- 
zione pubblica. : 

Art. 2. Il Consigliere di Stato Cavaliere . Anto- 
nio Lombardini è delegato a' tener, come sopra, 
P uffizio di Direttore Generale del Dipartimento del- 
le Finanze e de’ lavori pubblici. 

Art. 3. I prevominati due Delegati daranno cor- 
so a tutti gli affari ordinari, e pe' quali , stando alle 
leggi e ai regolamenti ora in vigore, non abbisogna 
la superiore sanzione. 

lu quanto agli altri, essi ne riferiranno al Go- 
vernatore militare per gli opportuni concerti.. 

Dato in Parma questo giorno 18 agosto 1848. 

Conte DeceNFcELD-SCHONBURG General Maggiore. 
{ Foglio Uffic. di Parma ) 


PIACENZA 13 agosto. 
Illustrissimo Signore. 

In dipendenza della convenzione d’armistizio del 
9 di questo mese, le truppe di S. M. il Re nostro Si- 
gnore dovendo sgombrare questa città , io ho giudi- 
cato conveniente di trasferire la mia residenza ‘in al- 
tro paese di questo Ducato, in cui sia ‘presidio di 
Regie truppe, ed ho fissato per ciò il Comune di Ca- 
stel San Giovanni, da dove potrò meglio provvedere 
al.governo, statomi da S. M. affidato, 

Mi reco pertanto a premura di prevenirne VS, Il 
lustrissima, acciò Ella sappia dove indirizzarmi le di 
Lei lettere per le disposizioni c provvedimenti che 
potranno occorrere, ì DE 

Hol’ onore di protestarmi con distinta conside- 
razione ; 

Di V. S. Hlustrissima 

Devmo ed Obbimo Servo 
Il Commissario Straordinario del Governo di S. M. 
Fepenico Corna. : 
( La Patria), 
— La 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 13 agosto. 


DECRETO a ti 
risguardante la repressione delle contravenzioni 
e dei delitti commessi per via della stampa. 


L’ Assemblea Nazionale ha adottato, 

Il capo del potere esecutivo promulga il de- 
creto del tenore seguente: 

Le leggi del 17 maggio 1819 e 25 maggio 1822 
sono modificate come appresso: do di 

1) Ogui attentato per uno dei mezz” ‘enunciati 
nell’ art. primo della legge del 17 maggio 1819 con 
tro i diritti e l'autorità dell'assemblea n azionale, 
contro i diritti e l'autorità che i membri' del po- 
tere. esecutivo tengono dai decreti dell’ assemblea, 
contro. le istituzioni repubblicane e la costituzione, 
contro il principio della sovranità del popolo e del 
suffragio universale, sarà punito con una prigionia 
di 3 mesi a 5 anni e con una multa da 300 a 
6,000 fr, : Vol 

2) L’offesa per uno dei mezzi enunciati nel 


l'art. primo della legge del 17 maggio 1819 verso 
l'assemblea nazionale, sarà punita con una prigio- 
nia d’un mese a 3 anni, e con una multa da 100 
4 5000 fr. 

3) L'attentato per. uno dei detti mezzi contro 
la libertà dei culti, contro il principio della pro- 
prietà e i diritti della famiglia, sarà punito con un 
mese a 3 anni di carcere, con 100 a 4ooo fr. di 
multa. ì 

4) Chiunque, per uno dei mezzi enunciati nel 
ridetto articolo, avrà eccitato altri all'odio o al di- 
sprezzo del governo della repubblica, sarà punito 
con un mese a 4 anni di carcere, e con 150 a 
5,000 fr. di multa. i 

5) L’ oltraggio fatto pubblicamente in un modo 
qualunque, a ragione delle loro funzioni o della 
loro qualità, ossia ad uno o a parecchi membri del- 
l'assemblea nazionale, ossia ad un ministro dell’uno 
de’ culti che ricevono uno stipendio dello'stato, sarà 
punito col carcere di 15 a'2 anni, e con una multa 
di 100 a 4ooo fr. 

6) Saranno puniti col carcere di 15 giorni a 2 
anni, e con multa di 100 a 4ooo franchi : 

1. Il sottrarre e il disgradare i segni pubblici 
dell’ autorità del governo repubblicano, operati 
in ‘odio o disprezzo di quest' autorità. 

2, Il portare. pubblicamente ogni qualunque 
segno di rannodamento, non autorizzato dalla legge, 
o dai regolamenti di polizia; . ; 

3. L’ esposizione in luoghi o adunanze pubbli 
che fa distribuzione o il porre in vendita tutti i se- 
gni o emblemi atti a propagare lo spirito di ti- 
bellione 0 a turbare la quiete pubblica. 

7) Chiunque, per uno dei mezzi enunciati pel- 
l’art, primo della legge sopraddetta, avrà cercato 
di turbar la quiete pubblica, eccitando il disprezzo 
o l’odio dei cittadini gli uni contro gli altri, sarà 
punito con le pene notate nell’ articolo precedente. 

8) L'art. 463 del codice penale è applicabile 
ai reati della stampa. 

Deliberato in seduta 


ubblica, a Parigi li rt 
agosto 1848. 


(Seguono' le firme) 
(Gazz, Piemontese.) 
ALTRA DEL 15. 

— Senza prenderne in alcun modo la respon- 
sabilità, riferiamo la voce sparsa per Parigi, e che 
formava oggetto di particolare conversazione nelle 
sale. dell’ Assemblea, cioè che, stanco dal peso de- 
gli affari, il general Cavaigrac avesse annunziato ai 
suoi amici volersi dimettere, alla fine del mese 
d’ Agosto, dalla carica di Capo del Potere esecutivo. 
{ Presse.) 


— 


SPAGNA 
MADRID 9 agosto. 


Essendosi in queste ultime sere osservato un mo- 
vimento nelle truppe di Madrid, alcuni credettero ch’ 
esse fossero partite per surrogate i granatieri alla Gra- 
nja; altri parlava di cospirazione, di misure straordi- 
narie, di prevedute sollevazioni. Queste diverse voci tur- 
barono gli animi, ma non l’ordine pubblico, 

— Il 7;il conte Montanto, ministro plenipotenziario 
del Re di Sardegna, fu ricevuto in udienza particola» 
re della regiria , alla quale presentando le sne lettere 
veredenziali, parlò del desiderio che il Re Carlo Alber- 
to nutriva di vedere riappiccate le buone relazioni fra 
i due Stati, rese più intime dalla simpatia di caratte- 
re che unisce la nazione italiana alla spagnuola. 

Rispose gentilmente la regina: non essere meno ar- 
dente in lei il desiderio di vedere la Spagna stretta col 
Piemonte in cordiali rapporti, tanto più che ora ai sen- 
timenti di simpatia si aggiugne l’identità delle istitu- 
rioni politiche che li governano. 

La crisi ministeriale continua: non si sa quale im- 
piego occuperanno i signori Mon e marchese di Pidal. 

(L' Opinione.) 


IRLANDA 
DUBLINO 10 agosto. 


La sommossa. dell’ Irlanda è acquetata, almeno ap- 


parentemente; ma crediamo che questo fuoco non sia 


ricoperto che da cinerì doloso. Le simpatie che gli Ame- 
ricanj han dimostrato per la causa irlandese comincia» 
no a insospettir l'Inghilterra; talchè i suoi vascelli, 
secondo il Morning Post del 12, costeggiano il littora» 
Je dell’isola, per sorvegliare gli Americani, e special» 
mente quelli Irlandesi cho arrivano dagli Stati Uniti. 
Furono intanto arrestati quattro americani vestiti da 
marinai, e condotti dinanzi ai commissari di polizia per 
essere interrogati sommariamente. Dicesi che avessero 
in animo di sbarcare su d’ una spiaggia presso Tippe- 
rary 600 barili di polvere per fornire i rivoltosi. 

Pare che 1 Inghilterra sia risoluta di non transi- 
gere con essi; anziabbia fermo di infliggere castighi e- 
stremi ai prigionieri irlandesi: si tratterebbe ora d’ ap- 
plicare la pena capitale. 

Il processo di Kevin si prosegue a Dublino. Il Pro- 
curator Generale lo accensa di aver ordito e messo in 
opera il divisamento di muover guerra alla Regina per 
ispogliarla del'suo titolo ed onori reali. Il Giurì dovrà 
sentenziare se i documenti che mettonsi in campo con- 
tro di lui, sien tali veramente da costituire il delitto 
che gli si oppone. : ° 

Una commissione speciale giudicherà O’ Brien a 
T'ipperary. Nuove leggi sono preparate contro il si- 
gnor Duffy. Quel tale Fulme che arrestò questo capo 
della lega, ha ricevuto in'premio dell’arresto lire 500, 
danaro infame poco meno di quello di Giuda; ma dovè 
sfrattare dall’ Irlanda per sottrarsi alle vendette popo- 
lari. Questo metodo di porre a prezzo il capo d’un uo- 
mo può rinscir qualche ‘volta in politica; ma è sem- 
pre riprovato altamente dalla morale. ° 

Il Clero cattolico si adopera con ogni sforzo per 
acquetare la commozione popolare, e ritrarre dai pare 
titi più rovinosi glì illusi e i traviati. Sappiamo che nn 
degno Sacerdote, Mackay, si recò espressamente a Du- 
blino per significare al general Macdonald, che alcu- 
ni capi della rivolta, tra i quali primeggia Meagher, 
avrebbero acconsentito a depor le armi, e a darsi pri» 
gionieri, purchè avesser salva la vita. Ma pare che 
Lord Clarendon non sia punto disposto a trattar coi ri» 
belli, specialmente a riguardo di Meagher, che sì di- 
mostrò nno de’ più ardenti, dei più accaniti propugna- 
tori della cansa irlandese. Il governo, inesorabile nella 
sua vittoria, ha decretato un premio di lire 300 per chiun- 
que riuscisse ad impadronirsi di Riccardo 0° Gorman. 
A quest'ora la Gran Bretagna dovrebbe vicordarsi di 
quel verso, che costituisce il carattere dei popoli col- 
ti e generosi: 

« Parcere snbiectis et debellare snperbos. » 
( L’ Opinione.) 


GERMANIA 


Jl sig. Massimiliano de Gagern, sottosegretario 
al Minisiero degli affari esteri dell’impero, è par- 
tito per lo Schleswig. 

S. A. l’Arciduca Vicario, è partito il 12 per 
Colonia ove avrà una conferenza col Re di Prussia, 
Se ne sperano i più felici risultati per l’unità del- 
la Germania. 


COLONIA 12 agosto. 

La società democratica della nostra città ha te- 
stè indirizzata una protesta in favore della Polonia, 
all’ Assemblea nazionale tedesca. 

( Risorgimento. ) 


BAVIERA 
MONACO 6 agosto. 


Tl-Governò prussiano ha indiritto a tutte le cor- 
ti alemanne una proposta per l’ esecuzione della ri- 


‘ soluzione dell’ Assemblea vazionale, del 28 di giu- 


‘‘gno scorso, in proposito dei plenipotenziarii da no- 


minarsi presso il potere centrale. Dovranno essere 
rappresentati, 1) Austria, 2) Prussia, ‘3 ) Baviera, 
4) il regno di Sassonia coi ducati sassoni, 4) Wur- 
tenberga. Baden, e varii piccoli principati, 6 ) Han- 
nover con Ollemburgo , Mecklenburgo, ec, 7) le 
due Assie con Amburgo, Nassau, e Francoforte. 
Questi rappresentanti formeranno un Consiglio che 
risolverà a pluralità di suffragi. Austria e Prussia 
avranno ciascuna tre voti e potranno farsi rappre- 
sentare da altrettanti plenipotenziarii; le altre unità 
avranno un voto solo. ( Gazz. Piemontese. ) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 7 agosto. 

Il 5 di agosto venne dal Ministero delle finan. 
ze: Kraus fatto rapporto alla Dieta snllo stato finane 
ziario dell’ impero, che lo rappresenta non tanto 
tristo quanto comunemente si considera, avendo 
egli affermato che lo stato fu mai sempre in grado 
di dar passo ai proprii obblighi e lo sarà anche in 
avvenire, malgrado da separazione dell’ amministra» 
zione finanziaria ungherese, e le grandi spese per 
le strade ferrate, e per la guerra. Egli ha chiesto 
un voto di fiducia. Parlando del futuro sistema di 
finanze disse che il Ministero fuà sempre valere le 
pretese che | Ungheria ed i paesi italiani debba= 
no assumersi la loro porzione del debito; alla guer- 
ra d° Italia doversi metter fine prontamente, iu quan- 
to ciò sia concesso dagli interessi dello Stato, do- 
versi semplificar l’amministrazione , al che contri» 
Dbuirà l’introduzione di un ben inteso sistema di co- 
muni; le imposte dover essere ripartite equamente;. 
doversi instituire un catasto, sulle norme di quello 
di Lombardia, introdurre una tassa sugli introiti, 
lasciare alla Camera la decisione della tassa degli 
ebrei; le imposte indirette regolarsi in modo che 
pesino meno sulle classi povere; questo principio 
essere da applicarsi al monopolio del tabacco e del 
sale; abolirsi i dazi di entrata senza ritirare la pro- 
tezione dovata all’ industria; i: dazi proibitivi abo= 
lirsi per conseguire ‘una più intima unione alla Ger- 
mania ; rivedersi le leggi sul bollo e sulle tasse; 
abolirsi il lotto; le tasse postali diminuirsi: riservar= 
si di presentar leggi sul ricevimento delle note di 
banco, e sul pagamento in contante della hanca'na- 
zionale, e sulla proibizione di esportare il danaro. 
i ( Gazz: Piemontese. )) 


DALMAZIA 
ZARA 14 agosto. 
Sulle rimostranze, prodotte dalla municipalità 
di Zara e di Spalato, e dal Comune di Dernis, 
all’ Imperatore ed al Ministero dell’ interno, affine 


‘chè per l’ avvenire gl’impieghi pubblici nella Dal- 


mazia non siano conferiti se non ad indigeni, il Mi 
nistro dell’ interno , sig. Barone di Doblhoff ha ri- 
sposto ,, che dee restar sempre libero al Governo, 
con riguardo ai fin! della monarchia intera ed al mi- 
glior essere delle singole parti della medesima, di 
nominare agl' impieghi individui i più idonei ; ed 
è cosa senz’ altro convalidata dall'esperienza, che 
anche persone non indigene di una o dell'altra prò- 
vincia , si prestarono pel bene di una provincia , 
spesso in modo più efficace e più conveniente , e 
con risultati più benefici che non i nazionali stessi, yy 


ARRIVI 

DAL GIORNO 20 AL GIURNO 21 AGOSTO 
Tomassy Raimondo , francese, Possidente , da Cervia. 
Wray Giacomo, americano , l’ossidento ) da Livorno. 


DAL GIONNO 21 AL GIORNO 22 AGOSTO 
Ebert Francesco , di Dermbach, Studente , da Livorno. 
Schneider Adalberto, di Assia, Studente , da Livorno. 
Marin Giuseppe , spagnuolo , Uffiziale, da Civitavecchia. 
DAL GIORNO 22 AL GIORNO 23 AGOSTO 
Aglelett Augnsto , Commissario Pontificio, da Venezia , Incaricato 
di una Missione straordinaria, 
Cora Giuseppe , torinese , Delegato R., da Venezia. 
Gonsiorowski Felice, russo , Arcbitetto , da Livorno. 
HM Conte della MInerva Segretario di Legazione come Corriere straor- 
dinario di S. M. Sarda da Torino con Dispacci per Roma. 
Leopardi, Inviato Straordinario della Corte di Napoli, da Livorno. 
Rey Cooper Asteley , ingleso, Capitano , da Civitavecchia. 
Scholt Adolfo , francese , Pittore , da Napoli. 
Straganoff, rasso , Conte Segretario di Legge ; da Napoli 
Trompheller Carlo , sassone ) Filosofo , da Nopoli. 
Terry Lutero, americano , Proprietario , da Livorno. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 20 AL GIORNO 24 AGOSTO 
( Nessuno ) 

DAL GIORNO 2! AL GIORNO 22 AGOSTO 
Ques Flarione , costantinopolitano , Studente , per Palma, 
Rezia Giuseppe, piemontese , l'ossidente , per Sicilia. 

DAL GIORNO 22 AL GIORNO 23 AGOSTO 
Do Lys, ingleso , Dama, per Napoli. 
D' Hoffelize Francesco , francese, Proprietario , per Civilavecchia. 
Smoot Giuseppe , anericano , Capitano, per Napoli, 
Hoan , americano , Luogotenente Militare, per Napoli, 
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AVVISI 


E daffittarsi un commodo appartamento di n. 
6 Caluere 700 Cucina posto in via Giulia u. 87. 
Se. alcuno bramasso di vederlo potrà dirigersi nel” 
la casa sudd, ove Iroverà le chiavi co. 


. Siroppo Antacido del sig. Billa, approvato dal 
Protomedicato generale di Napoli, non che dello 
SBiato Pontificio, 

L'unico deposito in Roma del nominato sirop- 
po si trova dal Farmacista sig. Borioni in via del 
Babuino num.-98. Agisce come depurativo del san- 
gue, previene e distrugge qualunque, malatifa, da 
eui l’uomo ‘possa esser travagliato , seguendo il 
metodo agovole di cura prescritto in un opusco- 
Jetto che lo accompagna, 

Prezzo paoli 5 lo piccala bottiglia. 


UNZI GIUDIZIARI. 


Con Rescritto S6mo del giorno 27 luglio 1843, 


e successivo decreto esecutoriale , esibiti in Copia 


conforme negli atti dell’ infrascritto- Notaro , è sta.” 


ta interdetta al sig. Domenico Mari di Formigna- 
no villaggio del Ferrarese , ogui facoltà di ammi. 
nistrare i suoi beni , e di-far contratti di sorta al- 
cuna, ed è stato deputato in Economo del di lui 
patrimonio il sig. Gaetano Mari, 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $. 1596 del Reg. leg. 

Roma li 24 agosto 18-18. 


Fabio Ranuzzi Not. della Segnatura, 


Ad istanza della signora Anna Maria Desantis 
nella qualifica di Eredo testamentaria della fu An- 
tonia De Cupis vedova Desantis di lei Genitrice 
morta in Roma li 4 agosto corrente, con Testa- 


. mento falto aperto in atti Gradassi li 30 luglio 


1847.,Si procederà mercoledì 30 agosto corrente, 
alle ore 9 antimeridiane in punto, per gli atti 
dell'infraseritto Notaro, all’’Inventario de' beni ere- 
ditarj di detta defunta nella camera ove cessò di 


ROMA 


. 


— NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS, XII APOSTOLI. 


vivere, esistente nel Ven. Conservatorio di S. Pa- 
squale in ‘Trastevere. 
Si deduco a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione a forma del $. 1547 del vigente Reg. 
Civile, e Giudiziario. 
Roma li 25 agosto 1848. 
Tommasso Gradassi Not, di C'ollegio. 


Si rende pubblico , e notorio che l'intero Pa- 
trimonio Ereditario lasciato dalla bon, mem. Dott. 
Domenico Piacenti morto in Roma nell'anno 1844 
sotto Ja Gallica legislazione consistente in beni ru- 
stici, cd urbani in diversi luoghi situati, nan- 
che in credili fruttiferi, canoni, azioni, e ra- 
gioni ee. ec, rimane sottoposto a giustizia come 
risulta da Processo 0 fascicolo segnato col n. 124 
dell'anno 18.17 di Cancellaria concernente giudi 
zio di divisione pendente davanti al Tribunale Ci- 


"vile di Prima Instanza residente in Roma fra li 


condividenti sigaori Domenico , Luigi ed Angelo 
fratelli Piaconti figli , ed eredi del fu Niccala Pia- 
centi di Supino, e l’Illna signora Restituta Mor- 
gera di Roma qual erede universale testamentaria 


della fu Maria Felice Piacenti ; e quindi niuba 
parte di tale Patrimonio è da chichessia disponi- 
bilo se non che dopo l'esito del surriferito giu- 
dizio — Il che si deduce a notizia di chiunque per 
questo modo di diffidazione, 6 per tutti li fini , 
ed effatti di legge, e di ragione ec. 
‘ : Avv. Domenico Trenta. 
Illmo sig. Avv. Sollredini Asses. Civile di Roma 
Ad isfanza del sig. Vincenzo f’rontoni Possi- 
dente dom, via Pallaccordo n. 19 rapp. dal Proo. 
sig. Carlo Folchetti. - Si citano gl' infrascritti a 
comparire dopo 3 giorni per sentirsi solidalmenta 
condanvare al pagamento di sc. 52 50 dovuti per 
igione di casa a tutto li 6 settombre p. È. a for- 
ma della locazione, non che attesa la morosità 
ordinare l'evacuazione della casa medesima rila- 
sciare l'ordine esecutorio sì pel pagamento che 
per 1’ evacuazione, con la condanna in ambi i ca- 
si alle spest ‘anche irrepetibili. - Signora Madda- 
lena Persiani. — Sig. Casimiro De Dominicis d' in- 
cognito domicilio per aflissione. 22 agosto 1848 in 
quanto al sig. Casimiro De Dominicis affissa a for- 
ma di. leggo. Bonomi Curs, 


Num. 69, = 14848. 


di mmm SE e nti 


e 


‘ CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE (AI 
sn i A 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
‘etcettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . . .... 250. 


Alle Provincie (franco) 2 80. 
All Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


Sabato 26 Agosto. | 


DECIO 
‘ 


TS AVVERTENZE TOA 


200 


Le lettere; ci pieghi dovranno esstre 


‘diretti. affrancati alla Direzione ‘della 
lazzetta di Roma nella Tipografia SHI- 
viucti in Piazza de' SS. XIL Apostoli. 


GIORNI 


Igrometro [ FRA c È 6 ; ti a ; 
DELL''OSSERVAZIONE alla ‘Temperat. di 0°R. | ester. al Nord | a capello | Direzione del vento | Stato del ciclo 
Ore 7 antim. | Poll. 27 lin. 11,9) +.18,9° 28° | S-0. dd. | Screno. 
25 Agosto. . $ » 3 pomer. » 27 5 118] + 29,8 44 0-S-0. m. | Ser. nuv. sp. 
» 9 pomer, »° 28» 01) + 40 ! Chiarissimo. 


18, 1 S-5-0. dd. 


Temperat. mass..+ 22,6 Temperat. min. + 47,1. 


Osservazioni falte ad ove diverse 


ROMA 26 Agosto. 
PARTE RELIGIOSA. 


La festiva ricorrenza di S. Lodovico fu cele- 
brata jeri colla solita divota pompa nella chiesa 
nazionale di S. Luigi de’ Francesi. 

Nella mattina ebbe luogo la Cappella Cardi- 


nalizia, ed il Sacro Collegio assistette alla solen- ‘ 


ne Messa, pontificata dall’ Illmo e Rmo Monsi- 


gnor Castellani, Vescovo di Porfirio e Sagrista . 


di Sua Sanrera’. S. E. il sig. D’ Harcourt, Amba- 


sciatore della Repubblica Francese presso la San- ‘ 


ta Sede, ricevette e complimentò gli Emi e Rmi 


Signori Cardinali , ed assistette alla solenne Mes- : 


sa, alla quale pure intervennero vari Membri 


dell’ Eccmo Corpo Diplomatico, gli addetti al- i 
l'Ambasciata, il Direttore e gl’ Individui compo- . 
menti la nazionale Accademia Francese di Belle ‘ 
Arti in Roma, e molti personaggi, sì nazionali 


e sì esteri, 


Nelle ore pomeridiane la Santità’ pi N. S. | 


Papa PIO IX si recò con treno nobile alla chie- 
‘sa suddetta e si condusse ad adorare il SS. SA+ 
GRAMENTO all'altare del Santo. Quindi la 
Samnta' Sua passò nella prossima sagrestia, 


ove sì degnò ammettere al bacio del piede i | 
Cappellani addetti alla Chiesa nazionale ed al- : 
tre divote persone: Il Sanro Pabre fu ricevuto - 
ed accompagnato da S. E. il prelodato Am- ‘ 


“basciatore della Repubblica Francese, mentre 


un immenso popolo raccolto sulla piazza plau- | 


diva e dimandava l’apostolica benedizione. 

Il Battaglione Ottavo della Guardia Civica, 
schierato sulla‘piazza, fece bella mostra di se, ed 
eseguì con molta esattezza le debite evoluzioni. 


DO | 


PARTE NON OFFICIALE 


Veniamo assicurati che la Santità di Nostro 


Signore PIO IX, appena avuta Ja notizia che 
debba in un Congresso trattarsi degli allari d'Ita- 
lia, ha subito. prese le più convenienti disposizio- 
ni, perchè anch Egli, principe italiano com’ è, 


sia rappresentato colà per tutelare i diritti della | 
S. Sede e de’ sudditi suoi, ed intendere, secondo i 


il suo vivo desiderio, in ‘concordia cogli altri 
principi italiani, al ben essere della Italia me- 
desima. 


In qualche Giornale si è pubblicata come fir- 
mata una convenzione tra il Maresciallo Welden 
e la Deputazione spedita da Sua Santita' per do- 
mandare conto allo stesso Maresciallo della inva- 


sione fatta di una parte del Territorio Pontificio, | 


DES, 


e per intimargliene il ritiro. Non avendo luogo con--' 


venzioni per chi richiede di sostenere ciò che per 
ogni diritto gli compete , possiamo assicurare che 
la Deputazione suddetta non ha sancito conven- 
zioni di sorta , ma sostenuto soltanto ciò che di 
pieno diritto compete per la indipendenza degli 
Stati Pontificj ; mentre mai dal Governo non si 


i ammetterebbero condizioni e principii non unifor- 
indipendenza e deco- , 


mi al sostegno dei diritti, 
ro dello Stato. 


e DI 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 22 agosto. 
SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI. 
Pubblicati nel giorno 21 agosto. 


IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 


‘ Considerando che nelle attuali circostanze, e nel 
presente movimento della città, è facile ‘ai tristi ed 
ai nemici della nostra Patria [' insinuarvisi anche ce- 
latamente , e sotto nomi e forme mentite , e lo spar- 
gervi i semi della disunione e del disordine ; 

Considerando che a prevenire i ‘mali che potrob- 
hero derivarne , è necessario che il Comitato proce- 
da cziandio a misure straordinarie, e cho valgano 
all'uopo, durevoli però fino a che possa. durare il 
pericolo ; 

Considerando che, come sono dirette le cure del 
Comitato a discoprire le maligne arti dci tristi e dei 
nemici della nostra Patria, ‘ed a punirle, non deb- 
bono d'altronde rimanerne tusbati i buoni cd onesti, 
a di cui difesa sono anzi rivolte queste determiua- 
zioni; 

Fino a nuovo ordine , dispone : 


41. ‘Tutti indistintamente e forestieri © statisti, 
compresi gli abitanti di questa Provincia, i quali non 
avendo domicilio in Bologna vi si trovano però pre- 
sentemente, dovranno presentarsi entro il perento- 
rio termine di 48 ore, decorribili dalla pubblicazio- 
ne di questo Decreto, alla Direzione di Polizia di 
questa città, per dare esatto conto alla medesima del- 
la propria condizione, e dei giusti motivi della loro 
permanenza. Senza tale giustificazione, dovrà loro ‘es- 
sere ingiunto di partire immediatamente. Parimenti 
tutti i. suindicati che fossero d’:àta innanzi per pren- 
dere domicilio o dimora in Bolagna, dovranno dare 


le suddette giustificazioni entro 48 ore, decorribili dal’ 


loro arrivo in città. ; 

2. Gli artigiani dei paesi di campagna dell'uno 
e-dell’ altro sesso, gli agricoltori, gli operai giorna> 
lieri, così detti braccianti, cc, ec., non potranno d'ora 
in avanti stabilire il loro domicilio iti città senza aver- 
ne innanzi il permesso dalla stessa Direzione di Po- 
lizia: questo permesso dovranno chiederlo col mezzo 
dei Priori delle rispettive Comuni , ai quali si diri- 
geranno a norma delle anteriori vigenti prescrizioni. 

3. T Locandieri, Albergatori, Osti, e chiunque 


altro abbia .presso di sè uno o più individui non ap- 


partenenti alla propria famiglia, a termini del Rogo- 
lamento 4 febbraio 1832, dovranno denunciarli alla Di- 
rezione di Polizia suddetta , entro parimenti le 48 ore 
decorribili dalla pubblicazione del presente. Docreto. 
I contravventori a tale disposizione saranuo essi pu- 


BARR sestu srriii isa 


re trattati come colpevoli, e condannati quindi alla 
prigionia di uò mese, e ad una multa non minore 
di Sc. 20, né maggiore di Sc. 200, giusta le circo- 
stanze e la condizione delle persone, | . 

La Direzione di Polizia rimane incaricata della 
pronta esecuzione di questo Decreto. 

Bologna 21 agosto 1848. 

( Seguono le firme. ) 


Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
mobili , è Volontari .la Riserva , e qualungue Mi- 
lizie non capitolata — Ordine del giorno. 


Fu pur.bello e magnifico lo spettacolo che i vit- 
toriosi combattenti dell' 8 corrente , uniti a que’ mol- 
ti generosi che si erano preparati ad ingrandirne i 
‘ranghi per una nuova aspettata 6 forse desiderata hat- 
taglia, diedero ieri dopo pranzo sulla Piazza d’ Armi 
davanti alla Montagnola! Io scorgeva , miei cari e 
bravi concittadini, nelle vostre fronti e nei vostri 
sguardi tutto l'ardore del patrio amore di cui avete 
piena l'anima ; ed inspiravate a mo ed al nubile mio 


compagno, signor March, Gioacchino Napoleone Pépoli, . 


odierno Comandante di questa Guardia Civica, una fi- 
ducia così sicura, che pensavamo che se in quel mo- 
mento l’umiliato aggressore con tutte lo sue mille fa- 
langi e con tutti i suoi mille cannoni fosse venuto 
ad attaccarci, noi l’ avremmo di nuovo ributtato e 
di nuovo svergognato. In mezzo a voi mi pareva d’ es- 


‘sero un altro uomo; sentiva scorrermi per lo veno 


it sangue della lontana mia gioventù ; credeva quasi 
d'aver diviso con voi i pericoli, le fatiche, il trion- 
fo della suddetta gloriosa giornata. Io sfido un.altro 
Capitano, anche dopo conquistato un impero, a pro- 
vare tauta gioia e tanta compiacenza a passare in'ras- 
segna i suoi vittoriosi soldati, quanta fu la mia a 
vedervi assembrali in bella e in fiera ordinanza su 
quel medesimo terreno che conquistaste col proprio 
sangue e col proprio valore così prodigiosamente, che 
i nostri nepoli stenteranno a crederno il racconto. Voi 
eravate soldati nel nascere, voi eravate prodi senza 
saperlo, Perdizione ed onta a coloro che ‘osnrono 6 
che pur vorrebbero tornare ad osar di macchiare di 
brutte taccie il popolo di Bologna! Se in una città 
così popolata come la nostra v'hanno degli assassini, 
v' hanno dei ladri, vi hanno dei facinorosi (e pur- 
troppo ve n’ hanno ), non denno cercarsi fra voi, che 
siete invece i difensori dei buoni e i persecutori dei 
malvagi; ma denno cercarsi fra quella feccia d’ uomi- 
ni, se pur sontali , che sono il rifiuto d’ ogni socie- 
tà, che non possono nutrire liberali sentimenti , e che 
hanno per istinto il delitto. Sono questi coloro che cou 
ladronecci e rapine cercarono di disturbare la solen- 


‘nità e la letizia dei passati giorni: son questi colo- 


ro che passeggiando inutilmente armati per la città 
volgono bieco il guardò per incuter timore ai pavidi : 
son questi coloro, che a malgrado della beneficenza 


Ù 


Dalle ore 9 pom. del 24 Agosto fino alle ore 9 pom. del 25 


e degli sforzi del Governo si presentano alle case sot- 


to pretesto di cercare armi di cui non abbisognano 
che per commetter misfatti, ma per aver robe e da- 
nari: son questi coloro che guidati dalla mano na- 
scosta dei perfidi nemici delle nostre odierne libera- 
li istituzioni si radanano nelle piazze, nei trivii, è 


‘perfino nella sede dci Magistrati e nel santuario del 


deposito delle leggi a fare schiamazzi e tumulti per 
esigere l'adempimento d’ insolenti, smodate, ingiu- 
ste domande. Questi dovete , .voi difensori della pa- 
tria, riguardare pci vostri principali nemici, perché 
attentano del pari alla sua sicurezza che alla sua fa- 
ma ed alla sua gloria : questi dovete perseguitaro ed 
accennare alle pubbliche Autorità, perchè nel giorno 


del pericolo si associerebbero ai vostri esterni nemi- 


ci per agevolargli l'ingresso nelle vostte mura, e 
perchè nel giorno della ruina sarebbero le guide dei 
depredatori, e terrebboro loro il sacco onde poscia 
dividere seco loro la preda: questi dovete separare 
totalmente da voi per non essere contaminati dal lo- 
ro pestifero contatto. . 

Dopo la bella e gradita sorpresa della vostra stu: 
penda mostra di ieri sulla Piazza d’ Armi, quali pro- 
ve d'ogni virtù ‘non posso io riprometlermi dai po- 


filoni Bologuesi ? Ed ora poi che il Comitato di pub- ‘ 


lica salute. vi ha aperti i Ruoli della Guardia: Civi- 
ca per formaré battaglioni mobili e sedentari, ora che 
siete liberi di scegliervi Capi di piena vostra soddi- 
sfazione, ora che coll’ esercizio della nobile; profes- 
sione dell''armi è assicurata in dappia guisa la sussi- 
stenza ‘a tanti che sin qui la stentarotio , or che vi 
si’ promettono costanti lavori di varie specie ‘per to- 
glietvi dall’ ozio.e per somministrarvi i mezzi d'un 
onorato guadagno , or in fine che per altri sei gior- 


ni il Governo si sottomette ad un sacrificio, che noi - 


avrebbe potulo sopportare neppure ne’ giorni addic- 
tro dell'assegnazione di due paoli per testa agli ua- 
mini armati del popolo, qual altro stimolo vi potreb- 
be più ‘abbisognare per mettervi tutti d'accordo, a pre- 
servare da ogni male la Città salvata dal vostro valore? 
‘Non v' ha bolognese di qualunque classe sia, tran- 
ne i pochi cattivi e i ‘pochi istigatori di discordié, 
che non fidi in voi, nel vostro patriottismo , nella 
vostra religione. Ed io pot che vi vidi taute volte in- 
‘ torno a me con dimostrazioni d’ affetto, di simpatia, 
e di confidenza: io che soprattutto ho fede in voi ap- 
punto perchè m' accorsi che m'onoravate di specia- 
‘.le benevolenza , io che vi persuasi tante volte all’unio- 
ne alla moderazione, alla civiltà), e che tante vol. 
te fui ascoltato ; io che così spesso mi confortai ai 
vostri applausi , i quali vorrei pur conyincermi d'aver 
meritato in poca parte almeno, io vi prego , vi esor- 
to, vi scongiuro, mici buoni concittadini ed amici, 
a dare al mondo il luminoso esempio d'un popolo 
così pronto agli eroici fatti, come docile alle leggi ed 
alle voci delle costituite autorità. Calma adunque, e 
perfetta calma in tutti; che.coll' agitazione le umane 
virtù degencrano spesso-in vizi. Lasciate le. armi nel- 
le vostre case, per riprenderle quando l’uopo il do- 
mandasse , quando si volesse istruirvi a maneggiarle 
militarmente; quando per una qualche patria solen- 
nità foste invitati a indossarle. Sorvegliate‘attentamen- 
te gli scellerati che abusano del vostro dimostrato va- 
Tore per commettere delitti, e per versarne |’ inla- 
mia Anche su di voi. Mettetevi fra essi e le designa- 
te loro vittime per salvarle. Cessate del tutto dall’ iu- 
quietare con frequenti pericolose scariche d'armi da 
uoco i pacifici abitanti, le donne, i malati, e i fan- 
ciulli. Accorrete ai Ruoli della Guardia Civica, e sia- 
te modello-di zelo come lo foste di valore. Volate ai 
lavori che vi si stanno prepgrando, ‘onde i sudori del. 
le vostre fronti siano d'edificazione ai buoni, e di 

stimolo all'emenda dei cattivi. ì 
Io provo un giubilo non mai prima inteso d’ es- 
sere giunto in tempo a veder cominciare un’ era no- 
vella per Bologna da un fatto che pochi crederebbe- 
0 , ;se non fosse così vero com’ è : e vado superbo 
che quest’ eroico popolo mi abbia in conto di suo ve- 
race amico, Ovunque i mici doveri ed il mio gttac- 
camento alla causa dell’ Italiana indipendenza fosse- 
ro per chiamarmi, mi starà sempre nella mente quel 
che vidi in Bologna, c mi staranno sempre in cuo- 

re. l'amore e l’ onore che ne riportai. 
+ Bologna -21 agosto 1848. i 
IL Colonnello Comandante Superiore 
BeLLvzzI. - 

I ( Gazz. di Bologna.) 
ed 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
. NAPOLI 19 agosto. 

La spedizione di Sicilia non è ancor partita : solo 
..due Vapori questa notte si son diretti per l’acque di 
Reggio, cd un brigantino con razioni c munizioni per 
la cittadella di Messina, Dicesi che il Ministro ingle- 
se col francese trattino un accomodamento con la Si- 
cilia, cioè di far nominare il secondo nato di Ferdi- 
‘nando a re de’ Siciliani in luogo del duca di Genova. 

. : (La Patria. ) 
— La Camera dei Deputati si è oggi (23) riuni- 

ta in comitato segreto; se ne ignora la cagione... 

* (Libertà Italiana.) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


| . FIRENZE 22 agosto. 

Abbiamo la certezza che il Battello a vapore in- 
glese 7 Ecate proveniente da Malta, e a bordo del 
quale trovavasi S..A. R. l'Infante di Spagna "D. Fer- 
dinando di Borbone cui associò in seguito la Sua R. 
Consorte, è partito da Livorno con gli. Augusti Per- 
sonaggi. alla volta dell’ Inghilterra, È: 

{ Gazz. dì Firenze.) 


LIVORNO 23 agosto. 


Oggi è arrivato il Vapore l’ Achille, con una par- 
te ‘della Legione dell' Indipendenza Italiana. La Legio- 


ERRE 


ne sì dice forte di 5000 uomini con artiglieria. La co- 
lonna giunta oggi è comandata dal sig. Carlo Unga- 
relli, Uffizialo di Africa al sorvizio di Francia. 

ì Bi E ( La Patria.) 


PIEMONTE 
TORINO 21 agosto, 


EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOJA CARIGNANO 3 LUOGO- 
TENENTE GENERALE DI S. M. NEI REGIL:STATI IN 
ASSENZA DELLA M. S. 


In virtà dell’ autorità a Noi delegata, e valendoci 
delle facoltà straordinarie portate dalla Legge del 2 
correnlé mese; . 

‘Desiderando di esperire tutti i mezzi che pos- 
sano disperisare dal ricorrere a prestiti forzosi per 
sovvénire agli urgenti bisogni dello Stato; 

- Balla relazione del Ministro Segretario di Stato 
delle Finavize abbiamo ravvisato opportuno di accor- 
dare un premio agli accorrenti al Prestito volonta- 
rio Nazionale, a somiglianza di quanto già venne al- 
tra volta operato con successo in forza delle R. Pa- 
tenti:23 agosto 1831; | 

Epperò anche sull'avviso conforme del Consi- 
glio dei Ministri abbiamo ordinato ed ordiniamo quan- 
lo segue: 

Art. 1. Tutti coloro che dopo la pubblicazione 
del presente accorreranno al Prestito voloblario Na- 
zionale riaperto col: Nostro Deereto «del 1, del cor- 
rente mese avranno dritto ad un premio in ragione 
del 10 per cento, talchèsborsando la somma’ di L, 90 
otterranno un vaglia per L. 100 producente l’ annuo 
interesse del 5 per cento, serbata la stessa proporzione 
per le somme maggiori. Questo lavoro è ristretto ai 
versamenti eseguiti fra giorni 20 dalla-data del presente. 

2. Potranno anche godere dello stesso vantaggio, 
facendone la domanda all’ Ispezione Generale del R. 
Erario entro un mese dalla data del presente, quelli 
che già concorsero nello stesso Prestito dopo la pub- 
blicazione del predetto Nostro Decreto del 1. corren- 
te mese. + SS bea 

3. Per l’effetto di cui all'art. 1 del presente, il 
minimum di lire cento senza frazioni di centinaio sta- 
bilito dall’art. 2 del R. fditto 23 marzo p. p. è ri- 
dotto a lire novanta parimenti senza frazioni su que- 
sta somma. .. ) 

Del premio del 10 per cento ne sarà tenuto conto 
nella spedizione di rispettivi vaglia. 


4. Per l'elleito di cui nell'art, 2 del presente, . 


si osserveranno le seguenti norme, 

- Qualora la somma versata oltre il 90 p. 0/0 
lasci luogo alla spedizione d’un vaglia non minore 
di lire cento nel senso dell'art. 6 del già citato R. 
Editto sarà tal vaglia senza più spedito. 

Nel caso poi che la somma versata oltre il 90 
p. 0/0 non ammetta la spedizione di un vaglia, sarà 
facoltativo al muluatario o di supplire al già falto 
pagamento sino alla concorrente necessaria al detto 
fine, o veramento potrà egli chiedere la restituzione 
che di’ ragione. e ha i 

5. 3 vaglia continueranuo a spedirsi colla sca- 
denza di un anno a termini dell'art. 7. del predetto 
R. Editto. . 

È però riservata al Governo la facoltà di ripar- 
tire la soddisfazione dei vaglia spediti col beneficio 
del premio concesso col presente, in tre successive ed 
eguali semestrali rate procedendo per via d’estrazio- 
ne a sorlé e continuando pei non estratti a corrispou- 
dere gl’ interessi in ragione del 5 per cento sino all'et- 
fetlivo ; pagamento. i 

Il Goveruo dichiarerà prima della scadenza. di 


aprile 1849 se.intende di esperire della predetta facoltà. 


6. Nalia è del resto innovato quanto alle forme 
già stabilite pel Prestito volontario, se non che la 
carta dei vaglia come sovra ammessi al premio del 
10 per cento sarà di color tarchigo onde si possano di- 
stinguere dagli altri. : 

Il Ministro Segretario di Stato. delle Finanze 
renderà conto al Parlamento Nazionale dei risulta- 
menti del Prestito di cui si tratta, ed è intanto in- 
caricato dell'esecuzione del presente che sarà regi- 
strato al Controllo Generale, pubblicato, ed inserto 
nella Raccolta degli Atti del governo. 


Dat. a Torino li venti di agosto mille ottocento 
quarantotto, 


‘+ EUGENIO DI SAVOIA. 


Il generale Allemandi parti da Milano domenica 
6 del . corrente, mentre che gli Austriaci vi entra- 
vano, e pervenne a ricoverarsi a stento, perchè uc- 
cisogli il cavallo, nelle frontiere della Svizzera. È 

Per la strada del Sempione, attraversante la Sviz- 
zera, ritornò dal Moncenisio a Torino, ove è arri- 


vato ieri l'altro nella notte per recarsi al quartier, 


‘generale a, Trecate, ( Gazz. di Genova.) 


—& 


GENOVA 21 agosto. 
Gonovesi! ; 
Ricordo le prove di benevolenza e di fiducia ( di 


cui ho ancora tutto l'animo commosso ) che mi deste 


allorquando dovetti da voi allonianarmi. To ne vo su- 
perbo e la mia gratitudine non cesserà che col battere 
del mio cuore. ì : 


Li 
Nel ritornare fra voi provo doppia consolazione, 
di trovarmi tra fratelli a me hen affetti, e di essero 
dalla bontà del Re destinato a governare questa im- 
portante città, in cui sono tradizionali gli esempi ‘di 
militare e civile virtù. Vostro sincero ammiratore, io 
mi compiaccio de’ generosi sensi che albergano nel- 
l'animo de’ Genovesi, in quanto che mi sono caparra 
delle vostre valide prove nel caso ci toccasse respin- 
gere | attacco straniero. Per la difesa della Patria, 
del Re e dello Staluto, più che nella impareggiabile 
postura dei-nostri forti, . più che nella ammirabile co- 
struzione de' nostri baluardi, più che nellà formida- 
bile nostra artiglieria, io confido nell'unanimità de' 
nostri sforzi, nel patriottismo del popolo, e nel co- 
raggio della brava Guardia Civica. i 
Genova 21 agosto. 1848, 
i H Governatore 
Lrrore DE Sonwaz. 


( Gazz. di Genova. } 


ALESSANDRIA 20 agosto. ; 


Il Genio Lombardo è occupato a porta Marengo, 
a (racciare lince di ristiuro intorto le distrutte opere 
di fortificazione, di cui Napoleone avea precinta la 
città e che venivano atterrate nel 1815. - 

I lavori di difesa proseguono con ardore intorno 
alla fortezza. 1. medesimi lavori si continuano dalla 
parto della città, che prospetta gli orti verso Tanaro 
Nord-Ovest. 

— Giovedì 17 corr. l’ invialo Austriaco giunse 
verso sera prendendo alloggio all’ Albergo dell’ Uni 
verso: ebbe presso S. M. una lunga conferenza , il 


cui risultato però s' ignora finora. 


— Venerdì 18 corr. S, M. verso un'ora pome- 
ridiana si portò, necompagnata da tutto il suo Stato 
Maggiore, a visitare gli Ospedali militari, e quindi 
si diresse a visitare questa Cittadella, e (tutti i For- ” 
tini. — Alle ore 2 e mezza pomeridiane rientrava fra 
gli evviva cd applausi nel suo palazzo. n 

— Cinquecento cavalli della Provianda furono 
questa mattina, 19 corr., mandati a Stradella per es- 
sere divisi in tante stazioni, per meglio c presto tra- 
sportar da Peschiera il gran Parco d’artiglieria, Di- 
cesi però sempre che il comandante non’ voglia cedere 
la fortezza. Adduce per motivo, nou doversi ammet- 
tere per vera una capitolazione disonoranto pel Re, ed 
essere suo dovere di difendersi, massime che non man- 
ca di nulla. Intanto attende nuovi ordini, 

Se è vero, sarebbe bene che il Treno-Provianda 


‘ fosse avvertito di non inoltrarsi, perché sarebbe cer- 


tamente tenuto prigioniero. 


{ Alba. ) 
Aura. peL 21, # $ 


Questa mane giunse qui in calesse: S. <A, il Duca: 
di Savoja. Nella scorsa notte partirono alla volta di 
Novi, diretti per Genova, seimila uomini di truppa; cioè 
l’inticra Brigata Regina, due battaglioni riserva Aosta, 
e due detti Cuneo, colla relativa artiglieria. Questa se- 
ra pernotteranno a Novi, e domani a Ronco. 


(Ivi. ) 

VENEZIA 18 agosto. 

Ordine del Giorno. 

Il Comando in capo delle truppe nello stato ‘ve- 
neto ordina la divisione in Legioni di tulli i corpi, 
sì regolari che irregolari., composti d’ individui delle 
province venete. Queste Legioni saranno formale co- 


_me segue: 


La I. Legione, composta del primo, secondo è 
terzo Battaglione dell’attuale prima Legione guardia 
mobile, verrà comandata interinalmente dal Colon- 
nello Giuseppe. Jehan. . i 

La H. Legione, composta del quarto Battaglione 
dell’attuale prima Legione e del primo e secondo Bat- 
taglione dell'attuale seconda Legione guardia mobi- 
le, verrà comandata dal ‘Tenente Colonnello Eugenio 


‘ Vandoni. 


La Ill. Legione , composta del terzo Battaglione 
dell’attuale seconda Legione guardia mobile del Bat- 
taglione vicentino ( Zane/Zuto, ) della guardia mobile 
padovana ( Stucchi) e delle compagnie Spangaro, Zer- 
man e Grondoni, verrà comandata dal ‘Tenente Co- 
lonuello Zanelluto: 

La IV. Legione, composta del Battaglione trevi- 
giano (Galateo) e dei crociati padovani { Cavalletto ) 
verrà comandata dal Tenente Colonnello S, Martino. 

La V. Legione, composta della Legione del Sile 
e delle frazioni del primo Battaglione Prato , verrà 
comandata dal Colonnello Amigo. 

Della ‘così formata prima Legione comanderanno 
il primo Battaglione il Maggiore Ciro Foglia, il secon- 
do Battaglione il Maggiore Antonio Torriani. 

Della così formata seconda Legione comanderan- 
no il primo Battaglione Rodolfo Dea, il secondo Bat- 
taglione il Maggiore (iuseppe Zamboni e provvisoria. 
mente il Capitano Pietro Spangaro. ° 

Della così formata terza Lezione comanderanno 
il primo Battaglione il Maggiore. Napoleoni Stuechi , 
il secondo Battaglione il Maggiore Alessandro Jehan. 

Della così formata quarta Legione comanderanno 
il primo Battaglione il Maggiore Giuseppe Galateo , 
il secondo Battaglione il Maggiore Cavalletto. 

Della così formata quinta Legione comanderanno 


il primo Battaglione il Maggiore Nicolo. Radonich.y il 
secondo -Battagliono il Maggiore Giuseppe Francesconi. 
I signori comandanti di Legione ed i signori co- 
mandanti di Battaglione restano responsabili del buo- 
no ed esatto andamento del servizio, . 
Subordinazione, anima della milizia, dovrà es- 
ser mantenuta, adoperando i mezzi più rigorosi, ed 
applicando gli articoli di guerra inesorabilmente verso 
qualunque si rendesse colpevole. Restano pure respon- 
sabili i suindicati signori comandanti : dell’ istruzione 
dei loro subordinati d'ogni grado. . 
Questo Comando in capo s'attende dallo zelo ed 
amor patrio delle milizie che si presteranno ovunque, 
non temendo fatiche e sacrifizi, ad agevolare la dif- 
ficile missione dei loro Capi. 
Venezia, 17 agosto 1848. l 
GUGLIELMO PEPE 
Veduto | CAVEDALIS. ‘ 


a @rene— — - 


STATI ESTERI 
CONFEDERAZIONE SVI 
LUGANO 15 agosto. 
TH Generale Garibaldi con ‘a sua legione forte di 
2,500 uomini, stamattina sbarcò a Luino, e si di- 
stese in picchetti lungo ta. riva sinistra del lago. Non 
si se quale sia il suo progetto, ma il primo passo 
ardito e ben misurato ci è caparra del ramanenta. 
© IL Generale D' Apice tien sempre fermo. nella Val- 


ERA 


(La Patria.) 


tellina, Jori l’altro respinse vigorosamente una rico- - 
d 


gnizione di austriaci che si era spinta fino all’estre- 
imità del lago di Como. ( Republ, della Svizz. Ital. ) 


Avira pu 18. 

Niun altro combattimento avvenne vicino ai no- 
stri confini della "Tresa Le notizie di questa mattina 
porterebbero che gli austriaci sarebbersi ripiegati da 
Varese verso Como, e che la colonna Garibaldi fosse 
a Germignaga e Macagno. i 

i ( Gazz. Ticinese. } 
i l TICINO: 

It Consiglio di Stato, coh suo decreto, ordina 
il disarmamento di’ qualunque individin di forza estera 
che si rifugia rel Cantone per godere il diritto: d'asi - 
lo, affidandone l’ incarico alle’ Muvicipalità de' Co- 
muui di confine, ed ai posti di finanza, che dirige- 
ranno i militari disarmati al Capoluogo del Distretto, 
a' cui Commissarj saranno pure mandate Je armi. 
‘Tutti i cittadini sono invitati a prestar mano forte 
all'autorità per | esecuzione di quest ordine , come 
per respingere qualunque invasione violenta del ter- 
ritorio; ) 

Con altro decreto del 9 agosto è proibita in que- 
sto Cantone la compra d'armi dai militari emigrati, 
sotto la penale di fr. 10 a 40 sv. per'ogni capo, do- 
vendo quelli che già ne hanno acquistato notificarle 
e consegnarle alle Municipalità per essere rimesse ‘al 
‘Commissario, notificando anche il prezzo pagato, ri- 
servandosi il Governo di decidere ‘sul rimborso del 
medesimo. ( Garz. Ticinese. ) 


FRANCIA 


| PARIGI 16 agosto. L 


II Generale Cavaignac ha ricevuto, dicesi, dal 
Re Carlo-Alberto una lettera autografa, la quale 
concepita nei sensi della più grande nobiltà, dopo 
avere spiegati i disastri sofferii dall'armata Sarda, 
fa un appello in favor dell’ Italia alla generosità 
e fratellanza della Francia. ° i 


(Gazz. di Firenze.) . 


— Ua giornale. d'oggi ‘annunzia in termini 
semi-officiali, che Luciano Murat non è altrimenti 
andato in Italia per eseguirvi una missione diplo- 
matica. Egli ha invece domandato e ottenuto dall 
Assemblea Nazionale un congedo per colà recarsi, 
per dare assetto ad. alcuni affari di famiglia. 


_.(.Constitu.ionnel, ) 
ALTRA DEL 17. 

Da due giorni in qua, la Capitale è piena di 
voci vaghe e di sinistro augurio, Parlavasi di mani. 
festazioni che potrebbero turbar nuovamente l’ordi- 
ue pubblico. Noi preghiamo tutti gli uomini one- 
sti di nulla intrapreadere che non sia consentaneo 
alle leggi nazionali ed ai mezzi legali. Col voto uni. 
versale, libertà della stampà e fa sovranità del po- 
polo, una nazione può sempre far intendere i suoi 
.desiderj. e riparare ad ogni più grave complicazio- 
ne di casi, Nuove dimostrazioni fatte nel senso di 
un partito riescerebbero funeste, perchè condurreb! 
bero certamente a- sanguinose collisioni, Invocare 
l’espressione della volontà nazionale, si è il fine a 
cui tender debbono gli sforzi di rutti; perchè que- 
ata è in realtà la s la manifestazione che salvar pos 
sa la Francia, come quella che invece di esser par- 
ziale, sarà generale. (Gazz. de France.) 

L'esercito delle Alpi ha fatto un movimento di 
concentrazione. La prima divisione deve. mettersi 
immediatamente in marcia per concentrarsi intorno 


tire per Grenoble. 


e. 


a Brianzone,.ove sarà stabilito il suo qua:tier gene- 
rale ; la seconda divisione s’appoggierà su Greno- 
ble; la terza arriva. a marcie forzate da Parigi per 
prendere posizione intorno a Lione; la quarta di- 
visione (di riserva), la quale lasciò Brianzone un 
tnese fa circa per rientrare vell’interno della Frao- 
cia, è parimenti in' marcia per concentrarsi intor- 


no a Bourg. ( Dèbats.) 


— Leggesi nell’Ico di Saomur: , Accertasi che 
il 1 squadrone delle guide ricevette ordine di pur 
a ( Moniteur. ) 


— Il Comitato degli affari esteri si occupò sta- 
mane di una petizione della guardia nazionale di 
Milano all'assemblea. nazionale, 1 petizionari do- 
maridano l'intervento armato della francia. 
(= Teri l'altro, 15 agosto, festa di S. Napo- 
leone, un. funebre servizio venne celebrato nella 
chiesn degli invalidi in onore della memoria . del 
grand’ uomo. Dopo la cerimonia, noli vecchi sol- 
dati dell’ impero, rivestiti dei loro uniformi si reca- 
rovo alla. piazza Vendòme, dove deposero. corone 
di mirto. (Galignani.) 


_ SPAGNA 
CATALOGNA 9. agosto. ; 
« Un fatto gravissimo avvenne dianzi nei dintor- 
ni di Falset. Un distaccamento di venticinque no- 


‘mini del reggimento di fanteria. di Saragozza, co- 
mandato da un capitano che era stato spiccato l’un- 


dici a perseguire il cabecilla Farnos e la sua ban- 


da, è stato esso. stesso sorpreso da questo capo e 
costretto. a deporre le armi: I° montemolinisti. hanno 
tolte le armi ai soldati, ciò che loro conveniva dell’ 
uniforme, e.li hanno rimessi in libertà. Si ignora ciò 
che sia avvenuto de’ tre uffiziali del distaccamento, 
il cui capo commise l'errore grave di dividere i 
suoi uomini in gruppi di 4 o 5. v: . 
no scontro di certa importanza seguì tra 
i fratelli Tristany e la colonna del brigadiere No- 
rillas nelle vicinanze di Salsona. Ai primi colpi di 
fuoco, i montemolinisti si diedero alla fuga; la trup- 
pa riuscì nnllameno .ad impadronirsi di quat ordici 
fia essi, ° 
© Diverse voci coutinuarorio a circolare in que- 
sti. giorni sulla comparsa di Cabrera; gli uni preten- 


devano fosse rientrato in Francia; ma questa ver-. 


sione mi sembrava poco probabile, specialmente 
parlando di un uomo che ha fatto le sue prove e 
che è nel vigore dell’erà; sì accerta ora essere riape 


parso nelle vicinanze di Pierrefitté , attribuendosi. 


la sua inazione ad una sofferta malattia. 

La condizione della Catalogna peggiora. I.mon- 
temolinisti si organizzano ogni dì più. Posero la ma- 
no in una grande quantità di cavalli; i corrieri e le 


altre vetture pubbliche sono intercettate spessissi- 


mo; essi levano, senza ostacoli, imposizioni in da- 
naro e in natura; la municipalità e gli abitanti, con- 
vinti di essere infallantemente moschettati dai capi 
banda se. prestano un appoggio qualunque alle au- 
torità della regina, ricusano di fare il servizio del- 
la guida o recar dispacci. i 

) «(Fogl. di Francia.)' 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 46 agosto. 


Un dibattimento ebbe luogo nelle Samere.re- 
lativo' alla mediazione esercitata dall’ Inghilterra e 
dalla Francia fra l’Austria e |Italia. 

“Il signor Disraeli attirando l’attenzione: della 
Camera. sulla. missione di Lord Minto, fa allusione 
all'intervento offerto di concerto colla Francia. 

Protesta. però contro l'alleanza francese, con- 
tro la ‘mediazione, consegnenza «ella quale altro 
non può essere che laguerra, Eppure a questa guer- 
ra si va incontro per timore che la Francia iuvada 
l'Italia. Ma la Francia non ne ha il diritto, e non 
è in caso di invadere, Essa debbe non solo invia- 
re roo mila uomini al di la delle Alpi, ma anche 


un'armata al di la del Reno; e prepararsi a far di 
più per incontrare le preponderanti forze della Rus- 
sia. Jî la Francia pronta a ciò? Ha centomila uo- 
mivì fra Parigi e Lione, una costituzione sulla carta 
da difendere col cannone nelle strade... ande non 
è possibile che entri in Italia, . .. . 3 
Lord Palmerston ha date spiegazioni sulla mis- 
sione di Lord Minto relativa all'interesse dell’ ln- 
ghilterra che si mantenesse la pace.in Europa. |, 
La mediazione proposta in unione alla Francia 
non può produrre cattivi effetti, non essendo essa 
imposta; ma come il risultato dei desiderli espressi 
dal governo austriaco e sardo e dal francese, Quin- 
di se in queste circostanze il governo avesse rifiu- 
tata la sua mediazione potrebbe.essere criticato a 
ragione .per la sua ostinazione, ; 
Ammetteva che il governo sentiva che -un in- 
tervento armato in. talia per parte della Francia 
sarebbe stato allarmante, e che siccome i Fran- 
cesì erano cipaci se il governa e il popolo erano 
uniti, di entrare in Italia, così che la Russia s' u- 
nirehbe avanzata e ne sarebbe seguita una guerra 
europea, Fu per. prevenire questo risultato che il 


goverbo agì unito alla Francia, Questa unione non 
* può essere dannosa a niuno, ma utile ad ogni ‘paese. 


| . . (L° Alba.) 


' Pit 


“Il Contammiraglio Makay. supremo comandante 
della: stazione irlandese, ha ordinato. a tutti i basti<' 
menti sulla costa d'Irlanda di visitare i legni camé- 
ricani e. sequestrare tutte le armi e munizioni che. 
essi sbarcassero o tentassero ‘di sbarcare su quel- 
la. costa. 5 A 

I Vescovi e.i Preti cattolici romatii in Irlanda 
hanno stesa una memoria per domandare a ‘Lord. 
Glarendon d’impiegare tutina la sua influenza onde 


ottenere da S. M. la Regina un’ amnistia pei. de 2 


litti politici. Questo documento è già munito di; 
inoltissime firme: . i 

° Da più giorni arrivano in Inghilterra su battel- 
li n vapore di Boulogne varj effetti appartenenti al. 
l'ex-lamiglia Reale di Francia ‘e. vengono tosto 
spediti a Claremont. | © (Corresp. e G: di Lyon.) 


—— 


IRLANDA, 
DUBLINO 13 agosto. 


I sivg, T. F. Meagler, Riccardo Leyne e. P. 
O’ Donohal furono iéri. arrestati da una pattuglia» 
della ‘Polizia per una via traversa. È 


(Gazz. de France.) 


GERMANIA. 


Sull’ esito delle conferenze. del Bano Jellawich; 
col Ministro degli affari Esteri Ungherese. sotto la. 
direzione. dell’ Arciduca. Giovanni. non si è finora 
portito saper niente di positivo, Chi annunziava com. 
posta la. quistione  ungaro-croata ; chi ineradelita 
più che mai. Ora finalipente sappiamo la verità da 
un proclama di Jellawich stesso. pubblicato nella. 
Gazzetta di Agr.im dell’ 8 agosto, Ne riportiamo 
il seguente brano: 


» Siccome base della mediazione assiota. da 


-S. A. I. l'arciduca Giovanui, 0, come. rappresen- 


tante della: nazione da lui stesso istituito, ed a nor* 


‘ma delle decisioni dell’ ultimi Dieta. provinciale 
# > 


dovetti stabilire: 1 l'unione dei ministeri della guer- 
ra; «elle finanze e degli. aftiri esterni coli'amini- 
nistrazione della monarchia iutiera; 2 riconoscimen- 
to ed eguaglianza de’ diritti della nazionalità e del. 
Ja lingua nostra, tanto nell’amministrazione interna, 
che nella Die:a comune d' Ungheria ; finalmente 3 
adempimento dei desideri e delle. esigenz: della 
nazione Serba in Ungheria. Da queste basi non éra 
permesso di declinare, nè dalla. mia stessa persua- 
sione, nè dalla volontà espressa della nazione... 

s Nè S, A. T. l'arciduca palatino, il quale mi 
accolse colle. più graziose assicurazioni di prendere 
parte vivissima al buon, risultato di-un pacifico com- 
ponimento , nè il presidente del ministero unghe- 
rese, con'ambedue i quali io trattai sulle dette ba- 
si immutabili, furono però in grado di consentirvi 
in qualsiasi gai.a soddisficente, pei riguardi da lo. 
ro dovuti alla Dieta, e al foro partito; e la parteri 
za del serenissimo mediatore. per Francoforte, se- 
guita il 30 luglio, ‘condusse a termine quest’ ultimo 
tentativo di un pacifico componimento de’ nostri in- 
teressi nazionali, senza che mi fosse concessa l'alta 
fortuna di poter esprimere la probabilità di an so- 
disfacente risultato. 


» Mi riesce all'incontro di grande couforto .il 
poter far cenno delle prove moltiplici di ricono- 
scenza e di entusiasmo, che mi furono date dal 
militare, dallo stato civile, e dalle’ guardie nazio» 
nali di Vienna, di: Bruno e di Gratz, e persino 
nelle città più piccole, dappoichè io non posso ris- 
crivere alla mia persona, che mai non ebbi nè. in» 
tenzione, nè maniere da far rilucere, queste aper- 
te manifestazioni, ma bensì debbo attribuirle sol- 
tanto al convincimento della significazione popola» 
re, e veramente liberale, della nostra giusta causa 
e della sua alta. importavza per la. conservazione ’ 
dell’ intiera austriaca monarchia, nonchè della nuo- 
va sta Costituzione, che tende a svilappare con li- 
Dertà lo spirito popolare e le nazionalità tutte; di 
una Costituzione, che noi salurammo con giubilo 
eguale e rispetteremo con uguale fedeltà, come Il: 
rivivere dello stesso nostro spirito nazionale, 

» A uoi non resta quindi più. altro che di at- 
tendere le deliberazioni della Dieta, ora raccolta 
in Pest, sulla ultima nosira parola di pace, che. 
verrà senza dubbio comunicata agli Stati dai mini- 
stri ungarici, per poi affidare alla nostra forza ‘ed 
unione di recare a termine e a realtà. la nostra 


giusta cavsa, alla quale nou macheranno nè le . 


decise simpatie dei popoli liberi d' Austria e d’Eu- 
ropa, nè l’approvazione di S. M. il nostro Iupe 
ratore: e re, nè finalmente Paiuto dell'Ounipos= 
sente; nel quale cuonfidianio con forza e cou ‘co- 
stanza, 
. »Agrum 6 agosto 1848, 

e Siuawron bano, 


(La Patria.) i 


(00 00% * FRANCFORT' 13 ‘agosto. 


L'Assemblea nazionale perinanita, nella sua tor-.” 


nata del 12, si è occupata del rapporto della Com» 
‘missione internazionale sulla proposta intesa a.stac- 
care dalla Confederazione germanica i distretti di 
Trento edi Roveredo, L'Assemblea ha risoluto che 
tale separazione non poteva aver luogo. Girca alla 
proposta di staccare dalla Germania il Tirolo italia- 
no, Vl Assemblea ha ‘chiamato le precedenti sue di- 
chiarazioni che tutelano la nazionalità de’ diversi po- 
oli non germani stabiliti in Germania, — Si occupò 
ahche del rapporto della Commissione internazionale 
concernente la guerra che l’ Austria fa ora all’ Ita- 
lia. L’ Assemblea ha risolutò di rimandare il rappor- 
to:della Commissione e tutte le fatte proposte al po- 
tere centrale, nell’aspettazione che egli saprà sal- 
vare l'onore e gli interéssi della Germania. Duran- 
te la discussione, il sig. Heckscher, ministro degli 
affari esleri; disse:’ | . 
IL ministro dell'Impero è convinto dell'alta 
importanza della quistione ché concerne la guerra 
d’ Italia. Egli ha risoluto d’intervenire perchè que- 
sta quistione sia risoluta pacificamente, na in pari 
tempo in modo conforme alla dignità ed agli inte- 
ressi della Germania. Per questa ragione. io credo 
dovermi astenere da ogni ulteriore spiegazione nel- 
l'interesse medesimo della cosa. Se iv devo dare la 
preferenza ad una delle proposte; io la do a quella 
che propone di rimandarle tutte al potere centrale, 
nell’aspettazione che questo saprà fare il suo dovere, 
». Finalmente, cirea al rapporto della Commis 
sione internazionale che concerne l’incorporazione 
dell’ Istria nella Confederazione germanica, si è ri- 
soluto; sulle conchiusioni della Commissione, di ri- 
inandar la' cosa.al potere centrale e di aspettare le 
sue comunicazioni. ., ’ (A.4,) 


IMPERO AUSTRIACO 


VIENNA .8 agosto 

I 7.fa presentato alla Dieta un progetto di 
legge che autorizza il ministero ad introdurre nuo- 
Ve imposte, ad incontrar debiti, ed. a fare tutto che 
grede opportuno per far. fronte, ai bisogni del te- 
soro, Tl sig. Brietl .ha poi chiesto al ministero se il 
feld-maresciallo Radetzky avesse ordiriato il'ristabi» 
limento del duca di Modena ne’ suoi Stati, per co- 
mando del ministero, poichè quest’atto sarebbe con- 
trario al discorso della corona in cui era detto che 
l’armata austriaca non attenterà alla libertà de’popoli 
italiani. Il sig. Doblhof assicurò che il ‘ministero 
osserverà stettamente tutto che è stato detto nel 
discorso del trono: quanto al fatto speciale di cui 


si è parlato, disse non poter rispondere, perchè egli 


non’ ha informazioni sufficienti, 


“Nella tornata dell’8 fu annunciata alla Dieta: 


la resa di Milano: in pari tempo venne la notizia 


che Radetzky è stato autorizzato dall’ Imperatore: 
d’inseguire l’armata sarda sino a Torino, ove si 


conchiuderà la pace, sarà fissata l’indenvizzazione 
di guerra, e saranno determinate le' conilizioni di 
garanzia per l'avvenire, | 

ggi:(8 agosto) un battaglione di granatieri un- 
gheresi della guarnigione di Vienna va con un tra- 
sporto di carriaggi a rafforzare. |’ esercito d' Italia. 
A Vienna si aspettano di nuovo'il ministro unghe- 
rese Batthyani, ed il Bano Jellawich; forniti di pie- 
ni -poteri dalle Dicte ungherese e croata per termi: 
nare il componimento. La Dieta ungherese nella 
sua tornata del 4 agosto ha pronunciato unanime- 
mente. il voto che si stringa un’ alleanza colla 
Germania. (G. Tic.) 

ALTRA DEL È 

In una delle ultime tornate della Dieta di Vien- 
na vennero ‘fatte le seguenti proposte: « 

‘1) I paesi non incorporati alla confederazione 
germanica, la Gallizia e la Dalmazia, quantunque 
continuino a rimanere sempre sotto la medesima di- 
nastia ed in intima unione coll’ Austria, ricevono 
però una costituzione separata dai paesi Germano- 
Austriaci. 


:ANNUNZI GIUDIZIARI 


- dicé delle Cause 


Ecelesiastiche frà .il signor Avv, 
Apulejo Petracci dom. a Civitavecchia rappresen- 


“(2 A questo fine.la Dieta in pleno stabilirà sol- 
tanto le relazioni internazionali di. queste province 


con le altre parti della monarchia, invitando indi i 
deputati ‘della Gallizia, eccettuata Ja Bucovina indi... 
pendente, ed i deputati di Dalmazia a presentare. 


i progetti delle loro proprie costituzioni per sotto-: 
porle alla garanzia della Dieta in pleno. 

3) I deputati della Bucovina, acquisto indipen-: 
dente dell’ Austria, possono scegliere se vogliono 
nella stessa guisa come i due predetti paesi, costi- 
tuirsi separatamente , oppure unirsi ai paesi Ger- 


mano-Austriaci prendendo parte all’ Assemblea na- . 


zionale di Francoforte ed. alla Dieta 
Vienna. i a 
' 
4) Basi di queste costituzioni separate saranno: 
la successione della casa di Habsburgo, la monarchia! 


generale di 


democratica, piena reciprocità in tutte le relazioni ‘ 


internazionali , solidarietà intatte le relazioni este- 


re, partecipazione agli aggravi interni. dellò Stato. 


5) Quanto alla Dalmazia, si verrà ad un ac- 
cordo definitivo con la‘Dieta ungherese; per cui l’Un- 
gheria rinunzi per sempre alle sue. pretensioni su 
quella provincia, e in contraccambio tutto il littorale 
austro-ungarico sia messo sul medesimo piede di 
tutte le coste: della ‘Germania, > È 

— Il giovine deputato Kudlich propose che l’al- 
ta Dieta dichiari abolite. tutte le relazioni di sud- 
ditanza feudale, insieme a tutti i rispettivi diritti 
e doveri che ne derivano, riservandosi la decisto- 
ne se e come sia da prestare un'indennità, 

Kudlich, motivò la sua proposta con la dignità 


‘di un popolo sovrano; - non esser possibile che un 


libero cittadino sia suddito di nessuno; doversi abo- 
lire il più sollecitamente. possibile quelle leggi an- 
tiquate. del medio evo; altrimenti lo' sdegno nella 
classe oppressa scappierebbe presto in aperta fiam- 


ma. La proposta fu applaudita, e sarà sollecitamen-' 


te tattata. i . (Gazz. Piemontese. ) 


— Ecco quanto riferisce il Times sull’ effetto 
prodotto a Vienna dalla notizia dei successi otte- 
nuti da Radetzky. ; | 

» Lettere di Vienna del 2 corrente ci infor- 
mano, che: la notizia dei.trionfi di Radetzky in- 
vece di determinare un alzamento nei fondi ‘pub- 
blici, ha invece cagionato un abbassamento di 1 
per ojo, essendo il 5 per ojo caduto a 74 112. La 
spiegazione di questo fenomeno si trova nella cre- 


«denza in cui si è generalmiente che dunao pEnes 


rale e la sua armata siano poco disposti in favore 
del nuovo ordine di cose, e che in conseguenza il 
lora ritorno farebbe trabbocare la bilancia .dal lato 


‘della reazione, e renderà inevitabili nuove lotte 


intestine. 4,0 


(G. d’ Augusta. ). 


.. — Le vittorie, anche-quelle che si riportano 
sovra un popolo insorto, costano ‘care ai vincitori. 
Il tesoro austriaco, secorido la confessione delle per- 
sone che conoscono benissimo l’amministrazione del- 
l’ Impero, è in un deplorabile stato. Anche gli oc- 
chi del pubblico , gli indizii dell'agonia finanziaria 
non inancano nemmeno, Il numerarig ‘disparve tal- 


mente a Vienna, malgrado la proibizione d’ espor-. 


tare il danaro dalla monarchia; che si è costretti a 
far delle polizze d’un quarto di biglietto di banca, 
del valore d’ un fiorino ( 2 fr. 60 centesimi ), Tl com- 
mercio, malgrado la levata del blocco di Trieste, è 
in grande stagnazione, e numerosi operai rimangono 
senza lavoro. Come rimediare a questa triste situa- 
zione ? la' trovasi al momento la questione capitale. 
Gli ultimi giornali di Vienna ci danno, sulle inten: 
zioni del Governo a tal riguardo, alcuni schiarimen- 
ti forniti dal discorso del signor Krauss, Ministro del- 
le finanze, pronunziato all’ Assemblea di Vienna. 

Risulta da questo discorso, che le contribuzioni 
dirette, le quali nello scorso novembre avevano pro- 
dotta ‘la somma di 3,741,000 fiorini, ossia 9,726,000 
franchi, non resero nel mese di giugno 1848 se non 
se 1,471,000 fiorini, ossia 3,842,700 franchi. Le 
contribuzioni indirette, che in novembre avevano da- 
to 32 milioni: di franchi, oltrepassarono appena 10 


milioni in giugno; alcune altre rendite diedero ri-. 


la produzione del capitolato avvenuta il giorno 12 


agosto corrente , a tenore del disposto nel $ 1308 


Fallimento. - L'Eccmo Tribunale del Com-' 
mercio, sedente in Roma , con Sentenza pubbli- 
cata nella udienza del giorno {8 del corrente me- < 
8g ha dichiarato I’ apertura del fallimento del Ne- 
gpziante Giuseppe Bertuzzini , retrolraendone prov- 
visoriamente gli effetti al giorno 31 del mese di 
maggio pp. ha nominato in Commissario il Giu- 
dice supplente sig Vincenzo Galletti, @ in Agente 
il sig Gioseppo Maria Valle: ha quindi ordinato 
il deposito della persona del fallito nelle. carceri 
destinate por i debitori , 0 presso un Officiale di 
Polizia, ed ha preso tutte le altre disposizioni 
dalla legge prescritte. 


Salvatore Lenti Sostil. Canc. Ì 


7 ‘ 
- Ti Nome di Sua Santità PIO PAPA FX nel 
Ja causa vertenie avanti di Noi L. Serafini Giu-. 


tato dal sig. Cristoforo Tuccimei, cd il signor D. 
Alossondro Egisti Contumace , sull' istanza diretta 
ad ottenere il pagamento di se. 36 all’ Attore do- 
vuti.a forma d'obligazione. Vista la prima, e so- 
“conda citazione. Vista l'obligazione originale. Con- 
siderando ec. Invocato ec. pronunciando ‘definiti- 
vamente in primo grado di giurisdizione ammet- 
tianio 1' istanza colla condanna alle spese che li- 
quidiamo in se. 7, 26 oltre: co. Giudicato li'10 
luglio 4848. - L. Serafini Giudide - Si ordina ec, 
Ad istanza come sopra - Si notifica a forma 
del S. 483 al sig. D. Alessandyo Egisti d' fatogni- 
to domicilio la suddetta Sentenza. A 
Cristoforo Tuccimei Proc, Rotale. 


Auviso di vendita giudiziale — primo Espe- 
rbinento — In virtù di sentenza del Tribunale Ci-. 


Rieti 18 agosto 1848, 


del vig. reg. ad istanza dél sig. Cav, Luigi Lopez 
Celli sotto il giorno 25 del prossimo vent, setlem- 
bre alle ore f0 autimeridiane , nella Cancelleria 
del lodato ‘Tribunale si procederà alla vendita del 
fondo semin. , alber. , vilato , olivalo; con casa 
rurale, posto nel Territorio di Torri voc. Colle 
Vicu, dell'estenzione di tav. 33 cent. 68, conf. 
D tramontana con i beni del Canonicato Fantozzi, 
a levante con i terreni dei signori Cesare e Gio- 
vanni Girolami sa mezzo giorno con quelli dei- 
l'Ospedale di. Torri, a ponente la via vicinale, 
salvi cc. , e si aprirà l'incanto sulla somma di sc. 
1848, 06, a forma del rapporto di siima dell’in- 
gegnere sig. Filippo Papéri in atti esibito, salvi 
gli aumenti a forma di legge cc. 

- F. Battistini Proc. 


spettivamente nei. due mesi precitati 4,635,800 fran. 


‘ chi, e 798,200 franchi. All’oppasté, le' spese che 


per tutta la monarchia , cioè compresavi l’Italia e. 
Ungheria, erano state nel rese di novembre di. 
circa 45 milioni di franchi, e nel mese di gennajo 


‘ del corrente anno oltrepassavano appetia 33 milio- 


ni, ascesero in maggio a 36 milioni, ed oltrapas- 
‘savano ancora 32 milioni in giugno. Così mentre le 
‘entrate diminnirono sensibilissinamente, le spese si: 
mantennero quasi allo stesso livello, e ciò non ostan» 
te dn quasi compiuta separazione dell’ Ungheria @ 
dell’ Italia, ( Constitutionnel.) 


‘IMPERO OTTOMANO 
COSTANTINOPOLI 14 agosto. 


S. M. il Sultano ha richiamato Rechid Pascià 
a diriggere gli affari dello Stato, creandolo nuova» 
mente Gran Visir. Alì Pascià è stato nominato Mi. 
nistro degli affari esteri. 
i (Journal de'Constantinople. ) 


« STATI.UNITI D'AMERICA |. 


ll presidente degli Stati-Uniti ha pubblicato con un 
proclama il trattato di-pace, d'amicizia , di confini è 
di colonizzazione fra gli Stati-Uniti d’ Amorica e la Re- 
pubblica messicana. Le condizioni principali di que. 
sto trattato sono lo sgombro della’ capitale messicana 
entrg un mese dopo la ratifica, e, tre mesi dopo, quel» 
lo di tutti ! paesi che rimangono al Messico ; lo scam 
bio de’ prigionieri, e la determiniziono de’ confini che 
‘è fissata dal seguente : Da 

» Art. 5. La linea di confini fra Je Ane repubbli. . 
che comincierà nel golfo del Messico, a tre leghe dì 
distanza dalla.terra dirimpetto alla foce del Rio-Gran» 
de, altrimenti il Rio Brane Nord, o.dirimpetto alla fo- 
ce del suo braccio più profondéò', se il inedesimo venis» 
se ad aver più braccia gettantisi direttamentonte nel’ 


‘ mare. Da questo punto a monte, e per mezzo questo 


fiume, seguendone il canale più profondo, colà dove 
ne saranno paregchi, fino al punto ov’ esso toccherà il 


. limite meridionale del ‘Nnovo Messico; quindì verso. 


l’ sccidente , -prolungaudo il confine meridionale del 
Nuovo Messico (estendentesi verso il nord della città 
chiamata Paso fino alla sua estremità occidentale), 
quindi verso il nord, prolungando la linea occidentale 
del Nuovo Messico fino a che essa tagli il. primo ramo 
del fiume Gila (0 ciò non sutcedendo, fino al punto 
sulla medesima linea più prossima 4 questo ramo, e. 
quindi in una linea diretta verso questo medesimo ra- 
mo ): poi a valle e per mezzo il detto ramo nel detto 
finme fino al sno sbocco nel Rio Colorado ,, e più oltre 
a traverso il Rio Colorado , seguendo la linea divisoria 
tra la California Superiore ed Inferiore sino all'Oceano 
Pacifico. i 

» I confini meridionali ed oceidentati del Nuovo 
Messico, menzionati in questo articolo, sono quelli stes- 
si segnati snlla carta che ha per titolo : Carta, degli 
Stati-Uniti messicani‘, come sono organizzati e definiti da 
varii atti del congresso della detta repubblica, e disegna» 
ta a norma délle migliori autorità. Edizione riveduta, 
pubblicata a Nuova-York nel 1847, da 1. Disturnell: 
della qual carta una copia è annessa a questo trattato, 
colle firmo e coi sigilli dei plenipotenziarii soscritti, È 
ad antivenire ogni difficoltà nel segnar sulla terra il li« 
mite che separa la California Superiore dall’ Inferiore, 
è convenuto che il detto limite consisterà in una linea 
retta, tratta dal mezzo del Rio Gila, al confluente del 
Colorado, verso un punto sulla costa dell’ Oceano Pa- 
cifico, distante una lega marina al sud della punta più 
meridionale del porto S. Diego, giusta la pianta del 
detto porto levata nell’ anno 1782 da Don Juan Pan- 
toja , mastro piloto in secondo della flotta spagnuola , 
e. pubblicata a Madrid l’ anto 1802, nell’ Atlante pel 
viaggio delle golette Sutil e Messicana, copia della qual 
pianta è pure annessa al presente trattato, soscritta @ 
sigillata dai rispettivi. plenipotenziarii.» . 

Notiamo che la provincia di Nunvo Messico cedu- 
ta agli Stati-Uniti ha non più di 50 mila abitanti, e 
come che sia vasta non offre fertilità nè di suolo nè 
di miniere. Più felici sono i paesi della California ag- 
giunti agli Stati-Uniti, essendo essi molto fertili, cl 
Stati-Uniti poi rinunciano ad ogni indennizzazione di 
‘spesa di guerra, ed anzi si assumono di pagare al Mes- 
sico 15 milioni di dollari, o 3 milioni ‘e mezzo ai mes- 
sìcani danneggiati dalla guerra. 

i . * (Gazz. Ticinese. ) 
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SUPPLEMENTO A° AL NUM. 169. 


DELLA GAZZETTA DI ROMA 


ROMA 26 Agosto 1848, 
PARTE OFFICIALE 


memi 0 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 


» 3 


dì 26 corrente. 


PRESIDENZA DI MONSIGNOR C. E. MUZZANELLI, 


La Seduta è aperta circa un'ora pomeridiana. 


Il Presidente. — Il sig. Segretario potrà leggero 
il Processo Verbale della tornata antecedente. 

(Il Segretario Guiccioli legge il Verbale ‘an- 
zidetto ). 

ll Presidente. — Vi sono osservazioni da fare 
iutorno al presente Processo Verbale? (silenzio) Non 
essendovi osservazioni, il Processo Verbale rimane 
approvato. Ora il sig. Segretario potrà fare l'appello 
nominale. 

(Si fa l'appello nominale, cd i Membri presenti 
sono 27). 

Il Presidente. — Essendo il numero legale, la 
seduta è aperta. Il sig. Segretario avrà la bontà di 
leggere il Rapporto della Commissione incaricata del- 
l'esame del Progetto di legge intorno al prestito 
forzoso. 

(Il Segretario rilegge il Rapporto, letto ancora 
nella Tornata del giorno 24), 

Il Presidente. — Hanno particolari osservazioni 
da fare su questo Rapporto, prima che si passi alla 
votazione in genere ? 

Conte Gabrielli (avendo chiesta la parola, e salito 
alla tribuna). — II prestito forzoso, di cui oggi è que- 
stione, ‘è tale progetto che alla mente di chi si ad- 
dentra nella disamina offre tanta copia di argomenti 
a combatterlo, da poter istituire un ragionamento 
che allargherebbe i termini d'una concione parlamen- 
taria. Ma l'onorevole Commissione, abbracciando nelle 
sue dotte investigazioni la vasta materia, ha saputo 
adequatamente comprenderla sotto gl’ indicati rapporti: 
generale, concreto, ossia inchiudente l'analisi degli ar- 
ticoli, e quello riferentesi alle conseguenze che si de- 
riverebbero. Io non seguirò il Relatore nello svolgi- 
mento delle ragioni diverse, le quali si afforzano nei 
successivi disviluppamenti analitici, perchè nulla ho 
da eccepire, e nulla ad aggiungere a quanto no ha 
egli irrepugnabilmente dimostro. Mi soffermo al 
Num. 3, ove la Commissione con pari lucidezza e 
verità enumera le conseguenze esiziali che emerge- 
rebbero dall'adozione dell’indigesto progetto. E con- 
venendo in tutte, e accennando alle principali, e ri- 
petendo ciò che pur disse la Commissione medesima, 
chi è che disconosca generarsi da tal legge l’avvili- 
mento de’ capitali e del credito pubblico? il discre- 
dito del Governo, e col discredito il danno per la 
quasi cessazione di future stipulazioni? Chi potrà di. 
negare alterata la santità de' contratti, c miserrima 
la condizione dei debitori, ridotti forse nelle scaden- 
ze a dover saziare le ingorde brame degli usuricri? 
E una legge che ha l'impronta della violazione dei 
principj della giurisprudenza, dell’ ordine sociale e 
politico, e della morale, come potrà essere dal vo- 
stro senno, dalla vostra rettitudine sancita? (dere) Ma, 
facendo astrazione da tutto questo, credete voi che 
la legge sia eseguibile, o almeno lo sia in tutta la 
sua pienezza? lo credo di no, quantunque siavi fa- 
coltà di mano regia; che nella realizzazione de’ pre- 
stili è ordinamento soperchiante e inaudito. Eh guar- 
diamoci anche dalic picciole tirannie, da cui denno 
essere aborrenti i Governi di qualunque forma, e 
specialmente i Governi rappresentativi! Per giunta a 
tutto quanto ne ha dichiarato la Commissione, io sti- 
mo che l'ingiustizia del progetto la si possa trarre 
anche dalla considerazione delle stesse massime fon- 
damentali di che denno essere informati i legislatori 


| 


‘e gli uomini di Stato. Ogni legge, specialmente so 
ragguardi i pubblici carichi, deve essere possibilmente 
universale; o se applicabile, come nel caso nostro, 
ad una classe, generalizzarsi sopra quanti sono indi- 
vidui che la compongono. Veggiamone l'applicazione. 
Nel progetto si dichiara (ne traduco il senso, non 
rammemorando le parole) che, per non aggiungere 
ulteriori aggravj ai proprietarj delle terre, si pro- 
pone un prestito forzoso sopra i capitalisti e i sov- 
ventori di somme, come coloro che non soggiacciono 
a tasse, e si stimano avere denaro a soperchio. Qui 
vi sarebbe una distinzione a fare, che facile si rile- 
va, e la ommetto per non aflievolir l'argomento. Dirò 
pertanto, che alla classe di sovventori di danaro na- 
turalmente pertengono i creditori di censi, canoni e 
cambj iscritti, come i posseditori delle lettere di cam- 
bio: ma di questi vuolsene l'esclusione; dunque la 
legge non è più generale. Ammetto siffatta esclusio- 
ne, perchè nell’ indagine e nell'effetto sarebbe misu- 
ra non prudente, odiata ed incerta. Ne ho fatto mol- 
to solamente per sostenere il principio, che i casi 
eccezionali infirmano sempre la qualità distiutiva delle 
leggi. Finalmente osservo, che il legislatore è con- 
{radicente con sè medesimo; altesochè, mentre si 
esprime di gravare i capitalisti di somme e non di 
stabili, rilevasi di fatto (c la Commissione lo dimo- 
stra) che la legge si riversa sopra creditori e debi- 
tori} e sono questi appunto i proprietarj della fon- 


« diaria. Nell’edificio sociale e governalivo avviene ciò 


che nel materiale: che quando ne manchi la base, 
tutto discrolla. Signori, oggi voi siete chiamati a deli. 
berare con perfetta cognizione di causa, e, la Dio 
mercè, non ad urgenza, che in questi tempi di po- 
litici rivolgimenti e di concitamento di spiriti era 
omai divenuta un fatale sistema (bene). Voi, oltre 
l'essere governati dalla ragione, dalla prudenza c 
dalla giustizia, non potete starvene indifferenti alle 
querele che si levarono in questa Metropoli e nelle 
Province al primo annunzio della legge aborrita. Pro- 
clamiamone pertanto il rifiuto solennemente, concor- 
demente ; nè io vo’ discendere da questa ringhiera 
senza offerire all’onorevole Commissione il tributo di 
giustissima lode. (segni di approvazione.) 

(Durante questo discorso, sono entrati nella Sala 
il Principe Barberini, e il sig. Ministro delle Finanze). 

Il Presidente. — Vi è alcun altro Consigliere che 
abbia osservazioni da fare? 

Monsignor Gnoli. — Fu detto, mi sembra, nella 
precedente Tornata, che appunto sopra questo progetto 
poteva esser ulile di sentire il sig. Ministro delle Fi- 
nanze; ed il sig. Ministro essendo oggi intervenuto, 
si potrebbe intendere da lui se crede di sostenere 
futtora questo progetto, oppure ne abbia da pro- 
porre qualche aliro con cui si ottenesse l'intento, 
senza che avessero luogo quelle misure contro cui 
si sono levate delle gravi obiezioni. 

Conte Lauri, Ministro delle Finanze. — La legge 
della quale poc’ anzi discuteva il preopinante, è stata 
deliberata nella Camera dei Deputati, prima che io 
facessi parte del Ministero. lo ho fatto anche parto 
della Commissione; ma quando poi il Progetto venne 
discusso nella Camera, vi furono fatti alcuni ammen- 
damenti, mediante i quali io dubiterei che la legge 
possa esser messa in attività. Riguardo ai progetti 
intorno a cui sono invitato a spiegarmi, io non ere- 
derci di poter presentarne altri, fuori di quello per 
cui il Governo fosse autorizzato ad emettere altri 
boni del tesoro, per riparare al bisogno colla con- 
veniente sollecitudine. Questo è forse il miglior pro- 
getto che possa presentarsi, e a questo oggetto io mi 
sono procurato uno stato dei beni camerali; e pure 
a questo oggetto si sono intavolate delle trattative 
cogli acquirenti dei beni già appartenuti alla casa di 
Leuchtenberg. Già il Consiglio dei Deputati aveva sta- 
bilito, che una nuova emissione di boni del tesoro 
venisse fatta, assicurandoli per via d'ipoteca sopra 


ì beni camerali; ovvero ipotecandoli sopra i -già beni 
dell’ Appannaggio, in virtù dell'ipoteca che ancora 
vi esiste in favore del Governo pel residuo prezzo 
che rimane a sborsarsi dagli acquirenti medesimi. 
L'emissione dei boni che si potrebbe fare, sommini- 
strando per essi un’ipoteca sui beni camerali, offri- 
rebbe maggior prontezza. Riguardo ai boni che po- 
trebbero emettersi sul residuo di prezzo che si debbe 
dagli acquirenti dei beni della Casa di Leuchtenberg, 
ipotecandoli sopra i beni medesimi che ancora ri- 
mangono in potere dei signori acquirenti, importe- 
rebbe maggior tempo, per doversi condurre a termine 
le trattative incominciate. Le condizioni non sono 
forse gravose; ma sono pur tali che meritano di es- 
ser prese in considerazione. Già una "Commissione è 
incaricata nel Consiglio dei Deputati per riferire in- 
torno a questo progetto: mancherebbe peraltro di for. 
mulare una legge apposita. Ma formulare una logge 
apposita, parmi, importerebbe aver condotto a ter- 
mine le trattative; ciò che pel momento non posso 
dire che siasi ancora fatto. 

Monsignor Gnoli: — Tre sono i progetti di legge. 
Il primo riguarda il prestito forzoso. Gli altri due 
si aggirano sui nuovi honi da potersi emettere: uno 
dei quali deve venirsi a discutere questa mattina me- 
desima , e riguarda la loro emissione sopra i residui 
dei beni Camerali ; l'altro che riguarda altri boni da 
emettersi sui beni dell’ Appannaggio: Il ‘ primo pro- 
getto pertanto sembra che venga abbandonato. Ecco 
quello che mi giova fare osservare. 

Il Presidente. — Credono che si debba passare a 
voti il Rapporto sul primo progetto, vale a dire sul- 
la legge dell’ imprestito forzoso ? 

Monsignor Gnoli.— Se credesse Monsig. Presi- 
dente, si potrebbe passare a voti il Rapporto sull' in- 
genere della legge. 

Il Presidente. — Chi crede approvare il Rapporto, 
si alzi. 

( Insorge viva discussione, se debba o no man- 
darsi a voti la conclusione della Commissione. Alcu- 
ni Consiglieri fanno considerare, che vi sarebbe con- 
tradizione approvando il Rapporto della Commissio- 
ne, e discutendo quindi la legge. Il Conte Mastai fa 
osservare, che la Camera deve decidere se voglia 
stare alla conclusione della Commissione , ovvero pas- 
sare all'esame della legge articolo per articolo: con- 
clude poi per un aggiornamento della discussione. 
Altri propongono di mandare a voti se la legge deb- 
ha o non debba esser presa in considerazione. (In 
questo intervallo è sopravvenuto Monsignor Pen- 
tini ). 

Monsignor Gnoli. — Non si può parlare di pren- 
dere in considerazione una legge. Si prende in con- 
siderazione una proposizione, per venire di poi alla 
relativa votazione: ma qui non possiamo negare di 
prendere in considerazione un progetto che ci fu pre- 
sentato dall’ altra Camera. Dobbiamo dunque unica- 
mente vedere se il Rapporto della Commissione sia 
accettabile. 

Principe Barberini. — A me sembra che abbiano 
luogo tre votazioni : la prima è sull’ insieme, sc la 
legge debba o no esser presa in considerazione ; e 
qui può aver anche luogo un dibattimento. Dopo que- 
sto, se il Consiglio decide che si prenda in conside- 
razione, allora viene la seconda votazione sulla di- 
scussione degli articoli specifici della legge: i quali 
passati, si deve poi mettere a votazione (che è la 
terza) se la legge debba essere adottata, e ciò a voti 
segreti. Mi sembra adunque che adesso si debba 
mettere in discussione sc la legge debba esser presa 
o no in considerazione, Se il Consiglio deciderà che 
si prenda in considerazione, allora avrà luogo l'osa- 
me degli articoli della legge. Sc il Consiglio decide- 
rà che non debba prendersi in considerazione, allo- 
ra non avrà luogo nessun esame degli articoli. 

Il Presidente. — Mousig. Mertel proponeva ap- 


puuto cho si dovesse prendere in considerazione l’in- 
genere del progetto di legge, 

(Il Consiglio mostrando rimettersi a questo pa- 
rere, il progetto di legge sul prestito forzoso è mes- 
so a voti per alzata e seduta; e nessuno alzandosi, 
rimane escluso ). . 

(TI Segretario Guiccioli dà lettura del secondo 
Rapporto ), 

Conte Mastai, = Quì farò osservare che le diffi- 
coltà per cui la Camera non si poteva ancora occu- 
pare del progetto, lo abbiamo adesso intese sciolte 
dal sig. Ministro delle Finanze , il quale tra poco ci 
proporrà un progetto di una nuova emissione di Do- 
ni, appoggiato principalmente sopra il capitale dei 
beni già appartenenti alla Casa Leuchtenberg. In con- 
seguenza, a me pare che la Camera debba termina- 
re questa discussione, esternando vivo desiderio che 
il sig, Ministro delle Finanze solleciti, per quanto 
si può, di presentare il suddetto progetto , affinchè 
la Camera se ne possa occupare con tutta la solleci- 
tudine ed alacrità possibile. 

Il Presidente. — Dopo queste parole , bisogna 
aggiornare questo progetto di legge, finchè abbiamo 
i necessari schiarimenti dal sig. Ministro delle Finanze. 

Ministro Lauri, — Riguardo ai beni e alle pro- 
prietà Camerali , io aveva con mo portalo uno stato 
che non ho avuto che nella giornata di jeri. Risulto- 
rebbe da questo, che si avrebbe un capitale per po- 
tere assicurare circa un milione, Sono giuste le ri- 
flessioni fatte dall’ onorevole Conte Mastai relativa» 
menfe ai boni che si dovessero emettere, assicuran- 
doli sui beni dell’Appannaggio, 0, per dir meglio , 
sul residuo di prezzo che rimane ancora a pagarsi 
per }’acquisto di quei beni. Le traftative non sono 
ancora portate a compimento; forse potrebbe l’ Alto 
Consiglio stabilire in. massima l'emissione dei boni 
del tesoro, fondandoli sulle proprietà Camerali, e 
assicurandoli sull’ indicato residuo di prezzo, analo- 
gamente a quanto fia fatto la Camera dei Deputati ; 
potrebbe in massima stabilire l' emissione dei honi, 
assicurandoli per l'una e per l'altra parte, rimet- 
tendo poi ad altro tempo il sottoporre un progetto 
di legge formulato alla approvazione del medesimo 
Alto Consiglio, 

Monsignor Gnoli. — Qui non mi pare cho cone 
corra la.ragione medesima che concorreva nell’ an- 
tecedente progetto, per rigellare questo secondo; è 
in ciò dire, esprimo ancora il sentimento della Se- 
zione alla quale chbi I’ onore di appartenere, Si giu- 
flicava, si riconosceva necessario di conoscere il quan- 
titativo ; ma questo come una cosa inferiore; cd in- 
tanto pareva che nulla ostasse, come anche adesso 
ho inteso dalle parole del sig. Ministro, a polere in 
genere votare che si emelterebbero i boni per quel- 
la somma qualunque che pai verrebbe stabilita, Una 
delle ragioni cra questa: che non si può negare che 
lo Stato non abbia gravi ed urgenti bisogni. Saranno 
quelli che sono stati espressi nei considerando delle 
leggi antecedenti, e che si rendono comuni anche 
a. questa legge; saranno altri bisogni; i boni hiso- 
gna emelterli, Perchè, pertanta, non diamo al Mi- 
nistro delle Finanze questo mezzo di poter provve- 
flero ai bisogni attuali, che sono grandi sicuramente, 
che sono urgenti ? 

Aggiungerò ancora di più: noi l’abbiam fatto 
per diverse altre proposte di legge ; noi ahbiamo ap- 
provato l'in-gonere; noi abbiamo creduto di dare una 
somma da liquidarsi, secondo o dimande che ci ver- 
rebbero avanzate: ed ora conducendoci in quella gui- 
sa che ci ha insinuata la Commissione, sembra che 
noi vagliama a dirittura rigo{lare tutti i progetti che 
ci si portano su tal materia. Quando siano ragione» 
voli, e traltanti una cosa generica, si può henissimo 
approvare la cosa in gencre, e si può rimettere al- 
l'esibizione dei futuri prospetti quello che riguarda 
le particolarità, e gli agticoli dol progetto. Conchiu- 


do, adunque , che si può adesso volare, come altre: 


volte ha votato l’ Alto Consiglio, sopra la mozione 
in genere, ( Segni di disapprovazione. - È qui sopray 
venuto il sig. Ministro di Grazia e Giustizia, ) 

Conte Mastai, — To non comprendo come le leg= 
gi di Finanze si possano votare in genero senza vo= 
tarle in specie : non è questa una questione di dirit- 
to, che si debbe stabilire in antecedenza, e poi ve- 
dere in specie a quanto ascenda la somma in que- 
stione, Questi sono, principj eccellenti nei tribunali, 


e sono adottati dai nostri e da tutti i tribunali del 
mondo senza dubbio; ma applicati alle Finanze, non 
trovo che diano una soluzione possibile. Qui non è 
questione di diritto, ma di fatto: resta a vedersi sc 
le proprietà Camerali presentino una garanzia per 
l'emissione di un dato quantitativo di boni; o, a dir 
meglio, resta a vedersi se noi possiamo avere tanti 
boni da emetfere in proporzione del capitale ipote- 
cabile. Questa essendo semplicemente una questione 
di fatto, ci resta impossibile di poterla distinguere 
da quella di dritto. Quando noi diciamo di aggior- 
nare la questione, fino a tanto che il Ministro delle 
Finanze non ci presenti uno stato dei capitali e il 
quantitativo dei boni del tesoro, noi veniamo a dire 
implicitamente , che co ne occuperemo, c che ammet- 
tiamo la massima in genere. 

Ministro Lauri. — Converrebbe però che la mas- 
sima in genere venisse espressamente e formalmente 
adottata. 

Conte Mastai. — Quando noi diciamo che ci ag- 


giorniamo ( legge un articolo relativo al senso di questa 


parola ) , noi non rigettiamo ciò che i Francesi di- 
cono la presa in considerazione, che è quanto dire 
la massima in genere; ma bensi attendiamo tutti gli 
schiarimenti necessarj affinchè la possiamo discutere 
in ispecie con piena cognizione di causa, 

Marchese Guiccioli, — Questa è l'opinione della 
Commissione ; ma bisognerà consultare la Camera per 
sapere quel ch’ ella pensi su tal proposito. 

Monsignor Gnoli. — Ad una sola circostanza di 
fatto io risponderò; vale a dire, che questo princi- 
pio valga nel corso giudiziale, non presso i Consigli 
legislativi. Richiamerò , cioè , il fatto stesso dell'Alto 
Consiglio, quando si parlò di votare 504,000 scudi: 
si fece allora la distinzione che si suol fare nei tri- 
bunali ; si disse: ammettasi in genere per Ja somma 
da liquidarsi, c secondo gli stati che ci verran: 
no presentati (stati che tuttora noi altendiamo dal Mi- 
nistro delle Armi), si procederà a risolvere in ispecie 
sopra il quantitativo. In quel caso dunque fu questa la 
risoluzione presa dal Consiglio stesso. Aggiungerò che 
il progetto medesimo che ci è stato portato ; è un pro- 
getto generico. Non si contiene in esso alcuna cifra ; 
si dice: vi è necessità di emettere boni, perchè i 
bisogni sono urgenti: noi ciò dimandiamo in genere. 
Rapporto poi alla cifra ed al quantitativo, sarà nostra 
cura che si debbano dopo portare dal Ministero i re- 
lativi specchi, c tutl’ altro : ma intanto ne verrà che 
oggi si debba votare la legge in genere, come l’al- 
tra volta si è fatto per il progetto di legge del Mi- 
nistro delle Armi; salvo poi di prendere in specie 
in considerazione le cifre, ed ogni altra circostanza 
del relativo progetto di legge. 

Conte Gabrielli. — Col citare una precedente de- 
liberazione dell'Alto Consiglio, tanto più che pro- 
mossa dal caso di quella urgenza che non cesserò mai 
dal qualificare come funesta, non s'intenda istituire una 
norma regolatrice da dover governare le risoluzioni 
della Camera. lo opino per l'aggiornamento proposto 
dalla Commissione, e sono alieno dall’ adottare in 


precedenza anche la massima dei progetti di legge, 
perchè sono sempre nemico de’vincoli che inceppano 
la libertà dell’azione. Aspettiamo la presentazione del 
progetto; c seguitano la discussione, allora si proce- 
derà alle convenienti deliberazioni, 

Ministro Lauri. — L'onorevole preopinante ha 
creduto che una risoluzione presa dall’ Alto Con- 
siglio in massima innanzi di venire ai particolari, 
fosse giustificata dall'imponenza delle circostanze, 
Forseché in questi momenti Je circostanze , forsechè 
i bisogni sono meno imponenti o meno stringenti ? 
To credo che meno al certo non sieno: dall'altro can- 
to, non è indifferente pel Ministero il sapere, il co- 
noscere , se l'Alto Consiglio accetterebbe dei progetti 
di legge i quali venissero presentati sopra cerle basi, 
e qualora essi corrispondessero a certi estremi. AL 
Ministero poi interessa il sapere , se l' Alta Consiglio 
in massima ammette o no che si possa fare emissio- 
ne di boni, fondandoli sui beni dell'Appannaggio e 
sulle ‘proprietà Camerali. È bon vero che, secondo il 
Rapporto, la Commissione mon esclude di prendere 
in considerazione la legge intorno all'emissione da 
farsi di siffatti boni : ma altro è l'ammottere di pren- 
dere in considerazione una legge a questo relativa; 
altro è l'ammetlere in massima ; sin da questo mo- 
mento, che si possano emettere , per riparare all'ur- 


gente bisogno , dei honi, assicurandoli sopra le pro- 
prictà Gamerali 6 sui beni dell’Appannaggio. Allor- 
chè su questo particolare si sarà l'Alto Consiglio 
pronunziato, il Ministero potrà preparare una leg- 
ge per la quale si stabilisca, come, in che misu- 
ra, in qual modo si debbano emettere dei boni, 
assicurandoli o in una o in un'altra maniera, 
o in ambedue i casi, secondo l'urgenza; ce fissare 
eziandio il modo di ammortizzazione. Ciò torno a 
ripetere, c li prego di bene considerare che questo 
per il Ministero non è indifferente. Sia pure (c mi 
permettano che ritorni su questo punto), sia pure che 
l'Alto Consiglio non abbia escluso di voler prendere 
in considerazione la legge alla quale si allude, AI 
Ministero non è tanto questo che interessa, quanto 
il sapere se l'Alto Consiglio in massima ammette che 
si possano emettere dei boni, assicurandoli nei modi 
anzidetti. L'Alto Consiglio non si vincola con ciò né 
punto nè poco: se esso non è contrario alla massi- 
ma, è sempre in libertà, e in pivna libertà, di ri- 
fiutare quella legge la quale, ad onta che la. massi- 
ma sia adottata, non fosse conforme alle sue sagge 
vedute, e non rispondesse a' suoi divisamenti. ) 
Conte Mastai. — Le osservazioni che fa il preo- 
pinante, sicuramente meritano di esser prese in con: 


siderazione. Non è nell'animo affatto della Camera 


di fare un'opposizione qualsiasi ad un Ministero che 
merita così bene della patria: peraltro la Camera 
(6 sopratutto io parlerò a nome dei Relatori ) si tro-. 
va sicuramente molto imbarazzata nel dovere  adot- 
tare una disposizione contraria alla intima. convinzio- 
ne. Noi siamo intimamente persuasi, che una logge 
di Finanza senza cifra sia precisamente una: casa 
senza fondamento, ‘e senza tetto. Per me, c per i miei 
Colleghi, posso assicurare; che non vediamo. modo 
di transigere sopra questo punto: peraltro, torno a 
ripetere, non è in animo nostro di fare opposizione 
al Ministero, e nè anche il presentargli. il minimo 
dubbio di diflidenza. Ora ho cercato colla mente quale 
sarebbe il modo di conciliare queste cose. estreme; 
cioè l'opinione nostra coll’ opinione dei Ministri ; il 
desiderio che noi abbiamo di sostenere la nostra opi- 
nione, che la legge non è legge che nci modi già 
espressi, nè può per conseguenza esser valutata; e 
il desiderio del Ministero di avere dalla Camera un 
voto approvativo. Io credo che questo si possa olle- 
nere senza scendere oggi alla discussione di questo 
progetto, che io non ritengo discutibile nel modo co- 
me è; e formulerei una mozione in questi , termini: 
(legge) 

» L'Alto Consiglio prega il Ministero di solle- 
citare a presentaro la legge con i necessarj dettagli, 


per prontamente provvedere ai bisogni urgenti dello 


Stato » + 

A me pare che il Ministero in questo modo 
avrebbo un testimonio della fiducia che la Camera ha 
in genere, e non cadremmo in confradizione votando 
sopra una legge di Finanza senza conoscerne le cifre. 

Principe' Rospigliosi. — Mi permetterei di fare 
un’ osservazione. Il sig. Ministro delle Finanze, oltre 
i boni da ipotecarsi sui beni Camerali, parla anche 
di quelli da ipotecarsi sopra i beni così detti del- 
l’Appannaggio, ossia sopra il residuo del prezzo da 
sborsarsi dagli acquirenti di quei beni, Ma oggi non 
cade in discussione che il primo di questi, cioé 
quello del milione; l’altro non è stato ancora presen- 
tato. Anche in questo mi pare che ci siano delle dif- 
ficoltà} le quali non sarehhero di esecuzione, ma sa- 
rebbero di massima, di principio. Per conseguenza, 
mi pare che quel che non è presentato, e che offri- 
rebbe delle diflicoltà maggiori assai dell'altro, non 
si dovesse discutere oggi. 

Principe Barberini, — Quando si. dimanda una 
Jegge autorizzativa sopra i boni, tre cose si debbono 
dimostrare, 1. }l Ministero delle Finanze deve dimo- 
strare il bisogno in cui'è l’erario: 2. qual'è la som- 
ma dei boni da doversi emettere per assicurare l'au- 
mento della rendita: 3, qual'è la sicurezza che pro- 
pone per questi boni medesimi. Non conosciamo nes- 
suno di questi tre estremi. Por conseguenza, io ere- 
do che la conclusione della Commissione debba esser 
conservata ed approvata. L'esempio che ci è stato 
addotto dall'anorevole Monsignor Gnoli, che altre 
volle è stala autorizzala una misura consimile, non 
pare che faccia molto a proposito. Trattavasi allora 
di autorizzare una misura dipendente dal Ministero 


delle armi; c poteva benissimo darsi che quella mi- 
sura di armare 6 mila uomini (quanti mi pare che 
fossero) fosse giusta, e si dovesse stabilire. Quando 
però si fu a stabilire la somma che dimandavasi per 
la liquidazione della somma in 504 mila scudi, al- 
lora si disse che la somma verrebbe determinata 
quando si fossero conosciuti gli uomini che volevano 
armarsi, c l'importo di questa armata di 6 mila uo- 
mini, c tutti quei dettagli che potrebbero persuadere 
l'Alto Consiglio a concedere una somma piuttosto che 
un'altra. Ma qui oggi non si tratta di questo; per- 
chè si tratta di un Ministero di Finanze che do- 
manda di esser autorizzato in genere a emettere i 
Doni. Io credo che questa misura porterebbe a tulto 
rischiare, come farebbe quella di un padre di fami. 
glia; che desse carta bianca al suo maestro di casa 
per andare a viaggiare, e far tutti quei debiti che 
egli crederebbe opportuni. 

Monsignor Mertel. — Propongo una formula , la 
quale mi sembra che potrebbe conciliare tutte le opi- 
nioni, e sarebbe questa: (legge ) 

« Il Consiglio, convenendo sulla presa in consi- 
«derazione di una legge per la ulteriore emissione dei 
boni ipotccati sopra i fondi Camerali o del Tesoro, 
differisce la discussione di tale legge, a forma del 
rapporto della Commissione. » 

‘ In questo modo l'Alto Consiglio manifesta il suo 
parere favorevole al progetto ministeriale sui boni; 
non fa però una legge in genere, ma esterna soltanto 
un semplice voto, 

Il Presidente. — Questo era già espresso nel rap- 
porto della Commissione, 

Principe Barberini. — Ma così puro si ammette- 
rebbe in genere la massima, la quale non so poi 
come si possa ammettere, 

Conte Mastai, — Prima di proseguire avanti la 
discussione, io credo necessario di ritirarei nelle Sc- 
zioni, perchè i Ministri potrebbero farci delle osser- 


vazioni amichevoli e confidenziali, che non potreb- | 


bero farsi in pubblica seduta. 

Conte Gabrielli. — Opino per l'ammissione della 
massima conciliativa proposta dall’ onorevole Mon- 
signor Mertel. 

Monsignor Pentini. — Io proponeva ciò che in 
parte è stato già detto dal sig. Principe Barberini, 
appunto sul classificare le varie parti che questa que- 
stione poteva avere: cioè cho una porzione delle dif- 
ficoltà nasce nel conoscere ‘l'urgenza di emettere que- 
sti boni; urgenza che nasce dalla necessità in cui il 
Tesoro si trova. Ora, quanto al conoscere qual sia la ne- 
cessità nella quale il Tesoro si trova, ciò può esser espo- 
sto senza bisogno di quella dilucidazione che il Mi- 
nistro delle Finanze promette di dare in seguito; per- 
chè può esser ben chiara ed evidente l'urgenza che 
il Tesoro potrà avere de’ fondi onde proseguire nel- 
l'andamento delle gestioni, che non possono soffrire 


ancor momentaneo ristagno; c le spese occorse per - 


le circostanze continuamente variate, in gran parte 
dimostrar possono la gravità delle spese, alle quali 
devono essere le finanze andate incontro, c quali mezzi 
verosimilmente necessilino per le altro indispensabili 
spese a farsi: e tutlo questo può facilmente esser 
dilucidato anche in questa stessa seduta dal sig. Mi- 
nistro delle Finanzo, e così dimostrar la prima parte 
relativa all'urgenza, c quantità in genere della som. 
ma occorrente; percui, riguardo a questa parte, rimar- 
rebbe esaurito quanto è necessario conoscere per ri- 
tenore necessaria la emissione di una certa quantità 
di boni del Tesoro, Rimarrebbe poi la seconda parte, 
quale è quella di vedere il modo di sopperire a que- 
ste urgentissimo spese. E qui può nascere la discus- 
sione sul prendere o Funo o l'altro partito che meno 
incomodar possa ; ‘siccome pure insorge l'esame di ve- 
dere se nell'eseguirsi quello che di sopra ho accen- 
nato, rimanga dimostrata o no fa urgenza : meutre, 
se non sara questa dimostrata, potrà tutta differirsi 
la risoluzione; ma se verrà dimostrata una istanta- 
nea urgenza, allora in ragione di questa conviene 
provvedervi, se non in tutto, almeno in quella parto 
che possn conoscersi facile e sicuro il modo di ga- 
rantire i boni da emettersi: ciò che porrebbe fin d'ora 
in grado il Tesoro, di potere con sicurezza, nel trat- 
to successivo, agire per quello che possa essere ri- 
guardo agl’impegni ai quali deve far fronte; e seb- 
bene la emissione dei boni venisse materialmente ri- 


.ge per emetterli, potrebbero con una prudente sicu- 


rezza erogare intanto quelli fondi che tultora riman- 
gono, senza incontrare il grave pericolo dì rimanere 
istantaneamente del tulto esausto il Tesoro ; venendo 
assicurato con questa almeno parziale emissione de’ 
boni, da calcolarsi sempre in ragione e della di so- 
pra enunciata necessità dell’ Erario , e della quantità 
che possa per ora dal sig. Ministro delle linanze di- 
mostrarsene assicurabile con certa ed immancabile 
garanzia. Per cui restringerò il mio argomento divi- 
dendo la questione sotto due punti : il primo de’ quali 
porta a quello di conoscere la necessità in cui si è 
di prendere il temperamento della emissione di boni, 
con farsi conoscere dal sig. Ministro delle Finanze 
lo stato in cui si trova il Tesoro, per numerario di 
cui ha bisogno per sostenere gl’ indispensabili suoi 
impegni ; spettando poi alla seconda parte di. esame 
l'avere le opportune dilucidazioni sul quantitativo e 
modo di poter garantire La creazione di questi boni, non 
che sul modo di dare ad essi una regolare circolazione: 
mentre io rilerrei essere ugualmente imprudente tan- 
to l’ammettere senza le suddetto restrizioni la nuova 
emissione di boni, quanto il negare o protrarre tutta 
la fatta richiesta, senza almeno provvedere alla ur- 
genza con una parziale ammissione entro il limite 
di ciò che l'urgenza esige, c che può dalle disponi- 
bili proprietà venire garantito. 

Conte Mastai. — Io ho una mozione da fare. Pro- 
getto alla Camera di unirsi in Comitato segreto, De- 
vo avere dieci altri individui con me per domandare 
questo alia Camera, e credo che vi saranno. ( Molti 
si alzano in segno ‘di adesione). 

Il Presidente. — Prima che la Camera si riunisca 
in Comitato segreto, devo far noto che il sig. Prin- 
cipe Corsini mi ha mandato un dispaccio, di cui pre- 
go il sig. Segretario a voler fare lettura. 

Il Segretario legge come appresso. 


S.P. Q. R 
Dal Campidoglio li 26 di agosto 1848. 
Eccellenza Reverendissima 


Si rimette a V. E. copia della lettera che il Ma- 
gistrato del Comune di Roma ha creduto indirizza. 
re al sig. Ministro dell'Interno. 

La gravità del subbictlo è tale, che si è stimato 
necessario renderne inteso anche l’ Alto Consiglio. 

Intanto chi scrive ha l'onore di confermarsi con 
piena osservanza 

Di V. E. Rma 


All’ Ecemo Presidente 
dell’ Alto Consiglio. 
Devmo Obbino Servitore 
Il Principe Sen. Consisi. 


S. P., Q. R. 
Dal Campidoglio li 26 di agosto 1848. 
Eccellenza 


Dopo quanto il Comune di Roma ha esposto co- 
sì in voce com? in iscritto al Consiglio de Ministri, 
e al Consiglio de’ Deputati, stimerebbe inopportuno 
c fastidioso ripetere le dure strette a che si trova il 
suo crario per le spese straordinarie della Guardia 
Civica, e principalmente per quelle esorbitanti c non 
prevedute dei lavori di beneficenza , ai quali pel solo 
fine della pubblica quiste ha dovuto ammettere in pas: 
salo più di 3090 operai, quando i fondi assegnatigli 
bastavano appena per 1000. 

Esso ha fin qui falto l'estremo d'ogni suo fen- 
fativo per mantenere le cose nello stato presente, 
aspettandosi pure di giorno in giorno di esser soc- 
corso con quei provvedimenti che sembravagli aver 
richiesti a troppo giusta cagione. Ma aggimai è ve- 
nuto a tale, che con suo grave rammarico la intera 
magistratura è costretta a dichiarare, che per asso- 
Juta deficienza de’ fondi dovrà chiudere interamente 
i lavori suddetti pel giorno 1 di settembre prossimo, 
c sospendere ogni somministrazione per le spese del- 
la Guardia Civica. 

L’avere fino ad ora tirato innanzi in questa im- 
presa troppo smisurata per le sue forze ; l'avere in 
questa esaurito ogni suo assegnamento , tanto che gli 
altri rami di amministrazione, c principalmente quel- 
lo delle acque e strade, ne son rimasti sprovvisti; sa- 
rà prova non dubbia dell'amore che porta il Magi- 
strato al mantenimento dell’ ordine pubblico. Ma in 


tardata, pure quando fosse in genere ammessa la leg- i oggi dee protestare definifivamento di nov tenersi mal- 


levadore di qualunque tumulto potesse avvenite-dopo 
il predetto giorno 1 settembre per parte. degli. ope- 
rai licenziati. 

A tale oggetto, crede suo debito trasmotter co- 
pia della presente ai Consigli deliberanti; non meno 
che al sig. Ministro di Polizia; perché si adoperino 
quegli espedienti che in tali estremi si crederanno 
necessarii. 

Il sottoscritto Senatore, nell’ adempire .in nomé 
de’ suoi colleghi a questo spiacevole ma indispensa- 
bile ufficio , si procaccia l’onore di testificare a V. È. 
i sentimenti della sua ‘stima , e dichiararsi 

Dell’ Eccellenza Vostra 
A Sua Eccellenza 
il sig. Ministro dell' Interno. 
Devmo Servitore 
Firmato — Pr. Corsini Senatore. 

Principe: Corsini. — È molto tempo che si pre- 
sentarono delle istanze al Ministero per. provvedere 
agli urgenti bisogni del Municipio, volendosi conser- 
vare i lavori ai quali certamente tutto il popolo, ac- 
correva , con. tuono anche minaccioso, per aver pane 
di che mangiare. Queste istanze fatte e ripetute, for- 
se pel cambiamento del Ministero o per altra ragio< 
ne, non hanno ottenuto quell’ effetto pronto che. si 
domandaya dalle circostanze: in conseguenza, il Mu- 
nicipio m'incaricò espressamente di scrivere la lelte- 
ra della quale l'Ecemo sig. Presidente ha fallo faro 
lettura. Mi sono incaricato specialmente di pensare 
affinchè si provveda a questi urgenti bisogni, che pa: 
trebbero compromettere la tranquillità pubblica. Inol- 
tre, quanto alle spese enormi della Guardia Civica, 
queste non sono state mai comprese in quell’ asse- 


: gnamento dei 500 mila scudi che si fece provvisoria» 


mente al Municipio; ed in conseguenza, mi pare che 
per questa parte si abbia pieno diritto di reclamare 
anche immanlinente, perchè ci sieno dati i fondi ne- 
cessari onde provvedere a tali spese, che in quest'ap-., 
no si sono elevate a somme forse maggiori di quello, 
che si potrebbero credere necessarie iu avvenire. Tali 
sono pertanto le istanze che io sono incaricato dal 
Magistrato di presentare all’ Alto, Consiglio, come so- 
no state già presentate al Consiglio dei Deputati, per 
impetrare qualche utile ec necessaria provvidenza, 
onde non si disturbi la pubblica quicte e tranquillità. 
Ministro delle Finanze. — A duc osservazioni mi 
si fa luogo in seguito al discorso dell'onorevole Preopi- 
nante. La prima si è intorno alle urgenze dell’ Erario, 
alle quali pareva che non si fosse posta bastante atten-, 
zione. Queste urgenze appariscono all'Alto Consiglio 
dalle istanze del Municipio Romano, ancora che per altro 
argomento non fossero bastantemente palesi. Altra 0s- 
servazione mi sia lecito fare riguardo alle. richieste 
che si dicono avanzate al Ministero dal Municipio 
Romano. Il Ministero ha ricevuto delle richieste ine 
torno ai fondi pel Romano Municipio; ed il Muni; 
cipio avrà ricevuti gli analoghi mandati sull’ assegno 
pel medesimo stabilito. Non è senza qualche sorpre- 
sa, che il Ministero veda fare delle richieste, delle 
richieste assai grandi, delle richieste alla vigilia di 
un temuto imminente disordine , delle richieste. con 
pubblicità, in un tempo nel quale basta un’ ombra, 
un qualunque appiglio, perchè viene subito adopera- 
{o per sommuovere il pubblico ordine! Certo che il 
Municipio doveva a tutl’uomo ciò evitare, e prima 
tentare (utte quelle vie di conciliazione, tulte quelle. 
vie, per mezzo delle quali potesse provvedere a quan- 
to si dice che faccia di bisogno. Mi sia lecito a tal 
proposito far questo giusto lamento. In riguardo poi 
alle straordinarie spese del Municipio, alle quali l'it- 
lustre Preopinante ha fatto allusione , egli non è già 
in facoltà del Ministero il liquidare siflatte partito: 
egli non è pià in facoltà del Ministero il liquidarle - 
in poco tempo. Le spese per Ja. Guardia Civica sono , 
spese alle quali hanno dovuto sopperire Je Comuni 
dello Stato intero; c non so come per la Capitale si 
abbia da dare un’ interpretazione diversa al Rogola- 
mento: ma quand’ anche un’ interpretazione diversa 
volesse darsi, era ben giusto che il Municipio ne fa- 
cesse a suo tempo richiesta , e introducesse le con- 
venienti trattative, Riguardo alle altre. speso, alle 
quali parmi aver egli fatto egualmente allusione, io 
posso dire che una Commissione è stata incaricata per 
abboccarsi coi signori Consiglieri del Municipio, af- 
finchè venissero stralciate le partite che debbono es- 
ser portate al Municipio, e tolte al Tesoro; allin- 


‘ché venissero liquidati e decifrati tutti i conti che 
possono passare fra i Municipii e il Tesoro; e per- 
ché venisse ancora agevolata la strada alla formazio- 
ne dei preventivi. Perchè, io domando, non profit- 
tare di una tale occasione, se non erro, assai op- 
portuna per toglicre le difficoltà che ora si fanno in 
contrario ? Era quello il momento, piuttosto che pro- 
testare duc o tre giorni innanzi alla minacciata so- 
spensione dei lavori; e quando, per risoluzioni pre- 
se nella Camera dei Deputati, il tesoro è in grado 
di trovarsi in maggiori angustie. Perchè si è il Mu- 
nicipio da sè privato di quelle risorse che giorni ad- 
dietro poteva ricevere ? 

Principe Corsini. — Le proteste furono fatte, il 
traltato fu intavolato ; non si chbe quel risultato che 
s'impetrava e si aspettava sollecito. Queste sono lc 
ragioni con cui posso rispondere a quanto adesso ha 
detto il sig. Ministro. Sono stato io stesso testimo- 
nio, come ad ogni seduta del Magistrato si sicno 
rinnuovati questi medesimi reclami; c certamente 
non si è marcato di farlo ; di farlo, dico, col più 
gran calore e col più grande interesse. 

Ministro delle Finanze. — lo non mi trovo al Mi- 
stero: se non da 20 o 25 giorni; e non ho avuto mai 
l'onore di parlare con nessuno incaricato del Muni- 
cipio; non ho avuto mai l’onore di ricevere un suo 
scritto : ciò sia detto a mia discolpa. . 

Principe Corsini. — Furono mandate le Commis- 
sioni; ma io non vi era presente perchè non ne devo 
far parte: furono dati, furono scritti dei biglietti , 
che io firmai; questo è ben certo. 

Monsig. Pentini. — Sembra che l'Alto Consiglio 
non. possa prendere alcuna risoluzione intorno ad una 
cosa che non ci viene per parte del Consiglio dei 
Deputati, al quale soltanto avrebbe avuto luogo una 
petizione che si fosse potuta fare dal Municipio, e 
che soltanto poteva venire all’ Alto Consiglio dopo 
una deliberazione presa dal Consiglio dei Deputati, 
Prescindendo poi da questo estrinseco, che toglie 
all'Alto Consiglio ogni mezzo per venire alla discus- 
sione sulla cosa, non sarà inopportuna qualche os- 
servazione sul merito stesso della medesima; tanto più 
che vi sono circostanze che potrebbero lea contri- 
buire a far prendere in sinistra opinione il non ave- 
re a calcolo una richiesta che può inviluppare molte 
persone. È pertanto a rimarcarsi, che se l'assegno 
fatto al Municipio di una somma determinata per 
una provviséria provvidenza onde far fronte alle 
spese che incontrare dovea, può essere suscettibile 
di qualche eccezione sulla liquidazione del conteg- 
gio per altre parti; mai potrebbe soffrirla nella parte 
relativa alla Beneficenza, la quale integra come cra 
prima, passò per parte del Governo al Municipio, con 
gli stessi fondi, con le stesse attribuzioni e spese. 
Sembra adanque, che per la parte che riguarda la 


Beneficenza, non possa oggi richiedersi al Governo 


un’altra somma in genere; e domandando questa 
somma, minacciare un’ istantanea chiusura di que- 
sta Beneficenza. Parla il rapporto di avere erogato, 


oggi che siamo alla metà dell’anno; la somma del-. 


l’anno intero. Ma allora si potrebbe tutto al più do- 
mandare un' anticipazione di quello che si dovrebbe 
pagare nei mesi successivi, se l'urgenza lo richie 
desse; ma non mai andare a chiudere uno stabili- 


«mento che va in qualche modo a turbare la pub- 


blica tranquillità. Che se poi voglia scendersi al det- 
taglio di ciò che viene espresso nella petizione ; che; 
cioè , il numero de' lavoranti è stato portato ad una 
cifra maggiore assai di quella che era precedentemen- 
te; è bone d’avvertirsi, che per aver diritto ‘di ri- 
petere dal Governo una somma, converrebbe dimo- 
strare che il numero eccedente è stato aumentato per. 
volontà ed ordine del Governo stesso: perchè se il 
Municipio da ‘sè avesse aumentato questo numero , 
non potrebbe a stretto diritto domandarne indennizzo 
al Governo. Converrebbe poi osservare, che il Muni- 
cipio, oltre alla circostanza di non avere diretta la sua 
petizione alla sola Camera dei Deputati onde la pren- 
desse in considerazione, per quindi passarsi al no- 
stro Consiglio, non giustifica il suo diritto ancora 
perchè la cifra in complesso non è determinata nel- 
la sua richiesta, e non è giustificata poichè non di- 
mostra il preciso numero maggiore degli operai te- 
muti, e se questi ( come si disse) furono ricevuti per 
voloutà del Governo. È quand’ anche si verificassero 
questi estremi, non ne risulterebbe mai la conseguen- 
za di dover chiudere istantaneamente questo stabili- 
mento ; ma solo avrebbe il diritto di domandare al 
Governo una indennizzazione del di più che, per fat- 
to del Governo, avesse dovuto sostenere di spesa. 
Portale le cose a questa simplificazione di termini , 
dovrebbe allora avanzarsi l'istanza per il mezzo con- 
sueto, quale è quello del Preside delle Province; co- 
me sarebbe il Presidente di Roma e Comarca , al qua- 
le ciascun Comunale Consiglio deve dirigersi : men- 
tre, se si ammettesse il principio che ciascun Comu- 
nale Consiglio possa direttamente carteggiare con li 
Consigli deliberanti, ne nascerebbe l’ assurdo, che, 
contro il disposto dello Statuto fondamentale , corri- 
spondessero direttamente li Consigli Comunali con li 
Consigli deliberanti, e ciascun Municipio occuperch- 
be a sua volontà l'una c l’altra Camera. 

Principe Corsini. — In ordine a quanto il Preo- 
pinante ha detto dei lavoranti della pubblica Bencfi- 
cenza, dirò che quella risoluzione fu presa in gene- 
rale adunanza , perchè non si poteva resistere alle ri- 
chieste e minacce nel tempo stesso del popolo , cho 
cercava pane da per tutto: in conseguenza , fu det- 
to allora, fu confermato , ed esiste negli atli del Mu- 
nicipio, cac fattasi parola di questo in piena adu- 
nanza, ad alta voce fu proclamato. l’ accrescimento 
dei lavori, per soddisfare ai bisogni che pressavano 
immensamente nell'inverno passato ; e fu anche data 
facoltà di creare un prestito a quest’oggetto ; impre- 
stito che non ha potuto ottenere quell’ effetto che si 
sperava, Questa è una ragione convincentissima per 
approvare quanto dal Municipio è stato fatto in que- 
sta estremità, Certamente siamo venuti sperando, da 


un giorno all'altro, di avere delle provvidenze che 
potessero rimediare agli inconvenienti che pur trop- 
po potevano nascere! Per cui non intendo di rispon- 
dere in alcuna maniera dei torbidi che possono ac- 
cadere in tanti mila operai che sono impiegati adesso 
nei lavori pubblici. 

Conte Mastai, — La proposizione avanzata dal 
Consiglio Municipale alla Camera, non trovo che-pos- 
sa esser presa in considerazione, secondo le nostre 
leggi. In un pacse di oltre Alpe, in Francia voglio 
dire, i Consigli comunali e provinciali, per effetto 
del principio forse troppo esteso della centralizzazio- 
ne, non possono sopraccaricarsi d’imposte senza l’au- 
torizzazione della Camera dei Deputati. Da noi, a nor- 
ma del nostro Statuto; e a norma dello nostre leggi 
municipali, qualunque Comune, qualunque Consiglio 
provinciale voglia aver nuovi fondi, deve dirigersi 
all'autorità tutoria; cioè al Governo locale, o a Ro- 
ma, Ora, questi due fatti differenti di legislazione por- 
tano per legittima conseguenza , che non è officio del- 
la Camera prendere in qualsiasi modo parte’ alla ge- 
stione del Municipio romano. In quanto all’imbaraz- 
zo in cui si trova il Comune di Roma, sicuramente 
la è cosa da sentirsi con molto cordoglio. Io, per 
altro, farò osservare, che i nostri piccoli Comuni di 
Provincia, dovendo provvedere alle spese pel passag- 
gio delle truppe, per l'aumento della Guardia Givi- 
ca, e per una quantità di volontarii spediti all’ ar- 
mata, si sono sopracaricati fino ad uno scudo d'im- 
posta straordinaria per ogni cento scudi d'estimo. Se 


i Romani non vogliono imilare questi esempi, sarà 


difficile che trovino il Governo disposto a venire in 
soccorso del loro Comune. 

Il Presidente. — Prima che l'Alto Consiglio si 
formi in Comitato segreto ; il sig. Ministro di Gra- 
zia e Giustizia ha da fare una comunicazione al Con- 
siglio medesimo; perciò lo prego e lo invito di fa» 
vorire alla Tribuna. 

Ministro De Rossi. — Come avvertiva Monsignor 
Presidente rispettabilissimo , io sono in dovere di fare 
all’ onorevole Alto Consiglio la seguente comunicazio» 
ne per parte del Governo. ( Legge D’ atto ministeriale. 
in cui si chiede la proroga della presente Sessione ‘parla 
mentaria al di 15 venturo Novembre , e il relativo De- 
creto Pontificio , col quale essa proroga viene accordata. — 
Vedasi il secondo Supplemento a questo numero:169. .) 

Dopo questa lettura, il sig, Presidente dichia- 
ra non aver più luogo altre Tornate fino al prescrit- 
to giorno 15 Novembre prossimo, e proclama altresi 
sciolta Ja presente Seduta, essendo le ore 3 e un 
quarto pomeridiane. 
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Torn&ia del di 26 agosto. 


VICE*PRÉSIDENZA DEL SIG, DOTI. FUSGONI, 


La Soduta si apre all'ora una pomeridiana. 
È presente il Signor. Ministro di Polizia, 

Si legge il Verbale della precedente Tornata. ed 
è approvato, 

Si fa l'appello nominale , da cui risultano. pre- 
senti 65 Deputati, perlocchè è aperta la discussione. 

Îl Presidente. — Il Sig. Ministro dell'Interno ha 
inviato alla Presidenza un dispaccio del Delegato di 
Perugia, col quale annunzia che il Sig.- Avv. Gia- 
como Bini Cima di Assisi, eletto Deputato dal Colle- 
gio di Nocera, domanda di escatarsi per tutto‘quest 
anno dal rappresentare il suo Collegio, perchè trova. 
sì impedito, dichiarando di rinunziare, se il Consiglio 
non crederà di accordargli questo permesso. Vi è uni- 
ta una istanza di molti Elettori di quel Collegio, i qua- 
li domandano di essere rappresentati al nostro Con- 
siglio. 

Bonaparte. — Domanderei al Sig. Presidente di 
farci conoscere la data del Dispaccio, 

Il Presidente. — Il Dispaccio è del 14 Giugno. 
Ora domando al Consiglio, se intende che il Collegio 
di Nocera abbia un nuovo rappresentante, o se sia 
ritenuta spontanea la dimissione dell’ Avv. Bini Cima: 
in conseguenza il sig. Segretario leggerà i documenti. 

Il Segretario Gamba legge il dispaccio del Delegato 
di Perugia, il Dispaccio del Ministro dell'Interno al Pre- 
sidente del Consiglio, cd il reclamo degli Elettori di No- 
cera. l . 

Il Presidente. — Intende il Consiglio di emettere 
un volo subito, per accettare o no, la dimissione del 
sig. Bini Cima. 

Bonaparte. — La questione mi paro semplicissi- 
ma. Senza ricercare le cause del ritardo del dispac- 
cio, udiamo piuttosto un Deputato che ci dice « o ac- 
cordatemi un permesso, 0 io darò la mia dimissione » 
non dice la dò fin da questo ‘momento. lo credo che 
debbasi consultare la Camera se intende , o no di ca- 
nonizzaro questo permesso già preso di fatto, e già 
quasi esaurito dal Deputato, che lo dimandava; per- 
ciò dopo la decisione della Camera vedremo cosa vor- 
rà fare il Deputato suddelto; perché io credo, cho 
rimarrà perfettamente in condizione di effettuare o nò 
la minacciata rinuncia, anche dopo che il congedo gli 
fosse negato. i 

Fiorenzi. — Domanderei al Ministero perché ba 
ritardato di dare alla Camera la comunicazione di 
questo dispaccio. E sebbene io non veda al suo ban- 
co il Ministro dell'Interno , domanderò se il sig. Mi- 
nistro di Polizia ne sappia il perchè, 

Galletti. — Nò, 

IL Presidente — Vuole il consiglio votaro su quo- 
sto argomento , ovyero rimetterlo allo sezioni ? 

Mariani. — Votiamolo subito. 

Armellini. — Mi pare, cho la rinunzia del sig. 
Bini sia condizionale, se la Camera cioè non gli ac- 
corda questo permesso. Dunque dice benissimo il sig. 
Deputato Bonaparte ; che prima bisogna consultare la 
camera se credo di dargli questo permesso. Dunque 
dipende da questo la risoluzione. Una volta, che egli 
affacci il motivo di salute, pare che intenda per que- 
sti giorni, c sc non può intervenire non per l’anno 
civile. ( Leggo il Dispaccio) i 

Un Deputato. — Ma per anno quale intende ? 

Armellini. — Dicendo quest anno 8° intende l’anno 
della legislatura. Rigorosamente parlando sotto nome 
di anno non vengono che questi pochi giorni che ro- 
stano a terminare la sessione presente. Se dunque la 


Camera crede che vi sia un motivo ragionevole per ac- 
cordare l’assensa, perchè quest'uomo si deve consi- 
derare come un rinunziante, quando non si è dimes- 
so, non ha rinunziato alla qualifica di Deputato, se 
la. Camera erede di dispensarlo, perchè ha un moti- 
vo di salute ? 

Felletti. — Ma dato prove della cattiva salute? 

Matcosanti. — Egli non ha messo niente in car- 

sta. Lo dico il Delegato. Dunque la cosa è aerea mol- 
to, e non è basata. 

Il Presidente manda a voti, se voglia accordarsi al 
sig. Bini il permesso di ‘assentarsi, secondo l’espres- 
sione della petizione , ed il permesso non gli è ac- 
cordato. Richiama quindi all'ordine del giorno. che 
porta il rendiconto delle proposizioni accettate nel co- 
mitato segreto. 

IL Segretario Gamba. (legge ) 


PROPOSIZIONE 


Accettata dal Consiglio dei Deputati nel Comitato secreto 
del giorno 22 agosto 1848. 

1. Che il Pontefice sia convenevolmente rappre- 
sentato nel Congresso , in cui si discuteranno gl’ iu- 
teressi d’Italia, in tutta ampiezza della sua potea- 
za spirituale c temporale. 

2. Che per sua parto si esigga l’intera evacua- 
zione dagli Stati di Santa Chiesa dello Straniero, 
comprese le Iortezze di Ferrara e Comacchio, E che 
in qualunque trattativa di pace risguardante il Lom- 
bardo-Veneto le libertà dei Popoli, e l'Indipendenza 
della Nazione vengano assicurate, ricuperando l’Italia 
i suoi naturali Confini. 

3. Cho il Pontefice intervenga con la sua Auto- 
rità tra Napolitani e Siciliani, perchè convengano in 
una pace, od almeno in una sospensione di ostilità 
che torni giovevole al trionfo della causa Italiana. 

4, Che nelle trattative: Diplomatiche, ora comin- 
ciate,i Rappresentanti degli Stati Italiani si accordi- 
no insieme per sostener di concerto gl’interessi na- 
zionali, e producano un pritio effetto della deside- 
ralissima Lega, e Dieta Italiana. 

5. Che il Governo Poutilicio dia opera colla mag- 
gior speditezza possibile alla conclusione della Lega, 
ed alla formazione della Dieta Italiana. 

6. Che sia organizzato, c tenuto in armi l’Eser- 
cito nel modo, e nel numero prescritto dalla Camoe- 
ra, finchè la quistione Italiana non sia risoluta, e in 
particolar modo gli sia raccomandata la più sollecita 
effettuazione della Legione Straniera. 

7. Che la reciproca fiducia fra il Clero; e il 
Popolo sia ellicacemente procurata con quei mezzi, 
de’ quali il Governo può disporre. i 

8. Tanto il Governo, quanto i Consigli delibe- 
ranti entrino d'accordo ed operosamente nella rifor- 
«ma finanziaria dello Stato, c ne siano stabilite le basi 
principali prima del 1849, 

9. Che sia fatta giustizia al Popolo minuto, ed 
ai possidenti, allegerendo al primo qualche peso che 
lo preme direttamente: ed ai secondi si rendano più 
eque le tasse, distribuendole su tutte le rendite. 

Bonaparte. — Mi rineresce di vedere così deser- 
to il banco ministeriale ; d'altronde l’interpellazione , 
o piuttosto la domanda, che ho da fare è tale ; che 
il Ministro che solo vi siede potrà, son certo, dar- 
mi risposta; e son sicuro che la sua risposta, quale 
almeno glie la detterebbe il cuore, sarà consentanea 
ai nostri desiderii. 

Vermettetemi però prima, o Siguori, che mi 
rallegri con voi di aver conosciuto, che se abbiamo 
dallo Statuto la facoltà di formarci in comitato se- 
greto, non per questo possiamo mantenere segrete le 
mostre risoluzioni. Ciò sarebbe contrario al sistema 
rappresentativo, e pugnerebbe colla lettera stessa del 
lo Statuto, che bene a proposito pone per principio 
generale « Ze risoluzioni dei. Consigli saranno pubbli. 
cate » nor distinguendo alfatto risoluzioni di sorta , 


sia che si prendano in pubblica seduta, sia-in_co- 
mitato segreto, In questo caso. particolare poi. non 
solo è giusto, che le nostre risoluzioni siano  pub- 
blicate, ma fa mestieri, che siano propalale , e di- 
vulgate a suono, per dir così di tromba, onde il 
(popolo, e se vi è maggiore università del popolo , 
conoscano {ulti le nostre intenzioni chiare , esplicite 
e nette di volerci rivendicare ad ogni costo, e nel 
scuso più largo, la libertà e l'indipendenza di tutta iu- 
tera | Italia. 

La interpellazione , che io vofeva fare al Mini: 
stro risulterà forse meglio dalla lettura di una bre- 
ve lettera del Gencral Pepe da Venezia in. data del 


20 agosto: La lettera è confidenziale a me, ma io: 


credo poterla leggere. (legge ) 
« Mio caro Principe, l 

« Vi pregni con altra mia lettera di appoggiare 
la domanda che feci a codesto Ministro delle Armi 
a mome mio, ce del Governo Veneto, d’ inviarci per 
qualche tempo un piccolo battello a vapore. Ora il 
vostro vapore Ztoma; che ha mantenuto la corrispon: 
denza fra qui e Ravenna, e che fu rinnovato in gran 
parte dall'arsenale veneto, da cui ricevè due boc- 
che da fuoco, minaccia di non più eseguire la cor- 
rispondenza, come al solito. Io quindi a nome di que- 
sto Governo, c mio, rivolgomi a Voi, onde pregarvi 
di appoggiare la domanda che ho fatta a codesto Mi- 
nistro delle Armi, e per mandar qui un piccolo va- 
pore, e per non permettere al Roma che cessasse di 
mantenere la corrispondenza tra Venezia e Ravenna. 
Ben. vedrete, caro Principe, che l’oumentare le no- 
stre angustie in questi momenti, non sarebbe ‘agire 
italianamente. Qui si fanno da uomini, donne, go- 
vernati | e governanti i più grandi sacrifizii , sicché 
la classica Venezia, e la sua laguna non cadano tra 
le mani dell’ avido Tedesco. Abbiamo bisogno di cap- 
potti, pantaloni, scarpe; meschetti, di ‘tutto insom- 
ma, menochè della decisione di non mai cedere, di 
non mai sottometterci. Rispondetemi, c credetemi 
sempre tulto vostro 

Giacomo Pere. 
( Riprende) Ora, Signori, quale domanda può 


essere più discreta di quella che non sia Llolto ‘in° 


questo momento un vapore Romano, che si è reso 


quasi Veneto, perchè quasi ricostruito del tutto con° 


grave dispendio de’ Veneti, perchè i cannoni sono 
Veneti. Io, Signori, credo che tutti vi unirete me- 
co, onde la Camera emetta un voto al nostro Ga- 
verno, a fine che non tolga questa povera ; ma uti- 
lissima risorsa ai valorosi italiani che, chiusi in -Ve- 
nezia , hanno giurato (ed essi veramente lo faranno ) 
seppellirsi ne’ fanghi delle sue lagune, piutlostoché 
darsi in mano dei lurchi nostri oppressori. 

Sterbini. — Vi sarebbe bisogno di sentire il Mi- 
nistro dell’ Interno, e delle Armi, perchè ci dessero 
una risposta sulle voci che corrono, e ci spiegassero 
se è vero quello che comunemente si asserisce, che 
non solamente hanno impedito al battello Roma di 
far le solite corrispondenze, ma hanno richiamato an- 
cora o tutte, o in parte le nostre truppe che sono 
a Venezia. 

Galletti. — Nella prima parte è un voto, e non 
vi è bisogno che vi risponda : nella seconda parte non 
posso che riferir ciò, come dice benissimo il sig. De- 
putato Sterbini, al Ministro dell'Interno, aflinché 
risponda. 

Bonaparte. — Io chiederò al sig. Presidente di 
consultare la Camera se crede di unirsi a me, cd emet- 
tere il voto, chè il battello a Vapore la Rome non 
sia ritolto in questo frangente ai nostri fratelli. 


Molii. — È appoggiata, è appoggiata. 
Fiorenzi. — Quanto a me desidererei di poter 


mandare ai Veneziani non solo il nostro battello a va- 
pore, ma di poter mandar loro una flotta di 20 va- 
scelli. Faccio però osservare, che dopo il ritiro del- 
la Squadra Sarda, la Squadra Austriaca è libera nel- 


l'Adriatico, e che ‘a questa è impossibile che il no- 
stro piccolo battello a vapore possa far fronte, ad on- 
ta dei due cannoni. fo volentieri consentirci alla di- 
manda del General Pepe: però bisogna vedere , che 
questo battello non cada subito nelle. mani del- 
)’ Austriaco, 

Bonaparte. — Men male che cada nelle mani del 
nemico , piuttosto che meritarci lonta di fratelli che 
l'abbiano in tinta necessità rifolto dalle mani dei 
fratelli. i 

Fiorenzi. — Rispondo e dico, ch'è da pensare 
ancora che quel battello caduto in mano al nemico, 
potrà essere un'arma di più contro di noi. 

Il Presidente manda a voti la proposizione di Bo- 
naparte, ed è ammessa, Richiama quindi all’ ordine del 
giorno , che porta la discussione sull’ abolizione delle so- 
stituzioni, 

Armellini. — Il Rapporto non è terminato, ma 
domani sarà mandato alla stampa, e forse sarà inu- 
tile di leggerlo. Potrò fare dell’ osservazioni a voce. 

Molti, -- No: la stampa., 

Armellini. — Leggerò, se vuole la Camera, gli 
articoli della Legge. l 

Voci. — Leggete perchè si tratta di una mate- 

; ria gravissima. 
Armellini. — Ecco il progetto della Commissione. 
( legge. ) 
LEGGE 
SULL’ ABOLIZIONE DE’ FIDECOMMISSI ED ALTRI VINCOLI 
GONTRO LA LIBERTA’ DEI BENI. 


TITOLO I. 


Sulle disposizioni future in ordine ai vincoli 
della libertà dei beni. 


1. Le sostituzioni fidecommissarie a favore di per- 
sona o corpo morale di qualsivoglia specie, che si 
ordinassero d’ ora in poi per atto tra vivi, e di ul- 
tima volontà ,, sono. vietate, e non avranno effetto 
alcuno riguardo alle persone sostituite. 

I beni si restituiranno dal primo gravato senza 
il peso della restituzione. 

2. La sostituzione volgare, la pupillare, e la esem- 
plure sono conservate , salve le disposizioni che ver- 
ranno stabilite dal Codice delle leggi civili. 

3. È similmente vietata, e rimarrà senza effetto, 
la legge imposta per atto qualunque di cumulare, os- 
sia moltiplicate le rendite in aumento delle sostanze 
lasciate, o donate. 

4. La persona, a favore di cui è ordinato il cu- 
mulo, conseguirà immediatamente il libero possesso 
de’ beni, se all’apertura della successione sarà certa 
e vivente. Sc incerta, o futura, i beni spetteranno 
al successore dell’ istitutore del cumulo, al quale si 
sarebbero deferiti senza l'ordinazione del medesimo, 

5. Sotto la stessa interdizione cadranno gli usu- 
frutti progressivi comunque da persona a persona; o da 
uno ad altro genere di persone. Al cessare del primo 
usufruttuario l’usu frutto si consoliderà immediatamen- 
te nel proprietario, |, 

6. Si riguarda come contenente sostituzione ogni 
disposizione che, sotto qualunque titolo, importasse 
conservazione di beni, e godimento di rendite pro- 
gressivo, tuttochè congiunto ad oneri di qualsivoglia 
specie. 

TITOLO II. 


Sull’abolizione de' vincoli quanto alle disposizioni 
passate. 


7. Le sostituzioni ‘purificate anteriormente alla 
promulgazione della presente legge avranno effetto in 
‘ quei che si trovano in possesso de’ beni, o hanno di- 
ritto di conseguirlo. Quelle non purificate all’ epoca 
suddetta sono abolite, e rimangono senza effettò. 

8. Nondimeno la persona chiamata immediata- 
mente al godimento dopo il possessore attuale , che 
prima della legge presente contrasse il matrimonio, 
trovandosi già in vigore la disposizione da cui era chia- 
mata, avrà diritto di succedere nella metà della so- 
stanza lasciata ad essa. 

Lo stesso diritto competerà in sua mancanza a 
suoi figli o dipendenti nel suo grado più prossimo su- 
perstiti all'apertura della successione, purchè fossero 
chiamati anch’ essi al fidecomisso. 

9. Colla premessa abolizione dei vincoli filecom- 
missarii, non s’ intende pregiudicare i dirilli acquista- 
ti da chiunque sia contro l’ attual possessore, sia sul- 


la sostanza affetta dal vincolo per titoli purificati, an- 
teriormente alla prescnte Legge. 

10. Nei fratelli, o altri congiunti del primoge- 
nito, i quali godono un assegnamento in forza della 
istituzione fidecommissaria si renderà libera una quo- 
ta del capitale fidecommissario secondo la stima dei 
periti, corrispondente all’assegnamento capitalizzato 
al 5 per 100. 

11. Riguardo ni cumuli cd usufrutti progressi- 
vi, ordinati anteriormente alla Legge presente, avran- 
no luogo Je disposizioni. dell'art. 3. 4. e 5, 

Se però il cumulo avesse avuto luogo dopo es- 
sere già stati posseduti i beni da altri gravati ante- 
riori , il libero possesso apparterà all’ erede dell’ ul- 
timo possessore , ove la vocazione di persona certa 
e vivente non si fosse ancora purificata. 

12, L’ enfiteusi pattizie, ossia progressive succes- 
sivamente in più persone o generi di persone stipu- 
late, o da stipularsi , si provvederà con disposizioni 
particolari. 

Il Presidente invita alla Tribuna il Relatore della 
Commissione per la verifica de poteri. 

Rezzi riferisce che dal Collegio di Faenza Bri. 
sighella è stato eletto Deputato il Conte Pietro Fer- 
retti. La Commissione ha riconosciuto valida la sua 
elezione, e perciò invita la Camera a proclamarlo 
Deputato. 

Bonaparte. — Onore a quel Collegio ch'elesse co- 
lui, che fa per tante settimane l'Angelo tutelare di 
Roma. 

Gamba. — Non essendovi osservazioni in con- 
trario, resta proclamato in Deputato di Faenza e Bri- 
sighella il Conto Pietro Ferretti, 

Rezzi passa a riferire sulla elezione a Deputato 
dell’ Avv. Giuseppe Piacentini fatta dal Collegio di 
Poggio Mirteto. Considerate le irregolarità occorse in 
tale Comizio , specialmente per la contravenzione di- 
retta alla legge, per non essere stati invitati gli Elet- 
tori de’ Comuni di Bocchignano e Castelnuovo di Far- 
fa pel giorno stabilito all’ Adunanza, la Commissio- 
ne opinò che la elezione del Deputato di Poggio Mir. 
teto debba dichiararsi nulla , facendosi luogo a nuo- 


_ va elezione. 


Mariani. — Signori, nella Commissione io ho 
portata opinione contraria. Io sono nella minorità. 
Due hanno opinato per |’ accettazione del Deputato 
Piacentini , e tre l'hanno escluso. Faccio riflettere che 
mentre nella Camera si sono usate molte facilitazio- 
ni nella elezione de' Deputati , sopra il solo sig. Avv. 
Piacentini , che è una delle più grandi intelligenze 
del paese , si sia portata una investigazione rigorosa 
fino alla carnificina ( Rezzi levasi în piedi protestando). 
lo non sono troppo facile ad inchinarmi alla poten- 
za, ma venero sempre la sapienza. lo posso dire che 
i reclami degli Elettori di Bocchignano von hanno 
per fondamento che il dire : Noi non siamo stati inti- 
mati a tempo ; mentre non era neppur necessario dell’ 
invito a mano, dopo l'affissione dell’ avviso a stam- 
pa. Andò al Comizio del 26 Giugno in Poggio Mir- 
feto un solo Elettore di Bocchignano; è vero : ma 
questo anzi prova che sono stati intimati , aftrimen- 
ti nemmen quell’ uno avrebbe potuto andarvi. Il dire 
d’ altronde di non essere stati intimati è una prova 
negativa , prova difficilissima. Io credo adunque che 
I’ Avvocato Piacentini sarebbe una delle più belle 
gemme di questo Perlamento. Io spero che il Consi- 
glio voglia essere un poco più dolce della Commis- 
sione per ricevere 1 Avvocato Piacentini nel nostro 
Consesso. 

Torre. — Anch'io feci parte della Commissione, 
e sono sfato contrario all’ Avvocato Piacentini, non 
per personalità , poichè io non lo conosco affatto ; ma 
per tenermi alla legge, la quale ordina che quando 
l'elezione di un Deputato , sia il più savio, il più 
nobile , il più illustre della patria non è fatta se- 
condo la legge elettorale , non dew essere riconosciu- 
to legalmente. Ora nella elezione dell’ Avvocato Pia- 


‘centini sono state commesse delle illegalità, e non 


è, come dice il signor Mariani, che i soli Elettori 
di Bocchignano , ec di un altro paese ( che or non ri- 
cordo ) abbiano rappresentato di non essere stati chia- 
mati ; ma è confermato dallo stesso Priore, che do- 
veva chiamarli, di non aver mandato il biglietto agli 
Elettori. Ora io dico : quei che debbono avere il di- 
ritto di eleggere non essendo intervenuti, se ciò è 
stato per mancanza del Priore , sarà gastigato il Prio- 


re, ma intanto l’ elezione non può esser tenuta le- 
gale. Quando gli Elettori si presentano alla sala del 
Collegio Elettorale, portano una scheda, la quale 
giustifica che cessi sono Elettori. Ora questa scheda 
è indispensabile : ora questa scheda la da il Priore, 
il Capo del Comune. Ora il Priore ha protestato, e 
ha detto solennemente di non avere dispensato que- 
ste schede , c gli Elettori avendo diritto di far parte 
all’ elezione, e non avendo avuto avviso di questa 
elezione, questa si deve tenere per illegale, 

Bonaparte. — Io non avrei chiesto la parola in 
questo momento, se un onorevole Collega, col quale 
godo di andare quasi sempre d'accordo, non avesse 
combattuto il rapporto del nostro Relatore che mi 
glorio aver sostenuto nella Commissione. Signori, non 
solo sono state commesse irregolarità insanabili , ma 
sono state commesse dopo che le Autorità erano sta- 
te messe in diffidenza, come anche testè mi osser- 
vava un nostro. onorevole Collega. Per cerziorarvi di 
queste irregolarità voi ne chiedeste al Ministero, e 
dopo le sue risposte alfermative, come potreste esi. 
tare senza mettervi in contraddizione con voi stessi? 
L'argomento di cui si è servito il Deputato di Su- 
biaco prova in nostro favore : parlo dell’ intervento 
di uno degli Elettori di Bocchignano , a proposito del 
quale si potria credere piuttosto che questo unico 
Elettore fosse stato chiamato da coloro che deside- 
ravano escludere tulti gli altri Elettori di Bocchigna- 
no. Mi ha fatto meraviglia poi l’ udire che i meriti 
di una persona potessero esser valulati in questa ver- 
tenza che dev’ esser tutta di giustizia. Tutti sappia- 
mo che l Avvocato Piacentini è uno dei più filosofi 
Giureconsulti del nostro paese, uno dii luminari del 
Foro Romano; ma appunto per ciò egli non deve en- 
trare in questa Camera per contrabbando: egli deve 
entrarvi legittimamente per la porta dell’ onore e 
della giustizia , come son certo vi entrerà dopo la 
rinnovata elezione. Da lui medesimo in duc lettere, 
una delle quali abbiamo pur troppo udita in questa 
Camera , mentre della seconda domando facciasi ezian- 
dio lettura , fu espresso appunto questo desiderio suo. 

Devo parlarvi poi, Signori, di unà eccezione 
che non è stata ventilata qui nella Camera, ma lo 
fu nella Commissione. To sono , come ben sapete , ne- 
mico dei misteri. Dicevasi tra noi che vi cera stato 
dell’ intrigo. Pur troppo l’ intrigo si mischia in tut- 
te Ie cose umane; si mischia sopra tutto nelle ele- 
zioni : ma quando l’ intrigo è ben fatto, non vi ha 
rimedio che basti. Vi potrei parlare delle elezioni in- 
glesi, raccontarvi mille fattarelli. Chi non conosce 
quello di una ricca e pudibonda Dama ( insisto sulle 
due qualità perchè non vanno sempre unite ) la quale 
baciò un sucido Elettore ? Questo bacio non l'avreb- 
be dato per un milione! Eppure lo dette per un vo- 
to! ( Foci. — Basta, basta. ) Non posso a men di 
ripetervi che qui si è parlato d’ intrighi. Una delle 
ragioni, per cui non tutti nella Commissione vollero 
invalidare la elezione di Poggio Mirteto, fu perchè 
si credette riconoscervi alcun intrigo, e ( quel ch’ è 
peggio ) che si fosse sparso danaro a danno dell’Elet- 
to. Jo, che amo sviscerar le cose, ho procurato in- 
dagare chine fosse 1° autore. Sapete.chi ho rinvenuto 
supporsi reo principale della colpevole prodigalità ? 
Un egregio nostro Collega , la cui specchiata ono- 
ratezza, se pur non bastasse a farlo giudicare immu- 
ne dalla incolpazione , tutti quelli che conoscono la 
sua rigidissima economia, perfino nelle più essenziali 
bisogne , converranno meco non esser lui capace af- 
fatto di profonder danaro a difendere o ad avveraro 
una elezione ! Eliminato dunque per argomento db 
impossibili questo scrupolo ancora, non dovrete porre 
maggior tempo in mezzo ad approvare il Rapporto 
dell'onorevole Deputato Ecclesiastico ( unico di tal 
carattere tra noi ) soltanto però perchè in questo caso 
la ragionelo privilegia , e ringraziar quindi con plauso 
esso Reverendissimo Relatore. 

IL Presidente. — Quelli che appoggiano il voto 
della Commissione si alzino in piedi. 

Il voto della Commissione è sostenuto dalla mag- 
giorità. 

L’ Ordine del giorno chiama la relazione della 
Commissione delle Petizioni. 

Torre Relatore dà lettura della prima Petizione. 

» La Commissione Amministrativa provinciale di 
Fermo in una sua memoria al Presidente del Consi- 
glio dei Deputati chiede che la strada provinciale Apru- 


‘n 


tina, la quale percorre le tro Delegazioni di Macera- 
ta, Ascoli; e Fermo, e che ha: tutti i caratteri per 
essere strada nazionale sia per tale riconosciuta collo 
stabilirvi tre stazioni postali. 

Fa osservare come la detta strada sia l’unico mez- 
zo di comunicazione fra le Marche e il Regno di Na- 
poli, poichè partendo dal Tronto, e costeggiando sem- 


pro la spiaggia dell'Adriatico conduce a Loreto, e ad’ 


Ancona. 

Indica i grandi inconvenienti che derivano attual- 
mente a tutti i paesi delle ‘Marche, e segnatamente 
pel Portofranco di Ancona, che è in commercio con- 
tinuo con gli Abruzzi, da che non si può avere quel- 
la spedita corrispondenza col limitrofo regno Napo- 
letano, e lettere che partendo dalle Marche potrebbe- 
ro giungervi in meno di 24 ore, devono invece, fa- 
cendo il viziosissimo giro di Roma e Napoli, ritarda. 
re di molti giorni. Quattro allegati annessi alla det- 
ta memoria mostrano come il Consiglio provinciale di 
Fermo, il Municipio, ce la Camera di Commercio d’An- 
cona, e la Provincia di Ascoli desiderano parimente 
che la via Aprutina sia dichiarata Nazionale. 

La Commissione accoglie la domanda, rimetten- 
dola ai Ministri dell’ Estero, Lavori pubblici, e Fi- 
nanza per la parte che li riguarda, onde mettere in 
esecuzione le seguenti determinazioni. 

41. La strada provinciale da Loreto al confine Na. 
poletano sia dichiarata strada Nazionale. 

2. Che ciò avvenga quando le province interes- 
sato consegnino la strada già completa allo Stato. 

3, Che s' impiantino tre stazioni postali lungo la 
medesima, a conto del Governo. 

4, Che si prendano i necessarii concerti col limi- 
trofo regno di Napoli, per attivare il corso delle po- 
ste e la corrispondenza epistolare fra le sue province 
interessate e le nostre. » 

Il Presidente. — Vi sono osservazioni ? 

Fiorenzi. — Trovo giustissima la domanda fat- 
ta per render nazionale la strada abruzziana , e per- 
chè realmente il corso postale in quella direzione è 
assolutamente necessario. Faccio però osservare che 
Ja provincia di Fermo è stata l'ultima a sistemare le 
strade Provinciali, c che in quelle strade mancano 
varli ponti sui grossi fiumi che le attraversano, i qua- 
li non sì possano passare, specialmente in tempo di 
esciescenza di acque, le quali sono molto frequenti 
in tutte le stagioni, per la natura dei torrenti, che 
hanno quei corsi di acque. Di più quella Provincia 
ha stabilito un pedaggio nei ponti, che ha già co- 
strutto, ad eccezione di tutte fe altre Province dello 
Stato, le quali hanno lasciato libero il passaggio , 
senza alcun pedaggio, e questo è in qualche modo 
ingiurioso per le altre Provincie, mentre essi che so- 
no stati gl’altimi a costruire i ponti, a sistemare 
le strade, fanno pagare il passaggio alle altre 
Provincie che ne devono godere, mentre non pagano 
una tassa corrispondente. Che se il Governo deve 
dichiarare nazionale quelle strade converrebbe che la 
Provincia di Fermo sistemasse le strade, costruisse i 
ponti , e togliesse il pedaggio in quelli, che già fu. 
ron costrutti 

Gigliucci, — Farò una sola osservazione: è un so- 
lo il Ponte che non è stato terminato. 

Torre. — E poi la Provincia dice di farlo a con- 
to suo: Mi pare dunque sciolta ogni difficoltà. Quan- 
do sarà stabilito che la strada sia nazionale di con- 


seguenza si dovrà togliere il pedaggio: questo viene 


con sè. 

I Presidente. — Quelli che appoggiano il voto 
della Comissione, si alzino in piedi. 

Molti. — Chiedono , che si rilegga l’ opinamento 
della Commissione. 

I Segretario lo rilegge. 

Rutili. — L'ultima condizione che si prendano dei 
concerti col Regno di Napoli è la più essenziale. 

Torre. — È perciò che si rimetta al Ministero 
degli Affari Esteri per concertarsi col Regno di Na- 
poli. E già attualmente questa strada è in parle Na- 
zionale. 

I Presidente. — Vi è nessun’ altro che domandi 
la parola? Quelli che appoggiano il voto della Com- 
missione si alzino in piedi. ( £ ammesso) 

Torre, — Legge la relazione della seconda Peti- 
ziono. 

v La Magistratura di Savignano in una sua me- 
moria al Consiglio doi Deputati, chiede che 1° Ufficio 


postale di quel Comune possa direttamente corrisponi- 
dere con gli altri UMtii postali dello Stato, mentre 
attualmente è obbligato spedire quotidianamente a Ce- 
sena i suoi particolari corrieri, per riscubtèrvi ed im- 
postarvi le corrispondenze, con grave dispendio. e lun- 
ghezza di tempo. Nè a ciò conseguire pretende che 
il Governo si carichi di alcuna spesa, ma domanda 
solo che i corrieri obbligati ivi a fermarsi pel cam- 
bio dei cavalli, lascino in frattanto e viceversa rice. 
vano a pronto corso i pacchi delle lettere, obbligan- 
dosi quella Magistratura di seguitare a pagare le spese 
comunali, gl'impiegati della distribuzione. 

La Commissione trovando giusto il reclamo della 
Magistratura di Savignano, opina che la suddetta Me- 
moria debba rimettersi al Ministro delle Finanze, onde 
dia gli ordini opportunì, perchè ì corrieri transitando 
per quel Comune, vi Inscino le corrispondenze che 
ad esso appartengono, anzichè portarle fino a Cesena. 

Il voto della Commissione è accettato. » 

Riferisce la 3. Petizione. 

» Lodovico Prosseda incisore da 20 anni nella 
Calcografia camerale, colpito fin dallo scorso settembre 
di malattie d’occhi, avanzò sapplica per avere un sus- 
sidio e ne ottenne precariamente soli scudi cinque al 
mese. È a sapersi che nel 1837 fu stabilito dalla Com- 
missione della Calcografia camerale, che da quell'epo 
ca in poi nel caso che un incisore avesse la sventura 
di una infermità nella vista, o una paralisi, gli fosse 
accordata una sovvenzione per poter vivere: per tale 
risoluzione ne venne determinato.il rilascio del tre per 
cento sopra tutti gli ordini di pagamento di ciascuno 
incisore camerale. 

Il Prosseda ricorre perchè questa tenue somma 
gli sia aumentata, facendo riflettere che egli non do- 
manda un sussidio di Beneficenza, ma reclama un giu- 
sto assegnamento sopra una cassa 0 deposito formato 
col denaro della classe degl’incisori camerali, appunto 
per soccorrere quell’ infelice tra di loro che venisse 
colpito da una delle surriferite infermità. » 

La Commissione trovando giustissima la domanda 
del Prosseda crede che si debba rimettere al sig. Mi. 
nistro delle Finanze, perchè renda la dovuta giusti. 
zia al Supplicante. 

Simonetti. — Vorrei sapere se questa cassa sia 
propriamente composta delle ritenzioni , e dovo si ver- 
sa, se in una cassa particolare, o in quella del de- 
bito publico. 

Torre. — È una cassa a parte per gl’ incisori 
della Calcografia Camerale. Fino dall'anno 4837 è sta- 
ta stabilita una cassa, nella quale si deposita il 3 per 
cento sui pagamenti di lavori, che fanno quegl in- 
cisori Camerali. Su questa cassa poi si danno dei sns- 
sidii a quegl' infelici incisori, i quali vengono colpiti 
da una paralisi, o una malattia d’ occhi. Sono già 
undici anni e più, che nessuno di questi incisori 
ha avuta questa disgrazia: ‘presentemente vi è que- 
sto, al quale sono dati appena cinque scudi: ora es- 
sendo questa cassa appositamente istituita per sovve- 
nire gl’incisori, domanda che gli sia dato il richiesto 
sussidio, 

Il Presidente. — Quelli, che appoggiano il voto 
della Commissione si alzino in piedi. ( È ammesso) 

‘ Torre riferisce la quarta petizione. 

» Duecento circa Mercanti e Artigiani delle Car- 
tiere di Pioraco, rappresentano in una petizione che 
quelle fabbriche sono piene di carte, che non trovano 
smercio; e causa di ciò, dicono, le macchine, le pri- 
vative, la introduzione della carta estera, l’ imbarco 
di stracci. Ai quali inconvenienti, ove non si ponga 
sollecito rimedio, annunziano prossimi ed inevitabili 
non leggieri disordini 

La Commissione opina che si debba rimettere al 
Ministro del Commercio, perchè intesavi l'autorità go- 
vernativa del luogo sui veri bisogni di quel paese, 
ce intorno ai modi di porgergli qualche soccorso, 
prenda gli opportuni provvedimenti. » 

Potenziani. — Domando che si aggiunga all’ opi- 
mamento della Commissione, che sia rimessa alla Ca- 
mera di Commercio di Roma, perchè anch’ essa dica il 
suo parere, giacchè ordinariamente queste domande 
pel sistema antico sono sempre state mandate alla Ca- 
mera di Commercio 

Armellini. — Pensi il Ministero. 

Bonaparte. — Ma la Camera de’deputati non può 
avere communicazione colla Camera di Commercio. 

Voci, — All'ordine del giorno. 


i mosse TEYo tartine nto ninni icaro -— DI 


Fiorenzi. — Farò ossservare clie se l fabbriche di 
Pioraco. non possono competere con l'estero, è per 
i pessimi metodi cho hanno, mentre da altra parte 
hanno. una forza motrice immensa, di. cui potrebbe. 
ro profittare-fn modo nigliore che non fanno , e quin- 
di dave la carta.a buon mercato che molti altri pac- 
si. Perciò io propongo semplicemente, che sì passi all’or- 
dine del giorno ; poiché quello-che propongono i fabri- 
canti di Prioraco è assolutamente contro tutVi prin- 
cipii della libertà del- Commercio. 

IL Consiglio passa all'ordine del ‘giorno. 

Torre Riferisce la quinta petizione. 

» La Magistratura d’Orvieto rappresenta di aver 
osservato nel Progetto di legge, offerto. alla Camera 
dal Depuinto sig. Cicoguani nella tornata del 28 lu- 
glio il disegno di sopprimere diversi tribunali; 0 fra 
gli altri quello della Provincia d’Orvieto. Perciò sup- 
plica la Camera dei Deputati, affinchè prima di mel 
tere quel Progetto ai voti del Consiglio, voglia ac- 
cordarle un discreto termine per provvedere e sotto 
porre tutte quelle notizie di fatto, schiarimenti, e giu- 
stificazioni che si crederanno alti a comprovare il 
disvantaggid che deriverebbe a quel pubblico dalla 
soppressione del Tribunale medesimo, 

La Commissione pensa che non essendo stato di- 
scusso l'organico dei Tribunali, c la legge del diparto 
distrettuale se -ne avrà ragione a suo tempo. 

IL voto della Commissione è approvato. » 

Riferisce quindi la 6. petizione. ; i 

» L'Avvocato Pietro Balaury e Compagni offrono 
di dare alla Camera de’ Deputati la relazione esatta 
dei dibattimenti delle singole sedute due ore dopo che 
avrà avuto luogo la seduta stessa, o per meglio dire, 
scorso il tempo necessario alla trascrizione della re- 
lazione. A questo effetto implorano essi di venire am- 
messi ad un esperimento, dal quale la Camera possa 
giudicare del merito e dell’ esattezza dell’opera pro- 
posta, dietro un sistema diverso dallo stenografico. 

La Commissione erede, che come tutte lo cose 
che riguardano la pubblicazione degli atti sono state 
affidate al nostro Presidente, ‘anche questa petizione 
del Balaury sia ad esso rimessa. 

Il Consiglio adotta il parere della Commissione.» 

Ranghiasci. — Signori! Ogni social libertà consi- 
stendo principalmente nella pubblica quiete, questa 
in grandissima parte dalle leggi dipende. 

* Rendendo a ciascuno il suo diritto, e colla giu- 
sta comminazione delle pene o prevenendo, o punen- 
do i delitti producono esse il buon ordine, e garan» 
tiscono al Cittadino la individual libertà. 

Ad assicurare una cosa da noi vagheggiata co- 
tanto, facca di mestieri di rivoliser lo sguardo all’ at- 
tuale stato della Legislazione, e segnatamente a quel. 
la criminale. Siccome però in si breve spazio di tem. 
po e in tanta varietà di materie non ci fù dato di 
farlo, così bramando io di porre almeno un pronto 
riparo a quelle Leggi, che più di ogni altro gravi- 
tano e non giovano la infelice umanità, permettete, 
o Signori, che al vostro saggio parere sottoponga 
queste brevi riflessioni, unite ad un Progetto di 
Leggo. 

Secondo l'articolo del regolamento organico sul- 
la processura criminale il beneficio dell’appellazione, 
la quale negli affari civili è largamente concessa in 
ogni causa eccedente il valore di scudi dieci, nelle 
criminali è limitato ai soli delitti minori ed a quelli 
capitali. In'tal maniera tutte. le sentenze che supe- 
rano l’anno di detenzione, e che risparmiano ad un 
colpevole la decapitazione, come voi ben vedete, so- 
no inappellabili. 

L'articolo 474 del medesimo regolamento ordina 
che ogui inquisito non accusato di furto, o di feri- 
ta d’istromeuto incidente, o perforante, ovvero cau- 
sate da altre circostanze aggravanti possa essere dal 
giusdicente abilitato a difendersi fuori del carcere, 
ingiuntogli l'obbligo di costituirsi ad ogni intimo, e 
principalmente nel giorno, in cui si propone la cau- 
sa. Egli è vero che una posteriore ordinanza con cir- 
colare della Segreteria di Stato in data de’ 10 di 
Luglio 1841 ha esteso in parte cotal beneficio; resta 
però sempre ad arbitrio del Giudice. 

Nel nuovo progetto di Legge sulla processura 
criminale presentato non ha guari all’ Eccmo Consi- 
glio di Stato il diritto di appellazione o sia di revi- 
sione in merito, è indistintamente comune a qualsia. 
si delitto. 


n _ d È ; 


Lo stesso Progetto di Legge vieta la carcerazio: 
no di un inquisito qualunque per colpe, le quali non 
meritino pena cecedente l’anno di detenzione , esclusi 
sempre gli oziosi e borsaroli. 

Pei delitti più gravi, la cui pena non oltrepassa 
il termine di 5 anni, è conceduto agl’incolpati la fa- 
coltà di esimersi dal carcere mediante un idonea fide- 
iussione. Anche qui eccettuansi delitti di furto, esi- 
gendo la pubblica tranquillità, che a così fatti delin- 
quenti s' impedisca di proseguire a rubare durante 
il processo.. 

Io spero , e fondatamente spero, o Signori, che 
così salutevoli disposizioni saranno a pieni voti ac- 
cettate,. confermate, o colla savia istituzione de’ Giuri 
ampliate, quando verranno sottoposte al dibattimento 
dei consigli deliberanti. 

Finché però non avranno la lor. piena sanzione 
richiede Pumanità, esige il bene sociale, vuole giu- 
stizia che sia provisoriamente corretta la severità del- 
le sopradette vigenti Leggi. 

‘Propongo pertanto i seguenti articoli sostenuti 
da 19 onorevoli deputati. 

4. Finchè non sarà sanzionata e posfa in esecu- 
ziono la nuova legislazione e processura criminale, 
il beneficio dell’ appello è indistintamente comune a 
tutto le cause criminali per qualsivoglia delitto. 

2. È vietata la carcerazione di qualsivoglia in- 
quisito per delitti, che secondo le vigenti leggi non 
importino l’anno di detenzione. 

3. Per delitti più gravi, la cui pena afflittiva non 
oltrepassi il termino di cinque anni, è data ad ogni 
inquisito la facoltà di esimersi dal carcere e dal vin- 
colo di custodia, pendente il giudizio, offerendo una 
idonea cauzione fideiussoria per tutte le conseguen- 
ze derivanti dal delitto medesimo. 

4. Sono esclusi da tale abilitazione gl'imputati 
di furto e di vagabondaggio. 

5. Intendesi con ciò derogato ‘provisoriamente a 
quanto prescrivesi negli articoli 13 ‘e 474 del vigen- 
te regolamento organico di processura criminale. 


Francesco Ranchiasci Borsari. 
‘Brancaleoni Prop. Ricci, 

O. Scaramucci, G. Canonici. 

C. Ferri. Farini. 


(. Marcelli. 

A. F. Ciccognani. 
F. Fiorenzi. 
Salustio : Ferrari. 
E.:M. Benedetti. 
Livio Mariani. 
Curzio: Corboli. 


G. B. Gigliucci. 

D. Pantaleoni. 
Aldebrando Viviani, 
Giovanardi. 

C. P. Bonaparte. 
C. Bofondi. 


11 Presidente: — Sarà mandato alla stampa, e di- 


stribuito alle sezioni. Ora ha la parola il Sig. Mini- 


stro dell'Interno. 
Ministro dell'Interno. — Questa è una comunica- 
zione governativa. (legge ): 


BEATISSIMO PADRE 


Molte nuove Leggi sono necessarie per; rassoda- 
re, e sviluppare le liberta, di cui Vostra -BearItu- 
pINE feco dono ai Suoi Kee nello Statuto fonda- 
mentale. 

Sono fra queste, anche per disposizione dello 
Statuto medesimo, le istituzioni municipali e provin- 
ciali, il Codice di polizia, la riforma della Legisla- 
zione civile, criminale, e di procedura, la Legge su 
la responsabilità de’ ministri, e sopra i pubblici fun- 
zionarii. Il termine di tre mesi stabilito per le an- 
nue Sessioni del Parlamento non può in questo pri- 
mo anno essere sufficiente a somigliante opera; e già 
siamo tanto innanzi, che manca eziandio il tempo 
per discutere e votare il preventivo del prossimo an- 
no 1849. Per la qual cosa il Consiglio de’ Ministri è 
venuto nella deliberazione di supplicare la SAnTIrà 
Vostra a volersi degnare di prolungare in quest’ an- 
no la Sessione de’ Consigli deliberanti. 

Ma siccome il Ministero, che da - pochi giorni 
ha l'onore di sedere ne’ Consigli di Vosrna Brarttu- 
DINE, non ha, e non può avere in pronto gli enun- 
ciati progetti di Legge. ed altri che pur reputa im 


. portanti; e siccome nemmeno sono condotti a fine 


tutti ì preventivi; così nell’ atto, che il Ministero fa 
istanza per prolungare la Sessione, è in debito di 
proporne intanto la proroga fino al 15 del prossimo 
Novembre. 

Iu sillatta maniora potrà il Parlamento, dopo 
una vacanza di duo mesi, riprendere le sue tornate 
con molta utilità della cosa pubblica. E perchè in 
questo tempo di vacanza il Ministero possa venire 
aiutato, specialmente in in ciò che ha riguardo alle 
Finanze, prega Vostra SAvtITA' a volere ordinare 
che resti permanente la Commissione di Finanza elet- 
ta dal Consiglio dei Deputati. 

Roma il 26 Agosto 1348. 


11 Consiglio de’ Ministri 
Firmati, — G. CarpivaLe SocLiA Presidente. 

E. FABBRI. 

P. De-Rossi. 

C. GAGGIOTTI. 

L. Launi. 

P. Guarini. 

G. GALLETTI. 


PIUS PAPA IX. 


Visto 1’ articolo 14 dello Statuto fondamentale; 

Visto il rapporto del nostro Consiglio de’ Mini- 
stri del 26 del corrente, abbiamo decretato; e de- 
creliamo quanto segue, ; 

Art. 1 La Sessione del corrente anno dei dua 
Consigli deliberanti è prorogata al 45 del prossimo 
Novembre 1848, 

Art. 2 Durante questa vacanza resta permanonte 
la Commissione di Finanza, nominata dal Consiglio 
de’ Deputati, 

Art. 3 Il nostro Ministro dell’ Interno è incari- 
cato dell'esecuzione del presente decreto. 


Firmato PIUS PAPA IX. 


Per copia conforme all’ originale esistente in atti 
Roma dalla Segretaria del Ministero dell’ inter- 
no questo di -26 Agosto 1848, 


Sottoscrito A. Gozzi Archivista. 


Armellini, ed ‘altri. — Domandano da qual gior 
no deve datare la sospensione delle Camere, 

Ministro. — Ml Ministero crede che dopo. questo 
Decreto sieno cessate le sedute. ; 

N Presidente. — Signori in conseguenza del De. 
creto, che hanno sentito leggere, da questo momento 
la sessione del 1848 e prorogata al 15 prossimo. fu- 
turo Novembre. 

Così rimane sciolta la seduta. Erano le 3. pom. 


- Num. 470. — 1848. 


ei iam i 
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CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 
eee 0/0.) esteta 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
“eccettuati i festivi. i 
| 1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre, 


Allo Provincie (franco). . . . . . 
All Estero franco fino ai Confini. 2 50. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DE METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MABE 


Lunedì 28 Agosto. 


AVVERTENZE 


dB 


Lo lettere, e i pioghi dovranno essere 
alla Direzione della 
Gaszetta di Roma nella Tipografia Sal 
viueci.in Piazza de' SS. XII Apostoli. 
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ROMA 28 Agosto. 
PARTE RELIGIOSA. 


Jerì la Santa” pi Nostro Stcnore alle ore 8 
antimeridiane si condusse col servizio di' mezza 


gala alla Chiesa di S. Pantaleo della Congre- | 


gazione de’ Chierici Regolari della Madre di Dio 
‘delle ‘scuole pie , ove celebravasi il secondo cen- 
tenario della morte di S. Giuseppe Calasanzio 
loro istitutore, per promulgarvi il decreto sui 
due miracoli da Dio operati per l'intercessione 
del Venerabile Pietro Claver. La Santità’ pi No- 
smro Stenone fu ricevuta dalle LL. EE. RR. i 
Signori Cardinali Luigi Lambruschini, Vescovo 
di Porto, S. Rufina e Civitavecchia, .. Prefetto 
della S. Congregazione de’ Riti, e Costantino Pa- 
trizi, Vicario di Nostro Signore, Relatore della 
Gausa, e della Congregazione Religiosa. 
La medesima Santità Sua, dopo aver visi- 
tato il SS. SAGRAMENTO, andò all’altare prin- 


cipale, e vestitasi de’ paramenti sacri, assistita da ! 


Monsignor Vescovo di Porfirio suo Sacrista, e 
da Monsignor Rosani Vescovo di Eritrea, celebrò 
la Messa, nella quale dispensò il Pane degli An- 
geli ai fedeli che quivi in copia erano devota- 


mente convenuti. Quindi si condusse in- una sala» 


superiore della Casa, a tal’ uopo preparata, ove 
assisa la medesima Sanrira' Sua sopra il trono, 
coll’assistenza de’ lodati Emi e Rmi Signori Car- 
dinali, di Monsignor Frattini Promotore della 


. Fede, e di Monsignor Fatati Segretario della Sa- i 


cra Congregazione de’ Riti, fu letto il suddetto 
Pontificio decreto. 

Il Postutatore della causa rese le dovute gra- 
zie alla Santrra' pi Nostro Stcnone, il quale si 
degnò rispondere con quella somma cortesia che 
rifulge fra le altre sue grandi virtù : aggiungendo 
parole che ben potevano dirsi improntate di quel 
santo zelo e di quell'ardente fiamma , di che è 
avvivato e scaldato l’animo suo per la integrità 
e difesa della Religione Santissima che profes- 
siamo, e alla cui guardia, contro gli attacchi e 
le mene de’ suoi nemici, Egli è stato dalla di- 
vina provvidenza preposto. 

Alle ore 10 antimeridiane la Sawrira' 
fece ritorno alla residenza del Quirinale. 

e ER n 
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RELAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
ASUA SANTITÀ). 
BEATISSIMO PADRE 


Molte nuove leggi sono necessarie per rasso» 
dare e sviluppare le libertà, di cui Vostra Bra- 


| damentale. 


i 


, 


ritupine fece dono a'suoi popoli nello Statuto fon- 
. 

Sono fra queste anche, per disposizione dello 
Statuto medesimo, le istituzioni municipali e pro- 
vinciali; il codice di polizia; la riforma della le- 
gislazione civile, criminale e di procedura ; la leg- 
ge sulla responsabilità de' Ministri e sopra i pub- 
blici funzionari. Il termine di tre mesi, stabilito 
per le annue Sessioni del Parlamento, non può 


: in questo primo anno essere sufficiente a simi- 


il 


gliante opera : e già siamo tanto innanzi che man- 
ca eziandio il tempo per discutere e votare il pre- 
ventivo del prossimo anno 1849, Per la qual co- 
sa il Consiglio de’ Ministri è venuto ‘nella deli 
berazione di supplicare Ja Santa” Vostna a vo- 
lersi degnare di prolungare in quest’ anno la Ses- 
sione de’ Consigli deliberanti. 

Ma siccome il Ministero, che da pochi giorni 
ha l'onore di sedere ne’ Consigli di Vosrna Bea- 
ITUDINE, non ha c non può avere in pronto gli 
enunciati progetti di legge, ed altri che pur re- 
puta importanti; e siccome nemmeno. sono con- 
dotti a fine tutti i preventivi; così nell'atto che 
il Ministero fa istanza per prolungare la Sessio- 
ne, è in debito di proporne intanto la proraga 
fino al 45 del prossimo Novembre. 

In siffatta maniera potrà il Parlamento, do- 
po una vacanza di due mesi, riprendere le sue 
tornate con molta utilità della cosa pubblica. 
E perchè in questo tempo di vacanza il Mini- 
stero possa venire ajulato, specialmente in ciò 
che ha riguardo alle finanze, prega Vostra Sans 
mita’ a volere ordinare che resti permanente la 
Commissione di finanza, cletta dal Consiglio de 
Deputati. 

Roma li 26 Agosto 1848. 

IL CONSIGLIO DE' MINISTRI. 
. Gann. Sonia, Presitlente, 
« Faggri, Mizisiro dell’Interno: 
. De-Rossi; Moiustro di Grazia e Giustizia. 
L. Launi, Ministro delle Finanze: 
P. Guaniniy Ministro del Commercio Lavori pubblici ec. 
G. Gacgiorti, Minisiro delle Armi interino. 
G. GaLuerti; Musto di Polizia. 


G 
® 
P 


Decreto di proroga. 
PIUS PAPA IX. 
Visto-V'art. 14 dello Statuto Fondamentale; 
Visto il rapporto del nostro Consiglio de’ Mi- 
nistri del 26 del corrente; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanta segue: 
. Art. 4. La Sessione! del corrente anno dei 
due Consigli deliberanti è prorogata ai 15 del 
prossimo Novembre 1848, 
Art..2. Durante questa vacanza, resta per- 


Ì PESCI . . 
© _manente la Commissione di finanza, nominata dal 


Consiglio de’ Deputati. 


i — mirri era i __.______w 


Art. 3. Il Nostro Ministro dell’ Interno è -in- 


| caricato della esecuzione del presente decreto. 


ID o 


- PARTE NON OFFICIALE 


Jeri è partito da questa capitale il sig. France- 
sco Perfetti, già Assessore generale di Polizia, ora no- 
minato Direttore di Polizia in Pesaro cd’ Ispettore 


straordinario delle direzioni di Polizia da Ferrara.al 


Tronto. — Mentre non pure i suoi amici, ma tutta la 
città sono spiacenti dell’ allontanamento di un uomo sì 
ragguardevole per le sue qualità civili e‘morali si 
allegrano al tempo medesimo che il Governo rimeriti 
in qualche mado le sue virtù e i suoi servigi ye. sf 
giovi dell’onesta ed attiva opera sua in provioce ita- 
portantissime. ° 


——_—— SITA GROTTE 


Tutti sanno che il diritto di prorogare le As- 
semblee legislative è diritto inerente al potere ra- 
gale, e non rade volte messo in opera da' gover- 
ni. Ondechè ha potuto il Ministero, che già aveva 
esaurito e provveduto alle materie trattate. nell' 
Assemblea , proporre questo espediente al Princi- 
pe nostro , e il Principe trovarlo acconcio e de- 
cretarlo. Ragion vuole ‘pertanto, quando si ab- 
bia. in animo di disaminare |’ utilità o la necessi- 
tà di questo provvedimento , di partire dall’ esa- 
me delle ragioni che hanno mosso il Ministero a 


: richiedere da Sua Sanita’ questa proroga : ogni 


altro metodo che si volesse seguire, ogni altra 
causa che si volesse allegare , ogni induzione che 
si volesse inferire, senza aver fatto precedente- 
mente e maturamente questo esame, manchereb- 
bero di fondamento : e potrebbero forse mostra- 
re un ingegnoso spirito di parte; ma non sarebbe- 
ro certo l’espressione chiara ed incontrastabile 
della verità, 


Quante leggi, anche per disposizione dello 
Statuto , rimangano a discutere , di sommo mo- 
mento , e nelle quali caro costerebbe ogni erro- 
re, ogni eccesso, ogni difetto , niuno è che igno- 
ri. Si dee in una parola dar forma e collegare in 
un sistema di libertà e di svolgimento graduale 
tutte le parti della legislazion dello Stato. E se 
niun prudente e savio approverà,anche nelle cose 
di picciol conto e leggieri, di far male e dopo cor- 
reggere, questa usanza sarebbe pessima nelle leg- 
gi che sono pure delle cose più gravi. Per isfug- 
gire gli errori certo vuolsi ponderazione , e pon- 
derazione significa tempo, Che avrebbe adunque 
avuto a fare il Ministero ? Dara materia bruta 
delle leggi alla discussione dell’ Assemblee ? Ma 
chi non vede che. per quanta scienza e virtit sia 
in un’ Assemblea, per quanto ordine e nettezza 
inuna discussione , senza progetti chiari, netti , - 


' completi al possibile e che abbiano il carattere 


dell'unità non si riuscirebbe a bene? O avrebbe 
dovuto il Ministero, mentre preparava i progetti 
delle cose gravi , pascere intanto con progetti di 
legge di picciola importanza i Consigli? Chi sa- 
rebbe così irriverente al Ministero e ai Consigli , 
così irriverente al suo paese ed alla sua dignità 
per proporre un espediente così fatto e falsare lo 
spirito del governo rappresentativo ? 

‘ Avvi il preventivo del prossimo anno 1849 
da presentare. Cosa importante, cosa principalis- 
sima è discuter bene e con senno le spese. I da- 
nari del popolo non s'hanno a sciupare, la con- 
dizione economica del paese ha mestieri di validi 
conforti.. Ma per ben discutere, per discuter con 
senno e con luminose viste d’insieme, fa d’uopo 


che gli specchi delle spese sieno presentati con | 


chiarezza e con precisione. Un ‘Ministero che non 
“avesse un estremo rispetto per le guarentigie co- 
stituzionali e per la verità del sistema rappre- 
sentativo, avrebbe, portando le Assemblee sino 
al limite dell’ ordinavia chiusura della sessione, 
indotto le Assemblee a votare d'urgenza il pre- 
ventivo come che fosse ordinato, nè sarebbe sta- 
to un nuovo esempio codesto ne’ paesi costitu- 
zionali. Nè giova dire che si sarebbero potuti 


niegare al Governo i fondi, perocchè il Gover- ! 
no è una necessità, e mai senza estremi danni 


‘non sì è ricorso a questi estremi rimedi. 

Ci sembra le ragioni che abbiamo portate in 
‘mezzo sieno sufficienti a spiegare le cagioni del- 
la proposta del Ministero e a mostrare la ne- 
cessità di una proroga. Ci sembra che innanzi 


a questa esposizione debbano cedere le sugge- | 


stioni che per avventura si sieno volute insinuare 
“da altri. Abbiamo fiducia in noi stessi e nel 
complesso delle istituzioni rappresentative, e sa- 
remo tutti temperanti e gravi. T'emiamo sopra- 
‘tutto di non guastare il congegnamento del go- 
verno che ci regge, e noi potremo affidarci al- 
la. possanza della pubblica opinione e allo svol- 
gimento della nostra libertà. JI proprio de’ go- 
verni assoluti e de’ pacsi condizionati per siffatti 
governi è di apporre a tutte le cose cagioni bas- 
se, oscure, individuali. Nei governi e ne’ paesi li- 
‘ beri non si trovano, nè si suppongono queste 
‘ cagioni, Interrogate la pubblica opinione, essa 
“aveva ‘già proposta una proroga prima del 26, 
ed essa ne ha già scoperto i veri e reali mo- 
tivi. Interrogate la pubblica opinione, e vi dirà 
che colle passioni e colle personalità non si farà 
niente di bene e di stabile. 
Nè ci si dica, che la proroga dei Consigli 
nuòcerà al ricomponimento della nazione ed alla 
* causa italiana. Il Governo sente i doveri che ha, 
ed è scaldato quant'altri alla fiamma dell’anrore 
d’Italia : il bene d’Italia sta in cima de’ suoi 
pensieri, e lo mostrerà con fatti non colle pom- 
‘pose frasi. Ol! cessiamo una volta dal fomen- 
‘tare la diffidenza che fu ed è il nostro tarlo ro- 
ditore, cessinmo dal mandare intorno il linguag- 
gio della passione, lo scurrile sarcasmo, e la 
calunnia, arti indegne del santo ministero di ve- 
“rità, a cui la stampa è destinata fra i popoli 
civili. 
SIRIO an 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 25 agosto. 


L'ordine si ristabilisce mirabilmente, e fra po- 
chi di speriamo non resti vestigio delle anomalie pro- 
dotte dai passati avvenimenti, e si potrà mettere in- 
tero freno a talun disordine che qua e là avviene in 
qualche paese di campagna per opera di pochi sban- 
dati malvagi, di cui la razza mai non è spenta ap- 
pieno in nessun paese. — In mezzo. alla niuna appa- 
rente minaccia nemica, non si cessa però dalla mag- 
giore oculatezza ed operosità, e la Civica veglia, in- 
sieme alla riserva dei popolani, di e notte, alle por 
te ed alle mura, specialmente a che niuno esca od 
entri armato in città se non munito del voluto per- 
messo, — Continuano ad arrivare alcuni rinforzi di 
corpi militari Pontifici, taluno fra gli altri, che già 
qui trovavasi, ha cominciato a partire pei fissati ac- 
cantonamenti di osservazione nel Ferrarese. — Il Go- 
verno e il Comitato si prestano, senza interruzione 
o distinzione di tempo, alla cosa pubblica; ed il no- 
stro bravo Colonnello Belluzzi non fa risparmio di cu- 


- ro e dli gravi fatiche, sicché è ben desiderabile che 


ci rimanga un uomo, che cotante prove ha dato di 
forte animo e di caldo amore di patria. 
i ( Gazz. di Bologna. ) 
DR — 


STATI ITALIANI 


SICILIA 
PALERMO 13 agosto. 
PRESIDENZA DEL GOVERNO 


Signor Presidente! 

I signori Mariano Stabile, Principe di Bulera, 
Michele Amati, Francesco De Luca, ed Emmanuele 
Viola mi hanno presentato la rinunzia ai Ministeri 
ch’ erano stati loro rispettivamente affidati. 

Comunque io fossi convinto delle. loro distinte 
qualità e virtù cittadine, e della non poca utilità del 
servizio che han reso sinora e che potrebbero ren- 
der tuttavia alla patria, mio malgrado ho dovuto ce- 
dere alle ripetute di loro istanze, accettando la rispet- 
tiva rinunzia; e solo mi è riuscito ad ottenere che 
il signor Emmanuele Viola, lasciando. il portafoglio 
dell'Interno e della. Sicurezza Pubblica, prendesse 
quello del Culto e della Giustizia. 

Ho ricomposto adunque il Ministero. E pregando 
it cavalier Giuseppe Paternò a ritenere il portafoglio 
di Guerra e Marina che egli avrebbe voluto lasciare, 
ho nominato : i 

Al Ministero degli Affari Esteri e del Commer- 
cio, il sig. Marchese di Torrearsa, Presidente della 
Camera dei Comuni. 

AI Ministero del Culto e della Giustizia , il si- 
gnor Emmanuele Viola. 

Al Mipistera delle Finanze, il signor Filippo Cor- 
dova, Deputato alla Camera de’ Comuni. 

AI Ministero della Istruzione Pubblica e dei La 
vori Pubblici, il signor Giuseppe La Farina, Depulato 
Segretario della Camera de' Comuni. 

Ed ho infine destinato provvisoriamente, c sino 
alla elezione del Ministro dell’ Interno e della Sicu- 
rezza Pubblica, alla firma di quel Ministero il Diret- 
tore dello stesso signor Gaetano Catalano, i 

Mi affretto a manifestare (lutto ciò a Lei, perchè 
si compiaccia informarne codesta Camera. 


Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia 
Firmato — RuccieRo Settimo. 


Il Ministro della Guerra e Marina 
Firmato — Gruserpe PATERNÒ. 
Ai Signori 
Signori Presidenti delle Camere Legislative. 
( Giorn. Off. di Sicilia. ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 25 agosto. 

È istituita in Fircuze una Commissione incari- 
cata dal Ministro dell’ Interno ,, di raccogliere e di- 
stribuire le offerte che la carità pubblica vorrà fare 
per sollevare la condizione di quei Volontarii Italia- 
ni che le vicende di guerra hanno costretto a tran- 
sitare per fa Toscana. 

Questa Commissione è composta del sig. Bar. B. 
Ricasoli Gonfaloniere come presidente, e dei Signori 
Dott. Ant. Salvagnoli — Avv. Ferdinando Fortini — 
Dott. Clemente Busi — Dott. L. Cempini — e Avv. 
Casimirro Isolani segretario ec. 

Un Manifesto pubblicherà le determinazioni col- 
le quali essa comincerà ad esercitare il suo uffivio. 


AVVENIMENTI DI LIVORNO 


Una lettera di Livorno, scritta alle 11 e tre quar- 
ti antimeridiane, ci reca che ieri sera alle 10 il Gior- 
nale il Cirtudino Italicno fu bruciato in tutti i Gaflè; 
che la moltitudine infuriò contro la casa del Sig. Pa- 
chè, Tenente Colonnello della Guardia Civica, gri- 
dando di volerlo vivo o morto fra le mani: qualcu- 
no parlò, e per il momento il tumulto fu sedato. 

Stamane si è sparsa la voce che Gavazzi e la De- 
putazione che lo accompagnava, era stata arrestala a 
Signa dai carabinieri, cavalleria e contadini armati. 
Dopo questo il popolo si è infuriato, il telegrafo è 
rotto , voglion parlire per costà armati; non ho mai 
veduto la Città in questa situazione. La campana del 
comune suona a martello per riunire la civica, e far 
ritirare i cittadini pacifici alle loro case, c separar- 
li dai turbolenti. 

— Altre notizie posteriormente ricevute, ci con- 
fermano con maggiori particolarità le triste scene di 
Livorno. Dopo le 11 e mezza antimeridiane fu de- 
vastato da una turba di popolo f' ufizio def telegra- 
fo elettrico, cd il filo metallico veniva nello stesso 
tempo rotto alla distanza di un miglio dalla città. 
Fu da questa turba condotto iu arresto il Governa- 
tore, e ritenuto, si diceva, come per ostaggio, Intan- 
to il magazzino delle armi del Governo veniva sac- 
cheggiato, Una Deputazione formata da alcuni inca- 
ricati del Circolo politico e dalla Municipalità, veni- 
va in Firenze per dirigere, essa diceva, al Sovrano 
le doglianze del tradimento fatto al Padre. Gavazzi. 
Correva voce che fosse per formarsi dalla parte tu- 
multuante della città un Governo provvisorio; ma 


la Francia. 


alle ultime informazioni che sono potute aversi, si 
crede che la Guardia Civica si apparecchi ad agire 
per rimettere l'ordine pubblico. È certo che il Go- 
vernalore è stato rimesso in libertà. 

l’irenze , ore 11 di sera. 

I Governo, nella urgenza degli avvenimenti, aveva 
nominato a Governatore di Livorno il sig. Neri Cor- 
sini ex-Ministro, il sig. Lionetto Cipriani al comando 
delle armi, e il sig. Malenchini, deputato, a partico- 
lare ufficio. Corre voce però che il sig. Corsini sià 
tornato in Firenze. ° 

Dicesi che, dove occorra, l'equipaggio delle navi 
inglesi ed americane sian pronte a scendere per con- 
servare l'ordine, e difendere le proprietà è le persone. 

Stasera il Consiglio Generale si è riunito straor- 
dinariamento, e pare che abbia ricevuto comunica- 
zioni importanti dal Ministero, 

La deputazione è arrivala a Firenze coll’ ultimo 
convoglio della Strada Ferrata, e dopo avere chiesto 
di essere ricevuta dal Granduca, è stata introdotta in 
Palazzo Vecchio. 

Ore 2. dopo la mezzanotte, 

La Deputazione è uscita in questo momento dal 
Palazzo Pitti, ove si era portato anco il Ministero. ‘ 
Pare che il resultato sia di permettere l' immediato 
ritorno del Vensi a Livorno, la consegna della Ban 
dicra rimasta in Signa; e tutto ciò in seguito di as- 
sicurazione per parte della Deputazione, che tutto torni 
tranquillo, e che il Governatore sia restituito alla 
sua residenza. 

Con un treno straordinario riparte la Deputazio- 
ne. per Livorno, {L° Alba; ) 


PIEMONTE 
TORINO 21 agosto. 
CARLO ALBERTO 


PERGLA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA EC. EC. 


La condizione attuale del Regno, rendendo an- 
cora necessario che tutta la sollecitudine Nostra sia 
concentrata nelle maggiori emergenze dello Stato; 

Sulla proposizione del Consiglio dei Nostri Mi- 
nistri; 

Abbiamo dichiarato e dichiariamo essere Nostra 
mente, che l'autorità, col Nostro Reale Decreto del 28 
marzo ultimo scorso, delegata al Principe Eugenio di 
Savoia Carignano come Nostro Luogotenente Genera» 
le, abbia a continuare sino a nuovo Nostro provvedi- 
mento. 

Il Presidente del Nostro Consiglio dei Ministri, 
ed i Nostri. Ministri Segretari di Stato sono incarica» 
ti ciascuno in ciò che lo concerne, deltà esecuzione del 
presente Decreto , il quale sarà registrato all’ Uffizio 
del Controllo generale, pubblicato ed inserito nella 


«raccolta degli atti del Nostro Governo, 


Vigevano addi 11 agosto 1848. 
CARLO ALBERTO. 
( Gazz. Piemontese. ) 


Un saluto alla bandiera dell’indipendenza che 
sventola ancora vittoriosa nelle mani dell'eroe di 
S. Antonio! Noi a buon diritto rivocammo in dub- 
bio le asserzioni della Gazzetta Piemontese: Garibaldi 
non ha insangainata la sua spada nel petto degli o- 
staggi; Garibaldi non ha taglieggiato le popolazioni 
d’Asona. Giù una lettera pubblicata nel Messaggere 
torinese Ma rettificato quei fatti, ed ora private cor- 
rispondenze li confermano. Ecco quanto ci scrivono 
da Pallanza: 

«a+ ++ + + TI prode Garibaldi giunto a Luino, 
prese terra, e rimase a bivaceo sino alle ore sette 
pomeridiane di martedì, in cui fu attaccato da una 
colonna di Austriaci in numero assai grosso ma in- 
certo; continuò la pugna sino alle dicci della notte, 
rimanendo sempre dubbia la vittoria; finalmente Dio 
protesse l'eroe di Montevideo, e le truppe nemiche 
furono cacciate in precipitosa fuga. Vuolsi che l'o- 
nore di questo fatto sia principalmente dovuto al bat- 
taglione dei bersaglieri, composto nella massima parte 
dei legionarii venuti d’ America. Garibaldi non ebbe 
che selte prigionieri, ‘e pochi feriti; questi invece so< 
no molti dalla parte tedesca, avendomi un testimo» 
nio oculare assicurato d’averne Irovati tre grossi car- 
ri verso Gemonio. Alcuni croali ferili vennero dal 
generale mandati a Cannobbio, perchè siano curati 
per suo conto. Speriamo che i Cannobbiesi li trat- 
teranno bene, ma senza apoteosi. 

— Ci giungono intanto altre notizie di un nuo- 
vo combattimento e di una nuova vittoria. Noi non 
sappiamo quale csito avrà questa audace e magnani- 
ma impresa; ma essa ben ci dimostra che il sacro 
fuoco non è spento negli animi italiani, e che il do- 
minio tedesco non è ancora assicurato in Italia, 

(Gazz. di Firenze.) 


ALTRA DEL 22, 

Jeri il generale Dabormida venne nominato Mi- 
nistro: di guerra in surrogazione del gencrale Fraozi- 
ni, il quale ha chiesta la sua licenza. 

— Dicesi che la Russia nella questione italiana 
siasi unita all’ Inghilterra per far accettare all' Au- 
stria le basi del trattato proposto da quest'ultima e 
{ Risorgimento, ) 


SANT' ALBANO 17 agosto. 


Eccitata dalla voce del parroco, questa popolazio- 
nio corcorse. volonterosa ad una collètta d’oggetti di 
biancheria, che avuto rigunrdo, alle facoltà di questi 
terrazzani, riuscì copiosissima, e ehe ora mutain la 
fortuna delle cose, è. destinata agli ospedali militari, 
Si 8 pure aperta una questua di denari e commesti- 


bili, onde pagare la pigione alle famiglie dei soldati, 


chie militarono al campo, e per somministrar loro dei 

soccorsi. E nuovi chiamati alle armi partono colla cer- 

tezza che non lascieranno le loro famiglie nel bisogno. 
( Opinione, } 


MILANO 20 agosto. 
Scrivo per mano altrui, ed incarico altrui ‘d'im- 
postare questa mia appena giunto nei Regi Stati; l'e- 
sperienza mi ha reso prudente. 

Gli Austriaci, seguendo il loro metodo di osser- 
vare le capitolazioni, fanno imballate i quadri de 
pubblici stabilimenti, come Brera e l'Ambrogiana. 

A siffatto spoglio aggiungono il sarcasmo, di far 
lo per salvarli dull’ invasione francese. 

Non oso affermarlo, ina si dice che siensi pre- 
sentati in alcune case di privati per assicurarsi degli 
oggetti d’arte sotto lo stesso pretesto. : 

A. Milano vi è pochissima truppa: molti lo at 
tribuiscono al concentrarsi che fanno sopra Cremona; 
altri a correr dietro a Garibaldi, che ha occupato Va- 
rese e i dintorni, 

; Eccoti quel: che ho raccolto; ma il primo fatto 
che ti esposi è proprio un fatto, ed è abbastanza si- 
guificativo, ( Gazz. di Gen.) 


' 


ALTRA Dun 22, 

Le sole notizie che abbiamo di Milano si è, che 
Radestzky spoglia de'migliori pezzi la pinacoteca, 
il Musco numismatico, le pubbliche biblioteche cce. 
sotto il pretesto che sono cose acquistate per commis- 
sione dell'imperiale regio Governo: ma sarebbe pur 
bene se spogliasse il Lombardo-Veneto di 60 e più mi- 
lioni: aggiunti al debito pubblico per conto e commiz- 
sioite dello stesso sullodato imperiale regio Governo, 
che portò i denari a Vienna. Continuano del pari le 
estorsioni, a titolo di prestito, fatte ai privati. Di com- 
mercio non si parla; molte botteghe sono ancora chiu- 
se; a nove ore della sera le contrade sono vuote; un 
sepolerale silenzio regna dappertutto. 

( Opinione.) 


VENEZIA 21 agosto. 


In questi ultimi giorni non è avvenuto verun fat- 


to, d'entità né a Malgheca nè ‘altrove; sonosi scam 


hiate alcune cannonate ed alcuni colpi di fucile, € 
nulla più. 

Domani, il primo battaglione bolognese si unirà 
al secondo e al tombardo nel forte di Malghera, sot- 
to gli ordini del general Ferrari, che saprà difender- 
lo da qualunque attacco austrinco, 

Finora non si sa che la "flotta sarda e i batta- 
glioni piemonfesi abbiano avuto l'ordine della par- 
tenza; ma quand'anche questo avvenisse, fa sola flot- 
tiglia veneta potrebbe difendere. per qualche tempo 
Venezia dal nemico, ed ottenere alla peggio una van- 


taggiosa capitolazione. 


Si atteade con ansietà il risultato della missio- 
ne in Francia di ‘Tommasco e di Mengaldo. Se la 
Francia interviene anche solo a Venezia, l'Italia è 
salva, 

Ora gli abitanti di questa città sono animatissi- 
mi; e perfino i giovanetti dai 14 ai 18 anni chieg- 
gono armi. e si esibiscono a servire, non fosse altro 
nell'interno. I depositi degli ori e degli argenti si 
fanno in gran copia, ed anche i signori s'adoprano 
con ogni mezzo alla salvezza della loro patria. 

Abbiamo sapato la risposta data da codesto Co- 
mifato e dal Senatore circa al richiamo dei nostri 
battaglioni, c posso assicurarvi che la gran maggio- 
‘anza ha applaudito. Quelli che cercano il ritorno 


«sono pochi, e questi ancora agirebbero diversamente 


se Te loro famiglie non li chiamassero di continuo: 
vergogna eterna a codesti seduttori! 

Oh! se il Comitato potesse spedire un. qualche 
rinforzo ai nostri battaglioni, si procaccierebbe una 
gratitudine immensa, da Venezia e l'applauso di tut- 
ta l'Italia. (Gaz:. di Firenze.) 


PESCHIERA 14 agosto. 

La fortezza di Peschiera fu occupata dalle trup- 
pe Austriache il 14 corrente, dopo di essere stata eva- 
cuata dalle frappe Piemoutesi, che ne uscirono con 
tutti gli onori della guerra. La notizia della conven- 
zione stipulata it 9 agosto in Milano, non essendo 
stata conosciuta che il 19 dopo mezzodìi, le truppe 
austritehe presero il 9 a bombardarla terribilmente, 

Per fulminar Peschiera da tutte le parti furono 
piantate nell'ana e l'altra sponda del Mincio le bat- 


steric, che sommavano a 32 pezzi di grosso calibro, 


fra cui otto mortri da sessanta. 

I di 9 a mezzogiorno l'artiglieria era apposta- 
ta; onde, premessa l'intimazione alla resa, che re- 
stò senza effetto, fu proceduto al bombardamento, 

Alle 7 il fuoco si apri da ogni punto, e per un'ora 
e mezzo l: fortezza fu tempostata di palle, di gra- 


nate e di bombe. Una di esse caduta nel laboratorio 
vi accese un deposito di. polveri. 

i 110 allo spuntare del giorno fu per più oro 
continuato if fuoco, finchè all'ullimo Panhunzio del- 
l'armistizio sospese tutte le ostilità. L' artiglieria pic- 
montese, diretta dal nostro concittadino Marabotto, 
rispose valurasamente al fuoco nemico. 

° (Gazz. dî Genova.) 


infnintenene = i a >< cenni 
STATI ESTERI 
FRANCIA. ° 


PARIGI 19 agosto. 

L'ambasciatore di Sardegna comunicò ieri al 
ministro degli affiri esteri, per ordine del suo Go- 
verno , la protesta del ministero piemontese contro 
armistizio del 9 agosto, segnato Salasco, 

Questo passo indica bastantemente in qual dif- 
ficile situazione si trovi il re Carlo Alberto. Perciò 
si sparse il romore d'un progetto d’abdicazione da 
parte di questo principe , cui mal servì il suo co- 
raggio, e le cui generose intenzioni furono paca- 
lizzate dai generali che il circondavano. 

— Leggesi nella seconda edizione del Gali- 


gnani d’ogoi: 


» 5. £. il marchese di Normanby presentò sta» 


mane al generale Cavaignac le sue lettere ereden- 
ziali come ambasciatore straordin.rio e plenipoten- 
ziario, incaricato d’una missione speciale, 

— Il sig. Ammavdo Marrast venne riconferma- 
to Presidente dell’Assemblea nazionale. 

° ( Fogli Francesi) 

— Un dispaccio telegrafico del generale Au- 
pick, che perfettamente concorda con la nuova da- 
ta del riconoscimento della repubblica francese dal- 
la Turchia, annuncia al nostro governo che il Sul 
tano ha nominato un nuovo ambasciatore a Pari- 
gi; posto rimasto vuoto dopo la partenza di Soliman- 
Pachà. ( Messager. ) 


-- È stato proposto al Consiglio dei Ministri 
di chiedere all'Assemblea Nazionale Vautorizzazio- 
ne di fare una leva di 250,000 uomini, Questa clas- 
se resierà alle sua case , finchè le circostanze non 
esigeranno ch'ella sia chinmata sotto le armi, e il 
tempo del suo servizio comineierà dal giorno della 
promulgazione della Legge. Se la pace d’ Europa 
mon è turbata; si preleverà successivamente e d’an- 
no in anno una parte di questi 250,000 tomini per 
reclutare l’armata, senza domandare all'Assemblea 
nuove leve (G. L.) 


SPAGNA 
MADRID 13 agosto. 


Il sig, Sartorius, ministro dell’ iuterno, si dispone 
a partire per Siviglia, dov'egli deve distendere e fir- 
mare gli atti officiali che costateranno la nascita del fi- 
glio che la duchessa di Montpensier è prossima a 
dare in luce. Il duca suo ma ito cerca di radicarsi 
più sempre in Ispagna mediante gli acquisti d’ im- 
mobili, nei quali ha impiegato, come si dice, an- 
che ultimamente. vistosissimi capitali appartenenti 
alla dote dell’ [ofunta, 

Gorre voce che il sig. Bravo abbia intenzione 
di andare a Parigi, (re nouvelle.) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 16 agosto. 


Da qualche giorno dicevasi in. Asthon che i car- 
tisti meditavano qualche insurrezione. Il 14, un con 
stabile della polizia, passando per Beutinck-Street, rico- 
vè un colpo di fuoco nel ventre, partito da un grap- 
po di So persone, di cui la più parte erano armate di 
pieche e di fueili. La trippa, riunita in fretta, ac- 


‘corse. Si fecero 22 prigionieri, e si sequestrarono mol- 


te armi, picche lunghissime, pugnali ec. Gli assem- 
Dramenti si componevano d’ nomini che-dicevansi guar 
die nazionali, è che si diedero alla fuga appena la trup- 


pa comparve, I cartisti, dopo la loro figa si recarono, 


a Hyde, ove si fermarono a Dukinfield Lose, residenza 
del sig. Mindley. Alcuni piccoli pezzi di cannone fu- 
rono collocati sulla spianata. I cartisti vollero sul prin- 
cipio impadronirsi di uno di questi pezzi; trovandolo 
imbarazzante a trasportare, lo abbandonarono, Allor- 
chè il disgraziato constabile ucciso da nn colpo di fuo- 
ca in Bentinek-Street cadde, diversì de’ suoi assassini 
lo trafissero con colpi di picche. Credesi quest’ omici- 
dio fosse commesso per spirito di vendetta, all’occasione 
dell’ arresto del sig. M° Dovall. Questo capo cartista era 
popolarissimo in Asthon. A_ Manchester, il 15, tutto 
era tranquillo; non pareva che i cartisti della città e 
dei circondari vofessero fare qualche dimostrazione. Lo 
truppe furono sotto le armi tutto il giorno, facendo 
pattuglie, massime nei principali aditi della città, dalla 
parte d’ Oldham, d’ Astbon, di Stockports. 
{( Bforning Herald. ) 


Arrra DeL 17. 


I fogli di Londra danno aggi in distese il discorso 
pronunziato da Lord Palmerston nell’ ultima tornata 
dei comuni, sulle cose d’Italia ( discorso del quale ah- 
biamo dato jeri un sunto preso dal Suz). 11 nobile Lord, 
entrando in materia, aveva parlato in questi termini: 

».Verso la fine dell'anno scorso, come è ben no- 
to, in conseguenza della mutazione della politica ab- 
bracciata dal capo del governo romano, cominciarono 


a prevalere principii di riforma, e vi ebbero dimostra» 
zioni costituzionali in tutta la penisola ‘italica. Insor- 
sero per questi eventi delle difficoltà fra governanti e_ 
governati , essendovi da un fato desidetio di ritenere 
quello che dall’ altro sì desiderava abolito. Queste dif. 
ficoltà in nessun paese furono tanto sentite quanto a 
Roma. 

» Di là mi venne in quel tempo una comunica» 
zione, la quale recavami, come il governo romano an 
siosamente desiderasse che da noi gi mandasse una inis- 
sione officiale a Roma per ajutar quel governo , cogli 
avvisi e coi consigli, nell’ assestaro le differenze che 
passavano tra esso ed il popolo. Dicevasi cha esser vi 
potevano difficoltà legali quanto al mandare un agente 
accreditato a Roma; suggerivasi però che questa difi- 
coltà si poteva evitare, mandando a Rotna una perso- 
na la quale, quantunque non incaricata di attuale et 
fettiva commissione da questo paese, ma godendo della 
fiducia del sno governo ed avendo molta esperienza 
nella cose diplomatiche, avrebbe 'pottito rendere un 
grande servizio nell’ aggiustare le differenze in di. 
scorso. Si credè che queste qualità ‘concorressero in 
Lord Minto. 


» Lord Minto si trovava in quel tempo per inte- 
ressi suoi privati in Italia, ed a me parve di non po» 
ter meglio secondare le intenzioni che si avevano, che 
col consigliare a S. M. di richiedere Lor Minto di 
recarsi a Roma con quel carattere non officiale com 
eni egli operò, ma dandogli, e perchè era membro del 
governo , godente |’ intera sua fiducia, facoltà Adi ope. 
rare, secondo la sua discrezione, in ogni suhita emer- 
geuza che potesse accadere. 

» Un simile desiderio. per una missione di analo- 
ga natura per parte dell’ Inghilterra, era pervenuto al 
governo britannico. Il mio nobile amico ebhoe per istru- 
zione di passare per Torino e per Fiorenza; e fia mu- 
mito di lettere che lo accreditavano per una missione 
speciale appo queste due carti, ipualora egli avesso 
scorto desiderio in questi governi di riceverlo. A Roma 
però il mio nobile amico non recò vernna lettera offi- 
ciale. L'onorevole interpellante mi domaniò quale foss 
se l'oggetto dell’ andata di Lord Minto; quale la por- 
tata, la significanza di quest’ ingerenza non domandata. 

» To rispondo, in primo luogo, che l'ingerenza 
non era non domandata. £L mio nobile amico doveva 
essere richiesto di dare quei consigli che gli sarebbero 
parsì efficaci a rimuovere le difficoltà sn eni sarebbe 
stato consultato, Questo era lo scopo della sua missio» 
no; scopo che egli ha con pien successo conseguito. 

» Lord Minto dichiarò ai governi che essi pote» 
vano affidare ai loro sudditi |’ esercizio dei poteri co- 
stituzionali;-c dall’altra parte lasciò sapere ai ‘popoli, 
che, per quanto impazienti essi fossero di riforme, i 
loro patriottici desiderj sarehbero stati. maglio adem- 
piuti, se essi ponevano fiducia nei rispettivi loro go- 
verni , astevendosi in pari tempo dall’ insistere con ur. 
genza nel volere .il subito cangiamento d’ istituzioni 
da lungo tempo stabilite. A Torino, a T'irenze, il mio 
nobile amico riuscì. In questi due stati si fecero gran» 
di ed importanti mutazioni senza perturhazione della 
pubblica tranquillità, e senza interruzione di quelle 
armoniche relazioni fra sovrano e suddito, onì tanto 
preme di conservare. Il progredire del mio nobile ami» 
co a traverso l’Italia è stato come nn’ vvazione conti- 
nua, Egli fu ricevuto iu ogni dove fra le acclamazioni 
del popolo, a braccia aperte da tutte le corti. A Ro- 
ma , le pratiche del mio nobile amico ottennero qual» 
che successo. Allorchè egli eva in quella metropoli, mi 
venne fatta dal ministro di Napoli la comunicazione, 
che il sovrano delle Due Sicilie avrebbe considerato 
qual tratto di cortesia se il mio nobile amico sì. fosse 
spinto sino a Napoli. Io risposi che questi sarebbesi 
colà recato, qualora gliene venisse l’ invito. 

» Lard Minto intanto riceveva l’istruzione di an- 
dare a Napoli, e facile era il suo ufficio : egli era in- 
vitato, e gli furono perciò spedite tostameote le lettero 
di credenza e le istruzioni necessarie. Durante le ma- 
laugurate differenze insorte fra il re di Napoli ed i 
suoi sudditi siciliani, ambele parti domandarono la me- 
diazione dell’ Inghilterra. Lord Minto trasferito adun- 
que a Napoli, si adoperò con lo zelo , la diligenza , 
l’ abilità che lo distinguono , a procurare la riconcilia» 
zione fra i sudditi. ed a mantenere la corona dei due 
paesi sopra un’ nnica testa. Io non entrerò qui nei par- 
ticolari degli avvenimenti e delle pratiche ; dirò solo 
che quando le trattative parevano quasi condotte a buon 
porto , sopravennero le unove della rivoluzione di Pa- 
rigi, senza la quale i negoziati, potevasi crederlo, 
avrebbero riusciti a bnon fine. L'influenza di quei 
casì sugli spiriti degli unmini accrebbero difficoltà, che 
affrontar non si seppero con concessioni da un lato o 
discrete domande dall’altro. 


» Il Re di Napoli riensò di arrendersi alle doman» 
de del sno popolo di Sicilia, per ciò che riguarda la 
corona dell’isola. La scelta fatta dal popolo siciliano 
era un loro atto proprio pienamente spontaneo ; essi 
erano di opinione che agli interessi del loro paese sa- 
rebbesi meglio provveduto colla scelta da essi fatta. Non 
fu il risultato di un’ opinione manifestata da questo 0 
quel governo; solo si suggerì che noi saremmo prepa- 
rati a riconoscere per sovrano della Sicilia qualunque 
personaggio fosse a possesso attuale del trono e del pae- 
se. L’anarevale interpellante desidera sapere: quale sia 
stata l’intenzione del governo rispetto all’adoperare le 
forze navali dell'Inghilterra ora stanziate nel mediter» 
raneo, dirimpetto ad una spedizione che il governo na- 
politano credesse necessario di intraprendere. Mi dno- 
le assai nel sentirmi obbligato di dichiarare non esse- 
re pratica del governo, non essere conveniente al pul- 
blico interesse l'annunziare in parlamento quali sienn 
le intenzioni del governo stesso rispetto agli. ulteriori 
avvenimenti che succeder possono fuor di paese. Qua- 
Junque sia la politica a cui il governo può giudlicar di 
attenersi, noi saremo preparati a giustificarla, a difen- 
derla; e starà alla camera il pronnnziare se noi avre- 
mo operato convenientemente o no. . 

» Questo adungne, quanto alla politica tenuta dal 


governo: nelle cose dell’Italia cd alla ‘missione di Lord 
Milito, La commissione era detetminata dai più disin= 
teressati niotivi; L'unico interesse britanvico ‘a chi ci 
parve dover servire con questa missione, è l'interesse 
che, quale grande potenza; provar dee sempre l’Inghil- 
terra riel' tener ferma la pace negli altri paesi; e ogni 
qualvolta essa è invitata a tal fine, ad interporsì pel 
progresso della civiltà, essa promuove in pari tempo 
il miglioramento, il ben essere e la felicità di tutti i 
sudditi di S. M. 

Se non chel’onorevole interpellante accenna ai 
più recenti avvenimenti succeduti nell'Italia settentrio- 
nale. Egli mostra credere che la mediazione in cui sia- 
mo entrati ha il carattere di interponimento fuor di 
proposito ; ‘senza legittimo oggetto, o senza prospettiva 
di verun risultamento. 

“n Dal inio canto, questo credo di poter dire che la 
mediazione non solo non è risultato di un desiderio di 
intrusione dalla nostra parte, ma è risultato delle più 
serie replicate istanze a noi fatte dalle parti tutte, in 
questo. direttamente o indirettamente interessate. Isso 
è risultato di un desiderio manifestato così al princi- 
pio come al fine del governo dell'Austria; risultato di 
desideriì manifestati sin dal privcipio e ripetuti non più 
tardi di tre giorn] addietro; è risultato manifestato dal 
Re di Sardegna, dal popolo dell’Italia; è risultato di 


desiderii manifestati dal governo di Francia: anzi deg» 


gio dire che se, a fronte di cotesti desiderii, noi ricu- 
sassimo ostinatamente, pervicacemente d’interporsi, noi 
meriterernmo davvero quella censnra di cui 1’ onoreva= 
le interpellante ed i suoi amici ci ‘credono meritevoli 
‘per la politica che abbiamo sin qui segnitato. 

‘n’ 1l governo dell’Austria sin dal principio, come già 
l'ho detto, ed ultimamente il 9 di agosto a Francofor= 
te e il 15 a Londra, faceva e rinnovava la. domanda 
dei nostri buoni uffizii , il desiderio che noi prendes- 
sino ‘parte ‘nell’ assestamento delle cose italiche. La 
Francia fin richiesta di prestare Ja militare sna.assisten- 
za a pro della causa italiana. Se non che l'onorevole 
interpellante dice, che la Francia non ha verun diritto 
di-immischiursi in quest'affare; puuto questo, per me, 
che io credo affatto inutile il voler quì ventilare, ... 
solo. dirò che egli è in ‘grande errore, egli ed i suoi 
amici, qhando credono che vi abbia qualche.cosa nel- 
la presente condizione della Francia, che le rendereb- 
he impossibile il prendere parte in qualche ostile in- 
terferenza , qualora il suo governo desiderasse di met- 
tersi nell? impresa. 

»'Non vi è errore più grande di questo. Il presen- 
te esercito francese pnò, valendolo, essere spinto a man- 
dare le sue legioni di là dell’Alpi, ‘conre esso fece in 
altri tempi. Nè creda la camera che il governo britan- 
nico ‘si lasci in questo illudere da qualche fantasma; 
non diseonosco però che 1 intervento armato della Fran 
cia nelle cose d'Italia sarebbe cosa piena di que’ pe- 
ricoli:che vengono, in tutta la loro ampiezza, accen- 
nati dall’onorevole preopinante. Se la Francia, egli di- 
ce; va in Italia, Germania vi andrà dall'altra parte, 
e'se Germania si mette in campo contro Francia, la 
Rossia le terrà dietro inevitabilmente. In tali termini 
è veramente facile il prevedere grandi calamità, una 
guerra europea. 

- » Che cosa. sarebbe una guerra universale europea ? 
Una conflagrazione che si estenderebbe da un canto 
all’ altro dell'Europa, avviluppandola nelle sue conse- 
‘guenze distruggitrici, coi più disastrosi risultamenti per 

“umanità ed il progresso della civiltà. Ma quando il 
governo francese ci dice : — Ci eccitano ad intervenire 
colle armi nella cansa italiana; ma noi non vogliamo 
trarre. il nostro paese alla gnerra; solo vogliamo ado- 
peraroi ad aggiustare le cose colla mediazione se voi 
volete assisterci ; lo sforzo debb’ essere unito : ciò ri. 
muoverà ogni motivo di gelosia; l’opera della Francia 
e dell’ Inghilterra. sirà opera di pace, aver per ogget- 
to' la terminazione delle ostilità; noi speriamo che in 
questi termini, vorrete intervenire unitamente con noi, 


‘ed intanto, sinchè si abbia la vostra risposta, sospen» 


deremo ogni risoluzione. : 


» Il govorno francese ci hia detto: «Se voi offrite 
la mediazioue di concerto cqu noi, noi sospenderemo 
la nostra decisione risguardante le intenzioni che po 
trebhero indurci a fare altri.provvedimenti, — Îl go- 
verno inglese sarebbe stato incapace di adempiere i do- 
veri impostigli dalla sua responsabilità, se non avesse 
operato come foce. Tale è sola la ragione che ci ha mossi 
ad accettare la mediazione collettiva. Il prinoipio è quel- 
lo del mantenimento della pace in Europa. I mezzi coi 
quali si ragginngerà questo scopo danno luogo ad una 
quistione che si risolve in una serio di particolarità, che 
io credo di dever ricusare di esporre in quanto al pre- 


. sente. Il sig. Disraeli ci rimproverò il nostro intervento 


nel Belgio e nei paesi Bassi. Ci accusò di avere spo» 
gliato de’ suoi diritti un sovrano vivente. La traccia cho 
noi abbiamo seguita era stata segnata dai nostri ante- 
cessori dopo lunghe negoziazioni, e d’ altra parte fu 
dietro la domanda appunto del re de’ Paesi Bassi che 
lo cinque Potenze (compresa - l'Inghilterra) intra» 
presero la conferenza, e stabilirono l’ armistizio fra le 
parti conténdenti. . i 

» L'alleanza della Francia; disse l'onorevole mem- 
bro, non'dovrebbe essere dovuta agli avvenimenti nè 
allo eventualità. Ma chi è stato l’origine di questi av- 
venimenti;. chi ha dirette queste eventualità? Stamo 
noi, la cagione di tali avvenimenti che scossero }’ Eu- 
ropn intiera da.un capo all’ altro? Siamo noì gl’ inven- 
tori di quell'occasione che oggidì chiama l’azione re- 
ciproca della Francia e dell’ Inghilterra in Italia P Noi 
abbiamo sperato che l’azione di queste due potenze in 
sifatta questione potrebbe impedire che una guerra in- 
terna si. cambiasse in esterna. 

» Io hola speranza e il desiderio che la nostra 
unione preserverà la pace dell’ Europa, la qual paco, 
in grazia di questa mntuia azione, durò trent’ anni senza 
interrompimento , e dopo gli ultimi 15 anni è stata cer- 
tamente conservata dalla bnona intelligenza tra 1’ In- 
ghilterra e la Francia. Ecco perchè toi ci siamo uniti 
alla Francia; ecco perchè siamo en lieti di. concer- 
tarci col governo francese, per allontanare gli orrori 
della. guerra. Io vedo l'onorevole membro sdegnosa» 
mente sorridere. Ad onta di questo sorriso sardonico, 
io mantengo che è questa una cosa di cuì ogni gover- 
no, e massimamente il governo inglese, può andar su- 
perbo a rigione. Ninno dei due governi ha da rispon- 
dere di ciò che l'onorevole membro chiama. un’ inter- 
venzione violenta, come la spedizione di Ancona. 

» Quell’ intervento non è almeno il fatto del go- 
verno che condusse i soldati d’ Africa nelle vie di Pa- 
rigi: ma fu fatta dal governo e dal sovrano di cui il 
sig. Disraeli fece i più grandi elogi. Noi godiamo dirlo, 
in presenza dei grandi avvenimenti che hauno testè 
rovesciato il precedente governo della Francia, e po- 
sto il. potere nelle mani d° uomini che da lungo tempo 
vi erano rimasti estranei; noi godiamo ridirlo , a mal- 
grado di quegli avvenimenti e dei loro risultati, noi 
abbiamo la quasi certezza che i capi della nazione 
francese, ed anche una parte della Francia, hauno il 
fermo pensiero di unire francamente la politica dei due 
paesi. Io dico altresì chie considerando gli avvenimeuti 
de’ due ultimi mesi, ne risulta un fatto non meno im- 
portante, ed è il rapido progresso che si è fatto nello 
stabilitnento di una politica assennata fra le nazioni 
nei cinquanta ultimi anni. Se gli avvenimenti di cni 
parliamo, fossero succeduti 50 anni più presto; avreb- 
bero accesa la guerra in tutta }’ Enropa. 

» Noi abbiamo però visto operarsi grandi cambia- 
menti tra i diversi popoli del continente. Nondimeno 
il desiderio della pace ha persistito nell’animo della 
maggior parte degli uomini. (Aszoltate.) É consolante 
il vedere che coloro i quali sono al presente gli or- 
gani della nazione francese, invece di rivolgere verso 
la guerra tutte le cattive tendenze, come accadde nella 
prima rivoluzione, si occupano degl’ interessi inierni, 
e desiderano stabilire coll’ordine la libertà. Fino a che 
l'Inghilterra e la Francia vorranno la pace del mondo, 
non potranno uscire se non che atti onorevoli da que» 
sta buona intelligenza; ed è impossibile che due così 


grandi nazioni si dirigano insieme ad un fino che non, 
sì potesse altamente confessare in faccia al mondo intiero. 
+.» Con questo fineappubto noi operiamo. Voglia il. 
cielo che la nostra nnione riesca a bene, perocchè io. 
spero che non possa risultarne se non ogni migliore 
effetto per l'umanità. In tutti i casi i nostri sfurzi sa- 
ranno diretti verso questo scopo; e qualunque ne. sia 
l’esito, noi speriamo che il parlamento ci saprà grado: 
di averlì tentati. (applausi.) 
( Gazs. Piem. | 


SVEZIA 
7 agosto. 


La..Svezia. e le scienze hanno fatto: tina per 
dita. irreparabile. Il celebre»chimico ‘barone Jacob 
Berzefius fini la sua gloriosa carriera il 7 di que-. 
sto mese, in età di auni 79. (.Moniteur. ) 


‘... PRUSSIA 
COLONIA 15 agosto. 


Il re, il Vicario dell’ Impero ed altri angusti 
personaggi sono entrati questa mane alle 7 e mez- 
zo: hanno assistito ad una rivista della guardia na- 
zionale e di quasi tutta la guarnigione. 

( Ami de ia Religion. ) 


PRINCIPATI DANUBIANI 


I russi, dopo aver psssato il Pruth il giorno 9g, 
aveano fatto un movimento di ritirata. Però ora’ gi 
sa che il 27 luglio ritornarono a Berlat, e che si 
sono avanzati nelia Bessarabia fino a Tekush. L’ar- 
mata russa è stata rinforzata da 30 mila uomini, 
Il: generale Mourawief ne ha assunto il comando 
supremo, (Ivi.) 


EGITTO 
ALESSANDRIA i agosto. 


I Vicerè continua a risiedere in questa città, 
godendovi una perfetta salute, e facendo due volte; 
al giorno le solite passeggiate. È 

i ( Journ. de Const.) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 23 AL GIORNO 24 AGONTO i 


Hobart A., inglese, Uffiziale , da Civilavecchia. wo AL 
Mac Farlane Carlo , inglese, Proprietario , da Ancona. tagiegiy Bn 
Terzi Lodovico, di Verona, Possidente da. Livorno. ' ia 
Zamboni Giovanni , di Verona, Possidente , da Livorno. î 


DAL GIORNO 24 AL GIORNO 25 AGOSTO 


Kowrygin Giorgio, russo , Possideole, da Perugia. 
Wolkonski Gregorio, russo ) Principe, da Livorno. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 23 AL GIORNO 24 AGOSTO 


Kuster tiiorgio., russo , Proprietario , per Segni. 
Knamarezick Giuseppe , russo , Proprietario , per Firsazo. 


DAL GIORNO 24 AL GIONNO 25 AGOSTO, 
Alessi Salvatore , siciliano, Cavaliere , per Livorno. 
Curet Antonio , francese , Commissario, per Marsiglia: 
De Castine , francese , Conte , per Toscana. 
Fraguerio Mariano , del Chili , Possidente , per Toscana, 
Kukelr Roberto, di Danimarca ) Possidente , per Firenze. 
Maker Tomas, inglese, Proprietario , per Londra, 
Olivier Giulio , francese, Proprietario, per Livorno. 
Fistana Giuseppe, porloghese , Conte , per Marsiglia. 
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. —— ANNUNZI GIUDIZIARI 


In virtù di una sentenza resa dell’Ecemo Tri. 
‘hunale Civile di Roma primo Turno nella Udien- 
za del'giorno 6 settembre 1847 sopra istanza del 
sig. Agostino Sterbelli con la quale fu ordinata la 
vendita di ciò che sicyne Rd in sequela della pro- 
duzione effettuata sotto il giorno 22 luglio 1848, 
al fascicolo n. 943 del 1846, tanto del Capitola- 
to, quanto dell’ estratto autentico delle iscrizioni 
dpotecarie. — Nel giorno 27 settembre 48:18 alle 
ore 10 antim. nella pubblica Depositeria Urbana 
si procederà alla vendita giudiziale dei seguenti 
fondi, posti nel territorio di Affile ed annessi già 
stimati ed apprezzati dal Perito Giudiziale sig, 
Alessandro Barrera come emerge dalla di lui Pe- 
rizia prodolta nel. sudi. fascicolo il 1 settembre 
4847, ed il primo prezzo sul quale verrà aperto 
l'incanto sarà quello qui appresso distinto risul- 
Jante dalla Perizia sudd. depurato dal capitale di 
Canoni, Censi ed altri pesi. - 4 Terreno semina. 
tivo con u. 330. alberi vitati 7 olivi e tre meli 
in contrada Marmore. della quantità superficiale di 
coppo 4 o quarta 1, tre delle quali coppe sono 
di dominio diretto degli eredi del fu (Giuseppe 
De-Lucea confinante con i beni di Angelo Zaata- 
ri, Luigi Monghelli salvi altri più noti o veri con- 
fini 50. 75 84 o mezzo - 2 Terreno in contra- 
da Valle Corvi seminativo con n, 499 alberi vita- 
ti della superficie di coppe 4, e quarte due : più 
coppa 4 e quarte 3 macchiose ceduo , totale su- 
perficie coppe 6 e. quarta 41 , confinante coni be- 
pi del sig, Luigi Do Sanctis, Giuseppe Graziani , 
salvi cc. non cho il 2, Terreno in contrada Car- 
Pjhiglio della quantità superficiale di coppe 2 © 


quarti, 3 seminativo con n. 168 alberi vitati e 9 
di poco confinante con i beni del sig. Pietro Fra- 
sani, e strada salvi ec. questi 2 terreni siccome 
souo gravati di un censo già depurato il capitale 
dalla stima sono stati stimati per modum units, 
sc. 89 99 6 mezzo - A Terreno in contrada Ce- 
siani con rimessa da bestiami con alberi vitati n. 
78 olivi n. t8 della quantità superficiale di cop- 
po 3 e quarta 4 conf. la strada pubblica ed i he- 
ni del signor Pietro ed Antonio. Mosetti salvi! ec, 
se, 53 93 e mezzo — 5 Terreno seminativo in con. 
trada Faggeto della quantità superficiale di coppe 
2 con castagni 23 confinante con i beni di ‘Pietro 
Roberti, e Giuseppe Titocei , salvi altri cc.) scu- 
di 15 05 - 6 Terreno seminativo in contrada “Mo- 
re con n, 145 querciole della quantilà. superficiale 
di coppa 4 e quarti 2 conf coi beni di Filippo 
Gaetani , e Vincenzo Viri salvi ec.) sce. 6 42 - 
2 ‘Terreno cessivo in contrada Valle Torta di cop- 
pe 4 0 quarti 3, conf. in capo col territorio di 
Rojate, da piedi il fosso e con i beni di Andrea 
Mariozzi salvi ee., se 9 50 - 8 Terreno della 
quantità superficiale di coppe f e quarla mezzo 
posto nulla contrada di Santucci incolto conf. con 


li heni di Domenico Graziani 4 e Barnaba Marsi- 


li salvi ec. , sc. 3 35.- 9 Terreno seminativo in 
contra Pajano della superficiale quantità di coppe 
3 confinante con gli beni. degli eredi Garoni, e 
strada pubblica salvi altri cc., se. 9 20 - 40 Ter- 
reno sominativo. in contrada Cona della quantità 
superficiale di coppa 41 e quarte 2 conf. con i be- 
ni di Vittore Zacehei, e Giuseppe Felici salvi co. 
sc. 4 10 - ff Casa posta entro la terra di Affile 
in contrada la ‘Torre confinante con la strada ed 
i beni di Giuseppe Felici e Giuseppe Antonio Mo- 
setti salvi ec. composta da porta d’ ingresso e sca- 
le in comune col sud. confinanie Mosetti, da due 


camere e cucina e cantina; sc. 75 = 412 Stalla 
con superiore fienile posta entro Ja sudd. terra in 
contrada Porta 8, Croce conf. la strada pubblica i 
beni di Pietro, Palombo e. quei di Felice Valenti- 


‘ni salvi altri ec.; se, 25. — Se. 367 37.0 mezzo. 


Ladislao Fressolini Proc. 
Paolo Bonomi Curs. presso î Trib.Civ. 


Avviso di Vendita Giuliziale. 


Si rende noto al pubblico , che in sequela di 
una: Sentenza resa dall’ Eecmo Tribunale Civile di 
Rieti. sotto il giorno 20 giugno 4848,con eni fu are 
dinata Ia vendita dei fondi qui appresso descritti 
esecultali ad istanza della signora Maria vedova Ce- 
rifogli domiciliata in Roma: a danno dei conjugi 
signori Clorinda Masciarelli , ed Antonio Sempiter- 
wi Tolotti di Rieti, e dielro esibila del relativo 
Capitolato per la vendita, dell’ estratto autentica 
delle iscrizioni ipotecarie , e dell'estratto parimen- 
ti autentico dei Registri Censuarii eseguila il gior- 
uo 17 agosto 1848 solto.il giorno 28 settembre 
detto anno alle ore {0 antimeridiane si deverrà 
nel palazzo Comunale di Rieti, e precisamente 
nella Cancelleria Civile del sullodato Tribunale per 
mezzo del pubblico incanto alla vendita giudiziale 
dei detti fondi. — 1 primo prezzo dell’incanto sa- 
rà quello stabilito uella perizia del sig. Tullio Ca- 
taloni aumentato a forma di legge. : 

Descrizione de' fondi esccutati, de' quali deve 
eseguirsi la vendita. 

{ Una casa segnata col n. Civico 5 posta in 
Rieti in contrada Porla Conca composta dj 3 va 
ni ed una loggetta confinanto col sig. Pietro Pal- 
megiani, Emidio ‘Fomasoni , d'avanti la strada 


ROMA. - 


-. NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII, APOSTOLI, 


pubblica e di dielro lo stesso Palmegiani salvi ec. 
stimato dal perito sig. Tullio. Catalani. sc. 108,84, 
2 Altra Casa posta parimenti in Rieti in contrada 
Ripresa dei Barberi di 2 vani, cioè cantina, @ 
camera superiore , confinante al di dielro Antonio 
Pitoni, d'avanti la strada pubblica , eda un la- 
to .il sig. Catalani salvi cc. segnata col n. civico 
55, stimata se. SI 22 5 - 3 Altra casn in detta 
contrada 01 n. 56 di 2 vani, cioè cantina, e cu- 
cina conf. da tutti i lati li stessi conjugi Sempi- 
terni Tolotti,, d'avanti la strada pubblica salvi, 
stimata dal dello perito se. 51.22 5. »- 4° Alla 
Casa posla come sopra segnala col n, civico 57 di 
2 vani confinante da tutti i lati i ripetuti conju- 
gi Tolotti, e d'ovanti Ta strada pubblica sal- 
vi ec, stimata dal delto perito scudi 51 22 5. — 
5, Altra casa posti come. sopra segnata col n. 54 
e 59 parimenti di due vani, cenf. come sopra, 
stimata sc. 67. 83, — 6, Allra casa posta in detta 
contrada come sopra segnata col n. 60 di 4 vani, 
cantina, cucina e camera , ed altra camera, po- 
sla al terzo piano di detta casa formanle parlo 
dell'abitazione dei detti conjugi Tolotti , coi quali 
confina da tutti i lati, o davanti la strada pub- 
blica salvi eo., stimata da delto Perilo sc. 63, - 
6. Un orticino recinto «di muro situato come so- 
pra pariziente in detta contrada segnato col num. 
20 con varie piante di alborelti ed una pianta di 
albicocche, non che un entrone che forma un 
passefto , ‘che conduce alla casa dei fratelli To- 
massi, ed un sotterraneo annesso a detlo orto, 
conf. coi detti fratelli Tomassi , Ciferri, al di dio- 
tro la strada, che conduce a S. Agostino , davan- 
ti la strada pubblica , salvi cc. stimata dal sud- 
detto Perito se. 49 02. 5.» 


Felice Dott, Flavoni Proc. 


Num. 1741. — 1848. 


CONDIZIONI: DELL' ASSOCIAZIONE 
Ca:Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
crcettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre 0... 2 50. 
Alle Provincie (franco), . ... .. 2 80. 
All'Estero franco fino ai Confini, 2 80. 
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Martedì . 29 Agosto. 


Tm : 


AVVERTENZE 
“Le lettere; ci pieghi dovranno essre 
diretti. affrancati alla. Direzione della 
frazzetta di Roma nella. Tipografia Sal- 
viucet in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


Barometro ridotto 


GIORNI 


DULL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | Stato del cielo 
ha Pò È Zali OA . sE 
Ore 7 autim. | Poll. 28 lin 2,1] + 14, 1° 4” | N. d, ] 
| 28 Agosto. . cx 3 pomer. ». 28» 1,8) + 29,83 72 0-N-0), ‘£, i Ser, nuv. sp. 
| Tx 9 pomer. » 28020 4A7,1 | 59. | Calma. : Sereno, 
lnrnir———11.23 Sia si sl 


Temperat. mass. + 22,8 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


mini Line 2 


Chiarissimo. | Dalle ore 9 pom..del 27 Agosto fino alle ore 9 pom, del 28. 


Temperat. min. + 43,1. 
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ROMA 29 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 


Leggesi nell'Ami de la Religion il seguente ar- 
ticolo: 

4 II Moniteur della sera ha annunziato che un 
certo Abate Orlandi al quale viene nel giornale stes- 
so dato il titolo di consigliere e di amico del Poyxrr- 
ric PIO IN,era giunto a Parigi incaricato d'ana mis- 
sione particolare di Sua Sastira! presso il governo 
della repubblica. 

» Noi possiamo sicuramente affermare non esservi 
fra i domestici oconsiglicridelPonrerive alcun ecele- 
siastivo 0 prelato di questo nome , il quale ha già fi- 
gurato ne'giornali tedeschi come onorato d’unà missione 
analoga presso il Vicario dell’ impero germanico. 

» Noinon potremmo hastantemente premunire il 
‘elero ed i cattolici contro l’impostura di tali persone 
che non temono di usurparo i titoli i più rispettabili 
per sorprendere Li buona fede del pabblicò. Cosi uno 
di tali pretesi inviati di PIO IX ha percorso negli 
ultimi tempi il Belgio ed una parte della Germania, 
presentandosi sotto il nome di Monsig. Massimi ca- 
meriere segreto 0 prelato domestico di'Sua SantrrA. 
Allo ‘stesso modo più recentemente ua’ altra, 0 forse 
la persona medésima , sharcata alla Corogna, si. é 
fatta ardita di mostrarsi nella Spagna cot nome e 
col titolo di Cardinal Massimi ». 


Alle savie e giuste parole dell’Ami de la Religion 
noi siamo in dovere di aggiungere lo nostre, al- 
fermando: che certo è da maravigliare altamen- 
te, come vi siano persone così rotte all’ impu- 
denza ed all’inganno, le quali si attentino di fre- 
giarsi di titoli ragguardevoli, e di rivestirsi a 
loro capriccio, per giungere a chi sa quale vi- 
tuperevole scopo, di uflicii nobilissimi: de’ qua- 
li non sono nè fregiati nè rivestiti. La SamritA' pi 
Nosrro Sienone non ha mai inviato nè 1 Orlan- 
di, nè il Massimi, nè altri che sotto que’ nomi 
si celino, a compiere alcuna missione per parte 
sua: nè questi sono fra' famigliari e consiglieri 
Suoi.. E certo il Sommo Poyrerice quando abbia 
in grado, o creda convenevole e necessario spedi- 
re alcuna persona presso fe Corti od in paesi 


stranieri, per trattare gli affari della Chiesa e del- 


lo Stato; sceglie a questo persone ragguardevoli 
e note per le qualità loro; nè il fa segretamente 
e per coperte vie, ma pubblicamente ed in que’ 
modi che ben si convengono all’ autorità Sua ed 
alla’ Sua dignità. 

Cessino adunque siffatti indegni usurpatori 
di nobili qualità dal menare le loro vergognose 
pratiche ; e siano da queste nostre parole fatti 
accorti i facilmente credenti per non esser tratti 
in inganno da cotali impostori e da vil gente di 
somigliante natura. 


Tr È A in 
Tl Governo ha più d’una volta smentite alta- 
mente le voci maligne che si mandano intorno di 


» 


Pia ea Se 


convenzioni o trattati supposti col Maresciallo 


i Welden, Nulladimeno alcuni giornali prosieguo- 


no a favellarne, come di cosa sicura; e così dan- 
no fomento ai sospetti e concitano gli animi del 
popolo. Il Governo torna a smentire le voci e gli 
scritti di questa natura; e ‘non credendo della 
sua dignità il rispondere a maligne insinuazioni, 
denunzia al popolo queste arti subdole de’ suoi 
ingannatori, i quali sono l’ajuto più possente dei 
nemici della libertà, dell’ ordine, della indipen- 
denza. 

Il Governo è respousabile verso i Consigli 
deliberanti delle sue azioni, ed accetta con ani- 
mo sicuro non solo ‘questa responsabilità, “ma 
eziandio la responsabilità morale verso la vera, 
la sana opinione pubblica italiana; perchè non è 
sceso e non iscenderà mai ad atti che ledano la 
nostra indipendenza, la nostra dignità, l'onore 
del nome italiano. 

de 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Circolare 
Ilustrissimo Signore: . 

La Gazzetta di Roma verrà da ora in poi distri- 

buita ai signori Deputati nell’ officio stesso della di- 


stribuzione di detto foglio in Piazza di Sciarra, Cia- 
scuno poi che parte da Roma, lascierà scritto nel 


“ medesimo officio in qual luogo desidera, che gli venga 


diretta, 

Si previene ancora in questa circostanza , che l’of- 
ficio della Segreteria del Consiglio sarà aperto, du- 
rante lo proroga, dalle 8 della mattina fino alle 3 
pomeridiane in tutti i giorni feriali, Ogni Deputato 
potrà recarsi a consultare l'archivio, diriger lettere 
alla Presidenza per quelle notizie che erederà oppor- 
tuno di chiedere. 

Dalla Segreteria del Consiglio dei Deputati il 
29 agosto 1848. 


All Himo Sig. 
Deputato . .. » + 
I Presidente - SIURBINETTI. 
. — RD - 
MINISTERO DELL’ INTERNO 
Disposizioni sulla libera fabbricazione , 
e sullo spaccio delle polveri sulfurec. 
Cessando col giorno 31 agosto 1848 l'at- 
tuale privativa fabbricazione delle polveri sulfu- 
ree; e rendendosi necessario, che la libera fab- 
bricazione delle medesime venga regolata con ap- 
posite disciplinari disposizioni, si ordina quanto 
segue: 
1. Niuna fabbricazione pot tà istituirsi, niun ma- 
gazzino potrà formarsi in mezzo a' luoghi abifati. 
2. Ogni molino, 0 magazzino di polveri sulfurce, 
dovrà da ora in poi essere distante per lo meno cen- 
to metri, da qualsiasi casa, o edifizio qualunque iso- 


lato; e non meno di metri ducento da ogni terra, ca- 
stello, città, o monumento antico. 
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3. IT magazzino dovrà del pari’ essere distante 
dal molino, o luogo di fabbricazione per lo meno 
metri cenio. : 

A, Ogni fabbricatore avrà l'obbligo di circonda. 
re di recinto il luogo ove espone all'aria ed'al solo 
le polyeri preparate; sicchè niuno possa entrarvi sen- 
za le opportune provvidenze. . 

5. 41 trasporto di qualunque carico di polvero 
dovrà farsi in una cassa chiusa a chiave ,. coperta 
con bandone di rame. L'Amministrazione Militare 
però adotterà pe’ trasporti quelle cautele solite a prat- 
ticarsi, c che crederà convenienti. 

6. Le polveri non potranno vendersi se non che 
nel luogo dal fabbricatore denunziato al Governo, ed 
osservate le provvidenze che il Magistrato crederà 
necessarie a seconda del luogo. Nel locale ove si spac- — 
ciano le polveri non potrà cumularsene una quantità 
maggiore di libbre 50, e dovranno essere chiuse den- 
tro'eassette ricoperte di rame : e negli spacci accre- 
ditati e di molto smercio se ne potranno tenere sino 
a tre di dette cassette, nella totale quantità di lib- 
bre 150. Le polveri saranno racchiuse in involti di 
carta di once 3, G, libbra 4, 2, 5. 

7.1 fabbricatori e gli spacciatori dovranno ri- 
spondere dell’ esattezza del quantitativo della polve- 
re racchiusa negli involti: e se si troverà frode, sa- 
ranno soggetti ad una ammenda eguale a cinque vol- 
te il valore del genere , ed il loro nome sarà pub- 
blicato. 

8. Dovrà denunziarsi all’ Autorità superiore del- 
la Provincia in ogni anno la quantità delle polveri 


‘ fabbricate, e quella che rimane in magazzino. 


9. Niuna fabbricazione potrà attivarsi senza pre- 
ventiva licenza del Governo, la quale non verrà ac- 
cordata, che dopo essersi verificato, che il locale 0 
i locali destinati alla fabbricazione siano stabiliti se- 
condo le norme suindicate; -e con quelle cautele ul- 
teriori che possono interessare la pubblica e privata 
incolumità. . 

10. I fabbricatoro è garante di qualunque dan- 


‘no potesse derivare a' terzi dall’accensione delle pol- 


veri. . 

11. Il Governo potrà in ogni tempo visitare i luo- 
ghi destinati alfa fabbricazione , al deposito ed: allo 
smercio, onde invigilaré. sull’ adempimento delle con- 
dizioni, per chiudere immediatamente quelli ne'qua- 


‘li si trovassero inadempite, e punire i contravventori. 


42. Per attivare lo spaccio delle polveri ne' luo- 
ghi abitati, e specialmente nella città, occorre il con- 
senso de’ vicini proprietari confinanti ed inquilini. 

43. Ogni volta che il Governo conosca, esistere 
in qualche magazzino un ammasso troppo forte di . ol- 
veri, avuto riguardo alla consueta produzione dell 
opificio che si calcola a due mesi di lavorio, avrà di. 
ritto di far trasportare l'eccedenza dell'ammasso in 
qualche polveriera dello Stato, 0 altro fabbricato di 
sua destinazione; restando la spesa di trasporto e la 
tassa di magazzinaggio a carico del fabbricatore. 

14. Chiunque vorrà esercitare l’ industria di fab- 
bricare, o spacciare polveri solfuree, dovrà preven- 
tivamente avanzarne istanza al signor Ministro di Po- 
lizia in Roma, e nelle Province ai rispettivi. Pre- 
sidi, indicando con precisione il locale in cui inten- 
de stabilirla. Questa istanza verrà accompagnata con 
documenti comprovanti la buona condotta; del postu- 
lante sotto ogni rapporto. . . 

415. 11 Ministero di polizia direttamente in Roma, 
e nelle Province per mezzo dei respettivi Prosidi, 
accorderà la relativa patente d' appresso le opportune 
verifiche, | 

‘16. Per la patente di fabbricatore si pagherà al- 


lo Stato, l’annua tassa di scudi tre; per quella di 
spacciatore la tassa di scudo uno. 

47. L'una e l’altra patente sarà valitura per un 
solo anno; da potersi rinnovare conseculivamente , 
qualora non siasene demerilato l'esercizio. 

Dal Ministero dell’ interno li 28 agosto 1848. 


Epuanpo Faspni. 
an 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 24 agosto. 
+ SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
Pubblicati nel giorno 22 e 23 agosto in Bologna. . 


IL'COMITATO DI PUBBLICA SALUTE 


. 

L' inaudita rapina a mano armata; accaduta la 
‘scorsa notte, profondamente conturbò l'animo di tutti 
gli: abitanti della nostra città. Una mano di sccllera- 
ti, condotta e guidata da una potenza quanto occulta 
altrettanto’ astuta cd infame, condusse a termine un 
enorme delitto , un delitto che basta a far sprezzare 
un paese dagli altri. Ma no, vivaddio, che le arti 
dei tristi non prevarranno. Il Comitato è forte del 
‘suo diritto, e saprà usarne. Il popolo indignato, spon- 
tancamente sì è offerto per aiutarci a scoprirne gli 
autori, e lavarsi di una macchia che lo offusca : {ulti 
gli orditti dei cittadini concordi ci fanno sperare che 
l'onore del paese e del Governo sarà presto salvato. 

AU’ armi, allarmi, o Cittadini: non sono orde 
di barbari che vi minacciano ; non è un nemico che 
ci si offra in aspetto guerresco e leale : sono iniqui 
e tristi, satelliti di uno stolto ed infame sistema, che 
rabbiosamente si contorcono, c cercano salute in tut- 
tociò che v'ha di laido e schifoso nella povera umanità. 

Per assecondare il desiderio di tutti di valida- 
mente cooperare alla guerra contro il vizio, il Co- 
mitato., d'accordo colle autorità Militari, 

Decreta : 

Un Ufficiale Civico , col titolo di Capitano Ispet- 
tore ad ogni porta, è responsabile della consegna 
della porta e mura interne a lui affidate. 

Tutte le porte della città, dovranno esser fornite 
dalla Guardia Civica, e dai popolani armati in nu- 
mero eguale. 

I posti militari interni della città saranno occu- 
pati esclusivamente dai Volontari e dalla truppa di 
Linea. 

Le truppe di Linta a piedi ed a cavallo sono in- 
caricate della perlustrazione delle mura esterne, @ 
nelle vicinanze della città, ° 

Bologna 22 agosto 1848. 


IL Comitato di Pubblica Salute 


Bianchetti, Conti, 
Pepoli, Rossi, 
Gherardi, Lisi, 

>. Frezzolini, Piana, 

* Biancoli, 


Ercolani — Pedrinì, Segretari. 


Ordine del Giorno. 

Militi. Cittadini! 

Quando tuonava il cannono austriaco, la patria vi 
trovò tutti uniti, tutti apparecchiati a disperata difo- 
sa. Non valse la prepotenza della forza a vincervi, 
non potè lo straniero disonorarvi, c la sua altérigia 
disparve dinanzi al vostro valore. Ed oggi soffrirete 
voì ‘che alcuni perversi vi disonorino ? Resterete iner- 
ti e neghittosi dinanzi allo scandalo iniquo di mis- 


fatti innuditi? Soffrirete voi ché il giorno più glorio- 


so e più bello dell'istoria bolognese sia segnato co- 
me fonte di guai, come sorgente d’obbrobrio ? Quello 
che non poterono migliaia di stranieri, To potrà dun- 
que impunemente una mano di scellerati? Sorgete, 
sorgete tutti unanimi; e come furono unanimi e Ci- 
vica e Popolo per respingere l’ inimico, siano unani- 
mi e Civica e Popolo per punite ed arrestare i col- 
pevoli. Radunatevi intorno ai vostri Capi, ai vostri 
Quartieri oggi stesso, se vi sono care le vostre case, 


le vostre famiglie; mostrate ai rei.che avete apparec- 


. chiate le armi, che verserete fino l’ultima goccia di 
sangue per soffocare l'infamia; per annientare il de- 
litto. Sappia il colpevole che per lui non v'ha piùtà, 
che nessuna voce ‘sorgerà a compiangere colui che 
volse le armi, santificate dalla vittoria, contro 1’ inno- 
cente ed inerme suo concittadino, 

Jl Comitato pensa, prevede, ed. assicura giusti- 
zia; noi dobbiamo essere il suo braccio. Civica e Po- 
polo occuperanno ‘dunque le porte, veglieranno con- 
cordi alla sicurezza delle proprie case, vigili ed ani- 
mosi difenderanno e custodiranno il sacro paliadio; 
l'onore della patria. Quel grido magnanimo che usci- 
va spontaneo dal labbro di tutti 1 8 agosto : — Guai, 
guai a colui che disonorerà il popolo con azioni in- 
fami —, quel grido diventerà il nostro Codice c la 
nostra Legge. i 

Dalla Residenza del Comando Generale il 23 ago- 
sto 1848, Ì i 

Il f. f. di Colonnello Comandante 
GioAccuino NaroLEONE PePoLI. 


Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
. mobili, i Volontari, la Riserva, e qualunque Mili- 
zia non capilolata. — Ordine del Giorno. 


Vogliono giustizia ed imparzialità ch’ jo attribui- 
sca Ì meritati encomi ai signori Ufficiali ed ai solda- 
ti d'un distaccamento di Carabinieri a cavallo, del- 


la seconda mezza Balteria indigena da campo, delle 


due compagnie del terzo hattaglione Fucilieri, che ieri 
dopo pranzo passai in rivista sulla Piazza d’ Armi da- 
vanti alla Montagnola. Dei suddetti Corpi ho com- 
presi anche i due ullimi nel rapporto che ho rasse- 
gnato a S. E. it Ministro della guerra di tutti gli al- 
tri raccolti in questa Piazza, e per essi pure ho in- 
vocate le provvidenze delle quali ho rilevato che 
abbisognano. Ora, non altro rimane che, intanto che 
Je. dette provvidenze verranno prese ( locchè sarà cer- 
tamente colta possibile sollecitudine), tutti i Corpi di 
Guardia Civica mobile, di Volontari, di Riserva e 
di Linoa, gareggino fra essi ad istruirsi ed a discipli- 
narsi, como conviensi a soldati che nutrono calda 
brama di non restar secondi ai migliori, 
Bologna 22 agosto 1848, 
Il Colonnello Comandante Superiore . 
BELLUZZI. 


Ù 


Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
Mobili, i Volontari, la Riserva, e qualunque Mi- 
lizia non capitolata. -- Ordine del giorno. 


Il 6. Battaglione Fucilicri partirà il 24 corr. per 
Cento], luogo di sua destinazione, 

Le due Compagnie del 3 Fucilieri partiranno il 
27 corr. per Castel Franco , e vi resteranno sino a 
nuova destinazione. re 

La seconda mezza Batteria indigena da campo di 
quattro pezzi anderà ad unirsi alla prima in Ferra- 
ra, subito dopo che sarà arrivata in Bologna la Bat- 
teria estera da otto pezzi, la quale si attende pel 26 
suddetto. i ì 

Bologna 22 agosto 1848. 

IL Colonnello Comandante Superiore 
BELLUZZI, 


Ordine del giorno. 

Militi Cittadini! 

Egli è colla più viva gioia, coll’ animo ripieno 
di gratitudine e di orgoglio, che io vi rendo e tribu- 
to pubblica lode di ringraziamento per lo zelo con 
cui vi siete tutti adoperati. Dolce spettacolo al cuore 
di tutti i buoni Cittadini è la concordia che*regna fra 
voi, e il vedere come uniti da scambievole affetto, 
vegliate operosi c disciplinati alla sicurezza della vo- 
stra patria. Subblime spettacolo la'mutua confidenza 
fra gli ordini diversi della società, che bene fa spe- 
rare salute della patria, mentre ai malvagi toglie ogni 
perversa speranza. 

Continuate a prestarvi, continuate ad essere con- 
cordi, a reciprocamente stendervi la mano; e. Bolo- 
gna sarà salva, sarà vostra mercede la gratitudine 
di tutti, sarà vostra mercede la gloria della città vo- 
stra. Non più timori di scissure, non più timore di 
civile discordia. Dall’unione di tutti 1' 8 agosto sor- 
se la nostra gloria; dall’ unione oggi di tutti sorgerà 
la sicurezza e |’ ordine interno. 

Dalla Residenza il 23 agosto 1848. 

LL f. f. di Colonnello Comandante, 
GioAccHINo NapoLeoNE PepoLI. 


Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie Civiche 
mobili, i Volontari, la‘ Riserva , e qualunque Mili- 
zia non capilolata, — Ordine del giorno. 


Confidente nello spiegato amor di patria, d’ unio- 
ne e di quiete della parte sana: ( che Ia comprende 
quasi tutta ) di questa generosa popolazione, io non 
penso più che nell'interno e nell’ esterno della città 
si possano rinnovare misfatti, che fanno raccapriccio 
al solo ricordarli. Aggiunge fondamento a questa mia 
sicurezza la vigilanza in che la scorsa notte ho ve- 
duto io stesso tenersi la guardia alle porte di Bolo- 
gua, e la prontezza e lo zelo con cui ovunque si fa- 
ceva il servizio, Io rendo a tutti le dovute grazie per 
la donata pubblica sicurezza, e per la quiete data al- 
l'animo. mio, troppo conturbato da dolorosi racconti, 
e da preconizzati altri brutti fatti, che poi, la Dio 
mercè, non si sono avverati, nè si avvereranno mai, 
perchè quell’ ottimo spirito che ora prevale, anzichè 
spegnersi, si accalorerà vicppiù per l' avvenire. 

Appunto per convinzione di tutto questo, e per 
dare. uniformità a quanto dovrassi fare, ordino: 

1. Niuna truppa e niun uomo armato potrà sor- 
tire di giorno o di notte dalla città, od entrare in es- 
sa, senza un permesso în iscritto del Comando di Piazza. 

2. Dopo suonata 1’ Ave Maria, sarà permessa la 
sortita da Bologna e l’ ingresso in essa per le sole 
porte principali. 

3 Le guardio di qualunque arma in servizio alle 
porte paltuglieranno per tutta la notte entro le mura, 
onde impedire le clandestine discese e insalizioni del- 
le mura stesse. . 

Bologna 23 agosto 1848. 

. Il Colonnello Comandante Superiore. 
BeLLuzzi. 
(Gazz, di Bolugna.) 


— TOI — 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


LUCCA 25 agosto. 


Abbiamo finalmente ricevuto notizie positive del. 
la colonna di Volontari toscani comandata dal Maggiore 
Ghilardi. Essa aveva seguito nella sua ritirata la di- 
visione di Lombardi comandata dal generale Giacomo 
Durando, sdegnando di profittare dell'armistizio, piùt- 
tosto che abbandonare nei momenti del pericolo quei 
loro fratelli, con i quali avevano diviso fin ‘allora i 
favori della fortuna; Ci duole che tutti non avessero: 
la costanza dì seguire questo generoso divisamentoy 
proposto tanto ppportunamente dal Maggiore Ghilardi. 

- La ritirata che doveva effettuarsi, a quanto si di- 


ceva, per la Svizzera, fu fatta per la via Bergamo, do- 


ve questa divisione s' incontrò in una colonna di cir- 
ca 6000 austriaci, munita di artiglieria 6 cavalleria, 


‘guidata da Schwarzenberg: Fu a questi richiesto il 


libero ‘passaggio, il quale sulle prime veniva negato, e 

dipoi accordato con lutti gli onori militari, L'entrata’ 
di questa divisione: in Bergamo meriterebbe una assai . 
lunga descrizione: tale “e tanto fu P entusiasmo con: 
cui quella popolazione accolse gli ultimi avanzi del- 

l’armata italiana che si trovassero in Lombardia. 

Diremo soltanto che mentre la nostra divisione di- 
filava con baudiere spiegate e tamburo battente avan= 
ti le-truppe austriache, già padrone delle porte della 
città, il popolo affollato sulla pubblica via salutava 
i fratelli con vivissimi applausi, non risparmiando 
parole di insulto all’ oppressore straniero. 

Da Bergamo proseguiva la ritirata per Monza e 
Gallarate, ed entrava in Piemonte passando il Ticino 
a Sesto Calende, Ora si trova a Vercelli, pronta a 
rientrare in campagna, ove si decidesse di continuare 
la guerra d' Indipendenza. 

Il reggimento lombardo Berretta, nel quale. sono 
arrolati alcuni nostri concittadini, parti da Brescia 
il giorno 9 corrente appena saputa la capitolazione 
di Milano, seguendo gli ordini del Generale Griffini, 
e presentemente si trova pressochè intatto nella. Val- 
tellina. : ( Patria. ) 
— Il Cav. Griffoli è partito per Napoli incarica. 
to di una missione speciale del (roverno. Lo ha se- 
guito in qualità di Segretario il Cav. Augusto n 

: (Ivi. 


PIEMONTE 
TORINO 22 agosto 


Togliamo dal Pensiero Italiano la seguente pro- 
testa, soltoscritta da parecchi tra i più distinti citta- 
dini di Parma e Modena, che presero attivissima parte 
al gran fatto nazionale dell’ unione, dichiarando l’in- 
violabilità dei diritti del voto popolare: essa onora non 
meno chi la scrisse, che il governo cui è diretta. 

A S, E. il Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Eccellenza. Ì 

Noi sottostritti cittadini delle province Sarde di 
Parma, Piacenza, Modena e Reggio, a nome nostro 
e dei nostri concittadini a cui è tolta ora la libera 
manifestazione della loro fede politica; 

Abbiamo l’onore di rappresentare al (Governo 
di Sua Maestà: 

1. Ghe fin dal marzo 1848, per falto d’insurre- 
zione generale, i popoli di Parma e di Modena han- 
no rivendicati i loro diritti come uomini liberi: ed 
arbitri dei loro destini. . 

2. Che per impulso popolare, i Governi provvi- 
sorii dei ducati vennero eccitati a fare appello al vo- 
to pubblico, da cui risultò il volere unanime dei po- 
poli stessi di formare coi popoli Sardi una sola e 
stessa famiglia sotto gli auspicii della casa di Savoia, 
per mezzo non solo d’ aggregamento territoriale, ma 
altresì di comunanza e fusione di ogni legge e diritto. 

3. Che per legge votata ad unanimità nel Parla- 
mento Sardo, questo voto dei popoli dei due ducati 
acquistò forza di diritto costituito. : 

4. Che in virtù di questo diritto i ducati di Par- 
ma e Modena formaronò da quel momento e forma- 
no parte inalienabile del regno di Sardegna. 

5. Che l'atto di armistizio, pel quale i negozia- 
tori per parte di S. M. consentirono ad evacuare le 
città e piazze forti dei ducati, fu stipulato a detri- 
mento dei più sacri loro diritti come cittadini Sardi. 

6. Che l'armistizio essendo di sua natura un 
fatto transitorio, noi confidiamo che il’ governo di 
S. M. non voglia permettero, che i sacri diritti dei 
suoi popoli di Modena e di Parma siano ugualmente 
posti in oblio nella pace, che si sta ora concludendo 
tra il governo di S. M. c l'Impero austriaco per 
mediazione di Francia e d’ Inghilterra, Ì 

In nome nostro e dei nostri concittadini, noi pro- 
testiamo dunque di voler rimaner formi nella riso- 
luzione emanata dal voto pubblico dei popoli dei du- 


‘cati, e domandiamo che l’aggregamento dei ducati col- 


la Sardegna venga riconosciuto. come patto essenziale 
del diritto curopeo, intendendo così di rivendicare 
in pari tempo a favor nostro il sacro ed inviolabile 
diritto di ogni popolo di disporre a suo sénno dei 
proprii diritti. 

Abbiamo l’alto onore di rassegnarci con profonda 
stima, Seguono le firme. 


(Gazz, di Firenze. ) 


‘ 
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— Un uffiziale lombardo , sottratiosi prodigiosa- 
mente dalle mani degli austriaci che lo avean fatto 
prigioniero , e giunto’ pur ora in questa città, ci da 
per sicure le seguenti notizie , che «ci affreltiamo di 
pubblicare. l l 

Griflini € Manara sono a Monza e a Treviglio, 
dove han rotto le rotaie della strada ferrata, affinché 
il nemico non possa servirsene per assalirli più pron- 
tamente e schiacciarli con forze decuple. Han rag- 
granellato i volontarj del Caffaro , del Tonale e dello 
Stelvio, oltre un gran numero di soldati lombardi 
sbandatisi negli ultimi fatti, ced han raccozzato in 
tal guisa una forza di tredici mila uomini. Indarno 
Radetzky ha loro intimato di cessar dalle ostilità in 
"forza dell’ armistizio, ‘perchè essi gli han risposto ar- 
ditamente di non riconoscerlo. Pare che i loro mo- 
vimenti accennino ad unirsi con Garibaldi, e a ten- 
tare con lui qualche colpo ardito. ( Alba.) 


— La sostituzione del Generale Dabormida al 
general Franzini, come ministro della guerra, pare che 
abbia prodotto un fatto di cui dobbiamo rallegrarei, 
dacché sembra esser da ciò dipenduta una deliberazione 
presa nel Consiglio de’ Ministri di fare un' inchiesta 
.sugli Ufficiali superiori dell’ armata. 

( Opinione. ) 


ALTRA DEL 23. 


La composizione ministeriale va qui compiendosi, 
e si assicura che entreranno a farne parte Durini, 
Gioia e «Gori. Si dà per certo che il senatore Colla 


sostituisca il controllore Collegno con voto delibera- 


tivo nel consiglio dei ministri. (La Patria.) 


GENOVA 22 agosto. 


Alcuni fra gli ufficiali dei vari corpi dei volon- 
tari che presero parte alla guerra dell’ indipenden- 
denza, hanno divisato di raccogliere în'un corpo tutti 
i volontari che qui giungono sbandati, per quindi av- 
viarli ordinati ove si combatte, o si ritentasse la pu- 
gna per l'Italia. A tale effetto si pubblicava il se- 
guente appello : È 


LEGIONE — L'INDIPENDENZA ITALIANA 
Avviso ai Volontarj 


S'invitano tutti gli italiani che hanno combat- 
tuto dal 18 marzo in poi per la santa causa della 
Patria nostra, a prendere parte nella suindicata le- 
gione. che si organizza da’ sottoscritti nella caserma 
dell'Annona , dal Governo Ligure a ciò espressamente 
destinata. . 

Le iscrizioni avranno luogo ogni giorno fino 
al 25 corrente nella Caserma stessa a mezzogiorno; 
ed in tutte le altre ore nell'alloggio del Comandante 
all’ Hotel Feder. 

Al momento dell'iscrizione i militi saranno acquar 
tierati, equipaggiati e convenientemente assoldati : 
si riterranno soggetti alle discipline militari, ma non 
vincolati da capitolazione alcuna ; conciossiachè sia 
intenzione dei sottoscritti quella di condurre persone 
le quali si prestirto spinte da un vero amor patrio, 
e non individui cui sia mestieri costringere al do- 
vere con altri vincoli.’ v 

Genova 22 agosto 1848, 


Per il Comand, della Leg. 
IL CAPO BATTAGLIONE” 
Colonnello MancHaL. 
( Pens. Ital.). 


Avrra Der 24, Y 
L’'altra.sera giungeva da Torino Lorenzo Pareto. 
Jeri dai suoi colleghi della Camera, dai numerosi 
suoi amici ed ostimatori , diciamo, da tutta Genova, 
riceveva quegli atti di riverenza che le pregevoli doti 
del suo animo veramente italiano, in questo fartunoso 
periodo della nuova epoca, vieppiù gli accrebbero. 
Col corriere di Torino giunse pure il sig. Vincenzo 
Ricei, cui non meno grado saper dobbiamo per la 

sua altiva cooperazione ‘nell’ ultimo ministero, 


ALESSANDRIA 24 agosto. 

1 braccianti impiegati nei lavori di fortificazione 
ascendono a molte migliaja. 

Fra non molto anche la città sarà posta in ista- 
to di validissima difesa. . 

— ll General Federici, comandante di Peschie- 
ra, trovasi in Alessandria da qualche giorno. 

— S. M, convitava alla sua mensa alcuni Uffi- 
ziali della Guardia Civica, ed altestavane in partico- 
lare al suo Comandante provvisorio Ja sua Regale sod- 
disfazione per lo zelo, attività ed impegno con cui si 
accorre mai sempre ad ogni pubblico servizio. 

(L'Avvenire. ) 


NOVARA 21 agosto. 

Il Maresciallo Radetzky è partito per Vienna in 
compagnia dell’ Ambasciatore luglese; e ciò per ista- 
bilire il trattato di pace, prima che spivi il termine 
convenuto nell’ armistizio, (Gazz. di Bologna.) 


LAGO MAGGIORE 20 agosto. 


Da relazioni provenienti dal Lago Maggiore sap- 


piamo che Garibaldi il 18 era a Varese, e pare che 


si avvicini verso le ‘montagne del lago di Como che 
confinano colla Valtellina e colle valli Bergamasche, 
onde operare la sua giunzione col Colonnello d'Api- 
ce e col Generale Griffini. Sotto questi Generali auda- 
ci è probabile che il lago Larino e le terre confinanti 
abbiano a diventare un teatro di guerra, come lo fu- 
rono al tempo del famoso Gian Giacomo Medici. Tutti 
quei paesi sono popolati da una gente bella e robu- 
sta, di perspicace ingegno, molto animosa, e nemicis- 


sima ai Tedeschi, Si dice infatti che Ia popolazione. 


corra incontro agli audaci guerriglieri , ne ingrossi la 
truppa, le presti soccorsì di ogui maniera, e faccia 
di tutto per assecondarne gli sforzi. - 

? fa ° ( Gazz, di Bologna. ) 


VENEZIA 21 agosto. 


ll generalo Rizzardi, per ordine ‘del Governo e 
del Generale in capo, venne destinato al comando 


‘del reparto di: Chioggia ed adiacenze; punto il più 


importante, e forse il più minacciato, nell’ estuario. 
Questo bravo e distinto generale, nell’ adempimento 
dell’ onorevole incarico, si acquisterà, ne siam certi, 


«novelli diritti alla universale stima, come esperto e 


valoroso uomo di guerra, e della patria benemerito; 
aggiuugendoli agli altei già prima acquistati, e più 
di recente nell'esercizio del non meno interessante 
comando di Malghera. (Gazz, di Venezia.) 


GOVERNO PROVVISORIO 
DI VENEZIA. 


Il Comitato di pubblica vigilanza. 


Onorati del gelosissimo incarico d’ invigilare a 
tutela della nazionale sicurezza, ‘per non mancare 
allo scopo cui siamo chiamati, abbiamo bisogno della 
cooperazione di tutti gl’ italiani che si trovano ora 
a Venezia, Nostro dovere sentito, nostra occupazione 
assidua, si è di prevenire i disordini. E meglio im- 
pedire, che rimediare al male. Questa città, alla 


“quale sono rivolti gli sguardi di tutta | Europa, è 


pronta a sostenere qualunque sacrificio, per ottenere 
la tanto sospirata indipendenza d’Italia, Grandi sven 
ture abbiamo sofferte fin qui, c siam pronti a sof- 
frirne delle altre, se la: necessità lo: imponesse. — 
Gl’ italiani non hanno bisogno di eccitamenti. Se non 
che, il distinguere è necessità. Per certuni, la sven- 
tura è stimolo a grandi virtù; per altri, è spinta 
alla demoralizzazione ed al disordine. In questi mo- 
menti, l’ordine è per noi il primo elemento di vita. 
La nostra voce, la nostra preghiera, sono liduciosa- 
mente rivolte a quelle anime generose che raddop- 
piano i sacrificii in faccia alla sventura. — E facile 
il prevedere che alcune famiglie, strette dalla neces. 
sità, deggiano loro malgrado restringersi nel tratta- 
mento interno, e diminuire il numero di quelle per- 
sone, che, cou la prestazione dell’opera loro mate 
riale, in qualità di domestici, ritraggono il sosten- 
tamento, Fatto un appello fervoroso alle anime ge- 
nerose dei nostri concittadini, siamo certi che ciò 
non sarà per avverarsi giammai. La classe cospicua 
di Venezia, la classe della nobiltà, della intelligenza 
c della possidenza, hanno date prove solenni e non 
periture di pubblica carità. Esse possono servire ad 
altri d'esempio, non mendicare l'esempio altrui. Si 
farà certo fra noi ciò che fu fatto da molte altre città 
della Lombardia, Tutte le famiglie agiate si assog- 
gettarono ad ogni privazione, ma conservarono intallo 
il uumero degl individui addetti al loro servigio. As- 
sicurare il pane a questa classe è rendere.grande ul- 
ficio alla patria; è affratellare nella sventura anche 
il povero, che, tolto allo avvilimento ingenerato dalla 
più desolante miseria, sarà. sempre pronto ad atti 
generosi ed eroici perla difesa della causa italiana, — 
Anche l’antica Repubblica Veneta aveva adottate mi- 
sure ‘di coazione in simili, circostanze; ma pei nostri 
concittadini, animati dal vero amore di patria, più 
che i mezzi coattivi, valgono le preghiere. 

E questo appello noi lo facciamo, non con To 
spirito di rimuovere da un proposito i Veneziani no- 
stri fratelli, ma por provare. solennemente che i no- 
stri cuori armonizzano perfettamente in questo sen- 
timento di provvida carità, per allontanare. il peri- 
colo della miseria da quella classe che fu dalla sorte 
destinata a vivere del pane altrui. 

Venezia 22 agosto 1848. 

( Seguono le firme. ) 
(Ivi. ) 


cicale 
STATI ESTERI 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 


Il Consiglio di Stato del Ticino, con suo dispac- 
cio del ro agosto, informava il Direttorio che ha 
levato un battaglione, ed esprimeva la speranza che 
il Direttorio approverì la leva tauto di questo bat- 
taglione, quanto di un numero maggiore di truppe, 
ove occorresse, e le ammetterà al soldo federale. 
Notava che questa leva mirava principalmente ad 
impedire una possibile sortita dei rifugiati, fra i qua- 
li mantenevasi una grande esaltazione in conseguen- 
za della lusinga che si nutriva di essere soccorsi 
dalla Francia. Aggiungeva che Ponte Chiasso è stato 
rioccupato dagli austriaci: il Cantone ritrovasi in 
una condizione difficile per l' incessante affluire di 


rifugiati d'ogni sorte, parecchi dei quali essendo 
sforniti d’ogni mezzo, bisogna soccarrecli ; ciò che 


. cagiona gravi spese, - 


Al surriferito dispaccio il Direttorio rispondeva 
il 12, approvando la chiamata dell’ 8. battaglione 
federale, e l'ordine di picchetto del 25, profes- 
sando egli pure l’ opinione che, trattandosi di og.. 
getto internazionale, le spese debbano essere sop- 
portate dalla Confederazione, e promettendo di fare 
l’analoga. proposizione alla prossinia Dieta, ‘Il Di- 
rettorio raccomanda inoltre vivamente l’esecuzione 
dei principii di neutralità contenuti nella circolare 
direttoriale 28 febbrajo p. p., ed annuncia che ad 
agevolare l’azione del governo ticinese, manda i 
due commissari federali, di cui si è già annunciato 
l’arrivo in Lugano... i SEA 

— Parecchi distaccamenti di rifugiati italiani sono 
già arrivati da Lugano a Lucerna. ll governo d’Uri 
ne ha pagato il trasporto sul battello a vapore, ed 
il governo di Lucerna, come già quelli d*Uri e 
del Ticino, li fornisce di alloggi e di viveri. 

Il 14, giungeva a Coira una staffetta prove- 
niente in 8 ore e mezzo da Samaden nell’ Euga- 
dina, colla notizia che un vistoso numero di rifu- 
giati delle truppe italiane avevano passato i confini, 
ed erano venuti a Poschiavo, Fu sui spedito colà 
uo commissario, con facoltà di levar truppe, di cui 
alcuni distaccamenti degli altri distretti ebbero or- 
dine di mettersi immediatamente in marcia per colà. 

j (Gazz. Ticinese.) 

FRANCIA 
PARIGI 19 agosto. |. 


Leggiamo nel Messager: , Si è annunziato,; 
che |’ Imperatore d’ Austria aveva accettato la niae- 
diazione dell’Inghilterra-e della Francia nelle cose 
d'Italia. Il Morning Herald dei 17 dice che l’of- 
ferta collettiva della mediazione è stata fatta all'Im- 
peratore a Innspruck, il quale rispose che consul. 
terebbe i suoi Ministri a’ Vienna, e aspetterebbe 
la relazione del. Maresciallo Radetzky. Sappiamo 
tuttavia di certo che l'accettazione dell’ Impera- 
tore è positiva, a sola condizione ch'egli debba 
essere rappresentato alle trattative. Roma è il luo» 
go indicato per ‘le conferenze, ma sperasi che avrà 
luogo a Grenoble, ( Galignani, ) 


ALTRA DEL 20). 


Un movimento straordinario di truppe ebbe luo- 
go intorno al palazzo dell’ assemblea nazionale. A 
cinque ore , il 12 di linea, andò improvvisamente 
a schierarsi in battaglia sul Quai che è di. fronte 
al palazzo, e sul ponte della Concordia, senza in- 
terrompere la circolazione. Nello stesso tempo i dra: 
goni della caserma d’ Orsay si schierarono sulla 
piazza della Concordia. La piazza della via di Bor- 

ogna fu pure occupata da un grosso distaccamento 
i truppe di linea, Il Generale Lebreton, a caval- 
lo ed in grande uniforme, assegnava ad ogni cor- 
po il posto che dovea tenere. Le vociferazioni più 
contradittorie circolavano a questo riguardo. Dice- - 
vasi che gravi sintomi d’ insurrezione si erano mas 
nifestati in alcuni quartieri di Parigi, principalmente 
nel sobborgo S. Antonio e nel quartiere S. Giacomo. 
‘ Si aggiungeva che il governo avea scoperto una 
cospirazione de” circoli politici soppressi dopo i sai- 
guinosi avvenimenti di giugno, la quale dovea scop- 
piare stasera stessa. x 

Si parlò egualmente, e questa versione era la 
sola che fosse vera, d'una colonna di femmine, 
appartenenti alle famiglie degli insorti arrestati in 
giugno, che dovevano presentarsi stasera al palaz- 
zo dell’assembleà, e deporre una petizione per ri- 
chiamare la commiserazione de’ rappresentanti sulla 
sorte de’ loro sventurati parenti. 

Le precauzioni militari che furono prese, non 
aveano quindi altro scopo che d’ impedire gli as- 
sembramenti inquietanti che tale dimostrazione po- 
teva causare. i 

A sei ore e mezza, la dimostrazione non era 
ancora stata fatta, e le truppe erano ancora schie- 
rate. ° 

Alla fine della seduta il sig. Duconx, prefet= 
to di polizia e rappresentante del popolo, annunciò 
ai suoi colleghi che, malgrado i rumori sinistri 
sparsi nella popolazione, la situazione di Parigi non 
offeriva nulla d’ allarmante. 

Nella seduta d’oggi fu continuata la discussione 
intorno alle disposizioni del progetto di legge sui 
concordati amichevoli. Alcuni accidenti vi accad- 
dero, ma di poco rilievo, Luigi Blane (o cone 
tro le infami calunnie della Patrie sul suo conto, 
troncando i documenti contenuti nel rapporto d’in- 
chiesta. Esso chiese in seguito, proponendo un voto 
di urgenza, che si proibisse espressamente ai gior» 
nali di pubblicare prima del processo i documenti 
d’ accusa. Il sig. Beaune salì egli pure la tribuna 
per protestare egualmente contro le accuse , che 
egli tacciò di menzognere. { National, ) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 16 agosto. 
Giorgio Stephenson, il celebre ingegnere il 


cui nome è legato colla maggior parte delle più 
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asian e ne nen: matte cl 


grandi ‘intraprese delle strade ferrate dell’ Inghil- 
terra, è morto nell’età di anni 67. 
( Moniteur Belge.) 


antra peL Î7. 

Il Re dei Belgi non ha aspettato la notifica- 
zione officiale dell’ assunzione dell’ Arciduca Gio- 
vanni al vicariato dell'Impero, per dargli un at- 
testato della sus simpatia. Giorni sono, il conte de 
Briey, ministro del Belgio, veniva ricevuto in udien- 
za particolare dall'A. S. I., ed aveva l’ onore di 
presentarle una lettera di congratulazione del sno 
sovrano, ( Gazz. Piemontese.) 


n Aurra peL 18, 

Il sig. Baines, uno de’ primi liberali membri 

del Parlamento Tnglese, per la Contea di Leeds, 

. fondatore e proprietario del Giornale, che hà per 

titolo ,, IZ Mercurio di Leeds » ed autore di varie 

opere popolari, ha cessato di vivere a Leeds nella 
età di 78 anpi. | : 

A se stesso doveva egli tutta la sua fortuna, 
mentre da semplice giovine di stampatore crasi le- 
vato a ricco librajo, e trai più ragguardevoli abi- 
tanti di Leeds, (Allg. Zeit.) 


GERMANIA, 


n AUGUSTA 11 agosto. i 
Il viaggio dall’Inghilterra in Australia si effet- 
tuerà quanto prima nella metà del tempo che si è 
fin ad ora impiegato. Il Governo, dice il Times, 
ha testè concluso un. Contratto con la Compagnia 
de’ bastimenti a Vapore per le Indie e l’ Australia. 
I passeggeri e le merci, saranno spedite, come fin 
ad ora, per mezzo della società della Penisola Orien- 
tale fino a Singapor; di là anderanno a Sidne 
per mezzo de’ Vapori della Compagnia di Australia. 
Dall’ Inghilterra fino a Singapor vi sono 42 giorni 
di distanza; da Singapor a Sidney 22, di modo 
che tutto il viaggio appena importerà poco più di 
tre mesi, I vantaggi di questa misura governativa 
er le Indie, per la Cina e per il commercio del- 
Î' Arsibelazo Orientale, sono incalcolabili. 
( Altg. Zeit.) 


’ 


COLONIA 15 ogosto. 

A Dusseldorff il Re di Prussia è stato mal ri. 
cevuto, di maniera che il cocchiere ha dovuto 
prendere una strada traversa per sottrarsi agli in- 
sulti della plebe. Nella sera medesima, fra la guar- 
- nigione e la borghesia vi fu una seria collisione con 
qualche spargimento di sangue. 
Il Generale maggiore de Boulow è partito da 
Berlino per la Svezia, con pieni poteri del Re, per 

le Megoniazioni colla Danimarca, 

a Gazzetta di Heidelberg assicura che i Con- 
soli di Francia e di Prussia hanno protestato con- 
tro l’ ingresso delle truppe turche in Galatz ( Mol- 
davia ). Queste truppe consistono in 6000 nomini, 
comandati da Rifaat-Pascià, e si fanno distinguere 
per la perfetta loro disciplina, 

i (Gazz. di Firenze. ) 


IMPERO AUSTRIACO 
© VIENNA 13 agosto 
.. L'Imperatore è entrato in città; coll’Impera- 
trice, il 13 ad un’ora e mezzo, Fino dalle cinque 
le ‘deputazioni dell’ università , la guarnigione e 
diverse pubbliche corporazioni erangli andate in- 


H 
i 
i 
| 
ì 


contro. Alla testa delle corporazioni stava il mini- 
stro Doblhoff, Le feste fatte furono incredibili ; sa- 
luti e acclamazioni per parte della folla, ragazze 
vestite di bianco che cuoprivano la terra di fiori 
innanzi alle carrozze che in mezzo a loro passava- 
no, archi di trionfo ‘presso ai quali stavano altre 
donzelle con rami di olivo e con fiori, Le guardie 
nazionali avevano adorni di fiori i moschetti , e dal- 
le case pendevano bandiere e ghirlande, Sulla piaz- 
ze di S. Stefano erano il ministero , ‘lo stato mag- 
iore, distaccamenti di Ungheresi e di nobili Lom» 
Bardi Si cantò il Te Deum; e il passaggio si fe- 
ce dalla Cattedrale al Palazzo fra sventolanti faz- 
zoletti e immensa folla. . neo 
Il Presidente della Dieta fece il seguente Di- 
scorso. 


» Sire. Alla testa e in nome dell’ Assemblea” 


Nazionale, in nome di tutto il libero popolo del- 
Ja monarchia austriaca da essa rappresentata , io 


‘con gioia saluto V. M. nel Palazzo dei Vostri An- 


tenati, voi capo desiderato del costituzionale reg. 
gimento , cagionato» dalla schietta promessa di V. 
Maestà. Lù - 

» Ora la grande imperiale promessa divenne una 
sacra verità e una fausta realtà. La gioja del. po- 
polo fedele, e il prospero ritorno del suo amato 
imperatore , annunzia nello stesso tempo il ritorno 
della confidenza e del coraggio, come della calma 
e dell’ordine, che sono le più sode basi della nuo- 
va vita piena di attività. 

» L'Assemblea Nazionale crede suo stretto do- 
vere , came rappresentante del popolo libero della 
monarchia costituzionale , di mantenere la santità 
e l’inviolabilità del trono costituzionale con tanta 
fermezza con quanta manterrebbe la sua dignità. 

» Il ritorno di V. M. in questa città , dove il 
popolo da voi convocato è ‘riunito in Dieta ; è pu- 
re una guarentigia per noi, che la liberale e nazio- 
nale costituzione che emanò dal cuore ardente del 
più nobile imperatore dell'Austria , troverà nel tro- 
no costituzionale la sua forza e il suo pieno svi- 
luppo. Possa l’atto del nostro amato imperatore per 
la felicità del suo popolo essere la sua eredità 
dell’Imperiale. Casa Costituzionale ! Austria giosci! 
Austria spera ! Il tuo buono imperatore costituzio- 
nale è con te e per te! Salute e prosperità al buon 
Ferdinando primo, imperatore del libero popolo 
austriaco! Salute e prosperità alla sua nobile e fe- 
dele consorte Anna Maria! Salute alla costituziona- 
le imperiale Casa d’ Austria ! ,, 

Le acclamazioni seguirono il discorso : poche 
parole sr l’imperatore: l'illuminazione della 
città , sobborghi e villaggi vicini furono la gioja del- 
la notte. 


— Il Deputato Sturm avendo interpellato il Mini- 
stro Doblhoff sulla mediazione dell’ Arciduca Gio- 
vanni tra il Ministero ungherese ed il bano di Croa- 
zia, il signor Doblhoff si è espresso in questa guisa: 

» Non ho sentito parlare’ di mediazione dell’ 
Arcidaca Giovanni tra | Ungheria e la Croazia; il 
Ministro Batthiany però, prima di lasciare Vienna 
ha lasciato una nota, nella quale egli domanda se 
il Ministero Austriaco vuole mantenere la Pramma- 
tica-Sanzione sull’ integrità dell’ Ungheria e dei pae- 
si annessi, e se il Ministero è disposto a mantene- 
re i diritti dell’ Ungheria in mezzo alle difficoltà 
presenti. 

» Ho risposto che la Prammatica-Sanzione sa- 


rebbe stata eseguita. I Groati stessi non hanno l’in- 


‘ tenzione di separarsi dall'Ungheria; anzi invocanò 


perfino la Prammatica-Sanzione in appoggio della 
ira pretensioni, Non posso entrare in particolarità 
più minute; mi restringerò a dire che il Miniate- 
ro continuerà a far di tutto onde impedire che la 
guerra civile scoppi. Il principio del Ministero Au- 
striaco è: . i 

ss Conservazione della tranquillità e rispetto di 
iutte le nazionalità) ,, ‘ {(G. U.) 


PEST 13 agosto. 


Abbiamo ricevuta notizia di uno grande vitto» 
ria riportata dagli Ungari, i quali hanno preso d’as- 
salto il campo fortificato a Perlass. I Serbi debbono 
aver perduto da 2 a 3 mila uomini. 

, (Gazz. d’ Augusta.) 


n 


RUSSIA 


PIETROBURGO 6 agosto. 


A. Pietroburgo (4 agosto) ed a Mosca il cho» 
lèra va scemando sempre. In quella prima Capita- 
le restavano in cura, fino a tutto il 2 agosto, 1785 
malati , cifra di 331 inferiore a quella del 30 luglio. 

Duo dei 6 ospedali straordinarj sono stati chiusi, 

A Mosca il numero totale delle persone col- 
pite dal cholèra era, il 26 luglio, di 1906, cioè 302 
meno di due giorni prima. 

A Riga vi furono il 24 luglio, 285 nuovi casi, 
85 guarigioni, gr morti; il 25 luglio, 256 casi nuo- 
vi, 100 guarigioni, c 86 morti, ed il 27 restavano 
890 malati a curare. | 

‘— In Prussia non si sa nulla che di qualche 
caso speciale, appena degno di esser notato. A. Ber- 
lino il numero delle’ persone colpite da quel mor- 
bo dal 31 luglio fino al so agosto, è stato di 16, 
delle quali 14:sono morte. 

Ma a Lemberga, in Gallizia, s'è manifestato con 
più intensità. : È 

Il Governo francese ha già preso qualche prov- 
vedimento contro. Si dice si egli sia per pubbli- 
care tutti i ragguagli ricevuti dai medici inviati da 
esso a Pietroburgo per studiare la malattia ed i 
mezzi curativi più efficaci. 

( La Patria. ) 


I 


ODESSA 311 agosto. 


Gode l’animo in vedere che il cholèra in que- 
sti ultimi giorni ha sensibilmente diminuito tanto 
nella Gittà quanto nel Porto di quarantina, Se que» 
sto miglioramento continuerà senza variazione in 
contrario, vi è a sperare che coll’ ajuto della Di- 
vina Provvidenza potremo presto vederci liberi dal 
flagello che tanto ci addolora, e che ci lascia una 
trista memoria nei segni di cordoglio che si ve- 
stono. da numerosissime famiglie. L’ epidemia anzi- 
detta ha pure migliorato in varj altri paesi di que- 
‘sto governo generale; ha diminuito anche le sue 
stragi in Mosca ed a Pietroburgo: ma perdura però 
a mietere in varie Province settentrionali ed occi- 
dentali dell’ Impero, non che in Moldavia e Va- 
lacchia. Du 

Dietro una pubblicazione che in questi giorni 
fu fatta fare a suono di tamburo da questa auto- 
rità superiore, risulterebbe ‘che 1’ Imperial governo 
prenderà sotto la di lui paterna cura tutti gli or- 
fani che per effetto della corrente epidemia ven- 
nero orbati de’ genitori. 


ZZZ RI IAA ZII ZII AI ZIO RIA AA AIA AZZ ATTI SN IAT SIRIA TZ DIAZ II LITE tI 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


' Con Rescrilto SSfho del giorno 13 agosto 1848, 
. @ successivo Decreto esecutoriale esibili negli atti 
dell’'infraseritto Notaro ) è stuta interdetta al sìg. 
Giovanni Zanni della Villa di Verucchio, Diocesi 
di Rimini ogni facoltà di amministrare i suoi beni, 
edi far contratti di sorta alcuna , ed è stato de- 
putato in Economo del di tui Patrimonio il Rev. 
sig. D. Paolo Zanni. 
Si deduce a pubblica notizia per ogni efietto 
di ragione , ed a forma del $. 1596 del Regola- 
mento ‘Legislativo. 
Roma questo dì 29 agosto 1848. 
Fabio Hanuszi Not. della Segnatura. 


Ad istanza del sig. Domenico Diomedi come 
marito, e leggittimo Amministratore «ella signora 
Margherita D'Antoni, e del sig. Agostino Ugolini 
come marito, e legiltimo Amministratore della. sî- 
‘gnora. Maria Giuseppe D' Antoni, uel giorno 4 set: 
tembre prossimo, ad ore 4.6 mezza pomeridiane 
in punto, in via delle Carrozze n. 98 secondo pia- 
no, coll’ opera dell’ infraseritto Notaro, avrà luo- 
#0 Ja compilazione dell' Inventario de’ hani lasciati 
da Matilde Guerra zia delle dette signore sorelle 
D'Antoni, defunta senza testamento nolla sud. ca- 
sa il giorno 23 corrente. È 

Si deduce a pubblica natizia por ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $. 1548 del Reg. leg, 

Roma 29 agosto 4848, 

Luigi Hilbrat Not. di Collegio in Roma. 


Tribunale Civile di Roma Torno Camerale 

Sull'istanza promossa dal Ven. Monastero e 
RR, Monaci Basiliani di Groltaferrata, rapprosenta- 
ti:da Sua Emnza Rma il sig. Card. Mario Mattei 
Visitatore Apostolico, il tribunale ec, giudicando ec. 
prelevate le spese del giudizio a favore del Mora- 
Stero altore per averle antistate grudua in primo 
Tnogn il detto attore come creditore privilegiato per 
fitolo di canoni sul fondo eseculito, e per speso 


CNIT ETTI 


di Mano-Regia in sc.7. e 16, e più per canoni po- 
steriormente decorsi fino al giorno della vendita di 
esso fondo in sc.3. e 66, ed in secondo luogo gra- 
dua Domenico dell’ Aquila, e Salvatore Buazzelli 
nelle loro qualifiche respettive primi iscritti per 
sc.23 59 ed in terzo luogo gradua Domenico Del- 
l'Aquila come marito, e legiltimo Aministratore 
di Marianna Buazzelli vedova Muratori secondo is- 
critlo per sc. 1i. ordina che sieno radiate le tra- 
serizioni de’ processi verbali di pignoramento com- 
messo su} fondo venduto, cioè quella ad istanza 
dell'attore per sc. 7. e {6 vol. 60 n. 9 7 aprilé 
4846 V' altra ad istanza di Domenico Dell' Aquila, 
e Salvatore Buazzelli per sc. 23. e 59 vol. 4 n. 2 
40 gennajo 1835 e la terza ad istanza dì Domeni- 
co Dell'Aquila per sc. 11. vol. { n. 3 {0 gennajo 
4835, rilasciando l’ ordine esecutorio ec. Giudicato 
li 45 maggio 1848 e notificato li 28 agosto 1848 


ai nominati dell' Aquita, Buazzelti, e vedova Mu-' 


ratori per affissione atteso l' incognito loro domici- 


ali 


lio, dimora, e 8' inserisca a forma del S. 483 vig: » 


Reg. Domenico Amici Proc. 


In virtù di sentenza resa dall' Eccmo Tribu- 
nale Civife di Roma secondo Turno nel giorno 44 
aprile 1848 sopra istanza del sig. Filippo Piccinini 
possidente con la quale fu ordinata la vendita di 
ciò che siegue. Ed in sequela della produzione ef- 
felluata sotto il giorno 2 giugno 1848 ‘al fascico- 
lo n. 277 del sudd. anno per parte del signor Ga- 
spare Garinei nel nome ce, creditore iscrito il qua- 
le prosiegue gli atli sospesi dal sudd. Piccinini, 
tanto del Capitolato quanto degli estratti aulenti- 
ci delle iscrizioni ipotecarie. - Nel giorno 30 set- 
tembre 1848 alle ore 40 antimeridiane nell’ Ofi- 


cio della pubblica Depositerià Urbana si procede- 


tà col mezzo dol pubblico incanto alla vendita giu-. 
dizialo dei seguenti fondi stigli ed amnossi, sti- 
mati ed apprezzati dal Perito sig. Stanislao Bac- 
chettoni come chiaramente emerge dalla perizia 


prodotta.nel sudd. fascicolo sotto il giorno 10 apri- 
lo 4848. — 4 Casa ed altri locali annessi posti in 
Albano Piano delle grazie, via della Rotonda se- 
gnata coi civici n. 9 e 40 confinante con la det- 
ta strada ed i beni dei signori Eredi Boccolo, sal- 
vi ec. composta da pianterreni , piani superiori , 
cortili , tinelli, grotte , granajo, fienile, fontane 
con acqua perenne , camera per il bucato con due 


.caldaje di rame e due tini murati, vasconi per 


smorsarvi la calce ed altro come dalla Derizia, 
gravata dell’ annuo canone di sc, 9, ed il primo 
prezzo dell’'incanto sarà il valore attribuitogli dal 
medesimo Perito deparato però dal Capitalo del 


Canone ed altro in sc. 2607. 50. - 2 Vigna posta - 


nel Territcrio dell' Ariccia con pomaro e canneto 
in vocabolo tesoro confinante con la via Appia ed 
i beni dei signori eredi Barberi, salvi ec, della 
quantità superficiale di rubio 4 e quartuecio 1 ) 
cd il primo prezzo per l'incanto risultante dalla 
suddetts Perizia sarà di sc. 574. 02. - 3 Oliveto 
posto nel territorio di Albano nel quarto Grotte 


‘ confinante col vicolo Cavallacci ed i beni dei si- 


guorì Angelo Moroni salvi ec. della quantità su- 
perficiale di quarte 2, scorsi 2 e quartucci 2 gra- 
vati dell’ annuo canone di sc. 6 43, ed il primo 
prezzo per l'incanto gli viene attribuito dal sudd. 
Perito depurato dal Capitalo del canone in scu- 
di 386 57 e mezzo. - 4 Vigna posta nel terrilo- 
rio di Alhano voc. li Colli divisa in tre appezza- 
menti; il primo a sinistra della strada Colle Sa- 
sello confina con questa strada ed i beni del sig. 
Silvestrali , salvi ec. della quantità superficiale di 
quarta 4, scorzi 2, e mezzo quariuccio: gli al- 
tri due appezzamenti sono posti a destra della sud- 
detta. strada Colle Savello: il primo di questi con- 
fina con la strada ed i beni dei signori Baldini, 
salvi ce. della quantità superficiale di quarte 3, 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. © 


scorsi 2.6 quortucci 2: l'altro appezzamento con- 
fina con Îa stessa strada ed i beni del signor Pez. 
zi, salvi ec. della quantità superficiale di scorsi 3 
e quartuccio 1. Total rubio 1, quarta { , scorsi 
3 e quartucci 2 e mezzo, gravati dell' annuo ca- 
none di sc. 7. 52 ed il primo prezzo dell’ incan- 
to risultante dalla sudd, Perizia depurato dal ca- 
pitale del conone sarà di sc. 570, 84 - 5 Vigna 
con canneto posta nel (territorio di Albano voc. 
Palazzo conf. con la strada detta di Palazzo ed i 
beni dei signori De-Castelli e Fempestini salvi ec. 
della quantità superficiale. di rubia 3 quarte 2, 
scorso { e quartucci 2 e un terzo ed il primo prez- 
zo per l'incanto sarà di su. 1755, 11 — 6 Terre. 
no cannetato posto nel terrilorio di Albano quarto 
Secciano confinante ‘coi heni del signor Pezzi e la 
strada dell’ Olivello salvi ec. della quantità super- 
ficiale di quarta una, scorzo 1 e quartuccio mez- 
20, ed il primo prezzo per l'incanto sarà di scu- 
di 255. 09. e' mezzo, ; 
Stigli esistenti nella casa. 

Botti romanesche n, 6 parte con cerchi di fer- 
ro e parte di legno stimate dal sudd. Perito sc. 24 
- Altra di barili 12 cerchiata di ferro stimata sc. 
3. 30. - Altre due da barili 6 1' una ; cerchiate 
di ferro stimate sc. 4, - Altra di barili 4 cerchia- 
ta di ferrò sc. 1. 50 — Altri 2 coratolli di barili 2 
cerchiati di ferro sc, 2. - Tinozza grande da svi- 
naro corchiala di ferro sc. 2. 50 - Quattro tinoz- 
ze mezzano sc. 3, 60 - Cinque mastelli mezzani 
sc. 3, 75 - N. 8. barili sc. 7 - N. 3 piccoli ma- 
slelli sc. {4 20 - Barilotto baj. 60 - Tre piccoli 
bariletti se. 1. - N. 21 bigonzi sc. 5 25, + Qual 
tro mezzi barilotti sc, 1. 60. - Due vettine in- 
verniciate da olio una, di circa‘barile uno e ]' al- 
tra di mezzo, baj. 80 - Quattro botti grandi Ro- 
manesche sc. 16, — Una linozza grande da svina- 
re sc, 2. 50 - Altra mezzana su, 1, 20, - Otto di- 
gonzi sc. 2. — Tre barili sc. 1, 50 - Totale scu- 
di 85, 30. ed il primo prezzo per l' incanto sarà 
quello della stima diminuito di 2 decimi cioè scu- 
di 68, 24, Domenico Betlelli Proc. 
Paolo Bonomi Curs. dei Trib. C. di Roma. 


Num. 172. — 1848. 


-— masi". 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


— rr Bn 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorne 
vecettuati i festivi. PES 
È PREZZI VENGONO FISSATI 
A Toma per trimestre . . . 2 50, 
Alle Provincie (franco). . . . .. 2 80. 


All’ Estero franco fino ai Confini, 2 80, 


Barometrò ridotto 


OSSERVAZIONI MELVEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COL 


Mercoledì 350 Agosto. 


AVVERTENZE 
—s03J0 o 
Le lottore, e i pieghi dovranno essere 
diretti 


frazzetta di Roma nella Tipografia Sal. 


affrancati alla Direzione della 


viucci in Piazza de' SS. XM. Apostoli. 


LEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48.7 SUL LIVELLO DEL MARE 


ceceno ce ian 
Osservazioni fatte ad ore diverse 


| Dalle ore 9 pom. del 25 Agosto fino alle ore 9 pom. del 29 


| "GIORNI. | Termometro I "pria e, 4 1a F ” 
DELL''OSSENVAZIONE alia Temperat. di 0°R. | ester. al Nord a capello Direzione del vento | Stato del cielo 
Poeoati Li ici iolentiao Sist esa — I i ui lay Da ica ETA 
De l (Ore Tantim. | Poll. 28 lin. 2,3 + 14,8° 38° I N, dd. | Ser. nur. sp. 
29 Agosto. ..< » 3 pomer. » 28 0 1,8) + 22,4 51 | S0. m, Nuvoloso. 
» 9 pomer. » 28» DI) + 17,7 25 «Ualma, : Ser. nuv. sp. 


i “!* RIETI 28 agosto ns 

Lo stato ‘d’ assedio di Sulmona è stato levato. Si 
attende colà quanto prima il Generale Landi; e sem- 
bro che quella città sarà scelta per Piazza d’ Armi, 
e. cesilro di operazioni su tutti gli Abruzzi. Il gene- 
rale disarmo è stato compito a Sulmona senza di- 
sordini, e pare the si continui in tutta la Provincia 
dell'Aquila. La Guardia Nazionale è stata riorganizzata. 

Nessun aumento di truppa si è fin qui verifica. 
to, nè all’Aquila, nè lungo la linea di confine, man- 
tenendosi anche Ja guarnigione della vicina Città Du- 
cale in ristretto numero. 


‘ANCONA 25 agosto, 

(Il 23 giunse în porto il vapore pontificio Homa, 
proveniente ‘da Ravenna. Esso rimane a disposizione 
di questo Comitato. — Giunse pure la goletta sarda 
La Staffetta, proveniente da Malamocco. -- Jeri sera 
vennero i vapori sardi Ztpoli e Malfatano , ed ora 
entra in porto il Gulnara., tutti e tre provenienti dal- 
la squadra, la quale sembra verrà in Ancona sino 
che passi il tempo dell’ armistizio. — If Comitato 
pubblicò un Avviso che invita a soccorrere , massime 
por vestiario, i Volontari che trovausi a Venezia. — 
I lavori nella fortezza proseguono. Vi sono occupate 
bea 500 persone. (Gazz. di Bologna. ) 


BOLOGNA 26 agosto. 


La scorsa notte e stamane sono giunti in Bolo- 
gna.i nuovi rinforzi di una intera batteria d’ arliglie- 
ria, diun corpo di cavalleria, e di un altro di fanti. 
° Da (Ivi, ) 


SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 


pubblicati în Bologna nei giorni 26 e 27 Agosto. 


_ 


IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE. 


. A norma delle disposizioni stabilite nel Decreto 
19 corrente di questo Comitato, presi gli accordi op- 
portuni col Manicipio sui lavori di terra da intrapren- 
«ersi, ed all'effetto di regolarizzare i lavori stessi, 
dispone: 2 | 

1. Nel giorno di lunedì 28, corrente si darà in- 
cominciamento si Invori di terra’, di cui parla il sud- 
detto Decreto, nei luoghi stabiliti dagli Ingegneri a 
ciò deputati. co n, 

2. Tutti quelli che, essendo. atti ai lavori di ter- 
ra e mancando di mezzi di sussistenza, suno’ stati di 
già iscritti nei passati giorni nei relativi Ruoli dai 
signori OMiciali pagatori alle varie. Porte ‘della città, 
si troveranno nel detto giorno di lunedì alle ore sci 
antimeridiane alle rispettive Porte cui furono iscritti, 
d'onde condotti dagli Assistenti che a ciò saranno de- 
putati, si recheranno ai luoghi di lavoro loro destinati, 

3. La durata del lavoro. viene stabilita per ora 
dalle ore Galle 10 antimeridiane, e dalle 2 alle 6 po- 
nicridiane. Si farà in ogni giorno un appello dei la- 
voranti nella mattina e nella sera. Un terzo appello si 
farà fungo la giornata in quei giorni, ed in quelle ore 
che sì crederanno opportune. Quegli che mancasse 
all'appello sottostarà ad una proporzionata detrazione 
di paga, i 


4. La paga fissata pei lavoranti, d’accorde cor 
S. I. il sig. Senatore, è di baj. 17 in ogni giorno 
di lavoro per quelli che sono forniti del proprio de- 
gli attrezzi necessari, e di baj. 16° per quelli che 
ne mancano. La distribuzione della paga verrà fatta 
ai lavoranti nei vari luoghi di lavoro, alle ore 6 po- 
meridiane, in cui il lavoro stesso finisce, 

5. Gli Assistenti ed i Caporali incaricati saranno 
responsabili verso gl’ Ingegneri Direttori del buon 
andamento e della economia del lavoro, per quanto 
riguarda le squadre soggette alla loro sorveglianza. 

Le tante cure usate da questo Comitato e dal 
Municipio per provvedere alle urgenti necessità degli 
indigenti mancanti di lavoro, non è a dubitarsi che 
saranno coniracambiate colla esatta osservanza del- 
l'ordine, e coll’attività per parte di tutti quelli che 
concorreranno agli indicati lavori. Questa è la gra- 
titadine, questa la ricompenza che da essi il Comi- 
tato ed il Municipio si ripromettono. 

Bologna 26 agosto 1848. 

ì { Seguono le firme.) 


AVVISO 
I sottoscritti intendono di soddisfare ad un loro 
dovere coll’annunciare al Pubblico che sino da jeri 
sera alle ore 11 pomerid. hanno rimessa nelle mani 
di S, E. il sig. Pro-Legato di Bologna la loro dimis- 
sione in massa dall incarico ad essi affidato di Mem- 
bri e Segretari del Comitato di Pubblica Salute, ri- 
costituito dal detto sig. Conte Pro-Legato con decre- 
to del 9 corrente. ì 
Bologna 27 agosto 1848. 
Lis — Gueranoi. — Rossi. — BrancoLi. — 
Aguecita, — Piana. — PFrezzoLisii — PeroLi. — 


Contri. 
Ercolani — Pedrini, Segretari. 


— D'ordine Superiore inseriamo la seguente 
lettera dei sottoscritti a S. E. il sig. Pro-Legato di 
Bologna nella sera del 26 agosto 1848, alle ore 11 
pomeridiane : 

Eccellenza. 

In seguito della dimostrazione armata fatta que- 
sta mattina nella pubblica piazza , e di una rappre- 
sentanza in iscritto di molti Uffiziali dei corpì arma- 
ti volontarj, e dei popolani armati, ì sottoseritti mem- 
bri del Comitato di Pubblica Salute ricostituito dall’ 
E. V. con Decreto del giorno 9 corrente, von vo- 
leudo essere cagione di divisioni, e di disordine nel 
proprio paese, dichiarano fin d’ ova di dimettersi dall’ 
ufficio loro affidato , rasseguando nelle mani di V. E. 
quella parte di potere che seco lei ben volontieri di- 
visero, servendo il proprio paese nelle gravi condizio- 
ni dei passati giorni. 

Nel rendere pertanto le più vive grazie all'E. V. 
per la fiducia loro addimostrata , passano a protestar= 
si colla più distinta stima. — Dell E. V. 

Dalla rosidenza del Comitato , la sera del 26 ago- 
sto 1848, 

Obblmi Servilori 

Bianconi. — G. Rossi, — E. Coym. — Pero- 
LI. — Lisi. — GueraRDI. -— Aguecui. — Prana. — 
FREZZOLINI 

Pedrini — Ercolani, Segretari. 


{ Fuori } A _S. E. il sig. Conte Cesare Bianchetti 
Prolegato della Città e Provincia di Bologna. ) 
{ Ivi, 


nesfteginne = è 0-7 [costei 


Temperat. mass. + 23,6 ‘Temperat. min. + 14,0. 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 28 agosto. 
LEOPOLDO SECONDO rc. Ec. 

Sulla proposta dei Nostri Ministri, il Senato, ed 
il Consiglio Generale hanno adottato, e Noi abbiamo 
decretato e decreliamo: 

Art, I. — È data facoltà al Potere Esecutivo 
dì esercitare all'occorrenza i seguenti Poteri straor- 


- dinarj per la Città e Porto di Livorno. 


1. Di potere intimare la dimora coatta fuori del 
Territorio troveruativo a quelli individui la cui pre- 
senza nella Città di Livorno gli sembrasse dover Lur- 
bare la pubblica tranquillità.. 

2. Di poter togliere e sequestrare le Armi, e le 
Munizioni. : 

3. Di poter procedere ad arresti prevontivi e 
preventivamente sequestrare le stampe pericolose, ed 
impedire e disciogliere le pericolose riunioni. 

4. Di poter far procedere, anche durante la not- 
te, per mezzo dei Delegati o degli Ufliciali dei Carabi- 
nieri, alle visite domiciliari tanto per procurar l'ar- 
resto dei prevenuli, quanto per procurare la scoperta. 
ablazione, 0 sequestro di Carte, Corpi di delitto, Ar- 
mi e munizioni. : 

Art. Il. — Gl’ indicati Poteri straordinarj avran 
no durata finchè non siano ristabiliti l'ordine e la 
tranquillità in Livorno. 

Art. II — ll Potere Esecutivo potrà, secondo 
.le emergenze, mobilizzare la Guardia Civica Tosca- 
na, tanto della Città che della Campagna, e_valerse- 
ne per assicurare l'esecuzione delle presenti disposi. 
zioni, e per il ristabilimento dell’ ordine, 

Art, IV. — AI Nostro Ministro Segretario di 
Stato per il Dipartimento dell’ Interno, e all’ Incari. 
cato delle funzioni di Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra è affidata la esecuzio- 
ne del presente Decreto. n» 

Dato in Firenze li 27. agosto 4848. 

LEOPOLDO. (La Patria.) 


LIVORNO 27 agosto. 

L'allarme, di cui ieri ti scrissi, fu poi causato 
dalla voce corsa che 3 mila uomini fra i nostri di 
linea e i Piemontesi che erano a Lucca marciassero 
su Livorno , per cui non esagero punto nel dirti ‘che. 
al primo grido, circa le 2 dopo mezza notte, furono 
sulle armi da 15 mila cittadini, e fra questi alcuno 
donne : ma conosciuto non esservi alcun timore, ognt. 
no si ritirò pacilico alle proprie case. Quindi le cose 
parevano quietate, quando intorno alle ore 9 antim. 
del 26 il popolo in massa cominciò a chiedero armi, 
e si recò al forte di Porta-Murata, unico luogo cho 
ancora non ne fosse spogliato. I dodici civici che vi 
stavano a guardia, vedendo non poter reggere cou- 
tro folla sì numerosa, si ritirarono attorno alla pal- 
veriera lasciando libero il popolo nel resto: ma que- 
sto dopo aver asportato quante armi d'ogni genere 
vebbe trovato, s'avanzò verso la polveriera; e mol. 
ti avendo i sigari accesi. La Civica ordinò si ritiras- 
sero, e non ubbidita fece 2 scariche che lasciaro- 


‘ no 4 morti sul terreno, alcuni ne ferirono, 6 di 


questi, due ne morirono prima di giungere all’ ospe- 
dale. Ciò eseguito, la Civica col favore della confu- 
sione dello stupore cagionato dal fuoco riusci a sot- 
trarsi, ma hentosto il popolo riavulosi cominciò ad 
ìnveiro contro quanti vestivano la divisa di milizia 
cittadina. Però non si ha a deplorare alcuna perdi 
ta, o ferita, limitandosi i popolani a dispeasar pugni. 


Intanto si dava opera a depredare le munizioni 
e vuotare la Polveriera, Le cose erano a questo pun- 
to, quando la voce si sparge che la Civica ha abbando- 
nato tutti i posti che guardava, e di sua volontà 
senz’ alcuna inlimazione: per cui su tulti i volti si 
vedeva lo scoraggimento, e, tranne le farmacie, ogni 
negozio, ogni bottega fu chiusa, perchè le masse ar- 
mate libere di se stesse, senza alcuna forza che si 
opponesse, si temeva sarchbersi abhandonate al sac- 
cheggio, Il popolo invece occupò nel miglior ordine 
e tranquillità i posti abbandonati. 

La Camera di Commercio poi al primo avviso del- 
la fuga de' Civici, si adunava e decideva che nego- 
zianti, commessi, bottegai, cc. si armasscro a tute- 
la dell'ordine, mentro il Padre Meloni sulla Piazza 
predicava al popolo pace c concordia , e l’otteneva, 
perchè popolo e civica si abbracciavano e tutto si di- 
menticaya. In questo mentre sorgeva universale il gri- 


do — Vogliamo un Governo provvisorio | che ci. regga - 


secondo le buone leggi , secondo la’ vera cd imparziale 
giustizia , c soprattutto con buona fede! A questa vo- 
lontà ‘di popolo si soddisfece con creare un Comitato 
di pubblica sicurezza; ne fu nominato in presidente il 
«Guerrazzi che ora trovasi in Firenze, c membri il 
Mangini, Fabbri, Tito Malenchini, avv. Gera, Ven- 
zi, Secchi, il prete Pifferi, Gius. La Cccilia, avv. 
Frangini, P. Meloni, Roberto Roberti, Giorgio Ro- 
berti, Petracchi, avv. Vine, Malenchini. A_mezza- 
notte Livorno era tranquilla, e le pattuglie perlu- 
stravano come d’ ordinario la ciltà. 

Stamane alle 5 ant. si udivano colpi di fucile, 
‘sparati. all'aria in segno di gioia. 

Un legno inglese da 30 cannoni, di quelli che 
si erano allontanati allo scoppio del primo tumul- 
to, si è avvicinato al Porto, per tutelare i suoi con- 
nazionali ed impedire ai bastimenti di qualunque na- 
zione di escire senza visita, perché molte armi fu- 
rono vendute a vilissimo prezzo, e queste non deb- 
bono essere trafugate allo Stato. La barriera fioren- 
tina è sempre chiusa come qualcl' altra. Niuno può 
entrare ed escirè senza permesso, Ti terrò fosto in- 
formato dei provvedimenti che adotterà il Comitato, 
Addio. 

P.S. — Ti unisco un proclama del Gonfalonie- 
re pubblicato il 25 che non ti ho potuto spedire pri- 
ma, cd un ORDINE del Governatore Luinigi, da lui 
comunicato il:25 a sera ad ogni comandante delle tre 
porte guardate. 


AL POPOLO DI LIVORNO + 


Nel tumulto e nella presa d'armi, voi non di- 
menticaste d’ esser nati in questa gentile Toscana ; 
voi, quando le passioni ribollivano, rispettaste, e vi- 
ta e heni, o sicurezza pubblica. Proseguite a conser- 
vare la pubblica quiete ; organizzatevi sotto capi di 
vostra scelta ; gli interessi i.più cari della patria, e 
dell’Italia vi sono confidati. Deh! che niuna voce vi 
accusi, che mentre dimandate libertà, aveste in mira 
l'utile particolare. 

Noi contiamo. sulla vostrà Icaltà , come voi con- 
tate sul: nostro zelo per il vostro ben essere e per 
la salute d’Italia. 

Livorno .25 agosto 1848, 

Il Gonfaloniere Provvisorio 
MicueLe D’AnGIOLO 

G. La Cecilia, Luigi Secchi, Ab. Pifferi,, Dott, An- 
tonio Mungini, Fortunato Allori; — Aggiunti al Mu- 
nicipio. 

GOVERNO CIVILE DI LIVORNO 


Qualunque corpo armato si avanzasse verso Li- 
vorno ha espresso divieto dal. sottoscritto di cn- 
trare in Città, chiamando strettamente’ responsabile 
il Comandante del corpo medesimo di qualunque di- 
sordine derivar potesse dal suo avvicinarsi c tratte- 
nersi in questi contorni senza retrocedere immedia- 
tamente, - : 

Dal Governo di Livorno li 25 agosto 1848. 

Il Governatore, L. Luinigi. 


ALTRA DI DETTO GIORNO, 


Il Comitato di pubblica sicurezza assunto provvi- 
soriamente il Governo del paese; ordinò che la Ci- 
vica unita al hasso popolo pattugliasse, e mantenes- 
se l'ordine. Questo provvedimento destò la  gioja 
nello masse:, la Città non sembrava più quella di 
pochi minuti prima. Il popolo è sempre generoso, c 
‘Ja fiducia cho si pone in esso è sempre accolta con 

‘ riconoscenza ; in guisa che nulla è stato rubato, nep- 

pure ‘un fazzoletto, anzi si veggono continuamente 
portare spontanei al Municipio molte armi di quel- 
le che erano state prese colla forza. 

Una Deputazione di Civica e rispettabili Citta- 
dini vanno perquisendo nelle case le armi, c già 
buona quantità si è ricuperata. 

La strada ferrata non è ancora rimessa in azio- 
ne, La sola Porta Fiorentina -si apre ai forestieri 
che vogliono partire, muniti però del permesso del 
Municipio. i 

— ore 7 pom. 


. La poca:trappa che avevamo qui è stala riu- 
nita nella fortezza, disarmata, e consegnata ad una 
parte della Guardia Civica, alla quale si sono ag- 


giunte alcune centinaia di Militi Lombardi giunti oggi 
su due Vapori. : 


Ora è permesso a tutti libera l'uscita e l'entra- 
ta nella Città. 

Tutti i posti sono custoditi dalla Civica in uni- 
forme. Un ordine del giorno dispone che coloro £ qua- 
li non hanno uniforme portino un nastro tricolore al 
braccio. 

La Città ha aspetto tranquillo, e a ciò ha con- 
tribuito nuovamente un discorso del P. Meloni. 

Sappiamo che a Pisa si trovano mille uomini di 
truppe regolari, dirette per Livorno. 

IIa circolato un invito alla Civica, dictro un 
Ordine del Giorno; di riunirsi alle 6 pom. 

° ( L'Alba.) 


PIEMONTE 
TORINO :25. agosto, 

Pubblichiamo ora il seguente importantissimo do- 
cumento, perchè oggi solo ne possiamo assicurare l'au- 
tenticità. Jsso ebbe la filma di tutti i Ministri a To- 
rino, e venne trasmesso al Conte di Lisio, Ministro 
residente al Quartier Generale, onde lo rassegnasse a 
S. M. Giò venne da lui eseguito non solo, ma sotto 
gli occhi stessi del Re, l onoranilo veterano della Li- 
bertà Italiana, Vi apponeva la sua firma. 


Sine! 


Quando noi tutti fummo invitati a nome di V. M, 
ad assumere il supremo indirizzo de’ pubblici alari, 
nell’ addossarci il grave peso, nel farvi il sacrificio di 
ogni domestica quiete, nell’ esporre .il nostro nome, 
il nostro carattere, la nostra vita agli odii, alle in- 
vidie, alla calunnia di opposte e sfrenate passioni, 
unico ma largo conforto era per noi il poter intiera- 
mente consacrarci, ed ogni nostro pensiero ed affetto 
rivolgere al bene inseparabile del Re e della Patria, 
siccome solennemente e con intensa volontà giuriamo. 
Nati e rappresentanti di diverse province, devoti da 
lunghi anni all’ infelice ma imperitura causa italiana, 
era debito per noi, era conforme ai nostri principii 
esser fedeli consiglieri e zelanti cooperatori d’ un 
Principe che n’ era l augusto propugnatore , il sim- 
bolo glorioso , che Europa tutta già salutava come in- 
viato dalla Provvidenza e redentore della propria Na- 
zione. 

V. M. gradiva quel Programma in cui tutte sta- 
vano espresse le nostre convinzioni, ma prima. che a 
noi fosse dato accingerci all'opera, le sorti dell’armi 
furono infelici, un’ immensa calamità fiaccò un eser- 
cito lungamente vincitore, e per molli rispetti vera- 
mente ammirabile. 

La causa italiana non era perduta, quando le per- 
sone di. V. M. e dei Reali Principi erano salve, e le 
forze della Nazione pressochè intatte, nè a noi man- 
cava il cuore di mostrare il viso all’avversa fortuna, 
di sostenere con indomito coraggio l'indipendenza del- 
la patria. Ma una parte del paese si mostrò per un 
istante d’ animo prostrato: a quell’ annunzio il Pic- 
monte, da alcun tempo già lavorato dagli insidiosi 
raggiri dei retrogradi , diede qualche segno di voler 
separare i proprii dagli interessi comuni; diffidenze, 
sospetti , diffamazioni, c quindi aperte ostilità furo- 
no cccitale contro di noi. Non erano che pretesti, astu- 
zie di tristi, ma potevano servir di velo all’ inerzia, 
al rifiuto di concorso per parte di molti illusi; € quin- 
di la maggiorità del Consiglio credette dover rasse- 
gnare la propria dimissione da V. M. accettata. 

Le presenti circostanze sono supreme ed assolu- 
tamente anormali; egli è di tutta urgenza provvede- 
re una nuova e forte amministrazione al paese, ogni 
ritardo è calamità forse irreparabile. 

E costume che un Ministero dimissionario , li- 
mitandosi alla spedizione degli affari correnti, cessi 
da ogui azione politica, onde lasciare interamente li- 
hero l'indirizzo dei successori. Ma in questi momenti 
la sospensione di Direzione politica sarebbe fatale ; 
lo Stato tutto sarebbe in preda ad un’ anarchia. mo- 
rale; i precipui agenti del Governo rimangono senza 
istruzioni, e perciò senza influenza nelle province ; 
i partiti estremi agitano in contrari sensi le popola- 
zioni; tutte le persone si esaltano, meno le genero. 
se; ed abbandonate lungamente a se stesse, produ- 
cono in fine quell’esaurimento di forze morali , quel- 
la letargica atonia, che è peggio di morte ai civili 
consorzii. Ogni giorno trascorre un tempo prezioso , 
un termine di quell’armistizio conseguito a patti tan- 
to dolorosi e deplorabili; se in breve il paese non è 
ridestato, l’esercito più di prima numeroso; rivestito 
e rinnimato, l'estrema delle calamità ci sovrasta, 
quella che produrrebbe infallibilmente la dissoluzione 
del nostro paese, una pace vergognosa. Noi dobbia- 
mo, o Sire, declinare, anzi respingere qualsiasi par- 
te di tanto carico; giusta le convinzioni nostre, uopo 
sarebbe accingersi a tutte le eventualità d’ una guer- 
ra tremenda ed ultima, come quella di rivendicata na- 
zionalità; ma codesti preparativi, l’ impulsò che la 
deve indispensabilmente accompagnare, non può esse- 
re dato da chi ha abbandonato le redini, ma unica- 
mente dagli uomini chiamati a mandare ad esecuzione 
questo o qualsiasi altro sistema di politica voglia sc- 
guirsi: a noi non rimane che invocare da V. M. l’im- 
mediata formazione di un nuovo Gabinetto , come bi- 
sogno urgentissimo. 

Nel rassegnare i poteri affidati crederemmo man- 
care gravemente ad un obbligo di coscienza, ad un 
dovere di buoni cittadini, di leali consiglieri ove non 


sottoponessimo all'alta saviezza di V. M. brevissime 
considerazioni sul presente stato di cose. 

Sire! Fino a questi ultimi tempi, fino ai deplo- 
rabili casi di Milano l augusto nome di V, M. fu il 
solo incontaminato , il solo inaccessibile alle calunnie 
dello fazioni, alle ingiurie del mondo e della fortuna. 
Primo sempre ai pericoli, primo ai sacrifici d'ogni 
genere, a V. M. è unicamente dovuto l’ardore ispi- 
rato ai soldati, la parte precipua il’ ogni -riportato 
trionfo. Il nome di Garlo Alberto era orgoglio per 
noi tutti, speranza suprema cella causa italiana, sa- 
futato dai Parlamenti italiani, venerato e caro a tut- 
ta Europa. Ma l'opinione universale, il senno dei’ 
savii cd intelligenti deplorava sommessamente sulla 
fatalità che aveva collocato intorno al trono uomini 
noti per avversi principii, cortigiani non soldati, in- 
capaci del maneggio degli affari di guerra, tali in una 
parola, che troppo prevedibili riescivano quelle prove 
di sfolgorata inettitudino che le ultime fazioni, infe- 
licemente autenticarono. 


Difatti, i movimenti, le condizioni del nemico 
sempre ignorate, gli assalli impreveduti ; i nostri 
quand’ anche complessivamente superiori, sempre in- 
feriori negli scontri; magazzini fornitissimi e distri- 
buzioni irregolari, ritardate , insuflicienti ; i soldati 
più affranti dalle privazioni che dal combattere; uma 
generale oscitanza nella maggior parte dei Capi. Nulla 
diremo dell'incapacità nel determinare le cose strate- 
giche. Ma queste imprevidenze, questi errori sempre 
eguali, sempre ripetuti svelano una incapacità che 
quasi giustifica | indisciplina, la diffidenza sorta 
nell’ animo di quasi tutti i soldati. Ripugna a noi 
supporre tradimento concertato e preciso; ma tra il 
niun amore alla causa che in apparenza seguivano , 
l’avversione proclamata ai principii costituzionali , 
l'ignoranza assoluta delle scienze di guerra, gli cf- 
fetti ne risultarono pari, nè l’ individuale valore dei 
soldati bastò a porvi riparo, 

Ed ora, senza una severissima inchiesta sulla 
condotta degli ufficiali superiori, senza un severo, 
pronto cd esemplare castigo, senza un generale cam- 
biamento de' Capi, non può riacquistarsi la confidenza 
del soldato; riordinarsi l’esercito, 

L'’ARMISTIZIO del 9 agosto di Milano è stato 
poi il suggello di tutta l'incapacità dimostrata durante 
la campagna ; i patti i più duri e vergognosi che ri- 
cordi l’istoria, eccedenti una stipulazione semplice- 
mente militare, e perciò nulli di pien diritto, Noi 
abbiamo protestato contro ogni loro eletto per quanto 
concerne la parte politica. 

Gli Austriaci dopo di aver concentrate tutte lo 
forze loro su Milano, dovendo assalire ancora le va- 
rie fortezze, occupare le province di Brescia, Ber- 
gamo, Como, i Ducati, le Legazioni, non aveano 
forze sufficienti per assalire il Piemonte, e poi non 
l'avrebbero osato per riguardi politici, Il di 9 segna- 
vansi i deplorabili patti di Milano , il di 8 Francia 
dichiarava che unità all’ Inghilterra imponeva sospen- 
sione d’armi a Radetzky. Per quanto adunque sia cer= 
to che migliori condizioni potevano conchiudersi, era 
preferibile l'invasione d’alcune province del Pie- 
monte, all’abbandonare a discrezione del nemico Ve- 
nezia ed i Ducati già commessisi con espansione di 
cuore alla fede nostra, al braccio , alla difesa del Re. 

L'Europa va ad essere percorsa da esuli che si 
diranno per causa nostra compromessi ed abbando- 
nati. Tristo consigliere è il dolore; le accuse vicen- 
devoli di niuna fede, di tradimento si slancieranno 
a dismisura; i Repubblicani Unitarj, guidati da Maz- 
2ini, predicano un vasto concerto o sistema di per- 
fidia fra tutti i Principi; c quasi se l'ingresso delle 
nostro truppe in Lombardia avesse avuto unico sco- 
po di impedir colà lo stabilimento della Repubblica, 
per ridonar poi all'Austria, allora incapace di fre- 
narla, quello province. 

Il presente stato di cose adunque , una pace che 
presso a poco lo sanzionasse, non è tollerabile. Oltre 
il disonore della Corona e della Nazione in faccia a 
tutta Europa, il paese nostro sarebbe straziato da 
fazioni irrefrenabili, da un Governo senza dignità 
morale. I liberali divengono Repubblicani, o perduti 
nelle teoriche socialiste ed umanitarie, o devoti servi 
tendenti le braccia alla Francia, I retrogradi a fron- 
te aperta, e con arli molteplici ed occulte influendo 
sulle popolazioni rurali cd ignoranti, mineranno lo 
statuto. Il Governo, senza appoggio d’animo sincera- 
mente liberale, sarà incapace a resistere ad urti cone 
{rarii, costretto forse ad invocare stranieri sussidii 
per salvarsi. 

A queste interne e pressochè insolubili difficoltà 
aggiungasi l'azione occulla, ma incessante e perfida 
de’ mille emissarj della Diplomazia Austriaca, hen 
conscia che finchè la Dinastia di Savoia starà, il suo 
dominio in Italia rimane precario 3 nè quindi ces- 
serà mai dal fomentare gli opposti ed estremi parti- 
ti, pronta ad offrire a Francia, Savoia ce Nizza, ad 
assoldare tutti gli interni clementi di dissoluzione. 
Ogni sincera riconciliazione , ogni speranza di buon 
vicinato coll’ Austria è impossibile. 

Una serie incalcolabile di calamità sovrasta adun- 
que al nostro paese, se V. M. con un tratto di genio 
non Jo salva. La parola di salvezza, c la parola unica 
di riparazione, V. M, l’ha pronunciata : La causa del- 
D indipendenza italiana non è ancora perduta. Dunque 
riparo del passato, sincera inchiesta e punizione dei 
capi dell' esercito se rei, solenne dichiarazione che 
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si rinnoverà la guerra ad ogni costo se l’ Italia non 
è vuota dai barbari. 1 

Durante l'armistizio, durante le pratiche della 
diplomazia, sorga l’esercito nuovo, confidente nei capi 
abili ovunque cercati. Amministrazione dei viveri pru- 
ba e capace. 

Gli Stati, o Sire, non si perdono che per le 
incertezze e le esitazioni. Duole a noi immensamen- 
te, ci duole esulcerare una piaga che è troppo acer- 
bamente sanguiguo, m* è dovere di Icaltà e dehito 
per noi di onore il dirlo. Pari all’eroico. coraggio di 
V. M. contro le palle nemiche sia quello di ardite 
risoluzioni, pari ai bisogni, ai tempi, contro i capi 
militari ipocriti ‘ed inetti. 

Un glorioso vostro antenato, il Principe Euge- 
nio, con un'armata straniera liberava lo stato oc- 
cupato dai nemici; e l’inalterata fermezza di Vit- 
torio Amedeo Secondo posponeva la perdita dello stato 
‘a patti vergognosi; e questa magnanima risoluzione non 
solo salvava lo stato; ma lo accresceva di nuove pro- 
vince. Pari pericolo affronti V, M. Anche senza tor- 
ritorio, regnerà sul cuore di 24 milioni d'Italiani che 
sapranno riconquistare la terra natia. L'unico prin» 
cipio politico da seguirsi, l'unico dogma da radica- 
re negli animi, è quello che la Casa di Savoia è il 
vossillo Italiano, La più fatale di tutte le, combina- 
zioni possibili all'Italia sarebbe quella di una deli- 
niliva sistemazione che separasse dagli interessi e 
dalle sorti Italiane la dinastia di Savoia, giacchè in 
siffatta unione, in questa indivisibilità di fortuna, sta 
riposta la loro esistenza, la loro gloria, ogni loro av- 
venire, 

Dopo quattro mesi di successi, dicci giorni di 
sventura non possono abbattere una giusta causa: essi 
non sono cho un accidente deplorabile, una lezione 
d'avversa fortuna, 

Compia V. M. l’alta missione visibilmente affi. 
datale dalla Provvidenza; da quella Provvidenza che 
affanna e che consola; che, come. ha posto nelle ma- 
ni di V. M. la spada, le infonderà il ‘coraggio dei 
Giosuè e de’ Gedeoni ; quel coraggio civile elite è sola 
necessaria dote di tutti coloro a cui consegna la spa- 
da liberatrice della propria Nazione. 


Casati —- Vincenzo Ricci — G. Collegno — Lorenzo Pa- 
reto — Plezza — Gius. Durini — P. frioia — P. Pa- 
leocapa — Vincenzo Gioberti — V. Ratazzi— Moffa 
di Lisio, ( Risorgimento. ) 


n 


GENOVA 29 agosto. 

La voce sparsasi, che si doveano sospendere i la- 
vori per la demolizione del Castelletto e di S. Gior- 
gio, commosse ieri gli animi dell’intiera città. Sul 
mattimto si accorse in furia ai duc forti, e a forza di 
mine ed altri stramenti di distruzione si ridussero a 
buon punto, Ma perchè l impeto popolare non sareh- 
be forse bastato per continuare, si posero in piazza 
Banchi nel giorno, sulla sera in strada Carlo Felice 
e sulla entrata del teatro uomini che raccogliessero 
denari per pagare i lavoranti appositi. 

(L' Opinione.) 


MILANO 24 agosto. 


Mi piace di trascrivervi un ultimo brano di una 
lunga diceria sugli affari della nostra Italia inse- 
rita jori nella Gazzetta di Milano, dal quale io avvi- 
so, che manifestamente si paja quale sia la politica 
del Governo Austriaco a nostro riguardo. 

» Che la bella penisola italiana acquisti ben pre- 
sto quella pace indispensabile al suo prosperare ed 
alla quiete dell'Europa, a cui l Austria offrirà cer. 
tamente volontieri la mano, senza ingerirsi nei diritti 
altrui., ma anche senza far sagrilizii non combinabili 
coi suoi acquistati diritti, col suo onore, ec colle sue 
forze materiali, © che non si devono pretendero per 
niente dai suoi leali disegni per l'indipendenza e na- 
zionalità. del Regno Lombardo-Veneto. 


VENEZIA 24 agosto. 
COMMISSIONE ORGANIZZATRICE 
LA GUARDIA NAZIONALE 
Il Governo provvisorio, con suo decreto 22 .cor- 
rente Num. 559-45, esplicitamente approvò 1° opera- 
to dì questa Commissione e dei legionarii riguardo 
allo scioglimento di alcune compagnie; dichiarò che 
qualunque protesta intorno a questo proposito si ri- 
terrebbe assolutamente come non fatta; ed aggiunse 
inoltre che agli ufficiali disciolti, o non confermati, 
non si avrà riguardo di sorta, dovendo cessi rimane- 
re nelle compagnie come semplici guardie. 
Bracapin., — Feconpo, — PescAaroLiLI. — PAU- 
TRUER, — GATTE. 
IZ om 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 18 agosto. 


Cinquanta mila operaj, trovansi in questo mo- 
mento sprovvisti di lavoro. Per porre un rimedio ef- 
ficace a tale deplorabile stato di. cose, si dice che 
il Governo sia per dar principio ad una serie di gran 
di intraprese, sembrandogli questa la più sicura e 
l’unica garanzia pel mantenimento dell’ ordine, Si 


ha intenzione di terminare il Louvre, e di prolun- 
gare la rue de Rivoli. Questi lavori forniranno al cer- 
to occasioni per persone d'ogni mestiere. Il nume- 
ro delle case, che si dovranno fabbricare nella stra- 
da di Rivoli e nelle vie adjacenti, si crede ascen- 
dere a 1000. Per tutta la linea da costruirsi, si do- 
vranno distribuire da circa 400 milioni di franchi 
in commercio e nella industria, e particolarmente 
nella classe degli operaj. —.( Moniteur du soir. ) 
— Il discorso di Lord Palmerston sulla questio- 
ne italiana è stato riprodotto da varj nostri giornali 
senza alenun commento. Nulladimeno troviamo delle 
brevi osservazioni nel Débats e nell’ Assemblea Na- 
zionale. Il primo di questi giornali dice: — Non fu 
per inclinazione, che abbiamo sovente attaccato Lord 
Bates Noi potremmo desiderare di non aver 
mai nè udito, né letto i suoi discorsi, sì differenti da 
quello ch'egli pronunziò mercoledì; discorso che gli 
acquista onore presso i suoi compatrioti, presso la 


‘nostra nazione, in faccia dell’ Europa tutta, e di tut- 


ti gli amici della civiltà, e della pace. ,, Il giornale 
dell’ Assemblea nazionale così si esprime; — Il di- 
scorso che Lord Palmerston ha testè pranunziato nel- 
la Camera de’ Comuni sopra gli affari dell’Italia, 
è un vero saggio della sua abilità parlamentaria e 
diplomatica, Una tal lode non può esser sospetta, 
dappoichè essa deriva da noi che riguardiamo que- 
sto Ministro, come uno de’più formidabili nemici del- 
la pace dell'Europa, e del sagro diritto d’indipen- 
denza delle nazioni e de' Governi. ,; 
( Galignani, ) 
Arena. DeL 19. . 
— Il Principe di Castel Cicala, Ministro di Na- 
poli presso S. M. Britannica, presentò jeri a Lord 
Palmerston il Conte Ludolf, Ministro di Napoli pres- 
so la Santa Sede, inviato a Londra in missione straor- 
diparia. ( Post. ) 


Ecco il sommario delle disposizioni presentate dalla 
Commissione d’ inchiesta e relative agli avvenimenti 
occorsi in Francia. 


Deposizione del Signor Arago 


Il Presidente. Meglio di ogni altro potete illumi- 
narci sui tentativi ‘del 15 maggio e del 23 giugno. E 
primieramente parve clie pocn omogenei fossero i mem- 
bri del'governo. Non sarebbe questa nna delle cause 
delle dimostrazioni successivamente occorse. 

Il sig. Arago dirà tutto, Confesso , il governo esse» 
re stato diviso fra i Repubblicani moderati e i Repub: 
blicani ardenti. Prima causi dei disordini furono le 
pazze idee lanciate nella classe operaia , idee che si 
manifestarono nei collegi clettorali e fra la gnardia 
nazionale a cui si domandava: se 1° assemblea nazio» 
nale non pensasse come noi, la rovesciereste voi ? 

Si pretendeva pure cho. Parigi fosse tutta la Frane 
cia, che quindi dovea tutto reggere e governare. 

Le circolari poi che commossero il paese erano 
deplorabili, non lo scriveva però Ledru-Rollin, ma Giu- 
lio Favre. Ad aggiungere le dissidenze venne Luigi Blanc 
col volere un ministero del progresso. Mi vi opposi, 


egli minacciava ritirarsi, il che era pericoloso, Parigi 


avrebbe corso pericolo di essere saccheggiato. 

L’ elemento dissidente inoltre si opponeva alla rien- 
trata dell’armata, e più di tutto il club; cosicchè, per 
avere dell’ artiglieria, io dovetti ricorrere ad un sut- 
terfugio. : 

Ma questi stessi clementi opponentisi non > erano 
sempre d’ accordo: Ledrn-Rollin non essendo socialista, 


8’ intendevano però sotto altri rapporti, per esempio, < 


nel voler processare î generali che soppressero la som» 
mossa di Ronen, causa della dimostrazione del 16 mar- 
zo. Fu una voce, oso dire, ridicola della guardia nazio» 
nale che gridò: « Abbasso Ledrn-Rollin » esse provo» 
carono quelle di « Viva Ledru-Rollin. » 

Nella giornata dei 16 aprile io ignoro la parte pre- 
savi dai due elementi. Io era lontano: sotto l’ Arco del 
Trionfo Caussidiere annunciommi che Blanqui non era 
stato. arrestato, malgrado i nostri ordini. Credo che Le- 
drn-Rollin fosse inteso con lui per non dare a Bianqui 
troppa importanza. 

La vigilia del 15 maggio, sospettando che sotto il 
pretesto di una dimostrazione in favore della Polonia, 
se ne facesse un’altra con diverso scopo, prendemmo. 
tutte lo provvidenze necessarie per salvare l'Assemblea. 
Canssiditre non intervenne a ricevere gli ordini, quan- 
do chiamammo tutti i capi de’ corpi, tutto le autori» 
tà. Addusse per sensa una Inssfizione , ma ci feco ave 
visaro per un uffiziale, che alla testa del movimento e- 
ranvi uomini di cui era sicuro, rispondeva come di sè. 
stesso, e che nulla si sarebbe tentato contro 1’ Assem- 
blea. i 

To voleva farlo arrestare, ma il mio avviso fi re- 
spinto. 

Le officine nazionali furono poi la causa degli av- 
venimenti del 23 giugno, Fin dal 22 si era ordinato l’ar- 
résto del sig. Pujol è di 57 delegati di queste officine, 
ma non essendosi trovati, furono precisamente dessi che 
si trovarono sull» barricate. 

Insomma la posizione sotto il governo provvisorio 
era difticilo: se ci fosse stato chiesto « perchè non mor- 
devamo ») noi asremmo potuto rispondere « perchè non 
abbiamo denti». Noi dovevamo pensare a molte cose - 
ad ogni tratto minacciati + allorchè ci sì diceva » noi 
ce ne anderemo « soltanto negli ultimi tempi noi po- 
tevamo ‘rispondere andatevene : allorquando le que- 
rele diventavano vive, io diceva chiamate i vostri ade» 
renti, io. farò battere la generale, e decideromo la qui- 
stione a colpi di fucile. Tutti i giorni eravamo espo» 
sti a difficoltà di ogni specie: A colpi di fucile! ci si 
diceva allora facilmente, « così sia, a colpi di fucilo, ri» 
spondeva io. )) 


Deposizione del sig. Garnier-Pagès. 

La rivoluzione di febbrajo fu promossa da due ele» - 
menti l’opposizione, il popolo. Bisognava salvare il pae- 
se, e il Governo trovavasi circondato dal popolo arma» 
to che gridava til popolo ha fatta la rivoluzione, bi» 
sogna che ridondi a suo vantaggio esclusivo. » Le dif 
ficoltà erano immense, gli uomini malsicuri, il capo 
degli operai nemico. Ciò non ostante si riuscì a farlo» 
ro gridare: Viva il governo provvisorio. 

N 15 maggio sopraggiunso in tale condiziona di co- 
se. La dimostrazione fu soffocata : si volle riformare la 
polizia, arrestare Caussidière, che ci era di molto jin= 
barazzo , malo rimpiazzammo. ; 

Così vanno le cose în tempo di rivoluzione. Il go- 
verno non poteva usare della forza, e non sapeva di 
quali mezzi servirsi, La candidatura del sig. E Thomas 
ci suscitò un imbarazzo di più. 

Esso avrebbe potuto diriggere 1° Assemblea alla te- 
sta di quella specie d’armata che si era formata. Qnin- 
di il facemmo partire, risoluti di cambiare. i brigadie» 
ri degli operai per salvaro il paese. Di qui gli avveni- 
mentì di giugno , suì quali non posso dire altro se. non 
che le domande di truppe, fatte ai prefetti nei diparti- 
menti vicini a Parigi, come a Cherbowrg ed a Brest, furo- 
no fatte spontaneamente dal mio collega Ledro Rollin. 


Ecco in breva la deposizione di Lamartine: . 

« I fatti si conseguono nell’ ordine politico. come 
nell’ ordine morale. Il 25 febbraio scoppiò nna rivolu» 
zione, poì vennero gli eccessi. Le menti esaltate cre- 
dettero che in quel giorno dovesse cadere più di ‘un 
trono ; cioè la società intera. i 

Il 17 di marzo la guardia nazionale , chie non esi- 
steva più, se non allo stato latente, si manifestò. Dopo 
due giorni 200,000 uomini vollero imporre. al governo; 
pretendevano fare non una Repubblica Nazionale, ma 
una Repubblica Parigina. Questo movimento si ripetè 
al 16 aprile. Ledru-Rollin venne in mia casa, avvisan- 
domi del pericolo, aggiungendo che io con altri miei 
colleghi saremmo esclusi dal governo per volontà degli 
insorti. To risposi chie egli come Ministro dell’ Interno 
doveva chiamare alle armi la gnardia nazionale. Accettò; 
e sortì per far battere la generale. «Il Lamartine scen= 
de, dopo di ciò, a raccontare come nnitosi coi gene- 
rali Duvivier e Changamier, egli si portasse ‘alla testa 
della guardia nobile, da lui creata, attorno al palaze 
zo dì città, deciso a morirvi. Ma la guardia naziona= 
le, mostratasi appena , impedì una inutile e deplora» 
bile effusione di sangue. si 


« Al 15 maggio fummo ingannati dai capi dell 
forza armata, inesperti ed improvvidi. Si diede a Blan- 
qui una soverchia importanza; egli non è che un mo- 
nomaniaco artista in cospirazione. Barbès venne pres- 
so di me, chiamandomi suo salvatore, e riconoscendo 
il poco valore intrinseco di Blanqui. "si 

La Rivoluzione del 23 giugno fu la più seria, ed co- 
citata da due cause: 1. il denaro economizzato per la 
guerra civile; 2. il Comunismo. n 

Insomma Lamartine conclude, che lo. varie insur« 
rezioni che insangnivarono Parigi da marzo in poi, sono.: 

r. Prodotte da nna medesima cagione (cioè le spe» 
ranze improvvidamente date al popolo; ) 

2. Fatti isolati, e non procedenti da una vasta ‘o 
sistematica congiura. 

Ecco la deposizione di Ledru-Rollin. 

Gli uomini che fecero impeto nell’ Assemblea il 18 
maggio, non avevano forse altro scopo che di leggere 
una petizione. Lit 

Al momento in cni entravano, venni al eancello:con 
Lamartine , facendo il possibile per farli tornare ads 
dietro, 

Blanqui e Raspail avevano del sicuro intenzione di 
entrare nell’ Assemblea. Sembra che Barbès non siasi 
mostrato che grada a grado. Gli avevano detto che la 
dimostrazione era di 300,000 nomini. Era il popolo. E 
Barbès che ha sempre adorato il popolo, non cercava 
più là, 1 

Quanto a me; fui indegnamento calunniato. To igno- 
rava affatto il progetto d’insurrezione. | 

Per ciò che concerne il 23 giugno, dicono che la 
Commissione Esecutiva fu improvvida- Ciò è falsissimo. 
Prese tutie le deliberazioni di precauzione. I nostri or- 
dini per impedire quell’ orrendo avvenimento erano for= 
mali, ma non furono eseguiti. 

Ecco la deposizione di Marie: 

Tre erano gli elementi di Governo dopo il 24 febbr. 

1, Repubblica moderata. 

2. Repubblica rossa, 

3. Repubhlica socialista. 


La manifestazione di aprile era stata elaborata nei 
Clubs esasperati. ; 

La colpa di tutto ciò è la Commissione del Lucem- 
burgo , le cui idee teoriche si allearono ai sentimenti 
pratici della Repubblica rossa. 

Del rimanento, la polizia ha completamente man- 
cato. al Governo ed al sno dovere. 

Caussidière , interrogato a sua volta, risposo: 

Blanqni essere un uomo pericoloso ; . 

Sobrier (altro capo violentissimo dei Clubs) usa 
testa senza cervello. 

Quanto al 23 giugno, credere a subdolo mene stra» 
niere, all’ oro della Russia, ai malcontenti dei partiti 
vecchi. i ) 

Dichiara di non aver preso alcuna parte all’in- 
surrezione. ' 

«Invece di-Repubblica rossa (aggiunge Caussidière), 
avrei desiderato nua Repubblica color di rosa; non vo- 
levo arrivare cho per mezzo della fratellanza e del buon 
senso, e non dei colpi di fucile, » Le 

La deposizione di Cavignac non rivela altro dì nyo- 
vo. Lo stesso dicasi degli interrogatori subiti da Goud- 
chaux, 

Insomma, il rapporto della commissione è tale nel- 
la sua mole, che richiederà Iungo e forse infruttuoso 
esame. Basti il dire che il primo volume, distribuito 
il 18 ai rappresentanti, è di 379 pagine in quarto com- 
patto!!! (Fogli francesi.) 


ALTRA peL 21, 

Per errore fu annunziato, che il sig. Andrian, 
vicepresidente dell'Assemblea di lrancoforte, era ve- 
nuto in missione straordinaria presso la Repubblica 
Francese. Egli è solamente passato per Parigi, per re- 
‘éarsi a Londra. Quì è venuto l'illustre storico Fe- 
‘derigo de ‘Raumer, incaricato di relazioni amichevoli 
presso il governo Francese; e se la Confederazione 
dovrà prender parte ai negoziati d’Italia, ci si as- 
sicura che sarà coll’ intenzione decisa di prender una 
parte conciliatrice in favore delle libertà Italiane, 
quando si trovassero minacciate da ingiuste pretese. 

; ( Débats, ) 

‘. AFFARI D'ITALIA: 

Parte della Tornata dell’ Assemblea Nazionale di Francia 
del'21 agosto. 


‘I -sig. Drowin de Lhuis legge il rapporto della 
Commissione sulla petizione della Guardia Nazionale 
di «Milano che chiede l’ intervento armato francese, La 
petizione rammenta, che la Francia ha promesso al’ 
? Italia di venire in suo soccorso, se la sua causa 
corteva pericolo, Ella rammenta a questo proposilo 
le parole pronunziate da Lamartine e Bastide alla rin- 
ghiera dell’ Assemblea Nazionale. 

‘Il sig.-Cavaignac, presidente del consiglio dichiara 
esser pronto a rispondere a tale quistione pregando 
PP Assemblea a prestare tutta fa sua attenzione, — » La 
quistione è delicata, egli dice, per trattarsi in que- 
sto momento soprattutto da me che sono inesperto 
nelle frasi diplomatiche. 

» Quando l'Assemblea mi ha chiamato a pren- 
dere cognizione coscenziosa di ‘tutti gli atti della po- 
litica estera, io l'ho studiata con molta attenzione. 

» Nell altima espressione del voto dell’ Assem- 
blea, essa ha pronunziato la frase liberazione d' Italia; 
se non si fosse pronunziata in questo senso , io non 
sarei chiamato oggi a darvi spiegazioni. Noi voglia- 
mo la pace, ma una pace degna, onorevole (si, sì ). 
Se io fossi stato chiamato ad emettere una opinione 
sulla ‘quistione Italiana prima degli ultimi avvenimen- 
ti, non avrei esitato a consigliare alla nazione uno 
scioglimento pacifico ; ma gli ultimi avvenimenti han- 
ho grandemente cangiata la situazione. L’ Italia ha 
dichiarato fino a questi ultimi giorni, ch’ ella non vo- 

cleva aver’ ricorso che a se stessa. Ma in presenza de- 

gli ultimi Avvenimenti noi avremmo mancato ai no- 
stri doveri se non avessimo preso le convenienti pre- 
cauzioni, 

» La Nazione Inglese, alla quale ci siamo di- 
retli. per operare di concerto, non poteva rima- 
ner sorda al nostro appello, essa ci ha promesso il 
suo concorso per una mediazione. Sarebbe esporcì a 
perdere 1° eletto che attendiamo da questa mediazio- 
ne, l obbligarci a svelare oggi le misure che pren- 
diamo di concerto con essa. Mi dispiace non aver 
altra risposta da darvi. ‘ 

» Spesso è necessario più coraggio per consi- 
gliare la pace che per consigliare la guerra. Quanto a 
me io lo dichiaro solennemente : la Repubblica non 
sarà compita, se non quando gli uomini che la diri- 
gono, si contenteranno della parte modesta di paci- 
ficatori, piuttosto che pensare alla loro gloria perso- 
nale. ( Verissimo, bravo. Il Presidente prega la Camera 
d’ astenersi dagli applausi. ) 


» Se iò avessi un giorno a consigliare al paese 
di entrare nella via della guerra, saprei hen presto 
riprendere le abitudini che ho apprese al campo; ma 
fino a quel tempo metterò la ‘mia gloria & risolvere 
con mezzi pacifici tutte, le difficoltà, che la politica 
Europea potrà suscitare alla Francia » ( denissimo ). 
Dopo alcune osservazioni presentate da varj De- 
putati è adottato il rinvio della petizione al presidente 
del Consiglio ed al Comitato degli affari esteri. 
( Correspon. de Paris.) 


IMPERO AUSTRIACO 


— Il 13 l’Imperatore pubblicava il seguente 
proclama ai Viennesi: ° : 

| » Jeri, giorno nel quale io ritornando in mez- 
zo a voi, mi ebbi le più belle prove dell’ antico 
vostro invariabile amore, non sarà mai dimenticato 
nè da me, nè da tutti i membri della famiglia im- 
periale. Possa esso splendere eternamente nella sto- 


ria patria come giorno solenne e memorabile della ' 


nuova alleanza fra un libero popolo ed il suo Im- 
peratore costituzionale: possa quindi innanzi domi- 
nare la pace, la concordia, l'ordine, e la legalità, 
affinchè sotto i loro auspicii sorga e si rassodi l’edi- 
fizio del nuovo Stato costituzionale alla salute ed 
alla felicità di tutti i popoli dell’ Austria. Insieme 
coi loro Deputati da loro stessi eletti, ed appog- 
giato dai miei Consiglieri responsabili, io spero di 
condurre gloriosamente a compimeuto ‘la difficile 
impresa affidatami dalla Provvidenza , la nuova co- 
stituzione della Patria. , 


— L’Arciduca Palatino è venuto a Vienna per 
assistere all’ ingresso dell’ Imperatore e complimen- 
tarlo. 

— Dicesi che S. M. andrà quanto prima a 
Buda a chiudere la Dieta; il che sarà entro il cor- 
rente mese. (Gazz. di Bologna.) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 16 agosto. 

Sì legge nel Morning-Chronicle : 

La condizione attuale del generale Cavaignac non 
non è senza grandi relazioni con quella in cuì sì tro- 
vava il generale Washington, nel 1791 e 1793. Colla me- 
desima rettitudine di giudizio, che aveva impegnato il 
grand’ nomo americano a proclamare il principio di neu» 
tralità nelle querele nascenti tra la Francia e l’Inghil- 
terra, il capo del potere esecutivo ha adottato una li> 
nea di condotta che riflette con non minore splendore 
sul suo onore che sulla riputazione che lascerà alla po- 
sterità. Il suo manifesto vero, semplice, senza arzigo» 

oli, pieno di prudenza e perfettamente intelligibile, 
fa un forte contrasto col misticismo ambiguo e di mala 
fede della prima Repubblica. Pieno di rispetto per le 
leggi eterne d’ordine pubblico, esso nulla offre di fo- 
sco nè di sinistro augurio; nulla di quella doppia fra» 
sologia o. ricamo diplomatico, ordito con arte perfida, 
per produrre del bianco o del nero, secondo il bisogno. 
Pare strano, sulle prime, che sia un capitano che ha 
raccolto i suoi allori nell’ ingiusta guerra d’ Africa che 
compendia in sè, per così dire, tutta la moderazione 
dell’ Europa ; nel mentre che l’elegiaco uomo di stato 
che-lo la preceduto non ha mai destato che il timore 
e la diffidenza. Simili all’ eroe della favola, si sarebbe 
detto che intanto che una sua mano scriveva, l’altra 


‘seminava i denti del dragone mitologico, germi dì dis- 


sensioni e di guerre. Ma è forse ancora più strano e 
più doloroso per noi, inglesi, a cui la pace è di un.in- 
teresse sì capitale, di ricevere una lezione di politica 
moderata dal popolo il più guerriero del mondo, e ciò, 
per bocca di nn severo soldato democratico. Quale esem- 
pio può servir meglio a lord Palmerston, che la nota 
diplomatica del generale Cavaignac rolativamonte ai 
ducati e all'Italia, a noi che pretendiamo dettare con- 
dizioni all’ Austria. vittoriosa, allorquando, fa un an- 
no appena, il nostro stesso ministro si è servito del 
pretesto di un fatto consumato per non intervenire nel- 
la Svizzera. 

Giova convenirne, è della maggiore importanza pee 
gli uomini moderati tanto in Francia che in Inghilter- 
ra, che la politica rappresentata dal generale Cavaignac 
si mantenga al potere; ma, dobbiamo pur dirlo è'a 
temersi che essa non trovi maggiori difficoltà ancora, 
che non ebbe a vincerne Washington. Le relazioni di 
propaganda sono più numerose tra i democratici ita« 
liani e francesi che non lo fossero tra le due’ grandi 
repubbliche del secolo decorso, che Franklin caratte» 
rizzava benissimo con questa breve frase: «I francesi 
fecero il loro tirocinio in America e vennerò quindi a 
stabilirsi in Europa per loro proprio conto». Vi son 
molti italiani che fecero questo tirocinio in Francia, 
e le promesse di Lamartine sono ancora troppo recenti, 
perchè essi non ne domandino l’ adempimento, dicendo 
con qualche apparenza di verità, che a Pavia i frane 
cesi avevano tutto perduto fuorchè l'onore, ma che a 
Milano essi non hanno questa volta perduto che l’ono4 
re. Gli italiani potrebbero altresì imitare l’ esempio di 
quell’ ambasciatore francese che' minacciava Wasghin- 
gtou di appellarsi dal presidente americano al popolo 
americano. Ma Cavaignac, soccorso da Thiers, possono 
prevenire questa catastrofe tanto energicamente e pru» 
dentemente quanto il primo legislatore degli Stati Uni. 
ti, sebbene abbiano a fare con un popolo grandemente 
nemico della pace. L’analogia di condizioni tra il ge- 
nerale Cavaignac e il generale Washington, non è di» 
sgraziatamente minore sotto il rapporto delle fazioni 
che si fan guerra tra esse, ma che sono d’ accorda per 
opporsi a una politica savia e pacifica. «Quale disgra- 
zia, diceva Washington a Jefferson nel 1792, che cir- 
condati da una parte di nemici accaniti, e dall’ altra 
di falsi amici, le dissensioni interne uccidono le no- 
stre forze vitali! difficilissimo, se non impossibile, di 
governare convenientemente le redini dello stato. » 

Gioverebhe alla Francia ed all’ Europa che il ge: 
nerale Cavaignac facesse a un uomo di stato molto più 
abile di Jefferson delle proposte savie © concilianti, af- 
finchè quest'uomo di stato, il sig. Thiers, acchetasse il 
moderantismo violento de’ snoi amici della via Poitiers, 
e che tutti riunissero i loro sforzi contro gli ultra re- 
pubblicani. Ma noi temiamo che la politica interna del 
generale Cavaignac non sia così decisa come la sua po- 
Jitica estera. Il suo tentativo per impedire la pubbli- 
cazione dei documenti della commissione d'inchiesta, 
le sue profferte di conciliazione, che, quantunque espo- 
nessero i sigg. Caussidiere e Alauc, salvavano i mag» 
giori colpevoli; le dilazioni inesplicabili poste in que» 
sta inchiesta, e in ultimo luogo questa stretta di mano 
data al sig. Ledru Rollin, dopo la sua aringa piena di 
fuoco , ma poco concludente, tutto ciò è di un cattivo 
augurio. Una simile stretta di mano del sig. Lamartine 
lo ha perduto e gli impedì di arrivare alla più alta po- 
sizione a cui negli attuali tempi possa aspirare un uo- 
mo pubblico, e perdè nello stesso tempo la più bella 
occasione, che mai siasi presentata, di fare il bene di 
un gran paese e in tempo opportuno. )) 


ARAZZI AZIZ RIA ZII IZIA O TIRO AITINA SAI AAA AI IZ TRI 


Prima Diffidazione. 

Essendosi ‘smarrita la Cartella o il Certificato 
di Credito fruttifero n. 190 della Serie 4. Libera 
dell'annua rendita consolidata di sc. 4. 41 intestata 
al Collegio Compana di Osimo , ed iscritta al Re- 
gistro generale n. 671. ì } 

Si fa notopertanto a chiunque avesse trova- 
to o acquistato il sudd. certificato di far le sue 
rappresentanze presso la Direzione Gen. del Debito 
Pubblico a forma del reg. del 19 agosto 1822. 


AVVISO 


Le molto passività contratte dal N. U. signor 
Gaslano Aquaticci di Treja, hanno fafto sì che 
venisse sottoposto ‘ad Economato, 

‘Essendo principal cura del sottoscritto Écono- 
mo di regolarizzare , per quanto è possibile , il 
Yatrimonio dell’interdetto , non: ha mancato di 
prendere cognizione dei titoli di credito che ap- 
pariscono contro di lui per 1° effetto di dimetterli 
se e come sarà di ragione, 6 conformemente alle 
forze dello stesso Patrimonio. l’erchè poi la. ope- 
razioue possa ‘riuscire completa in ogni sua parte, 
e per allontanare il pericolo di supplantazioni e 
supposizioni, sono diffidati tutti i creditori di qua- 
lunque sorta essi siano noli ,. od ignoti a presen- 
tare le loro pretese, ‘ed indicaro i loro titoli ri- 
spettivi entro il termine di giorni 30, dalla dala 
del presente, presso il Notaro macerateso signor 
Ifancesco Salustri incaricato a prenderne nota, ad 
oggetto di bilanolare Te forze del Patrimonio co- 
me sopra , ‘a provvedere i mezzi di estinzione in 
coerenza alle disposizioni di legge, ed in propor- 
zione ai beni dell'interdetto, in seguito di quet- 
le convenzioni che verranno all’ uopo stipolate. 

‘ Scorso poi un tal termine inutilmente si ri- 
terranno senza alcuna distinzione illegali ineffica- 
ci; supposte e supplantate le obbligazioni tutte, € 

| titoli di chiunque. posseduti contro il medesimo 
sig. Aquaticoi. 

Tanto si deduce a notizia perchè non se ne 
possa allegare ignoranza, e per ogni eflelto di 
legge. 

Treja questo di 27 agosto {848 

lobia Pellegrini Economo 


_ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Si fa noto a chiunque ner ogni offetto di ra- 
gione , ed a forma del .$, 4596 del Regolamento 


legislativo , che dalla Santità di Nostro Signore 
accogliendosi 1’ istanza del signor Francesco Anto» 
nio del fu Giovanni Pignocchi della Ciltà di Lu- 
go Diocesi d' Imola con benigno Rescritto del gior- 
no 2 settembre 1847; e successivo decreto esecu- 
toriale esibiti negli atti dell’ Infrascritto Nolaro, è 
stata interdetta al medesimo ogni facoltà di ammi- 
nistrare i suoi beni, e di far contratti di sorla al- 


‘cuna, ed è stato deputato in Economo del di tui 


Patrimonio il sig. Emidio Rossini parimenti di Lugo. 
Roma 29 agosto 1848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnatura. 


Fallimento. - Questo Eccmo Tribunale di 
Commercio sulla istanza stragiudiziale dei signori 
Venanzio Laurenzi e Luigi Costa, rappresentante 
e proprietario della Ditta Luigi Costa, e figli, co- 
me creditori di Giovanni Paoloni commerciante piz- 
zicagnolo alla Salita de'Crescenzi n. 6 a senso del- 
l'art, 443 Reg, Commerce. con sentenza del 29 di 


questo mese ha «dichiarato 1” apertura del fallimen-. 


to dello stesso Paoloni retrotraendone provvisoria- 
mente gli effetli al giorno 49 ‘giugno .p. p. Ha ng- 


. minato in Giudice Commissario 1° I]Imo sig. Mar- 


chese M. P. già Savorelli, ed in Agente il sig. An- 
tonio Mailtini. Ha ordinato l'apposizione delle hif- 
fe, e sigilli su tutti gli effetti del fallito , non che 
il deposito della di iui persona nel carcere dei de- 
bitori morosi, cd hn preso finalmente tutte fo al- 
tre provvidenze dalla legge prescritte. 
Roma dalla Cancelleria li 30 agosto 41848. 
Pel sig. Niccola Giovannucci Cancolliere, 
Romualdo Polidori Sost. 


Accaduta la morte in Monte Rotondo Comar- 
ca di Roma nel giorno 7 corrente Agosto, del- 
l'Avv. Ippolito De Alexandris il quale con Testa- 
mento pubblico fatto per gli alti del sottoscritto 
Notaro li 3 del sudd, mese istilui Frede usufrut- 
tuaria la signora Anna Bassani sua consorte, e 
proprietario il sig. Tommaso Lazzari i medesimi 
volendo adire la conferitagli eredità col beneficio 
della legge e dell’ inventario, fanno noto che ]Ju- 
nedì 4 settembre prossimo alle ore 8 antemeridia- 
ne nella casa di ullima abitazione del defunto posta 
în Monte Ratondo sudd. via di S, Ifario per gli atti 
del medesimo Notaro avrà principio il legale inven- 
tario de' beni lasciati dal defunto per proseguirsi 
nei luoghi , giorni , cd ore da stabilirsi nelle re- 


spettive sessioni ; e tutlociò a termini del $. 1543 
del vig. Reg. leg. e giud. Monte Rotondo li 29 
agosto 1848, - Vel sig. Domenico Frosi Notaro in 
Monte Rotondo. Giacinto Frosi Not. Coad. Sue. 


IlImo e Rmo Monsig. Angelini Luog. Civile 
del Vicariato. 


Ad istanza del Rmo Capitolo di S. Giovanni in 
Laterano, e per esso degl' Illmi, e Rmi signori 
Monsig. D.. Francesco Maria Giannuzzi domiciliato 
entro il Palazzo di Montecitorio, e 1). Ciriaco Fer- 
rari dom. in via de’ Chiavari n. 6 Canonici Camer- 
lenghi rapp. dal Proc. sig. Giuseppe Pomponj. 

Si cita nuovamente in seguito del decreto di 
allegata contumacia del giorno 24 corrente il Rev. 
sig. D. Giovanni Fierimonte dimorante in Roma 
in domicilio incognito a comparire nella prima 
Udienza dopo 8 giorni; ed atteso il non segnilo 
pagamento di oltre due anni di canone; e l' alie- 
mazione falta senza il consenso Jdell' istante sentir 
dichiarare consolidato coi dirello,l' utile dominio 
della vigna posta fuori di' Porta Maggiore in con- 
trada ‘l'or-Pignattara confinante ec. rifenuta in eu- 
fiteusi dall’ altro citalo Giovanni Baldella a forma 
dell' istromento dei 29 maggio 4824 in atti del 
Monti , e quindi dal medesimo alienata al citato 
Fierimonti; non che ordinare l’ espulsione dei ci- 
tati, o la reintegrazione dell'istante, rilasciando 
gli analoghi ordini esecutorj colla condanna dei 
citati nelle spese anche stragiudiziali; e ciò sen- 
za pregiudizio cc. Aflissa copia a forma di legge 
li 25 agosto 1848. Francesco Cioccolanti Curs. 


Illmo sig. Avu Soffredini Asses. Civile di Roma 


Ad istanza del sig. Giuseppe Agolini rapp. 
dall’ infrascritto Proc, - Si citi il sig. Valentino 
Graziani d' incognito dom. per aff. a forma del 
S. 483 del vig. Reg. a comparire dopo 3 giorni 


* per sentirsi condannare all''emenda dei danni ed 


al quid interest a favore dell'istante per non ave- 
re potuto godere l’erbe d' estate alla Tenuta di 


. Brava comprate dal suo comissionato sig. Giovan- 


ni D'Antoni, avendole esso Graziani vendute al 
sig. Ignazio Amici, come più diffusamente risul- 
ta dagli atti fatti avanti Sua Signoria Ilma e dal- 
la sentenza del giorno 24 decembre 1847, 6 per 


* tal'elfetto condannarsi al rimborso di ciò che l'istan- 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII, APOSTOLI. 


to è stato condannato pagare al sig. Amici , e del 
le spese giudiziali incontrale. conforme è stato im 
atti giustificato co, Eseguita li 28 agosto 1848 dal' 
Cursore Bacchetti. Gio. Baldassare Nuvoli Proc. 


GOVERNO DI SEZZE 


Ad istanza del signor Pietro Censi possidente, 
suddito Pontificio al presente dè passaggio in Napo- 
li dom. via della Marina alla Nueva Yorck, rapp. 
dal Proc. sig. Antonio Pontini per mezzo di procur 
ra in lettera. + Si notifica al sig. Benedetto: Censi 
dom. a Mesa, cho l'istante essendo partito dalla 
sua patria, e porlatosi # Napoli sim dallo scorso 
Marzo 1847 lasciò a disimpegno di tutti gli suoi af- 
fari il suo fratello Benedetto, a cui per maggior 
cautela , ea di lui speciale richiesta prima di al- 
lontanarsi maggiormente , rimise da Napoli stesso 
una procura, con fucoltà limitate a poter sempre 
per la meglio amministrare la soa proprietà, come 
chiaramente si legge, ed avendo ben lontano in- 
teso che anzichè egli amininistrare il suo patrimo— 
nio fedelmente da buon fratello tanto per dovera', 
che per gratitudine , come si era specialmente rie 
promesso ed obbligato, malamento adempiva ad: 
ogni suo obbligo , avendo persino sllì limiti del 
mandato , l'istante a termine di legge revaca la. 
procura, e domanda amichevolmente darle il cone 
to della sua gestione dal giorno dell'incarico , sie 
no ad oggi. Con espressa dichiarazione , che l' istan- 
te riconoscerà, e bonificherà tulle quelle opera» 
zioni che sono regolari, ed a termini del manda- 
to, giusta le disposizioni della legge; che ognt 
mandatario deve render conto del suo operato , 0 
corrispondere al mandante tutto quello che ha ri- 
cevuto , in forza della sua procura , quando an- 
che ciò che ha ricevuto non fosse dovuto al man- 
dante , perciò si protesta per fnuiti i danni, spe- 
se, ed interessi) tanto per questi, che per allre 
correzioni particolari , mon riconoscendo affatto 
qualunque contratto di vendita , affitto, ed altro 
perchè fatto in pregiudizio dello sue ragioni, ed 
a suo danno, notificandola al pubblico apposita- 
mente a termini di legge, onde renderla a noti- 
zia a chiunque interesse di sapere, - Lasciata co- 
pia simile al domicilio del sig. Benedetto Censi 
consegnata al suo servo che disse chiamarsi Filip- 
po > Mesa li 24 luglio 1848. 

L. De Rosa Cursore 
In f. (043 Prod. li 27 luglio 4848. 
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| CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE iva a 
00000 000 
La:-Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
ceceltuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 

A Roma per trimestre . . 2 50. 
Alle Provincie (franco). |... . 2.80. 
AIN Estero franco finv ai Confini. 2 80. 


Lo lettere, e i pieghi dovrantn essare 
diratti affrancati alla Direzione dolla 
Cazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
| viucci in Piazza de'.85. XI: Apostoli. 
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nt SIT ARIA 


ROMA 51 Agosto. 
PARTE NON OFFICIALE 


È avvenuto disgraziatamente che, per puro malin- 
teso, sono stati respinti dalle frontiere del Regno di 
Napoli alcuni sudditi Pontificii, i quali con regolari 
ricapiti si recavano in quei Reali Dominii; per cui 
possiamo assicurare che si sono all’ uopo emanate dal 
Reale Governo le convenienti disposizioni , affinchè 
simili dispiacevoli inconvenienti non si rinnovassero 
nel tratto avvenire, purchè i viaggiatori vadano mu- 
niti di passaporto in regola. 


TRAD II 


“Annunciamo con vero dispiacere che alle ore. 10 
e mezzo della mattina del 26 ‘corrente repentina mor- 
to tolse di vita il sig. J. L. Martin, il quale, come ri- 
ferimmo in questo nostro giornale N. 163, aveva nel 
di 19 presentate le lettere ofliciali che lo accredita- 
vano Incaricato di Affari della Repubblica degli Stati- 
Uniti di America presso la S. Sede. 

Il sig. Martin era della Virginia, e di essa fu 
deputato alle Assemblee degli Stati, sostenendo anche 
per qualche tempo l importante incarico di Sotto-Se- 
gretario di Stato. Quindi passò Segretario nella Lega- 
zione del suo Governo a Parigi, donde venne ultima- 
mente in Roma nella riferita qualifica d’ Incaricato di 
Affari dello stesso suo Governo. Nel giorno 28 gli fu- 
rono resi gli onori funebri, essendo stata accompa- 
gnata. la salma mortale al cimitero de’ suoi correligio- 
narj presso la piramide di Cajo Cestio sulla via Ostien- 
se dai ‘gentiluomini del Corpo Diplomatico e da altri 
ragguardevoli personaggi con le rispettive carrozze. 
Scortava e chiudeva il convoglio funebre un piechetto 
di dragoni. 


een n 
NOTIFICAZIONE. 


La giornaliera esperienza ipsegna, che il suolo di 
Roma racchiude, ove più ove meno, degli avanzi im- 
portanti della sua antica grandezza. Questi non hanno 
il più delle volte gran valore intrinseco per la loro ma- 
teria, ma possono per altra parte grandemente giovare 
ad ogni sorta di studj archeolagici, e debbono perciò 
essere sottratti al deperimento ed alla dispersione. In 
forza di queste ragioni la Magistratura di Roma pre- 
vedendo, che nel gittarsi le fondamenta di qualunque 
degli edificj:da fabhricarsi per suo conto, o nello ef= 
fettuarsi delle escavazioni e dei ristauri dei monumen- 
ti pubblici antichi e moderni , o finalmente nell’ ese- 
guirsi qualsivoglia genere di lavori spettanti alle Acque 
e Strade, si sarebbero potuti rinvenire oggetti antichi 
di ogni specie, aveva di già preso i provvedimenti ne- 
cessari all’ nopo, ed aveva dato gli opportuni ordinì, 
affinchè per malizia, por ignoranza, o per negligenza 
nulla si perdesse di quanto si troverebbe , e di tutto 
fosse regolarmente e. prontamente Essa informata. 

Lo zelo, l’attività, e il disinteresse delle persone 
che la Magistratura adopera, hanno' finora corrisposto 
alle provvide di Lei cure, ed Essa ha perciò con sna 
soddisfazione veduto, che gli oggetti rinvenuti nelle 
Fabbriche di Via Graziosa e di S. Grisogono, sebbene 
di poco o ninn valore, siano stati nulladimeno con di- 
ligenza raccolti, e puntualmente consegnati alle per- 
sone da Essa a tal fine deputate. Ma per maggiormente 
incoraggiare gli operai, di cui attualmente si serve, 0 
per l'avvenire potrà servirsi, e per indurli a denun- 
ciar fedelmente e a non voler dolosamente celare o sot- 
trarre alcuno degli oggetti antichi possibili a rinvenir= 
sì, ha creduto la Magistratura, dopo maturo esame, 
di avcordare agli scopritori un premio proporzionato al 
valore dellé diverso specie degli oggetti antichi reperi» 


bili. In ciò fare ha Essa proso a norma l'operato dalla 
santa inemoria di PIO VII, il quale allorchè a speso 
del pubblicò erario intrapreso le grandi escavazioni del- 
l'antica città di Ostia; propose determinati premi da 
darsi alle persone adoperate. in quello scavo, emanan»- 
do uno speciale editto in proposito, in data degli 8 no- 
vembre 1802. Adottando però in genere la Magistratu- 
ra la massima, che dettò quell’ editto, ha credato do- 
versene in specie allontanare, in riguardo alla qualità 
dei premi, i quali ha voluto fissare in somme alquan- 
to maggiori. 

$i notifica adunque colla presente a tutti e singoli 
gli operai, i quali saranno per l'avvenire dovunque e 
comunque adoperati in lavori per conto del Comune di 
Roma: 

1. Che all’ inventore di medaglie in bronzo della 
grandezza di un baiocco si daranno per ognuna di es- 
se baiocchi due, quante volte siano conservate in mo- 
do , che possano bene discernersi le figure e leggorse- 
ne le lettera. : 

2. Che di ogni medaglia di argento ben conservata 
sì pagherà all’ inventore il valore intrinseco. 

8. Che all’ inventore di una medaglia in oro se ne 
pagherà il valore intrinseco, aggiungendovi il cinque 
per cento. 

4. Che per qualunque altro oggetto lavorato in bron- 
zo, in argento , ed in oro, sarà ricompensato l’inven- 
tore con premio proporzionato al valore rispettivo. 

5. Chiunque avrà celato, o in qualunque modo 
avrà cooperato a celare e trafugare oggetti antichi, rin- 
venuti nell’ eseguire qualsivoglia sorta di lavori pel Co- 
mune , sarà immediatamente licenziato , e si procede- 
rà contro di esso a norma delle leggi. 

La presente notificazione sarà affissa in tutti quei 
luoghi, dove si facciano lavori pubblici per conto del 
Comune; e sarà letta e partecipata a voce nel princi» 
pio di ogni settimana agli operai. raccolti nei rispetti- 
vi luoghi di lavoro. 

I soprastanti sono specialmente incaricati di procu» 
rare che queste disposizioni vengano osservate. 

Dal Campidoglio; li 30 agosto 1848. 


Tommaso Consisi Senatore. 


Filippo Axprea Dorta, 
CLementE LAVAL DELLA l'ARGNA 
CARLO ARMELLINI 

FuancEsco STURBINETTI 
Orravio SCARAMUGCI 

LonEnzo ALIBRANDI } 


Conservatori. 


DIRE Gn — 
NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 28 agosto, 


Col giorno d'oggi incominciarono i lavori di pub- 
blica beneficenza, tanto in opere di terra che di al- 
tro genere, per procurare l’onesto pane del travaglio 
ai popolani disoccupati, che fin qui vegliarono in ar- 
mi alla difesa della patria. Sentiamo che essi vi ac- 
corsero in molto numero; chè la grando maggioranza 
della nostra plebe è fornita di molta intelligenza e 
di retto sentire, in modo da intendere di per sè stes- 
sa che nonera più possibile proseguire, dal lato della 
pubblica amministrazione, nelle  cecozionali dispen- 
diose misure che l'urgenza e le pubbliche necessità 
suggerirono al Governo e al Comitato nei passati gior- 
ni. Benchè, per superiore disposizione, le temporanee 
paghe agli armati del popolo dovessero essere ces- 
sate sin dallo scorso sabato , pure, cedendo più che 
altro a benevolo impulso, ieri egualmente furono i 
popolani pagati. Gli atti icri per noi recati mostra- 
vano abbastanza. come il benemerito Comitato , che 
prestò aiuto al provinciale Governo nella diflicile po- 
sizione degli scorsi giorni, avesse eredato dimet- 
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tersi in massa, dietro una dimostrazione armata uv- 
venuta nelle ore pomeridiane dello scorso sabato sulla 
piazza maggiore. 

Sia però lode al buon senso della popolare mag- 
gioranza, trascinata, quasi al tutto insciente dello 
scopo, a siffatta dimostrazione da alcuni non sap- 
piam quanto bene ispirati. Non appena il popolo co- 
nobbe il vero fine per cui venne convocato, ela di- 
missione di quel Comitato che tanto interessamento 
per lui mostrò , illuminato, e per sè stesso e per 
le parole dei buoni, emise a stampa, a mezzo de'auoi 
capi-squadra un Indirizzo a S. Ecc. il signor Conte 
Prolegato , in cui si protestano i popolani dolentis- 
simi dell’accaduto , e di vederlo abbandonato ‘ni 
momenti i più difficili, in cui la Patria ha tanto 
d'uopo d’uomini onesti per evitare l’anarchia e il di- 
sordine; facendo istanza perchè siano richiamati al 
disimpegno delle loro funzioni i membri del Comi- 
tato dimissionario, almeno sinchè possano essore sur- 
rogati da altri, che, come quelli, godano la fidu- 
cia e la stima dell’ universale, 

A crescere l’ innato retto sentire del popolo, e 
ad illuminarlo, giovarono poi grandemente le sante 
e franche parole del P. Gavazzi, che parlò all’ im- 
mensa folla, accorsa ad udirlo in sulla piazza, nelle 
ore pomeridiane di sabato e di ieri, e pur ieri nella 
mattina alla plebe armata alla Montagnola, istruen- 
do tutti sullo difficoltà della posizione attuale, e sulla 
massima’ necessità di guardarsi , ora più che mai, 
da ogni movimento illegate ed anarchico, di cui solo 
profitterebbero i nemici della patria e dell’ Italia, che 
agognano ai movimenti delle masse, quasi molla per 
giungere ai loro perversi lini. 

Gli applausi largiti al Gavazzi sono indicibili, 
ma più indicibili sono i prodigiosi effetti della sua 
energica facondia, adatta ad ogni più meschina e 
rozza intelligenza, come quella cho tutti sa illumi- 
nare, persuadere, convincere. 


CONTINUAZIONE 
DELLA SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI 
Pubblicati nei giorni 26 e 27 agosto. 


IL PRO-LEGATO DELLA CITTA' E PROVINCIA DI BOLOGNA 
Notificazione 
Inesivamente al disposto dell'Art. 30 del Rego- 
lamento 30 luglio 1847, e per gli effettidelle îstru- 
zioni di marzo p. s., si è proceduto alla nomina 
del Consiglio provvisorio di Revisione della Guardia 
Civica di questa Città e suoi Appodiati; e però si 
rende noto che questa rappresentanza assume tosto 
l’esercizio delle proprie funzioni, prendendo residenza. 
presso il Comando generale Civico. fo 
Incombendo al mentovato Consiglio di giudicare 
in grado di appello tanto delle invocate e non con- 
sentite esenzioni dal servizio attivo, quanto sui ti- 
toli che procacciarono l’esclasione o l'interdizione, 
resta quindi aperto a ciascuno che si creda gravato 
ladito di rivalgersi al medesimo per quella definitiva 
risoluzione che sarà di giustizia, 
Rologna 25 agosto 1848. 
N Pro-Legato Cesare BIANCHETTI, 


IL PRO-LEGATO DELLA CITTA’ © PROVINCIA DI BOLOGNA 
Notificazione n° 

A chiarire quoi dubbi che potessero insorgere da 

una meno retta interpretazione della Ordinanza da noi 
pubblicata sotto il giorno 14 corrente, risguardante 
l'emissione dei Boni, e ad antivenire quegli abuai 
cho per avventura potessero introdursi nella presca- 


‘ 


tazione di essi. Boni in pagamento alle pubbliche cas- 
se, si dichiara che i Boni snranno bensì ricevuti 
dalle casse pubbliche , ma purchè la somma che rap- 
presentano non oltrepassi l' importo del pagamento 
dovuto. 
Bologna 26 agosto 1848. 
Il Pro-Legato Cesane BIANCHETTI. 
(Gazz. di Bologna.) 


FERRARA 27 agosto. 
Domani, per ordine di S. E. il sig. Tenen- 
te Maresciallo Welden le I. R. truppe Austria- 
che evacueranno Bondeno. ( Corr. Offie. } 


RT): 1° reni 


STATI ITALIANI 


‘GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 28 agosto. 

c Abbiamo sempre fiducia che i tarbamenti di Li- 
vorno si ricompongano senza che il Governo sia trat. 
to dalla necessità a provvedimenti rigorosi: ai quali 
però , se la pubblica salute il richiedesse , sarchbo 
suo stretto obbligo di ricorrere, I gravissimi incon- 
venienti che tennero dietro ai primi moli è sperabile 
che abbiano omai aperti gli occhi della massima par- 
te, la quale ciecamente cedendo a uo primo impul- 
so, si gettò in una via che avrebbe potuto trasci- 
nare a conseguenze per sempre lutluose. 

Il perseverare più oltre in uno stato di cose che 
è fuori di ‘ogni ordine e di ogni legge sarebbe fata- 
le, e tornerebbe a danno della Toscana tutta , e po- 
trebbe ancora influire funestaniente sulle sorti ita- 
liane. 

Noi confidiamo che la città agitata risponda omai 
alla voce de’ buoni che le consigliano il ritorno all’ 
ordine e all'ubbidienza alle leggi, da cui non avreb- 
be. mai dovuto allontanarsi. 

Confidiamo tanto più, perchè l’ attual Ministero 
nelle parole e ne’ primi suol atti si mostra tanto auì- 
mato da italiani spiriti, tanto mostra di avere a cuo- 
re la Causa Santa e la tutela delle libertà interne, 
che il diflidarne adesso sarebbe ingiustizia, e il su- 
scitargli ostacoli sarebbe un far danno a quei prin- 
cipj e a quell’'andamento di cose, cui dicono voler 
favorire con una sconsigliata agitazione i perlurbatori 
della città di Livorno. 

E momento questo in cui soprattutto più che 
mai è necessaria la concordia. Vi è un pensiero in 
cui tutte le opinioni convengono , un’ opera in cui 
tutte le mani si possono stringere ; la difesa della no- 
stra patria, la tutela della nostra indipendenza. For- 
se i nostri destini che parvero ecclissarsi un momen- 
to , sono per riprendere la loro splendida luce ; le 
varie parti d° Italia stanno per collegarsi afline di con- 
correre alle trattative d’ una pace che accerti |’ indi- 
pendenza d’ Italia ; o di riprendere la guerra con forze 
maggiori. I° certo che |’ attitudine nostra peserà mol- 
tissimo sulle bilancie della politica. Non ci facciamo 
rei, suscitando adesso questioni e perturbamenti in- 
terni , di avere attraversalo sconsigliatamente il cor- 
so delle sorti italiane : non lasciamo distrarre e di- 
sperdere l energia degli animi e l’operosità necessa 
ria, in lagrimevoli dissidj , che scompongono e dila- 
pidano forze che possono in breve essere necessarie 
a un santissimo scopo : non serviamo noi stessi, non 
volendo, ai nostri nemici. Pensiamo all’ Italia : l’amo- 
re di lei ci faccia concordi. i 

È omai tempo di non idolatrare più ciascuno la 
propria opinione, e volerla far trionfare a costo di 
scompigliare gli Stati. Si chiama questo essere cilta- 
dini; essere uomini morali ? Chi non riconosce che 
la prima delle necessità è il rispetto e la sommissio- 
ne alle leggi, la conservazione dell’ ordine e della 
quiete , il sapere obbedire per sapere esser libero, 
egli è insiemo un colpevole e uno stolto. 

( La Patria. ) 

= Coadiuvato dal voto delle Assemblee Legislative 
adunate por urgenza in questa mattina ( 27 ), il Mi- 
nistero ha inviato a Livorno il Colonnello Leonetto 
Cipriani, come Commissario Straordinario, onde prov: 
vedere a che sia posto un freno alle turbolenze di 
Livorno con quei mezzi che dalla gravità delle cir- 
costanze saranno consigliati. 

Gonfida il Ministero che quella parte della po- 
polazione Livornese che fu trascinata da impeto incon- 
siderato ad atti che, mentre compromettono la causa 
italiana; disonorano la intiera Toscana che se ne fece 
propugnatrice, commossa al danno della patria ed al- 
la voce autorevole dei suoi Rappresentanti e del Go- 
verno , tornerà alla ragione senza l’ uso di quei rime- 
dj estremi dai quali il Governo ripugnerebbe quando 
non vi fosse astretto da una fatale necessità. 

( Gazz. di Firenze. ) 

— Il Ministro dell’ Interno, con Circolare diretta 
ai Prefetti dei Compartimenti di Pisa e Lucca, ordina 
la mobilizzazione di mille uomini di Guardia Civica, 
all'oggetto di cooperare colla truppa di linea al ri- 
stabilimento dell’ ordine in Livorno, riserbandosi di 
far appello alla Guardia Civica anche degli altri Com- 
partimenti in caso di bisogno. (L° Alba. ) 


ALTRA DEL 29. 


>.» Siamo lieti di annunziare l’arrivo fra noi di al- 
cuni dei valorosi Volontari fatti prigionierì dai tede- 
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schi nel glorioso combattimento di Curtatone : il bra- 
vo Morandini è fra questi; e da lui, compagno fe- 
dele dell’ illustre sig. Montanelli, anche sue deside- 
‘ate nuove. Conosciuta la convenzione pel cambio dei 
prigionieri nello spedale d’Inbruck, partirono insieme 
alla volta d’ Italia. 

Il Montanelli fu costretto a soffermarsi in Vero- 
na per qualche giorno, onde ristorarsi dalle fatiche del 
viaggio, che lo stato di sua salute non gli consente 
di fare rapidamente. ( La Patria,) 


PISA 28 agosto. 
La città di Livorno continua ad essere tranquilla. 


La popolazione è sempre in armi, ma non si sa an- 
cora cosa voglia. La (xuardia Civica pure è in armi; 
ma non si capisce nulla nè dell'indole della rivolta, 
né delle idee degl’ insorti. Infatti, chi viene da Livorno 
mi dice che, prescindendo dall'essere la città indipen» 
dente dal Governo superiore di Firenze, non sembra 
che sia in rivolta, mentre regna l'ordine il più per- 
fetto; appena vi è qualche grido di allarme, tulti esco- 
no armati dalle case e riempiono le strade. 


.— Lettere di Livorno alle ore 4 e mezza pom. ci 
confermano le stesse notizie. ( L° Alba.) 


LIVORNO 28 agosto. 


Teri alle ore sei ce mezzo p. m. ebbe luogo in 
piazza un lungo arringo del Rmo P. Meloni Domeni. 
nicano, col quale persuase, d'accordo ed alla presen- 
za dei membri della giunta, di non separare Livorno 
dal Governo Toscano, Richiestone pubblicamente il 
voto al convenuto numeroso popolo sotto il Palazzo 
municipale, unanimemente vi aderì , ed applaudente 
approvò. 

La Deputaziono medesima si offrì di faro al Go- 
verno le seguenti dimande. 

Il ribasso del sale fino a due soldi. 

Riformazione della Guardia Civica, eleggendo il 
popolo i capi di essa. 

Riforma sulle tasse dei tribunali. 

Istituzione di una marina di Guerra a tulcla è 
miglioramento di quella di Commercio, 

Riforma sulle pensioni degl’impiegati. 

In ultimo il Popolo volle essere formalmente ga- 
rantito dal Sig. Governatore, che nessun corpo di trup- 
pa sarebbesi mosso sopra la città. 

Alle ore dieci di notte chbe luogo un falso al- 
larme, credendosi che alle porte della Città fossero per 
arrivare delle Truppe. La Civica e la popolazione in 
massa presero le armi; fu suonata la campana a mar- 
tello; corsero alle Barriere, ove si posero a tulela, 
rimanendovi tutta la notte e collocando cannoni, sen- 
za, che alcun corpo di Truppa fosse per arrivare so- 
pra la Città, , | 

Ieri il Sig. La Cecilia, membro della giunta sud- 
detta, passò a rivista una Compagnia di Volontarj Ita- 
liani in numero di cento ottanta, arrivati nella mat- 
tina stessa da Genova; e siccome furono dal Popolo 
festeggiati, il Sig. La Cecilia si voltò a quello, richie- 
dendo se voleva che fossero assoldati per suo conto; 
al che il popolo acconsenti. 


PIEMONTE 


TORINO 24 agosto. 
MINISTERO DI GUERRA 


Durante il ministero del signor cavaliere Di Col. 
legno, il ministero della guerra aveva chiesto ed ot- 
tenuto da S. M. la facoltà di nominare una commis. 
sione incaricata di rivedere. gli attuali regolamenti 
sulle pensioni dei militari, siccome quelli le cui he- 
nefiche disposizioni vorrebbero essere per qualche 
verso notabilmente ampliate. i + i 

Il ministro attuale della guerra, non meno solle- 
cito della sorte di coloro che consacrano la vita al- 
la difesa del Re e della patria ed alle loro ‘famiglie, 
adottando immediatamente il pensiero del suo illustre 
predecessore, provvederà quanto prima perchè l’ideata 
commissione venga attuata. 


ALTRA DEL 25, 
Presidenza del Consiglio de' Ministri. 

S. M. ha nominato ministro segretario di Stato 
per gli affari di guerra 0 marina S, E. il signor mag- 
gior generale cavaliere Luigi Dabormida, deputato. 

S. k. il sig. conte Franzini riprende le funzio. 
ni di presidente del consiglio permanente di guerra. 


Con decreto in data del 24 corrente sono stati 
colfocati in aspettativa: 

Il signor conte Carlo Canera di Salasco, luogo- 
tenente generale, capo dello stato maggiore generale 
dell’ armata; 

Il sig. cavalicre Giovanni Battista Federici, luo- 
gotenente generale, già governatore della fortezza di 
Peschiera, 

Sono stati collocati in ritiro:. 

Il sig. conte Teodoro Cacherano di Bricherasio, 
luogotenente generale, già comandante delle R. trup- 
pe in Piacenza; 

Il sig. cav. Ettore Romualdo Garretti di Ferre- 
re, luogotenente generale, già comandante della 2 di- 
visione dell’ armata; 


Per disposizione di questo ministero: 

Il sig. barone Agostino Chiodo, fuogotenente ge- 
nerale, comandante ge nerale del Genio, è stato de- 
stinato a far provvisoriamente le veci di capo dello 
stato maggiore dell’ armata; 

Il cav. Trolti, maggior generale comandante la 
brigata la Regina, è stato destinato al comando del- 
la prima divisione dell’ armata; Ì 

Il cav. D. Michele Bes, maggior generale, coman- 
dante la brigata Piemonte , è stato destinato ‘al 
comando della seconda divisione dell’armata; 

Il cav. Alessandro Ferrero della Marmora, mag- 
gior generale, è stato destinato al comando della bri- 
gata Piemonte. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Onnine DEL GIORNO ALL'Esererro 


Uffiziali e Soldati: 


Chiamato dal volere del Re, assumo | arduo in- 
carico di ministro della guerra. Spero che tutto l’ E- 
sercito mi seconderà volonteroso nell'opera di supe- 
rare con ogni possibile sforzo le diflicili condizioni 
in cui si trova la patria. 1 

Non ignoro che i recenti ed inaspettati infortunii 
hanno portato qualche sfiducia negli animi vostri e 
turbato la disciplina. A questi mali è mio primo do- 
vere di provvedere prontamente, energicamente. 

Non terrò conto delle accuse vaghe ed anonime, 
c proteggerò contro le calunnie l'onore dell’Armata; 
ma perchè questo onore resti puro al cospetto del 
paese, provocherò l’ esame di tutti i fatti che mi ver- 
ranno lealmente denunciati. : 

Provvederò per ristabilire rigorosamente la disci- 
plina: i superiori yi concorreranno non pur coll’ e- 
sempio, ma colle affettuose loro cure pel soldato ; 
poichè a mantenerla non è meno necessario |’ alletto 
che la severità. 

Sarà mia grata sollecitudine di scoprire il me- 
rito ovunque si trovi. Colla stessa. diligenza veglierò 
a reprimere e ricompensare, 

Uffiziali e soldati! Bando alle vane querele ; un 
solo pensiero occupi le vostre menti, l'onore della 
patria, l'onore della bandiera italiana dal Re con- 
fidata al vostro valore. Ripigliate la forte attitudine 
che sull'Adige e sul Mincio vi fece terribili ai ne- 
mici, ed ammirati dall’ Italia e dall’ Europa. Fate, che 
se fu lodato anche ne’ più rimoti paesi il vostro va- 
lore, sia lodata egualmente la vostra antica e tenace 
costanza, 

Sia vostro--grido di guerra Viva il Re! Viva la 
Patria! Viva lo Statuto! 


Il Maggior Generale 
Ministro Segr. di Stato di Guerra e Marina 
DARORMIDA. 


S. M. in udienza del 19 agosto corrente ha or- 
dinato che le bandiere della brigata Savoia siano in- 
siguite della medaglia d’argento ‘al valore militare, 
pel modo veramente distinto e valoroso con cui det- 
ta brigata si diportò in ogni fatto d’arme, a cui pre- 
se parte nell attuale guerra. 

— Ci crediamo in grado di poter accertare che 
il colonnello dello Stato Maggior Generale, Alfonso 
della Marmora, partito alla volta di Parigi nella 
notte dal 22 al 23 corrente, sia incaricato dal nostro 
governo di chiedere a quello della repubblica fran- 
cese il suo consenso alla nomina di un distinto ge- 
nerale francese, come generale in capo della nostra 
armata. 

— Il di 22 del corrente S. E. il marchese Bri- 
gnole Sale presentò al generale Cavaignac, capo del 
potere esecutivo della Repubblica Francese, le let- 
tere che lo accreditano quale ambasciatore straordi- 
nario di S. M, il Re di Sardegna presso la medesima. 

(Gazz. Piemontese.) 


"ALESSANDRIA 24 agosto. 


S. M. il giorno 24 usciva al mezzogiorno dal 
real palazzo a cavallo; e, seguito dal suo stato-mag- 
giore portavasi a visitare i lavori dell’ opera di Va- 
lenza al di fuori della fortezza. 

S. A. il Daca di Savoja giungeva al mattino dal 
suo quartier generale di Casale e ripartiva dopo po- 
che ore. Di 

I lavori di fortificazione intorno la città vengo- 
no proseguiti con ardore. Distrutti nel 1814, ora ri- 
storsti nel 48, sono la più eloquente protesta contro 
l'arbitrio e la violenza dei trattati imposti allora all’ 
Europa del mezzodì dall’ alleanza del Nord. 

1 braccianti impiegati in questi lavori ascendono 
a molte migliaja. 

Fra non molto anche la ciltà sarà posta in ista- 
to di validissima difesa, 

U General Federici, già Comandante di Peschiera, 
trovasi in Alessandria da qualche giorno. 

( Alba. ) 


NOVARA 23 agosto. 


Questa mattina arricarono quì le legioni , Ma- 
nara , Thamberg , Tridentina , Borra , Cremonese e 


| Polacca, capitanate dal Generale Giacomo Durando ; 
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forti di circa 5000 uomini, bene agguerriti. Non si 
sa ancora fino a quando abbiano a fermarvisi, 0 do- 
. ve, in caso di partenza, possano essere dirette, 

( Alda. ) 
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MILANO 25 agosto. 
Notificazione. 

All'oggetto di regolare l'amministrazione della giu- 
stizia nel territorio della Lombardia con riguardo agli 
avvenimenti precorsi ed allo stato delle cose attuali, 
il Senato Lombardo-Veneto della Suprema Corte di Giu- 
stizia ha determinato quanto segue: 

1. Sono richiamate in pieno vigore lo leggi e gli 
ordinamenti che in fatto di amministrazione giudizia- 
ria sussistevano avanti il 48 passato marzo, esclusa 
qualunque disposizione emanata nel periodo dal 18 
marzo p. p. al giorno dell’ ingresso delle truppe im- 
periali, salve quelle eccezioni che venissero col trat- 
to successivo stabilite. 

2. Sono però ritenuti sussistenti gli effetti legali 
dorivati dall’ applicazioni delle stesse nel suddetto pe- 
riodo, come si riconoscono e si conservano nella loro 
efficacia i giudicati delle autorità giudiziarie emanati 
nel periodo medesimo. 

3. La Sczione d'appello di terza Istanza in Mi. 
lano è abolita. 

4. Il Senato Lombardo-Veneto dell’ I. R. Corte 
Suprema di Giustizia esercità su (tutto il territorio del- 
le Province Lombarde l’amministrazione della Giusti. 
zia in III Istanza. 

5. Il Tribunale d' appello in Milano e tutte le 
prime Istanze giudiziarie, le Camere Notarili, e. gli 
Uticj Ipotecarj continuano nell’ esercizio delle loro 
mansioni . 

6. La Sezione d'appello, costituita nella città di 
Mantova, dichiarasi cessala, c le attribuzioni della me- 
desima sono devoluto all’ 1. R, Tribunale d'appello in 
Milano, 

Si deducono le prefate disposizioni per norma a 
pubblica notizia, 

Milano 24 agosto 1848. 

Per ordine di S. E.il sig. Comandante in Capo. 

F. M. Conte RADETZKY. 
V Intendente generale dell’ Armata 
Conte PacurA. 
( Gazz. di Milano. ) 
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VENEZIA 
LÀ PAGE AD OGNI COSTO. 
Dopo che per lo passato si è tanto vituperata , 

e giustamente , la politica esterna di Luigi Filippo e 
de' suoi ministri, perchè tutta si riassumeva in questa 
massima : /a pace ad ogni costo ; ora si continua a 
gridare contro di essa, e si paventa di vederla nuo- 
vamente in atto, ad onta degl'immensi mutamenti 
avvenuti nelle condizioni politiche di tanti stati. 

Noi confessiamo di non saper comprendere il per- 
chè la politica della pace ad ogni costo debba far paura 
oggi, al modo stesso che l'anno passato, anzi po- 
chi mesi fa. A noi pare che, se questa politica rap- 
presentava finora le fendenzo antinazionali di una di- 
nastia, che vedeva nellà stessa il mezzo di piantare 
il suo trono sulle rovine degli interessi e dell'onore 
della Francia : ora che parte dell'Europa è in guer- 
ra, parte sul punto di esserlo, la politica della pace 
ad ogni costo abbia un tutt altro senso , ed oltre al 
l'essere la sola conforme ai santi principii della giu- 
stizia, sia pure la sola conveniente agl’ interessi delle 
nazioni e dei governi. i 

Pace , in bocca di Guizot, voleva dire mantenere 
uno stato di. perenne e flagrante ingiustizia, masche- 
rato coll'ipocrita santità dei trattati, mercato dei 
popoli , vitupero, ignominia. 

Ma dopo i grandi fatli, pur ora compiulisi nel- 
l’ Europa, credete voi che pace voglia dire la stessa 
cosa ? credete voi che la pace sia possibile allo stesso 
modo in cui lo era sette mesi or sono, se pure quel- 
la potesse dirsi vera pace? Credete voi l'Inghilterra 
c la Fraucia tanto bambine nella politica che, pur 
volendo la pace, siano disposte ad acconsentire che 
riviva in Italia, anche in piccola parte, il sistema 
politico , fondato dagli iniqui trattati del quindici ? 
credete voi che la pace in questi tempi consista nel 
non esservi due eserciti attualmente belligeranti, e 
che ciò sia lutto? In verità, bisognerebbe essere ben 
poco informati delle condizioni attuali d’ Europa per 
eredere che, ad ottenere quella pace durevole, la 
quale assicuri lo sviluppo delle istituzioni richieste 
dai tempi, basti trinciare i territori d'una nazione 
in quel modo che piace a due o tre potentati, come 
si fece or sono trentaquatti” anni. 

Quando i principî di Germania vollero abbattere 
il colosso di Napoleone, eccitarono il sentimento della 
nazionalità, mostrando ai popoli nel grande impera- 
tore il nemico, non solo de’ loro troni, ma eziandio 
dell’ indipendeuza e della libertà di tutti i popoli; 
promiseto' istituzioni liberalissime , in ricambio del- 
l'aiuto che ad cessi chiedevano; e quando i popoli, 
corrispondendo all'invito, ebbero a prezzo del loro 
sangue ricondotto in Europa un momento di calma, 
i principi congregati a Parigi, a Vienna, a Verona, 
a Lubiana, non pensarono che a ribadire le antiche 
catene tanto più fortemente, quanto più temevano che 
i popoli li richiedossero della promessa mercede ai 
loro sforzi magnanimi. 


Ma la mancata fede e le delusioni portarono i 
loro frutti, e la storia dei loro coxfimovimenti poli- 
tici di questi ultimi tempi ne rendè solenne testimo- 
nianza. } popoli , stanchi di aver chièsto in tanti mo- 
di l'adempimento delle promesse for fatte, spinti 
dalla disperazione , cui li ridusse la sistematica op- 
pressione della politica di Metternich , ruppero final- 
mente la tregua , e con irresistibile impeto s° avvia 
rono alla conquista de' loro manomessi diritti. 

Non più longanime e paziente aspettazione, non 
più transazioni col dispotismo : ora i popoli vogliono 
l'indipendenza, vogliono la libertà. Abbiamo aspet- 
tato anche troppo; ora è finita. Così pensano adesso, 
così vogliono, così operano i popoli. 

La pace dunque è impossibile, quando non 
si acconsente a mantenere le fatte promesse, c a ri- 
spettare, che è più, gl improserittibili diritti delle 
nazionalità. Volere la pace, e lasciare un solo pal- 
mo di terreno italiano in qualunque modo soggetto 
allo straniero, è una contradizione. La guerra pre- 
sente nacque appunto dall’essere una parte di suolo 
italiano in dominio dell’ Austria e tutto solto la sua 
fatale e dispotica influenza. Ridurre a minori dimen- 
sioni quella porzione d’{talia, che si lasciasse all’ Au- 
stria, non cambierebbe punto i rapporti giuridici e 
politici; sarebbe un ritorno ai principii, che detta- 
rono i trattati del quindici; sarehbe, non la pace, 
ma il. riconducimento della guerra. 

Parlando ora della Francia, alla quale sono ri- 
volti tutti gli sguardi dell'Italia, noi udimmo già , 
per bocca del sig. Bastide, quale sia la sua politica 
rispetto all'Italia: lu pacificazione dopo lu liberazione. 
Ora: questa polilica è, nè più né meno, quella della 
pace ad ogni costo ; secondo le condizioni presenti. 
La politica espressa in questa frase è la  polilica 
della conservazione. Regnante Luigi Filippo, voleva 
dire conservazione di una dinastia, adesso vuol dire 
conservazione della repubblica francese, e dei principii 
di libertà, che la Francia e tutte le nazioni altamente 
incivilite hanno solennemente proclamato. La Tran- 
cia d'oggi vuole la conservazione della libertà pic- 
na, che conquistò; c questa non può sussistere se 
non. colla indipendenza delle nazioni, e particolar- 
mente dell’ Italia. 


Se la Francia garantisse all'Austria la linca del- 
P Adige, 0 qualunque altra entro i confini d’Italia, 
segnerebbe il decreto della caduta del suo governo, 
e ritornerebbe vittima degl'interessi dinastici e della 
vecchia politica. Può essere indilferente alla Francia, 
per la sicurezza delle sue istituzioni repubblicane, che 
l’Italia sia costituzionale ; ma non può esserle indif- 
ferente che l’Italia rimanga schiava dell'Austria, de- 
bole, oppressa. La Francia ha bisogno di una vicina 
libera, forte, amica, sincera e costante; e tale è si- 
cura di trovare l'Italia, una volta che sia sottratta 
dagli artigli dell'Austria. La Francia ha dato un gran 
passo innanzi; l interesse della sua conservazione esì- 
ge che L'Italia ne faccia uno anch'essa. 

Lasciarne qualunque frazione in mano all’ Au- 
stria, sarebbe retrocedere tanto per l'Italia che per 
la Francia; sarebbe il trionfo della controrivoluzione, 
del partito d'Orléans, o di qualche cosa di peggio. 

La Francia è troppo saggia per non vedere la 
rovina che le sovrasta, se l'italia non è tutta indi- 
pendente. I possesso di qualunque lembo d’Italia da- 
rebbe all'Austria un pretesto per esercitare quella 
violenta influenza che si arrogava sinora sopra tutti 
gli stati della penisola, e metterebbe a gravissimo re- 
pentaglio la libertà della Francia stessa e la pace del 
mondo, 

Quello di che forse non si persuaderanno facil. 
mente i politici di Vienna e i cortigiani d'Innsbruck, 
si è che l'indipendenza dell'Italia giova eziandio agli 
interessi della monarchia. E puro è. fuor di dubbio 
che il nuovo possessore di qualunque porzione del- 
l'Italia sarebbe per P Austria una gran piaga. Con- 
servarla non sarchbe possibile, sc non mediante grossi 
eserciti che assorbirebbero tutte le rendite, c obbli- 
gherebbero ad aggravare le imposte; farebbe per con- 
seguenza soffrire tutte le classi, le inasprirebbe sem- 
pre più contro di essa. Il sentimento della naziona- 
lità, eccitato continuamente dalla presenza dello stra- 
niero minacciante tutta la penisola, scoppierebbe ben 
presto in un vastissimo incendio. Le finanze non sa- 
rebbero punto ristorate dalla conquista, perchè uno 
stato di violenza, che fa temere uno scoppio immi- 
nente, non può certo acerescere il credito nè ani- 
mare le speculazioni; sarebbe propriamente il caso 
di applicare la sentenza : alyssus adyssum invocat. 

La politica della pace, ossia della indipendenza ita- 
liana ad ogni costo, conviene dunque al governo au- 
striaco, se essa sola può riparare, quanto è possibi- 
te, i danni della vecchia politica nel resto della mo- 
narchia. ° 

Né giova venire innanzi colle mutate forme di 
reggimento nella monarchia austriaca. L'Austria co- 
stituzionale è un assurdo, una contraddizione in ter- 
mini, nè più né meno di quello che lo sia l'unità 
germanica, come si vorrebbe oggi costituirla dall'As- 
semblea di Francoforte. 

Di fatti, per quanto sia ingiusto cd inopportuno 
l'assolulismo politico , esso poteva in via di fatto fe- 
nere vincolate sotto un solo governo fe parti etero- 
gence di che l’Austria componesi. Ma, rotta una 
volta dalla forza delle cose, cui nessun umano po- 
tere resiste, quella ferrea catena che le avvinceva, 


esse per naturale forza centrifuga tendono a sépararsi. 

Le province italiane, già possedute dall'Austria, 
più avanzate nella eultura di qualunque altra della 
monarchia , facienti parte integrante di un territorio 
e di un popolo che la natura divideva dall’ Austria 
e dalla Germania con barriere fisiche e morali mar- 
catissime e insuperabili, colsero tosto l’occasione, 
e, seguendo il corso delle naturali necessità , si di- 
staccarono dalla periclitante monarchia. Errarono sol- 
tanto nel credere che la forza della ragione avrebbe, 
tanto potuto nell'animo degli allri popoli, i quali 
con esse avevano portato lo stesso giogo, da farli re- 
pugnanti all'idea di operare la loro rovina, coope- 
rando. di nuovo alla nostra oppressione. Chè rovina 
sarebbe a tutte le altre parti dell'impero, se l' Au- 
stria potesse riconquistare l’Italia. La nazionalità. op- 
pe in Italia porterebbe con sè la rovina della li- 
bertà per tutte le altre parti. Nè a conservare la li- 
bertà varrebbe punto la ridicola Costituzione vienne- 
se, dacchè un'Assemblea composta di deputati, che 
o non s'intendono, o sono obbligati a parlare una 
lingua straniera con manifesta violazione del più sa- 
cro patrimonio delle nazioni; un’ Assemblea, dove 
gli odii di stirpe e la lotta degl interessi rendono 
impossibile ogni accordo, ed cternano la lotta e le di- 
visioni, è un assurdo in politica; assurdo eziandio 
perchè la libertà politica non pùò immaginarsi se non 
dopo la piena indipendenza delle nazioni. 

L’ ipocrita politica di Metternich , che vive: e re- 
gna tuttavia nel gabinetto austriaco, nella corte, nella 
camariglia, parla sempre di rispetto alle nazionalità, 
e intanto si opprime l'indipendenza di tutte, Piodipen- 
denza nella quale tutti i diritti delle nazioni si riassu- 
mono, e, spingendo infamemente l'un popolo contro 
dell'altro, si va scavando sempre più profondo l'abisso. 
Riconoscere ed aiutare l'indipendenza dell'Italia, sareh» 
be per le altre nazioni, su cui pesa il giogo austriaco, 
un gran passo per iscuoterlo , per conquistare una vera 
e assicurata libertà , costringendo i loro oppressori a 
cessare dalle arti inique della seduzione, della menzo- 
gna, della guerra fratricida, cd a piegare il capo 
alle supreme necessità dell'ordine naturale, che è giu- 
stizia e verità. 

La politica della pace, ossia dell’ indipendenza sta- 
liana ad ogni costo ,. è dunque la sola conveniente an- 
che ai popoli ancora soggetti all’ Austria. 

Finalmente, uno sguardo alla Germania. Fra 
tutti gli assurdi politici, di cui non è penuria, cer- 
to nessuno ve n'ha pari a quello che si tenta di 
porre in atto colla nuova Costituzione che l’'Assema 
blica di Francoforte vorrebbe dare alla Germnuia. 

È canone fondamentale di diritto pubblico , ri- 
sultante dall’essenza stessa della società civile, che 
il potere supremo in uno, stato debba essere wro ne-- 
cessariamente. Duo poteri supremi si distruggono a 
vicenda, e rimane l’ anarchia. 

Questo canone fondamentale si conferma ancora 
più, se il potere non sia assoluto, ma temperato dal 
concorso di un’ Assemblea popolare. Ora, per quan- 
to si voglia logorarsi il cervello nel trovare modo di 
conciliare l'autorità del supremo capo dell'impero 
germanico , e di un’ Assemblea legislativa germanica , 
coll’ autorità indipendente di tanti altri principi e di 
tante altre assemblee legislative, non si può trovarlo 
che in una specie di mediatizzazione dei principi ger» 
manici ;. alla quale quanto siano disposti , ve lo dica 
la Prussia. , 

Il capo di questo sognato impero germanico, è 
un arciduca d’ Austria; vale a dire ,. di una casa: che 
regna sopra una piccola frazione di territorio e di 
popolazione tedesca; e che,.per sostenere le sue pre- 
tensioni a questa nuova dignità contro le proteste della 
Prussia e di tutti gli stati che non soffrono quest'as- 
surdità, dovrebbe un momento o l’altro valersi del 
braccio degli altri popoli su’ quali impera. Ora noi 
diremmo ai popoli della Germania : 0 voi credete che 
I’ Austria possa riconquistare e conservare con pro- 
fitto alcune province d'Italia; e allora, dato per un 
momento che si potesse ammettere questa ipotesi as- 
surda, le sue forze aumentate accrescerchbero. per 
voi i pericoli che dovete attendere da una.potenza 
cl'è germanica soltanto per una piccolissima parte, 
ed ha interessi opposti a quelli della vostra grande 
patria tedesca : oppure voi credete che l’Austria, se 
pure per un istante potesse riaver le province d'Ita- 
lia, non potrebbe conservarle, se non tenendole del 
continuo occupate militarmente, e però con. grandi 
sacrificii ; e allora vi trovate in uno stato continuo 
di guerra esterna; perchè, in un modo o nell'altro, 
l’Austria vi strascinerà ad aiutare le sue oppressio» 
ni; vi troverete in uno stato di guerra interna, per- 
chè la Prussia specialmente; ed altri Stati con lei, 
non vorranno saperne, e con ragione, di questa su- 
premazia straniera : chè, voglia o non voglia, l’Au- 
stria è per grandissima parte straniera alla Germania, 
E che cosa sarebbe allora della vostra indipendenza, 
della vostra libertà, della vostra industria; dei vo- 
stri commerci? Or bene! col riconoscere ed aiutare 
l'indipendenza d’Italia, voi conquistate necessaria- 
mente la pace, perchè il trionfo di un principio giu- 
sto in Italia trarrebbe seco con più facilità il rico- 
noscimento dello stesso principio in. Germania ; od al 
meno diminuite i pericoli di una guerra interna, ob- 
bligando l'Austria a tenersi nei limiti di quella mo- 
derazione ch’ è del suo stesso interesse; e nell'Ita- 
lia, fatta indipendente e libera , trovereste una na- 


turale alleata , perchè tutti i popoli veramente liberi 
sono ili necessità alleati. 

“La pace; ossia l'indipendenza piena dell’ Italia ad 
ogni'costo, è dunque una politica che conviene ezian- 
dio alla Germania tutta. * 

Queste idee, che potrebbero essere grandemente 
sviluppate , e che sono nella coscienza di tutti gli one- 
sti e-di tutti i saggi, mostrano che la politica rias- 
sunta. in quel molto che ripetemmo tanto volte la 

ace adi ogni costo, e che nelle attuali condizioni di 
Suropa vuol dire l' Italia. indipendente ad ogni costo ; 
questa politica è la sola che convenga a lutte le na- 
zioni libere , alla Francia in particolare , alle provin. 
ce che compongono ancora l'impero austriaco, cd al- 
la Germania. L'accordo della giustizia, dell’ opportu- 
mità © dell’ dnteresié.non si è mai forse manifestato in 
modo. più: solenne ! ( Gazz. di Venezia ) 


. STATI ESTERI 


‘CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
TICINO 21 agosto. 


Le notizie del prossimo confine lombardo re- 
eano essere gianti nuovi rinforzi algli Austriaci, per 
cui essi hanno ripreso l’ offensiva ne’ distretti di Va- 
rese, e si avanzavano sollecitamente, Sappiamo che 
questa mattina un loro distaccamento era ad. Ari- 
caste, dal che è da argomentarsi che gia. fossero 
entrati anche in Varese. Sembra che Garibaldi fos- 
senella Val'Gana, e si avvicinasse ai confini ticinesi, 


( Opinione.) 


FRANCIA 
PARIGI 18 agosto. 


Malgrado le notizie d’Italia, un nuovo distac- 
samento: di Polacchi partì da Strasburgo il 14 per 
raggiungere ‘in Italia la legione polacca ‘che com- 
batte contro gl Austriaci, (Constit.) 


Anbtra DEL 19, 


Sono arrivati dei dispacci importantissimi del 
cittadino «l’Earcourt, nostro ambasciatore a. Roma. 
Appena ricevuti i suddetti dispacci il consiglio dei 
ministri si è radunato. straordinariamente sotto la 
presidenza del generale Cavaignac. 

. Il generale Lamoricière, ministro della guerra 
è ammalato da qualche giorno. 

. L'effettivo delle truppe che si troveranno riu» 
nite. prima della fine del mese alle frontiere delle 
Alpi sarà più di 70,000 uomini, i 

( Peuple Souverain) 

ALTRA DEL 21. 

— Corre voce-che il cittadino Bizio rappresen- 
tante del Popolo, già interamente guarito della sua 
ferita; sarà incaricato di seguire, di concerto col 
sig. Bulwer, le trattative per la conclusione della pace 
in Italia. 

-— Con decreto del potere esecutivo del 21 ago- 
sto sono stati novellamente sospesi i Giornali il Re- 
présentant da Peuple, il Pere Duchéne, il Lampion, è 
la. Vraie République. (Ivi.) 

. ALTRA DEL 22, 

Nella tornata di ieri il sig. Ledru-Rollin, spin- 
to dalle interpellazioni del sig. Creton, e da quan- 
to i documeuti pubblicati dalla commissione d’in- 
chiesta, confessò, che le spedizioni rivoluzionarie 
contro il Belgio, il Ducato di Baden e contro la 
Savoia erano state pagate di suo ordine su i fondi 
del pubblico. tesoro. Questa confessione e la giu- 
stifica che ne ha. fatto, combina colle spiegazioni 
del sig. Lamartine sulla politica estera, ed i co/- 


pevoli tentativi che egli denunziava come vero at- 
tentato contro la Repubblica e da aver compro 
messo la sua lealtà presso le potenze estere. 
Borsa di Parigi..Gli spediioanna interamen= 
te assicurati sulle quistioni di politica estera. V'è 
stato aumento ne’ fondi pubblici, Il 3 per cento 44 
franchi. Il 5 per cento 72 franchi. Azioni della 
Banca 1625 franchi. (Correspond, de' Paris.) 
— Allorché si conobbe l'ingresso delle trup» 
pe austriache nelle Legazioni, il governo ha in- 
viato a Vienna ed a Francfort una nota in cui si 
esprime che il soggiorno delle i austriache 
nelle Legazioni stesse :sarebbe considerato come un 
casus belli, Questa nota è stata spedita or sono ot- 
to‘giorni, non è ancora arrivata alcuna risposta al 
governo; I ministri, ciò non ostante, mostrano di 
avere grandissima fiducia che le cose d’Italia e d’Ale- 
magna sieno per ordinarsi pacificamente: ed ‘onore- 
volmente. Possa questa fiducia nom riuscir vanal 
( Patrie. ) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 17 agosto. 

Lord Palmerston ha detto parlando del bill sulle 
relazioni diplomatiche colla Corte di Roma, che quan» 
do sarà meglio sviluppato il sistema di strade ferrate 
in Italia è probabile che 1° Inghilterra sceglierà il ter- 
ritorio roinano*per rendersi nell’ Indie, e che allora il 
Governo inglese potrà negoziare un trattato. col pon- 
tificios (Iforning-Chronicle.) 


Autra DeL 48. 

Nella Camera dei Lord in Inghilterra si dischisse 
nuovamente. la questione Italiana. 

Il marchese di Lansdowne disse che aveva. sentito 
come il sno nobile amico Lord Brougham aveva inten- 
zione di. domandare che fosse. sottoposta alla. Gamera 
la risposta fatta dall’ Austria al dispaccio del governo 
inglese, risposta che conteneva le viste del governo. au- 
striaco rimpetto all’ intervento. negli affari sardi. Egli 
(il marchese di Lansdowne) può dire di non avere al- 
cuna obbiezione alla:produzione di questo documento, 
o di qualunque altro ‘che possa gettar Ince sn questo 
importante soggetto. (La Patria.) 


Antra peL 19. 


Regnava a Londra nei passati giorni una gran- 
dissima agitazione per la scoperta d'un complotto 
cartista, Uno dei congiurati pochi momenti prima 
che scoppiasse la cospirazione andò. a svelare ‘alla 
polizia il.secreto, Un certo Gio. Ritchic, cono- 
sciuto per le sue opinioni cartiste, era il capo ap- 
partenente al principio del movimento, 

| La sezione dei cartisti e degl’ irlandesi doveva 
adunarsi a mezzanotte ai loro punti abituali di riu- 
nione, e mettersi in via verso Peacok-Janies-street, 
presso a Westminster che era il conveguo generale 
di tutti. coloro che avevano armi. Il fuoco doveva 
essere appiccato a molti sobborghi, ed.a un certo 
numero di pubblici. edifizii, Si trovarono dalla po- 
lizia, in una casa SEPIEDania a quell’uopo, delle car- 
te, delle armi e delle munizioni, con un certo qual 
numero di congiurati, che furono immediatamente 
arrestati. In un’altra casa, in via Red-Lion-Square 
si trovò pure una gran provvigione di munizioni e 
di materie incendiario preparate con sostanze in- 
fiammabili. 

Questo complotto coincideva evidentemente coi 
movimenti progettati dai cartisti nelle città manifat- 
turiere. A Brimiogham la polizia era in piedi atti 
vamente, sequestrava molie armi, arrestava molte 
persone, Così pure a Manchester, dove gli operai 
irlandesi erano compartecipi alla cospirazione. 

Ad Asthon e Staley vi furono, non solo con- 
giure, ma collisioni colla polizia. ( Costitut. ) 


IMPERO AUSTRIACO 


PARLAMENTO COSTITUENTE 
Tornata del 13. 


Latour, Un corriere recò la notizia di un armi. 
stizio di sei settimane stipulato in Italia. Peschiera 
ed Osopo verranno rese entro tre giorni ; la flotta 
e la gunrnigione sarde si ritireranno da Venezia, 

Selinger domanda dieci minuti per motivare la 
sua risposta ( intorno all’armata d’ Italia }, Il centro 
glieli accorda, la destra e la sinistra vi si oppongo» 
no, ma non vi riescono, Sclinger monta la tribuna; 
» La ghirlanda della gloria d’Austria rivive, in un’ 
epoca di lotte confuse , di partiti , l’ armata pugna 
concorde per la gloria austriaca. Cose grandi ha pre- 
stato l’armata; un impero, cui: sono di fondamesto 
delle schiere d'ardenti guerrieri, non è l'impero del- 
l’impotenza; un grande avvenire lo attende ancora. 
Però anche il sentimento di gratitudine ci trasporta, 
quando i figli della patria difendettero |’ otiore del» 
la patria. Pure la fine della lotta non condurrà a 
conculcare un popolo; non è già sua meta di op- 
primere la libertà, così fu detto nel discorso della 
corona. I guerrieri d'Austria sono valorosi , sprez= 
zatori della morte, eroi coraggiosi; votiamo loro in- 
contanente un titolo decoroso, il più sublime, sen- 
za rancore, desistiamo da ogni discussione e dichia» 
riamo ; l’armata austriaca d’Italia e del Tirolo ha 
bene meritato della patria ,,, ( La sinistra: Not) Il 
centro s'alza e grida: Viva la libertà! Viva l’arma- 
ta austriaca d’Italia! e batte nelle mani; la sinistra 
e. destra restano seclute e zittiscono. Il centro do- 
manda la discussione formale sulla proposta di Se- 
linger, ma resta in minorità. 

(Gazz. Piemontese. ) 


MESSICO 


La repubblica del Messico è minacciata da dis- 
soluzione. Si parla della. formazione di uno stato 
che. si chiamerebbe Sierra-Madre , e che sarebbe 
composto delle province messicane bagnate dal Rio- 
grande: la capitale sarebbe San Luigi, ed i porti 
marittimi Tampico e Matamoras, Il generale Schield 
è alla testa del governo, e probabilmente è ora a 
San Luigi organizzando co’suoi partigiani la tela del 
nuovo sistema governativo. Gran numero d’Ameri- 
cani hanno di gà lasciato la nuova Orléans per rag- . 
giungerlo: si accerta che le truppe sotto i suoi or- 
dini ascendono a cinque mila uomini circa. 

È certo che il gabinetto di Washington, al qua» 
le si erano sottoposti questi piani, ha deciso che 
non vuole affatto aiutare questa intrapresa; ma nel. 
tempo stesso ha dichiarato , ‘che. non si Spportà af=. 
fatto al suo progredimento, ed alla sua effettuazio- 
ne. Malgrado questa dichiarazione ; il ministro del» 
la guerra ha lasciato armi e munizioni a Tampico 
ed a Rio-Grande ; e probabilmente quando. il Ge- 
nerale Schield avrà inalberata la nuova ‘bandiera 
della repubblica di Sierra-Madre , il gabinetto di 
Washington si pronuncerà apertamente. 


( Univers. ) 


ARRIVI 

DAL GIORNO 25.AL Giorno 26 AGOSTO 
Bravo Giovanni, danese, Console presso la S. Sede, da Livorno. 
Denissall' Gio, B. , russo, Tenente, da Genova, 
Grana Giacinto, Rionaco , Chirurgo . da Livorno. 
Gomez Saturnino , spagnuolo, Possidente , da Livorno. 
Hirkpatrick , inglese, Proprietario) da Livorno, 


PARTENZE 
DAL GIORNO 25 AL Gionno 26 AGOSTO 
De Verey Vessaret, svizzero , Scultore ) per Civitavecchia. 


AVVISO 

Appartamento, sfilto al primo Piano in via di 
Torre. Argentina n. 32 composto di n, 10 camera 
vasche da lavare, chi volesse vederlo, lo chiavi 
esistono nella Stamperia Menicanti sotto il palaz- 
20 iricontro il Teatro Argentina n. 38. 39. 


7 ANNUNZI GIUDIZIARI. 

Con RescrittoSSiîo del giorno 12 scltembro 
1947. e suncessivo Decreto esecultoriale esibiti negli 
atti. dell'infrascritto Notaro , è stala interdetta al 
sig. Clemoate Machini di Monte Fortino Delegazio- 
ne di Ascoli, ogni facoltà di amministrare i suoi be- 
ni edi far contrali di sorta alcuna , ed è stato 
deputato in Economo del di tui Patrimonio il sig. 
Emiliano Manardi parimenti di. Monte Fortino. 

Si deduce a pubblica notizia por ogni effetto 
di ragione, ed.a forma dol $. 1596 del  Regola- 
mento Legislativo. 

Roma questo: dì 30 agosto 1848, 

' Fabio Ranuzzi Not. ‘della Segnatura. 


Fallimento - Coerentemente al disposto del- 
1° art. 470. Regol, ‘Commer. sono invitali i presunti 
creditori del fallito Tommaso Ragazzini ad inter- 
venire nella. Congrogazione , cho avrà tuogo nel 
giotno 14. seltembre prossimo alle ore 41 anteme- 
ridiane., in una delle sale di questo Ecemo Tri- 
hunale di Commercio. posto in via Cesarini n. 8 


E 


per procedere a senso dell'altro art. 474., avanti 
1 IlImo sig. Giuseppe Nepoti Giudice Commmissa- 
rio deputato a detto fallimento alla formazione del- 
la lista tripla del numero dei sindaci provvisiona- 
li, che stimeranno dover essere nominali, e sopra 
sopra la quale lista il Tribunale nominerà. 


Roma dalla Cancelleria il 341 agosto 1848, 


Pel sig. Niccola Giovannucci Cancelliere 
Romualdo Polidori Sostituto. 


* RImo sig. Avv. De Sanclis Ass. del Trib. Civ, 
di' Roma. 


Ad istanza dell' IlImo sig. Avv. Tommaso Fi- 
lipponi dom. in Roma via Crescenzi al palazzo Bo- 
nelli rappresentato dall’ infraseritlo Proc. 

Si cita il signor Francesco Langh d' incogni- 
to domicilio in forza del $. 483 dell'attuale rego- 
lamento di procedura per fa seconda volta attesa 
la sua contumacia allegata con decreto: del giorno 
28 agosto corrente a comparire dopo 3 giorni per 
sentirsi condannare. al pagamento della somma di 
scudi 135 dal citato dovuti come viene in alti giu- 
stificalo , se ne rilasci I’ opportuno ordine esecu- 
rio con la condanna alle spese anche irrepetibili. 


Filippo Salvati Curiale Rotale. 

A dì 30 agosto 1848 - Aflissa copia simile 
alla porta principale del Giudice. i 
Marcello Quattrocchi 


lonanzi il sig. Avv. De Sanctis 


Estratto dal Giornale di Udienza del 28 lu- 
glio 41848. 


Nella ‘causa ec. trà il sig. Salvatore Mazzoli, 
e la signora Angelica Monlani - Sull' istanza del 
Mazzoli per la condanna della Montani al paga- 
mento di se, 10. Visto cc, Condanna la R. C. al 
pagamento di sc. 10 dovuli ec. e dalle spese, che 
liquida in sc. 2 e baj. 11 oltre quelle di spedi- 
zione e notifica ec. — Si nolilichi la sudd. fede di 
Decreto alla signora Angelica Montani dom. in via 
del Pozzetto n. f 44. - A dì 28 agosto 1848. AL 
fissa alla porta dell’ Uditorio stante le assicurazio- 
ni dell’Inquilini che la detta Montani non abita 
più nel sudd. domicilio. 


Nicola Parisotti Curs. di Noma. 


Hlmo , e Rmo Monsig. Vicario Generale di. Orte 


Ad istanza della Ven. Sacristia della Cottedra- 
lo di Orto in persona del Rmo sig. Canonico D. Ce- 
sare Orlandi Amministratore dom. in Orte rapp. dal 
soltoscritto Proc, - Si notifica a termini del $. 483 
e seg. del Reg. Giud. ai signori Laura Nuzzi Sor- 
mani e Marchesi Filippo ed Antonio Villani figli, 
ed Eredi della bo. me. Bianca Nuzzi dom. a Mi- 
lano, che solto il giorno 26 agosto 1848 è stato 
fatto sequestro in virtù di sentenza di S.S. Hlma 
è Roma del 17 luglio 1846. contro di loto, e con- 


tro li signori D. Achille o Raffaclle Nuzzi, cd Ans 
na Pieri in Lenti per la somma di sc, 50. 72 5:, 
alla Comune di Orte in persona del N. U. sig. Giu-. 
seppe Angelo Manni Gonfaloniere. 

« Domenico De-Angelis Proc. 


Vendita Giudiziale, - Ad istanza della signo- 
ra Anna Minotti vedova De-Rossi Possidento dom, 
in Tivoli rapp. dal sottoscrilto. Proc, - In: virtù di 
una Sentenza resa dall' Eccmo Trib. Civ. di Roma 
secondo turno nell’ udienza del 18 marzo 1848 spe: 
dita per gli attl Ruggieri Cancelliere quale érdina 
Ja vendita giudiziale dell’ infr. hene immobile ed in 


+ seguito della produzione prescritta dal $. 1308. — 


Nel giorno di mercoldì 27 seltembre 41848 , alle ore 
40 anlimeridiane nella pubblica Depositeria Urbana 
posta in via della Maschera d' Oro n, 21 si eflettue- 
rà la vendita Giudiziale al pubblico incanlo ed a 
pronti contanti del fondo qui appiè descritto; il prl- 
mo prezzo su cui verrà aperlo l'incanto viene fis 
sato a forma della Perizia redalta dal Perito elet 
to dall' Ecemo Trib. sig. Stanislao Bacchettoni pro- 
dotta in atti li 19 febbrajo 1848. - Porzione di. 
casa posta nella ciltà di Tivoli ossia utile dominio» 
nella via Col Sereno, composta l'intera casa di 
due piani 0 piani terreni gravata di canone a fa- 
vore del sig. Vincenzo Castrucci di se. 3, 60 annui 
conf. ec; il primo prezzo su cui viene aperto l' in- 
canto depurata fa porzione del canone è di sc 134, 
Andrea Gisci Proc. Rotale 
Agatone Apollonj Cure. C. dei Trib, di Roma. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII, AP 


OSTOLI, 


